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ALLILEVSTRISSIMO 
E REVERENDISSIMO ` 
| MONSIGNORE, 


IL SIGNOR FRANCESCO BONCIANI 
ARCIVESCOVO DI PISA, 


E Primate di Corfica, e Sardigna, &e, 


| ME pare, che s'ingannino 
| mer poco colero,che sl dedi- 
caret propricomponimen = 
ti non approwano; e cheir 
questo propofito fi rinoueki 
il fatto prodigrofo di Tole- 
deo e Teodoro Seultori,rac 
contato da Diodoro Stcolo ,$ quali prefèro am- 
bedue à mezo di far la Statuad Apollo, della 
quale la metà prefè à effigiarne T eledeo , e l'al 
se tra nello tefo tépo , main vn altro marmo fcol- 
P Teodoro in Efefo; e nell accopptarfi snfteme aa 
mendue le parti ( marauiglia grande ) ff vni- 

rono per fi fatto modo in vn corpo , che non da 

4 2 due n 


due ,ma da n folo artéfice , da vna fola mara - 
stra mano, e dallo fcarpello dun folo parena co- 
posta s onde perciò ella fi conferuò à eterna me- 
soria nell Hola di Samo: Ora io dico non efer 
«otro cbe loScrittor: folo fra quegli, che da femne- 
defimo l'opera: poffa comptere;poi che l'altra me- 
tà e talora anche più fà di meftiere ,che nela- 
uorila perfona cut ella fi dedica. E ciò per mol- 
te ranoni , che chi pretende più del douere , co- 
me auutene bene Speffo ,mo le sà riconofcere, ma 
so prin: ipale gindico quella, che è propria , e co- 
giunta al fine dell'opera, cioè di far st che ella fia 
letta, e gradita .il che' poffono fare (ufficiente- 
mente gli huomini Illuftri , e per Degnità rag- 
guardeuoli non pur lodando quelle cotali opere , 
eimancamenti, che mai non mancano fcufan- 

do ,ma che piùcol folo nelle loro Librarie alla» 
garle : (off Clemente Ottauo per bauer nel fuo 
Studio aperto1l Candelabrum A ureum fu ca- 
gione , ché tuttala Corte fe ne pronuide; cofi al 
Duca d Vrbino per lodare inftru&. Sacerdo- 

tumor era chi non lo voleffe ; Cofi l'eArciuefco 
uo d: FiorenZa per tace: e 4 molti difetti d'un’o- 

era d'un amico mio ,e ag grandir qualche cofa 
ben fatta di quella , fa motivo che meli cbe non 
ct 


ci baurebbono penfato la co mprareno «To adun. 
que bo meffoin opera il bufto; 0 tronco della Sta- 
tua, Ina fe ora Sua Signoria IWuftrifima nom 


le forma ,e [colpifce le braccia», e la tefla temo 
* forte, che,quaft fattura di poco pregio Jfrimar- 


rà [otterra Ruolo faremolto bene , fè vole , 
pero che alla dottrina ,e finifftmo giudicio fuo, 
non poca autorità le accrefce la nobiltà della fa- 
migha , e il meritato grado , che ella ritiene . 
Vorrei per tanto ,che questa Scultura per [na 
appronaZione fembraffe non Apollo ma Crifto; 
E che per [uo aiuto non dico nell lola di Samo, 
main tuttala terra immortalaffe mon il mio no- 
me , che ciò non poffo , ne deno sperare , ma il 
frutto, che ne poteffe (Cauire , cioè la gloria 4 /d- 
dio ela falute dell'anime la quale V . S. 14u- 
SIriffima per quanto da noi fi giudica , e le a~ 
ioni fue dimostrano molto bene pretende. 
Difsimuli di mio l'induftria, illauoro, che di 

niuno riguardo fi palefa se lodi il marmo , ela 
materia ,che non può non effer pregiata, con- 
tenendo morali infecnamenti: feriuafi fotto la 
mia parte il faciebat : intaglifi fopra la faa il 
fecit, che per ben fatto da ogni fana mente, 
potrà giudicarfî. E qui humilmente à Sua ll- 


luftrif- 


lufirifima e Reuerendiftima Signoria incbinan 
dom! col bacio della facra veste le prego di Cte-. 
loslcolmod'ogni bene. Di Fiorena idi 25. 
di Margiosé gg. © k 


Di V. S.Mluftrif.e Renerendif. 
Diuotifimo Seruidore 


Fra "Raffaello delle Colombe Domenicano, 


A GLI 


A GLI STVDIOSI 
GIOVANI, 


CHE ATTENDONO ALL'ARTE 
DEL PREDICAR E. - 


Ox hadubbio alcuno, che l'o: 
pere da gli Scrittori compofte 
riefcono gradite dal Môdo nő 

- {empre folam?te per l'arte, ma 

NI bene fpeflo per qualche fortu- 

3 neuole accidente, che illuftri, e 
DIA ASTE] immortalile rende. 


AI Et E come, che molti fieno di 
Prati are quefta fatta vno principaliífi- 


mo fi giudica efferela materia vtile, ò neceflaria. Per 
quetto il Marchefe del Vafto fcriucndo à Monfignor 
Giouio , feco fi rallegra, che egli nel tempo di fcriuere 
le fue Hiftorie fi auuenga in que’ due gran fuccefri del- 
la Goletta , e di Tuni(i , che poffano dare quella vitto- 
riaalla fua penna felice, che fù cóceduta all'inuitta fpa- 
da di Carlo Quinto. Per quefto Annibal Caro fcriue à 
Giorgio Aretino, chele Vite che egli fcriuéua dc'Pite 
tori haurebbono dato à lui eterna vita, perche la mate- 
ria, quafi che neceffaria fi prefentaua al noftro,e futuro 
fecolo. Perquefto medefimo alla mia prima parte del- 
le Prediche » € occorío, che ella fia tofto con grande 
fpaccio via rapita, e nelle mani de gl'incipienti peruenu 
GA 
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ta; tanto, che aflai prima ; ché io non haurdi tie creda. 
“torne voluto mi è ftato di meftieri fire il medefimo del. 
le Prediche Quarefimali . Gértamente ( e lo dico 
con ogni fincerità ) , ion perche elleno per fe fteffe va. 
gano ,ma, perche jolfono ftatoil primieróà farle vni- 
te, e morali: imperóchealcuni non hebbero la prima, 
altri non la feconda cofa, che fi defideraua da tutti; del 
rimanente. Sóio molto bene quanto poco elle fi deb. 
bono ftimare , ò nella dottrina, ò ne’ concetti, ò nel- 
lo file. ; i 
Voi ora valorofi giouani , che volete;  fiete coman: 
dati di douentare faluatori dell'anime stre cofe princi- 
palmente vi conuiene tra l'altre offeruare per diuenir 
tali. Primieramentefeguitate, e tudiatei (enfi lettera- 
li delle diuine fcritture,comejio vi ricordai nella Pre- 
fazione del mio primo Volume. cofi comanda Santo 
Aguftino 3. Ze Dottrina Chriliaga c, 10. e ferm. s. De 
immolatione Ifaac. Tom. 1 e. oue dice, che Quam maxime 


Jeri poteft debemus efe Soliciti, ut facram firipturam in fes 
f literali Interpretemur " 


Anzi l’ifteffo Sito Aguftino Zi, ;. 
€ lib. 8. de Genefî Ad literam confefla,che già effendo in- 
cipiente efpofe la Gench in {enfo miftico., perche non 
gli baftaua l'animo di ritrouare il fenfo della lettera, ma 
poi con lungo ftudio, eaffidua fatica fatto più dotto 
compofe dodici libri nella medefima Geneli 44 liserans. 
Nel miftico fenfo ci vuole ingegno, manelletterale in. 
gegno, e dottrina. Quefto configlio. volentieri ridico, 
perche dal contrario ne fegue pericolo nella fede; ene”. 
coftumi, 

Poco tempo innanzi Lutero, per lo poco ftudio del 
fenfo letterale nacquero falfe:dortrine nella Chieía d'td 
dio; e dalla negligéza prefe Martino occafione di mac- 
chinare tanto male; ma Iddio , che dal male caua il be- 
nerifuegliò diligentidimi.inuettigatori del fonfo delle 

iuine 


retraifat. cap. 18. 
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diuine Scritture; ne male in quefto propofito potéua 
dire la Chiefa Ca/figaffi me Domine, dr erudita fam . 
- Molte cofe ho io vdito predicare, che haurebbono 
raindemente diftolto altrui dal peccato, e grandemen- 
te fofpinto alla limofina , e buone opere, dicendo, che 
Ja Scrittura prometteua tali , e tali beni, € ricompenfe; 
mi víciuano pofcia fuora con vna Scrittura , che non 
voleua dir quello, e reftauano le genti mal foddisfatte , 
perche tre, ó quattro Ó manco intelligenti,che vi fi tro- 
uino fono habili à fare che il Predicatore fia per quel 
che è, e non per quel che fi vende. 

L'iteffo noftro Saluarore ci nfegnò queto punto , 
non ci volendo vendere vna cofa per vn'altra, imperò 
che fauellando di San Giouannibatifta diffe: E£ f valtis 
recipere ipfc est Elias: Contrappefando il Cardinale Gae- 
tano quel uiris, dice, che il Signore volle inferiretil fen 
fo mitico non conuincere, però chi vuol credere, che 
fia milticamente Elia ccedalo, che qui ci vuole la pietà; 
non la fede. 

Ma il fenfo mitico farebbe vna gioia; (ne iolo bia: 
fimo, ma dico, chefi faccia di rado, e có l'autorità de” 
Santi Padri) , l'importanza fta il fentireogni giorno fti- 
rare le Scritture fuori di tuttii fenfi; il chee fauorire il 
coftume Eretico : Vediamo , fe è vero. 

Pochi giorni fà mi capitò alle mani vn libro có que. 
fto titolo. Apologia pro Puritanis . & Nomatoribus vninere 
fs- Per Horatium Dolabellam Neapolitanum . Lutetia Brit- 
tanorum. Apud Ifaacum lacobi. M. D. C.1 X. Ora que- 
fto Autore dice; che quandogli Eretici Puritani fono 
domandati : Quare Miniftri verbi D. Parochias fans onta 
nes impleant generationibus fais? Rifpondono , Guia nox 
intrabit Eanuchas attritis , vel amputatis teSticulis, c abfciffa 
veretro Ecclefiam Domini. i 

Se interrogatei Miniftri Londinefi, perche predica. - 
no cofe, cheil popolo non le capifce rifpondono quel 

Nos che 
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che diffe Crifto in S. Matteo.2 2. Eas lientes mirati [20% 
& relitto co abierunt Se cercate perche non reftituifco- 


‘nolaroba d'altri, e perche non giudichino ciò necef- 


fario alla falute. ri£fpondono con $. Paolo s, Timor. 6, 
© Timothee depofitum custodi. 

Perche odiatela Confeffione è Rifpondono , Num 
qui custodit os fuum cuffodit animam fiam . 

Perche non volete, che fi udi la Filofofia, ò fagra 
Teologia? Rifpondono, Quia vigilia honeffatis tabefacie 
garzes, e cogitatus iius aufert fomnum G agitaus prafcientia 
uertit fenfum. ; 

Perche {parlate tanto de’ Santifimi Ordini Mendi- 
canti, e vi difpiace in loro il digiuno, l'andare fcalzi , il 
falmeggiar di notte? Rifpondono Prøhibe pedem tuum à 
nuditate , & guttur tuum à fiti . lerem. 2. e del leuarfi di 
notte à lodare Iddio dicono : Qui benedicit proximo fao 
voce grandi de nodfe coufürgens , maledicenti fimilis erit , 
Prouerb. 15. 

Perche tutti fiate nelle cofe della Fede diuerfi, anzi 
contrari , hauendo tante opinioni, quante perfone fe» 
te in ciafcuna famiglia? Rifpondono, perche fi ademe 

iala Scrittura. Duo contra duo, & vnum contra vntim . 
Eae 33. Ora; fe (nontrattando però di Fede) nel 
reftante de' loro concetti alcuni Predicatori fi feruono 
in fomigliante guifa delle Scritture, vorrei che mi fof- 
fe lecito di prouarlo dandone molti efempi, ma la cari» 
tà, eil rifpetto di non perturbare Panimo loro , che fi 
muoue à buon fine mi fa raccomandare qualunque co» 
fa al Silenzio. Solamente dirò, che, quando mai non 
foprafteffe pericolo alcuno di mali documenti al popo 
lo con tutto ciò l’ingiuria , che fi fa alla diuinae Sagro» 
fanta Scrittura tirandola, doue ella in verun modo non 
vorrebbe andare, non deue à patto niuno diffimularfi , 
. poi che San Girolamo diffe di coftoro : Ad fenfim fuum 

sncongrna aptam teflimonia quafi grande #1, & aon vitiofifie 
gui 
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pnns docendi genns deprauare fententias, È ad voluntatem 
fiam, fîriprurani trahere repugnantem Epit. 10; «ad Paulin. 
Coine fece quel Predicatore, che volendo prouare Ma 
ria Vergine eflere fenza peccato originale faceua, che 
ella dicefle Dominus regi? me, € peró Nibil,cio& il pecca- 
to , Mibi deerit , Salmo 22. perche il peccato è vn niéte. 

Ne voglio perciò dire, che ogni fenfo della lettera: 
di ogni Scrittura fia atto al Pergamo , perche quefto 
contiene à chi comenta il facro telto , ma chi lo pre- 
dica dee fcegliere Scritture , che nella lettera tefla trat- 
tino moralità, e quelte anco non Ícmplicemete , come 
fa l'E(pofitore , ma con ingegnofe, vtili, graui, e viuaci 
confiderazioni, e popolari. 

Potremo noi trapaffare in filenzio l'abufo, ò ignori. 
za di alcuni eziandio nel fenfo gramaticale ? nó; perche 
il dirlo fia di giouamento non picciolo . Dalla poca co- 
gnizione delle lingue nafcono certi moftri fuor di mi- 
fura ridicolofi. Tale fu di chi diffe : Epi/fola nofira vos e- 
fiis féripta im cordibus nostris. Vedete voi Vditori dice 
quanta fia la forza della Carità, che hauendo per altro 
vn folo cuore ella tanti ce ne dà, quanti fono i profi- 
tni.che noi amiamo ? che perciò diffe /# cordibus , c nom 
în corde ; e coli fecondo quefto valent'huomo dicendo 
io, che i notri corpi fono fragili iù tenderà, che io hab. 
bia più corpi parendomi pure à baitanza d'hauerne 
vn folo. 

Quell’altro allegando Abacuc, ££ facies bomines ficut 
pifces maris , crcdeua che quel Facies toffe cafo retto del 

nome della quinta dcelinazione, € che il tefo fcorret- 
tamente leggefle Homes douendo dire Howisis. 

Ne fi allontanò da quetto fccglio chi dichiarò : Ee 
requiem temporibus meis per li tempi, e aon perle tempie. 

Ma quello non fi può tacere;chee d'vn'buono Scrit 
tore peraltro. E? 572 ad ois», dr pulfó : non dile Forés, 
non Porras, non F 4/445, nia O X/iuss, che vuol dire porta, 

4 eni- 
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enimico; perche non è cofa più nimica è Dio, che fer- 
rargli in facciala porta. Lafciamo flare, che Sen Gio- 
uanni non ifcriffe in Latino. e mettiamolià conto fola: 
mente, cheme pure offeruò l'ortografia diuerfa dell’o- 
Jum, cr Heofium . 

Che diremo di quelli maravigliofi fcherzi intorno 
all Ave gratia plena? Aue diconovale ilmedefimo, che 
Sine Va:la qual confiderazione è difdicevole alla verità 
della lingua originale; céciofiacofa; chel’ A ngiolo nó 
la falutò in lingua Latina, ne in lingua Greca, ma in lin- 
guaEbrea ximechi, nella qual parola nonfi contiene il 
Vene ancoè vero, chela parola Aseriuolta dica Eua, 
perche in lingua Ebreala parola Chanak rivolta non rë- 
de il medefimo fuono. 

Maquando pur ne doucffimo trattare, come dette 
in lingua Latina . Non è vero, che la lettera 4. in Aue fia 
priuatiua , Si euim privatiza effet produceretur ; in Aue ve. 
ve corripitur «. Olt'acció : Secunda fjllaba Ane , mon eff dys 

pibongus ; ve autem fic. Di più dico, cheil nome ze ri- 

uolto non è Exa, perche ron fono della medefima qua. 
tità, e mifura. Se quefte fimili fottigliezze fi ritroue. 
ranno in qualche graue Autore hauremo modo di fcu- 
far lui; ma accufar chi lo fegue. 

Nc hauremmo noi replicato quefto ragionamento 
del fenfo letterale, fe quel chetocammo nella Prefazio- 
ne del primo Volume non foffe paruto ad alcuni dotti 
approuatori di quefto parere anzi fcarfo che nó, rifpete 
to al bifogno grande, che n'ba quefto fecolo; ben che 
quelli, che {ono mal habituati, e hanno ormai lelcro 
compofizioni fatte fenza fondamento niuno di lettera, 
ma ogni cofa , quafi di capriccio (chevien da Capra la 
quale fagliendo per certi alti dirupi fempre e vicina al 
precipizio ) hanno peringiuriofo affronto, che altri ri- 
cordi loro il buon modo di predicare ricordato loro da 
San Girolamo c, 13: Efaia. Verborum facraftriptura gere 

mana 
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mana intelligentia in primis quaerenda esl, & consiituendas pe 
quia tropologicam intelligentiam condemnemus sSed, quia fpi- 
ritualis interpretatio fequi debet ordinem historia , quod pleri» 
que ignorantes Iympha rico in facra feriptura vagantur errore. 
Ma, che marauiglia, che coftoro alla verità tentino 
di ripugnare ? poi che Santo Ambrogio Epiftola 4o. 42 
Sab. difle : Vaumquemque fallunt fia féripta , C auciorem 
pratereunt; atque , vi fili etiam deformes delectant » ffc etiam 
féviptorem indecori (îrmones fii palpant. Lafciate dunque 
ftudiofi giouani andar loro, e fate ben per voi. f 
Paífiamo dai concetti delle Scritture àquei , che fo- 
no fuori di effe, e diciamola alla libera, che in quefto nó 
Gamo, ne Oratori, ne Predicatori vnagrá parte di nois 
impercioche nelle noftre predicheci vogliamo vende- 
re per Teologi, Filofofi, Aftrologi, Medici, Legifti, 
Hiftorici, e anche ftó per dire Artieri, e Meccanici» 
Niuno de gl'infedeli Oratori ebbe ardimento di far 
quefto, ne alcuno,che infegni di loro Rettorica lo per» 
mette, anzi infegna à tutto potere di sfuggirel'oftenta- 
zione. Niuno de i Santi Padri tratta in quefta maniera, 
e ogni Oratoria arte ecclefíattica infegna con magnani« 
ma humiltà far moftra folamente di quello , che ftà be» 
ne nella noftra bottega. j 
Certo che chi vuol (apere ogni cofa fi fcuopre foué. 
te dinon fapernulla. Bifogna, che fieno molto dotti 
in Medicina; òin Profpettiua, òin Pittura (e quando 
fieno debbono L'Aia Teik à voler, che profondando- 
fi ne' termini di quelle arti, non habbiano chi gli ripis 
ti, eche il Medico non lo dichiari per vn cianciatore, 
€ il Soldato per vn melenfo, el'Architetto per vn diffi- 
pito. e cofi gli altri nelle profeffioni loro proprie. Em» 
pier le Prediche di tanta varietà di cofe per dichiararf 
erudito daddouero, è vna vanità di chi dice, c vna deria 
fionedi chiafcolta. 


Ho fentito io vno; che gran parte della fua Predica 
- fpefe 
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{pefe nel defcriuere con tutti i termini dell'arte Yno 
Schermidore, e vn Sonatore di Liuto. Anzi,che nel 
volere arricchire le notre Prediche di mille citazioni 
di Autori facri, e profani, e farci cono(cere di grande 
ftudio , e memoria , oltre, che ci vendiamo per vani, ci 
difcopriamo per ignoranti nó poche volte; perche chi 
non è pratichifsimo (cambia i luoghi, gli Autori, ela 
circoftanze, e dirà anche come habbiamo fentito And 
bal Caro nimico di Scipione in luogo di Anibale Car. 
taginefe. 

Confefsiamo bene ingentiamente di efferci lafciati ti: 
rare dalla piena, e feguitato anche noi il coftume del 
prefente fecolo , che cofi vuole, ma però con tal tem- 
peramento , che fe non meritiamo imitazione, meri- 
tiamo almeno fcufa; tanto più fcriuendo molte cofe, 
perche (e ne piglino alcune non tutte, 

Lo ftile poi con che fi debbono veftirei cócetti, che 
è la feconda cofa è di grandifsimo momento, perche il 
vano non confeguefe non vanità . Oggi chi niente fi 
ftudia di far buono ftile,ebuona locuzione và à gran 
fi(chio perla mancanza de” buoni Maettri di dare nel- 
l’affettato,e poetico. Ft ho io veduto per efperienza, 
che chi è mal poeta nel verfo è pefsimo pocta nella pro- 
fa; e per lo contrario chi è buon Poeta nella rima ,non 
fà del Poeta nella prola : vedafi ciò nel Fiamma, nel Táf- 
fo, nel Caro, nel Ca, che farà proua fufüziente . 

Habbiate ingegnofi giouani per cofa indubitata, che 
le perfone fauie non fentono maggior naufa, che delle 
frafi poetiche in materia di Prediche. fuggite come cò- 
fa pettilenziale quelle tentate deférizioni d’vna chio» 
ma in vari mod: ordinata : Di deltriero generofo ne"ma 
neggi: Di Cauallo guerriere: Di madre fcherzante con 
picciolo fanciullo: Di farfalla intorno al lame: D'ape, 
che formi il mele: Di matura fpiga di grano , e altre ta. 
li; chcl'Autorc hauria fatto meglio à nonle -— i non 

€ fare 
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fe fare à quel modo ò con più vtilità, o almeno più di 
rado. Abufo, che, f€ £x riprefo da Varieno nelle anti- 
che Declamazioni. e pure era Gentile, quanto dourà 
riprenderfi in vn Criftiano, e Predicatore? Qi decla- 
mationem parat ( dice egli ) , zon vt vincat , fed vt placeat: 
omni. lenocinia conquirit, argumentationes, quia moleffe funt s 
qr minimum habent floris, relinquit , cupit enim fè probare 
mon canfans . 

Piacemi quel che offerua va valorofo fcrittere con: 
tro vn certe, che biafima il Vocabolario degli Accade- 
mici Fiorentini detti della Crufca, il quale fi duole, e 
con ragione , che sbádita fia la pu rità , laproprietà del- 
la Tofcana fauella dà certi non Tofcani ; altro non cere 
cando, che di parere graui, e magnifici ; ma realmente 
gonfi, e Afiatici nellor dire; perche allora fi credono 
Rauere fcelta locuzione, quando hanno raunato infic- 
me gran paroloni , e maniere infolite, e poetefche . 

Cofa, chela confermò l'Autore De DifCiplina Chris 
ffiane Perf. ionis mettendo quefto trai fegnali della Su- 
perbia: Student loqui verba rara , gridia , fubtilia , dy qua 

ffuporem inducant. Gli huomini faui s'accomoderanne 
più tofto alle cofe fcarfe di parole, che alle parole fcar- 
fe di cofe. 

A quefto errore fanno accempagnatura que'le figu. 
re infolite, chela gente chiama tirate, ò girandole, ci 
Retori Gradazione, ò Diftribuzione. 

Vno Scrittore, che và attorno nella Predica del Mi. 
fico Sole ritroua ghosts forte di nimici, c poi rico 
mincia dal primo dicendo, che ha la tal proprietà, il fe 
condo la tale, e cofi feguitando,e di nuouo pofcia ripi- 
gliando, che però alcuni lanominano circulazione. 

à quefti fcherzi fanciullefchi corre la brigata haueado- 
ei quel gufto,che noi pigliare fogliamo de’fanciulli,qua 
do nella Scuola fanno infieme à chi sà più cofe, ele di- 
«c più prefto. M. Tullio non approua vna tirata fimi» 
€» 


Quinti- 
lianus. 
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le chie fece, fauellando della pena, che fidaua à i Parr: 
cidi, che la feguente : Quid enim tam comune, qui fpi 
ritus vinis , terra mortuis , Mare flutfaantibus litus etedtis ? 
Ita vinunt dim poffint, vt ducere animam de celo non ques 
ant, ita moriuntur vt corum offa terram non tangant ,itA id» 
Gantar fluctibus , vt nunquam allssstur, ita posiremo egcium- 
tur ,'vt ne ad faxa quidem mortui conquieftant , E purc que- 
fto modo è comportabile aflai più, che quello di alcuni 
Moderni Predicatori. 

Véghiamo per vltimo nel terzo luogo à dire vna fo- 
la cofa della pronunzia, e del modo di predicare i con- 
cetti. Sarei troppo ardito ,fe affermafli lanoftra età 
hauer manco buoni Predicatori, che mai; mà è comu» 
ne parere de’ più dotti. Nafcequelto , percheil modo. 
naturale, e familiare è in tutto fmarrito, e la maggior 
parte dicono. in fianco nel medefimo tuono, e cantan- 
do, ò tenendo (empre la voce vnifona ; cofa, che fe be- 
neil popolo per eflerui aluefatto la commenda, non è 
però, che non faccia Pazzione fneruata,e lenza efficacia 
veruna, € per lo più fenza frutto, di cui diffe Quintilia- 
no fauellando de” vizij della voce: sed quodiunque ex his 
vitys migis tulerim quam quo nunc maxime la boratur in caufis 
omnibus Seholifque cantandi , quod inutilius , an fadius fit,ne 

fiio; e (eguita di raccontare le (conueneuolezze di que- 
fto canto, proprio de’ fanciulli, che recitano à mente, 
Quei due lumi dell'eloquenza Greca, e Latina Cicero» 
ne, e Demottene;nó fi (degaarono d’imparare à dire na 
turale dai Commedianti quelli-da Rofcio, quefti da 
Satiro,leuando leviltà , e batlezze,che vfano gl’i&trioni. 
Sono non pochi, che per parere di effere ben viui, efi- 
caci, vehementi, cinf:ruorati, tutte le cofe dicono gri- 
dando, e per voler dire ogni cofa efficacementenon ne 
dicono alcuna, pche è riceuuta quella efficacia dall'Au- 
ditore,nó per aggrádiméto della cofa,ma come natura. 
le della voce del Predicatore, onde né fà nulla d'impref- 


fioni. 


PREDICARE. — 
fioni. llvariare &quel che riporta la palma , ora dicers- 
do forte; ora piano; ora gridando; ora tacendo,fecon. 
do chenoi habbiamo per cotume di fare ne’ noftri rà. 
gionamenti fuor di Pergamo, mafsimamente in caufa 
propria , oue fia noftro intereflo.. i d 

Ma fi fcufane alcuni con Monfignore Panicarola del 
dire Agoniftico , la quale, perche da valethuomo è fta. 
ta conuinta per infuffiziente pafsiamo alla feconda, che 
ha più apparenza. $ 

Dicono adunquealcuni, che hanno voce piccola, e 
il familiare fgraziato , onde cofi dicendo nó potrebbo- 
no aggradire,che dicendo; ó in tefta, ò in tuono, òin al- 
tre fimili guife rielcono bene : à quali in' vna parola ri. 
fpondo, che l'arte, ela fatica rimediano dogni incoue- 
niente di natura, fe non in tuttoin tãta parte, che bafta. 

"Ecco per efempio il Chiarifsimo fra tutti gli Oratori 
Demoftene. Egli da principio non poteua effere vdito 
con pazienzia, c (enza fcherno, perche era impedito di 
lingua, di pocofiato; debol voce, e di gefti fconci : al- 
la lingua rimediò con tenere in bocca certi fafletti : alla 
voce recitádo molti verfi fenza ripigliar fiato, e col gri- 
darecorrendo,efalendo infieme:à i gefti con la fpada 
pendente, doue doueua gefticolare . 

Ma quefta è fopra tutte le cofe notabile, che per ha- 
uer maggior libertà di efercitarfi, fi fabbricò alcuni luo 
ghi fotto terra, ouc fi ritirava ogni di ad efercitarla vo- 
ce, c formare i geftis anzi, che vi ftaua talora i mefi inte- 
ri; € per torre à fela libertà di poterne vfcire, fi radeua 
la metà del capo, accioche iui foffe necefsitato à dimo- 
rare fin che i capelli foffero crefciuti: à tal che con que- 
fti , c altri efercizi fimili confegui tanta perfezzione di 
pronüzia, che in tuttele parti egli fà poi giudicatò de- 
gno diammirazione. Eche pretendeuano léantiche 
Declamazioni ;fe nó vn quotidiano efercizio della pro- 
munzia alla prefenza di perfone, che potefiero cenfura- 

c re 
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re chi.declamando mancata? nia oggi: tutte l'artí s'im- 
parano dal. Maeftro.eccettuatane quefta del predicare. 
che pii.ammaeftramenti ricerca. È ciafcuno fa, e dice 
come bene gli torna, accoppiando fpeffo.à grande indi» 
s maggior negligenza; e àíommo: defiderio, 
i comparire fommo adio. della £itica. Aggiugnefi, 
.fommo odio de gli ottimi rimedi j della pronüzia,c del 
a voce dati da Quintiliano, che fono: Ambulatio; nnctio,, 
veneris ab Binentia, facilis ciborum dicesStio frugalitas: maffi- 

mamente I'vltima, cheé'mabgiar poco;;e beremanco. 
Quefte, e altre cofe migliori ritrouerete in quella: bel- 
liffima opera : Arte di predicare bene del Padre Don: 
Paolo Arefe.Cherico Regolare. E certamente qu: fto; 
Autore fi può dire: Trifmegifto della fua Religióne poi 
cheègran Teologo ;.gran:Filofafo, e grand'Oratore ;; 


ne vorrei-che vi aficurafte di: comporre Predica;ò reci= ` 


tarla, ferdi primoJwogo:non.liauette coprefigl’infegnà.. 
menti.di.queto:lodeuole Scrittore: 

<+ Finifco:condire, che riori 2cofa piivabile à far buon. 
Predicatore; quanto/fine fincéro;; vità cfem pla'e;econ-. 
certi vtili ;ricordandofi dí quel-che dire ddio Maia 448.. 
Ego Dominus docens te-vtilia, non diffe Snbtilia:, è Futilià.,, 
ma Filia: felici coloro: che dà principio: della Predica: 
fino al fine farino dire concetti vtili all'anima. 

Non tui difpiace in quefto propofito l'efpofizion let- 
terale d'vn Moderno Scrittore intorno à. quella difficile: 
Ícrittura.di-San.Paolo:1. Corint z la qualeconuiene ans 
coraaffaicon.quella di San Tommafo. 

Si quis: faperadificar füper. fundamentum. boc aurum, ar. 
gentum. lapides praciofos., cioè, chi foprala dottrinaeuan- 
gelica aggiugnerà oro, e gemme di vtili concetti, Mera 
aedem actipiet., ma, fe inluogo-di gemme: darà fieno , e: 
paglia. Lina fenum: flipulam, cioè cofe vane: e, come: 
diffe vt. Prelato di certi: penfieri; Spagnuolí, che reca». 
ua. in. campo, vn. Predicatore, concettini. da. Madriga» 
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Ji, Detrimentum patietur y "Ipfe. autem faluus erit fic tamen; 
quafé per. ianem . : 
A paa donati ;fcnon ebbe fine :principale di pia: 
cerea gli.huomini',ma arderàinPurgatorio,e farà tor 
mentato.più affai che non fi (aria creduto, poiche vsò 
predicando troppe galanterie ;e fioretti;concioffia che 
‘SanPaolo diffe, Sermo vefer fit fale «conditus Colo! 4; 
non diffessiz:/4l , tna diffe ; Sale conditys ;cioè la -viuanda 
fia condita;jmanon:troppo infalatà; | + 
‘E perche mi fi potrebbe opporre dachi è poco pra» 
«tico quello che fu parimente oppofto al:Padre Diego 
Murillo per hauer.dato :fuora le fue Predichein lingua 
materna „io prima.daró la fua rifpofta conte fue mede- 
fime parole - :Dizen algunos, que es.cofa indigna de 
hombres tenidos per do&os efcriuir. en romanze:: par- 
«ticularmente.materias.de pulpito ,queandando.enlen- 
guaje vulgar, es forzofo.andarporlas manos dcl vulgo, 
y por confeguiente hazerfe vulgares . 
Yllegandoà purat elincóőnuciienteque ay eneko, 
todo vieneà parar en dezir ;.queno fe puede predicar 
Jo que anda efcritto en romanze; perque luego dize 
«el feglar, que.a quello que dixo el Predicador „el lo 
iha leydo en fi libro » Efte.ef'el;mayor inconueniente 
«que ponen: y paralof que ctienden algo predicar;bien 
«Certo es,quenoles ;parecera muy grande: porque co- 
mo gente dicítra en efto.efercicio faben de vna mifma 
fuftanzia hazer differente|guifados. Y es.cofa cierta, 
que con {olos trafponerdas materias à differentes luga- 
tes fe remedia efteinconueniente, queà los quc faben 
menos les parece tan grande. l 
E fegue quefto Autore di perfuadereche chi sà non 
fi ritenga da fi fatti rifpetti, e cheè bene fi (tampi affai,e 
libri aflaianche in volgare ciafcuno fecondoil fuo talé- 
to. Etio cófermoil coftui parere con quel di S. Tómafo, 
che in vn fuo articolo moftra cflere di maggior merito 
ua € a l’infe. 
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linfegnare con la penna, che con la viua voce. I 
Moito più ftando tanto bifogno oggi di contrap- 

porfi à Libri, corruttori della gioüentü, e ftando quan- 

to à gl'incipienti Predicatori tanta,ò negligenzia, ò nel: 

l'eftremoaffettazione di ftile. f E 
Dicodi più.che-ho;rimediato al fopradetto humano 

rifpetto tenendo vn' dire fuccinto.con poche parole, 

che poi con molte; econ la efficacia della pronunzia il 

concetto parrà non {olo più chiaro,ima piùnuouo. 
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wii il Pater meis cecidit uos flágél 
lis; ego autem cedam uobis cor 
piomibus. > epr Lotus 


DALLIBRO QVARTO 
i de’ Regi. 


capitolo 12. 
q. 3. Verumtamen excelfa non abftu 
lit: : 2$9 
capitolo 17. j 
v. 26. Nunciatumque eft Regi Affy- 
riorum. 197.198 
v. 17. Similiter & in LLegnesargen- 
teos djuer(um argéti podus. 90.1 


DELSECONDO LIBRO 
del Páralipometion. 


capitolo 3. 
v. 1: Inarea Ornam Zebufei. “fos 
capitolo 26. 
v. 17. Ipfe et; qui facerdotio fur- 
étus eft . 300 
capitolo 29. 
v.2 Egoautem totis uiribiis meis 
przparaui impenías domus Dei. 
car. $$ 


DAL'LIBRO TERZO 
d'Efdra. 


capitolo 4. 
V. 4r. Magna: eft ueritas, & praua- 
let. 230. 28i 


-PAT LIBRO OVARTO 
iiis È dda cà 
sitragem SEHD c OTON 343 ; 
te capitolo 1T. "^ 
v, 12. Et vidi; &'eccé à dextera Tur- 
Zrexicund péda, & regnauic fuper 
* 49mnem terram .. PETRA - 
v,13.Ltfa ctim eit. cum regnaret » 
uenit ei finis. ss 
IDAUCA:STORIA' DI IVDITH. 
‘capitolo 7. i " 
€.x7 Sitfitis tamen in ore gladit, 
qui longior lefficitur in ariditate 
10 fitis eft. 359 
capitolo 9. 
v: 33. Capiatur laqueo oculoró fuo- 
rum. 430 
: capitolo té. à 
y. 18. Petra ficut cera liqueícét an» 
te faciem tuam . 346 


DALLA STORIA D'ESTER. 
Capitolo 15. 
v. s. Cuin regio fulgeret habitù,al- 


tera famularum defluentia in hu 
mum indumenta fuftentabat.13% 


DALLA ISTORIA DI IOBBE. 


capitolo r. 
v. x. Vir fimplex & tetas sac times 


Deum. Za. 464,465 
v. 5 Et fuit polfeffio cius fepré mil 
lia ouium. $ 15 
v.7. Circaiui terram , 6% 


v. 6. Nunquid poterit comedi inful 
fum ; quod non elt fale conditi. 
car. 304 

capitolo 6. 

v. 6. Nec caro mea zneaeft. 231 

V. 15. Fratres mei praterierunt mea 
ficut torrens, 150 

capitolo 7. 

v. 14.Terrebis me per fomnia s & 

g uifiones horrores cócutiés. 77 
Tw à LE i $e 


Tauolá dé lniobi: 


bau kavirendisnimung- 
v. 37: Quid eft homo, quia magni- 
ficas euni, i6 uu. 248 

ERE capitolo dyi, ji sy 
.Y.1.3. Deus cuis ira nemo refifte- 
re potelti ^ 7 N [2.71 
Qisirasos a Apitalo.19. : pi 
: y,5. Memento quzío,qued ficht lu 
tuinifeceris me, ^ te (nia 
.Ya22Vbinullus prdo,fed fempiter 
nushorrorinhabitat. 238.239 

capitolo 12. 
,V: 6- Abundant tabernacula predo- 
numo audacter prouocant Det. 
Cari "COD UE 
V. 12. In antiquis eft fapientia; & in 
multe tempore prudentia, , 406 
y. 19. Ducit Sacerdotes inglorios, 
'& optimatesfüpplantat. ^ 202 
-Uc25alnur iFapitolo Neuro E 
;V«6. Recede paululü ab e0, ut quié- 
fcat donec optata Uemidt. — $4 
v«1g«Quismihi hoctribuat upin 
infeyno protegas mé? " "7 
; capitolo r$. 1 

v. 6. Bibunt.quafi aquam iniqui- 
tatem. Le lr sid. 
: 22. Non credit, quod reuertipof- 
fit de tenebris ad lucem. ^ ^81 

ioi IOPI ko n) 
v.10. Hofis meus terribilibus ócü 
lis me intujtus eft... 72 

: Gapitelo 17. 1.5. 

v.1.Soluin mihi fupereft fepulchrit. 


car. n paid 
V. 13 Sifuftinuero infernus domus 
mea cit, H 46 


capitolo r$. 
v. 13. Confümat brachia illius pri- 
mogeuita mors. 
y. 34. Et calcetfupereum quafitex 
interitus . : C 26,.457 
capitolo 19, T 
y. 9. Principes ccifabant loquis& dî 
‘girum fuperponebant orifüo. sz 
v.10. Vocem fuam cohibebant Du- 
ces, & lingua eorum gutturtiuò 


qradperebanti ja fo cyopol9a 
Va xoc Deftinzifti me pndique, Sr pe 
d; reo, & quafi auulfa arbori abftu 


lit fpem meani.;:... 226 
paty Quando! perfequimini: ficut 
siu Peus i Ì inocBro 


iV. z9. Fugite ergo à facie gladii. 319^ 
+Gapitolo,20 
sy, Offaeius implebuntur uitiis 
è; adolefcentiz. s 100456 
Vor Papisieius intero illius uer, 
geturin felafpidum,,, .,..319;626 
el $. Diuitias quas deuoratitseyuo- 
met. 625 
Verf. Vadenc& uenient fuper eum 
horribiles 4-51} 240 
capitolo 21. 
v. 17. Quoties lucerna-impiorii ex. 
cf tinguetur..; l 2^ 
20. Videbunt oculi eius inter'e- 
` &ionem amta sia $4. 
-JIA 1n35t I£npitolo 22-171 as y 
3524: Dabit pro terra filicem,Scpro 
-ofice torrentes 3pnreos i^ 85$ 
1.00 cupa ERPE ii zoi 
v.rr.Qui calcatis tercularibus fi 
filanti DAR: 253 
v.17. Sifubitò. apparuerit, aurora 
arbitrantur umbram mortis. 87 
V.24.Eleuatifuntadagodicum ; e 
ss ROg;fablifenta,, SE 
capitolo.2.5, i 
Vad. Poteffas.,.& terror, apnd enm 
o € qui facit concordiam , 370 
: cagitoln;6. 
v2. Quiiappendit terram füper nis 


Jain. so; 42$ 
v;2 Qui extendit Aquiloné fuper 
uacuum. "st 
v.9c Oui; ligat aquas ininubibus. 
car. n 2 162 
v. 30. Frfulgurare Iumine fuo deiu 
per. tazi 558 


E Capitolo 37; i 
yattxBrumencuin defiderat nubes. 


car. ; 37% 
y. 12. Quz Iuftrang,per circuitum 
quocunque eas e 37% 


capitolo 


293 
& ne 
abftu 
226 
ficut 
“ato 


13197 


uitiis 
456 
i US 
)|626 
seu 
626 
um 
240 


i ex. 

a 
eiie- 
PM 
apro 
T85$$ 


us fi 
233 
rora 
37 
150€ 
4$ 


Della Scrittura? 


eapitolo:$. id 
qr, 2. Ferrum de terra tollitur; & Ta- 
pis folus calore“ &suertitur. 
car. ; 356.422 
y. S Tempus pofuit ténebiid.R uti 
i uerforum finem ipfe confiderat 
car. 7/354 
w.8.Non-habentes uelaten: 254 
v-ro. Profunda quoque fluuiofüm 
fcrutatus eft. 6 
capitolo 30. 
y 15; Quam enim partem Haberet 
in me Deus défüper. ! 436 
capitolo'31. 
g.1.Pepigi foedus tă oculis meis 
ir né cogitarem quidem de uirgi 
ne. 4:$ 
qe. 4. Non ne ipfe uias meas; tít cun- 
tos greffus meos dinumeràui. 


car. 156 
v. 7. Si fequtus eft oculiismeuüs' cor 
meum. 42$ 
«.9. Si deceptum eft cor-meum fu- 
per muliere. Agor 
v. 19. Scortü alterius fit uxor mea. 
car: ibid i LL, 


q:23. Semper enim quafi tuméntes 

„fuper me, fid&as titui Def. EU 
capitolo 52: 

v. 5. Cum autem uidiffet; quod tres 
refpondere non potuiffent iratus 
eft. 413 

capitolo $4; 

P e Qui facit regnare hómirem 

€— prepterpectcata po- 
1 8.9 
capitoló's47 

wy. 11. Qui docet nos fuper i iumerita 
terra. .. 403 

capitolo 36, 

v: 134.Morieturin tempeftate anima 

corum- 454 
capitolo 3%. 

v. $. . Quis pollaio: eius fi no 

iqui 1 4tuf Osta 

vi? Cumlaudarent me aftta'mátu- 
tina; & iubilatet ones fili; Dei: 
«ar, 1364 


v. 25. Quis dedit vehem&ifimo; 2 
C bricurfüm. 


vi s6 Vt perfiutiee fiiper terra Abt 


EU homife in-deferro.. :32€ 
v. 27. Vi plueret inuiam , & defo- 
latam , & produceret herbas uj- 


TIENS e 371 

y. 30. In fimilitüding lapidis, aqug 

durantur. | 291 
capitolo,9. 


v. 7. Centeniüit. 1 multitudinem Ci 
t uitatisa uocem exatloris. nODaH- 
GIN 110264 
V: *.Non funt Jongeui fapiétes,nec 
fenes intelligunt iudicium. 406 

„„ capitolo 40, 
y; rs Offa eius uelus fiftula. aeris. 


"ear. : 68 
v a4. Ipfé eft prücipim, uigrum 
Dei. 273 


Ve24- Nunquid anis. ei quafi tauiss 
autalligabis eum ancillis, tuis. 


car. $8.66 
capitolo 41. i 

v.1r'Nofr quafi crudelis füícitabo 

eum. $7. 269 


v. 4. Quis rentlabit faciem. indame 
tieius? > 


Y;9. Oculi eits, i papei lucu 


li: & ftérnutatio eius, ut plédor 
ignis . 260.533 
DEL LIBRO TE SALMI 
Dauidici. 
UTI 


vi sedih" lége Domini uoluntas 


«eius, 1548: 5491 
y. Et erictdddüàm lignum, quod 
, Plantatum eft fecus. decurlus.a= 
quaruim. ) 51358 
salmó; z.. 

v.2. . Aftitetunt reges | terre, & Pun 
, cipes Conneneruntin unum .. 266 

vi i Ego auté 'gonftitutus fupa He 
béo 7 

y: 7. Filius meus es tus ego vpi 
genuite, 86 

2 salmo 


f 


T avola de lusghi: 


Salmas isi 
e: "Domine quid mültipticati 

ghi tribulant me; 

< 194! galmo Pm. 

y Ér In tribulàtióhe dilatafti ^ mi- 
hi. 126 
^v. 3: Vt quid diligitis uaniratem, & 
quzritis mendacium. 16 
"*.6:Sácrificate facrificium iuftiri£. 
car. 195.1 96. 


sit 
$:9 


2»q 3j 


‘salmo: y 

v. ro. Coreorüm uinum eft, 17.3 43 

v-r r Sepulchri paces et guttur 
?eorum. 474 

Salmo 6. 

v. ro. Exaudiuit Dominus depreca 
tionem meam; Dominus oratio- 
nenimeam fufcepit : * 79 

v2 1x, Deus indes tikus, fortis 2 
patiens. | r39 

stia 7: A 

v.'6: Gloriam meamin puluere del 
ducat, (392 

salmo.s. 

v:7.Inimici: defecerint RETE in 

Abi Cioe È 68 
salmo TQ... 

v. 2; Phict Ripe pe&tatorés Taque- 
O$, ignis, & (ulphur, PETI 23% 

3-3. Quonidm iuftus Dominus , & 
iuftitias dilexit. 238 

salmo tr. 

vy. r.Di minuza funt ucritatesà fi~ 
Hish'ominimi.. (7 486 

salino 12. 
3. A Solis ortu ; ufque ad occasü 
"laudabile nomen Domini. 114, 
amo is ` 

w r. Dixit infipiensin, corde füo na, 
eft Deus. 21.318 

v. 3. Omnes declinanettit femelinu 

* tiles facti funt. "r22 

v. 6. Confilium inopis. confudiftis » 
quoniam Dominus fpes eius eft. 

è car. i $34, 

v. t7. Nom mortui ilandabünt te Do 

Shing., 150, 


O 


a£ o slo fe "5 
ottil 52 aj p 


v. 2. De uultu. tuo Judicium meum 
-Tprodeati (ir 4® 

v. 14. Domine à paucis, pri terra di- 
uidesin uita eorum. ASIZA 

vis Ego autem in iuflitia appare- 
bo confpectui tuo, 75 

salmo 17. 

v. 6. Dolores infesnicircűdederung 
mei. bo Zig 

v.29. Illumina Deus.meus. tene- 
bras. 214 

v5. Filialieni mentiti funtmihisfir 
li alieni inueterati funt; 466 

,:Salmo 13. 

v6. In Sole pofuit tabernaculum 
fuum . 357 

y. 7. A fummo coelo egreffio eius , 
,& occuríus eise: eft qui feab 
fecondat àcaloreeius;., 850531 

y» 8. Lex Domini immaculata: y 

10 Uextens animas... 

V-13. Delicta quis intelligit ? & Hi 
aj gecultis neis. munda. me Domis 


; of&3 & ab alienis .. 539-455 
i ;salmo 36. ito è 
Vos. ‘Tribuattibi fecüdum cor tuf - 
È CAS: j 248.249 
i.n insalmo zo» 


V. ro. Pones. eos vt clibanum i ignis 

in tempore uultustukb« :230-23 Fy 

y. 13. Quoniam pones. eosdoríum 

in reliquiis tuis. 22$.252 
salmo;r.-- 

Vel. Cirqundederiit: me nituli mul, 

bez » Lauri pingues. obíedexüc qne. 


ço ear 11883 

Y. 15. Sicut aqua:effufus fum. 33. 

bb i à obi d da " 
‘salmo 22. 


v. 4. Virga tiia & baculus tuus ipfa 
; uie confolata fuot. 134.829, 
v. 5. Et calix meus inebrianps quàm 
pigri eft. e 221 
salino at. ogziuO o. 

Vaz. Knee fuper Maria füoda- 
HIEMS s nui mo c4 3$ 
v;;5« Quis aícendirin. Montem-Do- 
mini. Né 

ia vi 4.Ine 


Leune 
42 

‘a di- 
274 
parer 
75 


runt 
212 
ene- 
224 
Vip fip 
466 


lum 
357 
IUS s 
eab 
gar ' 
TM 
$554 
cab 
mis 
455 


Pi 
Uu . 


Della Scrittura. 


v. 4. Tnnocens mariibus,& mundo 
micorde 239 
$ salmo 24- 

vez: Deliéta iuuétutis mez;&igno 

rautias meas ne memineris 4$5 
salmo 26. 

V.4. vnam petii à Domino: vt videa 
voluntatem Domini. $44 

€ salino2 7. 

v. 1; Ad te Domine clamabo nè fi- 
leas å me, nequado taceas à.me. 
car. 491 

salmo 28. 
y6. Dile&tus quemadmodum filius 


vnicornii. 273 
v 8. Etcommouebit Dominus de~- 
fertium cades . 60 


v.ic.Dominus diluuiü inhabitare 
facit; & fedebic Rex in æternű. 
car. | $61 
salmo 30. 
v; r$. Ernbefcant impii; & deducan 


viturin infernum. 430 

v. 25. Viriliter agite »& conforte- 

turcor verum. 452 
salmo 35. 


v.8.Immictit Angelus Domini in 
circuitutimentium eimm | 2:51 
v.11.Inquirentes autem Domini s 
nonminuenturomnibono. 15 
v; 12. Venite filiyauditeine;timoré 
Domini docebo vos. 108 
v. 13. Quis;eft komos qui vult vi; 
tam 2 49 
Y- 42. Mors peccatorü peffima « 4:58 
salmó 34. 
y. 21. Dilatauerunt fuper meos fuii, 
& dixerunt euge, euge. 483: 
i sahno 15. t 
v. 12. NG veniat mihi pes fuperbiz. 
care 29, 350 
salmo 36, 
v. 14. Gladium euaginauetunt pec- 
catores. $22 
w.!32. Confiderat peccator iuti, Sc 
querit mortificare eum: 398..184 
$35 
: salmo 37» 


y. it. Cor meumeonturbatum eft, 
dereliquit me virtusmea. | 107» 
orog ; 
salmo 3$. 
v. 4. Concaluit cor meü intra me s 
& in meditatione mea exardefcet 


ignis. Jc 1 122 
vos. Notii fac mihi Domine finem 
meum e ; 10:I2 


v.6. Verumtamen vniuería vanitas 
omnis homo vinens: 448-449 
v; €. Ecce méfutabiles pofuittidies 
meos. à 462 
y. 7; Vextitamenin imagine, pertran 
fithomo, 66 
v.10. Obmutui; & humiliatus fums 
& filuiàbonis. 495 
salino 40» 
v. 1. Béatusqui intelligit fuper ege 
num, & pauperem p2bieziz 
v. 4. Vniuerfumeftratum eius verfas 


ftiin infirmitate eius. mies 

y; 7; Cor eius/congregatiit iniquie 

tatem fibi. 318 
salmo #3» 


y. 4. Brachium eorum non faluauit 
cos, fed dexterarua;& brachium 
tum: i i )x sa 

v. 14, P ofuiffi nosin contradi&io- 
nem vicinis noftris 17 3 

v, 1€. Tota die verecüdia mea cone 
tra me eft. IALO 

v. 22. Ipfe enim nouit: abfcondita 
cordis ocior 1300 

salmo 44. dadi 

v. x. Titulus imfinem pro his qui. 
Gar: 415 jen) 158% 

v. 14. Omnis gloria cius:ab intus- 
can didit 9t 

salmo 47. ; 

vas Füidatur exultatione vniuerfe 
Terre Mons Syon latera »fi efpo- 
head litteram. 87:89:99; 
v; $: In fpiritu. vehementi converes 


naues Tarfis.:i/.:. 058b 
Y. 11. Iuftitia plena eft dextera tua. 
Gar. 34 

20r, (salmo 48» 


3. Life 


Tanola de luoghi 


v vs, Et auxi!i trm toti veterafcet 
"án infertod'gloriaieorum'? ^'r26 
v. 17- Cum multiplicata fuerit glo. 


ria domus éiüs ~ s? | 182 
v. 18. Neque defcendet cum eo glo 


“ ria eius. n eD S 
i salmo 49. >? 

v.s; Cóügtepate ilti fan&osiéius $ 
qui ordinant teftamentum čius 


fuper facrificiano io UY -747 
WV. at) Arguafi te3& flatuam'contra 
faciem tuam. csv). 094 
Taj . salmo 50, 
iiz Cormundü crea in me Deus. 
car. 17.172 
v. 19.Sacrificium Deo fpiritus con 
tribulatus. 195 
Salmo $1; 
v3. Quid gloriaris in maliti' qui 
potens es. € 309 


v: 4 Sicut nonacula acuta fecifti do 
«dum. 309 
v. $; Videbuntiufti;8 timebunt,& 
{uper eum. 24I 
V. 10. Ego autem ficit oliua fructi- 
* feraindomo Dei mei . 212 
salió 54% È 
*.7Quis mihi dabit pennas ficut 
- columba? ri: f 539.540 
w.16. Veniet mors fuper illos;& de- 
Ícendant in infernum viuentes . 
© Gar. #62 
i ici. salmo $5. 
«:5; Pofùifti lachrymas measinica 
fpectu tuo. 2 18. 582 
: almo $7: 4 
v? s;Etenim in corde operaminiini- 
quitatem; tie ito] 319 
3 salmo 58. 
v. 7. Famem patientur vt canes , & 
circuibunt ciuitatem ; 103 
salmo é4. 
v. 1o:Flumen Dei repletü eftaquis., 
car. $07 
v. 11 . In ftillicidiis eiirs: lætabitur 
germinans 163 
w:24.Valles abüdabüt fruméto:cla- 
mabüt etenim hymnü dicét, 372 


i salmo gy: S 
v: 7. Qui educit vinctas in fortitu- 


dine, fimiliter eos . a 476 
vito. Pluuram:voluntariá fegrega- 
bisDeus. 11509 


y. 12. Dominus dabitverbum euan 
gelizantibus virtute multa. -+97 
V:22. Verumtamen Deusicófringet 
capitainimicorum fuorum. #6 


v. 26! Pra'uenerunt prilicipes'conili’ 


Aipiallentibus. i23 
«27. Vbi Beniamin adolefcentulus 
in mentis exceffu t 123 
x. 3 5.Ecce dabit voci fuz vocé vira 
tutis, 33 
salmo 63. 
v. 8. Accedat homo ad cor altum. 
car. 134 
salmo 68. 
S1. Saluum me fac Domine; guo- 
niamintrauerunt aqua. 20$ 
y. 8. Opeiüit confufio faciem mea. 
care ! 137 
salmo 69. : 
Y. r. Deus in adiutorium meum in- 
tende. 270 
nit “salmo 70. asi 
v.16. Domine memorabor iuftitia 
tue folius. $36 
' salmo 71. 
v. tr. Deusiudicium tuum Regi.dà, 
car. 79 
vw. 4. Sáluos faciet filiospauperum y 
i& humiliabit calumniatorem ; 


car. just ( 435 
v. 5.Et permanebitcum Sole,& ane 
té Lunam. : E 10$ 
v. 14. Ex wfuris ;& iniquitate redi- 
met animas eorum; 593 
v.17.Ante Solem permanettiomen 
eius. LED] 
i Salmo 72.: 


vers Et fui/flagellatus tota dies &, 
caftigatio mea in matutinis; 
car. 214 
v. 20. Velut fomniüm furgentifi Do 
mine in ciuitate tna. $53. 
V. 22. Ad nichilumirédactus fum, de 
] neíci- 


Della Scrittura >. 


iiri it A o:79 
24. Tenuifli: mant sti dexteram mei. 
“cin 37 
«526. Deus cordis mei, & pars mea 
po Deus in: termum aas 
salme73« d 

y. s:P.ofuerant izna tua fignas& n& 
s €ognouerunt. III 
v.12. Meus autem Kex nofter ante 
fzcula 208. 

sal mo:74 
Yes. Ego iuftitias iudicabo 77 

. sálmo 727; 
y.2.Aperiam in parabolis os.mefi » 
latita propofitipnesiabinitio.. v 
car. 244524 $ 
vis Genérario que non direxit, cor 
fuum; neque cft creditus chiDgo? 
Carissimi 109 
vio. Conuerfi funi in die belli; 108 
v:29/Erddfideritimieorums attulig 


tteis, non funtdefraudati. 112449 
v. 31. Et ira D'eirafoehdit fuper eos. 
Cat. r 249 
salmo 79. 
yi6 Porupicdabis nobisin Jachty 
mis in m^ nfura. 7 
v.13. Vr quid deftrüxit maceriam 
eius; & uindemiane; 2:4 


v. 14. Exterminauic aper. de fylua » 
& fingularis: ferus A izle eft 
eam« 25% 

salmo $0. 

wv eiNon' andiuit/ populus uocem 
meam; & IfraeLnonintenditimi- 


bi. 258 
salmo 8z. È 
v.r4. Deus meuspone illos; ut ro- 
ram. 23T 
y. 14.Tgnis qui combi rir fy Tua: ndr 
ficut flammas: - i 234 
salmo.$12 
pizz Gratiam:& gloriam dabit Do 
&^fminus. 1080 $ 


.1saloo!845 
wv; se) Fritti animamemeamiexzine 
ferno inferiori. 183 
saimo $7, 


Y4: Repleta. eft, malis anima meis 
& uita mea in inferno ppropin- 


,quanit.: ; 337 
Yeti Numquid mortuis facies mira 
Diliga s. PIRRO di $04, 


salmo 8$. i 

v. 1. Mifericordias Domini intere 
pum cantabo. |. 29, 
v.41. Deftruxilti omnes fepes eius; 
car L9, 

v.49 Quis eft Bt qui uiuet è" 
non uidebit mortem ? io 

salmo 89. 

y. 31. Quis nouit poteftatéi ir tüd 4 
& pre timoretuo iram, tuam dis, 
numerare. j 75 

salmo 90. è 
vas, Scuto circumdabit te veritas 

, eius. 470 

v. 11, Quoniam Angelis fuis mada= 
uit dete. | 17% 

Veri. In manibus portabunt te ale 
farte offendas.:, 

v. 13 Super afpidem ; & Bailif 
io nu P 125 
». 16; Lougitudinesdierum.reple- 
par eum s ; & oftendam illi falutà® 
re meum. po ddp 

salmo 9r. 

y.9. Iuftus germinabit fi ficut lilii." 


car. Y iu 
yiip luftus ut palma florebit. | - 
car. r 77.594 
y: 1$, Adhuc multiplicabfitur ya fez, 
necta uberi. Asi 
salmo, oz... ' 
y. 5. reftimonia tua credibilia fatta 
{unt nimis. 285 
salmo 93. 


y,I9 Secundu: n multisudinem do- 
lorum meorum, in corde meo.19 


salmo.96. 
v. $. Adocate eum omnes Angeli e- 
ius. sa 366 
v. ut; Lux orta eft n » & rectis 
corde letitia. 156 


salmo roo. I 
y. $ Superbo oculo; & infatiabili 
corde 


Tanola de luoghi 


vr rIeTR IT ^ T 
korde cum hoe fiot! edebam . 435 
" ‘salmo tót. Tv 

v. s. Qui replet in bonis defideritim 
"tuum. = Le M 24$ 

v. 14 Ipfe coguouit figmentum tio- 

ftrum. . SEM 29 
di salmo 108.‘ 
€. 1o. Inter medium montium tran- 
fibuntaque. 498 
€. 32. Qui relpicit terram & facit 
. eam tremeie. à 6z 
pi; ‘salmo 104. 
w.15. Nolite tangere Chriftos me- 
os. 190 
ý. 41. Dirdinpir petram & fluxerüt 


‘caque. 346 
: salmo 10$. 

«. 17. Cogricui omnia lolatilia coe 
li. : 310 


$.20.Et mutauerunt gloriam fuam 
in fimilitudiné uituli comedentis 
"féenum. ^'^ zi 
q:35. bs commixti funt inter gétes, 
&didicèrunt.opera eorum. 5:7 
[ salmo.105. 
$, 42. Omnisifiquitas opilabit os 
fuum. à 490 
salmo 108. 
«.16. Difpereàr de terra memoria 


. eorum. 151 
#23. Ecexcuffus fum ficut locufta. 
car. 431. 58% 


salmo 109. 
v.2 Donec ponam icabellum pedîi 
"tuorum. 39 
gəz. Tecum principium in die vir- 


tutis tua « 86 407 
salmo 112: 

v.8. Vecollocet eum cum principi- 

~“ bus populi fui. 43 


salmo 113. 
v-$. Oculos habent, & ron uide- 
"bunt. 17? 
y. 6. Aures habent, & non audient, 
nares habent, & non odorabunt. 
car. 177 
v. 7. Manus habent ,& non palpa- 
bunt. 177 


v. 145. Adiiciat T om'aus füpermoss 
fuper os tupc Vos. 339 
` salmo 1; 5. f 
visi Vista Domito reddam in core 
spectu omnis popufi eius » 0195 
sd. salmo 118. 
yv. 32; Viam mandatorum tuor(i cds 
curri. 1 ($47 
v; 39. A mpata opprobrium.meum s 
quod fulpicatus fum . 176 
v. $y. Cogitauiuias meas,& couer- 
ti pedes meos . 399 
v.94 Fuus ium ego faluum me fac. 
icar. 549 
v.120 Cofige timores tuo carnes 
meas. 72 
vy:152. Iuftuses Domine; & rectum 
iudicium tuum. 79 
v.1$. Przuenerunt oculi mei-ad te 
diluculo . 429 
V-16:.5epties in die laudem dixi ti- 
bi. 479 
salmo:t119. 
v.4 Tuesfacerdos in zternum fe» 
cundum ordinem. 336 
v. $. Heu mihi,quia incolatus meus 


prolongatus et. 132 
salmo1:0. 

v. $. Dominus cuftodiat introitum 

tuum, & exitum tuum . LE 


salmo 12 «. 
v. 34. lerufalem, qua edificatur, vt 
Ciuitas . 233 
v. 4. illuc enim afcenderunt tribus» 
tribus Domini. 7233 
salmo 126. i 
v. 4. Sicut fagittz in manu potentis 
ita filij excufforumn. 459 
salmo 127. 
v.3. Filii tui ficut novella oliuarü 
in circuitu menia tuz . 3?$ 
salmo 123. 
v. &.A cuftodia matutina vfque ad 
noctem. 369 
salmo 131. 
v. 3. Quoniam illic mandauit Do- 
minus benedictionem s 47 
v. 10. Propter Davidieruum tuuma 
nou 


. 


Della Scritizir4, 


mon auettas faciem ^ 93 
E salmo 135. 
v. 2. In noctibus extollite manus ve 
ftras in Santu. $9 
salmo 13 5. 
v. 6. Qui firmauit terram fuper 3- 
quas. «*$ 
salmo 137. 


. v. 2 In falicibus fufpendimus orga- 


na noftra. 19r 

v. 6. Excelíus Dominus;& humilia 

tefpicit. 128 

salmo 133. 

v. é. Mirabilis facta eft fcientia tua 

ex mc. 21, 22 

v. 7. Quo ibo à fpiritu tuo . 368 

v. 9. Si fumpfero pennas meas dilu- 

culo, & habitauero . 79 

v. 10.Et tenebit me dexteratua. yo 

vas. Etnox illuminatio mea in de- 

litiis meis . 7o 

v. 12. Sicut tenebra ita & lumen e- 

4US è, 156 
salmo 139. 

v. 12. Virum iniuftum mala cópient 

in interitu . 68 
salmo 141, 

e. £. Educ de carcere animam mei. 


car. 466 
salmo 142. 

v. 3. Collocauit me in obfcuris fi- 

cut mortuos fzculi. 175 
salmo 143. 


v. r.Benedictus Dominus Deus me- 
us, qui docet manus meas ad pre 
lium. €t 

v. $. Domine inclina ceelos tuos, & 
defcende. 63 

v. 6. Fulgura corrufcationes,& dif- 
fipabis eos . 70 

salmo 149. 

v. $. Ad alligandos Reges eorum in 

compedibus, 172 


DAL LIBRO PROVERBIALE. 


capitolo 1. 
v. 1€. Marfupium unum fit omnium 


mundum . oS $59 
v. 15. Fili mi né ambules eum eis, 
prohibe pedem tuum.  .. :79 
v.16 . Pedes enimillorum ad malü 
currum. È 179 
vy. 22. Stulti ea; que noxia funt cu- 
piunt. ALS 173 
v. 23. Conuertiminiad correctioné 
mcam. 306 


. capitolo y. ; 
w. 4.Si quefieris cam quafi pecu. 
niam _306 
v. 1a Lçtantur cum male fecerine,8 
exultant in malis peflimis. t43 
capitolo $. 
w.15.Bibe aquam de cifterna tua. 
car. cu 368 
v.23.In multitudine ftulcitie fuse 
decipietur. 178 
capitelo 7. 
v.20. In die pleng Lunz reuerfu- 


rus. 106 
capitolo 8. 

v. 11. Melior eft fapiéctia cun&iso» 

pibus. $92 


v. 30. Cumeo eram cuncta compo 
nens ; & dele&abar per fingulos 


dies ludens. 431 
v.21.Ludens in orbe Terrarü . 12a 
s capitolo 9 
v. 4. Venite, comedite panem met y 
& bibite vinum. 107 
capitolo 10. 
v. 11. Vena uitz os iufti . 409 


capitolo 11. 
v. 26; Qui abfcondit frumenta mas 
ledicentur in populis. 404 
capitolo 13. 
v.12,Spes qua differtur affligitani 


mam. x 137 
v. 20. Qui cum fapiétibus graditur, 
fapiens erit. 178 


capitolo t4. 
v. 29. Qui patiens eft multa guber- 


natur prudentia, 39 
v. 34. Miferos facic populos pecca- 
tum. í 176 
capitolo 15. 
€ v.s 


Tauola de luoghi 


T2. Os fatorum ebullit ftultitis. 

\ car. sin 178. 
é capitolo r6. 

v. 1-Hominis enim eft Preparare a- 
mmam , fed Domini gubernare. 
car. 1 593 

V. 2.Spirituum ponderator eft Do» 
minus. 


20 
Y. 14. Domusiuftiplurima fortitu- 


o. 380 
Y. 17. Sicut in percuflura .cribri re~ 
manet puluis. $90 


capitolo 17. 

V. 10. Plus proficit apud prudétem 
correctio , quàm centum plaga 
apud flultum. 178 

capitolo 18, 
Y: 5. Impius cum in profundum ue- 


nerit peccatorum contemnit. 
car. 


II10. 178 
V-17. Iuftus prior eff accufator fui. 
car, 621 


Capitolo 20. 

Y. 9. Quis poterit dicere, mundum 
eft cor meum,purus fum.à pecca- 
to? i 17 

V« 10. Pondus, & pondus menfura , 
& menfura utrumque abomina- 
bile ef apud Deum. 16, 

capitolo 22, 
Y- 1, Melius eff nómébonum;quàm 


diuitia multa. 42 
v.3. Victoriam, & honorem acqui- 
ret; qui dat munera. 186, 


capitolo 23. 
Y. $. Né erigas oculos tos ad opes. 
car. 433 
V. 31. Né ineuearis ninit quando fla- 
uefcit cü fplenduerit in uitro co- 
loreius. _ 432.433 

capitolo : s. 
xy. r5. Mala aurea in leétis argéteis, 
quiloquitur. 311 

^. capitolo 26. 
v.1% Reuclabitur ma itia eius in có. 
€ilio . $89 
Y«.22. Verba fufurronis quafi fimpli 
cia . 309 


Capitólo»$. i 

v 20. Fili prcbe mihicortufl. 347 
capitolo 29. 

V. 13:Pauper & creditor obuiauertiz 

fibi. 452 
capitolo 30, 

v.22. Per feruîi cum regnauerit. 8 

v. 29. Tria funt qua bené gradiun= 

ture 613 
capitolo 31; 

v: 12. Melior eft patienssuiro fort?» 

car, 46$ 

v. 14 Facta eft quafi nauis inftitoris, 

delongé portans panem fuum. 

car. 610 


DALL'ECCLESIASTE. 


capitolo r. 
v. 2. Vanitas ; uanitatum , & omnia 
uanitas . 14 
v. 5. Oritur Sol; & occidit,& adlo- 


cum fuum reuertitur. 162 
v. 7. Omnia flumina. intrant in Ma- 
rei 306.307 
v. 8. Vbi multa fapientia sibi multa 
indignatio. 25 
v.16. Stultorum infinitus eft nume» 
rus. 10 


v. 1 $. Peruerfî difficilecorriguntur. 

car. } LIO 

v. 18. Qui addit (cientiam; addit , & 

laborem. . : 602. 
capitolo 2. 

v. 8. Coaceruaui mihi argentum,&e 

aurum a 459 
capitolo 3. 

v. 19. Nil habethomo iumento ame 

plius. j 603 
capitolo 4. 

vat. Verti me. 2:l alia. 106 

Y. 14 , Quod de carcere catenifque 

interdum; quis egrediatur ad Re- 

gnum. - 132 

capitolo s. j 

v: E T, Saturitas diuitis, nO finit eum 

dormire. è 263; 

v. 16, Cundlis dicbus vita fua gne 

n 


Della Scrittura : 


dit in tenebris; 600 
capitolo 7. 
w 2.Meliuseft nomen bonü, quán 
wnguentapratiola, — 42 
v.'9.Melioreft finis orationissquàm 
principium. : 222 
v. ro. Ira in finu ftulti equiefcic . 

car. È 178 

v. 14. Confidera opera Dei,& quod 
nemo poffit corrigere qué Deus 
defpexit. 292 
v.17.Non plus fapia$; quàm necef- 
feeft. 165 

v. 17. Nolieffeiuftus multum . 409 

Capitolo 9. 

v 4. Melior eft canis uinus. 131 
v.s. Mortui nihil nouertit amplius; 
nec habent ultra mercedem . 142 
v. 3.In uia flultusambulans; cü ip- 
fe fit infipiens, omnes ftultos ex- 


timat 415 
v.18.Inpigritiis humiliabitur cen 
tignatio. 472 


Capitolo rr. 
v. r. Mitte panem tuum fuper tran- 


feuntesaquas. 326 
v. 7 Dulcelumen,& delectabile eft 
oculis. 155 


Capitolo rz. 
Ww. 6. Antequìm confringatur rotà 


fuper citternam. 13 
v. 13. Deum time ; & mandata eius 
ferua . 170.334 


DALCANTICO DE 
Cantici. 


tapitolor. 

y. 2.A dolefcétula dilexerunt te ni- 
mis. 97 
v- 2. Oleum effufum nomen tuum. 
car. 131 

v. 2.Trahe me poft te curremus . 
car. 1 288 
Y- 7. Si ignoras te yo pulcherrima 
intec mulieres, 420.607 
v: 3. JEquitatüi meo in curribus 
Pharaonis aífimilaui te amica 


mea. i 35 
v. 15. Oculi tui columbarum, | 2% 
v. 1$. Lectus floridus. 26 


Capitolo 2... 
v. t. Ego flos campi, & liliumicons 
uallium . rg 
v. 2. Sicut lilium inter (pinassfic a- 
micameainter filias. 173:495 
v. 4. Ordinauit in mecharitatem. 
Car. $55 
v. 5. Fulcite me floribus, ftipate me 
malis,quiaamorelangueo. * 
car. 621.625 
v. 6. Leua eius fub capite meo, X de 
xtera illius amplexabitur me . 


cat. 341. 34% 
v. 9. Similis eft caprez » binnulog; 
ceruorum. 362.168 
v. 10. Surge propera amica mea. 
car, 123 
v. 14. Oftende mihi faciem tuam,;fo 
netuoxtua. 22 
v. 14. Manus eius tornatiles plenz 
hyacintis » 27.32 


Capitolo 3. 
v. 1. Quefiui illum & non inueni. 
car. .12€ 
y. 2. Surgam, & circuibo ciuitatem 
per uicoss & plateas. 413 
v. 7.In le&ulum Salomonis fexagin 
ta fortesambiunt. $9 
v. 11. Egredimini filie Syon, & uide 
te Regem Salomonem. 95 
Capitolo 8. 
v. r. Oculi tui columbarum abfque 
eosquod intrinfecuslatet. 93 
v.3. Sicut fragmen mali punici, ita 
gena tua. 1385 
v. 3. Labia tua ficut lita coccinea . 
car. 132 
v. 4. Sicut Turris Dauid collum tuü 
qua zdificata eft. 25% 
Y.9.Vulnerafti cormeumin vno ð- 
culórum tuorü, in vno crine col. 
litui. 23 552 
v. 14. Manüsilliustornatiles. 375 
Y: 15; Fons hortorum puteus aqua- 
rüm, : 497. 498 
: e .2 ca- 


Della Scrittura . 


lo ' Capitolo s; 

/. S 1. Véniae d 

futm;ut comeda 
rum fuorum. 

Y. 8. Adiuro uos filie 

inuenetitis "124 

W-13. Labia eius ficut lilia Rillantia 

myrrhamprimam. 125 

*. 14. Manus illius tornatiles, 131 

vii. Come tua ficut elata palma. 


rum. 63 
capitolo 6, 


v.9. Pulchra; ut Luna electa,ut Sol. 
car. 2% 


tfru&um pomo 


$41 
Hyerufalem , 


Capitelo 7. 

V. 1. Quid uidebis in fulamite, nifi 
choros. 123 

v. 1- Quam pulchri funt greffus tui 
in calceamentis. 13r 
capitolo $; 

T5. Quz eft ifla, que afcendit de 
deferto delitiis affluens fuper di- 
ectum . 669 

Y. 6. Pone me ut fignacy] um füper 
Cor tuum. 344 
V. 6. Forriseft utmors dilectio. 463. 
454. $76. 577 EY 
T. 7. *i dederit homo omnem, fub. 
ftanziam domus füz.. 409 

Y. 15. Amici ti aufcultant re, fac 
meaudire uocem tuam. 123 
V. 14. Fuge dilecte mi , & affgmilare 
capreg.. 163 


DALLA SAPLE NZA. 


Capitolo v, 

de Domino in bonita- 
mplicitatecordis qug- 
. 23 
Git nationes or - 


T- r. Sentite 
te» & in fi 
rite illum 

V. 14- Sanabiles fe 

iSerraeum., 
Capitolo 2, 
"'-Exiguum& cum tadio.eft rem 
Pus utta noftra. 470. 
U*'rSitautem foraitudo.noftra lex 
fuflitie. n 47 
"te patus cR nobis, intraduio; 


iledtus meus in hottiî - 


473 ' 


sem. ° 300 

V. 20. Morte tua turpifîma códem- 

nemus eum. 208 

Y. 24. Inuidia Diabolimors intrauit 

in otberm terrarum. 263 
capitolo 4. 

v- 20.Venient ii cogitatione pecca- 

torum fuorum. $t 

capitolo 5. 7 ; 

v: 2. Videntes turbabuntur timore 

horribili. 490 

v. 13. Et uirtutis quidem nullum fi- 

gnumualuimusoftendere. a$ 


Capitolo 7. Ta. 
v. 8. Et diuitias nihil effe duxi in có 
paratione.. 16 


ve si, Innumerabilis honeflas per 
manus illius. 406 
v 24, Omnibus mobilibus,mobilior 
efíapienia. —— 335 
capitolo $. i 
v. 3. Amator factus fum forma il- 
lius. 1 407 
v: $. Et fi diuiriz appetuntur in uita, 


quid fapientia. 20,407 
v. 9. Erit alloqutio , & cogitationis. 
tediimei. 407 


capitolo 9. " 

v. r$. Corpus quod corrumpitur ag 

grauar animam... . 140 
Capitolo n —— — ^ 

v. 17. Deus. mortem non fecit,impii 
autem.manibus, & uerbis accerfe 
runt illam. 454. 

v. 22. Omnia in méfura, & numero, 
& pondere difpofuifti . E 

Capitolo ra | 4 

v. 1. O quá bonum,& fuauis eft fpi- 

ritus tuus in.omnibus.. 333; 
Capitolo 16, 

vw. 12 Etenim neque herba, neque 
malagma fanauiteos .. 110. 

V. 22, Nix autem, & glacies fuftine- 
bantuimignis. 238 

capioloizm. |^. 

v: 1. Neque fyderun.limpide flame. 
mz. illuminare poterant noctem 
ilamhezrendam.- 231 

! LZ 


300 
a códem- 
208 
s intrauit 
26} 


lepecca- 
[Ti 


' timore 

490 
ullum f- 
Ca. 3$ 


xiincó- 
16 

flas per 
406 
robilior 
385 


rmz il- 
. 407 
‘In uita, 
897 
tationis. 
407 


vitur ag 
140 


timpii 
iccerfe 
454. 
mero; 
k 


eft fpi 
$13: 


neque 
110: 
sftine- 
238 


flame 

octem: 
234. 

21/3 
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v17. Vna catena tenebrarü omnes 

erantcolligati. 233 
capitolo 1$. . 

v. 15. In vefte enim poderis, quam 
habebat totus erat orbis terrari. 
car. 3 187 

` eapitolo 19, 

v.19.Tgnis in aqua ualebat fupra 

{uam a@iuitatem. 238 


DALL'ECCLESIASTICO, 


capitolo 3. 
v. 6. Qui honorat patrem fuum iu- 
cundabiturin filiis. 326 
v. 33. Ignem ardentem extinguit a- 
qua;& eleemofyna refiftit pecca- 
to, 373 
V. 33 Coringrediens duas uias.non 
habebit fucceffus . 108 

/ capitolo 6, 
X: 2. Non.te extollasin cogitatione 
anime tue, uelut taurus. 377 

Capitolo 7 
v. 26. Filiz tibi (unt, nè oftédashi- 
arem faciem tuamad illas.: 3 33 
v.33. Honora Deum tuum ex tota 


anima tua. 202 
capitolo g. 

v. 1o. Noli circumfpicere inuicis ci- 

uitatis. 429 


capitolo 10. 
v 1€. Pecuniz obediunt omnia. 

«ar $96 
capitolo r3. 

v. 21, Quz comunicatio fán&to;ho- 

mini ad canem ? 531 

Y: 50. Nequiffima eft paupertas in 

ore impii. 63. 
capitolo re. 

v.12. Memor €fto,, quoniam mors 

non tardat. ba 

y. 22.Beatus uir qui in.fenfu fuo co- 

gitabit. 155 
Capitolo rg 

Les In medio ecclefie aperuic.os c- 

Ms, 1 404 

capitolo r6, 


v. $. Ab unofenfato in habitabitur 
patria. f i 233 
capitolo 17. È 
v. 18. Eleemofyna uiri; quafi faccus 
lus cum ipfo. 37$ 
capitolo r$. Y 
v.23. Quis enim inueftigabit mae 
gnalia Dei. | 2$ 
capitolo 21. ; 
v. 7. Qui odit correptionem; uchi- 
gium eft peccatoris. 304 
v. ro.Stuppa colleate finagoga pec 
cantium . 199 
V. 17; Cor fatui quafi uas confractü. 
Car. 34$ 
capitolo 23. 
v. 28. Oculi Domini multò plus lue 
cidiores funt fuper Solem. | 156 
capitolo 24. 
y. 8. Giríi coeli circuiui folay& proe 
fundumabyffipenetraui. 148: 
capitolo 25, à 
v- 7. Quàm fpeciofa ueteranis fapié 
tía, & gloziofus intellectus. 406 
Capitolo 27. 
v. rz. Homo.fanctus infapiétia fua 
manet ficut Sol. rog 
X. 4r. Ego quafi fluuius dorix sficut 
aquaduliusexiuideparadifo. .. 
car. $01 
capitolo zg, i 
Y. 13. Nonabícondas pecuniam:fub 
lapide in perditione. 14 
Capitolo 30., I 
v.3 Equsindomitus euadit durus . 


car. 327 
v. 5. Lude cum eo , & contriftabig 
te, , 327.3218 


capitolo. ; r.: 

v. 8. Beatüs uirsqui pof aurum. non: 
abiit sec fperauitin pecuniz che 
fauris. ^9 

V. rr. Eleemofynas illius enarrabit 
omaisccclefia fanctorum. > 1324 

V..15. Nequius oculo quid cteagum 
ett » 42% 

Y-24.Somnus fanitatis in homiue. 
parco.dormictufquein.mane. 7 

T. D6spo 


T'auola de' luoghi 


` capitolo 33. 
V. $. Precordia fatui, quafi rota car 
ti. ro 
v.30.Diligétes in uino noli proud- 
t5Care. 5.6 
V.15. Cótra malum bonum ,contra 
uitam mors , & contra uirüm iu- 
dtum peccator. 279 
capitolo 3 2. 
v.6. Vbi non eft auditus nè efun- 
das fermonem . 125 
Capitolo 32. 
V. r4. Ante grandinem preibit corru 
fcatio ,& ante uerecülià praibit 
*' gratia. ^ 276. 257 
capitolo 34. 
viz Quafi qui apprehendit umbrá; 


& perfequitur uentum ; 218 
v. 20. Qui adorat- Deum in oblecta- 
tione fufcipietür. 129 


Capitolo 35. 
V. 2r, Oratio humiliantis fe , nubes 
penetrabit. 129.130 
capitolo 37. 
V. 3. pp crapulam mulu obierunt. 7 
capitolo 38. 
vers. Qui delinquitin confpe&tu e- 
Sulus: t 144. 
V. 25. Sapientià fcribe in tempore 
uacuitatis . 410 
v. 28. Cor {fuum dabit in fimilitudi - 
nem picturz. 13 
ds capitolo 39. 
v. 31. Initium necetfariz uite homi 
num; aqua, ignis. LI 
Capitolo 40, 3 
v. $. Somnus eius immutat fcientiá 
eius, 74 
v. 7. Conturbatus eft in uifu cordis 
fui. 73 
v.32. In ventre impij ignis ardebit. 
car, 232 
capitolo4r. 
virs. Curam habe de bono tiomi- 
v une; 40.43 
capitolo 43. 
w\13: Vox tonitrui eius uerberauit 
terram, 267 


capitolo 467 
v. 16. Vnxit Principes in gere fua. 14 


DA ISAIA PROFETA. 


capitolo t. 

v. 3. Cognouit bos poffefforem futi, 
& Afinus prelepe Domini füi. 
car. 415 

v. 6. A planta pedis ufque ad uerti- 
cein non eft in eo fanitas. 337 

v. 127, Egredietur uirga de radice Ief 
fe i 159 

v. 17. Qusrite iudicium , fübuenite 
oppretfo , 534 

capitolo 3. sl 

v. 9. Peccatuin fuum quafi Sodoma 


predicauerunt. : 109 
v. 14. Dominus ad iudicium ueniet 
cum fenioribüs. $91 


capitolo 5, 
v. 13. Et nobiles eius interierunt fa- 
ma. 360.361 
capitolo 7. — 
V. 2, Commotum eft cor eius , ficut 
mouenturligna . 343 
Y«15. Butirum & mel comedet. 403 
' capitolo 9. - 
V. 1. Primo tépore alleuiata eft ter- 


ra Zabulon. 92. 556 

V-43. Populus qui ambulabat in te- 

nebris 224 
capitolotr. 

v. 8. Et in cauerna reguli, 317 


capitolo 14. 
v 9. Infernus fubter té contürbatus 
eft, 240 
v. 12. Quidicebas in corde tuo. 


car. * o8 
V. 13. In coelo confcendam,;fuper a- 
ftra Derexaltabo. :$8 


' V. 15. Verumtamen ad infernum de- 


tráheris,, 
capitolo 16. ; 
V.3. Veh filii defertores s ut ordire- 
minitelam . 341g 
capitolo ?2. ` 
V. 11. Et lacū feciftisinter duós mu. 
KOS: 


$8.99 


n ai 213 


j. 


Della Scrittura, 


ros. 603. 609 
v.13.Comedamuss & bibamus;cras. 
enim moriemur . 107 
v. 28. Quafi pilam mittat te in terra 
latam. i 84 
capitolo 24. 
y. zt. Vifitabit Dominus fuper mi- 
litiam coeliin excelfo . 99 
capitolo 29. 
v. 1. Additus eft annus ad annum. 
car. 107 
v. 4.Humiliaberis de terra loqueris; 
& de humo audietur. 276. 
x* $&. Somniatefuriens, & comedit. 
car. $53 
v.13. Populus hic, labiis mehono- 
rat, Cor autem eorum longé eft à 
me. 318: 
capitolo 30. 
Y. 32. Eterittranfitus. uirgæ funda» 
tus. 74- 
capitolo 32. 
v. 7. Fraudulenti uaía peflima funt.. 


car. 319.319. 
V.20. Beati qui feminatis fuper om 
nesaquas. 365 


capitolo s s. 
V. 24. Quis poterit habitare de uo» 
is cum igne deuorante ? 149. 
capitolo 34. 
v- 3. De cadaueribus eorum afcédit 
fetorum . 474 
capitolo 3.5. 
v. $. Tunc aperientur oculi cecoríi. 
car. : 103 
capitolo 38. 
v. 15. Recogitabo tibi omnes annos. 
meos in amaritudine anime mee 


car. 13 
. capitolo 40. 
v. r2. Quis méius eft pugillo aquas; 
& coelos palmo ponierauit? r53 
capitolo 47. 
w.14. Nolite timere qui mortui c ftis. 
€x lfrael, 
capitolo 42. 


v. 12. Surdi audite, & ceci intuemini 
ad uidendum. 29% 


26, 


capitolo4s $ nt. A 
v. 3. Nunc ergo habitatores Hyerit= 
falem. 259 
v. 14.Sabaim uiri fublimessad te trá 
fibunt. 117,118 
v. 15. Verè tues Deus abfcoridituss 
car. : 9t 
capitolo46. — . 
v. 1r. Vocans ab Oriente AUS. 167 
capitolo48. . 
v. 19. Gloriam. meam alteri non da» 
bo. 50% 
capitolo $0. num 
v. s.Dominus Deus aperuit mihi 


aurem e» , 283 
v. 6. Corpus meum dedi.percutien- 
tibus. 214 


v. 2$. Omnes arcus eius extenti. $z 
capitolo 51. 

v. 16.Pofuüi uerba mea in ore tuosut 

plantes. vat 153: 

v.20.EFiliituiproiectifünt. 274 

capitolo 53. T 

v. 19.Facta eft uelut. Mare contritio 

tua. 375 
capitolo 54. 

y. 16. Ecce ego creaui fabrum füf- 

flantem in igne. 270 
capitolo 54. 

v. 12. Omnia ligna fyluarum: plaus 

dent manibus. 372 
capitolo 57. 

y: 20. Cor impii.quali Mare feru£s., 

Car. 167. 295, 
capitolo 59. 

v. $ Oua afpidum ruperunt;& telas 

aranea, 537 

v.1%,.Iniquitaresueftra diuiferunt 

inter uos,8, Deum uerum. 18K 
capitolo 61. 

y: 2; Vt pradicarem annum placabi- 

lem Domino. $0 
capitolo 63. 

v+4 Dies. enim ultionis im corde 


meo. 40 
v. 19. Facti fumus quafi in princi- 
pio 274 


x 


DA 


Tauola de luoghi 


DA IEREMIA PROFETA, 


capitolo 1. 

V. $.C2cerdotes n6 dixerunt: ubi eft 

“ Dominus. 9i 

V- 26. Quomodo cofunditur fur, fe 
contufi funt. 

V.20.A faculo Mucius iia 


` feum, rupifti uincu 264 
capitolo s. 

y. s.Etecce magis hi fimul confre- 

gerunt iugum . EET. 
capitolo 6, 


v: 16. Poftquim oftédifti Vn E 
* cuffifemur meum. 
T- 20. Vt quid mihi Thus de Saba 


offertis, 116 
capitelo 8. 
v. 7. Miluus incoelo cognouit tem- 
pus fuum. 109 
v.13.Noneft uma in uitibuse 253 
capitolo tt. 


v. 15. Quid eft quod dilectus meus 
in domo mea fecit (celera multa ? 
car 199 

capitolo 12. 
v.3.San&tifica cos in die occifionis. 
car. 75 
capitolo rs. 
y.10. Veh mihi mater mea, ut quid 


` megenuifti. 300 
capitolo 17. 

q.1. Peccatum luda fcriptum eft fty 

lo ferreo . 1$ 

y. 9. Prauum eft cor hominis, & in- 

*, ferutabile. 317 
itolo 18. 

vis. Nunguidin diis gentium, qui 

pluant? 557 


capitolo 21. 
v. 51. Loqutus fum ad te inabundá 
“cia tua. 266 
‘capitolo 23. 
w.23.Putas né Deus e uicino ego 
fum, dicit Dominus. 76 
V. 24. Si occultabitur uir in ab(con- 
ditis, & ego nonuidebo ei? 305 
capitolo 4t. 


v, 11. Fertilis fuit Moab, & requnie- 
uic in fecibus fuis. 253 
vi 1$. Defcende de gloria, & fede in 


fiti. 182 
capitolo 49. 

v. 16. Quali Aquila nidum tuum s 

inde detraham te. 91 


DA TRENI DI GIEREMIA. 


capitolo 1. 
v. 3. Omnes fpreuerunteam, quo» 
niam uiderunt ignominiam eius. 


cat. 176 . 


v. 10. Manum fuam mifit hoftis ad 
omnia. 174 
v. 12. O uos omnes qui tranfitis per 
uiam. 254 
capitolo 3. 
v.4.Scrutemur uias noftras,X quz- 
ramus. ‘gas 
Y.$1. Si oculus meus deprædatus 
eftanimam meam. 159 
capitolo 4. 
v. 2. Filii Syon incliti ; & amictiau- 
ro primo, 35.36 


DA BARVCH PROFETA... 


capitolo 1. 
v. 22. Abiuimus unufquifque in fen 
fum cordis noftri maligni. 350 
capitolo 6. 
v. 14. Habent in manu gladium; & 
fecurim. 158 


DA EZECHIELE PROFETA. 


capitolo 1. 
v.is.Etretainmediorote. 32 
capitolo 3. 
v.$. Ecce dedi faciem tuam ualétio» 

rem faciebuseorum. 300 
Y. 13. Etuocem alarum animalium 
percutientium alteram ad alte- 
ram. $1$ 
r capitolo 4. 
v. $. Diempro anno deditibi. 136 
capitele 


"Della Scrittura; 


. capitolo «. È 
«f, 3. Fili hominis; quid fiet de ligno 
uitis . X , 358 
capitolo r2... - 

v. i3. Ettraducam eum in Babylo- 

nem. ` 440 
capitolo r6. 

q.25. Ad omne caput uiz zdificaue 

runt fignum proftitutionis, 112 
capitolo 19. 

v. 3: Leo factus eft, & didicit cape- 


re przdam . 7$ 
v. 8. Et expanderunt fuper eum rete 
fuum + 23 


v. 9. Et miferunt eum in caucam. 78 
capitolo zo 
v. 1$. Recórdabimini uiarum ueftra 
rum quibus polluti eftis:. ^ 440 
capitolo 2€. 
v. so. Innundatione equorum eius 
operiette. 34% 
‘capitolo 27. 
v. 6. Et tranflra tua fecerunt tibi ex 
ebore. > $54 
v. 7. By fus uariashyacintus,& pur- 
pura. $54 
v.9.O mnes naues Maris, & naute 
eorum. 554 
capitolo 36. $ 
v. 26. Auferam a uobis cor lapideü . 
car. : ; 349 
t capitolo 43. 
v. 15. Ipfé autem Ariel quatuor ci- 
bitorum. : 90 


DA DANIELE PROFETA. 


> = Capitolo 2; 
v.1. Vidit Nabucdonofor fomnium, 
è conteriitus eft {piritus cius.74 
capitolo 4. 
v. 11. Succiditearborem, & precidi 
teramos eius, 29 
V.24. Quamobrem Rex confilium 
meum placcat tibi. 30. 31 
capitolo 5. 
V. 5. Apparuerunt digiti eius quafi 
manushominis. . 239 


v.25, Mane thechel.. 1-1 67.98 
capitolo 6. |, 
v.18-Dormiuitincenatus, infuper» 


& fomnus recelfit abeo s 216 
capitolo 7 È 

v.10. Iudicium fedebic;& libri ape 

' rientur. 76 


DA OSEA PROFETA» 


capitolo 2. 
v. 2. Defpontíabo te. fnihi.in fide:27 
v. 2. Ipla non uxor meas& egoinon 
uir eius. j 109 
capitolo 4; T 
v. t. Non eft veritas» & non eft mi- 
fericordia, & non elt fcientia Dei 


in terra. 1406 
v. 2. Homicidium,; &.furtü, & adul- 
teriam ş : è jpo 
"v. 7. Gloriam eorum in'ignominià 
commutabo. 182 
v. 9. Eterit ficut populus fic Sacer- 
idos. 199 
V. 13, Sub quercum & populum;,& 
therebintum. ETT) 


cápitolo «. 
V. 1. Laqueus facti eflis. fpeculatio- 
nl. t $94 
capitolo 7. 
y.$; Effraim factus eft iubcinéririus 
, panis. 338 
capitolo.s. 


-Yx4.Ipfi.regnaueriit» & bó ex mess 


capitolo 11; 
v. 4. In funiculis charitatis ego at- 
traxite. 397 
capitolo12. 
v.8: Verumtamen dites effectus 
fum. 93 


DAIOELEPROFETA. 
capitolo 2, 
V. 12. Conuertimini ad me in toto 


corde ueftro!. 16 
v. 13.Scindite corda veftra. 16 
Yx16. Egredietur fpontus de cubili 

fuo, 6 


£ Y. 31* 


Della Scrittura: 


w:31.Sol conuerteturin tenebras . 

car Ë 74 
capitolo ro. 

v. 20. Afcendit foetor eius. 474 


DE AMOS PROFETA: 
capitolo 2. 


v. 1r. Super tribus fceleribus Moab , 
& fuper quatuor non conuertam 


eum. 12 
V. 9. Ego exterminaui Amorreum à 
facie eorum. ; 270 
capitolo 4. 
t. 2. Iurauit Dominus Deus in fan- 
Eto fuo. 73 
v. 3:Etperaperturam exibitis alte 
sa contra alteram, ` 78 


r capitolo s. 
v; 3. Qui uocat aquas Maris,& efu 
| diteas füper faciem terre Domi- 
nus nomen eius. $57 
w. 9. Qui fübridet uaftitatem füper 
potentem. È "76 
v. 10. Odio habuerunt corripiétem 
= inporta. 130 
y. 11. Odite malum , & diligite bo- 
" num, &conftitui te in porta it- 
dicium. . 4t 
capitolo 7. 
w. 7. Et ecce Dominus ftans fupér 
`: murume 13 
capitolo 8. > 
v. 13. In. dieilla deficient uirgines 


pulchra. 4 $68 
v. 8. Et defluet quafi rimis JEgypti. 
CAL 78 


capitolo 9. p 

v. 13.Ecce dies ueniunt dicit Domi 
nus, & cõpræhendet arator mef- 
forem, 36 


DA ADDIA PROFETA. 
capitolo 1. 


y. 21. Et afcendent Saluatores in 
Montem Syon. 299 


DE IONATA PROFETA; 


AH capitolo r. 
v. 11. Quid faciemus tibi , & Mare 
ceffabit. 417 
Y.12. Propter me orta eft tempe- 
lias, 417 


capitolo 3. i 
v. 6.Et peruenit uerbum ad Regem 
Niniue. 114 


DA MICHEA PROFETA, 


capitolo 1, 
v.16 In domo puluerisspuluere uos 
confpergite. 13 
capitolo 8. 
v. 8. Verumtamen repletus fum:for 
titudinefpiritus Domini, 1300 
capitolo.4. 


DA ABACVC PROFETA, 


capitolo 1. 
v.3.Cur quando oftendifti mihi ini 
quitatem. 294 
v. 14, Facies hominis quafi pifces 
Maris. 47 
capitolo 3. 
v. 6. Afpexir, & diffoluit gentes. 71 
v. 6. Egredietur Diabolus ante pe- 


deseius. $56 
v. 13. Percuffifti caput de domo im- 
pij: denudafti, éo 


v:17. Mentietur opusoliug. 486 
DA SOFONIA PROFETA. 


capitolo r. : 
v. I2. Scrutabor Hyerufalem in Iu- 


cernis. 255.256 
capitelos.. ^ o, 
y: 10: Vitra flumina Æthiopiç inde 
fuüpplices; 389 
f 
QA Da 


Della Scrittura; 


DA AGGEO PROFETA. 


capitolo 2. ts 
v. 10. Magia erit gloria domus ifti- 
us nouiffimz. 96 
v. 24, Ponam te quafi fignaculum. 
tear 249 


DE ZACCARIA PROFETA, 


capitolo r. 
v. 16. Et perpendiculum extédetur 
fuper Hyerufalem. $12,513 
capitolo 3. 
v. 1. Et oftendit mihi Iefum Sacer- 
dotem magnum. 95.196 
v«6. Quia Domini eft oculus homi 
nis. 436 
¥. 9. Super lapidem unum feptem 
oculi, : 


36$ 

. Capitolo 4. 
v. ro. Ec nidebuntlapidem ftanneü 
in manu. $13 


Capitolo s. 
v. 6. Hxceft amphora egrediens. 
car, 303, 109 
capitolo tr. 
v. 13. Decorum pretium appratia- 
tus fum ab eis. 210 
capitolo 12. 
y.12.In die illa ponam Hyerufalem 
lapidem oneris cunctis populis. 
car 65 


DA MALACHIA PROFETA. 
capitolo 1. 


Y. 11. In omni loco facrificatur , & 
offertur nomini meo oblatio.335 


. capitolo 3. 
Y: 2.Et quis poterit cogitare diem 
aduentuseius, . 256 
y. 36. Et fedebit conflans; & emun- 
dans argentum| 466 
capitolo 4. 
v. 2. Orietur-dobis timentibus no- 
men meum Sol;uftitix; a2 


DA MICHEA PROFETA! 


capitolo 1. " 
v. 16. Decaluare, & tondere;dilata 
caluitium tuü ficut Aquila. 23e 


DAL PRIMO LIBRO DE 
Maccabei. -> 
capitolo r. 
v: 3. Et filuit terra in confpe&tu e- 
ius. 35 
capitolo 4. l 
v.17.Sanguinem eorum effuderunt 
in circuitu Hyetufalem. 26% 


SENTENZE SAGRE DEL 
|  nuouo Teftamento . 


DALVANGELODISAN 
Matteo . 


capitolo 4. 
v. 1. Ductus eft Lefus in defertum à 


fpiritu, 56 
capitolo $e 

v.13. Vos eftis fal certae, 313 

v. 16. Sic luceat lux ueftra cori ho- 

minibus, 10 

v.19. Qui ergo folueritunfi de man 

datis iftis minimis. $44 


capitolo 6. 
v. t. Attédite nè iuftitiam veftram 
‘faciatis coram hominibus. 196 
v. 9. San&ificetur nomen tuum. 36. 
240,241 
v..9. Pater nofter qui es in coelis. 


car. x 475 
v.28, Confiderate lilia agri quomo 
do crefcunt. 475 


v. 29. Dico autem uobis ; quoniam 
nec Salomõin omni glorias 157 
capitolo 7. 


| V-29. Erat docens tanquám potefta 


tem habens. 433 
: capitolo 8. a 
v..6.Iacetin domo paraliticus €, 
malè torquetur. 25 
mu a Yil. 


Della Scrittara.. 


w er: Died aütém iobis,quod muki 
ti ab Oriente. 3434 
V- r2. Filii autem Regnieiiciétur in 
‘tehébrastexteriores iiL“ gy: 243” 
Vere. Nonvinueui-taptam fidem-in 
Ifrael. 22 
Vi28. De monümentisexeuhtés fe- 
miutuus., L 261 
V. 29. Cur uenifti hücante tempus 
torquere nos pi 243 
« capitolo « - î 
vaL2.Filii autem eiicientur. - 224 
v.20.Ecce mulie; que fanguinis 
fluxum patiebatur: TT 
capitolo yo. Pr ; 
v. 1 r.Calicem quidem meum bibe- 
SS dq 465 
capitolo. 
V. 12. A diebus autem Ioannisba- 
pite ufque nunc. ró60.161 
3 capitolo:?2. 
v.32. Qui dixerit uerbum cótra Spi 
ritum Sanctum | 102 
v. 38. Magifter uohimüs te fighü 
uidere. 163 
V. 50. Quicunque fecerit noluntaté 
patris mer. Izr 
capitolo 13. ; 
y.17. Multi propherx;& iufti cupie 
runt uidere, 238" 
capitolo t$. 
v. 2. Quare difcipuli tut tranfgre- 
'diuntür traditionem feniorii.3 16 
v.21: Egreflus Iefusin partes Tyri, 
& Sidünis. - rig 
capitolo:16. 
vzs. Qurenim üolueritanima fusa 
fahram facere. ' 254. 
v. 28. Sunt quidam de hic flantibus. 
car. ES bl 
capitolo 17. 
v. 1. Affümpfit Iefus Petrum;& fa. 


cobum, & Ioannem. 152 
v.14. Domine miferere filio meo, 
quia lunaticus eft, ^ ^ ^ ^22) 


| capitolo 18; 
V-45:Si peCcauerit in te frater tuus: 
Can 395 


capitolo 19. 

V- 9. Quicunque :dimiferit uxorem 
fuam, nili ob fornicationem. i 
car: 28 

V: 29.Centuplum accipier,& uitam 
xterridine , 6.375 

capitolo 20. 

v. r$:Ecce afcédimus Hyerofol:20g 
v. £1: Dicut fedeant hi hli duo. 216 
capitolo zr. 

v.1. Cü appropinquafler lefus Hye 

rofolimam. TUI 

v. 10. Cómmota eft uniuería Ciui- 
tas. : $5 

v: 2. Congregabuntur ante eii om- 
nes gentes. 7% 

v: 33. Homo erat paterfamilias, 244 

capitolo:23; 

v. 2. Super cathedram Moyfi fede- 


rünt Scribæ. ,. 186 
v. 32. Implete menfuram patrum.ue 
firorum. ` 109 
capitolo 24. 
v. 12, Refrigélcet charitas multo- 
rum. 11$ 
v.21.Erit tunc tribulatio magna 
qualis non fuit . I4 


capitolo 25. 
v. 31.Cum uenerit filius hominisin 
maieftate.fua . 69 
capitolo 22. 
v.3. Vocauitinuitatos ad nuptias, 
Car. 284 
i capitolo 26. b d 
Y. 23. Vnus ueflrum me traditurus 


eft. 3 32 
v: 38. Triflis eff anima mea ufg;ad 
mortem . 20$ 


v: 3». Pater h poffibile eff tranfeae 
àmecalix . 2150366 
Y. 53. An putas; quia nó poflum ro- 
gare patrem ae EEST 
vY- 64. Verumtamen diconobisamo 
do uidebitis, ;1,..:. , 69 
capitolo z Zanan Ont 

v. 46. Deus meus, Deus, meus;ut.qd 
dereliquifti me è 227 
v- $0. lelus autem clamas uoce ma- 
gna 


$ 


Tauola: de luoghi: 


gna tradidirfpiritum. 83 
v,5s! Multa corpora San&orum fur 
rexerune. 248 


DA S. LVCA EVANGELISTA. 


capitolo t. 
v.39. Maria abijc in montem ci fe- 


tinatione. 443 
vas Ditperfit fuperbos mente cor- 
dis fui. 220 


v. 73: 1lluiminare hissqui in tenebris 
& in umbra mortis fedent. 1224 
y. 78. Per uifcera mi(ericordiz Dei 
noftri. ) $71 
capitolo z. 
v. 7; Pannis eum inuoluit ; € recli- 
nauit eum iu prafepio. 160 
visa Lumen ad reuelationem gen- 
tium » 93.485.487 
v. 5 1, Et mater cius conferuabat om. 
niauerbahzcincordefuo. 34 
capitolo 4% 
v.58. Surgens lefus de Synagoga in 
trauitindomum Simonis. 337 
capitolo 6. 
y. 2. Beati pauperes fpiritu. 1$ 
capitolo 7. 
v.&seruus qui erat illi pretiofus. 27 
v. 5. Diligit enim gentem noftram , 
& Sy nagegam ipfe acdificauit no- 
bis. 27 
v./7: Non fum dignus ut intres fub 
tectum meum. 34 
v. 8. Nam & ego fum fub poteftate 
confticutus . 32 
yrr Ibat lefus in Ciuitatem Naim. 
car. 448 
v:36. Rogabat Iefum quidam Phari 
feus. 552 
capitolo $. 
y. 3 De qua feptem demonia exic- 
rant. 556 
capitolo 9; 
v:34. Et timuerunt intrantibus illis 
innubem . 15$ 
capitolo re. 
v- 7. Domine eiiam demonia fübii- 


ciuntur nobis. 20% 
capitolo... 
v.39. Veh uobis Pharifzts qui quod 


de foris eft 374 
v.41-. Verumtamen s quod fuperet 
date eleeinolynam. 374 


Capitolo 12. 
y.3. Qua in tenebris dixiftis in Iu- 
mine dicentur. 234 
capitelo r3. 
v. 34. Pater dimitte illis non enim 
fciunt quid faciunt. | 421. 54.55 
capitolo 16. 
v.19. Homo quidam erat diues » qui 


induebatur purpuras 223 
capitolo 17. 
v- $. Adauge nobis fidem. 36 


capitolo 1$. 
v. 31. Ecce afcendimus Hierofoly- 


mam . 206 
v. 43. Et omnis plebs ut uidindedit 
laudem Deo. 98 


capitolo 19. 
v. 5. Defcende; quia hodie in domo 
tua. 211 
capitolo z1. 
v. 26. Pre contufione fonitus Maris 
& fluctuum. 74 
capitolo 22. 
v. 1. Ipfe oftendet nobis coenacu- 
lum magnum ftratum $55 
capitolo 23; 
v: 34. Pater dimitteitlis non enim 
fciunt quid faciunt...: 54. gs 244 
v-39 Si tu es Chriftus faluum fae 
temetibfum, & nos. 241 
v-43; Hodie mecum eris inparadi- 
fo. 157 
v./48 Percutiétes pectora fua reuer- 
tebantur. 3 10$ 


DA S. MARCO EVANGEL. 


; Capitolo r. 
v. 26, Et difcerpens eum fpiritusim 
mundas 26$ 
capitolo 4. 
v.23- Quanta audiuimus facta in 
Cafar- 


Tauola de' luo aghi 


Cafarnaum 4 279 
capitolo 5, 

V: $- Semperdie ac noctein monu- 
mentis, & montibus erat clamás, 
car. 263 

V.9. Quod tibi nemeneft? 265 

; capitolo 6. 

Y. 7: Etuocauit duodecim,& coepit 
€os mittere binos. 34 

V*1z2. Et euntes predicabant, ut 


poenitentiam agerent. 34 
capitolo 8. 

V. 22. Et ueniunt Bethfaidam, & ad- 

ducunt ei ceecum. . 167 
capitolo 9. 


v. 45. Omnis enim igne falietur , & 

omnis uictima fale falietur. 233 
capitolo tr. 

v. 1. C appropinquaffet Iefus Hye 


rofolymam. 596 
v. 11, Et inttoiuit Hyerofolymam in 
templum. 211 


Capitolo r4. 
v. 35. Non potuifti una hora uigila- 
re mecum. 32 


DA S, GIOVANNI EVANG. 
capitolo 1. 


v. 3. Sine ipfo factum eft nihil. rg: 

v.39. Hora auté erat quafi dec ima. 

car. 32 

v. 41. Inuenimus Meffiam. 32 
` Capitolo z. 

v.3. Dicit Mater lefmwuinum nó ha» 

bent. 383 

v.13.Prope erat Pafcha Iudzorum, 

& eiecit. 383 
Capitolo 3. 

v.2. Hic uenirad lefum nocte, so 


capitolo 4. 
v. 7. Venitergo in Ciuitatem Sama- 
riz que dicitur Sychar. 354 
capitolo si — 
v.2. Eft autem Hyerofolimis proba 
rtica pifcina. 7 p34. 


vy. 21. Neque enim pater iudicat qué 
quam ;fed omne iudicium dedit 
filio. m 367 


b 


. 


rd 


Capitolo &, S 
v. r. Abiit lefustrans Mare Galileé; 
quod cft Tyberiadis. 367 


V. 4$. Ois qui audiuit à patre meo s 
didicit. 2 83 


capitolo 7. 
v: 1. Ambulabat Iefus in Galilzam ; 
car. SIT 
v.14. Afcendit Iefus in Templum; 
docebat. 40r 
v. 32. Miferüt Principess& Pharifzi 
Miniftros. 497 
v-33.Adhuc modicum temporis uo 
bifcum fum, & uado ad eum. 33 
v. 34. Quaritis me, & non inuenies 
tis. 35. 
Capitolo $. 
v. 6. Iefus autem inclinans fe deor- 
fum. 439 
v.21.Ego uado,& quaretisme,& in 
peccatis ueftris moriemini . 169 
V. 34. Omnis qui facit peccatum;fer 


uus eft peccati. 17$ 

v.46.Quis ex uobis arguet me de 

peccato ? 479 
Capitolo 9. 


v.1.PreteriésIefus uidit hominem 
coscum à natiuitate. 42% 

Y.4. Venit nox quando nemo poteft 
operari. t42 

capitolo 10.' 

v. 22. Facta funt encenia in Hyerofo 

limis. i 132 
X capitolo 11, 
v-1.Eratquidamlanguidus: — 457 
v-9. Non né duodecim hore süt diei. . 


cat. È 32 
V- 47. Collegerunt Pótifices, & Pha 
rifzi concilium. $83 


Capitolo 12, 
v-24: Nifi granum frumenti cadens 
in Texram, 248 
capitolo 13; 
v-3: Sciens Iefüs ; quia omnia dedie 


eipaterin manus. 284 
y. 28. Quod facis; fac citius, 160 
i capitolo.14. 


vit 


m 


ileg 


367 
CO p 
2 $23 


MR de 


o 


ANC We 


Tauola dè luoghi 


V. 1$, Quodcunque petierisin nomi 


ne meo patrem . : 5 BER 
v. 31. Sicut mandata dedit mihi pa- 
ter ficut facio . 207 


Capitolo r 5. 
w.24.Si enim opera non feciffem in 
eis, que nullus . 283 
: capitolo 17. 
v. 5. Clarifica me tu pater apud te 
metipfum. 159 
capitolo 19. 
v. 30.Et inclinato capite tradidit fpi 


rium. wi E 
V. 34. Et continuò exiuit fanguis ; & 
aqua. $58 


v. 44. Confumatum eft, 
capitolo zr. 
Y.17.Simonloannisamas me? 94 


DA GLI ATTI APOSTOLICI. 


204.205 


capitolo 2. 
v 2.Et factus eft repéte de coelo fo- 
nus. 33 
capitolo 3. 
v. 7. Et protinus cófolidate funt ba- 
fe eius. 19 
capitolo 7. 
v. s. Et non dedit illi hereditatem in 


ea. . +3. 


v. 26. Inuenit gratiam ante Deum s 

car, $04 
capitolo 9. 

v. 4. Saule; Saule quid me perfeque- 
ris, 95 

v. 6. Domine quid me uis facere. 95 

capitolo t2. 

V. 21.Statuto autem die Herodes ue 
fitus uefte Regia fedit pro tribu- 
nali. 157 

capitolo 13. 

V. 11. Et nunc ecce manus Domini 
fuper te ; & erit coecus non uidés 
Solem. 41 

y. 22. Inueni Dauid filium Teffe ui- 
rum, fecundum cor meum. $49 

capitolo 14. 

v. 16. Non fine teftimonio femetip- 

fum reliquit, 557 


v.25-Inde nauigaueruht Antiochif, 
unde erant traditi gratia Dei. $03 
capitolo 19. È 
v.25- Viri fcitis» quia de hoc artifi- 
cio eft nobis acquifitio . "E 
capitolo 23. 
v. 3. Percutiet te Deus paries deal- 
bata. 1 201 
capitolo 24. 
v. 25. Difputante autem illo de iudi 
cio futuro. 9? 


DALL'EPISTOLA A' ROMANI. 


capitolo 2. 9 
v. 2, T hefaurizas tibi iranain dieire. 


car. 35 
v. 6. Non diligatis magis tenebras » 
quàm lucem . 421 
v.ro.Honor & pax omni operanti 
bonum. 42 
v. 1 $.Teftimonium reddente illis có 
fcientia ipforum e 329 


capitolo 3. 
v.13.Omnes peccauerunt s & egent 
gloria Dei. 13$ 
capitolo 4; 
y. 7. Deus qui niuificat mortuos s & 


uocatea. qua non funt. 365 
v. 18. Qui contia fpem; in fpem cre- 
didit. 3$ 


capitolo 6. 
v. ro.Quod enim mortuus eft peccas 


to» mortuus eft femel, 27$ 
; Y 22. Nàm finisillorum mors eft. 
Car. 134 


capitolo 8. 
v. 20. Vanitatienim creatura fübiee 


éta eft non uolens. 17% 
v. 26 Ipfefpiritus poftulat pro no» 
bis gemitibus. 132 


v. 26. Nàm quid oremus;ficut opor- 

tet ne(cimus. 339 340 

v. 39.Quos predeftinauit hos uo- 

cauit. 251 

capitolo 10. 

v. 17. Fides ex auditu „auditus auté 

peruerbum Chrifti, 231 
capitolo 11. 

V:200 


iii 


Tauola de luoghi 


V. 30. Neli altum fapere, fed time, 
car, 16$ 


capitolo 12. 
q.1.Obíezcro uos per mifericordiam 


Dei, ut exhibeatis . 195 
Y.14 Benedicite perfequetibusuos. 
car. şo 
v20. Si efurierit inimicus tuus ci. 
ba illum. 43 
v.21. Noli uinci à malo; fed uince 
in bono malum. 50 


cap tolo 13. 
y. 1.Omuis anima poccftatibus füb- 
limioribus fubdita fit. 200 
v 2. Qui refittitporeftati, Dei ordi- 
nationi refiftit. 41 
v. 3; Vis non timere poteftatem;bo- 
num fac. 247 
v^ 4. Si malum feceris time, nó enim 
finecaufa gladium portat. 247 
capitolo 14. 
v. 5. Alius iudicat diem intet diem» 
alius iudicat omnem diem. ^ 418 
‘capitolo r6. 
«zo. Deusautem pacis conterát Sa 
tanım {ub pedibus ueftris; 273 


—EPIST. PRIMA A* CORINTI. 


j capitolo z. 
v. 6. Quod oculus non uiditjnec au 
ris audiuit. 163 
capitolo 5. | 
q. 10. Vt fapiens Architectus , fun- 


damentum pofui,! $14 
capitolo 4. 

q. 5. Mihi autem pro minimo eft , ut 

à uobis iudicer. 41 

g: 9. Spectaculum fadi fumus Mun- 

do, Deo; Angelis . 108 


capitolo s. 
v- $: Tradidit eum Sathane ad inte. 
rirum carnis . 268.259 
capitolo 6. 
v. 3. Nefcitis quoniam Angelos iu- 


dicabimus. 1 189 
v. 13- Efca uentri; & uenter efcis, 4 
capitolo 7. 


v4 


v;33. Qui autem enm uxore elt fole 
licitus, eft quomodo placeacuxo 
ri. $9 

capitolo 9. 

v.1.Omnesfubnube fuerunt. 33 

v-13 ‘Fidelis Deus qui non patitur 
uos tentari. 67 

capitolo tr. 

v. ro, Mülier debet habere uelamen 
fuper capur luum propter Ange- 
los. 138 

capitolo 12. ` 
v.lri. Hæc omnia operatur ünus, at- 
que idem fpiritus. : 109 
v. 30. Ideo inter uos multi'infirmi» 
& imbecilles. 626 
capitolo 15. : 
v4. Charitas patiens eft ; benigna 
et. 219 
capitolo t4. 
v. 19. In Ecclefia uolo quinque uere 


ba fenfu meo loqui . 135 
v.az:ltaque figna data funt infide- 
libus. 38t: 


capitolo t$. 3 
v. 29. Alioquin quid facient, qui ba 


ptizantur pro mortuis; . 14) 
Y. 42. Alia claritas Solis alia clari- 
tas Luna. 23 


Y-$2. Canetenim tuba. 7; 
capitolo-18. i 


SECONDA EPISTOLA A° 


Corinti. 

capitolo. 
v. 12. Nam gloria noftra hzc eft te- 
ftinonium confcientiz. 32$ 


capitolo s. 
v.17 Idenim quod in prafenti cft 


momentancum. . 14 
Capitolo $. 

v. ro. Omnes enim nos manifeftari 

oportet ante cribunal. 76 


cayo 
CI IRN 


AÀ' GA- 


ts 


Dela Scrittura? 


A' GALATI. 


capitoloz. .  . 

wi tr. In faciem eius reftiti, quia re- 
prehenfibilis erat 304 
q.20. Viuo ego» iam non ego » uui 
in me Chriftus. 427 
capitolo 6 . A 

v. 3. Extimant fe aliquid effe > cù ni- 

hil fint. 219 

4/14. mihi Mundus crucifixus eft, & 

ego Mundo. 427 


A GLIEFESI. 


Capitolo t. 
v. 14. In quo nos forte vocati fumus. - 
car. 507. 504 
v: 15. Andiens fidem ueftrá, qux eft 
in Domino Ieiu. 27 
Capitolo 2. s 
v.r9. Iam nó eftis hofpites, & adue- 
nz. $7 
capitolo 4. 
v. 14. Et circumferuntur omni uen- 
tu doctrinz. 26.343 
v. 13. Tenebris habétes obfcuratum 
$ntellectum . 224 
Capitolo 5. 
y. 4. Fornicatio autem, & omnis im 
munditia , aut auaritia ... 3 
v: 6; Propter hzc enim uenit ira Dei 
in filios dif&dencz . 255 
v. 25. Viti diligite uxores ueftras;fi- 
cut & Chriftus dilexit ecclefiam. 
car. $9 
capitolo 6. 
v.12. Non eft nobis colluctatio ad- 
ucrius carnem e $9 


A FILIPPENSI, 


capitolo 2. 
y. 13. Sed etti immolem fuper facri- 
ficium. 467 
Capitolo 3. 
v. 14. Quz quidem retro funt, obli- 
uiícens. NS re 


v. 19. Quorum Deus üenter eft: "s 
v. 21. Reformabit corpus humilita- 


tis noftra . i$$ 


A COLOSSENSI. 


capitolo r. . 
v. 14- Mie. ea,que defunt paf- 
fionum Chrifli 297 
capitolo 3 . 
v. s. Mortificatecordaucftra. ti 
12. Induite uos ficut electi Dei ui- 


v. 
| fcera mifericordie. ` 1297 
v. 21. Patres nolite ad indignation 
prouocare filios. 339^ 
DALLA PRIMA EPIST OLA 
à Teffalgnici. i 
Capitolo x. 7 


vi 5. Neque fuimus in eccafione aus 
ritix, Deus teftis eft. 1$* 


DALLA PRIMA EPISTOLA 
à Timoteo + f 

Capitolo 1. i 

v.13. Mifericordiam Dei cófequtus 

fum, quia ignorans. 112.420 
Capitolo 2. j 

y: 5. Vnus eft mediator Dei;&homi 

num Chriftus lefus. 124 
capitolo $. d 

v. 8. Si quis fuorum ; & maximé do- 
mefticorum . $2I 
capitolo 6. i 

v. 17. Diujtibus huius feculi przci- 
pe, non fublimè fapere. 30° 


DALLA SECONDA 
à Timoteo » 


capitolo 2. 
y. 11. Nam fi commortui fumus > & 
conuiuemus. 46% 


Cva 
2 NN 


"ug EPI 


Tasola de’ luoghi 
EPISTOLA A TITO. 


capitolo r. 
Y. 12. Cretenfes femper mendaces, 


mala befliz. 5 
DALLA EPISTOLA A GII 
Ebrei. 


capitolo s. 
v. 3. Qui cùm fi fplendorgloriz,& 
figura fubffantia. 353 
v.4. Tantó melior Angelis effectus, 
quantó differensius. 36 
V. +7. Et adorant eum omnes Ange- 
liDei. 36€ 

capitolo 2. 
v. 1. Propterea abundatius oportet 
obferuare nos; 310 
v. 3. Contéplantes né quis defit gra 
tig Dei. 50E 
v. 6. Videmus Iefum propter paffio- 
nem mortis. 1$9 

; capitolo 4, 
V. 12. Vinus eft enim fermo Dei , & 


efficax ., rio 
¥.15. Ve non fegnes cficiamini;uerii 
imitatores. 123 


2, Capitolo s. 
v. 7. Qui in diebus carnis fux pres 


ces, fupplicationefque. 133 
capitolo 6. 

v. 6. Rurfum crucifigentes fibimet- 

ipfis filium Dei. 95 


capitolo 7 . 
v. 1-Hic enim Melchifedech Rex Sa- 


lem facerdos. 189 
v.10. ln agnitionem myflerii Dei 
patris. 233 


capitolo to. 
v- Y. Vmbram habens lex futurorum 
bonorum. 33 
v-29. Qui filium Dei conculcauerir. 
car, 91. 254. 

3 capitolo 11, 
Y. 7. Fide Noe refponfo accepto de 
15, 232 
v-z4.Fide Moyfes gridis faRus.16x 


capitolo12, 
v.2. Qui propofito fibi gaudio fufti 
nuit crucem; confufione contem- 


pta. ; 209. 126 
v.15. Impoflibile eft, eos, qui fimul 
illuminati funt. $02 


capitolo 13 . 


v. $. Iefus Chriftus heri, & hodie in 


fecula. 223 
Y. 16. Beneficentiz autem; & comu- 
nionis nolite obliuifci. 375 


DALLA EPISTOLA DI 
San lacopo, 


capitolo r. 
v. 4. Patientia opus perfectum ha- 
ber, $48 
capitoloz . 
V: 10. Quicunque autem totam legé 


obferuanerit. 12$; 


capitolo g. 1 
v. 5.Ecce Iudex ante ianuam affiftit. 


car, 184 
V. 1 1. Ecce beatificamus eos;qui fu- 
flinuerunr. 223 


DALLA PRIMA EPIST OLA 
di San Pietro . 


capitolo 2, 
V-16. Nos fcimus; quoniam tranfla- 
ti fumus de morte ad uitami 477 
capitolo 2. 
v.21, Chriftus pafus eft pre nobis 
relinquens exemplum, 235 
: capitolo 3. 
Ve 20. Quialiquando fuerant incre- 
duli, cum rA rE Ai Arca. 282 
capitolo4, 
v. 1. Chrifto igitur paffo incarne,& 
vos cadem cogitatione armami= 


ni. ; $$ 
capitolo s. 

v: 6. Humiliamini fub potenti manu 

cio xz9 


DALLA 


DA 


"Della Scrittura . 


DALLA SECONDA EPISTOLA 
diSan Pietro. 


capitolo T. 
v.19 Et habemus firmioré prophe- 
ticum fermonem . 252 
capitolo 2. 
y. 2. Vos autem genus electum rega 
le facerdotium. 493 


DALLA E PISTOLA PRIMA 
di San Giouanni. 


capitolo 2. 
v. 1 Filioli mei, hzc fcribo uobis,ut 
non peccetis + 482.483 
v 7. Mundus tranfit, & concupifcé- 


tia eius. 66.14 
v.5.Qui dicit fe in luce effe, fratré 
fuum odit in tenebris eft. 290 


capitolo re. 
v. 4. Omne quod natum et ex Deo 
uincit Mundum. 23 


DALLA EPISTOLA DI GIVDA 
Apoftolo. 


| capitolo 4. 
v. 12. Arbores autünales infructuofe 
bis mortuz eradicatz . 30 


DAL APOCALISSE DI 
San Giouanni. 


capitolo t. 
v.6.Fecitnos Regnuna, & Sacerdo- 


res Deo. 194 
Y.14. Capillierát tanquàm lanaal- 
ba. 12I 
v. 15. Et pedes eius fimiles aurical- 
co. 142 
v. 15. Sicut in camino ignis. 131 
v.16. Habebat in dextera {ua Stel- 
las feptem. 153 


capitolo z. 
v.4. Habeo aduerfum te pauca;quod 
charitatem tuam primam amifi- 
fi. 376 


v: 1o. Dabo tibi coronam uit. 135 
y 14. Habesaquoque illic tenentes 
doctrinam baleam. . 43% 
capitolo 3. 
v. 2. Non enim inuenio opera tua 
lena coram Deo. 
y. 12. Faciam illi columnam in teni 
plo Dei mei). 110 
v. 12. Qui uicerit, (cribam fuper eü 
nomen Dei mei. 292.540 
capitolo 4. 
v.3. Et qui fedebar fimilis erat afpe 


étui iafpidis. . 394 
v«4.Et in capitibus eorü corone au- 
reg. 324 


____ capitolo 5. i 
v. 1. Vidiin dextera fedentis fuper 


vonum, librum. 159 
v.7- Habentes finguli citharas » & 
phialas aureas. 251 
v.9.Redemifti nos Domine Deus ia. 
fanguine tuo . t34 
v. 15. Et omnem creaturam, quz ii 
ccelo eft, & (aper terram. 134 


v.18. Vicit Leo de Tribù Iuda. 9% 
capitolo 6. 
v. 6. Audiui uocem de coelo in me- 
dio quatuoranimalium. 378 
capitolo 12. 
v. ro. Proicctus eft accufator fratri 


noftrorum, 260 
v.12.Defcédit Diabolus ad uos ha- 
bens iram magnam. 3$ 


capitolo 14. 
v.13.Opera enim illorum fequuntur 
illos. 469 
capitolo 21. 
v. 1. Vidi Coelum nouum, & Terram 
nouam. 173 
v. 2. Vidi fan&tam Ciuitatem Ierufa- 
lem nouam. 154.295 
y. Et Ciuitas non eget Sole:nam cla 
ritas Deiiluminauitcam. 15% 


11 fine della Tauola de luoghi del- 
la Sacra Scrittura. 
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ABBONDANTISSIMA 
DI TVITE LE COSE 


NOTABILI, 


CHE SONO IN QVESTO SECONDO 
i WOOSE vM E, 


O LA 


Fatta à inftanza dell'Auttore 


DalR, P.F. Francefio Maria Samueli, 


7 A 
Aaron; 
A V confacrate Sacerdo 
| tedopó Moife. 187 

Abbandonare. 

4| Effere vn anima da pio 

3] abbadoriata;no fi può 

" - trouarela più orréda 

cofa . fi proua con belle fcritture. 

car. 255 
Abello innocente . 

Per qual cagione fuffe tato il pri 
mo à morire al Mondo. 467. 468 

Abigail. 

Hauendo fatto limofina à Dauidde, 
quanto l’hauefli per maleil fuo 
conforte Nabal Carmelo , fi vede 
da vna bella fcrittura de’ Regi.16 

Abramo il Patfiarca . 

In tanti anni, che ftette in Canaam 
non comprò pure vn palmo di ter 
ra ma fi bene la fepoltura il pen 
fiero è curiofo se vtile 13.la cau- 
fa perche Iddio gli comandò;che 
víciffe della fua patria . 286 

Accademia. 

De Bl'infenfati;e loro imprefa»qua- 
le fi recita ingegnofaméte al pro- 
gofito, 26 


Accidia. 
Conauttorità de? Santi Padri, ecó 
garbato efempio fi moftra fpezial 
mente cagionarfi da gl'occhi. 


Car. 434 
Accidiofo. 

Si mette dilui vna defcrizzione flu- 

pendiffima . 434 


Abacuc Profeta. 

Fù da vn Anziolotiraio;e condotto. 
a vn luogo per li capelli. vi fi di» 
ce vn bello; e graziofo concetto. 
Car. 563 

Acqua 

In luogo d'acqua sche ferui per 
Orologio anticamente, fù trota- 
ta la poluere. con eccafione indu 
firiofamente fi-moftra vna bella 
antichità accomodata al difcor- 
fo mirabilmente.33. l’acque fono 
fignificate le tribolazioni , e con 
vn maranigliofo concetto. 153 . 
all'acqua fono i poveri affomi- 
glati, e fi moflra con ferittura 
flupenda , 376. contiene bell fi- 
mie fupendifimi contrari in fer 
doue fi tà vn belliffimo tiro rettos 
rico di memoria zé amplificazio- 

nes 


Notalil i i 


ne. 560 .perchenon fà maledet- 
ta. 568 
Adamo. 

Perche non gli piacque d'infegna- 
re à fuoi pofteri Parte di fare il vi 
no. í occafione fi cita marauiglio 
fa fcrittura. s. fe egli re peccauas 
Criftonó moriua.zo euuichi di- 
ce, cheverhauere peccato, il 50- 
Je perfe la fettima parte della lu- 
ce 173. parimente dicono altri s 
che hauédo peccato; la Rofa s'ac- 
quiftò le fpine.173. füil primoSa 
cerdote; che cuftedifse il Tépio; 
cioè il terreftre Paradifo 356 

Adorare. 

Gli Egizzij adorauano il bue detto 
Apin, e perche fi efplica ad literá 
beniffimo vna curiofa fcrittura . 
104 . differentemente i Cattolici 
adorano Iddio, e i Santi. 124 

Adulterio. 

Vn Rè fofpettando, che la fua con- 
forte fuffe adultera; per certificar 
fene, che cofa fece. 569 

Adultero. 

Perche già anticamente à gli adulte 

ri ficavauano gl'occhi. 430 
Affetti. 

Della volontà qualrfono, fi recita- 
no induflriofaméte benealla ma- 
teria. 239 

Affrica. 

Dachi nomata venga ;e fuo mara» 
uigholo Gieroglifico,acutamétes 
e dortamente applicato. 367 

gagi' graffo. 

Ré de gli Amalechiti, perche Iddio 
permife, che fuffe morto, e fue 
qualità. 3 

Aglaone. 

Gli antichi, perche lo nominauano 
il fortùmnato : fi fabbrica vn bel pé 
fiero. 287 

Agrippina. 

In Roma fece fare perle Donne le 
Terme; b bagni ; che dir voglia- 
mo. 502 


Albereti. 

Anticamentei Santi Patriarchili có 
fegrauano à Dio; e perche fi dice 
vn bel concetto. : 356 

Aleflandria. 

Haueuano in Aleffandria gl’antichi 
compofto vn iddio di rutte le {pe 
zie di metalli se perche! applica 
ingegnefamente aldifcorfo. 320 

Alcffandro il Magno. 

Lafua rifpofla acutiflima al padre 
vedendo i giuochi Olimpici. $7» 
che fece ad vn fuo Cortigiano » il 

uale non haueua mai auuertito 
e glierrori iuoi.303. quaro mon 
taffero i denari, che pago per i 
debiti de’ fuoi foldati nella guer- 
ra d’A fia. fi applica ingegnofamé 
te-392. che volle fignificare qua» 
do leuandofi l’anello del dito toc 
cò có effo le labbra d'vn fuoamo= 
reuole > che gli haueua letto vna: 
lettera. fi accomoda ttupendamé- 
te bene. $08.che diffe di lui Otta- 
niano Imperadore hauende tutto 
il Mondo conquiftato. $25 
Agnus Dei. 
Nella-Meffa; perche dicefi tre volte; 


car. 392 
Alloro. 

Hài virtù; che doue egli fi ritroua; la 

faetta non vi cade. 53$ 
Altare. 


Del Tempio, e perche fi diceffe Lio- 
ne diuino:doue fi;llufira vna ferit 
tuva letteralmente , e concettofa- 
mente. 90. parlò vn Angiolo ad 
vn “anto Eremita,e diffegh , cue 
ciafcun Altare confegrato hà- n 
Angiolo, che vi fti pretente . 102 

Altobello. 

E la crudeltà , chei Padouani gli v- 
fareno; quanto grande fuffe . 
car. 26$ 

Amadigi di Gaula. 

Lutero volendo infettare la Germa- 
nia di Erefia, fece tradurreinlin- 
gua Franzefe l'Amadigi. 62 

Ama- 


Tanola dille iif 


? Amadore. 
Anticīmčte nel partirfi gl'Amado- 
ri l'vnda l’altro piangevano , ele 
lagrime in vafo raccogliendo ,in 
terra fpargeuano: fi comenta let- 
teralmente vna fcrittura belliifi- 


ma. 13 
Amalech. 
Iddio perche cótro d'effo fi fdegnò . 
2. fua etimologia quale. 4 
Amare. 


Iddio come autore della natura all 
huomo cóuiene , per naturale in- 
clinazione. $44. amare fe fteffo p 
canfa di fe teff è peccato. s84.1e 
nonamaffimo non viueremmo. fi 
moftra con vaga ferittura. — 477 


Amicizia. 
Per mátenerla » che cofa fi ricerchi. 
car. 119 
Amice. 


Catonesvn folo amico;e veruno nì- 
mico haueua fcolpito nell'anello 
40. il padre di Afeffandro il Ma- 
gno co’ prefenti fi fece vn’amico) 
cheera fuo nimico. 5c.foleua di- 
xe San Maffimo;che faria bene ha 
uere vn amico ; & vn nimico. $4. 
vn Amico ricercando i denari in 
preíto da vn Filofofo ;che rifpo- 
fta hebbe. 256. chi nd afcolta l’a- 
mico dicefi non effere huomo o- 
nefto. 303.le tribolazioni ci fan- 
no amici di Crifto., 464 

Amore. 

Dene effere il primo in Dio.r4.de- 
ue effere folo,e perche 17.non ftà 
mai oziofo.r7. e come l'oro.1 7.nó 
sà ftar fermo. 28, doue rifieda ri 3 

uel dell’huomo in Dio , come 
die effere. 124. amore grádiffimo 
di Crifto nell'huomo . 248. la fua 
virtù grandi ma, il che fi moftra 
con varie fcritture benillimo di- 
chiarate. 463.464. amore grandif- 
fimo di Crito in Lazzero. 464.6 
caufa della vita noftra, fi moftra 
co frittura bella.477.amore car- 


nale è vn odio coperto. $7o.2 allo 
inigliato alla febbre . 584.i Poeti 
finfero ;che egli fpogliaffe tutti 
gli Dei. 584 
Ambafciadore, 

Madati alcuni Amba!ciadori à Quin 
to Fabio, offerendoli molt'oro,p 
ottenere qualche fauore , che ri- 
fpofe loro : è bella,c da vederfi, 
car. $49 

. Ambizione. 

E fua forza in vn huomo ; doue fi 
narra vn bel fatto, 8. feueramente 
Iddio la gaftiga ; che fi proua con 
Ícrittura flupenda. 9.6 la Scimia 
della Carità, fi proua có vna inge 
gnofa fcrittura. ] 219 

Ambiziofo. 


Il Diauolo li dà à credere cofegria 


di. 218 10 fà rimanere fotto fenza 
niente; doue fi recita vn bel cafo 
d'vn Capitano. 218, 219. [Ato gó- 
fia; che alle volte crepa.22c.le DS 
ne come Nibbio có l'ale portano 

er aria l'Ambiziofo,e come;az t 
à che affomigliato . 605 

Sant'Ambrogio. 

Come s'intédail fuo detto,cinè che 
lericchezze fiano penne; che por 
tino le virtù. a s. à lui per la fua c- 
loquenza andauaSant'Aguftino 
ad afcoltare. $07 

t Sant'Andrea. 

S1tonuerte al dire di San Giouanni 
Battifta;ecce agnus Dei;ecce qui 
tollit peccata mundi. 23. 

Anello. 

© altrimenti nomato la Fedestocca 
alloSpefo à darlo, doue fiefplica 
vna fcrittura curiofa . 27 l'anelle 
fponfalizio, doue fi metta. 27.nel 
fuo anello Catone,che vi haueua 
fcolpito. «o.Crifto dando l'anelle 
alla Beata Suor Caterina de Ric- 
ci Domenicana;che volfe figoifi- 
care. 508. dall'anello di Salomo- 
ne la Regina Saba imparò molti 
mifteri del Mefa , $551 

An- 


Nordbili. 


Angioh. 

$onoi Caualli di Dio 82.háno mag- 
gior lume quanto fono più fupe- 
riori.»$. vn Angelo parlò ad vn 
Santo Eremita, che Altare cen- 
fecrato haueua p cuftodia vn An- 
gelo. roz. danno la mano à gli orá 
ti. 123 . fono reuelatori de* noftri 
penfierià Dio. 125. Angelo cufto 
de mai fi parte dall’huomose per 
che.:174.175.ci fanno fiepe,e ftec- 
cato . fi noflra con vna (crittura» 
evarie traduzzioni.251.in che 
luogo cantarono lagloria in ex- 
celfis Deo à Crifto nato.fi moftra 
con vaga fcrittura. 252. vn Angie 
lo riprefe vn Sacerdote dicédo la 
Meffa con errori .306. la loro vo- 
luntà é immutabile da quello;che 
vna volta hanno voluto. 341.grá- 
deallegrezza fecero nella nafcita 
di Crifto . fi moftra con fcritture 
e Sáti Padri. 364. perche fono det 
ti lampade. 364. nell’Epifania pre 
dicò con l'opere, e come. 364. vn 
Angiolotirò, e conduffe il Santo 
Profeta Abacuch per li capelli ad 
yn luogo. $63. piü volte per com- 
meffione di Dio hanno ammini- 
ftratoilSagramento dell'Altareà 
fuoiferui. 624 

Anima. 

Humana è immortale e non fipuò 
negare dicendo l'oppofto t'erefia. 
4o. che cótrafto farà coi corpo ef- 
fendo dannata all’infernonet giu 
dizio finale.s'illuftrano molte bel 
lefcritture. 78. anima giufta per 
lumiltà d'orare à Dio fcongiura i 
Santi » che facciano ; ciò per lui: 
come fi proua con illuftre dottri- 
na fcritturale. 124. quanto tempo 
può ftare al più nel Purgatorio di 
cefi. 138 . fente affai pid pena del 
corpo :4o. come l'anime purgan- 
tifi contentano è difcontentano 
delle vene del Purgatorio. 146. in 
quanti medipoflone effere aiuta» 


te. 146. 147. fi recitano alcuni cu- 
riofi efempiintorno di ciò . 148» 
149. 151, quelle orazioni fatte1n 
comune dalla Chiefa per l'anime 
purganti , perche giouano máco s 
che quellein particolare . 149. fi 
dialcun giudizie dell'anima di 
Traiano Imperadore cauata dall’ 
Inferno. 134. yn anima da Dio ab 
badonata nó fi può vedere la peg - 
gior cofa. 255. vn anima dal Dia- 
uolo poffeduta;e fua crudeltà.z6$ 
266.l'anima dell'adirato à cui è 
affomigliata. 289. perlo peccato 
fi fà deforme e brutta,come fi mo 
ftra con leggiadre ; e. vaghe ferit- 
turc. . 1$02.$0$3 
Animali. 

Auanti il peccato obbediuano. 247» 
quali animali hanno il fenfo del 
tatto, 257. quali fono difciplinabi 
li.257.loro voluntà come fia. 341% 
loro fcienzia generale. 404.405 


Animo. 
Che cofa fece Iofué per dareanimo 
àfoldati. $6 
A mpella. : 


Detta appo gli antichi Clettidra, di 
Orologio ; e che cofa fulfe dicefr 
coníua belliffima accomodatio» 
ne. 33 

Anté. 

Che fignifichi queta prepofizione, 
ein occafione fi il'uftra vna ferit- 
tura in germano fenfo. 15$ 

Anticrife. 

Trouerà pene inaudite per tormen- 
tare i Criftiani. 141 . quali fue hi- 
pocrifiese fraudi per tirare à fe gê- 


ti. ‘42% 
Sant'Antonio. 

E fua humiltà grande verfo S. Pao- 

lo primo Eremita. 119 


Antonino Pio. 
Nelle fie monete fece ftampare vn 
Gioue con la Saetta nella finiftras 
© perche. ‘70 
Antipoli. 
i Leg- 


Tauola delle cof? 


Leggeéuafi in Antipoli vn Epitaffio 
d'vn fanciullo , che ballò al con- 
ipetco d’vn Imperadore, e piac- 
que. fiapplica ingegnofamente. 


car, 123 
M Ape. 
E fua geometria. 40$ 
Appeftato. 


Quello dicefi rale, che nó vuole cor 
rezzione; che fiproua con ícrit- 
tura garbstamente. 393 

Apoftoli. 

Nella decima hora furono eletti, il 
che fi moftra có (crittura. leggia- 
dra 30.faranno Giudici con Cri- 
fto nel Giudizio. $o tre (oli vi fu- 
rono alla cransfigurationgse à tut 
ti fù fegnalato fauore ; come alli 
tte. e perche. r6z. videro folo la 
pon del corpo di Crilto, e non 
dell'anima quei tre Apoltoli nel- 
la transfigurazione, 16$ 

Aquila. 

Prouocando il Cigno.fi difende. or. 
Erailfegno de’Romani.r11.è cal 
ua in tutto il corpo, come fimo» 
ftra con i Santi Padri, 120. narrafi 
vn prodigio ai effa nella períona 
d'Augufto Imperadore. 3 72.la ra- 
gione perche ha acuta vifta. 441. 
fuoi coftumi;e à chi viene affomi 
gliata. 532 

Arabia felice. 

Di quiui venne la Regina Saba à Sa- 
Jomone;e di quiui eziandio véne- 
roi Magi à Crifto:come fi moftra 
con fcritture belle. 116 quanto ló 
tano fteffe da G ierufalemme.r 6, 
dili vengono l'Imcenfo;la Mirra» 
egl'ltriaromati,el'oro, — 116 

Arbore. 

La vifione di cui hebbe Nabucdono 
for, fi applica ingegnofaméte. 30. 
tutti gli Dei eleffono di cenere 
prouuidenza di qualche arbore. 
car. $4t 

Arca. 1 

Dedicata à Dio;e fuecirimonie, 


quando fi venne d mettere nel TÉ 
pio,fi ponderano alcune curiote 
fcritture.95 . che maraviglie iuc- 
ceffero nel portarla, cache fi (pie 
ga vna fcritcura ad litteram. 9$. 
96 cherapprefenti 96 quando fà 
portata al Tempio. 96 quando fü 
da Noé fatta intépo del diluuto > 
füda Dio gouernata ; che mai fi 
annegó. 283. fürono da alcuni la- 
uoratori trouate due arche d: pie 
trae che viera in effe. 392 
Arco. 

Nel giudizio vniuerfalei Santi far& 
no archi di Dio;il che fi fauorifce 
cóilluftratione bella di (critcura. 
82. gli Ebrei régono in mano gli 
archi auuelenati. 117.arco baleno 
donde fi cani. 28$ 

Arezzo. 


Nello Spedale d'Arezzo sche bello 


auueniméto fegui nell'arriuo del 

Beato Giouanni Colombino è cia 

riofo,e da vedere. 6 
Ariel. 


In Ebreo; e fua fignificatione . doue È 


fi efplica leggiadra icrittura.. so 
Armai. 

Quando la diuina ferittura vuol di- 
re;che l'armi vengono alla fcoper 
ta .attribuifce loro la faccia .e ft 
{piega vna icrittura miracolofa: 
quando poioccultamente mette 
loro la mafchera. 319. già antica- 
mente molti paefi fi manteneua- 
no fenza arme;e quando incomin- 
ciarono . 370.371. d'vn arme; che 
ftaua fopra d'vna porta;che cagie 
nó in vna Donna catttita. 506 

Arte Magica. 


Numa Pópilio perarte Magica » che 


cola faceffz vedere nel fuo Impe- 
riale palagio. z$ 
Articoli della Fede. 

Non infegnati da Padri, e Madrià le 
ro figliuoli fecódola comune fem 
tenza peccano mortalmente . 26, 
chi non li sà non € capace d'affg» 

luzioue 


*NLrabill, 


Iuzione facramentale, 352 
Aromati. — 

Vengono dall’Atabiz felice» , 116, 

A fcacchi è à à; 

Perhauergiuocatoa fcacchi vn Ve» 

Ícouo; che penitenza hebbe da S. 

. Pietro Damiano. $z 

Afino. pz 

Vn capo d’afino valeua per careftia 

altépo di Elifeo ottanta giuli.253 

a gli Afinifonoraffomigliatriiu 

; perbi. 264. Nelle fagre carte vien 

fignificato ignoranza, 603 

Afloluzione , 

Nonècapaced’afoluzione,chi non 

sà gl'articoli della Fede. 253 

Affordire, 
Icontinuo fuono affordifce. > 266 


Aftrologia. 
I Caldei viattendeuano grandemé- 
tc. 286 
Ateniefe, 


Plarone;perche fi gloriaua effere A- 
«eniefe; e non Tebano.z93.peref 
fere ftati rroppo folleciti di fenti- 
re cofe nuoue , come fiano ftati p 
ciò nomati. 16$ 

Auarizia, 

X le fue aftinenze ; quali: doue fi co 
mentà letteralmente vna difficile 
fcrittura . 6. S. Paolo per moftra- 
re non effere macchiato di quefto 
fcelerato peccato , che cofa prote 
fto; e che giuramento fece. 15.in 
che modo perfeguitò Crifto viuo 
è morto. dicefi vn belliflimo coti- 
cetto. 1$. € vna fpezie d'ambizio- 
ne. z20.auarizia del vecchio quà 
to grande fia. 45$. #fuoi figliuoli» 
quali . 469 

Auaro. 

Sc in Crifto l'auaró trouaua vtilese 
pche; vorrebbe cfferefolo a poffe 
derlo; e íeppellirlo , fi mo(tra có. 
cettofamente. 15. hà grandemen- 
te a male; che fi fac dita limefina; 
fimoftra con fcrittura molto cu- 
kiola. 16. viene comparato al Mó- 


do ecnme: fi moflra con curioft 
fcrittura. 85. {ua proprietà quale 
220.dicefi d'vn auaro, che attédee 
ua alle caue delloro; e lafciaua t 
fuoi beni ; che diffe fua moglie, € 
che bella burla gli fece; fù 1nge- 
gnofa in vero.311.vn teftamentos 
«che fece vn auaro quale. 337. mo~ 
ftrafi mangiare al buio;curiofamé 
te fi citano lcritture dotte. . 600 
Aue Maria . 

La Chiefa Santa perche ha ordinate 
che fi fuoni tre volte il dì Apne 
Maria sein Francia l'intzodutTe S. 
Lodouico. TET: 

Auverfario. á 

Satan viene fignificato perauuerfa- 

- rio humano. KOC E J 
Aguftino Santo. 

Scomunicó vn perfonaggio grande 
per hauer fatto oltraggio in Chie 
ia ad vna perfonalaica t93.anda- 
ua a vdirel'eloquéza di Sant Ame 
brogio; che pció fi tiduffe a Dio. 
«ar. 217 

Augufto Imperadore. 

Scriue Suetoniosche faceua dare tre 
viuandea conuito,enon più. s. 
«hi eleffe dopo fe. 246.quando era 
fanciullo ; che prodigio auuenne. 


car. 37» 
Auuocati. : 

Quelle Città fono beate;che nó hats 
no Auuocati; e perche. 379. deue 
hauere buona conícienzia;e fcien 

zia.483. fono da prefenti corrot- 
ti; come fi moftra con garbate, © 
belle fcritture. 136 

Auorio, " 

Si moftra ingegnofamente ; perche 
nel Tempio di Salomone nó vi füf 
fe cofa d'auorio . $54.e fi efplica 

vna difficillitima fecittura in que- 
fla occafione. 
Autorità: 

E Maettà di Principi di quita forza : 
‘onde fi recitano vari], e bei fatti, 
tanto fagri,.come profani. 505.506 

h Babis 


dar 
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Bene; 


Ene dice ilcomfiprouerbio,che 
vuol dire confufione, e nòfen 
. za ragione » perche fi moftra.con 


bella fcrittura. 440 
Bacchetta. 
Si fa illiuido con la bacchetta. 
€ar. : 338 
Baciare. 


Manio g hauere baciato la moglie 

in prefenza d'vna fua figliuola fù 

fcacciato dal Senato . 446. Gaio 

Celare baciò il piede finiftro di 

Pompeo. $5? 
Bacio. 

Perhauere vno dato vn bacio alla 
Moglie in prefenza di vna fua fi- 
gliuola , che pena riceuette . 
car. $$7 

Ballare. 

Vn giouanetto per hauere ballato 
alla prefenza di Imperadori sche 
gloria ticeuerte, 123 

Balena, 

Dicófi cofe marauigliofe e vere, ci- 
tando Autori di fede, c fi accomo 
dano ingegnofamente dall'Auto- 
re. 113. quale fua natura, doue fi 
efplica vna fcrittura egregia. 
Cato 583 

Ballo, 

Iddio conle perfone oranti fa il bal. 
lo, ilche fi moftra con leggiadra 
fcrittura. 122. chi fù di effo inuen- 
tore; intorno ciò diconfi belle co- 
fe. 122. fù appo i Gentili tenuto 
vano»e ftoltizia, e con fcritture,e 
gon detti de gl’antichi, 122 

Bambino, 

Nato , fà reuelato a vno che ftaua in 
Purgatorio;che douena dir Mefa, 
ela prima dicédola , haueria quel 
purgante cauato da quelle pene. 
143. il bambino GIES V appar- 
ne ad vna diuota Religiofa, e che 
fucceffe perciò . $5o 

Bandita,’ « 


Ii Demonio fa la bandita de^ peceaz 

tori. 499 
Bando. 
Da Salomone mandato per rifpette 
di mettere l'Arca nel Tempio;do« 
, ue fi fpiega vna bella fcrittura. 
car. 9$ 
Barba. 

I Sabeicome portano la barba. 117 
rifpofta d'vno che fpeffo fi tocca- 
ua,la barba; quale , & è bella. 
car. 455 . 

Barbiere, 

Narrafi vn bello auuenimento di vn 
barbiere in Milano ; che effendo 
mezzo morto, cfsendo mefso nel- 
la fepoltura, che cofa Íucceffe, 
car. 365 

San Bafilio . 

Fù tirato alla Religione dá San Gre. 
gorio Nazianzeno , mentre era in 
Cattedra in Ateneleggendo. 516, 


f17. i 
Bafilifco. 
Perche è detto Regolo, 387 
Battere 


Ilbatterfi il petto fignifica cofa grá- 
de, e dicefiifudieffetti. i27 . 128, 
battere il fianco; che cofa derioti ; 
fi efplica in occafione vna difficile 
ferittura. 427 

Battiture, 
Secondo il coftume gindaico quan- 
te fe ne dauano à mal fattori. 213 
Battefimo. 
A fanciullini , e à gli adulti quanta 
razia dij, e che differenzia tra di 
[An s91.é illume de’ criffiani. 488 
soz.è la porta di tutti i Sagramé- 
ti. 623. perche vien detto Mare. 
371. di quante forte fia. 373 
Battezzare, 

Che cofa fignifichi , doue fi efplica 

in germano séfovna difficile ferie 


tura. 2 349 
Battezzato. 

Che fà Crifto , fubito il Demonie 

- :A'andé a tentare. ée 


Eca- 


," Wier 


Notabili z 


Beato. ; : 
Quali fiano le doti del Beato 293 + IN 
, Cielo qual vifione fruiranno » € 
quanto da lontano fcorgeranno. 
443. ticeueranno da Dio cinque 
parti di beatitudine, e quali. 444 
* Beelfegor. . 

L'Idolo Beelfegor che haueuano i 
Moabiti dedicato a Venere, enel 
ifteffo luogo 1a fepoltura. del Re 
Edon ,ondefiilluftra vna diffici- 
liffima fcrittura. 12 

Bellezza. 

Vi fà, chi in vnconuito tra Donne, 
domandò qual fuffe la piu bella;e 
fù rifpofto;quella effere;che è più 
cafta . 569.é vn coltello tagliente, 
che fiproua concettofamente fo- 
pramodoconferitture. . — $78 

Benefizio . 

In quei primi fecoli foleuano quan- 
do vn Principe non víaua miferi- 
cordia, né benefizio, dire dié pdi- 
dimus.256,fiamo tenuti a ringra- 
ziare il Signore del continuo de? 
benefizii checi fà , la doue fireci- 
tano belle fcritture per ció proua- 
re. 381 

Beatitudine. 

La gloria, confifte nel gaudio ; con 
belle; e nuoue fcritcure fi moftra . 
$67. per qualcagionetra la beati- 
tudine viè il pianto;.é vn belliffi- 
mo penfiero;e da vederfi. $67 
: San Beda. 

S'ingannano quei, chea differenzia 
dı Santo, lo nominano venerabi- 


le. 545 
^ Benedixione. 
I limofinieri riceuono mille benedi- 
zioni da poveri. -375 
Beni. 


$i temporali; come fpirituali;cótro 
li beni temporali è ordinato ilpe- 
fo,che è la pienezza delle cofe ce- 
lefti ; fi moftra có fcrittura;e qua- 
li fiano i beni dell'huomo.2 . non 
feno nientein cóparazionca'ce- 


lefti. 16. fono cofe occulte di Die 

y beni temporali.74.7$. riuoco va 

Imperadorc la Legge» che le vedo 

ue non poteffero laiciare beni tê- 

porali alle Chiefe. 192.fi recita vr 

detto che diffe Pafquino in Roma 

quando San Carlo rinunziò i be- 

midella Chiefa, e di quanto elem- 

pio fuffe . 374 
S. Benedetto . $ 

Papa dell'ordine di San Domenico» 

che diffe a fua Madre quando gli 

andò incontro adornata di vefte,e 

ornamenti. 4 126 
Beftemmia . 

Che illadron cattiuo fece; che vol- 
fe denotare . fi dice vnnuouo pe- 
fiero . 241 . fi deuc fempre ripren» 
dere, ancor che nó ne feguiti trut- 
to: done dicefi vn belliffimo efem 
pio. 302.303 fi riprende grauc- 
mente;e fene difcorre artifiziola» 
mente. "495 

Beftemmiare. 

Dicefi vna belliffima ragionelette- 
rale;perche illadron cattiuo ftane 
do alla finiftra bc ftemmialse. 182. 
135.i dannati perche nell’Inferno 
beftemmiano Iddio; è bella ragio 
ne.183.vi fono di quelli che all’o= 
ya beftémiano Iddio, quando mã- 
daloro trauagli. 183. il beftémia- 
reiSanti, che male grande fia, e 
chili coiregge;e riprende; che fa- 
uori da effi ottenga, fi dice in pro- 
pofito vn bello etempio. 392.505. 

Beftemmiatore. 

Sempre deue riprenderfi, benche né 
ne facci frutto ; efi dice fopra di 
ciò vn bello efempio. 302. 303 . f 
fanno rettoriche inuettiue cótro i 
beftemmiatori.494. 495. ad vn be 
ftemmiatore cadde dal Cielo vna 


freccia infanguinata. 49$ 
Betica. 
E fua nauigazione;che fece fare Sa- 
lomoene, EI 
: Bere. 


h a  IRe- 
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TRomanifiauano parchi in bere, s. 

“quale deue effere la viuanda,e be- 

ueraggio dc Vefcoure Cherici.g 

quande vno ha vera fete;nó fi de- 

ue differire il bere; e perche. 249. 

& alfomigliato il bere alla grazia: 

fi difcorreingegnofamente. 498. 
499. 590. 

Berfabea. 

Nella Genealogia di Crifto s perche 
non fi fa menzione di Berfabee ; fi 
da ingegnofa ragione» e letterale. 
car 361 

Biada. 


€i ofti rubano la biadaal canallos 
quando il palleggiere non vede; e 
non fenza giudizio viendetto . 63 
Bifogno. 
Petche ragieni l'huomo fi querela 
diDiocircailfuobifogno. 372 
Bocca. i 
Il vedere l'iniquitàaltrui chiude Ia 
bocca achi è mezzano appo ld- 
dio : doue fifpiega ad.literam v- 
na fcrittura belia. 94. quando fidi» 
cesche fi vedano molte bacche in 
fernali di fuoco, come.f intenda 
viene dichiarato dall'Autore mi- 
rabilmente. z3: 
Bontà. 
Šiattribuifceallo Spirito Santo,do- 
ue fiefplica vna difficilifima fcrit 


tura. six 
Bofco. 
PercheiSanti Patriarchi già a Dio 
confecrauano i bofchi. 356 
Brauata. . 


D'vn Ré verfo vn tuo. Cortigiano 
quáta poffanza ebbe dicefi vn bel 
auuertimento. 7t 

Briaco. 

Sono da'Santi Padriibriachi affo- 
migliatia gl'Idoli;il che fi moftra 
con curtofe fcritture . 177 

Brindifi. c 

Tn mangiandofi non ftà bene farli,e 

, €ié vietato dalla facra fcrittura » 
some fi prous« $$ 


Bronze? 

Iddio perche volfe , che lebafe def 
Tabernacolo foffero di bronzo ; 
dic: fi vn giudiziofo concetto. s. 
dicefi che Salomone e Nerone fe- 
cero i Cieli di bronzo. $56 

Bue. 

Il Dio de gli Egizii era vn Bue ; do- 

ue fi illuftra vna bella fcrittura cu 


riofa. 122.373 
Bugiardo. 


Perche li Cretenfi fono:detti bu iar 
di. 492. fue minaccie fi (piega bel- 
la ferittura. 


49$ 
Bugia. 
E' vn depeccati vergognofi pofti da 
Perfiani. ) 296 
Burlare. 


Tia l'altre cofeche fi uà ancoin Pur 
gatorio , vi è il burlare; come fi 
moftracon auttorità di tanti. 


car. 144 
Buffola.' 

Della galera ,che fi volge verfo Ta 

Stella Polare nonè nuova muen 

zionese peche, doue fi dicono bel- 


le, ecuriofe cofe. 11€ 
c 
Cadere: 
E Lì Sacerdote come mori per ca- 
dere da vna feggiola. fi applica 
ingegnofamente. 10612 
Cadés. 


Il deferto Cadès fi al tempo di Sari 
Girolamo pieno di Eremiti Santi, 
doue fi comenta vna fcrittura bel 
. ; : È cO 

Caietano. t 

Cardinale Domenicano fi difende 
gloriofamente dall'A utore per al 
cuneimpofture falfe d'altri Auto» 


ri circàèd’vna elpofizione fcrittu- 
rale. wo 0:64 


» Calamita. 
Chi mette fopra i carboni accefi.po] 
uere di calamitascheeffetto facci. 
33. 


il 
| 


| 


Notsbili.s t 


y 3. Salomepet prefente riceuette 

la Calamita dalla Regina Saba ye 

- molte altre cofe dicefi; della cala- 

mita. «216 
Calice. 

Che denoti il mettere vna particel- : 
ha dell’oftia facra nel Calice. 148. 
pche due sò tre gocciole d’acqua 
fi mette nel Calice. 61% 

Caligola. 
Per difporre la (ua faccia aterribili- 
; tke fierezza, mirauafi nello fpec- 
chio. 92 
Caluo. 
L'Aquila dicono i Santi Padri effere 
- calua in tutto il corpo» ma l’huo- 
mo folo nel capo. LET] 
Campana. 

Nelle Chiete in:toduffe le Campa- 
ne San Paolino Vefcouo di No- 
Ja. e donde dette fiano. ror.finar- 
rano due ftupendi miracoli di ef- 
fe. 101. giouano contro letempe- 
fte , e fcacciano i Demoni aerei. 
104. fonando a mortosche fignifi- 
cano. 15r 

Campidoglio . 

Cani del Campidoglio addomefti- 

cati da Scipione 52% 
Campomarzo-. 

Perche in Campomarzo in Roma fi 
dirizzò vna guglia. 33 
‘ Campo 

D'vn Gentile fùil luogo doue fü có 
facrato, & edificato il Tépio . rez. 

. nel campo di Lucio Petilio vi fu- 
rono trouate ducarche di pietra » 
eche viera dentro. 592. vn cam- 
po ben coltiuato di quanto frutto 
fia. diconfi belle cofe. 379 

i Cananea. 

E fue lodi. 130. per tutto il difcorfo, 

quale belliffimo . 

Cane. ~ 

Dicendoad vna perfona ; tu fei vn 
Cane; che vuol denotare 130. fue 

proprietà quali e fi cita vn'aftu- 


zia mirabile d'vn Cane. 13e. 3Ro- 


-maniegn'annoportauanó vf Cae 
;necrocilillo perpompase perche 
. 208; € animale difciplinabile. 257. 
vn fuo difcorfo naturale fi recitas 
ringegnofamente applicato: 495 « 
Cani del Campidoglio addome- 
«fticati da Scipione. 53% 
Canto . 

Tra l'altre cofeper cui fivà in Pur- 
gatorio è ilcanto per tropp? fua 
compiacenza , come; dicefi da vn 
Santo Dottote.144.nelle Chiefe 
icanti moltiallettano alla diuo- 
zione. 515.516 

Capelli. 

Sono fimbolo di péfieri, ilche fi mo 
ftra có fcrittura bella: e dicefi an- 
co come l'Ebreo legge. 76 iSabet 
portano capelli lunghi. 1x7. per 
troppo lauarfeli, le Denne hanno 
3l dolor di teffa.164- i capelli nel- 
le Donne caufano fuperbia. $6t« 

etchei Tiranni tagliauano i.ca- 
pellialle Martiri Verginelle, 561. 
Siriprendono le Donne per trop- 
o accóciarfi i capelli. $6:. à Cri- 
i to gli furono fuelti e molti ftra 
ziiconefligli fecero « 562 . per li 
capelli l'Angtolo tirò. in Babilo- 
nia Abacuc. 563. il Beato Filippo 
Neri tirò da vna foffa vno con vr 
capello: 563.i capelli di Crifto fue 
rano i legami di Maddalena. $63. 
icapelli chevn giouane teneua 
p reliquia. del Beato Filippo Neri 
cagionarono vn miracolo ftupé- 
do. 564. nó fi deuono dall'huome 
portare capelli lunghi. 570 
Capitano. 
uando vuole rouinare vna fabbri- 
ca in fazztonesche modo tiene.36 
a valorofi, & egregi Capitani.che 
ficoftuma fare per guiderdone.39 
quanto fia la fua virtù ne foldati - 
$6.che fece vn Capitano per nor 
riceuere ftrazii da nemici. 242. È 
Capitaniantichi diftingueuano la 
nottein quattro vigilie.perli fol 
dari 
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darti : doue fi fpiega vna ferittura 
adlitera. 369. riipofta leggiadra 
d'vn Capitanoad vn fuo nimico , 
che haueua di molti foldati , 


car, 462 
Capra. 

E fua natura in falire, 359 
Capo. 

Dell’huomo è qual nobilifima far- 

tezza. 424 
Carafe. 


Nel giudizio vniuerfale gl'huomini 
faranno qualicaratfe al Sole: fi mo 
ftra con illuftrefcrittura. 76 

Carboni. 

Chi pone foprai carboni accefi pol- 
uere di calamità, ch- effetto A 13 
l'huomo da bene è affomigliato 
alcarboneaccefo; e fua proprie- 
tit $20.521 

Careftia. 

Per vna'careftia vn capo d'afino fù 
compro ottantagiuli, 243. chi nc 
è caufa della careltia. 379.380. 
vedilafaccia. 253 

Carità. 

E fue lodi. 27. non può ftare fenza 
Fede. 28. € fimbolo di lei la mano 
deîtra, con cui addirizza tutte le 
noftre opere: doue fi mette vna 
fcrittura galante. 29. fenza carità 
non fi può accrefcere la Fede ; fi 

roua con iícrittura. 36. la carità 
di Santa CaterinaSerafica Sanele 
ne poueri grande . 127. la Scimia 
della carità è l'ambizione: doue fi 
alluftra vna bella fcrittura . 219. il 
torchio èfimbolo delia carità 3 e 
perche. » 53. qual fia ja prima cari 
tì ; doue fi comenta vna difficile 
fcrittüra. 376.non qualfiuoglia at 
to di carità accrefce l'habito, ela 
grazia, ma folo quelio;che è fèr- 
uente. 594 

San Carlo. 

Borromeo; efuo notabiliflimo efem 
io, che diede paffando per Ferra 
13. 4.rinunziando i beni Ecclefia - 


ftici; che cátà in Roma Pafquino; 

37 4. efortaua i Principi , ché ban- 

differo dal lero Stato 1 Comme- 

dianti, 4jt 
Carlo Quinto. 

Li fù prefentato vn Falcone bianco, 
edi quanta grádezza fuffe. 5 1. dal 
fuo (tato cacciò alcuni Magici, e 
perche. $93 

Carne: 

Nen è tra il numero delle neceffità 

humane. fi moftra con fcrittura. s 
Carnouale. 

Che differézia faccia l'huemo catto 
lico dall'vltimo di di Carnouale 
à quello delle Ceneri . t . contro t 
Carnoualefchi cibi, che cofà fi ot 
dina,2, vieneingegnofamente al>, 
fomigliato al Bue da gli Egizii a~ 
dorato.ínche occafione dichia- 
rafi vna curiofa fcrittura lecteral- 
menté. s. {ua fignificazione& eti 
mologia.6.nonhà che farei fuoi 
guíti con quellidi Quarefima.co 

"me fi moftra concuriolo efempio 
feguito la fera di Carnouale. | 6 

Cartozziere. . 

Perentrarea vedere in Chiefa leua» 
re il Signore fi faluò, ela fua pa- 
drona per non andarui fù inghiot 
tita dalla Terra. 101 

Carta. 

Da nauigarecon la buffola pertro- 
uare ogni ftrada del Mare , fù da 
vn belingegno tolta per imprefa 
conilfuo motto. rié 

Cafa. 

Ciafcuno nella cafa del giufto hàri- 
guardo della roba, che non fi må- 
di male e fiiliuítra curiofa ferit- 
tura.380. Santa Catarina haucua 
fatta lz iua caía vn Paradilo. 
car, 12y 

Caftigare, 

Có difficaltà;e (uoi efempi di iftorie; 
72. Iddio caftigando hala fua glo 
ria, efi moflracon fcritture. 132. 
Per vn peccatore ne caftiga molti 

come 


Notabili . 


come fi vede dalli efempi delle fa 
cre carte. 398 
Caftigo . r ; 

Teaftighi di Dio fono grandi. 255: 

256. è feuero incaftigare. 357 
Caftità. 

Il digiuno è attifimo a mantenerla; 
che fimoftra conleggiadra fenté 
za facra . 6.7. fi recita d'vna mo- 
glie, che fece voto di caftità con- 
fentierite il coforte. 358. fa la D6- 
na bella lacaftità. $69 

Santa Catarina. 

Serafica Sanefe Domenicana con il 
fuo diwino concetto haueua fatto 
della cafa vn Paradifo, e come; ve 
dafi che è curiofa. 126. era grande 
Ja fua carità ne poueri.127.il fuo 


cuore lo diede a Crifto. 347 


Beata Catarina. f 

De Ricci Domenicana;e fuot fauori 

-: da Criftoriceuuti.508. effendo vn 
di veduta in eftafi, fü caufa di be- 
nea molti. 515. $14. perlefüe ora 
zioni fü vn indemoniato libero. 
550. 55r. diede vn fantiffimo con- 
figlio ad vn gran perfonaggio. 590 
fi recita vn belliffimo efempio. 
car. $$o 

Catene. x 

Con effe a piedi morì il Ré Garzia di 
Nauarras c con quelle fù fepolto. 
car. 176.177 

Catone. 

Nel fuo anello che portaua, che pa- 
role vi erano fcolpite.4o. diluire- 
citafi vn atto magnanimo ; e vir- 
tuofo. 237 

Cauallo. 

Gli ofti rubano la biada al Cauallo; 
quando il paffeggierenó vede. 63. 
cauallo feroce a chi affomigliato, 
fiilluffra vna fcrittura bella. 72. 
nel Giudizio vniuerfale i caualli 
faranno archi di Dio. $2 è anima- 
Je difciplinabile 257 

. Cedar. ; 

Da Cedaifigliuolo d'Ifmaelle han- 


no hauto origine i Saracini: doue 

fi portavna fcrittura infuo ferma 

no fenfe. 137 
Celefte. 

Celefti beni non hanno che fare com 
iterreni. 16 

Cenare. È 

Dicefi il modello del cenare de gli 

antichi. 555 
Cento. 

Hà del numero infinito,e perche.de 
ue fi cométa vna illuftre ferittura 
apropofitedellalimofina. — 16 

Centurtonc. | 

E fua fede quanto grande fuffe 22.23. 
per le (ue limofine, che cofa merie 
tò appo Iddio. 3 r.conobbe il Mef 
fia . 32. conil cuor di Crifto ferì» _ 
car. i È 3$ 

Cerimonie. LE 

Decriftiani ftate proibite da Dios 
cliziano;e Maffimiano Imperado= 
ri, la doue il Tridentino Concilio 
fcomunica; chi il contrario facef- 
fe. 127 

Certofini. È 

E viltadi; e ftrazij fatti fare da Enrie 
co ottauo Ré d'Inghilterra adale 
cuniSanti Certofini. 78 

Ceruo. 

Hà il cuorelaffo, grande; rado;e teg 

gieri, e perciò è timidiflimo.. 1$ 
; Cefare Imperadore. P 

Haueua quefta egregia; e celefte vir 
tùdi perdonare a nimici. 24. $ 
€efare Augufto dirizzò vna Gu- 
gliain Campomarzo in Roma,e 
perche.33. proibì , che le Donne 

nonandaffero a gli fpettacoli. 

fan ; 447 

Chim. 


Secondoil placito di Santo Ifidore 
Hifpalenfe fà il Sacerdote Melchs 
fedech. 326 

Chiaui. 

Iddio fi è di quattro cofe feruato le 
chiani ; doue gindiziofamente ff 
efplica vna bella fcrittura. — 553 

Chie 


* Chiefa . : 

Yn Roma furono da Coltanzio Im. 
peradore rouinate alcune belle 
chiefe. e.chiefa di San Pier di Ro» 
ma;che:donatiuo hebbe da yt Im 

ê poer chi la frequenta con 

orazioni douenta Cortigiano di 
Dio. $7.2 Dio piace grandemen- 

“te, che fi fabrichino chieie a họ- 
nor fuo. 88. perche alcuni vanno 

«diràdo alla chiefa, 88 sèla Spofa 
dli Crifto,ecomefi deue trattare . 

$8. $9; Criftonon può patire di- 
{pregio della fua chiela .91. 9 .€ 

t più glotiofala nouella.chieta ydi 

quella del Ré salomone . doue fi 

:efplicá Jetteralmente vna fcrittu - 

ra.96.come fi deue andare in quel 
: Ja. 100. chi introduffe nellechie- 
fele campane. 1o1.fue cirimonie» 
quali. 127. che cirimonie fi fanno 
eel fi confacra e che aquifti 
i virtù: 136. nelentrare in quel- 
la fi (cancellano i. peccati veniali. 
136 . delle cofe vfare vecchie del- 
la chiefa che fe ne dee fare. 187. 
idàt hi fù reuocato ; che non fi po» 
véffe.lafciare beni terreni salle 
chiefe. 192. per ruba:e in chiefa » 
che coía interuenne à Seleuco Rè. 
167.la chiefa militante nel Giudi- 
5 gipgiudicherà.292.icati in chje- 
fa vi fono,perche allettino le per- 
'fone a.Dio. 51$. chei Santi entra 
uano in chiefa fcalzi 351.conche 


. facramenti fi gouerni, 61$ 
MRD Chilone. i 
E (uarifpofta per hauere fopporta- 
to le ingiurie, à 39 
‘ Criftianefimo. 
Vueldireimitatore di Crito. 482 
Criftiano,. 


Senza orazione è come vn foldato 
fenaa la fpada. 125 .criftiano cat- 
tiuo e fua diffinizione. 486. no fen 

.'tiuanoci primi. criftiani più gufto 
che quando ftauano infieme in, o- 

+ KAZIODE », 317 
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Dall'auarizia td perfeguitato vi 


Crito; at, 
n0» 
e morto, e come fi moftra cò gra- 


sziofa (crittura. 15. fe Adamo non: 


peccaua; non fi incarnaua *o.do- 
ve haueffe caufa di amare il Cen 
xurione/23 à Santi Patriarchi fù 
qual Orologio à Sole.3 5.35. fü dal 
Diauolo tentato , quando fù bat- 
rezzato  6o, erano paffati i quará 
ta giorni quando lo tentò. 62.di- 
giunò anco auanti a quaráta glor 
ni.64. inqual Monte tü condotto 
€6. quanto tempo ferte nel defer 
to.6». tutti i beni;e mali giudiche 
rinel Giudizio finale .76.cheaze 
‘zioni faràs doue fi fà vn beldifcor 
fo rettorico. 8o.la fua Croce con 
gli altri ftrumenti anderà innanzi 
nel Giudizio. $o.granvoce & in- 
dicìbiletarà quella che manderà 
nel Giudizio ; fi prona con ferit- 
tura nobile. $5: del nome iuo vas 
rielodi fi dicono; 36. foloegli. sà 
vnirein fingolar modo la pace» e 
Ja guerra s fi narrano perciò alcu- 
neícritture 89. con la Croce hà 
vinto tutto l'efercito del Diauo- 
10.91, non può patire il difpregio 
della fua chiefa ; con fcritture fi 
moftra .91. 92.cen la fua mu 
za entrando nel Tempio che vtile 
fece. 93 . da Zaccheria veduto: col 
Diauolo in duello armato . 95 .le 
fue fantiffime piaghe rimprouera 
no ipeccati à peccato; nel Giydi 
zio; firecitano fentrure flupen- 
de. 95. è più gloriofa la chieta di 
Crito di quella di: Salomone; in 
occafione fi efplica vnafentenza 
divina ad literam. 96. quiui.fù 
Crifto:crocififfo, doue fù il Tem- 
pio edificato ros morendo quan 
to ftette ecliffato il Solc.104. il 
iuo Regno di che qualità :fi cita- 
no curiofi fcritti in germano fene 
fo efpofti. 105. fi recitano vari pla 
ciii; perche s'incarnaffe e fi nel 
ne 
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Rac del Mondo.rrt. facendo la vo 
fontà del Padre fuo gliè Madre» 
fratello, e forella. 121. non fenza 
mifericordia e prouuidenza état- 
do nel foddisfare alle petizioni » 
che fe gli fanno. 127. € vn vafo pre 
ziofo pieno di liquere » fi proua 
fcritturalmente. 131. è il noftro 
mezzano appo il padre eterno; 
ottenere le grazie.131.non vi € né 
tampoco vi farà perfona che pati 
fca in genere di paflione, come e- 
gli per noi pati. 139. per fuo mez- 
zo è venuto à noi la cognizione 
del paradifo. 154, alla fua bellezza 
non vi è cofa creata, che vi arriui. 
dou: fi gloffa vaga fcrittura ad li- 
teram, 155. per effere di sì diuina 
bellezza è vn'iflefío paradi/o,che 
però diffe al ladrone Hodie mecü 
eris in paradifo . fi efplica leggia- 
dramente ad litera. 157 lefue ve- 
fti in transfigurandofi di che bel - 
lezza furono 157.158 .1] fuo fce- 
ero fù la fantiflima croce. 158 gli 
Euangelifti fauellando della fua 
transfigurazione, perche dicono 
in vna parola, Ec trásfiguratus eft 
€ quido dicono le fue miferie, nó 
ci iono fcarfi. vedafi che è vn bel- 
liffimo penfiero. 160. pche in Cro 
ce raccomando la fua fantiffima 
Madre â San Giouanni. 190. Mai 
non fi troua,che egli habbi ripre- 
Yo i Sacerdoti ;e perche. 200.quan 
ò dice in Croce ; Confiimatum 
eft, fi pondera egregiamente. 204. 
305.diede morendo la falute all’ 
huomo nel mezzo del Mődo.206. 
ilfuo Sudario da chi à Roma fà 
portato sei Komani di effo , che 
ne fecero . 207 . la fua morte fù i- 
gnominiofttlima. 2o. . quanto få 
venduto .z11. andò fempre men- 
dicando 211 doueandò quando 
entrò in Gierufalem come Ré. 
z211. è ilfommo Sacerdote 212.fà 
alla Romana &agellato. 215... in 


che tèmpo fù flagellato; € vi t eh? 


"dice, che vi fi ritrouó fua Madre. 


214. ne fuoi tormenti concorfeu? 
la potenza diuina, perche furono 
bafteuoli à torre la ragione, effen 
do fi atroci. zt 5. perche domandò 
ja morte fua vncibo.zz1. dla 
Je fü il maggior tormento, che 1m 
€roce naie .227. perche habbi 
fauellato in parabole. 244. 245.0 
volle Crifto rifufcitando entrare 
folo in Cielo; echi ebbe in fua có 
pagnia. 245. nato che fù gl'Angio 
li intonarono la gloria in excelfis 
Deo. 252.n6 era tenuto à fare mi~- 
racoli tutte le volte, che i malua- 
gi Ebrei voleuano. 284. morends 
foprabondanteméte ha foddisfae 
to per noi .297. quando rifanaua 
gl'infermi, in che ora faceua ciò + 
341. perche nella fua Genealogia 
nonfi fà menzione di Berfabea. . 
391. l'ingratitudine quáto gli die” 
{piaccia .366.la fua prouuidenza 
indicibile, & è dottaméte da PAu 
tore efplicata. 368 . viene affomi- 
gliato al Patriarca Iofefse perche 
369 ftette in Croce tre hore . 399. 
da fanciullino fù fcienz1atiffimo 3 
doue firefpone vna difficilifima 
Ícrittura. 403.404. fi fposó la diui- 
na fapiézia, doue fi recitano alcu» 
ne fcritture 406. 407 .infino alla 
morte fù obbedientiffimo come í 
moftra con fcritrure. 414 realmé- 
te difcefe di Cielo nella cóuerfio- 
nedi San Paulo. 443. nella fua paf 
fione pari tutte quelle cofe ; che 
atlilcieco nato .444 .fü grande 
fakate fuo verfo Lazzero.464 ftà 
fempre vicino al tribolato . 464. 
perche rifucitando Lazzero pias 
fe.458. è il noftro Auuocato,che 
fi proua confcritture in proprie. 
Íenío.482 fù fentenziato di notte 
contrafacendo alla I egge Roma- 
n3.487. 463. perche fchifò la mor 
te dal Tempio quádo gl'Ebrerle 
i volíc- 


wA 
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iwolferalapidare 486. perche téne 
ne tanto filenzio nella fua paffio- 
ne.490. dicefi cóquiftatore del ge- 
nerehumano; come fi moftra con 
«feritture. 493.494. feca aüttorità, 
e maeftà con la grazia, fpiega có 
Scrittura accomodata 5090 diede 
.vn'anello.alla Beata Catarina de 
Ricci. 508. non fenza miftero má - 
dò i Difcepoli è dueà due è predi 
care. 5 16, perche volíe motire in 
iorno di fefta . $35. i fuoi capelli 
[Sd em furonoi legami di Mad- 
dalena. 56:. non fenza fagramen- 
to furono vnti i-fuoi fantitlimi pie 
di dali'iftefla. $65 . perche nó fila- 
uò i piedi nella cena. 567. il dilui 
cuore diede Santa Catarina. 347 
€ la mifericordia: fi recita vna bel 
liffima ferittura $71 perche fi dice 
Sacerdote eternos e quando l'ac- 
quiftò. 306. 367. perche fi comu- 
nicó nella cena. 627 morendo per 
noipagó il padre eterno. doue il- 
l'uftre tentenzia diuina fi cita.553. 
perche pianfeentrando. in Gieru- 
falem. 611. fce(e di Croce volédo. 
feguitare la Beata Suor Catarina 
de Ricci. ert. ci diede quello;che 
mai fi potè dare dandociilpane,e 
vino del corpo se (angue fuo:fan- 
tiflimo. 620. perche tudó: fangue 
nell'Orto; eche vuole inferire di- 
cendo. , Mortem autem crucis . 
cat; 208 
Cibo. 

Contrai cibi Carnoualefchi fiordi- 
na la mi/ura del digiuno, . fono. 
icibi Quarefimali buoni,e c6fer- 

i aano la vita. 7. il Diauolo tfauori- 
fceall'huomo cibi fuperfiui; ede- 
licati .61. cibi guffofr compartiti 
liberalmente adaltri. 222: Iddio 
percheha fatto chel'huomo vi fi 
diletti. 62$ 

Cicalare. 

yrr Cortigiaro vdendo la Meffa; e 

sicalando dal ReFilippo prime 


-diSpagna;clieli 'efiíccelfe; ^" 
| Cara 75 
Cielo. à 
In Cielo i Santi; in che faranno dif- 
ferenti. 22. il primo feudatario ; € 
Caualiero di Crifto in Ciclo fà S. 
: Giouanni Battiffa. 560. 161. vba 
Macine gittata dal. Cielo quanto: 
tépo ftaràad arriuare. 163. fà túl- 


to per imprefa da vp gentil intel. 


letto,vn Ciel fereno conaltre co- 
fe.166.in Cielo gloria de Sáti qua 
to grande. r67.all’huomo gratit- 
fimo. 1$6.da Salmone se Nerone 
dicefi ellere fatti i Cieli di brózo , 
Cat. 


T S57 
B Cigno. 

Non cotrafta cen l'Aquila,ma pro~ 

uocato cidifende, e vince, gii 


Cilicia. 

Nel paefe di Cilicia quado doneta- 
no alcuno giudicare , che parole 
foleuano.vfare, 4r 

San Cipriano. 

E fua. vifione intorno alla propria 
mofte»e Giudizio vniuerfale. 
cari 2% 

x Cipro. 

Sirecita cofaftupenda ,e miracolo» 

fa,che nell’Ifola di Cipro trouaff 


chi non pu$ effere auuelenato da 
Serpenti . 


s è $29 
|. Cittolo. 

Non ha fine ne principio. 6% 
Ciro Re. 


Quide haueua qualche guftos è ci e 
bo gli piaceuz mangiarlo con a I- 
tri. ` 222. 

Cieco nato 

ll Beato Aquilino imperiò di effere 
cieco,e perche. 456. fopra il cie- 
co nato fii (à vn dilcorfo cócetto-- 
1o. 424.perinfitio à 443. 

i Cini. 

Sette Città combatterono per Ome 
ro, € perche: 178. quelle Città fo- 
nobeate;chenó hanno Auuoca- 
b 379. perla Città fi deue ire com 

fom- 


——o— 


;] 
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(omma compofizione. 423 
Cittadini. j 
Nérone il crudele haueua per deli. 
ziela morte de fuoi Cittadini. 
car. 1 45 
Clemenzia. 
1 Regi di Babilonia portauano la 
verga có rofa in cima sin legna di 


clemenzia. 158 
San Cleto. 1 
Perche nel Canone della Mella fi fà 
menzione di San Cleto. 381 
Cleopatra » 
E fuabellezza, e lodi. 364 
i Cleffidra, 
Anticamente detta ampolla di Oro 
logio d’acqua. 33 


Cognizione» 

Di fe medefimo è la origine della có 
uerfione , che fi moílra con bella 
fcrittura, $55 

: Colombo. 
Suo ftile nel rimirare il fuo compa- 
p. 23Àl modo di pigliare le co- 


ombe quale. : 197 
$ Colpa. 
Quando è fenza colpa lhuomo;al- 
l'ora felice. 29 
Colpo. 
Quanto più da lontano viene più fà 
male. 76 


Comedianti. 

San Carlo eíortauai Principi» che 
sbandiffero daloro Statii Come- 
dianti. Ao 438 

` Commedie. 

Si fà vn difcorfo Teologico;fe Pan- 
dare alle Cómedieé peccato mor 
tale, ò nò. #45. i danni che appor 
tano fono grandiflimi 446 «447 » 
vedi la faccia. 313 

, Compofizioni. 

1 popoli diSparta amarone grande- 

mente la compofizionene loro fi- 


gliuoli. 423 
Concubine. . 

Sardanapalo lufluriofo , ftaua à fila- 

ze conle concubine. 314 


Notabili x È 


Coneupifcibile . 
Le fue fpezie fi dicono accomodare. 
al dilcorío . 239 
Confeffione. 


Chifi confeffa male và col pmpa al 

; l'ingià, e quanto neceflaria fia, e 

fi da il modo di farla, 276 . la ver- 

goguache fi fà nella cófeffione fi 

rifolue in honore, fi moftra com 

fcrittura. 277. perche fi fà all'huo 

mo,enó à Dío. 277, eraanco ap- 

o gl’Indiani auanti che riccuet- 

{ero la fede Santa. 279 
Confeffori. 

Intorno alle confeflioni fono come 

mutoli.277. nel Canone, perche 

fi fà menzione folo de Martiri, e 


non de Confeffori . 338 
Confidenza. 3 

In Dioteffela tela del configlio ;& 

moltra con fcrittura . 585 
Confufione, ` i 


Il peccato ancor, che perdonato ; 
porta confufione fe fi rinfaccias ft 
moftra có comentario d'vna gra- 
ziofa fcrittura; 9% 

Congregazione. ; 

Il giouamento fuo 5e l'vtile quanto 

fiagrandenonfi può dire. — $19 
Compagnie. 
Vedi la parola pratiche. 
Confcienzia. 

Sempre ftimolala propria perfona; 
29.ilrimorfo della confcienzia è 
grande. 75 la fera chi fà l’efamina 
della conícienzia; fà vn fagrifizio 
à Dio. fi moftra con fcrittura. 195 
uien nomata da 5. Gregorio Ca- 
fa. 26$. € qual tranquillo Mare. fi 
moftra có fcrittura. 89. è necef- 
fariffima all'huomo l'efamine del 
laconícienzia .322. non fiingana 
nel giudicare i propri difetti.3 23» 
quanto allegrezza apporti. 324» 
325. 


Configliero. 
La profeffione del Configliero quae 
lc. $83. 6 come vnatela. ,$83 


à 2 Com 
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Cofüfiglio. 

łn qual fi voglia azzione béche bue 
n2,è bene pigliare cofiglio. fi pro- 
ua con marauigliofa ferittura.340 
nor vi é alcuno per fauio; che fia, 
ehenonhabbia bifogno di confi- 
glio. 341. fue qualità schefono. 
$83. il cattivo configlio da quante 
cofe vien caufato. $84. quei degli 
iracondi fono fternuti di balene» 
483. che ordinò Ottauiano Augu 
fto àSepatori, auanti, che entraf- 
fero in configlio . $87. $88. il.cófi- 
glio delle Done all'improuifo va- 
leaffai. $$8. che buono e ottimo 
configlio diede la Beata Catarina 
de Ricci ad vn Gentilhuomo.s3 t. 
fi dene ire da vecchi per icofigli . 
392. vedi la faccia 412. 

Contemplare . 
An Filofofo contemplando veniua 
fplendente qual Sole. 156 
Conftantino Magno. 

Ymperadore; che honoritece à San 

Silueftro Papa. 193.194 
Contrario. 

Tutte le cofe del Modo hanno qual- 

che contrario . 38 
. Contrizione. 

E fua forella è la limofina,fi proua 

con fcrittura . 373 
Conucrfazione. 

Si ricercaper mantenere l'amicizia 

tra glihuomini. 119 
Conuerfione . 

Predicádo il Predicatore, fe alle fue 
Prediche neffuno conuertiffe , fi 
cerca fe la falute di quelli fuffe tpe 
dita. fi riponde Teologicamente 
ebene.292. perlo più è caufata 
dalbuono efempio. $13 

Conuertito. 

Cuore conuertito à chi affomiglia- 
to: doue fi illufra vna fcrittura có 
penfie:o peregrino. 416 

Conuito. 
Clodio Tragico in vn fuperbo con- 
' mito diede vna perla per conuita- 


to. 557 vedila faceia 5.8 44/109 
orbello; 

Alcuni Imperadori peredificare Té 

i hanne infino portato il corbel 
o. 49» 
Correzzione. 

Le Leggi humane: fono vna correz+ 
zione. 77. il fuperbo non può fof- 
frire correzzione ; moftrafi con 
fcrittura. 130. melti ferui diDie 
fono ftati morti perla correzzio= 
ne. 296. quanto fia difficile . 296. 
che circóftanze fi ricerchino.29 6. 
è precetto e non cófiglio. 297. chi 
di buon cuore la fa , è fegno di fa- 
lute. 297. il medo da farla fi dà có 
Ícritture all'ordinario belle e cu- 
riole.298. è neceffaria eziadio fe- 
condo la naturale inftituzionc .' 
298 .non puo arriuare ne’ perfo- 
naggi grandi , e perche. 299. 300. 
deue eflere fatta più d'vna volta 
fenza diffidenza.3o2. chila fà è fr- 
milead yn pefcatore . 302. è atto 
di vera amicizia.2e3.chi la correx 
zione odia è vn Diauolo.302.304. 
vnfatto d'vn gran feruo di Dio; 
chc non volte acconferitire alla 
correzzione. 306 ;€ vna limofina 
fpirituale. 306. vedi di lei altre co 
fe à faccie. 307. 308, 309.3 10,311. 
312.313.314. 

Corinto, 

Fù da S. Paolo fcomunicato; eper- 

che. 306 
Corno. 

Era perfegno già fonato il corno 
quando i foldati voleuano far có- 
uiti. 107 

Corona. 

Trovata in vn' animale facrificato 
da Giuliano Apoftata, nelle vifce 
rese fua fignificazione. 1 $9 il M6 
do non hauendo gloria,nò hà pa- 
rimente corona» 18$ 

Corpo T ws 

Somigliante ad altra perfona di qua 
ta foraa fia appo gl'altri, fi recita 

ya 


€——— 


«n cafo curiofo. $. corpo ; & ani- 

mà, che cótratto fia tra effi nell’In 

ferno.73.l'anima fenteinfinito do 
lore in quanto al fenfo del corpo 
140. vi fono tre forte di membra. 
297.la compofizione corporale» 
«hi de gl'antichi l'hà voleua. 428. 
è vna carcere. fi moftra con fcrit- 


vura.» 466 
Corte. 

L'inuidia grandemente regna nelle 

Corte. 323 


Coruo Marino. 
E fua bella proprietà, quale. — 66 
] Cortigiano. 

Affomigliato alla Torcia notturna . 
23. hà vncontinuo flagello . 219. 
fuoi coftumi quali . 237 . che fece 
Aleffandro il Magno ad vn fuo 
Cortigiano.303. l'inuidia e male- 
dicenza in Cortigiani regna. 
car. 323 

Cofimo Gran Duca. 

Di Fiorenza; c fua inuenzione di la- 

uorare il porfido . 110 
Coftellazione + 

Chi fotto la coftellazione della Lu- 
na naíce , che fegno ne {egue nel 
nato, 105.106 

Coftumi. 

Cattiui tenta il Demonio;che fimo 
ftrino in publico, e ilbene in pri- 
uato,cperche. 517 

Creazione. 

Dell’huomo quanto fia miracolofa 

. ediuina , fi fpiega con leggiadra 
fcrittura 12. Vifà vn ingegnofo 
pararello tra la creazione;e incar 


nazione, 619 
Creatura. 

Dicendo San Paolo , vanitati enim 

creatura, &c fi efplica. 72 
Credo. 


Chi de' Cattolicinonsà il credo n6 
è capace d’afloluzione facramen- 
tale. 253 

Cretenfi. 
E loro proprietà;douc f efplica vna 


N otabili E 


fcrittura adliteram. s.illoro pre- 
uerbie quale. 492. dicono Auto« 
rigraui,chele Done Cretéfi ham- 
no il veleno mordendo. 492 
Santa Criltina . y 
Entrala Santa ne forni ardenti per 
diuina infpirazione » e è che fine » 
Car. 23% 
Croce. 3 
Sarà lo Stendardo, che anderà ana~ 
ti nel Giudizio con tutti gl'altrà 
&romenti della Patfionc. $e. gran 
voce mandò Criftoin Croce . $3- 
è ftata l'arme có cui Crifto hà mef 
fo in fuga l'efercito Satanico» 31e 
PVnicorno hà il Cerno in fomi- 
glianza di Croce . 91. è lo Scettro 
di Lrifto, 153.fopra quella Crifte 
viportò la rofa della gloria;fimo 
ftra có fcrittura 158.159. vna cre 
ce t trouata nelle vifcere d'vn a- 
nimale, che fi facrificaua da Giu» 
liano Apoftata. 149. tra le paro» 
fe, che Crifto difle in Croce fà 
Confummatumeft, e fi pondera 
ingegnofamente. 194.205.perche 
da Latini è detta patibulo, € dóde 
venga . 209. è tormento atròcifli» 
mo la Croce. 263, 216, in Croce 
Crifto qualmaggior torméto fen 
ti.227.la Crocé che nella Mefa fi 
fanno; che denotino. 350. Rette 
tre hore in Croce. 399. Crifto fce» 
fe di Croce » & andò à trouare la 
Beata Caterina de Ricci. 613 
Crucifiggere. t 

Tito e Vefpafiano dauano à crucifig 
geremolti Giudei ogni giorno. 
car. : $94 

Crudeltà . 

Di Nerone in iare amazzare la pro- 
pria Madre. 72 è tata fempre il 
negare la fepoltura à morti;doue 
eitafi vna belliffima fcrittura.261. 
crudeltà vfatada Padouani. 265. 
crudeltà del Diauolo in va ani. 
ma. 26;.266 

Coccodrillo. 
Caual- 


Taucla delle cofe 


€aualcafi dalla gente dell'Ifola Ten 

titita. i 247 
Cuore. 

Deîl'anaro quádo vede fare la lime 


finasquanto l'habbi à male fi mo- 
. ftra con bella fcriteura, 16. da noi 


vuole Iddio, ericerca il cuore.16 . 


17. fue proprietà. 17.turribolo di 
* '$ncélo dentroui vn cuor humano 
era hieroglifico appo i Gétili del- 
* l'orazione. 132 ela mitura prin- 
cipale, con cui fatte le cofe fi mi- 
furano. r33. nel cuore fi raguna il 
configlio di tutti i cattiui péficri, 
fi moftra có fcritture. 318. penfie- 
ri cattiui del cuore vedafi tutto il 
difcerfo àfaccie 516 contatto il 
feguito.la fna etimologia quale. 
»21.il cuore humano chi affomi 
gliato . 341.342. i Gentili facrifi- 
cando animali;e trouandoli fenza 
cuore l'haueuano per buono'au- 
gurio. 344.chi muore di tificoltro 
uafi il cuore effere rimpiecolitose 
perche.345. Santa Caterina Sanes 
fe diede il fao cuore à Crifto,& e- 
liil fuo lei. 347. ftà nel mezzo; 
ma pende più dalla banda finiftra 
347. Cuore puro attento à Dio di- 
celi odore di quiete. doue fi efpo- 
ne letteralmente vna bella fcrittu 
ra. 383. 38 4.cuore couertito a chi 
affomigliato . doue fi efpone vna 
bellaícrittura. 426. cuore d'vn 
huomo morto;e fuo effetto mira- 
«oloío . 356 


D 


Dannare. 
"Huomo in qual fi voglia ftato fi 
può dannare, e faluare: fi addu- 
cono in ciò molti belli padize cu- 
riofidi {acra fcrittura , $15 
Dannati. 
Quali firazij haurino dal Diauolo. 
- gèaldannatoè affomigliato alla 
paila fi piega con occafione vna 


leggiadra fcrittura letteralmente 
85. la ragione dicefi , perchenell”. 
Inferno beltemmieranno .183.. fi 
ramaricano di vedere , che i loro 
nimici vadano all'Inferno ye pere 
che. 133. la pena del dino;che fem 
tiranno, quanto graue, 225.il tor- 
mento di che gradezza. +26.la lo- 
ro pena in che confiíte. 227 .pena 
grande nó fi poter muouere niens 
te i dansati. 238,239. la loro mae 
lizia diche qualità . 240 .beltem - 
miando Iddio come fanno, 249.7 
241 nell'Inferno come dicefi,che 

' " faccino: doue fi fpiega bella {crit 
tura. 250 

i Dante, 

E (ua defcrizzione del Purgatorio ; 
fi recita ftupendamente al propo» 
fito. 143 

Davide. 

Da Tonata,e loro cirimonie nell 
dipartenza .18.fua defcrizzion$ » 
quando perdonó à Saulle..37..la 
ragione dicefi,perche à Dauide fi 
faceffero encomij nella fuga: 39. 
pene volle, conuenifle alla fa- 

rica del Tempio. $8.riceué fauo- 
re dirifucitarecon Criflo. 248 
Dea Minerua. 

Era la Dea della Sapiéza appo i Gé- 
tili.47. 405 fua rifpofta quale.53$ 
$13. nel fuo Tempio, che inîcriz- 
zione viera.406.vedi la faccia 


47 
Debole. 
Di buona volontà àcui affomiglia» 
to. 106.107 
Debito. 


E nó pagarlo mala cofa ; e dicefi vn 
prouerbio Perfiano. 296, Aleffan- 
dro il Magno pagò tutti i debiti 
de fuoi foldaci : 393 

Delfino. 
E fue qualità. 35 
. Denari. 

Rubati del Tempio da Seleuco Re 
dell’Afia. 267.raccontafi den che 

chie» 


rn 


N. otabili B 


^c da : " 

" éhtefeinpreflo i denari ad vn Fi- 

, lofofo, e fua rifpofta. 296.già mol 

te Regioni fiíoftentauano fenza 

. denart.370. quado ildenaro co- 

"minció. 321 
. Dente .. 

E fuo dolore; il maggiore,che fi pof 
" fatrouare. fiefplica vna fcritcu- 
SIR. 243 
K Deferto.. 

Nel deferto di Cadéès, chi viftan- 
ziana, done fi gloffa vna curiofa;e 
difficile fentenza fcritturale. fo. e 
però quanto tempo flette nel de- 
ferto.. R 6% 

: Defiderate . 

Lecofe neceffarieallafalute è pro- 

, prio degiofti. 249 
Defiderio, 

Di bere, quando fi hà vera fete na- 
turale non fi deue differirese per- 
che :49. ò quanto defiderio han- 
no hauuto i sati di comunicarfi - 
car. 624. 

Deftra. 

La mano deffra, perche caufa , così 
nomata fia. 23. Diocleziano fece 
fiampare vn Gioue con la Saetta 
riclla mano deftras e perche. 
cat. 7o 

Demnozione. 

Doppia debbiamo à Dio offerire. 
127. facilita i precetti diuini. 545. 
à che affomigliata. $46 

, Deuotiffimo . 

Quando fi fcriue le lettere,che volfi 

denotare in dire, che fia nel &- 


ne, deuoriffimo feruo. 545 

Diafpro pietra preziofa, e fua virtü. 

cat 586 
Diauofo, 


E fua caualcata quale 35. il Moribóo 
do diche cofalo tenti. 36. autore 
delle venderte. 55. tutti tenta. «7 
à cui affomigliato. «8 «9.nell'ap- 
parire effi dimoftrato in cento fi- 
gure, 6o quando tentò Criffo. co. 
€ áflomigliato.al Tiráno.61. allet« 


ta à cibi fuperfiui, 61 quando tém' 
„tò Crifto erano paffati i giornt 
del digiuno 62. il füo: auuerfario 
chi. 43. quando tentó Crifto, do- 
uelo códuffe. 66.il fno nome qua- 
Tese fua fignificazione.67.nó può: 
tentarci fopra le torze noftre. 67 
neltentare maipon fine.68. quali 
ftrazij farà à dannati; 78 fù vedu- 
to con Crifte in duello armato. 
95. non può per virtü naturale r& 
dere il vedete à ciechi . 104 . bene 
fpeffo è caufa delletépcfte; e no- 
uit dell’aria . 104. disfida l'huo- 
mo à. combattere. 7 o8. all'anime 
purgant, che azzioni farà. 138 hà 
potenza di amazzare vn peccato- 
re in peccato mortale, fe non fas 
ceffe refiltenzal’Angiolo Cuftode 
x73. benchealpeccato tenti, non 
dimeno nólo puà vcdere quando 
fi tà. 176. verto 'huomo quali co- 
ftumi vfi. 260. è peggio che haue- 
re il Diauolo.quado è vno in pec. 
cato mortale. 262. fua inuidia nel- 
Fhuomo.:63. quanto fia crudele: 
in vn'anima. 265. 266 fuo maggio 
re tormento quale. » 68 . perche i 
Diauoli fono entrati ne*corpi de” 
porci::63.iL Diauolo è vnfabbro: 
fi moftra con fcrittuva: 270. efem- 
pio fi recita d vna Doria; che mé- 
totò il D'iauolo entrando 4 méfa; 
e gh entró a doffo.272. vi è ftato » 
chi hà difeto. 30s.qualifvoi ftro 
menti,che adopra con l'huomo è 
338. vi fono de’ Dianoli,che han- 
noimcnftodia miniere d’orose dî 
argento. 5 65 .il Piauolo. piglia la 
Donna con lo fpecchio. 431. fà la 
bandita de peccarori. 46y. tenen- 
do in poffeffo wn gran peccato: e 
fü liberate: dalla Beata Caterina 
de Ricci. $50.55f 
Difcfà 
Del Dizuolo fatta da vno che diffe 
Dio hauerlo ingiuffamente dart- 
Bato z0% 
Digiu- 
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Digiuno. 
E 1s mifura contra i cibi Carnduale- 
fchi 2. è l'arme cótro tutte le fpe 
zie della gola e vizii. 3.fue virtù. 
6.e’ldigiuno quarefimale è vtilif 
fimo alla fanità humana. 7.fi met- 
te vna leggiadra defcrizzione.62. 
€ arme ftupendiffima;e irrefraga- 
bilecotro il Diauolo. 63.il digtu- 
no quarefimale perche cominci 
nella feria quarta. é4 orazione e 
digiuno fono i militari combatti- 
menti; il che fi moftra có fcritture 
belle, etraslazioni.o8 è di vtile 
grandiffimo nelle anime purgan- 
Ci. 147. 143.145. detto porzionale 
da Tertulliano. 61 
Degnità. 
Mondanefono fogni: che fi moftra 
con bella fcrittura. 218 . per efer- 
citare vna degnirà quali códizio- 
gi fiano buone. 353 
Dij. 
I Gentili domandauano gl’Iddii in- 
fernali tacenti . 250. tuttigli Dii 
eleffero di tenere in protezzione 
qualchearbore. 141. finfero i Poe 
ti, chel’amore fpogliaffe tutti li 
Dii. 


: i594 

Dilettazione, 
Alla dilettazioneci concorrono tre 
cofe, e quali . $43 

' Diletti. 

A checofe fono dal Sauio Salomo- 
. ne raffomigliati. 34 
Diluuio cótro il diletto da Dio mi. 
dato. 429 


Diocleziano + 
A che fine fece ftampare vn Gioue 
con la Saetta nella dera. — 3e 
Diogene. 
Fù gran difprezzatore delle ricchez 
ze. 24. elfendo ingiuriato, che fe- 


ce». 41 
Difcepoli. A 
Perche furono da Crifto mandati a 
due a due. 516 
Difcrezzione . 


E" fignificata perla man defra «74° 
vedi la faccia. 68. 
Difcorfo. : 
Humano acciò faccia l'vfizio e debi 
tofuo,chetempocivuole. 349 


Difpregio. 
E! «n modo belliiimo , & attimo 
di vincere il Mondo. 29 
Düprezzo. 
vno per nó effere difpregiato da va 
Capitano,chefece. — 242 
Dito. 


Anulare, perche cofi nominato . 27» 
le dita, e loro fignificazione. 
"cat. 68 

Djuina. 

Quando fi vuol dire cofa grande; fi 
vía la parola diuina , ò fagra . 
car. (o9? 

Diuifione. 

Dellelingue donde nacque: douc & 
cita vna fcrittura con la fua glo- 
fa letterale. 372.373 

Documento. 

Quando furono trouati i documen- 
ti di San Lodouico RediFricia. 
cat. 41$ 

Dolore. 

O triftizia donde proceda: r 96.a cau 
fareil dolore fenfibile tre cofe vi 
«fi ricercano, e quali . 139. dolore 
de denti il maggiore che fipoffa 
trouare : doue fi efplica curiofa 
fcrittura . 243 

San Domenico. 

Predicando , il Diauolo.per tor via 
l’vdienza apparue in forma d'yno 
vcellaccio. s8.doue faceua le ope 
re buone fingolari. $19 

Donne. . 

Fatte vedere con fuoni,ecanti per 
arte Magica. 25 .che già combat- 
teffero in duello , euui chine dà 
fede autentica. 44. le Donne fpie 
rituali fuperano il Diauolo. 58. la 
Donna è fimbolo della inconftà- 
zia . to9. la più bella Donna sche 
fia ftata cra gl'Idolatri. 164.le Pr 

n 


Go: 6 ae 


ne perlauarfi troppo il capo muo 


iano. 164: pëccano’lilciadon. ret 
non per le Donnefíi fono' trouati 
ornamenti; e vefti preziofe. 183 e 
Dénefono qual nibbio; e perche. 
azı due Donne fi accordarono a 
mangiarei propri figliuoli; 253%il 


sfetore grandifimo'd’vna Donna 


fepolta.239.perche fi trouano più 
Donne fpirituali, che huomini. 


272. nelle Dontie euui grandemé- 


tel'inuidia;el'odio, ne mai quafi 
fi confeffano bene.272. vna Don- 
na mentouando il Diauolo p ira » 
rimafe fpiritata. 272.quella Don- 
na Negromate;che chiamò il Pro 
fetà Samuele; come lo vide com- 

arire. 276. alle Donne grani ma- 
le partorifceil vino. 28o. deu ono 
imparare da fanciulle; e vi fono 
{tate di.quelle, che hanno ad altri 
infegnato 1332. non deono tenere 
libri di poefie, e fimili. 333.tutte 


l'erefie fono ftate aiutate dalle DO 
“te. 333 «mentre fono fanciulle il 


padre nó deue loro moftrare trop 

afamiliarità ; e femprela Madre 

edeuetenere apprelfo di fe. 335. 
la Donna quando è grauida effen 
do chiamata mentre ftà à federe ; 
efi muoua di pofta col pi deflro, 
ò finiftro s che fegni dia del feto , 
350: Doniia maritata bene {pel 
io piglia cattiuo efempio di adul- 
teráre dal marito. 361. perconto 


oro in quei primi tempi, Iddio 


mandò il diluuio ;doue fi cita vna 
fcrittura col fuo germano fento . 
429. deonio ftare con gl'occhi baf- 


è fi, e non guardare hor quà ;otlà. 


431. con lo fpecchio fono dal Dia 


uolo prefe.45 r. nó deotio fare az- 
zioni ini comunein preferizea gli 
huomini. 446/nonpofiono velti- 
re da huomo 446. non'deono ire 
alle Commedie;nè altri fpettáco- 
li. 447. loro virtù in fupetare gli 
huomini. 459434 doue confifte 
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la loro forgi; 4$$;1a loro vanità 
"grandiffima nel veftire«59.deon? 
entrate in chieía pofitiuamente » € 
cen grande humiltà.531« la di lo- 
ro fuperbia confifte prin cipalmé, 
te ne capelli. $61. fono dall Auto 
re meritamente, e có fcritture ti- 
prefe per caufa dell'aconciatüra 
intorno a capelli. $62.fi recita vn 
eíempio. bellifimo per conto de' 
Ì capeli Cchecagionáróné che vn 
»’gionane nó peccaffe con vna Dà- 
na» $64. alcune Donne tando "ad 
vh conuito, vna di quelle doman- 
dò chi fuffe la pii bella , e che co- 
ofa fü rifpofto. $69. vn Ré dubitan- 
-do chela fua moglie haueffe adul 
terato, che cofa vóð p certificati. 
s69.nelle Donne caufano gradilli 
mo male gl’'ormaméti,e velti. 570. 
Il loro configlió dato all'impro- 
imito valé'affat. $38. le Donne Cres 
tenfi hinoil morfo velénofor49 ai 
fono:facili #1 beftemmiare 7492 


Donazione. "o 
Fatta inter viuos tenet; hon fi può 
maiiéirocare. ‘346 
Dono. | 


Fatto 4 Carlo Quinto;che cofa füf- 
| fe. 31. don (irauagante fatto al 
Ré Dario, e fua fignificazione;7o 

è cofi fate dono a chi n'è capace , 
quanto negarlo a chi non è capa- 
ce. 2j 16% 
:Donzelle: a510M 

Pètche fi dicono conofcere; & ama- 
re prandemetite Jddio . douc f e- 


fplica vna bella fcrittura: 157797 
Dotis i 
Del Beato quali; &donde fi cahino. 
**Car. » , 293 
Dragonet. 


E Aquild'eratioiftgni de-Rómanis 
"fotto quali fperauano: vittoria. 
111. mai non fi mette a combatte 
- recon l'Elefante: és. Dragone di 
legfio'a chefe ne-fezuiuano già ^. 
&aT» «11/305 
k Dram- 


T auola delle cofè 


tane Dramme;. > 
Talento d'oro;quante dramme.con 
* «enga:doue fi'efplicaletteralmé- 
tevnadiffcilefcrittura, -116 

, Drappi 
Wella morte d’vn gran Principe, fà 
comandato che tutti i Cortigiani 
. fi veftifferocon drappi ; e perche. 
car 146 
+ Duellanti. 

Chi faceua più nobil cóuito già. nel 
giuoco de’ Gladiatori, ; metteua 
iù duellanti... 44. cafo d'vn duel. 


ante. 1o8 
Duello; 

Anticaméte fe ne faceua vn peffimo 

lauoro. 44.6 flato riprefo grande- 

mente da Papa Niccolò.. $79 


E. 
Ebrei. i 
Dumei detti. fratelli de gli Ebrei. 
fimoftra con bella fcrittuta:46.47 

« d Romani, che fcolpiffero nelle 

portedegliEbrei.. | 113 
Ecclefiaftici. 

Tanto a Dio piacciano;quanto ftan 
` molontanidafecolari 163. tta la 
podeftà de gi Ecclefiaftici,e, fe- 
colari; che differenza fia .152. da 
effi fi deue pigliare cófiglio in qua 
lunquecofa; bé che buona :fi mo 

ftra confcrittura . 
Eccliffe. 

Morendo Criftotuttoil Módo fi fe- 
ceecliffe. j 104 

Edon. o., 

IMoabiti haucuano dedicato 2Ve- 
nerela fepóltura del giouanetto 
Edon :douce fi cfplica vna difficile 
fcrittura . 12 

Educazione . 

De figli; e figliefe ne fauella lunga» 
‘mente a faccie 327 per tutto ilre- 
ftante. i 


340 


iE itte. f o3 
È fue piaghe vibe Iddio le mandó 
qualis —— ae 


“E fua morte marauigliofa. 


ne acer liEgiezijtisnzioao: 
Daeffiil vitello adorato, e perche:fi 
efplica letteralméte vna fagra fem 
tenza. 588.qual maggior tormene 

to; chedeffe Iddio a gl'Egizzii. 
223.come dipigneuano l']gnoran 
za. 415. il vecchio, come lo dipi- 
gneuano. 461. li Egizzii per deno 
tarela Tranquillità,comela figu- 
rauano. $7» 

Elefante. - 


Perche n6 fi mette maia combatte» 
re cò il Dragone quando è fatol- 
lo. 63. fi recita vn bel fatto.63.co- 
fa mirabile dicefi da Eliano sche 
vn Elefante fcriffe non sò che let 

. tere latine fopra vna tauola. 
cari 405 
Elia. 

Con Enoc done fi ritrouino in core. 

"^ po;& anima al prefente,e perche 
firitronarono alla transfigurazio= 
ne di Crifto . 163 

Eli. 
217 
Eloquenza. 

Per lo Dio dell'Eloquenza dipigne» 

uano Mercurio iGentili.... 40$ 
Santa Eltrude. 
E fua feueriffima penitenza delle ve 
fti, eornamenti, $79 
Enoc. 
Doue firitroua in cerpo ,& anima 
. al prefente, ela ragione, perche 
furono alla transfigurazione. 
care 163 
Enrico. 

Ottauo Ré d'Inghilterra sche ftra- 
zii fece farea quei Santi Certofi- 
ni. 73 

Epitaffio: | 

Illuftriffimo in vn Ré di Fracia mer 

to. 111. vedi la faccia 123 + 
Eremo. a 

Si réde la cagione, perche viueffero 
quei Sansi Padri nell'Eremo tanto 
tempo. Li 

Erehe.: 
> Sone 


aooo 


‘Sono ftate quali tutte dalle Déne a- 


iutate , 333 

a Eretici. 

E loro vfi operando cofe buone da 
alcuni eretici; $17. $18.a che allo 
migliati. i 39 

E(amina ; 


Della cáfcienza,;chila fa a Dio por 


ge vn facrifizio . 195. l'efamina di 
Dio in punire feuera. 255.256.257 
Che è neceffariflima all’huomo Pela 


mina della conícienza. 323 
Efcubie. 
IE fua interpretaziorie:doue fi comé 
ta vna fcrittura » 98 
Efempio., & efempi. 


Efempio bellitfimo di San Carlo. 4. 
vn belliffimo efempio fi recita di 
San Giouanni Colombino nel di 
di Carnouale. 6.il buono efempio 
deue effere innalzato al Cielo;e il 
cattiuo occultarlo :fi moftra con 
fcrittura. 10. che il Diauolo fia au 
tore della vendetra ; dicefi vn bel 
cíempio. $3. efempio della pace; 
che vn giouane non la volte fare. 
$3.eíempio di diuerfe maniere di 
apparire del Diauolo. 6o.nell'vdir 
Meffa il Ré Filippo , e fuo efem- 
pio bello 71, belli efempi intorno 
al Purgatorio: 143.144.145 151. 

. efempio bellillimo: della Madon- 
na; che portò di Cielo in terra v- 
na pianeta, e perche. 199 vefem- 

io bello d'vna Donna sche con 
| ira mentouò il Diauolo;272,cat- 
tiuo efempio in vna Città per ro- 
:minarla quante fia potfente. 237. 
efempio notabile d'vno; che cor- 
reggeua vn beftemmiatore . 302. 
393-illuftre è l'efempio, che fi re- 
cita di San Raimondo per ripren- 
dere il Re d'Aragona. 314 efempi 
della Scomunica quanto pofla fi 
moftra.315.firecita buono efem 
p d'vn viuraio. 337. efempi bel- 
i della limofina. 375 della prouui 
denza fi recita belli efempi. 3 $1. 
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dell'Vbbidiéza fe nè narra vn bell 
‘lo.414.dell’Inuidia, & Accidia die 
cefi vn illuftre'efempie. 434.foprà 
dinó vedere cofe, che nuocano e 
fe ne mentoüano belli, e non po- 
chi. 43 5.443. à Moribódi facendo 
il Demonio la caccia » fi dice per«^ 
ciò vn bello efempio 469.efem- 
pio d'vna Meretrice che nó vuole 
peccare per riuerenza d'vn gran 
Filofofo . $06 . buono efemp1o di 
quanto valore, e il-cattiuo di qui 
to nocumento; ie ne rapiora per 
tutto il difcorfo . 5.12. $13 «CONI 
tutto feguente . vn èfempio d'Vb 
bidiéza bellitfimo. 549. 556.de ca^ 
pelli dicefi vn bellitlimo elempio 
$64. vedi la faccia 168. 

i Efercito. | 
Anticamente ne gli eferciti,che co- 
ftumauano. id 197 
^ sins Efiflentia. 3 

E' meglio affolutamétee fentplice- 
mente ( vfando il-termine: della 
Scuola.) l'effere ; che non eflere . 
car. L $99 

Eterno. f ) 

La pena eterna che importi. fi fpie- 
ga la fcrittura, Ite maledicti, &cc. 
Car. $4 

Etiopia. 

In effa fi celebra il Santo facrifizio 
della Meffa .fi.moftra la'glofa! di 
vna difficilifimaforittura ; e fi di- 
cé; come la Bibliotecla de padri 
ritiene ineffa feritta la'Mefla E- 
tiopica . i23 380 

Etiopi . 

E loro coftume nel Senato di lafcia 
re vn Seggio voto . 344. otferifco- 
noogn'anno vh dono in memo- 
ria della Paffione , & a chi; 336. 
già ogn'anno empieuano la Méfa 
di frutti; e con folenne cirimonie 
ladedicauanoalSole. ^ 393 


Eua. RE " 
Vuol fignificare, Madre de viuenti. 
Car. 1478 
k a Euan- 


ala Fuangeli. 

.Ne' Concili Calcedonefe;& Efefine 
cellocarono gli Euangeli nel più 

onorato luogo sche vi füffe. 
car. 1 $44 

, Eucariftia, 

E fua etimologia . 393.8 il termina 
di tuttii Sagramenti. 623. dà San- 
ti defiderata, e non potendotp lo 
xo ftefli riceuerla; Iddio la porge- 
ua loro perli Angioli. 624 quan- 
do fi deue riceuere , che medita- 
zioni fi deono fare.627.628.fue 
virtù, & etfetti.629. vedila faccia, 
624.625 626, 

ba Eunuco. 

«Etiopico da che A poftolé conuerti- 
to a Dio:& egli poi cóuerti tut- 
to il Regno della Regina Saba. 
car, 1:7 

Europa, 
E tutta fua brigata, eigente è attaa 
la milizia ; e dicefila ragione cù- 


riofa.. 34 
: Sant' Euftachio. 
Fà meffo infiemecon tuttii fuoi fi- 


pini >€ moglie in va Toro di 
ronzo infocato. 2je 


F 


i t  Fabbticare. 
Vna delle cofesche fivå in Pur- 
E gatorio per troppa curiofità di 
fabbricare. 144:fabbriche funtuo 


fe de gli Imperadori. $14. 
Fabro. 

Fabbro è il Diauolo ;che fi moftra 

con leggiadra fcrittura. 270 
Faccia. 


Yolédo Caligola difporrela fua fac 
cia a terribilità, e feuerità . mira- 
uafi nello fpecchio. 92, Ottauia- 
no Auguflo haueug la faccia mae 
ftemole, e (e ne infüperbiua. 82. la 
faccia di Crifto era vn Paradifo ; 
doue fi efpone vna maranigliofa 
fentenzafagra. 3 57.come.s'inten 
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deil comun detto : Non eft facies 
fine neuo. 165.effetti che cagióna 
la vergogna nellafaccia 209. t2- 
fció Diogene d'effere fepolto có 
la faccia all'ingià ; e perche. 221. 
faccie attribuite allarme. doue f 
fpiega bella, e difficile fcrittura, 
car. 308 
Falcone, 

Bianco con altrecircuftanze fù tol- 
to per imprefa; e doue nafca . 
car. 31 

Fama. 

Ehonoreconla vita eroba fono-i 
beni dell'huomo ,2.non folo la 
ppetua fama; ma anco quella dcl 

roffimo fi deue ftimare più, che 


le ricchezze 43 
Famiglia, 1 

Hluftre, che cofa tolfe per imprefa . 

car. . 166 


i Fanciullo. 
Per hauer vn fanciullo ‘ballato cofi 
'^ marauigliofamente alla prefenza 
d'Imperadori; gli fù fatto vn'ept- 
taffio. 123. 1 Greci, perche più fa- 
cilméte imparaffero, che cofa da~ 
uano a lore fanciulli:doue fi fcuo 
pre vna difficile fcrittura fagra . 
403. la diloro modeftiá, e compo 
fiziene quale deue effere andádo 
perla Città.428 . non fe li deono 
fare fefte fenfuali, eperche.435. 
436. la luro morte mon fi dee pia- 
gnere. 449. fi recitano di molti fà 
ciulli effere ftati faui ; e prudenti. 
450.451 . vna fanciulla ridotta a 
Dio per mezzo della Beata Cata- 
rina de ricci. 41e 
Febbre. 
Contenetela poliza; è breue; che 
dir vogliamo; dell’orazione di Så 
Vincenzio Domenicano fi libera 
dalla febbre. 284. alla febbre eti- 
ca; che cofa fia affomigliato. 584. 
lafebbre terzama è qual odio. 
car. : "$34 


Fares. 
Nel 


( 9 Ww Ded oM w—w 


eso 


inue Mr wed | 
wt 


» 


Nel vfcire con il fuo fratello dal vte 


ro materno; che gli fece la leua- 
trice le 118 

i Faraone. 

La fua morteben che fuffe ftata or- 
rendiffima ; perche nondimeno la 
ferittura fagra la nomina vntoc- 
camento. 179.189 

Fauole. 

E poefiefono cofe velenofe; il che fi 
fpiega con vna belliffima, & inge- 
gnofa fimilitudine. 165 

Fauore. 

‘Per ottenere alcune perfone d’vna 
Prouincia alcun fauore da Quin- 
to Fabio; che li prefentó:e fua ri- 
fpofta agli Ambafciadori,che die 
ide. $49.Febbraio, pesche ha ven- 
t'otto giorni. 454 


ede. 
E fue proprictà.22.23. èla fede qual 
colóba nel mirare. 23. è detto oc- 
chio illuminante. 3 .chi nó Fhia 
ftà nelletto tormentato. moftra 
egregiaméte.có vna curiofa ferit- 
tura. 25. della fede a chi proibito 
il difputare. 26. peccano i parenti 
non infegnando gl’articolia loro 
figliuoli della fede. 26.la Fede fen 
za la Carità niente vale. 28. di fe- 
de verlo Dio mancando vn feruo; 
che li fece il Re 23. dóde detta fia. 
28.la fola fede il maluagio I utero 
‘incominciò a predicare, che ba- 
ftaffe. 29. l'infedeltá , e l’erefia la 
diftruggono. 29.è là radice dell’al 
tre virtù. 3o.n6 fi perde perlo pec 
cato mortale. 3o. chiftia fempre 
in pericolo di perdere la fede.3o. 
quel prouerbio, che dice, Fede, e 
Gentilezza „ache applicato fia, 
31. nó fi puó accrefcere fenza Ca- 
rità, come fi moftra cen fcrittura, 
36. inarticulo mortis il Dianolo 
tenta gagliardamente di fede, 55. 
37.6 la prima lucerna. 47. 48.8 af- 
Íemigliata ad vna; Torre : done in 


Notabili. 


eccafione fi efplicavna mirabile: 
fcrittura. 213 
Fedeli, 

Alli fedeli meriramente; come: an- 
che ingegnofamente è dall'Auto 
xe accomodata loro l'imprefa del 
l'Accademia de gl’Infenfati. ve- 
dafi, che piacerà. 26 

Federigo. 

Imperadoreil Barbaroffa baciando 

il piede aL Papa; che difese che li 


fü rifpofto. 273 
Felicità. 

Dell’huomo non è altro sche effere 

fenza colpe. 29 
Fenice. 

E fua vita quanto fia: dicefi di belle 

cofe. $24 
Ferro. 


Perche cagione fia fuperato di pefo 

dall’oso. 17 
Fetore. 

Grande ;che dal corpo d'vna Mar- 
chefe fi fenti. 239. ui fono ftati di 
quei; che fi fono fatti Religiofi 
per hauerefentito il fetore de Re 
gi, e Regine.474.il battere il fiá- 
co,che denota; doue fi legge va 
difficile fcrittura . 427 

Fiato. 

E' buono, quande lo flomaco è buo 
no .fi difcorre leggiadramente. 
can 323 

Figli. 1 

Yparéti denono a loro figli infegna= 
re gl'articoli della fede +e non fa- 
cendolo peccano . 26.deono ftare 
molto vigilanti, che non leggano 
libriamoroti. 62.figli magiati dal 
le Madriin tempo dicareftia. 253 
come deono effere gouernati. 31$ 
chi fia piu il.cafo de’ parenti ad a~ 
uezzare bene i figli. 323 fi deon 
auezzare fenza vino»fuoco;e fen- 
2a altra vanità di veftire. 329. deo 
no ftare fotto buoni precettori. 
330.331. non deono mai pratica- 

re 
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recon feruidori , né con foreftie. 

ri. 334 fi riprendono della poca 

obbedienza de parenti, 493. figlie 

da chi ftimolate . $69 
Figura. 


Vedi la parola stomiglianza di cor». 


po. in varie figure apparifce il De 
monio. CL) 
Filare. 

Sardanapalo effendo lufuriofo,che 
ftaua.a filareconle cócubine. 114 
fà bella la rifpofta a vna Impera- 
trice d’vn Capitano; cui ella dif. 
fe , cheandalffe a filare. 
car. $36 

Beato Filippo. 

Neri vifitando vn Sacerdote Mori- 

«- bondo,; che aiuto li diede mentre 

il Demonio lo tentaua.469. caua- 

to da vna foffa có vn capello.$65. 

fi recita vn miracolo de fuoi cape] 

li, che per diuozione teneua vn 

iouane $6 

> k Filofofia. * 

Xera, ereale fecondo illume della 
ragione nó repugna alla fede. 4o 

; Filofofe. 

iSi recita vna rifpofta curiofa d'alcu- 
ni Filofofi data a vn'Impetadore, 
che domandò loro ; che cofa pia- 
cefe loro più in quefto Mondo . 

«Sato 410 

: Filoroffo. 

Zaran vfcendo da l’vtero materno » 
Ja leuatriceli melle vn filo roffose 
perche. 118 

Fiore. 

Narrafi d’vn Santo Monaco; che n8 
fileuaua mai da l'orazione ; infin 
xanto ,che non fentiffe lodor de 
fiori. 128 

Fiume. 

Giordano donde nafca, 148. quale 
fiala natura del Fiume. 164.tuzti i 
Fiumientrano nel Mare . 306. di- 
cefi d'vna Santa Monaca, che non 
volfemai vedere d Fiume, che fot 


to vna fua fineftra paffaua, e pet: 
che.435. i Macedonia vi fono due 
Fiumi,yno falutifero, l'altro mor 
titero . 50$ 
Fondatori. ] 

Delle Religioni faranno da Crifto 
chiamata giudicare, nel final giu 
dizio. 3o 

Fonte. 

Nel tagliare la teíta di San Paolo» 
vícirono tre fonti dilatte; e che 
fegno fù. 362 

Forare, 

Fü da vn fcelerato fitto forare la lim 
gua ad vn Religiofo;perche lo ri- 
pretes che beltemmiaua 259 

Foreftiere; 

Con Ja gente foreftiera perlo più fi 

pigliano cattiui.coftumi, 525 
Formica. 

E fua Aftrologia. 40$ 

Forno. x 

Ne gli ardenti forni entraua per di- 
uina infpirazione la Beata Crifti- 
na, eperchefine. 233 

Fortunato » 

Da gl’antichi,perche tuffe detto for 

tunato Aglaone. 287 
Fragilità. 

Primieramente È deue riconofcere 
fefi vuole riconofcere Iddio : fi 
moftra con bella fcrittura...97 . € 
caufa la fragilità del peccato . 
cal š 46E 

Francia. 

Notabilifimo epitafio fatto fopra 
vn Ré di Franciamorto.i 1. in Frå 
cia introdulle san Lodouico 1| fo 
nare Auce Maria tre volteilgior 
no. 13t 

San Francéefco. 


E fuahumiltà grande. 129.infegnò ` 


a vna pecorella,che quando fal- 

zaua l'oftia tacratifiima fi inginoe 

chiaffe, e.belaffe; e perche. 338:p- 

che nő voleua; che i [uoi Frati an 

daflero a Napoli. 527 
; Fra- 


yp 


— ae 


Pa 


Notabili, 


Fratello. 
Perfeguitandofil'vn l'altro fratello» 
grandemente l'ha Iddio in odio ; 
che fi moftra con fcritrure. 47.tut 
ti quei ;che fanno la volontà del 
Padre eterno » Crifto gli chiama 


fratelli. j 521 
Franzefî. 
Sono attiffimi alla milizia;e perche. 
car. 34:35 
Frati. 


Quel vulgato prouerbio; che dice: i 


Frati hanno buon tempo: fi efpli- 


ca. - h $44 
Freccia. 

Infanguinata di Cielo cadde fopra 

vn beftemmiatore. 495 


Funerali. 
3J Romani perche vendeuano auanti 
Je porte del Tempio di Venere le 
«ofe funerali. 454 
Fuoco. i 

Del Purgatorio ;e dell’Inferno co- 

me haattiuitàin quelle anime. 
140. fuo dettato bello: e donde 
detto fia.143.fi fanno de fuochi 
erle natività de Principi. 173. 
ocche di fuoco , che fi vedono 
nel Mondo; come s'intenda;dicefi 
e bene. 231. il non appreffarfial 
fuocol'inuergo è fano. 329.fuoco 
del Tempio, che dalle Vergini Ve 
ftaliera cuftodito; quando fi fpe- 
gscua sche fegno è Pronoftico e- 
xa. $59.figettò nel fuoco vnferuo 
di Dio pet effere incitato al male 
da vna Donna. 329 


G 


Galante. 
Vomo che vuol denotare. fi 
fpiega SSFEREPARICHTE, $20 


allo . 
E fua Filofofia. 


49$ 
Gedeone. 


Qu nti legittimize baftardi figliuo- 


Ua è 177 


Gemme. 


Molte vi fono ne’ Monti Hiperbe- 


coftumi . 
Genealogia. 


rei, e chi vi habiti in quelli, e loro 
, 65 


Nella Genealogia di Crifto , perche 


non fi fa menzione di Berfabea 
car. 361. 
Gentilezza. 


Quel vulgato dettato » Fede è Gen» 


tilezza»a che cofa fù applicato . 
care 1 dr 
Gentili. 


Leloro morali virtù nó furono ve- 


re, e reali, e perche. 24. quelle lo- 
ro virtù à che affomigliate. 25. nel 
loro facrifizio nomato.Februa ; 2 
che fine tendeuano . 43. che face- 
uano dire a quel Miniftro loro» 
quido doueuano; ò voleuano fa- 
€rificare. 132. quando facrificaua 
no, e trouauano in quei facrificij 
eflere fenza cuore l'haueuano per 
buono augurio. 344.non haueua- 
nonel tépo de'fagrificij altra mi- 
ra; e intenzione, che à quelli.345 
il primo lore Legislatore;chi fuf- 


fe. 531 
Germani. i 
Sono attiflimi alla milizia.» 34 
Giardino. 
E fua bellifima defcrizzione. appli» 
cata. 497 
Gieroglifico. : 
Dell' Affrica belliffimo, con fua giu 
diziofa accomodazione. 367 
Gierufalemme. 


E’ fituata nel mezzo del Mondo .fi 
moftracon fcritture. 206 . fi dan- 
no alei illuftre lodi. 207. nelle 
Pafque de gli Giudei, quanta mol 
titudine vi concerreffe. 209. nella 

. fua deftruzzione, che anuenimen 
ti fucceffero . doue fi dichiarano 
difficili fcritture in fenfo germa- 
no. 255. 256. entrando in effa 
Crifto ;perche pianfe. DI 

Giesù. 
. E Ma- 


E Marias eloronumeri fecondo gli 
Ebrei; doue dicefi dall'Autoreco ` 
fe belle. 148. Giesù bambino ap- 
parlo a vna denota Religiofa . 
car. $50 

La vefte di Salomone dicono alcuni 
effere ftaa ricamata a gigli. 
car. 157 
TES Giocaré. : 

Xn Vefcouo per hauere giocato 4 
fcacchi,che penitenza riceuctte 
dal Cardinale San Pietro Damia- 


no. PI 522. 
Gioia. 
Detta Asbefto,e fua proprietà è 
car. $$o 


Beato Giordano. 
DelPordine de Predicatori ; hauen- 
do perlo vn occhio , che diffe. 

cat. 455 
Giorno. - 

Humanoil giudicarlo di cui diffe 

San Paolo, fi efplica letteralmen- 

1e. 4t. onde fia derinato, 256.glor 

no artifiziale € infette ore dalla 

Chiefa diuifo . 470 

Giofafat. 

£a Valle di Giofafat ; done fi farà il 
Giudizio vniuerfale, inghiottirà 

tutti idannati. $5 
Giofefil Patriarca. 

Raccontando quel fuo fogno có al- 
quanto di vanagloria, che nè pa- 
tì perciò poi. 9 .a cui affomiglia- 
to. doue fi recitano curiofe cofe. 
car. 369 

Giouan Batifta. 

Ji Precurfore è ftato il primo Caua- 
liere; Barone;e feudatario di Cri- 
fto; 160.161 

San Giouan Crifoftomo. 

Nel principio della Predica fi fece 
di molti nimici pereffere libero > 
eveemente nel riprendere. 314 

San Giovanni Colombino. 

Sanefe, e fuo bellifimo fatto nelté- 

o di Carnouale. : 6 
Beato Giouan Domenico. 


Tauola delle cofe 


Dell'ordine de Prediesteri, 1 che cë 

faaffomigli il parlare. 115 7 
San Giouanni Euangelifta. 

Perche Crifto gli raccomandò fua 

Madre. 199 
Giouani « 

E" «meglio morir giouane , che vec- 
chio, e perche. 452.la di loro au* 
dacia nel praticare. : 53. dicefi vn ^ 
‘bell’efempio,che vngiouane-non 


1 peccatle con vna Donna. 564 
Giouentü. L 
Donde deríui .douefi dicono di bel 
le,e varie cofe. * 4$0 
... Guardia. 
A fua guardia Solimano teneua fet * 
te mutoli; e perche. 277 
. Giuda. 


Altraditore li fü pide più volte fat 
to lacorrezzione da Crifto. ' 302 
Giudeo. : 

Tentò vn Giudeo di cauare vna fua . 

- figliuola del Monaftero. 474. ven- 
dé Vefpefiano trétamila quattro. 
cento Giudei. 

Giudicare. 

Si efpone letteralmente quello che 
diffeSan Paolo non curarfi effere 
giudicato dal giorno hnmano.4£ 
in Cilicia quando do&éuano giu» 
dicare alcuno ; che dir foleuano + 
41.fi efpone quell'antico detto; 
giudicare fenza velame .76 . che 
modo teneuano di giudicare gli 
antichi Giudici. 76 . alla fcoperta 
giudicherà Iddio .76.in tre modi 
può giudicare chiche fia! 416 

Giudice. 

I Giudici Veterani, che modo tene- 
uano di giudicare. 76. il Giudice 
Laico non ptió conuenire, né giu- 
dicarcil'Sacerdote. 19% 

Giudizio. 

Temerario da tre cagioni nafce.4t$. 
fi riprende; e fi moftra affai étfere 
graue tal vizio. 4«7. pélare al giu; 
dizio viiuerfale ;chetimore ap- 
porti. 72.fuo fpauento indicibile» 

73.i 


$3:ipeccatori ; che fentenzia nel 
Giudizio fipale hauerauno.75.nel 
« Giudizio: faremo quai caraffe al 
Sole.76 schedirà ; e che azzioni 
Crilto farà .$0. i peccati faranno 
eiaminatoricontro i peccatori: fi 
moftra con ícritture belle. 80.81, 
la Crocedi Crifto andrà innanzi 
il Giudizio.85.ail'orale piaghe di 
Criíto rimprouereranno i pecca- 
'tori. o5 .nel Giudizio i peccatori 
ammutirano. 490.con quali perfo 
naggidCri(to verrual Giudizio. 
cat. $91 
Giuliano. È 
Apoftata facrificando a gl’idoli tro- 
uò nelle vifcere d'vn animale vna 
immagine della Croce có vna co- 


ronaiopra. 159 
Giuli. 
Ottanta fi vendé vn capo d’Afino in 
vna careítia . 253 
Giuochi . 


De Gladiatori in che confifteua. 44. 
giuoco delli fcacchi , perche fù ri- 
trouato. 311. faa bella definizio- 
ne,481.équalacqua lalata. 570 


Gioue. 
Yn Gioue fece ftápare nella fua mo- 
neta Antonino Pio. 79 
Giufti. 


Quanto poffano appo glihuomini, 
quantunquenon amici. 4.fono det 
tila caualcata di Dio:doueficità 
vna fcrittura bella. 34 . Iddio per- 
che detto fia giu&to. 39.n6 defide- 
rano fe nó cole neceflarie alla fa- 
lute dell'anima. 249.il giufto è vn 
Rè:fi moftra con fcrictura. 288.in 
caía del giufto ciatcuno ha l'oc- 
chio di non mandar male. 5$0.1a 
loro morte di quanto frutto . 467. 
€ qual altro Iddio. 5o6.é il diletto 
di Dio. 625.nel fauellare coni giu 
fti donde natca in effo la riueréza 
e timore, $o8 

Giuftizia. 
Doue deuc effere fatta; e in occafio- 


Notabili, 


ne di cibi comenta ad literana vè 
na bella fcrittura. 41 . Diogene ce 
fortato p vn ingiuria a tichiamar 
fene; diede mirabile rifpofta. €: 
la Giuftizia è tral’altre cofe s che 
fi ricerca in vn Principe.s7.fua fta 
tua in Fiorenza fatta tare dal Gré 
Duca Cofimo, e perche, e doue, 
sro. tal ora nelle fagre carte que- 
fta parola Giuftizia fignifica lime 
fina, come con fcritture fi moftra 
195.196 euui due forte di Giutfti. 
zia, 536.è propria del Re. ^ 625 


Gladiatori. 
lloro. giuochi in che confifteuano » 
car 44 
Gloria. 


Di Criftoe come defcritta . 160. Ia 
gleria della diuinità nella transfi+ 
gurazione non fà veduta da quei 
tre Apoftoli ; ma fola quella del 
corpo. 165.1a gloria di Dioéii ca 
ftigares come fi vede dalle citate 
fcritture. 132. il Mondo non hau& 
do gloria non ha confeguentemé- 
te honore, e Corona. 185. la fa p- 
dere il peccato. 18s.1a gloria ce- 
lefte aitro non è che grazia cone 
fumata. 507. la gloria in excelfis 
Deo da glAngioli cantata nella 
nafciza di Criíto. 252 

Gola. 

Il vizio della Gola da Dio feuerame 
te punito, e odiato. 2. 5 . fa l'huo- 
mo animale bruto. 4-5 

Gottifredo. 


Re di Gierufalem non volle riceue- 


rela Corona d’oro» doue Crifte 
l'hebbe difpine. 207 
Grazia. 


Grazie nocive a Principi fi a'petta 


non'concederle. 121. quanta pra- 
zia riceuino nel battefimo 1 fana 
ciullini, e gl'adulti. 391.fue prero 
patine. 493. fi fauella lungamente 
della grazia giuftificante 49». có 
«utto il feguente.fi illuftra la icrit 
tura di San Paolo,che er la gras 
E PA nia 


zia treuarfi à forte; $03 . so4. può 
crefcere in infinito. $06. 507. inge 
gnofaméte viene raflomigliata al 
Fiume Nilo. 507 .la grazia preue- 
niente,e concomitante a che com 
parate. $33. peracquiftarla, quali 
fuoi mezzi. 999.610 
Grauità. 

Quanto importi in vna perfona, e 
maflimamente Principe; e Prela- 
to. 9:.93 

Greci. 

Erano beffati da gli Sciti ; perche a- 
dorauano vn Dio sche faceua far 
pazzie.6 che cofe dauano a iloro 
fanciulli, perche più prefto impa 
raffero le fcienzie. doue fiefpone 
vna difficiliffima ferittura:co pro» 
prio comentario. 403, l'Ignoran- 
za come i Grecila dipigneuano. 


car. 45 
f Grande. 
Antichi per cọfa gráde diceuano fa- 
Cra,ediuina- $07 
Grano. 


Per tenere il.fuo Stato copiofo di 
grano Pompeo;fit detto il Magno 
253.le fpighe di grano quádo fan- 
no dolce mormorio, fi {piega per 
ciò vna bella fcrittura 372'appref 
fo i Romani il Freueditore del 
granoerail piàftimato se amato 
di qualunque altro. 40% 

San Gregorio. 

Nazianzeno di che tempo mori , e 

che morte fece. 46o.eonuerti San 


.Bafilio $16.517 
Grifone. 
E qual fua natura. 65 
Grü. 


Cinque grù volanti fono ftate fatte 
per l'imprefa dell’Accademia-de 
gl Infenfati. 26 

Guanto. 

Con guanto di feta fu da Solimano 
tocco il Santiffimo Sagramento , 
quale poi abrució. 61$ 

Guerra. 


Tanola delle tofe 


"Quando dóueffe fornirela guerra cë 
tra Cartagine e Roma interroga- 
to.Anibale , rifpondendo: cheaz- 
zione fece. 6$. perche à Soldati, 
andádo alla guerra i Romani da- 
uano lo fcudo bianco. 470 

Guglia. 

Da Cefare Augufto fatta: dirizzare 
in Campomarzioin Roma;e per- 
che. i 33 

Gufto. Š 

Iddio perche fi è voluto à noi cógiu 

guere.nel Sagramento per mezzo 


del gufto. 616.617 
H 
Herefia. 
Olo ella diftrugge la Fede. 
Di cars 29 
Herefia . 


Donde nacque ; che moriffeil Bati- 
fta Giouanni. s.hauendo per gran 

- foipetto fatto vecidere la fua có- 
forte, che diffe dopò. 2% 

Hiena: 

Animale di fpezie lupina ; fue pro- 
prietà quali. doue fi efplica dot- 
tamente vna fcrittura . $81 

Hipocrifia. 

Contro quefto peccato sche antito- 

do fi dà. 2. fue fpecie quali. & 


Honocrante, 
Si fpiega quel dettato T ofcano,; l'ho. 
nore è del'honorante. 49 


Honore. 

Alla virtà fi deue. 5. l'benore non 
folo propio , ma anchel'alieno ff 
deue ftimare pid chele ricchez- 
ze. 42. l'honore di quefto Mondo 
a cui comparato. 43. honore sche 
conuienecol merito da ciafcuno 
deue: effere defiderato. 43 che 
vuolfignificare quado fi dicel'ho 
nore è dell'honorante. 49. hono- 
re a vccchi fi dene portare. 332. 
per efercitare honori, quante co» 
fe civoglieno. 353 

Ho- 


b od 


9 Ow (9 y » me 


Nosabili, 


Hofanna: | 
E fuoi fignificari, e deferizzione. 


Cale 619 


Humiltà. E 
E (ue virt. 124; humiltà fa che l’o- 
razione fia efaudita. 127. humiltà 
delcorpo 128.humiltà grande di 
San Benedetto. Papa Vndecimo 
dell'Ordine de? Predicatori. 128 , 
diuerfa bumiltà d’alcuni. 129: hu- 
miltà grande diSan Paoloi, e!San 
Franceíco. “1129 
Huomo» 
Prudentenon folo riguarda il pre- 
fente, maeziandio il futuro: co- 
mel'Autore faggiamente moftra 
con faputi difcorfi Rettorici, pri- 
ma 1 beni dell'huomo » quali 2, 
quale cofe fiano all’huomo necef 
farie perla vita. 5 . molti huomini 
vi fono , che fingono d’odiare il 
male per farlo:9. huome morto ; 
e (ua miferia ; doue fi glofa curio- 
fa (crittura. r3. dall'huomo vuole 
Iddio il cuore,e perche. r6. fua 
creazione quanto ftupenda fia ; fi 
moftracon facra fentenzia.2 2.nef 
[uno huomo effi trouato,nè tam- 
poco fitrouerà dell'ifteffa fimili- 
tudine.22. huomo di parola fü 
qti Attilio Regulo. 24. 
ua felicità altro non è che lefe- 
refenzacolpa. 9 fua pena altro 
nonè che d’hauereil peccato . 29, 
euui; chi dice;che gli huomini del 
l'Oriente portaffero fmanigli ; & 
orecchini 38, nell'huomo la gra- 
uità quante importi. 92. daffi dal 
Autore illuftrefomiglianza d'vn 
huomo debole di (pirito. 106,107» 
è dal Diauolo disfidato a combat 
tere. 108 è ynico mezzo l'orazio- 
ne per conueríare l'huomo con 
Dio. 119. vn huomo cattolico fen 
xaorazioneécome yn foldato sé 
zalaípada.125.di due nature è 
compofto l'huomo. 127.l'hunomo 
è ordinato a Dio ; al proffimo, & 


afe fteffo. 170 seome To dinss 
Salomone. 170: peccando fitrou& 
i fette gradi, e quali.27 «l'huòmo 
quando farà fatto gloriofo sche 
odimenti haueràla Terra, 172. - 
17;.l'huomoper hauere peccato 
fü caufa che la rola habbia la fpie 
na.173.l'huomo ftando in pecca ~ 
toil Diauololo potria vecidere » 
fe l'Angelo Cuftode non le difen 
defle. 175.2 l'huome come gra- 
tiffimo fia il Cielo s e fue rettorici 
locuzioni. 180.l'huomo folo è cal 
uo nella.tefta ;doue che l'Aquila 
per tutto il corpo. ? zo.dell'huo- 
mo Jddio.per vn modo di fauella- 
re é parte. fi moftra con curiefe 
fcritiuie. 226. il padre eterno p- 
che fi dice huomo.246.a l'huemo 
rutti gl'animali auanti il peccato 
obbediuano . 147. l'hueme la 
maggior degnitàche habbi è l'in- 
telletto 245. l'huomo e da Dio 
grandemente amato. 24V. è flato 
fatto a fimilitudine,di Dio,e per- 
cheé.247» 248. 2349.a l'huoino gli 
Angioli fanno fteccato per diten 
derlo :251. l'huomo. per quattro 
ragioni fipuò viuo feppellire.261 
in quanto alle interiori;é fimile al 
porco. 268. otto forte di qualità 
d'huomini fi trovano al Mondo. 
235. huomo buono nella Città, è 
quale alloro nell'horto; e perche 
288. fua prudenza in che confifte. 
295.fue infirnità quali. 338.339. 
èinconftante nelle azzioni, 1341» 
il fuo cuore a che comparato.342» 
effetto dicefi d’vncuore d'vn huo 
mo mortos fe fuffe tenuto in vna 
fornace. 356 .l'huomo in grazia 
di Dioa che affomigliato,;58.del 
l'huomo. grandiflima prouidenza 
tiene Iddio.369. 370. l'huomo 
vecchio nel principio della veca 
chiaia è più atto- all'intelligenza 
dellecofe difficili,come.fi moftra 
con fcritture. 406. huomo nobile 
12 per 


421. perla troppo fenfualiti dell? 
huomo verfo le DonneIddio mã- 
dò il diluuioin che confitta la fua 
forza. 455 quando dicefi 'huomo 


< ftar bene. doue fi illuftra vna no~ 


bile ferittura.4 s6.l'effere de Phuo 
moa che comparato 47t.è quale 
Scimia al confpetto di Dio, & è 
detto'vn ginoco di Dio; che fimo 
ftra conil comentario d'vna vaga 
ferittura.481. vnhuomo di mala 
vita non è buon Cófigliere, nè fe 
gli deue porgere orecchie . 483. 
che vuol fignificare dicendofi , è 
vngalant'huomo.zo.huomo buo- 
no è qual catbone.e lampada.s29 
che cofa più habbi dell'altre crea 
türe. «36.3 l'huomo cóuiene ama 
re Iddio come Autore della natu 
£3. $44. non deue portarei capelli 
funghi. sro huomo da beneà che 
affomigliato. 585. Tito ne dana de 
li huomini nobili dieci al dena- 
io ;e del vulgo trenta. 590.quan- 
tine faceua crocifiggere il gior- 
no. *oo.qual fia più illuftre vitto- 
ria, che poffa riportarel'huomo. 
$96. Iddio né sforza la fua volon- 
tà.408. 409. quali fuoi debiti .4$2. 
in qual fi voglia flato fi può falua- 
te. sui 


1 


Tacob il Patriarca; 
Oue videla feala Iacob sini fu 
Crifto crecififfo. 101. 102 
Iddio. 
Dagli Egizzii adorato;che fuffe. 5. 
li Greci adorauano. vno Iddio, 
che facetia loro far pazzie. 6. Id- 
dio nel Tempio facédo fare le ba- 
fe nel Tabernacolo;perche volle, 
ehe foffero di brozo. 9. Tutti vor- 
ria faluare. 15. ricerca da not tut- 
10 il cuore. 16. 17 Ia fua caualeata, 
chi fía/ 35. perche detto fia giufto. 


Tauola delle cofe 


| perche diceff freno indomabile. 


39. ha per cofa honoratiffima il p- 
donare; doue fi piega vna feritrà 
taleng aaas 5o! patienza fua 
grandiffima ne peccatori. $1. 52. 
non dilicenzia al Diauolo fopra 
piùschenon poffiamo .'67.le fue 
dita fono le faette:chefi moftra 
có vna fpiegata fcrittura ad lite» 
14.70.quanto poffa có il fuo fguar 
do. 74.lefue occulte cofe fono i 
beni. remporali.74 75. quádo pro 
fpera in quefto Módo come. fi hà 
co’ profperati 75. il percuotere da 
vicino; e da lótano,che fignifica . 
76. per adeffo , come giudica noi: 
altri: doue fi illuftra curiofa ferit- 
tura, 76. i fuoicaualli;chi fono . 

$2. perche comandò à Moife, che 
fi cauaffe le fcarpe auanti;che fi a- 
uicinaffe alla fua prefenza . 106. 

mena la danza có le perfone oran 
ti:doue fi fpiega leggiadra ferit- 


tura. 122. che adorazione fe li fà . 


124.alui doppia diuozione dob- 
biamo offerire. 127 . Iddio diflii- 
buifcea noi letribulazionicolpu 
gno.153. vede esà tutti i noftri 
pesto - 156. perche auanti fece 
a Terra, epoi il Sole. 157. quelle 
cofe,che più à lui fono vicine;tan 
to più della perfezzione partici- 
pano.r81.la fua gloria che fia. 
182.nólipoffiamo mai dare. Pe- 
quiualente.202.per vn modo di 
fauellaresè Iddio parte del noflro 
Corpo. 226.]a fnaaffenza ci porta 
tormento indicibile.227.25 sper 
chehà creato l'anime;che fi deuo 
no dannare. 224. perche hà parla- 
to in prouerbi. 244. 24 s. l'intellee 
to fuo è la maggior gradezzasche 
in luifia. 246.1 iuoicaftighi qui - 
to grandi. 255.256.257.perche ho 
ra non fà miracoli, né tampoco 
punifce i peccatori, come già. 
283. per vn peccatore bene fpeffo 
né caftiga di molti. 253.vi fu vno 
fcelerato, che hebbe ardire di di- 
Ca 
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re, che Iddio ingiuftamente haue 
ua dannato il Diauolo.305-la fua 
prouuidenza come efplicata.368. 
369. 37c. 371. non ci sforza in ve- 
runa cofa.407. perche mando il 
diluuio.419 perche volfe che gli 
Ifraeliti non haxeffero alcuti pot- 
to marittimo . $25. hala fcienzia 
delle cofe future contingenti.$3 8. 
è degno naturalmente effereama- 
to da l'huomo. $44. è oculatiffimo 
nel vederelenoftre azzioni. 555. 

di che cofe fi ritiene le chiaui. do- 
ue fi plofa mirabile fcrittura.558. 
perche non maladiffe Pacquase la 
Terra sì. $68.permette il male per 
maggior bene. 418 

Idoli. 

IMoabiti , che Idolo hanewano à 
Venere dirizzato doue fi fpiega in 
germano fenfo vna difficile fcrit- 
tura 12. perche iGetili ti faceua- 
no d'auorio; doue medefimamen 
te dal Autore fi glofa ad literam 
difficiliffima fcrittura. $54 

Idumei. 

Sono detti fratelli delli. Ebrei; che fi 
moftra con nobile fcritwura . 46. 
47. n 

Jezabella. 

Che fece per lapidare il giufto Na- 

boat. 20 
Ignis. 

Quefta voce ignis dende fia detta;fi 

moftra . 143 
Santo Ignazio. 

«E fuo diuino detto circa l’honere, e 
riueréza;che fi dene dal Laicoal- 
le perfone diuine , e a lui cófegra- 
te. 194 

Ignoranza: 
1Greci;egPEgizzij ; come ]a dipi- 
gneuano .415 è vna delle caufe, 
che fi pecca. 461. fuoi mali quali . 
391.59». nelle fagre'carte Pigno- 
rante yien detto A fino. 603 
. Santo IHefonfo. 
Da Maria Vergine riceuette vna pia 


Notabili e 


reta per ric&penfa della diuozie 
ne , che a lei haueuahauendo có 
pofto vn Libro in fua difefa + 
car. 190 
Incarnazione. 


"pi Crifto, perche fu quafi nell'vlti- 


mo del Mondo. 118. fi fada l'Au- 

tore rettorico paralello tra l'In* 

catnazione, e creazione. 619 
Incenfo. 

A hoi viene dall’A rabia felice. 116, 
turribulo d'incenfo. dentroui vn 
cuore humano sche Hieroglifico 
eraappoi Gentili. 13% 

Indulgenze. 

A Fanime purganti di quanta virtù» 

e valore fiano. 147 . 148 . 149. beg- 

efi nelle Ecclefiaftiche Store, 
chealcuniSanti Pontefici hanno 
date Indulgenza » a chi vccideua 


locufte. $82 
Infedeli. 
Diconfinon effere; e pérche - : 
car. 36$ 
Infedeltà. 
Diftrugge la Fede. 39 
Inferno E 


H fuo fuoco, è come quello per Pap 
punto del Purgatorio. 147. come 
dicefi ftare nell’Infernoilpecca- 
tore allegramente. 1$3 fe Pani- 
ma di Traiano » fw cavata, dal 
Inferno fu fpecialiflima grazia. 
x34. contiene tuttéle cofe da tor 
mentareeminenteméte; é virtual 
mente. 2}0, nonha portese fifpie 
gail detto Ecclefiaftico : A por- 
ta inferi. 23. dote fiafituato»23 $ 
236.qualititoli li dia Fertullia= 
no.236. d! quante miglia fialar- 
go, enui chi l'ha calcolato; efi dis 
ce.»37.chi fufauoleggiato per Rè 


dell'Inferno . ssa 
infinito. 

Non fi dì, e fi moftra da l'Autore có 

difcorfo rettorico. 130.185 


Infirmiti. 


Dell'huomo, quale. 333. ifa 


nar di 
Cris 


C rifto tante infermità,quando fu 
rono fatte. 341 
Ingegno. 

Per farlo buono, e conueniente alle 
fcienzie, che cofe fiano buone:do 
ue fi piega letteralméte vna diffi 
ciliffima fcrittura. 493 

Inghiottire. 

Si recita vn (atto miracolofo d'vno, 
che nó volle vedere alzare l'oftía 
fantiliina eche fu dalla Terra in- 
ghiottito . 101 

Ingiuria, 

Il foffrirel'ingiurie è cofa honoratif 
fima. 38. chi fa l’ingiurie, fa atto 
di ingiuftizia.38 . rifpofta d'vno , 
chehaueua per natura il foffrire 
l'ingiutie. 39. chi delle ingiurie 
vuole far vendetta ; è v{urario . 
car. 40 

Ingiuriare. 
E' atto difonórato e fi moftra con 
ingeghofodifcorfo. 38 

l Ingiuriato. 
Dell'ingiutia volendo vendicarfi fa- 
ria viurario . 49i. nó deue da fe far 
giuftizia,ma deue ricorrere al fo- 
ro giudiziale. 41. vedi la faccia 
so.Ingratitudine quanto a Dio di 


fpiaccia. Y 366 
Ingrato. 
Perqualcagione fi noma ignoran- 

te. 421 


*. Inimico. 

1l perdonatli è cofa honorata;& vti- 
e.38.fi fanno Signori de' nimici 
perdonádo. 39. inimico nefluno s 
e vnamico folo haueua fcolpito 
nell'anello Catone. 4o. dell'inimi 

co non fi deue da fe far giuftizia. 
4I: perdonando fi tà à Dio limofi- 
na. 48,49 $o.chinon da la pace 
alinimico;che cofa ordinò il Có 
cilio Agatenfe. 51. quale dene ef- 
fere noltro inimico ; doue fi por- 
tavn detto bello d'vn Santo, Mo- 
naco, 54. pereffi fi deue fare ora» 
sione, e quanto gioui s» HS 


Tauola delle: cofe 


| Iniquitd, —. 

Chiude la bocca al mediatore cou 
Dio:douefi fpiega fcrictura illu- 
ftre, con letterale entimento, 
car gr 9% 

Imperadori, 

Sonui tati di quellische hanno pot- 
tato infino il corbello per fabbri- 
care Tempi,49 .vi lu vn impera 
,dore;che chiamò à fe tre Filofofie 
e perche . 41r 

Imprefe. à 

L'Accademia de;gl'Infenfati,che im 
prefa ha :6.vn Falconebianco cô 
altre cofe fu pre(o per imprefa , e 
da chi. 31: imprefa intorno a] na- 
uigare d’vn bello ingegno;quale. 
116. vna illuftre famiglia, che tol- 
fe per imprela. 166,. Imprefa bella 
che veruno huomo della patria 
fia accetto. 285, imprefa dvn par 
di tanaglie con il fuo motto. 346. 
iprefa d'vn ramo d'alloro nel fuo- 
cosche coppi. 418. 1mprefa fopra 
la Morte belliffima 467.il Gran 
Duca Ferdinando ; che tolfe per 

imprefa sos. 506. imprefa di vn 

Camaleonte fopra vn albero.513, 

le quali turte ipreíefono da l'Au- 

tore con particolare ftudio; e inge 

gno a’ dilcorfi adattate. 
Intelletto . 

E' la maggior degnità,e grandezza 
di Dio, e dell'huomo . 246 . intel- 
letto ; e memoriafono come due 
mantici, 420 

Intelligenza. 

All’intelligenza l'huomo è più atto 

nel principio della (enettü . | 406 
Innamorati. 

Pertroppo l'huomo effere inuaghi- 
to delle Done Iddio mando il di- 
luuio. . 419 

Inuidia. 

Fù caufa, cheil Diauolo tentaffe la 
Donna; 263.6 la fpada del Diauo 
lo. 27%. regna grandemente ne* 
Cortigiani. 322. [ua prigio aias à 

Ç» 


Te.doué fi fpiegano varie e curie- 
fe fcritture. 434 
Lobbe. 
1l paziente:non attefe all'auarizia . 
15a grauità fua era grande;e che 
partoriua ne li rimiranti. 92. rifu 


citò con Crifto s i 24$ 
î Iona. 
Quido predicò in Niniue, chi regna 
ua. 114 
'Ionata. 
Nella partéza da Dauid,checerimo- 
«mie vsò + 18 
Tofuè . 


Combettendo-la Città diHaì, che 
azzioni fece per dare animo à fuoi 


foldati. $6 
Ita. 
Però detto è Iddio giufto; perche fr 
adira dirado. 29 
Iracondo. 


L'anima dell'iracódo à chi compa- 
rata. 289. i Cófiglieri del'iracon- 


do; che cofe fiano, 583 
Irafcibile. 
E fue fpeziefi annouerano con leg- 
giadra accomodazione. 289 
Ifole. 


Dalla Balena rouinate. r13.fonui de 
gli Scrittori; che hanno lafciato 
fcritto , efferut alcune Ifole che 
nuotano, e galleggiano nell'ac- 
que. 343 


L 


Labbra. 
Offe qual incarnata benda del 
orante ,che ftrigne Iddio per 
ottenere la grazia :fi moftra con 
fcrittura bella . 131. vedi la faccia 
198. 
Laberinto. 

Jn quello facilmente fi entrama dif 
ficilméte frefce : e non fenza gra- 
ue giudizio de l'Autore fi accomo 
da al difcorfo. 321 

Lacedemoni 


-INotabili .- 


- E loto Legge in gouernarei figlivo 


li. 327.436 
Ladri. 
Chi fono tali nominati dal Conci- 
lio Tridentino . 93.alLadró búð- 
no dicendo Crito, Hodie mecum 
eris &c. fi efplica: 157.fi porta ftu- 
diofa ragionesperche il Ladró cat 
tiuo beftemmiò Crifto. 132.183, 
241. 
Lagrime. E 

Molte ricerca il peccato.7. lachrima 
rum vallis , perche fi dice. doue ft 
efpone nobile fcrittura Dauiidica. 
18. fono tante perle. 557.fono co 
parate alla pioggia: $57.fue lodi. 
Car. 553.560 

Laico. 

I Laici da chi deuono effere illumi- 
nati. 99.inqualunqueazzione bé 
che buona deuono pigliare confi- 
glio da Sacerdoti . 34 

Lancia. 

Sopra d’vnalancialeuò vno fcudo 
Iofué per dare animo à fuoi fol- 
dati. $6 

Latte. 

Tre fonti di latte dalla tefta di San 
Paolo fcaturirono ; e che fegno 
fù. 362. dauanoi Greci dlorofan- 
ciulli il latte; e pche; dobe fi fpie- 
ga difficilifima fcrittura letterale 
mente. ] 403 

Iatoratottr. * 

Inlauorando vn Campo» checofe 
belle trouaffero, fi recita; con fua 
accomodazione garbata . $92 

Lazzero. 
Il quatriduano da Crifto ftato ama- 
to grandifimamente fopra diche 
l'Autorecompone cocettofa pre. 


dica. 464 
Lebbrà. 

Come nell'antico teftamento fi gua 

riua. 104409 
Leggi”. 


De giufti à quattro capi fono tidote 
te. 296. tra il Sole; ela Legge cuut 
gran 


gran profunzione. y3 s.la vita hū- 
mana deue cotermar falle Leggi. 
car. Hbri $49 
Legioni. 
Quefta voce è militare, doue in oc- 
catione ofi illuftra. vna. egregia 
fcrittura. 251.che numero impor 
tifi efpone con vna iiluftre fcriceu 


ra glofata ad literam.. 26 
Legiflatore. 
Primo de Gentili, chi fù  dicefi con 
dottalaccomodazione e $95 
Leone. 


Perche t Altare dil Tempio fi,no- 
maffe Leone diuino. doue fi ipie 
gavnafcrittura letteralmente » € 
qual fua proprietà .90. e perche 
nelle porte de Prencipi vi ftanno 
j Leoni: 521. vedi la faccia 77» 


Lepre» 
fua natura dicefi, artifiziofa mente 
applicata . s 17 
Letanie. 


In quelle inuocando tutto il Cielo», 
che:cofa accenna. (31. à che fine 
Yha ordinate la Chiefa Santa. 
car. 104 

Lettere. 

Che fcriffe vn Elefante fopra vna ta 
uola, euui chi il dica. 405.per ha- 
uereletto vn amico di Aleffandro 
il Magno vna fua lettera ; che az- 
zioni perciò fece. so8.in dicendo 
nelle lettere nel fine diuotiffimo 
feruo; che vuol fignificare ciò» 
car. 3 545 

Letti. 

Anticamente fi cenaua neletti;doue 

fifpiega vna fcrittura in germano 


fento. ý 555 
Leuatrice. 

A Zaran nel vicire dal vtero. Mater- 

no,cheli fece. 118 


Liberalità è 
Perche cofa viene figniticata. 372.li- 
beralità grande di Aleflandro il 
Magno ne fuoi foldati . 392 
Liberazione. 


T'anola delle cofe 


Di pene qual numero la dinoti,e fe 

timbolo. 14$ 
Libertà . 

La toglie il peccato. 77 libertà eé- 
clefiaftica difefa da gli Imperade 
rise Prencipifecolart; z9z.1 9 

Libri: 

Dilerteuoli al fenfo , fono nociui à 
Panina. reći libri difonefli non 
fi debbono leggere. $30. libri Lae 
tini de iure pocificio se altri d'al- 
trecoletürouo trouati-in vn Cá» 
po d'alcuni lauoratori . i $92 

Ligurgo. 

A quello ; che l'accecó sche benefi 
ciolifece . so. che Leggi fece in- 
torno à lifci, e fimili cótrole Dó- 
ne. 164 

Limofina. 

Quanto l'habbia a male l'auarosche 
fi faccia. 16. il guadagno s che fi 
riceueda Dio per farla è infinito. 
16. quanto gioueuoli appo lddio. 
30. 31. è limofina il perdonare al 
nimico. 48:la limofina era grande 
di Santa Catarina Sanefe ne poue 
ri. 127. di quanto valore fia nelle 
anime del Purgatorio. 147.148» 
149: nelle fagre carre bene fpeffo 
fi piglia in vece di limofina; iufti- 
zia.. 195. fi deue fare, e perche.269 
al Mare è allomigliata:doue fi por 
tano molte belle fcritture. 373. di 
quanta efficacia;e fue lodi. 374. di 
pin guadagno fia il farla. 375. 

1 portano curiofi efempi di lei. 
375.conferua la grazia come la 
palpebra la pupilla ; doue fi cita 
nobile fcrittura.. 376. è vn facrifi- 
cio a Dio accetto 396.le di lei vir 
tà. 491. e fue lodi. 571.572 

Limofiniero. ` 

Quali cofe ha defiderabili. 374.quà- 
te benedizioni riceue dal pouero. 
car. 375 

Limbo. i 

I bambini benche in, quello fog- 
giorninoseffendo della vifione di. 

uina - 


Led. À.1 J 
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ina priui ,fe ne rattriftano . 175. 
Rà fituato vicino all'Inferno» 
car, 454 
Lingua. 
Stata bucata'ad vn feruo di:Dio per 
hauereripreto vn beftemmiatore 
250, la diuifione delle lingue don 
de nacque. fi c(plica in occafione 
bella fcrittura ad litera 10372373 


San Lino. 
Nel Canone della Meffa perche fi fa 
menzione diSan Lino. 331 


Liocorno. 
E'comparatoal Tempio di Salomo 
ne. 90. hail Corno in fomiglian- 
za di Croce. 91 + quale iuo inimi- 
co. 273 
Liofante , 


` Inche differifce dal Ceruio; & achi 


affomigliafi. 46. come dicefi prin- 
cipio delle opere di Dio , e quale 
fuo auueríario ; doue fi efplica v- 
na leggiadra Ícrittura. 273 
Lite. 
Il Módo dilite e amicizie è compo- 
fto. 279 . bene fpello fono cauta 
delle careftie. 379 
Litigante. 
Suo principal peccato quale. 290. 


fue piaghe. 291 
Lifcio. 
Proibito di vendere per caufa delle 
Donne, eda chi. 164 
IF iuido. 


Sifa con il baftone,e non fenza mi- 
fteco c difcorio fene fa menzione 
dall’ Autore a propofito della':ma 


teria. : 388 
Liuto. 
Somiglianza delle Dóne;e in fpecie 
di Cleopatra . 164. 
Lontano. 
Iddio percotendo da vicinose da l6- 
tano,chefignifica. 75.76 
: Lotta. 


{ni Roma eranui edifizij fuperbii- 
m! douc fi elercitauano alla lotta. 
Car. 46r 


Norali“ 


Late. 
E fue virt\ firecitano» Av 


Luce. ; 

Nella luce hacci meffo Iddio cauan- 
doci dalle tenebre. doue fi eiplica 
leggiadra frittura. 4p 

Lucerne. 

AppoiGentilila Dea Minerüa era 

- Cuftode delle lucerne. 45 «la pri- 
ma lucernachi fia. 4t 
San Luciano . 

Conilfuobuonoefempio quate gë 

tia Dio conuerti. $18 
San Lodotlico. 

Rè di Francia: introduffe I'vfo del’ 
Aue Maria tre volte il giorno di 
fonare.131.fuo documento bel. 
liffimo, chelafciò, quale. 435 

Lodouico. . 

Secondo Imperadore ftando in Pur 
gatorio apparue al fuo figliuolo; 
che gli dille. 1 39. fi dilettaua grà- 
demente della caccia. 468 

Beato Luigis 

Gonzaga quando era dal fuo Supe- 
tiore mortificato;checofa dir fo- 
leua/414:chetiprenfione fece ad 
vn vecchio; Che fauellaua di cofe 
difonette. 460 

Luna. 

A leiè (tato affomigliato 31 Regno 
diSalomone rdoue fi comenta v- 
na fcrittuta ad teram. 10$ 

Lunatico. i 

Che fignifica effere lunatico;e don- 
deauuenga;fi porge la 'veraintcl 
ligenza d'vna fcrittura . 229 

Fuffuria. 

NelSacerdote quanto' ftia male. 
198. la-fapíenzadi Salomone fu 
tentata dalla luffuria 22 .fiefag- 
pe grandemente;e dicó£i di bel. 


ecoles 568 
i kuffuriofo . 

E fuo fetore-quatito grande. — 474 
Lutero. ^ 


L'Erefiarca incomincid'i predicare 
la (ola Fede baftarealla falute. 29, 
a fece 
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fece tradurre:in Lingua Franzefe. 
.l'A mare Canis per infettare 


d'erefie la Germania. 6a 
Mi 
e Macchia. 
Eti chi dica, nel Sole ritrouat- 
fialcune Macchie, 1n3-56. 
Macine, 


Dal Cielo gettata in Tetra vna Ma- 
cine; in quanto.tempo arriueria. 
car. 16% 

Macedonia, 

In Macedonia fonui due Fiumi,vno. 
falutifero l’altro. mortifero. . 
car. ) 505, 

; Madre. 4 

Le Madri; che non infegnano à loro 
figliuoli, e vi fono.negligenti cir 
c2 gl'articoli della Fede, peccano 
26, deue hauere l'occhio,che non: 
leggano libriamorofi. 62 crudel- 
tà di Nerone;che vccidere fece la. 

- Madre; e cheauuenne perciò. 72. 
tutti quelliche fanno la voluntà 
del Padre eterno. fono Madri di 
Crifto.. 121. |. Benedetto. Papa 
Domenicano, perche: non volle 
fua Madre riconofcerla,.andido- 
lo à vifitare: 128. honore e riner& 
ga chealla Madre fi deue portare 
da figliuolt quanto gráde debba: 
effere. 323. 326..327.328.chi.de fi- 
gliuoli deue tenere fempre appo: 
difè 333. 334. dcue effere buona 

er conto della famiglia.5 36,non 

deue mandare i {uoi figliuolt ve~ 

fiivi vanamente: 435436 
Macftà ,. 

PDePrelati,e Prencipidi quanto va- 
lore; e forza fis. doue ft recitano» 
varisi& egregi fatti si fagris come: 
profani. $05-506 

‘ Maeflro.. 

AI Maeftro-vom fi puó darel'equiua: 
Tente delle fuefatiche dà Difcepo: 
Ji. 302. Maeftribuonie cattiurper 


educazione de fanciulli qufteim 
posti. i 339.335 
Magi. 


Donde veniffero quando andarono 

càtrouare Crifto có i doni. fi fpie- 

gaindenfo germano bella ferittu 

Xa. 1343525 bs 116 
Magico .: 


«Carlo:Quinto caccià alcuni. Magi» 


ci dal fuo'Statose nó fenza ragio» 
ne,eprudenza. — | 503 
Magnanimità:., .. 

Doueconfifta, quanto egregia fía,e 
diconfidal’Autore encomiyillu-. 
ftri. 39 

Magnificenza. 

Giuftizia e potenza, tuttecofe» che 
fi ammiranonclgóuerno e domi- 
nio regale, & in altri gouerni. 
car; | i2 

Male. 

Molti fingono:di non farlo» per far- 
lo; doue fifcriue vn graz1ofo au- 
uenimento: 9. f£cita accidente cu 
riolo d'vn.Gentile;che refebene 
p.male, so tuttii.mali di chi che. 
fi fia fi vedranno:nel Gindizio: 76. 
tutti i malilaSagra Scrittura. ine 
tende per queíta voce Tenebre . 
224. € da Dio alle volte: permeffo 
il'malexpercaufa di maggior be- 
ne. 418: 

Maliardo. 

Confeffarono:alcune Maliarde; che: 
il Diauolodiceua. loro ad* ogn'o- 
ra vendicareui; vendicateui ; do» 
ue fi.dices nnouo auueniméto. 5 3. 
da.Maliarde perfone bene: fpeffo. 
le tempefte fono eccitate: ro4-lo-- 
roprofeflione;e maliziaine glhuo: 
mini. ‘269 

Maligno. . ? 
Ragunamolte cofe ;ancorche pic» 
ciole: » per ordire qualche male 
grande. 318. fempre tiene penfie-- 
ti catriui del'proflimo .. ne 
Malizia. 
Chi pecca per maliziacótro: la bon 
tà 


cà dello SpiritoSanto niuna cofa 
„Jo fcufi:doue firefplica ferreral- 
mente vna difficiliflima forituira » 
112, nel peccato euui da natura 3 € 
la malizia. 234 malizia;e fragilità 
fono caufa del peccato . 461 
Mangiare . 
Parcamente caula lunga vita. $ -7- 
due Donneinzempo di'careftia:fi 
mangiareno due figliuoli.253. 1 
Perfiani mangiando, come coftu- 
mano; che iloro figliuoli ftiano. 
433. gl'antichi vfauano di magia- 
re neletti.55$. in mangiando non 
fi deue fare brindifi. 56 
Manilio. 
Fù dal Senato fcacciato' per hauere 
baciato la moglie in prefenzad’y- 
ma fua figliuola. 446 


Mano. 

Déode derina; e perche diceli de(tra 
a$. (ua fignificazione. 74. alla ma- 
no di Zaran » gli fulegaro vn filo 
roffo dalla leuatrice nel vícire dal 
Ytèromaterno. 218 

Maníueto. 

Sempre vince fe (telo ;e fua origi- 
ne,c fignificazione. $98.a chi affo 
migliato. 289 

Manto. 

D'oro denato alla Chiefa di S . Pie- 

tro di Roma da Conftantino Im» 


peradore ; & ache fine. (9 
Marcello. 
A fuoi foldati Romani, che parole 
dife. 35 
Mare. 


Doue fi peícano le perle qualMare 
fia. 6. Maretranguillo fu prelo p 
imprefa. 166. il Mare tranquillo € 
la confcienzia. 289. Mare glacia- 
le cifi caminae combatte, come 
fuffe Terra ferma, a9r.tutti i Fiu- 
mi entrano nel Mare. 307.non fen 
za giudizio e Rudio viene dall'Au 
tore alla imofinacompatato:373 
Mare viene nomato il battefimo. 
373.vedila faccia. 335 


noNotabili ; 


4 Mária l'Egiziaci 
Sua vita fanta s©granpenitehza - , 


car 
Maria la peccatrice: . 

Tra di lei; e la Regina Saba falli in- 

© gegnofifimo paralello. $53 - fuoi 
;panegirict egregise prolili. 55. 

$54; che compimento fecea Cri- 
fto. 555 è induftriofamencé al'ar 
co baleno comparata. 55$.fecon- 
doiSati Padri,è fuperiorea mol 
te vergini, in gloria. 559 > doue fi 
ritiro afar penitenza . 575 . quan- 
teanimeaDio riduffe e ritirò a fa 
re penitenza. 575. quante anime à 
Dio riduffe.n o fenzamiftero vn- 
fe i piedi à Ceifto.$65.vedi le fae 
€ib$76.599:931 1112 sO CIT? 

i Mariala Vergme. 

Si tiene comunemente, che né beef 
fe vino, e«'omefi proüi s . il fuo 
Orologio;che al collo teneua;era 

sil bambino Giesù. 34 Japidadofi 

Sato Stefano: il'protoinartire;che 
cofacausò conia fua diuina ora- 

, zione. 54. à giudicare. 30.6 di grá- 
diffimo vtile là fua:protezzione 

. appo Crifte . 127. per eccellenza 
dicefi piazza vniuerfale di tatto 
il Mondo. 132. Maria è Giesü fe- 
condo l’vfodi numeri Ebrei; che 
importi; dicefi con illuftre;e dot- 
ta accomodazione. r43.fuoienca 
mi gloriofi. 143.6 la fperanza del 
Panime purgantiz148 «fue azzio- 
nigiouenili mentre flaua al Tem 
pio quali. 138; perche fude da Cri 
fto in Croce raccomandata à San 
Giouàani. 190 fü prefente allebat 
titure di Crifto.2 14. € impetracri- 
ce delle diuine grazie appo Iddio, 

; Carità fuprema nel fuo figliuolo., 
$94-la morte di- Crifto di quanto 

„dolore l1fía ftato; non ‘è poflibile 
dire. $95.fua modeftia quanto grá 
de, e perche andò in fretta a vili- 

tare Santa Elifaberta, 445 


Mario. 
m a E fuc 


377 


E fueazzioniverfo itCimbro. 24 
Qiii: oq Marit@ sini sie cui 
eai de mariti , che proibifcoso al: 

e mogli; che non'faccizo limofi» 
n'DEx16.perdofpetti;; vi fono fati 

1. di quelli; chi. hanno ammazzato 

le proprie mogli.23..eunide San- 

t; chi.recitaschemella morte de 

marit anco;le imoglifi feppelli- 

fcono,. 262, avarizia d'vn mari. 
tose della moglie; chelo correffe, 

; 3131. con ilfuo coníento vi fu v« 
na moglie fece voto di caltità. 

, 358, fonni di quei, chedanno oc- 

, €afione alle mogli di adulterare . 
Can; i 36r 

; jov. z SMattiri. 

Saranno da Crifto chiamatinel Giu 
dizie à giudicare! 8o. i di loro tor 
menti ftueriffimi;e bafteuoli à !e- 
nar via l'intelletto loro; zvy, per 
chenel Canone della Meffa fi fa 


di effi menzione. 333 
ü i M vns Marta. 
olti dicono cffere ftata verrine: 
donde ficaua. sia eet 
; Mafchere. 
Il farle mafchere è vergogna; & è 
da ftolti. 6 
Mafchio. 


Dimafchio grauidezza; o di femmi- 
na » quali fegni d’efli differenti., fi 
citano con fauio accomodo ‘alla 
materia. 351 

Maffimino. 

Imperadoreper non conuertirfi al 
buono efempio di S. Luciano,co- 
me gli parlaua. $13 

San Maffimo. 

Monacoe fuo dettato illuftre. 44 

Matufalem quanti anni viffe, 
car. €15 

Melagranata. 
E pene ih : doue fi fpiega cu- 
1iofa fcrittura . 151 
Melchifedech. 
Sacerdote e Ré; chi fuffe; e donde. 
car. 183. 326 


Tasiola:dell&cofe 


L v Mele, 

Trouafi in vna Regionei? mele ves 
lenofo. r6«.dauano i Greci à loro 
figliuoli il mele e latte perche fa- 

?cilitffhimamente imparaffero le vir- 
iortù :doue fi fpiega vna- difficile 
ferittura . 468 

E 'Memoria: 

"Chi de gl'ariimalil'habbia.2$7:che 
cofé faccino buona ‘memoria. 
239; memoria ; & intelletto fono 
‘due’‘mantici; 420 


A Menfa. 
Qualedene'effere la méa Epifcopa- 
lese Clericale. s. nell'entrare a 
menfa vna Donna;e mentouando 
il Dianolo jcheaccidente futcef. 
fe'.272:ogn'anno empieuano le 
menfe de frutti gl'Etiopi;elede- 
dicauano al:5ole 393 „della ric- 
hitima menfa tra l'altre cofe fi 
marauiglió'la Regina Saba di Sa- 
Jomone; effendo tanto eccefliua- 
mente füntuofa. $55. $66. conie fi 
deue ftare alla menía. 433 
" Mente. P 

Ha origine dalla voce metior meti 
ris, attefo che tutte le cofe,che fi 
trouano nella méte, da quella fo- 
no inifurate. 21I 

1 Mercede; "e 

E' farla; achiche fia mzriteuolésco 
meancheil negarla ad vnimme- 
giteuole . 162 

Meretrice. 

Che incitò vn Religiofo a mal fate, 
€ fuo fucceffo. 229. d'vna Merev 
trice fi narra vnbe] fattto;e renc- 
renzaad vn immagine d'vn gran 
Filofofo. so6 efempio belliflimo 
d'yno che non peccó con vna Me- 
retrice. $64 

Meffa. ; 
Che ftando ad afcokarla i] Ré Filip 
po primo Ré di Spagna; e alcuni 
Cortigiani cicalando , che cofa 
diffe. 71. efempio belliffimo dice- 
fi d’vn Santo Vefcouo in nai cH 
a 


fa Meffa.115.di quanto giouamé- 
to fidad vn anima purgante.1 43. 


: 147. perche fiimmerge vna par- 


ticella:dell’Oftia nel Calice. t48. 
t49. I $1, vedi come alcune ani- 
me vi fono ftate ; che hanno chie- 
ftala Meffa. nel dire nel Canone» 
lu5e hzc perferri, &c. fi efplica 
lY'intelligenza. 189. rgo . vn Santo 
Monaco facendo errori nella Mef 
fa; fu corretto da vn Angiolo.306 
nella Meffa euui vna parte, detta 
offertorio, e perche. 376 pehe nel 
la Meffa fafi menzione Lini, Cle- 
ti, Clemétis. 381.8 vn Sacrificio» 
che contienetutte le perfezzioni 
di tuttiiSacrificij. 335.1l nome è 
ebfeò ;e curiofamente fi efpone 
dall’Autore. 3385. nell'EÉtiopia fi 
celebra la Meffa;e fi moftra con 
fcritture, e vi è Ia meffa propria. 
38$. ilSacrifizio della vieffa a chi 
offerto. 387. la prima Città fu Ro 
ma a imparare quefto Sacrifizio. 
388: perche fi fa in efa menzione 
de foli Martiri e non Confeffori. 
388. € vna ricordanza della paffio 
ne di Crifto.389, quelle tàte Cro- 
chche fi fanno in quella,che deno 
taho. 390 C il fiore, & il gioiello 
di tuttele cofe. 391 è vn banco di 
infinita ricchezza. 3e2.a(coltan- 
dola diuotamente ci fono rimet 
i falli, eci difpane alla contri- 
zione 353.la eantata è pit accet- 
ta appreffo Iddio. 394.con quan- 
ta diuozione fi deue vdirta. 39 s.vi 
fono affiftenti gl'Anzioli 396.fue 
preparazioni, e meditazioni 396. 
397. 398. tra la méla, e Meffa, che 
proporzione cuni. 399. chi Pab- 
breuió. 4oo.come vuole effere det 
ta. 400. 401.dì effa fe ne fauella c 
ingegnofo , e accurato ftudio dal 
Autore ne'citatiluoghi Il docu- 
mento che lafciò Sin Lodouico 
«mel vdire Ia Meffa bello. 431 
Metalli, à 


Notabili. - 


Preziofi doie Riano. 354. 355. gli 
Gentili haueuano cem ofto vn 
Iddio di tutte le fpezie di metalli; 


e perche. 376 
Mezzano. . 4 
Noftró p ottenere le grazie da Dio 
è Crifto. 151 
' Medico. 


Non fe li può rendere l’equiualente. 
102.confeffano i Medici hauere 
imparato la medicina » da glani- 
mali. 4o$ 

Mercurio. 3 

Gl'antichi dipigneuano Mercurio 

= Diodell'eloquenza. 4o5 che gli 
attribuiuatio. 165. Mercurio Trif- 

` megifto chi fu fe 341 
Mefe. ; 

Di Febbraio ; perche ha vent'otto 

giorni sca chi fi afomiglia. ` 


ear. ^í* 
Miglia. . 
Quáte miglia vi è dal Cielo alla Ter- 
ra. 163. 164 
Milano. 
Dicefi fatto curiofo d'vn Ba:biere 
Milanefe. 165 
Milizia, 
Alla milizia tutti i popeli d'Europa 
fono atti. 34 
Mina. i 
Fe Mine fono inftrumenti potentif- 
fimi per rouinare le Città. 36 
Miniftro. 
De' Gentili quando haueuano à far 
facrifici,che diceua. 132 
à Mirra. > 
E altri aromati végono dall'Arabia 
felice. 116. 


: Miracolo. 
IH primo miracolo di $i Pietro qua- 
le; e perche quello . 29. miracolo 
grandiffimo fu quello di Crifto in 
Croce mandando fuori vna grane 
difima voce. $3. miracoli il Dia- 
uolo non li può fare di fua natu- 
ra. 164. à far miracoli non era te- 
nuto Crifto ogni volta che gli E- 

bre 


T'auola delle cofe 


breivoleuano;224.mîracoli della 
prouuidéza diuina bellifimi.3 m 
332. i miracoli appo Iddio vaglio- 
no meno, chela buona vita.479 , 
fe nedice vno belliffimo de capel 
li, reliquie d'vn Santo. 564 . mita- 
coli ftupendi diuini in hauer ciba 
to della Santiffima Eucariftia i Sá 
ti. 614 
; Mifericordia . 

Non víata da Tito a Giudei. 256 .il 
cuore di Crifto è la mifericordia, 
che fi moftracon vaga fcrittura,e 
concetto. > 571 

' Mifura. 

Quefta parola, perche al padre eter 
no fi attribuifca : doue fi {piega 
bella fcrittura. +. quali mifure io- 
no,concui tutte le cofefi mifura- 
no. 163 

Moabiti. 

Checofa a Venere hauenano diriz- 

zato per Idolo: doue fi efplica dif 


ficile fcrittura. 13 
Mobile. 
Bi primo mobile é la mifura del no- 
ro tempo. 13 
Moglie. 


Sonui de mariti , che prohibifcono 
alle mogli la limofina. 16.a)le vol 
te per foipetto gagliardo foho am 
mazzate da mariti.28. nella anti- 
«a Legge molte mogli fi potena- 
no pigliare. 177. fonui alcunipae 
fi; chele mogli fi feppellifcono, 
morto che è il loro marito có ef- 
fo.252 aftuzia della moglie di Ze 
none [mperadore. 251. 262 . fi re. 
cita vna induftria bella d'vna mo 
glieche correggeil marito. 5 t1. 
vna moglie con il cóíenío del ma 
rito fece voto dicaltità 345. bene 
fpetfo pigliano cattiuo efempio 
diadulterare da mariti . 364 «per 
dare vn marito vn bacio alla mo- 

- gliealla prefenza d'vna figlinola 
fu sbádito. 446. che fece il Rè Car 
loalla (ua moglie dubitando di 


qualche finiftro fatto, $6p 
Moife. : 

1] Profeta, perche Iddio licomidò, 
che fi cauaffe le fcarpejauáti ; che 
fiauuicinaffealla {ua prefenza . 
100. grandemente fi fdegnà vedé 

do il fuo popolo ballare avanti al 
Dio de gli Egizzi 122. perche fi 
trouò alla: transfigurazione di 
Crifto. 161. fu Sacerdote , ma co- 
me.187 ..Moile dicono alcuni ef- 
fere ftato il Mercurio Trifmegifto 
€ fuelodi . 341 perchenenentrò 
nella Terra di promeffione con il 
fuo popolo. 24. fu ilprimo Lepif 
latote del Mondo, $35 
Mondo. 

Per vincerlo qual mezzo deue tener 
fi. 24.la fua bellezza a checompa 
rata. 66. il fuo Ré chi : 67. tutto il 
Mondo fi eclifsò nella morte di 
Crifto.to4.fe vn dal principio del 
Mondo fi fuffe moffo dal Cielo ca 
ualcando viti migliailgiorno.an- 
Coranon faria arriuato . 163. 164. 
€ comparato rettoricainence a, vn 
bofco. 173.173.n0n hauendo glo 
ria dunque non ha corona» 185. 
il dire; che nel Mondo fi vedano 
molte bocche dell'Inferno ,come 
fi intenda : viene dal Autore mi- 
rabilmente dichiarato.231. com 
peto d'amiciziase di lite. ?79 pen 

lero d'vn Imperadore.domands» 
do a tre Filofofi,che cofa piacefie 
loro più in queto Mondo, eloro 
rifpolta. 410.51 Mondo più ftima 
vn miracolo, chela buona vita. 
479.fuoilacci, e malizie, 604, 
605. 

È Moneta, 

Antonino Pio nelle fue monete,che 
coli ftamparfece. 70. quando in- 
cominciarono. 324. S. Pietro tro- 
uò inbocca d'vnpefce vaa mone 
ta. 460 626 

Mengibello. 

E fuoi prodigi, / 332. 234 

Monti. 


n 


© 


de 
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Notabili . 


: Monti. 

‘Ne Monti Hiperborei chi vi habita. 
65. il Monte Tabor è fimbolo del 
Paradifo. 53 

Moribondo. 

Dal Diauolo di che è tentato . 36. vi 

dice vnbelliffimo efempio. 469 
Mori. a 

E loro fciagurataggine; e macchina 

" menti contro il Ré Filippo fecon 

do di Spagna: dicefi il fatto có ap- 

plicazione ftupéda; e marauiglio- 

fa. aiy 

Morire. 

Come diceil prouerbio del Mondo» 
afpettare, c non venire, € pena da 
morire: fi accomoda garbatamen: 
te. 1537. li morte di molte Donne 
donde proceda. 164. è meglio mo 


rirgiouane, che vecchio. 452 
Mormorazione » 

Afai ne Cortigiani regna .. 321 
i Mormoratore. 


Si fa beneuolo co'prefenti. so.ha vm 
nuouoalfabeto » e chefia. 165. è 
qual ventosche fparge per tutto le. 
fue detrazzioni. 474 

Morte. î 

Bcllifimo:epitaffio fu fatto al Regio. 
Principe di Francia. nella.morte. 
ri. t2. fempre della morteci dob- 
biamotricordare: 13. nella morte: 
de^ Principi che vfi fr feruano:1G@ 
nella morte il Diauolo di.che co- 
fatenta.36 la mortede tuor Cit- 
tadini Nerone il'crudele l'haueua: 
per delizie. 45. farto.belliffiimo fii 
narracirca ta morte di S. Cipria- 
no. 72.alla morte dyn gram Prirn-- 
cipe fu impofto.cheturti veftiffe- 
ro: di ricchi drappi. r46. alla mor-- 
te di chi che fiaikfonar le Campa: 
ne, chedenoti. tst . morte dî Far 

raone perche momata dalle: fagre: 
carte; vntoccamento..179. 130:. 

Morte quale dicefi preziofa..19 s; 
la: morte di-Croceera infame;208: 
morte d'Eli Sacerdote in,che ma.. 


niera fucceffe. 217. cirimonie de 
gli Scitia Regi quali. »18. 219. lë 
morte per Crifto è vn cibo gufto- 
fo. 222-263. la morte de’ figliuo- 
lini non fi deue piagnere. 449 -à 
cui affomigliata. 447 buona mor- 
te qual (i dice 459. la morte de” 
giufti di quanto frutto: 467.la prt 
ma morte chi la pati. 467. 468 .]a 
morte di Crifto perche fu in gior 
no difefta. 132. vna paga pertut- 
ti noi. 593 
Morti. 

Haueuano i Gentili per Religione 
di vendicare li morti . $3 «le loro 
ftanze schefono.. doue fi efplica 
bella fcrittura. 174.chi fono det- 
ti morti. doue ingegnofamente fi 
efplica vna fcrittura. 150. auueni- 
méto curiofo. dvn mezzo morto 
meffoin fepoltura 261.fonui al- 
cunipaefr, oue: morto:il marito s: 
la moglie fi (eppellifceinfieme fe- 
co. 262. nell'vffizio de morti;per-- 
che dicefiil Salmo 46.a morti il 
Sagrifizio-della.Meffa quanto gio 


ui. 332 
Moftacci. 

Da Sabei portati;e loro forma,e mo 

do.: 112 
Mofta.. 


Sotto fpezie di Mofca. entró il Dia- 
uolo àdoffo.à vna Donnasmento: 
uando conira il Diauolo. 272: 

Mutolo: 

Solimano: teneua alla: fua; cuftodia 

fette: mutoli ,e perche caufam. 


CAPS 377 
N 
Nabali. í 
.Varo-haueffe hauutoa male Ta: 
È limofina fatta: dalla. fua. mo-- 
glie a:Dauid'. 16 
. Nabot.. 1 
Lapidato da Iezabella', che modi y-- 
SO.. \ 20 


Nabuc-- 


' Nabucdonefor . 
E fus vifione dal Autore ingegnofa- 
mente eipofta. 39 
Nafcere, 


Sotto la coftellazione della Luna rie 
fce mutabilese in giouentà molto 
inclinato alla Religione ; manon 
períeuera. 10$ 106 

Nazione. 
Natrafi.d'vna nazione non potere 
rotferire tre lettere e qualizè vn 
Bello miltero ftudiofamente acco 
modato alla materia. 118 

Natività. 
D'vnbambino fu reuelata a yn'ani- 


ma purgante, che doueua dir Mef 


fa, elaprima haueria l'anima fua 
cauata da quelle pene. 143.alle na 
tiuità de Principie alla loro mor 
te; che cerimonie fi vfano, 173.a1- 
la natiuità di Crifto, che allegrez 

, zcefeíte furono fatte da el'Apge 

li. 304 
Natura. 

Di due nature è l'huomo compofto; 
e quali, 127.]a natura ela malizia 
cuui nel peccato. 234 

Naue. 

Si citano alcuni marauigliofi fatti 
della Balena hauere rouinato Na- 
ui grandi. 113. Naui inchiodate di 
ferro nell'ifole Maldiue, che cofa 
jn quelleaccade.334.33$.fra le 
Naui e nugole, che differenzia tra 
effe. 372. vedila faccia 414. 


Nauigante. 
Si pigliaper imprefa graziofa d'vn 
che nauiga. 116 
egromante. 
E fuoicoftumieproprietà. — 276 
Nerone. 


Imperadore haueua per delizie la 
morte de fuoi Cittadini. 4 5. Néto- 
nee fua crudeltà facendo vccide- 
re fua madre, eche per ciò gl'au- 
venne. 72.fecevn Cielo di bron- 
zo. 53 incheazzione era tenuto 
crudele. $85 


Tauola delle cofe 


Napoli. 

San Francefco non voleua,che i {ud} 
Frati andaffero à Napoli pepers 
che, 33? 

Nettare; 

Di che cofe è compofto : dicefi, efi 

applica. 546 
Nibbio. a 

E füe condizioni a che affomiglia 

to. 169 
Niccodemo. 


Volendo farfi criftiano;perche vene 


ne di notte a Crifto: doue fi efpo- 

ne vna bella fcrittura ingegnofa- 

mente, ta 
Nilo. 

Fiume diede acquasiguinofaa quei 
che paffaroro có Moife per anda 
realla Tetra di promeffione. ; 60. 
gli Egizzii a chine dauano a be» 
re di quell’acqua 45. Nilo.363:di- 
ccfi di lui bellitlime cofe;e {ua ori 


gine. $97 
Niniue. 

E fuo Ré qual fuffe, nel tempo; che 

vipredicó lona, 114 


i Niniuiti, 

Diefli fi tefe da l'Autore vn difcor- 

fo rettorico illuftrate có vari Pa- 

dri. 11$ 
Noè. 

Quanto tempo viffe al Mondo. 615. 
148 

Nome. 

Buono è SA ce delle ricchezze s 
che fi moitra con leggiadra ferita 
tura 43. quando diciamo nel pa- 
ter nofter, Sanclificetur nomen 
tuum; che fignifichi,fi fpiega. $6. 
del nome di Crilto, fue preroga- 
tiue fi dicono» 86 

Noneffere. 

Gl'infedeli perche diconfi non effe- 

Y 365 
Non venire. 

Quando dicefi in prouerbio;afpetta 
re, € nen venire è pena da morire 
É adatta, TEE 

Not- 


DUST Tu 


gel Ii z 
Anticamehte diuifa perli foldati in 


quattro vigiliesdoue fi illuitra bel 


lae curiofa fcrittura . 369 

? Notizia. 
Per la notizia vien difegnata laima- 
no. H 74 


: Numa Pompilio. 

Ha fatto vedere nel fuo Palagio per 
arte Magica Donne con dolci iuo 
nie cafiti.2$. fua tifpofta a l'efer- 
cito inimico. zoz cóferuó Roma 
fenza 1doli, e Statue; e che modo 
tenne, 525 

Numero. 

Quefta parola numero, perche fi at- 
tribuifca alla fecéda perlona del- 
laSantiffima Trinità prima;efecó 
da il numero coo 8 fimbolo- di li- 
berazione di pena: £43. il numero 
dodicefimo; che fignifichi. : 148 


Nuore. 
E lororiprenfione in effere difobbe- 
diente alle fuocere. 493 
Nuove. 


Della curiofttà de gli huomini' di 
quefto tépo in fapere nuonequa- 
to grande fia ; doue circa ciò dico 
fi cofe belle de gli Ateniefi, e Ro- 


mani. 165 
© 
Obbedienza. 
Icefi ftupédiffimo efempio de 
Yobbedienza . 549. 550 
Occhio. 


Di Mario fecero paura al Cimbro + 
24 .l’occhio della Colomba sche 
proprietà habbino! 23. l'occhio è 
nel numero della mifura ycoñ cui 
tutte le cofe fi mifurano,. 163. 0c- 
chio di Dio quanto fra diligente 
nelprouuedere 36:.370.Î popo- 
lidi Sparta faceuano sche 1 foro 
figliuoli andaffero perla Città có 
gl’occhibaflî: 428. 429 .430.a gli 
adulteri perche anticaméte fe gli 
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cauauino gli odchi. 430, le Dore 
i nein fpecie li deono tenere iode 
Rinmi gr T2 modeftia € compo 
fizione de gli occhi delle Vergini 
Veftali, dicefi di ció cafo maraui- 
liofo. 433.gl'occhi fi tégono baf 
fi nel mangiare. 433. cautano inui 
dia ; che fi rioftra con dotte fcrit- 
ture: 434. ne l'vdire la Mella come 
deono ftare modefti; fi troiano 
cüriofe €ofe.4355. diconfi dem bei 
lie vaghiefempi fopra di nsn ve- 
dere cofesche non poffano porta» 
reaccidia. 435. molti Santi han- 
no ringraxiato Iddio d'effere fen- 
za quelli. e altri inftantemente 
chiedeuatio al Signòre d'efferne 
priui; e perche. 436. fono le porte 
dell'aninia. 436 . efempi belli fo- 
pra la compofizione lero .443.i 
Turchi perche ritornane nel ha- 
uer veduta l'Arca di Macometto a 
occhi chiufi . 531 
Occidentali. 

Né Orientali non fog liono effere 
molto atti alla milizia fi moftra 
«on fcrittàra bella. 34 

Odio. 


E fue paffioni fi dicano con fauio ac 


comodamento al difcorfo. 5$4. 
585. è Podio qual febbre terzana 
è la fpada del Diauolo . 272. vedi 
la faccia..570. 584! 

Odiare . 


Sonu di molti, che fingono d'odia- 


re il male; per farlo; che fivecita 

perciò vn bello auuenimento .. 

cat. p 
Offerta. 


Anticamente nella Mefa fi ficena , 


che per ciò dicefi quella parte del 


la Meffa offertorio . 376 
Offerrorio. 
Perche cosi'detto quella parte del- 
la Mefla, 376 
Olio. 


Narvrafi vna leggiadra aftuzia di 


vn Cane intorno ad vn vafo di 
n olio s 
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elio se ingegnofamente applica. 
ta. i 13e 
Onorare. 
Primieramente fi deue Iddio , quin- 
di il Vefcouo » dipoi 11 Sacerdote, 

e finalmente il Ré, dice Sato:Igna 


zio, 194 
Onore. 

Alle perfone ecclefiaftiche quanto 
enore e reuerenza fi deue. 194.ve- 
di ance la parola honore, che vi 
tromerai più cofe: 

Operare. 

Sei fonoi modi d’operare fecondo 
l'humano propofito, e quali . 
car. 169 

Opere buone, 

Si deono fare in occulte, &alle vol- 

te in publicofenza però vanaglo 

ria . fi dicono alcune belle fcrittü 
re. 9. ro.fatte dal peccatore í pec- 
cato mortale non meritano pre- 
mio celefte. 5o. có qual vefte; che 
ci cuoprano. z64.dopó morte deo 
no effere inquifite; e fublimate. 
237.in ciafcuna opera buona fi de 
ue alle volte pigliar configliosan- 
zi quafi fempre : fi fpiega per ciò 
va paffo fcritturale. 340, alle vol- 
te vuole Iddio, che l'opere buone 
fi faccino in comune; e perche. 
$15. fonui di dueforti; e quali, 

317.518. 519 


Orante. 
Gl'Angioli danno la mano a gl’orî- 
ti. 123 
Orare, 


Anima giufta per humiltá d'orare à 
Dio {congiura i Santi,che ciò fac 
ciano per lei;che fi moftra có leg» 
giadra Icrittura. 


124 
Oratore, 

E fue proprietà. 487 
Orazione. 


E fua efficacia. $4. è l'arme poffente 
càtro il Diauolo. 98. è vnico mex. 
zo per conuerfare l'huomo con 
Dio.119.€ vniraffico fpirituale, 


119. vtile grandemente dice Sau 
'Tomafo Aquinato effere l'órazio 
neà Sati;& inferiori, ladoue di- 
cefi il perche. 125. l'orazione fat - 
ta a Maria la Vergine di sómo giu 
bilo è à Crifto : 127 . orazione di 
vn Santo Monaco e fua pofizione 
in farla. 128. fua condizione è la 
perfeueranza ; &» è anco vn traffi- 
co mercantile. r; 1.é qual benda 
incarnata, có cuilegafilddioiche - 
fi moftra con illuftre fcrittura . 
132. come fi dee fare s efacendola 
del continuo é fegno affai effica- 
ce della predeftinazione 132. alle 
anime purganti di quanto valore, 
147. 148. 149 nelfarla che. azzio- 
ni fpiritali il cuore faccia. 398.tut 
te l'orazioni fi diuidono in con- 
cetti, e parole.475.vedi la faccia, 
121.122.125. 

Orecchio. 

E'tra le mifure; con.cui tutte laltre 
cofe fi mifürano. 163 

Orecchini — i 

Da tutti gl'huomini Orientali era- 

no già portati. ` $$ 
Ore Canoniche. 

La ragione dicefi , perche à effe di- 
cefi ogni volta il Pater nofter 131 
dette in vn tratto fenza far le de- 
bite paufe; mandano in Purgato- 
rio vn Sacerdote. 144 

Orientali. 

Non fono molto atti alle guerre né 

milizie. 34 
Oriente. d 

In quelle parte dell'Oriente euui 
chi de gli Scrittori dice, gli buo» 
mini portare orecchini „e fmani- 


gli. n 88 
Ornamenti. À 
Pregiati da Dio fono ftate date al 
Mondo per li Sacerdoti, e Mini- 
firifuoialle Chiefe,e nóaglhuo 
minie Donne mondane. 188.nelle 
Donne in particolare di quáto no 
cumento fiano. 57e 
Oro. 
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Oro . i 

Va manto d'oro fu donato alla chie- 
fa di San Pietro di Roma da. Co- 
ftanzio Imperadore e perche. 9 
la ragione perche pefa più di qual 
fi voglia altro metallo. 17 il Vitel 
lo d'oro de gli Egizzi ; perche da 
effiadorato. $8. da l'Arabia Felice 
‘viene, 116, il talento d'oro. quan- 
tedramme contiene: douc fi etpli 
ca ad literam vna fcrittura. i16.pal 
le d'oro furono date da San Nicco 
lo, e perche. 167.168. fi recita gra~ 
ziofilima'e curiofa burla fatta dal 
la mcglied'vn Auaro, che attéde- 
ua alle caue dell'oro .3 «t fu man- 
dato à Quinto Fabio di molt'oro» 

€ perche. 549 

Orologio - 

Dicefi l’inugzione delli Orologi di- 
uerfi,con grande curiofità e gufto 


del Lettere 33-34 
e. 
Il coftume de gl'Ofti circa i Caualli 
de paffeggieri, quale. 63 
Oftia, 


Sacra del Santiflimo Sagramento nó 
volendo vedere vna perfona al- 
zarla; che auuenne 101, vna pare 
ticella di quella perche s'immer- 
ga nel Calice.148. perche fe ne fa 
tre parti dal Sacerdote. 392.393 

Oftinazione. 

Dell'oftinazione nel peccato fe ne 
fauella ingegnolaméte edottamé 
te daila taccia 110. fino alla fecon 
da parte. 

O (tinato. 

Per ridurlo nella via del Signore» 
che vi bifogna.i10.inaccetrare la 
difciplina, che guiderdoni riceuc. 
car. 110 

Orfo. 

Quando vuol dormire; che cofa co- 
ftuma.258.il bacino int ocato;che 
caufa nel Orfo. $86 

Otrauiano Augufto. 

Hauceua vna maefteuole íacciasma 


: fe neinfuperbius. 93. fuo derro di 


Aleffandro il Magno » $1 
Ottocaro. 
Per elfere vinto da Ridolfo Imperi- 
dore; che gli fece fare. $19 
Ouidio. 5 
Perche fu mandato in efilie.. — $je 
P 


, ta.4-4. fece vn Concilio,che ot 
dinò,che fuffe comunicato quel- 
lo, che nó voleua far pace. 51. chi 
pó la vuole fare è fegno » che ha il 
Diauoloaddoffo ; al quale prope 
fito dicefi vn belliffimo efempio.. 
1ral'altre difficultà de Predicato- 
ri é il mettere da pace trai Citta- 
dini. 291 
Padre. 

La caufa perche al Padre eterno: gli 
fi attribuifce quefta voce Mifuras 
fi efplica bella,e difficile fcrittu- 
ra. prima pche dicefi anche huo- 
mo. 246.1i PadrieMadri,che nom 
infegnano > e fono negligenti a 
infegnare gl'articoli della Fede 
fecondo la più comune opinione 

eccano mortalmente. 26. deone 
are vigilanti; chei loro figlito- 
li non leggano Poefie, e altri Li- 


Pace. 
I, A prima veilità di quella e la vi- 


bri d'amore. 62. al Padre i figliuo- ` 


li nonli poffono renderel'equiua 
lente. 202. deue effere onorato € 
rmerite da (uoi figliuoli.325.di- 
cefi dibellecofe della cura e am- 
miniftrazione che deono hauere 
inet. 527: per auuezzarei figli- 
uoli, dicefi chi fia meglio il pa» 
dre, 9 la Madre .328..329,deono 
efferebuoni eglino principalmen 
te, c perche. 3 36: non deono mane 
dare veftitiifigliuoli vanamente. 
43$. 436. vedila faccia 326.327 
Padrone. - 
Divefi calo marauigliofod'vn coni 
í a 3 glie 
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il lid fatto da tuttii-Seruidori d: 
Tiro di ammazzare iloro padro- 
nis. dej 97 

, Pagare. r 

Dirt foleuano i Perfiani ;cheil non 
pagare il debito era vn de peccati 

+: yergogiiofi = 296 

Paladini. 
Qual modo tenetano di portare lo 


feudo. 42.43 
Palla; 


Percheallapalla il dannato compa- 
rato fia: doue fi {piega vaga ferit- 


tura in fenfo proprio 85 
Palma. efua bellezza. i77 
Fåne. 


Rubato da vn gionine ad alcuni 
Santi, e Romiti;e che fegue dopo 
effere morto. 168. perche Iddio 
ce ne prouede abbondantemente. 
370. doue fi dichiara bella fcrittu 
ra. è più neceffario di qual fi vo- 
glia cofa; done diconfi da l'Auta- 
re curiofe e belle cofe.3 70. 371.có 
dotta accomodazione fup. hiero- 
glifico. 572.ciafcuno dene procac 
ciarfi il pane-conle proprie fati- 
che.diconfi molti e curiofi efem- 
pi. 380.belli miracoli. fi recitano 
foprala prouuidenza di quello. 
381. il Prouueditore del pane ap- 
poi Romani era; in maggior fti- 
ma di qual fi voglia altro vffizio. 
404;il pane di grano allo fparuie- 
re € veleno. 626 

Papi. 

Ta caufa dicefi perche non arrinano 
alli anni del Ponteficato. di San 
Pietro.-11 « Papa Sifto Quinto 
fece dirizzare la Guglia di Cefare 
Augufto. nella Piazza del Popolo 
37. perche Papa Benederte Vn- 
decimo non volle ticonofcere fua 
Madre andandolia baciarei pie- 
di.12£.i Papieffendo flaticatti- 
uida Giouanni Decimo quinto; 
infino à Benedetto Nono Iddio 
fece, che tutti i- Prencipi terreni 


in quei tempi fufféto buoni. 19. 
-526o; leggefi nelli annali Ecclefias 
-vfticijche:i Papi hanno dato indul 

genze a chivecideua' locufte- 

. Cale $55 

Paradifo. | 

Haueua fatto. conla meditazione 

«Sita Catarina Sanefe la cafa fua ; 
ve dicefi là formasche è belliffima. 

127.6 venutoin cognizioneà noi 

Crifto , in dite modi. 154. vedila 

faccia. 3 56. 

Parlare: i 

E' compatato dal Beate Gioni Doe 
menico Domenicano. Cardinale 
all'arte dello ftillàre:. 125 

; ParoladiDio:. 

Quanto poffa ne gli humanipetti : 
doue fi recita yn belliffimo; e mi- 
xacolofo aütnenimento. 6. fia effi: 
cacia ityos fu huemo diparola 

: Attilio Regolo.24Jajprincipal 
parola ; che Crito difle in Croce 
quale 2040206 le parole dette in 
vn modo, & invn altrosche diffe» 

renzia y € fucceffo. habbiano . 

car. 314 

Parfimonia + 

Che i Romani nel mangiare teneua- 
no. 5. caufa lunga vitas € fimoftrà 
con fcritture belle; 7 

Paffione.. | 

Crifto la fua Patlione chiamella glo 
ria. done fi illuftrano alcune bel- 
le fcritture. 159 

Pafqua. 

De gl’Ebrei in Gierufalem celebran 
dofi,il Prefidentedi Nerone die- 
deli ragguaglio, che vi fu due mi- 
lioniefettecento mila huomini. 
Can 2 209 

Pafquino. 

Che cantò in Roma quando S. Car- 
ló rinunziò Abbazie & altre rédi 
te Ecclefiaftiche. 374: 

Pater nofter. 

Vn Vefcouo dicendo la Meffa; e ve- 

puto che fual Pater pollens cà 
o 
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. folütéeffez; ir. è vma'ofazióne Totti ifegni della pazzia fi ritroua- 
L j 'thecontiéne fette petizioni,e f — ' mno nel peccatore efi moftra con 
[ efplica sarbatamente alla mate- belle fcritture, 174 
ria ingegnofamente adattata. padesven om I 
: car. 475 Senzatentazionefa maggior: pena » 
Pazienzia . cheilpeccare con la tentazione. 
È Dicefi di quella, rifpofta bella; e da $7. chipecca per malizia cótra la 
; vederfi . 39. perche dice hauerele bontàdello Spirito Santo niuna 
e fue opere perfette: dove fico men cola lo fcufa. 112. peccando l'huo 
i tabella tcrittura. $4$;füelodi.s78 mo in fette gradifi woune quali. 
a $73". 171. qoali e quante cofe fono oti- 
Patria. gine di peccare. #61 
i J Romani; che dauano à quelli, che Peccato. 
a | Rfanano vigilanti in difendere la Quale èla mifura del peccato; tale 
e Patria. 2082. come fi deue amare. farà la pena d'effo. gii peccati de’? 
5 284.perche neffim huoimo di vir- popoli fanno che vi fiano talara 
tù è Rimaro fiella propria Patria. Miniftti cdttiui, dicefi vaga fcrit- 
235.perche Iddio comandó ad'A- tura. 9.che cofa vogli denotare s 
la braino > che vfciffe dalla patria dicendo vò farevn peccato mor- 
Li faa. ‘ 3 ala talet oil farlo è fempremale;ma 
la ; | Patriarchi. peffimo in tempo di Quarefima . 
al Crifto fu'qual Oriuolo à Sole à San 20 .il peccato èla pena dell'huo- 
e ti Patriarchi, e perche: 134 mo. 29.perlopecéatola Fede nâ 
n ‘San Patrizio, fiperde. 30. il peccato non caufa 
2: -Jl pozzo'di San Patrizio doue fia, e nel peccatore operando beneme- 
fuoi/miracoli.256. Sata Paula mo- rito celete. zo. la tentazionè del 
[3 rendos che diceua. 362 peccato fa manco penameritare s 
San Paulino. d'vrio ché pecca fenza quella. 57. 
4- Vefcouo:idi Nola in Campania mef- i peccati nel Giudizio farànno e- 
rà fe eintroduffz le 'Campané felle faminatori de peccatori;fi dicono 
7 Chiefe; e fit ‘coetanea 'diiSan'G i- perciò belle feritture 80.81. ben 
rolamo;eSatito Agufting. ror che perdonato fia; ad ogni modo 
lo 3 SanPaolo ; 57 rinfacciato porta eráridiffimo rof 
I: L uei San Paolo; pche'gli fuf- "fore dose fi comenta leggiadra 
59 ron monera'Atiato,in- feritthra? 9451 peccato in Spirito 
Casio. di "i quando ‘cadde da Santo non € ftufaro,é perche. do- 
an dani iis e Crifto lo riprefe, ue fi glofa ad literam difficile fcrit 
53 demara Atei l Feri fua tura. t 12; per qual fi voglia pecca 
d. uadi Sacerdoti.zo!. quado li fu d mentais par gl antichi Canoni 
tagliato la tefta vfci Sutu auano iente anni di penitenza 
109 : Or. ronotre fon- 158. ridücealniéte in quatito dal 
ti di latte; e chefegno ft.36:.Ro- fuo cfi modo Tm. f 
É ma finta piinfaadimpórr i acr  cffetto . 170. nel modo fuò fa 
iB Beta dell P UM perdere l'effere haomo . fi moftra 
‘di ella Meffa dà San P2010.388 con fcrittür è Jecito dir 
valido fads LI nfcrittüra. 170. fi è Iecito dire 
174 eg rifto conuertito cosia la ilb di d 
difcefe realmente di Ciclo È Ape E pa A] octo m 
b correte San Pietro, e 443. grazia; e di gloria. 170 fuoi effet- 
" Fassi 304 ti. 171. fceleratàggine pelfima è ik 
M . vantarf del peccato fatto. 171.t0 


me 
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ame dicófi i peceati declinazione» 
fiilluftra bella fcrittura. 172 . non 
Íolo porta dano infinito alla crea- 
tura humana,ma eziandio alla ir- 
ragioneuole. 173. il peccato fu 
caufa di mancameto della luce del 
Sole..173. fal dall'Autore dotto 
paralello tra quello con l'anima ; 
e Antioco;con il Tépio. 174.ftan- 
do vno in peccato il Diauololo 
potrebbe vccidere; fe non fuffe la 
cuftodia Angelica:.175 al Diauo- 
To fteffo da nauta, e nó lo può ve- 
dere . 176. doue fi (piega diuina 
fcrittara . fi moftra con lagre fen- 
tenze che imbriaca.177. diftrugge 
tutti i beni fatti. 177. è vn niente. 
184.5929. come habbi del infinito; 
equanta pena gli fi dene.181.è 
contro alla gloria. 182..è vn Infer 
n0.183 . fa perdere la gloria diui- 
na, 185. al peccato quante col vi 
concorrono, 23 4. auanti il pecca- 
to l’animale bruto obbedina a 
l'huomo. 347.non è degno di me- 
moria. 278.del peccato eziandio 
veniale fi deue fare la correzzio- 
ne.eperche. 309. 310. il peccato 
che genera per (uo fine. 313.il pec 
«ato mortale ; originale;e veniale 
fonol'infermità humana.338..cau 
fa la fterilità della Terra, 379.380. 
toglie la parola. fimeftracon,no- 
bile fcrittura . 490 . rende l'anima 
brutta, e deforme, 502. 503. lepe- 
nitenze pcr foddisfazione di quel 
lo quali. $77. 528. 579. ll peccato 
veniale manda al Purgatorio. 
car. 144 
Peccatore e 

Che modo deue tenere; acció Dio li 
perdoni. 16. fuo tormento-quale. 
29. non merita appo iddio facen- 
do opere buone in peccato mor- 
tale 30.ftafemprein pericolo di 
perdere la Fede. 3o.i peccatori fo^ 
nolacaualcata Satanica, fi porta 
fcrittura curiofa illuflrata. » 5. grá 


pazienza di Dio ne peccatori. y». 
$2 in che modo in quefla vita tré 
{pongono itermini : douefi glofa 
difficile paffo fcritturale 7,5. vedi 
la faccia.75.i loro efaminatori nel 
Giudizio chi faranno i principali 
internamente, 80. 81. qual fua in» 
dicibile.confufione alta morte,8r 
al Giudizio..94 . loro peccati da 
chi rimprouerati 95. a cuicompa 
‘rato, 106. Iddio ne fa vedetta d’ef 
fi. 175. 176.affomigliati fono i pec 
catori à gl’Ebrei . fi moftra con 
Íciitture, :27.nel peccatore tutti 
ifegni della pazzia fitrouano. 
178. perfe medefimo;non puo. ri« 
forgere alla.grazia,ha di necellità 
dell'ainto diuino. 182.perche non 
vorebbono che Iddio punifle. 
182.come s'intcnde,che ftiano nel 
Inferno allegramente. 184. mai fi 
fazisno;delle.coie mondane. 249. 
perche fi dicono eflere mortis do- 
ue fi confidera. ingegnofaméte bel 
la fcrittura 150. calpeftanoil f- 
gliuol di Dio. 254 fono qual piaz 
ze, e Mercanti. 289.in peccando s 
che clegghino perloto fine. 318. 
in cafa de peccarorilaroba và in 
mal'ora. 380, fe ne rallegra quane 
do opera male. 343. qual supe faf- 
foia. 3$54.non € buono à nienie in 
quefta vita. 5 58.1u2 dilgrazia qua 
le..440., perche 1ddio' alle volte 
permette loro vita lunga.452 . il 
Demonio fa di loro la bandita . 
469. lono del continouo legati ne 
Ceppi;doue fi efpone difficile tcrit 
tura. 476. nel Giudizio perche fi 
amutiranno. 4o. fu vn peccatore 
indemoniato libero p mezzo dele 
la beata Caterina de Ricci. 550 . 
ssu.vedila facciaa72. 234. 
Pecchie. 

Quanto più fono cariche di mele » 
tanto più volano baffo: 14.. fe au- 
uienesche nel fiale nafca il ragno» 
tutto il mele à veleno +31) e ; Rè 

Gi- 


Not abili s 


^5 *dellépecchieeftato prefo per im 

l prefa? : $06 

L^ Pecorella. 

Da Sari Francefco addottrinata quà 
do fi alzaua l'oftia Santiffima; che 
doueffe fare. 338 

Peli. 

1l timore grande fà dirizzare i peli : 
ficométa bella fcrittura letteral- 
mente. 7% 

Pena, 

Del peccato quale.7.la pena de 
Fhuomo è il peccato.29. pena e- 
terna cheimporti. 84. pene del 
Purgatorio sede l'Infernoinche 
differifcono . t41 . il fiimbolo della 
liberazione dipenequale. 148. i 
Romaniftimauano gran pena di 
effere sbanditi di Roma. 225 fi di- 
cono alcune diuerte pene da Tirà 
nianticamente datea' Santi .225. 
i dannati che pene fentiranno.22% 
229. di due forti di pene fi troua- 
no, equali. 437 

Penitenza. 

E fuoi requifiti quale.r2$ belorigi- 
ne della penitenza déde fate a 
no. $48. fatta con buona intenzio- 
ne, ancor che eccefliua fia non è 
peccato mortale. $78. fue lodi. 579 

Penfare. 

A male écofa facile, ma lo ftrigarfi 

da cattiui penfieri è difficile. 321 
Penfieri . 

Tutti faranno nel Giudizio giudica- 
ti. 76 ireuelateri de péfieri appa 
Iddio,chi fono. 125 . tuttil vede 
Iddio. 156.ipenfieri cattiui del 
cuore vedafi diciò turta la Pre- 
dica à faccie. 316 conilreftante. 
3 cattiuî penfîeri fono ftati rouina 
del Mondo. 320:1 sbrigarfi da cat 
tiui penfiezi écofa troppo diffici. 
le. 5. 32% 

Pentimento. 
quella èla cognizione 
5fimaftracen egregia 

$15$ 


L'origine di 
di fe fteffo 
fcrittura. 


Percuotere. 
Da vicino; è da lontanosche fignifi- 
chi 75.76 
Perdonare. ^ í 


Haueua quefta virtù Cefare Impera» 
dore di perdonarefempre à fuoi 
nimici.24:è defcritto con rettoe 
riche locuzioni. 37. 38. e vna vit- 

. tà da Principi:fimoftra con mi» 
rabile fcrittura.39. è cofa da Dio» 
chefiefplica perciò vna ferittura 
ad litera: 45.è vna limofina a Dio 
il perdonare. 48.49. 50 

Perfezzione. | d 

Tutte quelle cofe che più vicine ftá 

no alla prefenzadi Dio ; più della 

erfezzione participano.181.nele 

e cofenaturali due perfezzioni fi 

ritrouanose quali. 411.412 
Perle. : 

Ipefcatori delle perle se loro azzio« 
ni nel pefcarle . doue fi (piega dif- 
ficile ferittura in fenfo proprio.6e 
le lagrime fono qual perle e furos 
no date vria per tefta in yn coui- 


to per viuanda. $52 
Pernice. 
Il modo di pigliarle, quale. 432 
Perfecuzione. 


Effendo fattoli vna perfecuzione a 
vn Prencipe cattolico ; che piefe 
perimprefa. 31. Iddio l'ha gran- 
.demente in odio . 42 

Perfeguitare. 

E*inodio grandeméte à Dio il pere 

feguitarfi vn l'altro; efi moftra 


con fcrittura. "49 
Perfeueranza. 
E fuoi rettorici panegirici, 333 
Perfiani. 
E loro coftume quandoi figliuoli 
loro ftanno à menfa. 433 
Pefcagione. a 
E" molto difficile al tempo dell'iné-- 
dazioni, e perche. 119 
Pefce. 


E fua proprietà, prima il pefce Sal- 
monee fuo vfo. 18 . curare iae 
È $ ce 


fce polpa prefo dal Coruo ma- 
si rino, che fà. 66 + gli: à. madatortra 
i donatiui al Ré Dario il pefce, e 
à che fine. 7o. vn miracolo bello 
della prouuidenza de pelci. 381. 
San. Pietro trouó vn peice, che 
haueua nella bocca vn a moneta . 
car, 460,626 
Pefo . i 

Quefta voce perche fi attribuifce 
allo Spirito Santo ; doue ft confi- 
dera dotta fcrittura. 10005) 

Pefte. 

Quando fù in Fiorenza nel mille è 

tanto, che aunenné.:|...,,302 303 
Petto. 

E! feggio dell'amore. 113.. fignjfica 
cola grande ; € diconfii fuoi &fíct 
ti. 127 

Piaceri. 

E gufti , che firiceuono, nel tempo 
quarefi nale,6.da Salomone à che 
comparati fono. 84 
ü Piaghe. ! 

Santiffime di Crifto nel Giudizio 
siprouereranno ipeccatia' pecca 
tori, con fcritture fi moftra. 95 . fi 
recitano le piaghe, che Iddio mà- 
dé all'Egitto, 290 

Piagnere. 
La morte de pargoletti non fi deue 
iagnere. 449. Crifto perche pian 
fé entrando in Gierulalemme. 
car. 610 
Pianeta. 

Vefte Sacerdocvale da Maria di Cie- 
lo data al Santo Idelionfo Veíco- 
uo,eperche. 188 

Pianto, 

Grandiffimo ricerca il peccato ; fi 
pondera bella fcritcura- perciò al 
propolito. 7 

Piazza 

Delpopolo di Roma,quî fece diriz- 
zare dilto Quinto la Gugiia di Ce 

fare Imperadore 33 
Piede. 
Scolo da Anibale facendo poluete'; 


Tanilà delle.cofe 


; che volle denotare; 6$.1o fcalzate 
fi de piedi appo gli tbreie Genti= 
li, che iegno erą. 100. il finiftro, € 
deftro.come fi muonano,.é loro 
differenzia . 351 . 1l, finiftro piede 
bació Gaio Cefaredi Pompeo . 
$57. nó lenzamiftero Maria Mad* 

!.dalena vnfei piedià Criflo «$65 » 
vedafiil numero 350. 

Pietra. 

Che fcaturì acqua al popolo Ebrcos 
euuichi dice ; eraui icritto il no- 
medi Dio ..584. vedi la faccia.3 56 
$92. 

San Pietro. Apoftolo. 

Alla Chica di San Pietro di Roma » 
che donatiuo gli fu.fatto se pche 
da Coltanzio lmperadore. o . 
perche fanale peril primo mira» 
colo; vn zeppo . 29. perche fu da 
Criftotre volte interrogato fe lo 
amaua: doue fi porta vna dotta 
intelligenza con graziofo rofca» 
niímo. 94. il primo fu à infegnare 
in Roma il Sacrificio della Meffa. 
388.chetrouo in vn pelce. 460. 
626. 

San Pietro Damiano. 

E fua correzzione a vn Prelato, che 

giocò à fcacchi, efua penitenza. 


Car. 533 

; Pioggia. 
Le lagrime fono raflomigliate alla 
pioggia. 557 


Piombo. 
Pefamancodell’oro ,e perche. 17 
Pipittrello + 
O dire vogliamo Nottola; perche 
nonfipoteua à Dio facriticare. 
can 483 

Pifcina. 

Sopra il. Vangelo della Pifcina:è dal 
Autore telfuta vna dortitlima, Sc 
ingegnofa Predica. 134 

Plotino. 


Filofofo Platonico contempládo la 


fua faccia veniua rifplendéte qual 
Sole. 156 


Pla- 


Platone. i 

Diffeil Sole effere figliuolo di Dio. 
sioue-fipomicra mirabile icritcu- 

$i ga in letterale fenío con altene.di- 
xioni,15 perche ii gloriaua d'ef- 
{ere Atenteic,e non Tebano . 293 

Podere, 

Bencoltiuato fa per rendita più di 

motti poderi mal coltiuati. 379 
Poefie. f 

Danno ztrandiffino arrecano àgio- 

uan . 63. 166 
-= Poeti. ] uto 

Sano l'offa del Diauolo;fiproua có 

vaga fcrittuta, =" 63 
Polaere. 

Di calamita poíta ne carboni acce- 
fi; che etfetro ne fegue.t3.fu tro- 
uata in vece dell'acqua per vfo 
dell'Orologio 33. conlo fcuote- 
£c il picde; e facendo poluerc A- 

= mibale che volle denotare. 63 


Poinpeo . 
Dicefi , perche fu detto il Magno. 
Ear $73 
Porte. 


î Romani fcolpiuono fu le porte de 
gl'&brei va capo di porco ; eper- 
che. doue flicon&dera concetto- 
fameute nobile ierittura.3 : 2. per 
eere eglifimile in quanto all'in- 
teriore a l'huomo;perció 1 Diauo 
liencracono in efi. 268 

Porfido. 

Per effere duriilimo àlauorare, che 
inuenzione trouo il Gran Duca 
Cofino. ‘io 

Porto Marino. 

Perche Iddio non volte, che gli I- 
fracliti haueflero alcün porto di 
Mare. dicono più belle cote,e ra- 
gioni. $25 

Potenzia. 

E Giuftizia ; e viagniticéza fono tre 
cofe, che fi ammirano nl Prenci- 
pe. :7. donde deriua queíta voce. 
92. fi atribuilcc a: padre eterno. 
car. 858 


Notabil. 


Porte; 007057 

In quelle de gli Ebrei i Romani v? 

icolpiuano vn capo di porco » € 

perche .douc fi podera vaga tcrit 

tura concettoiamente El + nella 

porte perche vi fono i Leoni » 

car. sat 
Pouerti è 

E' mezzo buoniffimo per faluarfi e 
per quefta ftrada [ddio dalla ban- 
da fua vuol taluare tutti che ft mo 
firà con vna ftupenda fentenzia 

: x. £criccurale . 16 

Pouero. . . 

Et Egeno, che differenzia vi fia 218, 
quante benedizzioni da al limof 
piero. 375 ipoueri fouo affomie 

liati all’acqua . doue fi fpiega ve 
pa difficilifima fcrittufase 10 V€* 
ro ingegnotaméte. 376 molto più 
daeglislricco; eperche. > 345 
t Pozze. : 5 

Di San Patrizio 1 e ‘tuoi miracoli » e 
doue fia. »! 335.236 

Praticarecon gente forefticrà. quali 
danni apporti. 32$ 

Predica. 

San Giouancrifoftemo nel printi- 
pio della tua Predicasperche fi :e- 
ce molti nimici. 314.fuelodi 408 
402. à che comparata. 494 

Predicare» 

Predicando san Domenico , che tee 
ceil Diauolo per to:glil'vdiéva, 
$4.per predicare in quelta notta 
eta quaranta giorni,che fi può 
fare di irutro nelle anime criltia- 
ne. 114411 

Predicatere. 

Non è fentito volentieri nella fua 
patria. 255. tra l'altre dificultà 
grade de’ predicatori è far fare la 
pace tra i Cittadini. 291. daro che 
nelluno conuertiffe ; fi cerca fe la 
falute di quettt Vditori tulle fpe- — 
dita: fi riiponde tcologicamente 
benc 293 

Predeflinagione. 
o E ivo 


t23gt. 


T auola delle tofe 


E fuo buon fegmo; quale. 157. coma 

; dicefreffere icienzia infallibile. 
:417- $38. tà conla libera. vojor- 
tà::53 8.fua fignificazione)chedia. 


a $4t 
è v: Prefenti. i 


"Con effi fi fa gli nimiciamici. so. 


corrompono gli Auuocati,e Dot 


tori : doue fi dicono bellifime 
fcritture. 


186 

Prefenza. 
Pertretagionialcuno teme la pres 
è: fenza di chi che fia. 21.75 


o: Preftare. 
Vn amico:ricerca vn Filofofo d'a]- 


* «uhi denariinpreíto c. che gli è 


tifpofto, 296 
Preti. 


ll buon tempo ède Preti,e Frati;co 


me s'intende, 


ie $4* 
Prencisi. 


Quali cofe fi ammirano ne Prencipi. 


$7-Iddio haprofperaro quei Prin 


è cipische háno fabbricato le.Ghie 


D 


fe. 83. al nafcere de Principi xele 
fefte fi fanno. 173 «con le perfone 
Ecclefiaftiche;come fideono por 
tare. 193. quando i Papi fono fta- 
ti cattiuisi | rincipi fono (lati buo 
NI 200.18 quei primifecoliquan- 
ido vn Principe non faceua bencfi- 
zio alcuno ; checofa dir foleua. 
255. il vino nuoce affii a Princi- 
pi 280.281. ildiloro gouerno 
quale effere deue. 369. furono e- 
fortati da San Catlo,che sbandif- 
fero da iloro Stati i Comedian- 
ti. 431. la loro maeftà quanto 
importi. sos . 506: perche nelle 
porteloro vi ftannoi Leonis gz. 
deono bauere buon Configlieri. 
5$3. perche víano la parola: Noi. 
soi.fono detti Seniores $91:591. 
loro miferie. 603.604 
Primo Mobile. 
E' la mitura del noftro: Tempo. 
Car. n 
Profeta. 


Che diceuanoi Filofofi ricercarfi af 
Pzofeta naturale „e quello: poi;di 
Dio ;che co:e deae. hauere. .. 

Car. i; ; 7388 

Profezie. 5 

Sono di grandiffimo teftimonio. 

car. 288 
Proffimo. á 

Effendo percoffo è baltomato da chi 
che fia; che statuto era nella Ves 
terana Legge. $13 

Prouedere. 

Chi prefto; e bene prouedeà che c 

parato. |. 369 
Proueditore. 

Quando prefto e apionele à che 
allom:ghato. 363.1! Prouueditore 
del pan* appo i Romani era il pià 
ftimato di tutti. 416 

Prouerbij. 3 

Italiani ; che fono fparfamente in 
quette Prediche» fi mettono per 
vtile del Letcore, Fede e Genti- 
lezza; à che applicato. zı, P'hono- 
re € de Ponorante,fi fpiepa.4g.che 
la lucidezza e nitidezza del Sole » 
qual: {üo prouerbio. 76. come ft 
intende quel antico prouerbio ; 
giudicare tenza velame :76.afpete 

taree non venire ,c pena da mos 
rite fi-accomoda; ftupendamen- 
te. 137 . bello proverbio d'un. pa- 
dre Domenicano intorno al fuo- 
ce dell’Inferno, Purgatorio;e mà 
dano 142, dicefi, chenen eft fa- 
cies fine neuo. fi accomoda . tég. 
quel prouerbio di Santo Ignazio. 
194. perche. in. prouerbi parlè 
Crifto , 244. 24.5. chi la fa l’alpet= 
ti. queft'altro ;fe cu hai fete và à 
bere cafa tua. fi dichiara. 261. 

i quando dicefi il buon tempo è de 
Preti e Fratisfidichiara. $44. 
adamuffim applica lapidem;& në 
lapidem adamuffim , donde heb- 
be origine e {ùa dichiarazione. 
549. amor carnale, odio copertos 
fi applica benifimo . 570. perche 

dicci. 


o p 


= gr 


“+Notabilk, 


»diceft it ‘più ratto di'cala è lo 
ftaccio ,fiaccomodacon vnaac- 
comodazione igegnolillima ferit 
rurale . sso. Mal fordo chinon 
vuol vdire; e mal: cieco chi non 
vuol vedere . s99. donde fia deri- 
uato quelto prouerbio ; l'huomo 
propone, e Dio difpone. doue fi 
elplica vna difficillitiama ferittura 
in germano fenfo» 93 

: Prouidenza. 

Di Dio grandiffima verio l'hnomo, 
368. quanto vtile fia à Prencipi, 
369. perche l'huomo fi querela di 
Dio di ciò. 372. fi recitano belli 
efempi di lei. 381. tutti gli Dei €- 
lefferotenere prouidenza di qual 
che arbore. $41 

Purgatorio. 

Se ne fauellalungamente per tutto 
vna Predica ida faccie 134 . per 
tutto il reftante. quanto al più 
lungo può vn anima ftare nel Pur 
p + 138. 139. dicõfi cofe bel- 

e diffufamente.per infinoa fac» 
€16. 151. ; 


Q 


.0 Quarefma. 

L primo di di Quarefima, chemu 
tazione facci l'huomo , prima i 
gufti chein quelto Santo tempo » 
che fi fentono fono grandi. è 
tempo attiffimo per allungare la 
vita. 7 . il peccato che di Quarefi 
ma fi commerte è grauiffimo. 20. 
perche il digiuno'della Quartel- 
ma comincia‘in quarta teria «64. 
fua fignificazione quale; e come 
hauuta aa Gentili. doue fi efplica 
no alcune fcritture . 357 
Dorm, DIR Quetti 

Gli Egizzij per denotare la tranquil 
Là dipigneuano vnà Quercia. 
Cal. $73 


# 


3 tit TET "TET 


Val dizione confanante "cen 

alcune altre; fi ritrova vnipae 

fe chemon le poflono proffe» 
rire; e che mifterio hanno. 

car. 118 


Ragno. 

Nafcédo il Ragno:nel fiale delle pee 
chiestuttosi mele è veleno. 319. 
fua naturale fcienzia Matremati- 
«a. 40$ 

San Raimondo . 

Dpelordine de Predicatori nel-ripré 
dere Don Iacopo d'Aragona tù 
feuero s non guardando a nulla. 
car. à 1314 

Ré. 

Notabilifimo epitaffio fopra d'vn 
Ré di Francia morto. 1.2d vn Ré 
vn (uo feruo mancandoli la Fede» 
che cofa gli fece. 23: fu vn Corti 
giano brauato dal Rè Filippo, p- 
che ftauacicalando alla Meffa; € 
che cagionó . 21.1 fetuidori di Ti 
xo dopò hauere ammazzati ipa- 
droni crearono vn Ré, e come paf 
soilnegozio.97.ad vnbuon Ré 
fi alpetta nom concedere grazie 
nociue. 121.1 Regi di Babilonia, 
che Scettro e impreiaà portauato, 
258. alla prefenza del Ré di Spa- 
gna folo Sacerdoti e perfone grá- 
di (eggono; 194 al Re de gli Sciti 
morendo sche cerimonie'fi' vfa» 
mo :21$.219.il Ré Ciro e fuo co- 
ftume quando haueua qualche gu 
ftoíocibo.21:.iRégi hanno da 
perloro vna Tazza doue veruno 
Ci beue. 222.la. Giuftizia è pro- 
pria del Ré.625 . quando piglia i 
potieffo, che cerimonie fi víauo, 
611. vedi la'faccia 43» 

Riconciliazione. : 
E' denotata per il numero di dodici: 


Caro 148 
Regnare. - 
Iddio perche tal'ora permette regna 
oz t€ 


T aula delle tofe 


cehuomini fcelerati : done ffcita 
bella ferittura. 9 . differo altri che 


(ifl regnare fia il vero , & onorito 
trionfo e 597 


Regno. 

Chi ha il Regno di quefto Mondo è 
feruo del Diauolo.67.:l Regro di 
Crifto di che qualità fd. doue fi 
fpiegano alcune fcritture ad lite- 
ram. 105: il Regno di Salomone à 
€he comparato. 10$ 

Religione. 

Chi è inclinato alla Religione. 105. 
teb è qual Name. 4:4 le Religio- 
Bi iche fineinftituite. $14 . Reli- 
gione Criftianase fue cendizioni, 
$83. vedianco la faccia 159. 

Reliziofi. 

A Dio tanto piacciano;quanto ftá- 
nolontan dal fecolo. 173.vedi Ja 
faccia. 19$. i voti de'Religiofi qua 
li. 195. vedila faccia . 316.327. 
474% 

Reliquie. 

De Santi eloro virtù. $64 

Renuntiare. 

San Carlo. renunziando i beni Ec- 

clefiaftici che cantò Pafquino in 


oma, 1374 
Reo. 


Won pub effere prefo mentre il San- 
tifimo Sacramento fi porta per le 
ftrade . 621 

Rettorica. 

In Atenel'infegnarone San Grego- 
sio, e San Bafilio; el'vnoconuer- 
aül'altro..- | 0$16.517 

Reuelazione 

«D’vn anima purgante, fu ftupenda e 

marauigliofa . 144 
Reuerenza, 

Che fi deue à vecchi quale.33 2. d'v- 
Da reuerenza d'vna perfona dotta 
appo gli.altri quanto pof . 
cat. I $96 

i Ricchezze. 

Si [piega vn detto diSanto Ambro- 

« foschedice; quellecherepenne, 


portantila vird. 14. del'ericcheg 
ze iu già difprezzatore Diogene, 
24.10no inferiore di ftima alla fa» 
ma, e henore 42. il vitello fu as 
dornato fotto fimbolo di ricchez 
ze da gli Egizzi. $8. fono perle 
più fuperflue. $73 
Ricco. 

Riceue carità dal pouero facendoli 
la limofina doue fi efplica bella 
fcrittura.. 375 il Ricco Epulone 
dóde fi moffe à pregare Abrimo, 
che non andatlero i fuoi fratelli à 
l’interno. 5:3. vedila faccia: $96. 
$99. 600. 601 

Ricordi. 

DiSan Lodouico Re di Francia qu$ 
do furono ritrottati » e fe ne dice 
vno belliifimo della Mella . 
car. 434 

Ridolfo. 

Imperadore che cofa fece fare per 
hauere vinto vn fuo nimico . 
cate SET $89 

, Rinzroziare , 

Sempre douiamo lddio de benefici 
che alla giornata riceujamo , do-s 
ue fi dice vna ragione , perche ale 
cuni Salmi fono intitolati pro tor 
cularibus. 383 

, Dipartenza, 

Che cerimonie fi víaua appo glane 
tichi, quando vn'amico da l'altro 
faceua dipartenza : vedafi che è 
leggiadra e curiofa. 16 

Riprendere, 

Era vemente nel riprendere San 
Giouancrifoflomo in predican- 
do. 314. quanto fuffe accefo nel 
riprendere San Raimódo Don lae 
copo d'Aragona, 314 

Rifo. 

Di Dio che fegno apporti, doue f 
pondera garbata fcrittura. 75. fua 
origine ; in occafione fi comenta 
vna icrittura . EIL 

Ritpofla. 

Galante d'Alefandro il Varo à 

be 


o -—w © 


de Opn o? we 


Notabili = 1 


feto padre: sg che rífoofta. diede 


vninuitto Capitano ad vn (uo au- 
ueriario, e&e haueia di molti tol- 
dati. 442. rifpofta d'Apologo del- 
la Dea Minerua ad vno che gli ha - 
ueua promeffo vittoria. $38. 
$39. 

Roba. 

Conlafama se honore fono i beni 
dell'huomo . 2 . fi và im Purgaro- 
rio per troppo amore ad effa. 144. 
la Mogliedi Zenone Imperadore 
€ fua aítuzia per impadronirfi del 
la roba del Marito.26r. 162 i giu- 
fti ,ci hanno cura di non mandar- 
la male. $80 

Roma. 

In Campo Marzio Cefare Augufto 
dirizzò vna Guglia,eperche.3 3. 
nella Piazza del Popolo fà poi da 
Sifto Quinto dirizzata. 15. quan- 
do fù interrogato A nibale del efi- 


«(to della guerra tra Cartagine e 


Roma,chefecein rifpondendo. 

63. Pafquinoin Roma , che cantò 

Quando san Carlo rinunziò i beni 

Ecclefiaftichi» 374 
Romani. 

Antichi due viuande metteuano al- 
la menfa. s.tono atti alle guerre. 
34.1 fegniloro viricendo; quali. 
111. perche alle porte de gl’&brei 
Ícolpiuano vncapo di porco. dos 
ue fi.fpiega vna bella fcrittura . 
11: Meffero à partito il fudario 
di Crifto , e perche. 207. che tore 
menti di morte vfauano: 295.1 Ro 
mani ftimauano gran pena. d'effe- 
re sbanditi di Roma zzs.come co 
ftumauano i figliuoli. 338. quali 
loro vanità. 334 . appo + Romani 
il Prouueditore del pane era il 
più fimato 404. perche vendeua- 
no le cote funerali auantile porte 
del Tempio di Venere. 454 per- 
«he à foldati davano lo fcudo biî 


co. 470.che Legge haueuano quá- 


do fi douce chi che fia ienrenzia» 


rei morte. 438.ifecero fe Terms » 
ciperclie i «oo. perche teneu'^no 
«: legati iloro Dei .621.vedafi la fac 
Cia 16$ 
Rofa. 
‘ Incima della verga portauano i Re» 
gi Babilonici, e perche 153.il pec 
cato fua caufa che ella habbia le 


fpiue. 17} 
Rofiznolo. 
E fua armonia muficale. 40$ 
Rotella. 


Alia Rotella è comparate l'honor 
di quefto Mondoi.42 . vedi la pa- 
rola Scudo: 

Rubare è Re 

Laviadaà Caualli de paffeggieri à 
l'vío de gl'Ofti.63.. che auvéne à 

uel gioaaue , che rubaua il pane 
áquelli Santi Romiti . 168.5c]eu« 
co cherubà al Tempio Hierofoe 


limitano 3 € fuaciudeltà. 367 
Ruota. .,. é 

Sua proprietà » & à che cofa affomi- 

gliata figs 19 


. Réina5aba.. a. 09 
E tuoi diuerfi nomi; edi che.f Rei- 
na.115..donielveniffe,quando ane 
dò à vifitare Salamone. 116.quane 
to oro donó à Salomon: . doue fi 
elplicano curiofe fcritture. 116. 
che altri doni pregiati gli diede . 
116. quante:perfone ricevette da 
Salomone pér.compagnia nel rie 
torno .117:52€. tralei e dita Mae 
ria Maddalena da l'Autore fi fà 
ingegnofifimo paralello. $55. 
$54. trálaltrecofe;che ella fi ma» 
rauigliò nella Corte di Salomone 
fu la fua ricchiffima menfa . 5660 
$66. cheimparo da Salomone. 
car, |o $88 


$ 
i Sabea. ÉL. 
Suoi popoli; edi che condizio» 
E nise qualizà fiano; i. i37 


Tauola delle cofe 


Sabeli + 
È loro coftumi e. modi di viuere. 
car. ? 117 
Sacerdote, 


Dene illuminare il Laico 98. la de» 

'^' gnità di quello quanto grande. 
99 dicédo la Mella da chi accom- 
pagnato fia „147+ quando nella 
;Meifa dice nel Canone, Et dor- 
miunt in fomno! pacis ; nella pri- 
mitiua Chiefa , che fi coftumaua 
di fare. 148. il Sommo Sacerdote 
€ vna immagine di tutto il Mon» 
do i87. levefte pregiate d'effo, 
1$8.é vn Angiolo, doue fi mo- 
ftra con feritture! 188. da chi farà 
giudicato nel Giudizio, 189 e vn 
Iddio : fi prouacon fcritture. $85, 
fue altre infinitelodi, egrandez- 
ze, potrai vedere del: sacerdote 
'wer infino alla faccia. so:.dilAu 
tore hauendofi vna Predica ftupé 
diffima . vedi la faccia 116.112.331 
356.336: 392. al i 

Sagramento: 

Rapprefentàto pet l'Arca. 96 . che 
preparazioni ricerchi ;fi confide- 
yano fcritture belle. 98. in alzan- 
dofi il Sanrifimo Sagramento , e 
qna perfona non volendofi ingi- 
nocchiare, che gli auuenne. ret. 
fù tocco da Solimano con vn gui 
go di feta; qualepoi fi abbrucció 
15. uoi vari epiteti. 616 perche 
Iddio fi volfe congiugnere à noi 

er mezzo del Sagramento . 617. 
ua fignificazione . 615. quando è 
portato per le vie non può effere 
prefo veruno .621. per riceuerlo 
danfi i documenti . 623 
Sacrificare» 

Sacrificando Giuliano Apoftata ; in 
vn di quei Sacrifici » fü trouata 
l'immagine della Croce nelle vi- 
fcere con vna Corona fopra. 
car. 1 159 

: Sacrificio. Í 

^ E sacrifici de Gentili detti Februa, 


che fine Rauetiand: sy ehe Minle 
firi hauenano ne'facrifici loro € 
che diceua, : 32-nelSacrificioche 
fece Giuliano Apoftata. che vi 
trouò dentro nelle vifcere . 159 + 

vn Sacrificio grande: fa Jddio chi 
fa l'eiámine della confciézia.t$ s» 
fua efficacia'per ottenere vitto- 
ria 293i Sacrifici, cheanticamen 
te fi faceuano à Dio erano cou il 
fale tatti »doue fi pond. ra vna dif 
ficilefcrittura 233.1 Sacrifici de 
Gétili cal'ora fi trouauano effere 
fenza cuore;e l'haueuano per buo 
no augurio . 344. Sacrificio à Dio 
offerto con puro cuore, dicefi o- 
dore di quiete; doue fi comenta 
letteralmente vna bella fcritrura. 
303. 304. furono gli antichiSacrifi 
cicon belliffimo , e marauigliofe 
ordine comandati . 441.44» 

Saetta» 

Antonino Pio fece ftampare nelle 
fue Monete vn Gioue con la Saere 
tà nella finiftra. 7o.le:dita di Dio 
fonolesaette che fi moítra con 
bella (entenza . 7o. doue vi l’ale 

. loro, la Saetsanon vi cade. 
cars. | 238 


Sale. 

Si fuole dire d’vno, che non hà cere 
uelto, non hà fale. douefietpone 
vna galante icrittura con Toica- 
nitmi. 233. 1 facrifici già frfáceua- 
no col íaie; e perche. ‘233 

Salias 

Per fentenzia, e placito di San Gre- 
gorio denota la fapienza di Cri. 
ito. 449 

Salmi. à 

Perche alcuni Salmi fono intitola- 
tis pro torcularibus.fi dice Pine 
xelligenza belliflima . 51 «il Sal. 
mo; ficut ceruus defiderat, Sc. pe 
che fi dice neli'vffizio de morti. 
car. i 36% 

. Salomone, 
ll Tempie fuo diccf Città;e perche, 
j doue 


| 
i 
] 


$ Notabili . 


tdoueififpiega galanté forittura. 
;87 quanti milion d'oroffpefe nel- 

la fabbricadel Fempio. $$.che az 

ji gionifece quado fece mettere lar 
sca nel. T6010. 9:236. il fuo Regno 


sa che affomigliaros edi che condi 


gioni; doue fi illuftrano leggiadre 
efcritrure.in feno letterale. 105: p- 
che fu qual Luna. 106.futenuto p 
Meflia dalla Reina Saba. 115.qua- 
ti milion d'oro heébbe in dono dal 
la ReinaSaba : dode ft pondera v- 
na vaga ícrittura. r16. altri infini- 
ti doni hebbe da lei;& hebbe anco 

s €egnizione dellacalamita. 1146. ' 
quanti Ebreimandòd'alla fua com- 
pagnia nel ritorno. «17.576.di an- 
ni quindici bebbe il Regno.e di 
venti la fapiézia 120.fonui di quei 
che hanno fcrirto effere ftato mi- 
gliaia d'anni in Purgatorio.t43 la 
fua vefte era ricamata à Gigli.157 
la fua fapienzia da chi fu primie- 
faménte tentata. 221: incominciò 
à regnare d'anni dodici, e quanto 
grande la fua fapienza 450.451. 
nella fua vecchiaia fi diede valle 
Done. 459. 460 à che fine in quel- 
la Naue gli furono mandati,Pauo 
ni, 5cimie, e denti d'Elefanti.482. 
nel fuo Tempio ;perche nó v1 eia 
nulla d'auorio ;doue fi comenta 
difficile fcrittnra letteralmente . 
$54. doue fu coronato Rè. $66 .la 
fua menfa era ricchiffima.$6«.«66 
dal fuo anello; che imparò la Rei- 
nasaba. $8t 

Saluare. 

Iddio dalla parte fua vorrebbe fal- 
nare tutti. doue ficita bella fen- 
tenza facra . r5. tutti gli huomini 
in qualunque ftato fi poffono fal- 
mares edannare $11 

Sau!le. 

Si defcriue c8 rettorici colori il per- 

dono che riceuette da Dauidde. 


Cari 
7.38 
Salute. 2 


Lutéró predicó la:folaFedebafftaua 
ala falute. i9-la falute humana è 
fata facta/'nelamezzo del: Mondo. 
206.236. dip&dé!dalla: volontà li- 

2; beraideli'huormo 3fenza efleresda 
Dio storzato fi moftra con forit= 
ture; 407. 40$: che dobbiamo: fare 
perconfeguirla. ; nisinsa 476 

Samaritana. 

Si dicono i fuoi encoñijampiames 
te; € bene da l'Autore: dalla: fa@ 
cia 353.con tutto il veftante è 

Samuele profeta. 

Da Dio amaro;dal popolo ftimátó, 
etenuto in grande. venerazione o 

14. perche venrie col capo;di;fo» 
rasquando:fu chiamato da quel- 
a Donna Negromante. 376 
sanare 

Dicefi perche San Pietro per lo pri 
mo miracolo ianò vnzoppo. 29. 
poets Crifto fanaua infermi efa 

opo il tramontare del 5ole +1248 
Sangue. a 

Verfato alla pretenza dell'vccifore s 
èfuo'efferto:. 53. fe vnofputando 
fangue ; per quaranta giorni Rom 

‘è libero, è fpacciaro.62. perche fu 
dó langue Crifto nell’O1to.208.il 
fangue di San Gennaio che vire 
tù habbia. :010138® 

| Sanità. 

Per mantenere la famità corporale» 
che cofa ci fü di meftiero. >. 378 


Sano. ^ vi 
Mantienel'huomo non andando al 
fuoco l'Inverno. | 329 


Sancta Santorum. 

E fua etimologia bella ; dottamente 

accomodata. 94 
Santi. 

ISàti Padri antichi ; perche viueua- 
no affai. > in Cielo f che fanol’ve 
no dalaltrodifferenti 22.fono pa 
ragonati alla palmas eperche do- 
ue fi dichiara bella fentenza tcrit- 
turale. 77.1aràno nel Giudizio are 
chi di Dio. $2. dino la mano à gli 

oran- 


Tanola delle coft 


atati. «23. tåg fono qual Spec. 
'€hio; (25. Evtileil tare orazione 
à Santis eziandro inferiori 1124. 
1 37. di chévefti farannoaddobba 
ei iSanti in 'Cielo.r48. Quanto 
mocumento fia il beftemmiaili . 
302:3035+fona:ftati cibati miraco= 
lofamente in vica dell’Lucariftia. 


car. «parati 624 

' Santuario. 

Rele più Santo entrando Crifto nel 
Tempio: ; $6 


.£131 Sapidngm È 
Mineria cra la;Déa della Sapienga 
appoi:Gentilisa;7 «alla feconda 
perfona delluSantiflima Triaità fi 
atttibuilcezii2: la Sapienza Diui 
ina gl'Egizz:j come la diprgneua- 
no. 496. fe lafposò 407. vedafi la 
C faccia 597: É 
| Sapore, 
E fue (pecie firecitano;ma però dot 
t: tamentedpplicate aldifcorio, 
car. TR 477 
i32 Sataciat; 115015175 
Donde hanno hsuutovorigine. dou 
'^ ficomenta vna bella íeaterza let 
teralmente. 137 
; Saffi. 
Da vn cane prefi inbocca seperche 
fare; vedafi che è cola curiofa . 


car. 139 
Satan:ffo; i 

Nome del Diauolo ; e fua fignifica- 

zione. 97 
Sauio. 


Merita tutte le cole, e fopportal'in- 
giurie. 39.non è alcuno sche per 
fau10, chc fia anon habbi bifogrio 
di configli 341 fue leggiadre lo- 
di. $97.quato più [tudia;tato mag 
giormente fi addolora. cè 2 

Scacchi. 

A che fine furono ritrauati.31t.che 
penitenza diede San Pietro: Da- 
miano à vn Veicouo, Chegiocò à 
fcacchi. jas 

Scala. 


Doue lacob Patriarca vide fa fecalas 

quini Crifto fu crocifilo. — 103 
« *ealzarfi. 

3l piedi appo gli Gétili, & Ebreiehe 
Íegno'era. ron andauago i Roma» 

i^miícalzianticamente. $00 

i bcaudolo; 

Chi dà fcandolo;e cattiuo efempios 
è da Dio feueramente punito. 5 25 
$24. 

Scarpe, 

Danfi alcune belle, cconcettofe ras 
gioni, perche Iddio comandò à 
Moile chefi cauaffe le [carpé: 
car. tj i rog 

Scarpellino. 

Si recita aftuzia bellitfima d'vn’Scar 

pellino. [] 
Scetro. 

Di Crifto quale. e come vfauano i 
Regi Babilonici, àpertarlo . 
car. : 15$ 

Scienza . 

Acció i fanciulli imparino le fcien- 
ze più facilméte, che cofa fia buo 
no.doue fi efpone vna difficiliffi - 
ma fcrittura letteralmente. 403.le 
fcienze humane à che cole (ono 
affomigliate. 419 

Scimia. 

L'Ambizione è la Scimia della Cari 
tà. 2:9. l'auomo e qual Scimi. al 
confpetto di Dio. 431 è che fine à 
Salomone furono mandate le sci» 
mie. 453 

Sciti, : 

Cherinfaeciauano à Greci 6.quan- 
do moriua 1| Ré de gli Scitis che 
cerimonie víauano. 218.219 

1 Sccmuniza » 

Di quanto valore fia appo Iddio : ff 

moflta con moltiefempi. ‘315 


scorpioni. 
Mangiati da vna tanciulla se non gli 
fecerò male, 224 
scriuere. 


Narrafi d'vn Fletante, che fcriffe al- 
- cune lettere, 405. auanti chc fi tro 
valle 


Gaffe Y'árte dello fcriuere;che vfa- 

"^ uanó gl'antichi . 43$ 
'''" scudo. È 
WWnticamente quando fi:vngeuano 1 
Rè, fi vngeua anco lo fcudo . do- 
ue fi confidera bella (critcura. 45. 
Phonor di quefto Módo vieneaf- 
fomigliato aHo fcudu.42. per im- 
mortalárfi i Gentili doue gl'appé 
deüano. 43 . lofué per dar animo 
3fuoi foldatileuò in cima d'vna 
lancia vno fcudo. 56.i Romani p- 
che dauano lo fcudo bianco à fol 
dati. 479 

scuotere. 

Scotendo i piedi dalla poluere;Ani- 
"bale quando rifponde interroga» 
to della guerra tra Cartagine, e 

*' Romae dell’efito, che volle accé- 
nare. 68 

secolari. f 

P vietato loro il difputare delle co- 
* fe di Fede. 26.tra la poteftà feco- 
lare; & ecclefiaftica;che differen- 

il gia . 192. ciafcun fecolare in qua- 
lunque azzione ben che buona 
deue pigliare configlio. 349 

sedere. 

Che perfone; e di che degnità fieda- 
no alla prefenza del Ré Spagnuo- 


"ti 


lo. - 194 
sedia. 

Vno caduto da quella morie in che 

módo. 1219 


Sedulio Scrittore eminente; compo 
fitore di molti hinni;e fue lodi. 
car. 339. 349 

bow seggio. 

Gli Etiopi nel Senato fempre lafcia 
uano vn seggio voto, e perche. 
EID -SF 344 


segno. 

V fegni del Zodiaco; quali;elotopro 
Qu 106 . cheiegni di vittoria 
A 


aueuano i Romani. 135 

] Seleuco. x 
Ré dell’Afia, e (ua crudeltà nel Tem 
pio Hierofolimitano. 267 


Notabili. 


Senato» 

Romano creando i Cenfori, che di- 
ceua loro ,199,gl'Etiopi femprc 
nel Senato lafciauano vn seggio 
voto, e perche. 344.dal Senato fu 
fcacciato Manilio ,.e perche. 
car. ^ 416 

Senatore. 

Senatori Romani donde detti furo- 
ho. 461. configlio dato à Senato- 
ti daOttauiano Augufto. 537 


Senior. 
Perche daffi tal titolo à Principi. 
car 591. $91 
senfibili. 
Trale cofe ferfibili tre dificultà fi 
trouarno. : 617 
séno. 
Cleopatra s'appicò al (eno vn'afpi- 
do; e perche. 609.610 
BOC : 


La pena del fenfo à dannati quante 
loro farà graue. 223.229. qualia- 
nimali hanno il fenfo del tatto.- 
237.acció viil fuo meftiero,che 

^x vi. 349.1 fenfî quando non fono 
bégnidati, che mali produchino . 


Car. n 348 
sentenziare. 

‘A morte quando douenano i Roma- 

ni, 418 


seppellire, i 

Laíció Diogene d'effere feppellito 
col volto all'ingià, e perche. 22 1. 
pet quattro ragioni fogliono le 


perfone viue feppellirfi + 16t 
seppia. 
Pe(ceefuaproprietà quando vede 
il peícatore, 395 
` sepoltura, 


Epitaffio bello fopra la fepoltura di 
vn Ré di Francia morto. 11.1 z. 
dalla fepoltura della morta Ma 
dre di Nerone; che fi fenti. 77 .le 
ftanze de morti fono le fepelture. 
doue fi cita'bella fcrittura . 174- 
nella fepoltura di Dionofidoro 
Geometra, chevifi trouó. 236. 

p dalla 


dalla fepoltura d'vna Marchefa 

che fetore orrendo víci. 339.il ne 

garla è ftata fempre impietà à 

morti. 261. d'vn mezzo morto 

mcffo nella fepoltura se che fuc- 

celle. 161 
serpenti. 

Trouaf delle pérfone; che non rof. 
fono effere aunelenatida quelli. 
$28. $29. da Cleopatra fu meflo in 

eno; € perche. 610.626 
; seruidori, 

Dicefi vn fatto curiofo di loro che 
fecero in Tiroa’ loro padroni.ve- 
dafi, che è bello. 97 
; : _ Sefteffo . 

Vincere è il più illuftretrionfo,che 
fia . 598. per infino à tutta la fac- 
cia cos. fe ne fauella , eper tutto 
ilrefto , 

sete. . 

€ fuo tormento quanto grande fia 
fi moftra. 359.360 

siepe. 


Le fanno gli A ngioli : doue fi pon- 
dera vna bella , e vaga fcrittura 


con fuoi modi vari traslatati. 
car, 


25: 
Signore. i 
Déode deriuata fia queta voce appo 
gli Italiani. : $92 
silenzio. 


Qual fuffe.l'Iddio del Silenzio , e 
come lo dipigneuano. 299. Si- 
lenzio grandiffimo di Criíto nel- 
la fua paffione: e perche ciò fe- 
ce. 


i 489 
simulazione. 
E fue fpecie quali fiano , fi dicono, 
con dotto difcorfo» - $ 
smaltire. 


Per mantenere la fanità corporale è 


neceffario lo fmaltire : doue fi 


recitano yarie e curiofe cofe. 
car. 


B 378 
smanigli. 
Coftimauano di portare gl'huomi- 

ni dell'Oriente. 38 


Tanala delle cofe 


: Socrate... ss 
Che volle denotare, quando fette 
tutto vn dì, & vna nottcacenté- 


plareilSole. — 1$ 
sogno, i 
E fuo fpauento, doue fi efplica cu- 
riofa fcrittura. 7; 
soldati, 


E loro condizioni. 32. nè gl'Orien- 
tali né gl'Occidentali tene atti 
per effere foldari: ma fi bene quei 
dell'Europa. 34.che diceua Mar- 
cello Romano à fuoi foldati .35. 


non facendo l'obbedienza dello» ` 


ro Capitano in guerra speccano» 
46 lofuè per dare animo à fuoi 
foldati » che fece. $6. anticamen- 
‘te che coftumauano; quando fta- 
uano fotto i padiglionià far cone ' 
uiti, 107 .gl’erano diftinte quat- 
tro vigilie da loro Capitani già. 
369. ‘Aleffandro;il Magno. pagò 
tutti i debiti à fuoi foldati; 392. 
de foldati di Belifario Capitano 
. diconfigrancofe.433 .i Romani, 
, ,dauano.à loro foldati lo fcudo 
- bianco quado andauano alla guer 
raseperche, 479 
; Sole. , 
EuuivroScritto:e moderno viucn 
te ;clie attribuifce al Sole le mac- 
chie ; contro al Torrente di tut- 
tii;Filofofi.176.era adorato per 
. Dio da popolidi Tiro. 97 „al Sos 
€ € comparato il Reame di Cri- 
ftos douead literam fi glofa vna 
bella fentenza . 105 . dopo l'effere 
tramontato , Crifto fanaua gl'in- 
fermi. 341.trailSole, e la Legge 
euui gran fimboleità. $95 . finte» 
ro i l'oeti, che le figliuole del So- 
le fuffero perfeguitate da Venc- 
re. $69. vedafi la faccia. 154. 1 $$« 
3156-157.173.- 
Solimano í 
Teneua alla (ua cuftodia fene mu- 
teli; eperche.. 277 toccò il Sane 
tiflime Sacramento con yn guan- 
10 


$ 


Notabili, 


to di feta; che poi fi abbruciò. 

Sar, PE 61$ 
somiglianza, 
Di corpo di quanto valore fia ap. 
ola gente ; doue fi narra vn bel» 
Pme auucnimnento d’yno Scar- 
pelliao. : " 8 
sonare à morto, i 
E fuo fegno, che dia à viuentihfi po» 
ne vna bella confiderazione . 


car. > 351 
sonno. 
Talora ci metregrande fpauento. 
Car. 74 
sorella. 
Dicefi di Crifto, chi fa la-volontà 
del Padre eterno. 123 
spada. 


Acciò fia buona , che cofa ricerchi, 
331 -la ferita fai conlafpada. 
car. : 338 
Spartano. 
Innamorato d'yna Vergine Veftale, 
checolpo e beltiro riceuette da 


quella, 433 
sparuiere. 
Ilpanedigranogl'é veleno. 146 
specchio 


E l'hamo del Diauolo per pigliare 
le Donne 431.la Diuina eflenza 
€ quale specchio ;125. vedafila 
faccia 92, 

` spedale. 

Che bel cafo anuenne nello fpedale 
d'Arezzo la fera del Carnouale, 
car. pere 6 

speranza. 

Non fi perde Der lo peccato morta 

€. 30. èla mano finiftra. doue fi 
«confidera in propofito bella (crit- 
tura. 32 
à spettacoli. 

Proibi Cefare Augufto;chele Don- 
ne non andaffero à pli fpettacoli . 
Car. 447 

: spighe. 

Di grano fanno dolce armonia a 

Dio; fi dicc rettorica locuzione 


t 


$ i $ ro 
defcriuendole coa vh paffe lenge 
tale dalla facra ferittura. 137 & 
v spine. 

Adamo fu caufa per lo peccato ; che 
la rofa habbia hauuto la ipina. 
car, SI 173 

spiritato. 

La ragione dicefi ; perche più fpiri- 
tate Donne fi ritrovano, che huo 
mini . 222 

spititi. ; 

Immondi qnando apparifcano in 
forma humana non fanno finge- 
re e formare il piede humauo. 
car 35% 

Spirito Santo. 

Appoil Padre eterno fa. per noi il 
ienfale di cambio. 132. quando à 
santi Apoftolr venne, $17 

y spirituali. 

E loro progre nella via di Dio: 
doue molte curiofe cole beile fi 
recitano. 151 

sponfalizio. 

E fua fignificazione leggiadra ; con 
efla accópagnata vna bella ferir- 
tura, 27 

spola. 

Dallo spofo è dato l'anellosdoue in 
occafione fi pondera, nobile fen. 


tenza fcritturale, ay 
spofo, 

Nello fponfalizio appartienfi dare 

l'anello alla fpota fua 2? 


starnuti. 

Eloro proprietà. 333. non fenza 
loingegao fi applica alla mate» 
ria. 

: starnuto. 
Dicefiingegnofamente all'accomo 
dazione delia materia, che fia. 
car, : : 585 

státo, 5 

Chi ha di molto stato, che gouerno 
ricerchi .521, *anto Stefano,quie 
do era lapidato chi oraua per lui 
car. 7 $4 

stella. : 

P = Di- 


Dicono gt'Aftrofogi, che quando 
é nel punto del mezzo giorno ap- 
parifce minore, 441 

È statua. 

Euui vn Ré che fece fare vha fua 
ftatua col topo in mano,e perche 
320. non volfe Catone, che in vi- 
ta fegli rizzaffe, e perche. , 
car. ‘287 

: stomaco. È 

Se è buono , anco il fiato è buo- 

no. 
storni. 

E fuo modo di pigliarli fi dice, 
con dotta applicazione al difcor- 
fo. 336 

strattagemma. 


` Occerfa tra due duellati bellifima. 


car. 108 

suffragi. 

Dalla Chiefa fatti in comune pet i 
morti ftanti nel Purgatorio gio- 
uanopoco , eperche, e più af 
fai quelli de particolari. 149. 

è comun placito Teologico»i fuf 

fragi giouare à morti, chi per al- 

tri nefecein vita, ist 
suono. 

Perlatroppa compiacenza del {uos 
no fi và alPurgatorio.144.il con- 
tinuo fuono afforda 266 

superbia, 

Vorrebbe parere Humiltà. 129,, 
fue qualità . 220. fu caufa che Sã- 
lomone venne in peccati. 221.la 
fuperbia delle Donne doue confi 
feprincipalmente. $61 

superbo. 

Non può foffrire la correzzione; 
fi moftracon feritture. 130. fue 
qualità. 220. da chi per aria por- 
tato qual nibbio conl'ali .221. a 
chi comparati. 264. perche non 
può il Cielo vedere. 441.(uo feto- 
ze quale. 474 


Qua 
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T 


Tabernacolo i 
He Iddio fece fare, perche le 
bafe volle chefoffero di brå. 


zo. LÀ 
Tacere. : 
Tacenti domandauano i Gentili 
gl'Iddij Infernali, naso 
Talento. j 


D'oro quante dramme contenga» 

doue fi efpone in fenfo proprio 

. curiofa fcrittura . 116 
Talpa. 

Conaltre cofe infieme furono per 

dono prefentati al Ré Dario pe 


‘che denotano. 70 
Tanaglie. 
Furono prefe perimprefà vn páx.di 
‘ tahaglie. 346 
ari o Tarfi; 
E' fua navigazione da Salomone fa- 
. puto; ein che modo, 11$ 
; Tatto. 

Quali animalil'habbiano ; dicefi 
'-* con fua applicazione. 259 
Taucla, 

Yn quella fcrittoui alcune lettere 
i da vnElefante. 495 


Tazza. 
Da bere gli Veterani Regi foleuano 
hauérla da loro; doue veruno vi 
becua. ; 22% 


fera Tebe. ~ ; 
E fuoi illuftri huomini quali. ` 


‘car. 293 
s Tedefchi. 
Attiffimi fono alla'guerra e 
‘Cab dur 34 
Tempefte. , 
Sono bene fpeffo da perfone Maliar- 
de eccitate, 104 
Tempio. 


Gl'Imperadori per fabbricare i Té- 
pt hanno portato ilcorbello . 49. 
entrando nel Tempio Crifto ; che 
fece. 86.8 detto il Tempio di Sa- 
lomone Città. 87. quanti denari 

fpe» 


Notabili » E ` 


fifpefero perla fua fabbrica. 38. 
e tutti vi concorfero , e perche. 
ss.l’altare del Tempio perche fi 

. nomaua Leone diuino:doue fi pò 
dera vna fcrittura letteralmente. 
90. e quiui fi dicono più cofe bel- 
le nello fcacciare da quello iMer- 
canti, Crifto , euuichi dice » che 
fule quafi vn efercito. 92. vtile 
grandiffimo in quell'azzione cau- 
sò al Tempio.93.compito che fu 
vifiportó t Arcas fue cerimonie. 
95.douefi comenta bella fcrittu- 
ra.doue fu'edificatosquiui Crifto 
morì. 101.iui il Patriarca Facobbe 
viddela fcala. 102.1i capitelli del- 
le Colonne del Tempio di che e- 
rano. 127. crudeltà di Seleuco 
rubando al Tempio . 267 . Nel 
Tempio della Dea Minerua € fue 
infcrizzioni. 406 nel Tempio di 
Salomone perche non vi era co- 
fa veruna d'Auorio:doue fida v- 
na efplicazione letterale d'vna 
difficiliffima fentenza. 554. nel 
Fempio della Dea Vefte fuoco cu 
ftoditee da chi è e quando fi fpe- 
prape fegno era. $59. vedafi 

a faccia 454. 
"Fenebre. 

Sotto quefta voce Tenebre la Sagra 
Scrittura intende tüttiimali.224. 
da quelle nella fuce Iddio. bauui 
meffi, done fi.efplica leggiadra 
fcrittura, il maggior gaftigo à gli 
Egizzijfule Tenebre... 223.487 
: i "'Tentare. 

Dichetenta il Diauolo in articulo 


se 5 ché fe fi peccaffe fenva.ceute- 

zione . 57. Terme,e loro fignifica- 

- ziene. 50e 
i Terra. 


Cheinghiotti vno che né volfeve 


dere alzare l'Oftia Santiffiima» 
101 danneggiata è per feruire 
Phuomo quado-peccas doue fi coe — 
menta difficile fentenza .172- la 
Terra che godimenti hauerà quá- 
do l'huomo farà fatto. gloriofo.s 
car 132373 
Terremoti. 

Se col primo vento non fi fermano 

continuano dì quaranta + 6z 
" i7 Eerribilità« -:.«: 214 

Calligola per difporre la fua faccia à 
terribilità fi/miraua nello fpec- 
chio. 12» 

Teolo: 

Doue gl'antichi foleuane.riporlese 
che cofa quiui metteuane. 30$» 
503» 


Teftament®.il ziv pT, 

Belliff&mo;che fece vn vfüraio ;dice- 

fi per efempios i; 337 
SanTomafe. 


Aquinate dell'Ordine de Predica- 

tori ogni dì diceua.la Mefla,dopo 

; neferuiua vn'altra. 393 
Tiberio s... 


"Perche fit da Augufto eletto per fue 
oid ceflore d'Imperio. .. sino) 246 


inoglouitCiglio:e i inuia 3 

E vna fpecie d'arbore con cui fi fans 

no i legami»: doue fi glofa vna 

^.feritttiraadliteram. (1.7 $63 
Timore. 


ess. * e 


mortis. 36.quando Crifto fu ten- 
sato furono paffati quei quaranta 
gione digiuno... 62, Iddio.non 

a licenzia al Diauolo , che ci 


Quanto pali in vna perfona. 22: 
; grandiffimo farà quello del Giu» 
dizio,cheapporteràà- peccatori . 


n — n 


: ^ car. Hiet j 543 
tenti fopra pid delle forze noftre. Tiranne. | =; 
67. mai pon fine nel tentare il Dia — E fuomodo ditrattare quando chi 
| uolo. È 68 che fialo vuole deporre. 61 .iTi- 
Ì Tentazione, 


ranni perche alle Sante Martiri 


Del peccato fa manco pena merita- verginelle gli tagliauano i sape 


— ————— 
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"s'en fua definizione fi porta. 


"ears veg 


Tiro, 
Yferuidori di Tiro e loro ftratagem- 
ma verfo i padroni, fi raecóra au- 


uenimento bello. >: y6 
Tifico 55i ic 
Motendo; il füe cuore è rimpiccoli- 
to,eperthe.: -i KENE EN 
: Tito. 


Imperadore:neidiua degli hüomini 
nobili .[ denaio dieci; e della ple- 
be jo. e quanti ae fa-eua crucifig 


gereil giorno» ` $90 
Topo. 
Mediante quello éuui chi hebbe vit 
Ptorid. ^07: 320 
: Torchio.: 
E' finbolo della Carità. 353 
- Torcia. 
TCottigiani fono affomigliati alla 
Torcià:notturna. «^ ; 23 


Tormento, ! 

La vitalicenzióla- €»yn tormento. 
29 ,itormienti che'riceuette Cri- 
fto , c1 Santi Mattiti erano baite- 
uoli à torreil giudizio. 215 i tor- 
menti e' loro effetti. 236, quello 
de dannatié in infinito. 226. il 
maggior torméto che Crifto fen- 
tiin Croce quale. 237 

© Toro di bronzo. : 

Infocato fuurmeffo Sato Euftachio 
con tutti i (uoifigliuoli,e moglie. 
Car. 339 
d Torre. 

La Fede è a(fomigliata alla Torre. 
car 243 

perche vi forio Angioli y è Galli per 
fegni» Sii 523 

Transfigurazione: 

Perche vi fu Morte alla Transfigura 
zione di Crifto 161. perche rre 
Angioli vi fürono. 363 perche E- 
'noc,& Elia: 163. quertre Apolto 

"Mji noti vidderofenon!a gloria del 
Corpo. 165. quando fu fatta. 15s 


Traiano Ymperadore; 
Riceuctre- fpecialitiimo' fayore da 
Dio fe. tà dall'ipferno  cauato - 
per mezzo di san Gregorio Papae 
car 134 
Tranquillità: 


«Gli Egizzi come la dipigaeuano. 


cari 572 
T iibolazione. 

Per l'acque liv ificare; Iddio lecó- 
pattilce col pugno doue fi pode- 
ra beila tcritrara 15; «molti per 
le tribolazioni che:riceunno da 

‘Dio lo:belteminiano.18}.caufano 
l'amicizia con Dio, 464. periei ra - 
gioni moitrano la gloria di Cri- 


ito. 465 
!l Trinità. 
E fuo: bel difcorfo nelli attributi, 
‘prima, e [econda . 112 
! Trionfo, | 


Quello di Crilto fu palefe ;e qual 

‘ ‘più glorioto trionfo fia de morta- 

li. 396 
Trombe. 

Vdite dal Sepolcro della Madre di 
Neronedopò che la fece crudel- 
mente vccidere . 73 . granditlimo 
fpauento darannonel Giudizio y- 
niuerfale..73. le Trombe erano te- 

"gni de toldari quando doueuano 
ritirarfi à far conuiti ne’ Padiglio- 

ni. 107 

: Trono. 

Regio, [empre nel Senato ve ne ri- 
maneua vno yotoappo glEtiopi 
€ perche. bis HA 

Turco. 


“Quando hino veduto l'Arca di Ma- 


cometto ritornano 1)! dietro com 

gl'océhichiufiye perche‘ "551 
Turribolo. 

D'incenfo dehtroutvn cor hüma- 

no,'era Getoylifico d. ll'orazione 

appoiGentilis 133 


Ga 


Vacuo, 


AMNotabili ^ 


v 


Vacuo» +. 
^ Ellecefe naturali non fi dà; do 


ue fi fauella con locuzioni;& - 


illuftri galanterie. 
M Valenza. i 
In Spagna;che haueuano i Marimef 
fo in animo di fareal RéSpagnuo 
lo ;eledi loro furberie; @ narra il 
tutto con applicazione ingegno- 


189.181 


fiffima alla materia. 317 
Vanagloria. 
Iddio feueram entela punifce;che fi 
moftraconícritture. . | 9 
Vanità. 


De’ Romani quali fieno , fi dicono ` 


con fua buona applicazione ‘334 
Vandali. 

Tencuano affediata la Città di Vol- 
terra: doue fi recita vn efempio 
ftupendo della Diuina prouuiden 
za. ) :138£ 

;"Wbbidienzà ; i 

E fue lodi. 413. 414. vedafi;che fi di- 

5. cono belle cole. 

Vccellare. | 

Si dà il modo per vccellare à gli ftor 

ni. 336 
| Vecellatori i 

E da quelli come fi piglia la Pernice 
Can, .. i 431 
| & GLA a Veot]bissid; ;l 

E loro proprietà ; prima, va.vecello 
có altre cofefurono donate al Ré 
Darto, e con che miftériò; 70; gë- 
neralmente chiudono la palpebra 


inferiore . 441 
Vccifo... la 

« Ala prefenza dell'vccifore gli ribol 

le il fangue; e di nuouo dalle feri- 


telo verfa. bótina 
Vccifore.; (15:55 
Stádo alla prefenza dell'yceifoyche 
effetti caufa. to 43 
Vecchiezza. 


L'huomo è pur atto nel principio 


della fua vecchiezza alla intelligé 
za delle cofe difficili, che fi proua 
con varieebellefcritture . 406» 
wedafilafaccia 458, 
Vecchi, 
Si deue loto portare :honore,e reue- 
-< renzai 332. è nieglioimorire gio- 
uane, che vecchio, 452. l'auarizi& 
del vecchio.quale e quanta. 4$8.fi 
trouano: de: vezchi. pià diffoluti 
de‘giouani:460.fono portati al~ 
lafepoltura da quattro portatori 
_ dell'Auarizia.26o:fi deue da lore 
x a EZ sopertheà 
Principidicehi vecchi. oo $51.52 
viboWeltend: sb s19 o1q 
I Sabei tengono gli archi auuelena- 
tiin mano. 17. vn. Ré fierá atfue- 
fatto al veleno,e vn giórnó.vólen 
do pigliarlo perammazzarfi, non 
gli boe nulla 2,74. vn cuore auuc- 
lenato d'vn morto fe fi tienefette 
anniin yna fornace;che effetto fa. 
356. il grano à. veleno à le. Spare 
uiere.- D ib.ont.L)015y RÉG 
j } Velo. vi»: I.I 
Maffimiano Itperadore perinonicó- 
uertirfial buone ;eícinpio di San 
Luciana; gli.fauellaua dàlügi ine 
terpofto.in mezzo vit velo: $18 
TAN Vendemmia. (a 
Gli antichi Santi Profeti nella ricole 
sita dell'vua componevano $almiaà 
iDio per ringraziaméto dél.benefi 
zio: doue fidichiara vnpalfo d'vn 
`d titolo di molti.Salmisc ny 1:381 
a glia Vendicatores 5 srl. 
A:chi affomigliato fia; doue.fi pone 
dera letteralmente vna bella fcrit 
tura, 41 
| Vendetta. . - 
Chi Ia fa da fe ṣe nomlafcia farla al- 
ida Giuftizia ché interuienes dove 
z»fi comenta bella fcrittura jor. i 
Gentili, ne lovo:facrifici, detti, 
Februa intendevano vendetta: 
3 j.il Diauelo è Autore di quella. 
33: 


9, 
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43. vedafi che fi dicono belle ce- 
{e nell'iftefía faccia, 
"i Venere. 
Abbreuia la vita. 7. iMoabitiá Ve- 
neresche glifiauettano dedicato . 
*'ty2chefiníéro.i Poetrdr Venere 
cheperfegüita le figliuole:del 50- 
*i3lex $83. vedafidà faccia; pur 
"dre rin&ip^WVerga.o y fah 
it Regi Babilonici portauano:la ver- 
i ga con laro(a in cima jc perche . 
cari 158 
sol sho Vergine» ; 
'DelleVergine Veitali:fi dice di celle 
it bella cola:l47z.il fuoco del Tem- 
pio era da efle cuftodito . 559 
-snslouus triesgogtiacis: isd:? I 
E fuoieffétti nella faceiayquali.209. 
"5 Ie dideilodi. 21e.1a vergognasche 
filia nella confetlione fi. rifolue 
in honore. 276.à cheaffomiglia- 
stiva à iY 277 
ansis odo Veritd» i T 
"papilbéllacofa chofiaal Mondo è. 
*:3[a verità.28o. di quante-forte:fia. 
231.più efficace fi moftra nel tem- 
"wo'digderra;chedipace;; 48e 
neg 1^ 0: santa Veronica» . 
gà quella che'portdiin Romaili fu- 
11 dario di Crifto;e chefeceroiRo- 
mani d’efflo — ' 20% 
sic Vefcouo. ari 
5g fua menfa qualedeue ellere, s.de- 
tonel la loto prefenza', e :degnità 
^ honorare, e vbbeditlisdeue fire- 
«ita yn belliffimoefempio.1er.bé 
che giouarie fianosfi deono rifpet 


rorafes e honorare. 45o.vn Vefcouo . è 


+ perhauere giocato:a fcacchi, che 
penitenza riceuefle da vn Legato 
Santo + $22 

ic pid ei i Vefpefianos^ e! sl ido 

»Vendétrenta uiida-quattrocéto Giu- 

i Meis s iod sine tgo 

ib 4i diDeaVelftale fuos 
ibfuv Tempio dachi cufteditoz 

Biggio 107a 15919075: -A 11,5 8559 


delle. cofè 


Vefte: 

Preziofe con effe comparfe vna Ma 
dre d'vn Santo Papasche azzione 

c! fecelil Papa.128.fuuui vn grå pér 
fonaggia , che alla fua morte'ca- 
mandò, che i perfonaggi veltiffe- 
ro di vefte drappaté 146. la vefte 
:diSalómone di cire favezze erà 0! 
157 le/vefti:di Crifto "nella fua 
transfigurazione di che bellezze» 

-ougeomeerano . 157+158.le velte 
pregiate fono attenente al Sacer- 
dote ,enonal:Laico.188. nelle 

à s Donneapportano danno" grandit 
fimo. 0070 

Vdito . 

A Mércurio perche gl'attvibuiuane 
l'vdito ; doue in cio: dicon(i belle 
cofe. 165. tra gl'animali chi l’hab 
pid. suda 257 

Vffizio. 

;Diuino;detto da, vn Sacerdote la 

1% mattina fenza far le fue paufé qua 
to tempo ftettein Purgatorio. _ 

ib ygglall'vffzio de morti, perche fi 
dice il Salmo, quemadmodii defi- 
derat cerutis ve 
lia. £ 915.!1sVigilie. Lb io 

Notturne in quante furono dagli 
Capitani Veterani diuife. 369. âl- 
le vigilie Carnoualeíche il non Vi 

: andare, fu dato per configlto dal- 
la Beata Caterina de Ricci à vna 


ol perfona sr» ' $91 
Si le sianob o Vigna, £5 
Xa parabolá della vigna;e fue varie 
»cinterprétazioni - 245 
San Vincenzo > 
Domenicano.s la füa polizza per la 
febbre è miracolofa » 284 
Vino. i 


Non tra le neceflità vitali numeras 
to ;ela VergineSanta non ne be- 
74 uel s;aBbreuia la vita è 7. il vino 
x» nontramutato, perche € più ga- 
liardo,.doue fi interpetra vna dif 
36cile;[crittura. 25$ .Juoi:cattivi 
‘effetti, 


e 


—— 


— 


"effetti; che partorilce. 280.quan- 
do è nel bicchierenonfi dee mi- 
rare, e perche, doue fi efpone fcrit 


tura curiofa con tofcanifmi lette- 


talmente. — 43% 
Vir, 
E fua origine; e fignificazione . 455 
Virtù. 


Morali de* Gentili, perche non furo- 

no verevirtù. a4. il vizio folo gli 

uò nuocere: 5 $. 39. la virtù con- 

filte nel mezzo. 285 
Vi(cere. 

D'vn'animale facrificato, vi fi ritro- 
uó vnà Croce coronata € fua fi- 
gnificazione. 159 

Vita. 
Honore eroba fono i beni dell’huo- 
mo.2-chi l’abbreuia; e chi l'allua 
3. 7.la vita de Papi, perche fia 
Cesi ri.doue fi dicono più cofe 
belle di lui . perche dicefi, La©hry 
marum vallis.doue ficomenta in 
vero fenfo vna bella fcrittura. 13. 
vita licenziofa é da fe medefima 
tormento à peccatori . 29 . la vita 
è la prima vtilità, che contiene la 
pace. 44. vita fpirituale; chi la tie- 
ne, à cheaffomigliato. 107.vita lű 
ga; 1ddio perche à peccatori la p- 
metti.452. perche oggidì è cofi 
breue . 454 Lddio più ftima la vita 


buona, che i miracoli. 473 
Vifta. 

Quale cofe fono quellesche impedi- 

{cono la vita. 368 
Viti . 


Altempo d'Adamo vifurono ;e p- 
che non volle infegnare à fuoi di- 
(cendenti talarte : doue fi efpone 


bella fcrittura. $. alla vite è affo- 
migliato l'huomo in grazia di 
Dio. 338 


Vitello. 


Adorato per Dio da gl'Egizzij se 
perche . doue fi efplica rode 
$. $8. 363 


vna dif&cile fcritiura . 


* Notabili. 


Vizio. M 
E) quello che diftrugge la virtù . 32» 
39» 


Vittoria. - 
Setone Ré come» € Mediante chi 
Phebbe. 320 . qual fia più illuftre 
vittoria, che l'huomo poffi ripor- 
tare. 496. $9$ 

i Viuande. ` i 
Quante nc faceuano gl’antichi àmé 


fa. ; 
viuere. 

Senza amare non è poffbile : doue 
fiefplica vna curiofa fcrittura . 
car. 477 

Vnguento: ; 

Con odorato vnguento fi piglia le 
Colombe. 197. vnguento di fpi- 
gove fuo modo di fare anticamen - 
te, doue fi piega in fenfo proprio 
vna bella fcrittura . $64 

Volterra. 

Dachi ftata affediata; € diconfi bel« 
li efempidi prouuidenza occorfi 
in quei tempi d'affedio. 381 

Volontà. 

Chi fì quella del padie eterno » che 
effetti caufa. 121. volontà mella 

nel Prelato, di quanta virtù e mee 
rito. 195 fuoi effetti quali. 289. 
volontà de gl'Angioli ; huominis 
eanimali, di che qualità fia. 341 » 
non puo ftare fenza: diletto!. 397 è 
volontà diuina, e fuoi fegni. 402 + 
non è sforzata d ifare quello, che 
non vuole.4o7. è cui afomigliata. 
409. chi è di fua volontà, che me- 
rita, 410.411 


v^ 


Voto. 

Li voti de’ Religiofi fono la morte 
preziofa appo Iddio, 195. VOLO di 
caftità fece vna moglie con il con 
fenfo del marito . 358 

Víuraio. 

E? chi vuol del fuo fratello ‘far ven- 
detta. 40. vn teftamento d'vn vitus 
rario, fi recita che è bello. — 337 

q Vti- 
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; Weilità. 
Prima, che la pace contiene àla vi- 
tå. 44 
z 


P s 


Zaran- 
E l'vfcire del vtero materno » 
| chefegno gli fu meffo alle ma 
ni. {i 


, Zodiaco. > 
E fuoi fegni fi dicono;artifiziofamé 
ce detti alla materiae 106 


._ Zelo; : 

E' vna belliffima preparazione alle 
Meffa ; che nafce dall'anima » 
cal 396 

Zenone. 

Imperadore,la fua moglie per effe» 
re padrona della roba »che fece. 
car. 261.265 


Y ; Zoppo. 
Il primo miracolo, che fece Sa ries 
tro fu la fanazione d'vn zoppo» € 
perche . 29 


Il fine della Tauola delle cofe notabili. 


TAVO- 


$ 


TAVOLA DELLE MATERIE 
CHE SITRATTANO GIORNO 


PER GIORNO 
IN CIASCYNA' PREDICA. 


MERCOLEDIDELLE ` 
Ceneri. 


Ella vera non finta Penitenza » 
edella memoria della Morte. 
GIOVEDI. 

Della fanta Fede, e dell'opere,e del- 

la cognizion di Crifto. 
VENERDI. 

Della vtiliffima Dilezzione de' ni- 
mici... $ 
DOMENICA PRIMA. 

Delle Tentazioni ; che il Diauolo 
muoue all'huomo. 

LVNEDI PRIMO. 

Del tremendo;& vltimo giorno del 
Giudizio. 

MARTEDI PRIMO. 

Della grande vtilitàche fi caua fre- 

uentando la Chiefa . 
MERCOLEDI PRIMO. 


‘pella deteftabile oftinazione di chi 


peccacon confuetudine, E della 
confufione, che i Criftiani riceue 
ranno da Barbare, e ftraniere na- 
zioni»: 
GIO VEDI PRIMO. 
Pella poflanza grade della perfeue- 
rante orazione, e del modo d'im- 
etrare. 
VENERDI PRIMO. 
pelle acerbe pene del Purgatorio;e 
modo di giouareall'anime.cheyi 
fi tormentano . 
DOMENICA SECONDA. 
Della bellezza di Crifto beato,e del 
la beatitudine che vifi va per mez 
zo della Croce seche in terra ci è 
siíeria;e non beatitudine . 


LVNE DI SECONDO: 
Dell’abominenoli códizioni del pec 
cato. 
MARTEDISECONDO. 
Del diuino onore del Sacerdote , e 
del rifpetto che fe li dee da oggi 
Potentáto. dtm 
‘MERCOLEDÌ SECONDO! 


"Del naufragio che fece Criftó;nella 


vita nell'onore ; e nélla roba. E 
dell’ambizione,che ripefca anfia- 
' mente tutte le dette cofet <è -+-+ 
GIOVEDI SECONDO. 
‘De gli atrocieinefplicabili torméti 
dell'Interno . 1 
VENERDI SECONDO, 
Della bellezza dell’anima;perche fia 
fatta à fomiglianza d’Iddio seil 
fuo pericolo. ' 
DOMENICA TERZA. 
Dellaincredibile crudeltà del Dia- 
uolo;e del inodb di difenderfene, 
: LVNEDITERZO: 
De miracoli;e della Patria tefrena, 
e della Celefte. ‘- n &liaft 
MARTEDI TERZO. 
Della neceflità, e vtilità grandiffima 
che conduce fecola correzzione 
, fraterna. 
MERCOLEDI TERZO. 
Della pericolofa guerra de* peccati 
del cuore. E della retta educazio- 
ne de' figliuoli. 

GIOVEDI TERZO. 
Dell’infermità graue dell'aía e fragi 
lità del'huomo; e fuo rimedio » 
VENERDI TERZO. 
Della conuerfione dell'anima; diffe 

cultà e vtilità fua. i 
q3 DO. 


Tanala delle materie delle Prediche , 


DOMENICA QVARTA. 
pella Pronufdenza Diuina intorno 
al vitto, e delle prerogatiue de" 
limofinieri. £ ME 


LVNEDI QVARTO. 


Del mifteriofiffimo Sacrifizio;deMa ; 


Sacrofanta Mella, del bene;che fe 
ne caua , edel-modo d’ydirla ; à 
ftarut attentamente . 
MARTEDI QVARTO. 
Della faluteuole dottrina. Euangeli 
ca; e del giudizio teniérario. 
MERCOLEDI QYARTO. 
Della cecità del Mondo ; e della pe- 
ricolofacuriofità degli occhi ; e 
de gli Spertacoli., maffimamente 
delle Commedie. 3 
. GIOVEDI QVARTO. 
Della morte del giouane; € del veca 
chio. 
VENERDIQVARTO., 
Dell'vtile, che fi troua nell'infermi- 
tà;e nella morte. 
DOMENICA QVINTA. 
Dell'imitazione di Crifto, e dell'ini- 
quità di chi giura è beftemmia + 
EVNEDEQOVINTO. 
Dellamarauigliofa eccellenza della 
grazia Diurna » e dell’autorità; di 
Criftosche la concede. 
MARTEDÌ QVINT O. 
Della forza del buono, e mal’ efem? 


pio edel faggirelemale pratiche 
che.lo danno. 
MERCOLEDI QVINTO. 
Della neceflità, e facilità de? Diuini 
comandamenti, e de mezzi necef 
- farij;alla predeftinazione. 
GIOVEDI QOVINTO. 
Dell’ammirabile cóuerfione di Mad 
dalenapéccatrice . 
VENERDI.QVINTO. 
Del Configlio Diuino ficuro,e del? 
humano’ e intereffato fallace. 
DOMENICA SESTA. 
Qual fia il vero Trionfo, e che è il 
dominar fe medefimo. 
DOMENICA SESTA 
medefima» 
pell'Auguftiffimo Sacramento del 
Altare » e della preparazione a 
quello. ' 
! VENERDI SESTO SANTO: 
Della compaffione alla Paflione del 
figliuol d'Iddio. 
DOMENICA DI. PASQVA. 
Della Refurrezzione.di Crifto » € 


noftra. 
LVNEDIDIPASQVA. 
Del pregio grande delle tribola- 
"^ zioni. 
MARTEDI DI PASQVA: 
Della pacesche èdi tre forte. 


Il fine della T auola delle materie di ciafeuna 
Predica . 


te Dio, per quáto afferma Anaftafio, Niceno, e ficaua da Gre 


NELLA FERIA OVARTA 


DELLE CENERI. ' 


Cum iciunatis nolite feri , ficut hypocrite, 
Mattb, 6 . 


sa Oxtro gliempi;ò ignoranti huomini 
m. | fontroppoin vero euidenti contraffegni, 


SA 
A 
IR Y 


che l’anima noflra non fia mancheuole, € 
caduca, ma immortale, e fempiterna ; i 
péfieri, e le cure; cheella.in fe medefima 
>... delfuturó fi prende: concioffiaco(ache,fe 
NN. bene per conferuarla vita il peíce per nô 

^ darnellaretelafcia Ponda chiara;e rifug- 
ge al torbido fondo : la fiera per liberari dài cani fi muoue 
dalle aperte pianure, € fi rimbofca, e rinfelua: E gli vccelli p 
afficurarfi dalle infidie fi diparton dal verde ramo,e veloci per 
aria fi dileguano ; con tutto ciò del prefente ; e non dell'auue- 
nire fi affannano; non conofcendo differenza di tempo mari. 
lafciando all’huomo la cófiderazione della vegnéte età,il qua * 
le la naturale inchinazione con la fede aiutádo, ieri corfe a gli 
{pettacoli; oggi corre alle Prediche 3 ieri (eguitó il (enfo; og- 
gi fegue la ragione: ieri moftrò fuperbia; oggi moftra humil» ss, ,, 
tà; affinche con la cenere temporale, l'etterno fuoco, che gli fi vide IM 
minaccia feppellifca, e ricuopra. Ma quefti penfamenti, fe fi ius loci ex 
dee dir vero, (ono in molti di noi fi deboli, e fuggitiui, che, fe quifitam 
con l'aiuto della diuina fcrittura; e di Santa Chie(a i Predica- he vat 
tori non gli anuigoraffero ; quanti gli la(cerebbono dalle pre- a ud Val 
fenti fenfuali occupazioni infeliceméte fopraffare? 1l chesper- 1efiá facr. 
che meglio conofciamo , fà di meftiere rammétarfi,che Iddio Philofop. 
di tutte le cofe Facitore le fece In menfura, numero, & pondere. Y Nas 
Luogo nella diuina Scrittura molto celebre, e variaméte trat- un T^ 
tato dà Padri, e Interpreti ; e come che fecondo il (enfo della q. e. 


lettera fi fauelli della moderazion della pena, che dà il clemé- Naz. Ora. 
de grandi 


gorio Nazianzeno ; nientedimeno Santo Aguftino ,9 l'Autor Ano. in 
delle venticinque que(tioni piu libero volandoentra per fino lib.2 4.95, 


nella altifima Trinità, attribuendo la MifuraalPadre,ilNu. 18 
A mero 


Feriaquarta dele Ceneri . 
mero al Figlio (percheé feconda perfona, ) i| Pefo allo Spirito 


AM Santo;perche egli è ainore: il che imitando San Buonaüentu- 


È ra pla Mifara intendela cleméziadello Spirito Santo confer- 
uante, pet lo Numero; la Sapiéza del Figlio ordinante, per lo 
Tho Ag. Peíola Potenza del Padre operante. San Tommaío d' Aquino 

«iurp.g. generalmente àtutre le creature applicando, vuol , che tutte 
*** quefte tre cofe corrifpondano àquell’altre tre del dotto Ago- 
ftino, del quale egli è l'ánima ; cioè Modo, Spezie, e Ordine, 

Il Modo é la proporzione dell'effetto có la caufa da cui è limi- 

tato: la Spezie è la ftella forma, ò la caula formale dcll'eifec- 

«to : l’Ordineè la perfezzione accidétale, in quanto che ella có 

certo ordine fegue la forma. Ma allargando più quefta miíte- 

riofa ferittura alle cofe morali con Vgou Cardinale Domeni- 

Vide etia cano, e primo poftillator di tuttala Sacra Bibbia dico : Fecit 

multa a onmia in menfura y contra vitium fuperfluitatis : in numero, contra 

P d vitium fingularitatis :in pondere contra vitium lenitatis. Cofe che 

Miel {ono molto proprie diquelto giorno fanto, doue contro lafu- 

Sap.ci perfluirà de cibr.carnoualefchi Gordinala mi(üra del digiu- 

no: Camiciunatisnolite fieri ficut hypocritaicum ieiunas onge caput 

tanm , contro la fingolarità dell'bipocrifia il numero de buoni 

fenza finzione: cofitro la leggerezza di chi bemama i beni ter: 

reniil Pefo, ela pienezza delle cofe cele(ti ; Tbefaurizate vobie 

thefaurosin Calo. 1a (omma tre beni hauendo l'auo.no; la vita, 

la tama, e la roba 5 Sáca Chie(a c'infegna adoperar tutte que- 

fte cole virtuofameute. Cur ieiuzatis,non bifogna per troppo 

defiderio della vita abborrir 11 digiuno, perche tra i nobilisi- 

mi etiatti fuoi hà quefto ancora;che più tofto coa(erua la vita, 

cla gola fa toglie, c toglie Ja temporale; ela fpirituale. 
` Nonvifiricorda; come Dio eta fdegaato contro il Regno. 
Dc- ute | gnato contro il Reg 

iii Amalech, perche quel Re haueua impedito il palo al popo 
Mec n Foch... lod'1ddio,il quale vicito dell'Egitto voleua andarenella Ter» 
rà di Promefsione? Fade diffe Samiel Profera da parte di Dio, 

Regis à Saul, Et. percute Amaiech, & demolire vniueyfa eius : non parcas: 

ci; & non concupifeas ex rebus ipfius aliquid. V à Saul combatte: 

riporta vittoria, € non obediíce à Dio ; perche ammazzó tut- 

ta la plebs, e riferbofsi tutte le cole belle, e pregiate,e ritenne 

il Re viuo. Compartil Santo Profeta Samael, e con feuero ci^ 

glio ripicfe Saulle : minacciolli la perdica del fuo Regno:indi 

tattofi venir innanzi il Re degli Amalecchiti detto Agag , il 


P, 


quale era vn bellisimo huomo grandi(simo , e carnoío; e vi, 


uace laii giò, lo forà l'vccifes lo taglio à pezzi, Etia frufla con- 
cidit 


wm y 


Fexiaguatta delle Ceneri'; 3 


andit eum Samuel. OQ. crediatemi siche , fe Iddio-odió quel Re; 
che fece tanti foprùfi al.popolo fuo; pidiodia;il vizio: della go- 
la, ò-il Carnouale: spercheegli hà fatto ogni cofa.à mifura, In 
menfura ; e il Carnouale vuole ogni cofaà difmifura . | sushi 
, DL Agag dice iltelto, che era gradifimosErat Agag pinpuiffi 
mas: E 1l Carnouale, fra l'altre cole hail {uo pruagipadigiore 
no,.che è dettoil Giouedì graffo. Quela Re hàciaqneimibi- o -- Guh Xe | 
{tri della (ua menía che fono le cinque (pezierdella golameco ^ 
uare da.i Sacri Decreti, da San Gregorto Papa, c.da S4iTom-} De Core +, | 
mafo d'Aquino Dottor della Chie(a.dichiarate. Ha dbnque fed. s. 
ancor egli 1l fuo di(penftere , il. Cuoco, lo Scalco;, il Triaeiau- opa 
te, il Coppiere :ilprimp.anticipa;iltempo.dimangiare; porta: Moral, 
la tolezione sil (econdo condifce con céto:alletcameri gola: D.Th.2.2 
le vinande.: ilterzo peoánede ile cole più (quifironil: quarto ne. q irsi 
mergo in tauola di,molté sil quinto eforta per.laimpazienzia 
della gola dimangiarprefto; anzitrangugiar@ le yiuande . 
Quefto Re ha di più:cingrie figlinoledi coli mala condizione, "B el 
chc èmarauiglia, che tronin partito, e pur lo trouano tla prie, 74e 6 = p s. 
ma € cieca,e fi domanday Heberudo fenfus; percheo(cura Piotel e. P. et. y, 
letto, onde Erodé nel conujto.comando,, che foffe decapitato: 
Giouanni, non coufiderando, cheunon era obligato à. offeruar 
i giuraméto:sanzi;peccaua d offernatlo, per efiere ingiutto:Ja. Exod. 32; 
íeconda é leggiera, e. ballatrices perche dopo , che altri ha bé 
mangiato é volto alle leggerezze, e à balli, Sedit populus mandu 
care, & bibere, & [urrexerunt [ndeve ; e fi chiama, Inepta letitia: la 
terza;î ciapciatrice, perche dopoilberene nafce il:ciarlare s; 
"Nifi gale deditos immoderata loquacitas raperet ; dice San Gregos Gregor in 
rio, Diues ille,qui epulatus quotidie fplendide dicitur,inlingua grauius: attor. 
non arderet ; e fichiama, Muwltiloquium :la quarta e Giocolare , 3 
ò Bagattelliera , perche nonsá contenerne parole , né anche 
gcfti per far ridere, Aut Sulti loquium, aut fcurrilitas dice San. Ephes. 
Paolo, € fi chiama, Seurrilitas : 1a quinta é immonda, perchela 
gola è famento di libidine, Forsicatio autem , & omnis immundi. Ephcf. 5 
tia, nec nominetur in vobis,e [i chiama Immunditia : e di tutte que- 
fte ottima futticienza dà San Tommafo. Voi, voi haucte pro Cryfott. 
uatoin queflo Carnouale di fottoporui alla feruità de ferui di hom.:, 
A gag. diimparentarui con le fue difpregiabili figliuole; Iddio Ser. 
vi comanda, ò peccatori, che {piantiate il Regno di Amalech : 
l'arme potentiflima, eccola; dice San Grifoftomo: Ieiunium ar- 
maminifirat; ma molti vogliono riferbar in quefta guerra le co 
fe, che paion più belle al Mondo: anche di Quarefima voglion 

A a gioltre, 


4 Feriaqharta dille Ceneri. 
Ili gióftre; balli;e giuothi « molti vopliotiviuo ir Kë P perche ve: 
DER glion'carrie à'tutto paftofenza necefsit. ^ ý 
bi al Nonvirammétate, chè inMilano fi eccedeua i termininon 
fi (taua alla giulta mi(üra; perche v'erá chi voleua , quafi altro 
silonli Saulfaluariavitaà Carnorale, e:San Cat]o,, quafi altro Sa- 
Ill fte. X; muellovolenávccidere'affatto? si siii i 2 aika 
Il Paffando egli per Ferrara in verfo Venezialeometo feppe il 
il Duca Alfonfo d'Efte comandò, che fi léiaffe la Statua ò come 
fi dice il Fantoccio di Carnioualé,acciocche tolto via di piazza 
intendeffero tutti; effere proibite le mafcherate , e tutti gli ale 
tri paffatempi, infin tanto; che vi Raua il beato. Giunto à Vis 
cenza il didi Carnouale 5 e dando nome, chela mattina fegué 
T te haurebbe comunicato chi fuffe à buon ora prefente alla fua 
| Meffa, fù tanto il popolo, che bifognó ftefféro ‘tutta notté i 
Confeffori per confeffare = Arriuato à Venezia fü tale il cone 
corfo, € cosi frequeuti le comunioni, e Prediche fue , che fend 
do il Giouedi Graflo pareua la Settimana Santa. ó potenza 
| d'en giufto. 
MI No era quefto vn dire; \tdducite ad me Agag Regem Amalectr. 
Datemi nelle mani quefto ventre da vermi , queita pancia pie» 
na, quefto corpo graffo,e difutile;che io lo faccia in pezzi, che 
io nefpenga la memoria : nol poffo più patire , Efta: ventri, & 
venter efcis Deus autem,& bunc; & banc deftruet.' Anch'oggi hab- 
biamo qualche valorofo Samuello, che nel tempo del Carnoua 
Ie ordina Quarant Hore , Efortazioüi , Spirituali efercizi; ma 
Liranus, fempreeziandio ci è qualche Saul, che lovorrebbe viuo. Il Lie 
rano dice, che il ReSaul nonlovolle ammazzar allora? per ri- 
| Car JaAn, ferbarlo è fin di cauarnetefori: altri dicono per trionfar di lui: 
D Agag € altri meglio col Toftato, e con fofefo,per pietà di Tui'per'ef= 
x dde. / fer fibell’huomo, fondandofi nella parola della fcrittura; Et pe 
| A percit Saul, & populus ; che vuol dir compatire; perdonere. 
Compatifcono alcuni à quefta carne han paura; chel'aftinene 
za,ela parcità toglia Ta bellezza, eil vigor di quella : altri fi 
fcufano, che lo fanno pertrionfar pot meglio dilei nel tempo 
della Quarefima riducendola inferuità : altri pretédoti di gua 
dagnar più danariin più maniere nel tempo delle diffoluzio» 
ni, e gridano con quel Demetrio I ne gii Atti &poftolici, Viri 
| r fcitis, quia de hot artificio eft nobis acquifitio. Lafciatemi pervna 
| volta argométár dàll’ Etimologia : Iddio vuot, che diltruggia- 
E mo Amalech. e vuol dir Geas bruta, perche là gola ci fa anima» 
E-M Hi perimpedirci affatto il Regno de gli huomini sche è il Cie- 
lo. 


i1, Cor. 6 
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10; Ponderante mai quel luogo del Salmo ? Et mutauerunt glo- Salim te 
viam fuam in fimilitudinem vituli comedentis fenum. Che occorre= 
ua aggiugnerui, quel Comedentis fenum ? che forza, che miftero: 
ha il dire: Vitello in atto di pafcer fieno? baftaua dire han có- 
mutato l'adorázion del vero Iddio in quella del Vitello adora 
to per Dio da gli Egizij. Maecco il fegreto: adorauano il Bue; 
ò Vitello detto da loro Apin, come notano Lattanzio, Agofti- 
tio, e cento altri facri, e profani : E quefto Vitello non prouade m. 0. 3e, 
ua mai giogo; non tiraua carro, non conduccua aratro, ne du- s 
raua fatica alcuna, ma folo con grandiffimo riguardo era ap- 
partato dall'armento, per mangiar, e bere , &eflere adorato » 
Catnotale non sà far nulla, fe non bere mangiare , e andare à 
fpaffo: E'táto fi ferue egli della ragione, quanto il bue, che nó 
Pha: adora il ventre, e il fenfo, Quorum Deus venter e$? Sape- Aug li. v7 
te che vuol dir Cretenfes wEtres pigri, verfo di Epimenide citato demirab. 
da San Paolo? Vuol dir non fanno fe non mangiare, e ftar in fcri c. ifo 
ozio. Dubito; che quel che diffe Platone de gli Agrigétini nō 
fi poffa meglio dir di voi. Jfgrigentini (dico io ) Florentini edifi- 
cant, quafi femper viéturi, e comedunt , quafi femper morituri ; E 
dificate, come; fe fempre douefte viuere, e mangiate,come, fe 
fempre douefte morire : il primo vi conuien dal principio,che 
nacque la voftra Città : il fecondo vi conuien ora , che hauete 
imparato dalle ftraniere nazioni à dar bando alla parcità. Id- 
dio Omnia fecitinmenfura ; E voi mangiate, e beuete, e giocate 
fenza mifura. I Gentili vi (taranno à fronte il di del Giudizio. 
L'Imperador Agufto, fcriue Suetonio,facena dartre viuande à £ Time. €- 5. 
conuito, e non più: e Seruio racconta,che i Romani più anti- peer E 
chi mettet&ian due vinande, e beueuan folamente due volte. p, Ma 
Che poteua dir più il Concilio di Trento della méla modera- Suctomia 
ta, che dee hauere il Vefcouo, e i Canoni della fobrietà de'Sa- Augutt. 
cerdoti , Trina potatio fufficiat clerico? In particolare del vino Seruius 
dirò vna cofa. notabile. L'Ecclefiaftico racconta dieci cofe d 
neceffarie alla vita humana; e non vi mette né vino,né carne. che dh. 
Jnitiumnéce[[avi tt vita bominum aqua, ignis, & ferrum, fal, lac , &* once tene 
panis fimilagineus, & mel; & botrus vue,& olenm,& vestimentum. MAYA bic- 
Donde ne cáio 10) ché; (é bene éran leviti Adamo non volle chiere di- 


De ‘ ign. R hi À È e il Bu 
mài infegniar à iviuenti l'arte difarne il vino, perche haueua dco Dc 
troppa paura della fuaámprouüi(a furia. La Beata Vergine fi Affc.lib. $ 3 
tieni da molti; che nó beüeffe vino,onde diffe, Vinum non Deben: Trid. Sef. ^ 


cnon diffe, Non babemus: ma fia come fi vuole di quefte bafta, LA AT 
cheilmedefimo Ecclefiaftico proibifce quella víanza Oltra- Eccl, Hi e 
montana 


£ Peria guáFtà delle Ceneri’ 


MINI T. TM /^, montana del far Brindifi, ò Ragione per lo medefimo fine:Di^ 
Liù i M "M Üigentes in vino noli preuocare multos enim exterminauit. vinum. 
2 Erodoto dice:gli Sciti rintacciauano à i Greci, che. adorauano 
t3 Mos M «Pv. em Dio; ilquale faceva far le pazzie, e diméticarfi di effere huo 
mo. Ilvoliro Carnoualeè figliuolo di; Bacco: (casnoualare é 
E«l:r.— vnbaccanare dice San Pietro Crifologo; e Sáto Ambrogio di» 
Erod.l4 ce, cheévnidolatrare ;L'immafcherarfi, il traueltirfispazzie, 
AE y Crylolog. O vergogna de Gentilhuomini, Giuuenafe nell'ottana- Satira. 
Ambrof,' dice, che i nobili fi (ariano grandemente vergognati dire in 
Serm. «s, Malchera, Er pepercit Saul vniwerfissqua pulcra erant, e vestibus: 
de Kalcn- Je vefli, e le fpoglie del Re Grafo Agag {ono le vefti delle Mao 
detti fchere. ah buttate via quefte indegne fpoglie : il conferuarle. è 
luuenalis Yn imitar lo flolro Saulle, i : r 
Satin Il digiuno apprezza il Cielo, difpregiala Terra, fortificala 
kN. Fede, accrefce la Speranza, dilata la Carità, fà l'huomo caíto, 
‘7. loconferua humile, lo rende modefto ., Penitenza, penitenza ; 
atliuche fi come Saulle per voler perdonare al delicato Re prio 
{e il Regno ; noi ancora non perdiaino il Cielo. Direte;che il 
Ya  digiunar, lo tar cafto, ( Egredietur fponfus de cubili fuo) il. patir 
AA. fia cofa troppo dura è O Dio, non lo dite : il Diauolo più af. 
Co f sWe fliggeifuoi ferui, che non fà Iddio i (aoi : che cofe non patiíce 
gele "PASS 
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^. MMondano per hauer le cofe del Mondo ? Hauete.mai intefo 
EM J'1-b ze Quella fcrittura di lob, Profunda quoque fluuiorum fcrutatue cfl; e 
Nicetas, €bfcondita produxit inlucem? Niceta l'eipone per. quei che pi» 

(6 A {can le gioie; ma notate quel che fanno i en delle per- 
le in quei Mari , che le producono , come nel Mare del Nort; 

Acfta | vicino àl Fiume dell'Hacha, Prima i tuffatori vanno fott'ac- 

Hift. Ind, gua (ei, e noue, e anche dodici braccia fino al fondo à diftac- 

I car da i falsi, e {cogli l'Oftriche mentre il Mare è freddifsimo, 
ad Secondo, rattengono il fiato, mangiano poco, cofe aícintte "e 
ftanno cafti, t profunda fluuiorum fcrutentur š Deh fel'auarizia, 

che € vizio hà le fue aftinenze, perche non Phaurg la virtà del 

la Carità? Come è poffibile, che noi non ci curiamo di quelle 

bellifsime perle Orientali de" gufti celefti, e diuini? Vi dico ] 

che fono maggiori incómparabilmente, i gufti. della Quarefi- 

ma, chequei del Carnouale; Non mi lafci mentire il Beato 

(| € y Giouanni Colombino da Siena, il quale arriuato à «no, fpeda- 
g5 le d'Arezzo la fera di Catnouale, pofto àtauola có molte per- 
p a fone incominciò  fauellar d'Iddio con tanto fpirito, che duré 
e tutta notte, e niuno fene anuide ; à tal che venuta la mattina, 
fenza altramente hauer cenato andarono alla Chiefa perha- 

uer 
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uerin capo la facra cenere. Quefti sì, che Jt bfcondita produse- 
vuntinlucem . Quei gaudij, che fon propri dell'anima (piccati 
dal fondo vennero, quafi perle à galla : non gli potè più rico- 
prir l’acqua de’ piacer fenfuali. Mi direte, che fiete di mala 
compleffione;, eche i cibi quarefimali vi nuocono. E io non vò 


negare, che qualcuno non fia tale, ma dico bene , che la mag= . 


gior parte fimuoue da immaginazione,e difordinato amor di 
fe, temendo, doue non bifogna. Certo à me non conuien fa- 
re il Medico, ma io poffo ben dire quel che dice vn Medico de 
più famofi della noftra età : Quefti è Francefco Vallefio, clie 
nel Commento de gli Afori(mi d'Ipocrate moflra, che, fe mai 
€ tempo dell'anno nel quale fenza nocimento,anzi giouaméto 
f pons nabair vna volta il giorno; e anche de i legumi;il té 
po della Quarefima € proporztonatiísimo,e lo prona con bel- 
liflime ragioni, le quali non debbon dirfi dal Predicatore, che 
dee più tofto allegar quella notabil fentenza di Santa Chiefa 
fauellando del digiuno , Quod animabus corporibusque curandis 
falubiiter inflitutum est. Sapete la ragione perche quelli anti- 
chi Padri erano fi fani, e viueuano fi lungo tempo? Mangia- 
uano parcaméte, ela parcità mantenena Ja caftità ( onde niun 
diloro generó auanti feffanra anni ) e la caltità,e parcità con- 
feruaua la vita ; per lo contrario chi accorcia la vita > €ronina 
la compiefsion de’ giouani? e Medici se Filofofi, e Poeti tutti 
dicono : Vino, e Venere : quefta fnecua, e infieuolifce le forze 
naturali, perche ftauano occupate nell'augmento del corpo;e 
il vino fiacca Ie forze animati, per noneffere ancor ferme . Sa- 
peva ben che dirfi Salomone : Somnus fanitatis in homine parco 
dormict vfque in mase , & anima illins cum ipfo _deleftabitur : vuol 
dire : come fi diletrà,e compiaċe'il Sonatore d'vn bé téperato, 
€ accordate liuto ; cofi l’anima d'vn corpo, che none fopraf- 
fatto dal cibo, ma (carico, e temperato-dalla fobrietà, che gli 
fà hauer infino ikfonno qüteto; ei! foósno allegro, Qui abffinens 
ch adijciet vità. Se Iddio vuole, Omnian méfura,e che tu nò.vo- 
gli mifurar l'intereffo d'Iddio ; almeno umilural’intereffo tuo + 
fe non vuoi miforar Ta falute dell'anima, comincia 2 mifürar 
quella det corpo : Chi sà che da quelta non vadi aquella ? Ah 
pefa, che qualeéTa mifüra del peccato, tal fard la mi(ura del- 
là pena; Pro menfura peccaticrit et plagarum modus . e quelta có- 
fiderazione ti farà chiedere vna colma milùra dr pianto, Po- 

dnm dabis , diceua Dauid à Dio, Im lachrymis in menfura . 
Anzi io piangerò Dio mio fenza maíura ; perche hó fatto 

ogni 
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ogni cofa fenza mifura mangiato , e beuuto :fenza mifura hó 
prefo Carnoualefchi diletti; (enza mifura feguitato.le diffolu- 

, zioni, le diftrazioni, le leggerezze . À 
A^ Ma egli è pur vero; che Iddio feceancora, Omnia in numero : 
E z^ xin al non vuol fingolarità, Cum ieiunatis nolite fieri ficut Hypocrite trie 
44,7 les. L'Hipocrifianon vuole flar nel numero de gli altri buo- 
ni, ma vuol parer fingolarmente buona : ftima più l'onore, che 
l'anima. Nonci dipartiamo dal fucceffo del Re Saul, che qua- 
do fi vide colto in difübbidienza per hauer riferbato tanti ar- 
méti, i quali co' lor muggiti riempierò campagne &vaili diffe, 
che gli haneua conferuati viui per offerirgli in (acrifizio à Dio. 
O bugiardo, ò Ipocrito: fegue il tetto, Offerebatbolocausium Do 
Abulen. 1 Mino de initijs prede qua duxerat de Amalech ; Ecco dice l' Abulé« 
Reg.15. fe, che nonvoleuaofferirtutta la preda, ma qualche poca co- 
Soma; fas Ora per potermeglio fuggir quefto vizio noto col fottilif= 
7 Jy, Jy fimo Scoto ritrouarfi cinque ipezie di fimulazioni. La prima 
M oM è finger di hauer qualche virtù, che altri nonhà. Ecco! elem- 
fent. dif, pio dello fleffo Saul , che finfe di voler far facrifizio hauendo 
ogn'altro penfiero, ma quando fenti conuincerfi da Samuello, 


. 
I 


C. M, KH 


$$. 
che meglio era obedire , che facrificare, ricorfe alla feconda 
Ipocrifia dicendo: Peccaui, quia preuaricatus fum fermonem Do» 
qp c. Pini, © verbatua. O finta penitenza: non hauea paura del 


peccato egli, ma di effer fiepoto dal Regno , però diffe': $ed 
nunc bonora 3e coram fenioribus populi mei. Ecco quel che voles 
ua eff.re honorato,e rouinaffe poi il Mondo. Molti trouere- 
te di mala vita, e pieni di peccati,i quali con tutto ciò proccue 
rano d'effer tenuti in buon concetto; e vada poil'honor d'Id- 
dio perterra, pur che fieno in buonaopinion de gli huomini. 
Saul vuol efler Red difpetto del Mondo. A tempi noftri è 
avvenuto cafo tanto impenfato, che mai fi farebbe creduto, fe 
Cefar ca. Storie certe non l'haueffer teftimoniato. Ne gli anni del Si- 
efar Cà- ] Xe 
pana car, gNOrE 1585. Vno Scarpellino che fomigliaua nelle fattezze 
892, del corpo itRe Sebaftianotenuto ormai per morto in guerra; 
xc, fifinfeeflo Redi Portogallo dicendo, che miracolofaméte era 
campato, € pote tanto,ò cofa flupéda; cherinnouò tutti gli vfi 
zi, € degnità,e trattaua i negozi,come fe foffe vero Re:che più» 
che più? à voler atterrar quefto Re pofticcio ci volle vn eferci« 
to intero del Cardinal d’Auftria allora Viceré di Portogallo; 
Quefto calo È poflo da Salomone fraqueitre per cui fi folleua 
Prou.36 ‘per dir così tutto il Mondo : Per feruum cum vegnauerit Che va, 
huomo di mala vita, indegno del pane  feruo del Demonio, 
íchiauo 
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fthiauo de! peccato abbia pretehdere di volereffer tenuta. J- ^. 
nel numero de’ figliuoli d'Iddio, eredi del Regno del Cielo, e 
honorato per tale con degnità fecolari,& ecclefiaítiche: ò co- 

fa incomportabile: ò calo più flrauagáte di quel del vile fcar- 
pellino ?.ma è caltigo d'iddio, che Regrare facit bominem: bypo- 106 qa 
critam, propter peccata populi . Diqueiti ù può dire: Ipfiregnaue  Oízas 8o 
runt, &® non ex me. La feconda (pezie : ditlimular 1i vizio,:e far 

vitta di abborrirlo;quando piü che mai lo vuole; cofi.fece Co- 

flauzio Imperadore , cheal tempo di Vitaliano Papa pafsò à 

Roma, e donó alla Chiefa di Şan Pietro vn manto d'oro per Pinis 
parer amico della Chieía, ma poi moftró ; che n'era nimico €.^- 
fpogliando le Chiefe di tutti i più rari ornamenti , e facendo 

piu danno in dodici di che vi flecte;che noa fecero i Barbari ia 
dugento anni. O quanti fingono d'odiar il male per farlo è di 
fuggirla di(one(tà per feguirla ? di non fi curat di pecunia per 
hauerla ? edi non chiedere;perche dato fia loro? La terza pet 

variar alquanto da Scoto occultar il difetto, e palelar con pa~ 

role, e fatti lavirtü . 

Fece Iddio fabbricar il Tabernacolo; e vi rifplendea d'argé- Ex olei. ^ 
to ogni parte : folole bale, che erano sù l’entrata del Taber- fro: 
nacolo volle di bronzo; e vsó queíta parola Ebrea Tbafacb;che Ezod s6 
fignifica (tendere :ne fece moftra. Abcontrario parea; chedo- 
ueffe fare; le bafe;che fiofferifcono à prima vifta di oro, ear- 
gento cffigiato; e riccamente adorno; e il metallo più vile nel 
più occulto luogo douea riporre ; ma diuerfi fono i giudizi,e le 
azioni d'Iddio da quelle de gli huomini ; l'huomo tutte le cole 
belle vuol di fuori .. Vna caía brutta ; vna facciata bella, efi- 
gnorile: vn gétilhuomo, che di naícofo ftenta; in palefe fà vn 
coóniito da principi : vna donna, che vefte in cafa da ferua, in 
Chicfa.da Reina fi vede ; non cofi Dio: egli le opere gloriofe,e 
iluigrate vuole occulte, Omnis gloria eius ab intus claufo ostio ora 
TPalrem tuum.. E anche il Vefcouo Sardenfe veduto da S. Gio- 
uáni nell’Apocalifse,era incoronato di Stelle ; e pure l'Angio- 
lo biafimó di dentro quel cherifplendeua di fuori , Non ingeni 
operata plena coram Deo, 
Non vedete voi che San Bernardo dice; che , fe pure il Pa ^ Apoc.j; 


È 


triarca Giofcf'ebbe en poco di vanagloria à raccótarilTogno, Bcr.tra&. «x y d 
che i fratelli lo adoraffero ; (il che anche non crede) cgli ne fü s ue 
gaftigato in Egitto con fi lungo carcere ? Rup.lib.s 


E'ben vero, e bello il concetto di Ruberto. Sopra quelle pa- c.33 
role del Deuteronomio, $i fruges colliges oliuarum quicquid rema Deutz 
B ferit, 


Matt. 4 


Lccl:33 


Philip. 3 
Jo. 
Cyrill. 


Epift. 28. Iefumnotie ? perche di notte ? S.Cirillo dice, 
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feritin arboribus non veuerteris, vt colligas, fcd relinques aduena , & 
pupillo: Allora dice fenza alcun rimafo raccogliam l'opere giu 
fle; quando tutte cerchiamo; che nó fié vedute : ma fe ci guar- 
diam fempre dall’offeruatore, nó haurem mai imitatore ; pe» 
rò lafciam qualche auanzo : facciam qualche buon opera:non 
per vanagloria, ma per dar buon efempio à quelli,che fon piü 
poueri di virtù : fia l'opera in publico; l'intézione in priuato. 
Sicluccat lux vesiracoram bominibus,vt glorificét Patrem vefirum , 
Ma poi le opere, che ciafcuno è obligato à fare, fuggirle ‘p dir 
non vo’ far l'ipocrito? è pazzia: è peccato. Precordia fatui quafi 
‘rotacarri, diffe l'Ecclefiaftico . La ruota fempre abbaffa la pat- 
te dauáti in terra, e la parte di dietro innalza al Cielo, perche 
il diffoluto mondano, le cofe, che dourebbono andare avanti; 
come il buon efempio, difpregia : e il mal'efempio palefa. Nó 
cofi fece S. Paolo , Queretro funt obliuifcens ad ea vero , qua funt 
priora extendens meipfum . Hauete intefo quellnogo di San Gio- 
uanni, che Niccodemo volendo deuentar Criftiano » Venit ad 


che fi vergogna- 


ad Hicro- ua à effer tenuto difcepoldi Crifto efsédo egli tenuto Maeftro: 


nymum, 
£X 


Eccl. t. 
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Ealm.3 3 


Erubefcebat difcere, qui docerecon[ueuerat... Vi vergognate d'vdir 
più d’vna Meffa ? di fréquentar le comunioni , e le confeffioni ? 
O ingannati. Fecit Deus omnia in numero , perche gli eletti fuoi: 
fono annouerati, ma chi fi vergogna delle:cofe d'Iddio , entra 


nel numero de gli ftolti,che è fenza numero > Stultorum infini- 
tus eSt numerus , 


Lalciatemi per breuità tralafciar l'altre due fpezie ; e fegui« 
tiamo di dire, che quefti tali efcon del numero, perche non pé 
fan d'hauere à morire, ne di effere del numero de' mortali. Séz 
tite : flurateuil'orecchie. Quis esi bomo;qui viuet,& non videbit 
mortem? Midiretecredo pur d'hauere à morire.. Voi fate vna 
vita tale, come, fe credefle di non morir mai, E:io replico,che 
Fecit omnia in numero,e che i giorni tuoi fono annouerati, in tal 
guifa, che nevno intero, ne vn momento di quellifipuó diffe- 
rire. Notum fac mibi Domine finem meum p€r numerum dierum 
meorum quiseft ? Dunque, Memento bomo , quia cinis:es . Nomi 
dimentichiamo di quel graffo, e giouiale Re Agag ; che pensó 
di hauerla campata,qnádo Saul gli hebbe perdonato; ma qua» 
do fi vide auanti Samuel minacceuole;atmato di ferro;e d'ira; 
anzi di zelo, per ammazzarlo; sbigortito forte, gridò sahime ; 
Siccine feparas amara mors? gli parue pur cofa dura;amara € ina 
fpettata à laíciar le libidini le Crapule, il dominio là vita. 


Penfa 
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Penfa al fine, e (degnerai l'ipocrifia, e anche la diffoluzione;e 
anche la gola de’ cibi quarefimali : fe bene io sò che Saul non g, c.s. 
ammazzó la géte Cinea ne'cofini di Amalech; e nó ne fù gati — 
gato;perche ellanó fi moltrò nimica del popol d'Iddio, Et re- 
ceffit Cinous de medio Amalech : il peccáto veniale della gola, ò 
come è difficile à leuaríelo d'attorno , mail veniale non è con- 
tro à Dio; (eben non piace à Dio :non è contro: la carità, ma 
non e,nella carità. Che tante carezze à quefta carne? per que- 
fto fi viue piii? le più volte manco. Muoiono i Regi,e finiícon 

la vita prima de gli altri. E'notabile l'Epitaffio di quel Re di 
Francia, 


Rifi ploro . ‘Fui ,non fum .fludui Quiefco z: Petrus 
Lufi, non ludo .-.Cecini nunc mutio, Paui D 
Corpus , alo.vermes . Vigilaui, dormio. Dixi TESE 
Salue, dico vale. Rapui,rapior . Superani s d 
Vincor. Certauijpace»tor. Iure ego ixi, 

Iure igitur morior, non obste, obslare nequirem . 

Terra fui quondam , rurfum fum terra, nibil fum , 

Terra caduca vale vermes faluete recumbo. t 


Quanto breue fia poi la vita de Sommi Pontefici ognun fe'l 
sà . San Pietro Damiano fcriuendo ad Aleffandro fecodo Pó- 
tefice Romano gli rifponde alla domanda fatta, perche niun 
Papa arriui d gli anni di San Pietro che furon venticinque an- 
ni; ma muoia auanti; e dice chegli altri Principi per morit Q. 5. 
bene fpeflo di morte violenta , non potean feruir per auuilo d 
gli altri dibreue , ó lunga vita , come il Papa, che perlo più 
muor di morte naturale, Secondariamente dice,che il Papa è + 
folo in tutto il Mondo , come folo il Sole in Cielo; Si come 
dunque, quando fi Eccliffa il Sole cia(cuno riuolge in. lui l'oc- 
chio, cofi morendo il Sommo Pontefice per tutto và la nuoua, 
e ognun fiffa il guardo nella fragilità della vita. 

Fauelliamo di tutti in genere. Parche Dauid domandi là 
vita, vn entrare, € vícire fenza dar tempo in mezo. Dominus cu- Sal. 126. 
Sfodiat introitum tuum, & exitum tuum . La dimora,che altri fà, 

uando è in quefto mondo entrato non hà bifogno dell'aiuto 
d'Iddio ? sì: perche dunque non ne fà menzione è perche è td» 
to breue, che è come fe non fuffe. Direte,che alcuni viuono ot- c 
tanta, altri nouanta anni,eche queftaè gran dimora. Ma di 
pure, che la pucrizia non è proprio viucutspesche non vi Gerre 
a ullo: 
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uello :1a vecchiezza dà nel rimbambito :la giouentà, e virilità 
la metà del fno tempo dorme. 

Ma digrazia non argomentiam dalla parte noftra ; argo- 
mentiam dalla velocità del tempo; la quale voi non credete.* 
Il primo mobile éla mifura del noftro tempo; & egli del moto 
di ratto fi veloce, che fe bene hà fi gran cerchio, nondimeno- 
invétiquattro ore fornifce il fuo corío: ne fitrouain terra vee 
locit fimile; &è fauola; che la Tigre poffa in vn giorno tra» 
{correr il Mondo tutto, Adunque il Caual della.Morte,che vié 
con tanta velocità per noi èil tempo, sferzato. dal. primo mo- 
bile, che {prona i veloci Caualli del Sole: e pure fe rimirate il 
Sole vi pare, che ftia fermo,e che non fi muoua niente,quando 
vola più che mai; dunquel'inganno è dalla banda noftra , c à 
noi pare, che il tempo badi; quando per la.gran velocità (em. 
bra, che ftia fermo. Memor efto quoniam mors non tardat:(que(t 
è la Scrittura, nó fi può contraddire ) Et teflamentum inferorum 
non demonftratum esEtibi, come leggeiltelto Greco . Quelto te- 
ftamento de’ giornische ti lafcia Iddio fi riferba:nell'Archiuio 
del fuo petto, non ci è Notaio, cheve lo poffa notificare: Lo 
voleua veder Dauid, nó potè; Numerus dierum mcorum quis est? 
Notum fac mibi domine finem meum. Bafa , che a! mondani que- 

. fto Cauallo cóparifce alla porta all'improuuifo , e bi(ogna an- 
dare :come auuenne al Conte di Macone; Tutte le lufiaghe, 
c i piaceri di quefta vita (ono (pie della morte; che ti tratté go» 
no in piazza, perche ella come Bargello; quádo nol crediamo 

` ci metta le mani addoffo : Memento quia cinis es. Omnia in nume- 
ro: menfurabiles pofuisli dies meos : Quefta memoria della morte 
€ la più importante fortezza del Crittiano : quefta quelta bat- 
te; ctrauiglia il Demonio. Amos Profeta minacciaua i Moa- 
biti, Eo quod incenderint offa Regis idumea vfque ad cinerem : 1o nó 
pretendo di c(aminar di quefta difticile (crictuüra qual fia il più 
legittimo fenfo, ma folo referirui vna efpofizione, che fa al no 
ftro propofito. Haueano i Moabiti drizzata laStatia dell'Ido 
lo Beelfegor dedicato à Venere, e nell’ifteffo luogo la fepoltu- 
ra del giouanetto Re di Edon. O contrappofto falutifero . 
Qui oggetto della Dea Venere ;quà della Morte. Qui vn Ido- 
lo; quà vn Cadauero. Qui vn Triófo; quà vn Cimitéro:má che 

/ i Moabititraefferol'offa del fepolcro: mandafferoin ‘cenere 
ogni cofa, e per confeguenza leuaffero di quiui ; doue tanto bi- 
fogno cen'era, la memoria della morte; oltr'all'atto di cera del= 
tà; come dice la Glofa fü cofa da feucriffimo gaftigo; però Mise 

tam 
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tam ignem in Moab sconfiderate vn poco le voftre ca(e,e più to 
flo vi vedrete vn quadro d'vna Venere lafciua; che d'vna Mor- , | 
te ignuda : non volete il contrappofto : Chi vi parla di morte: Me map a moyh | 
non parliam di morti à tauola : fauelliam'divinete;méa:di mo- SR CLASE A» 

Ire; Dabo cor tuum in Jimilitudmem pittura; difonefte foto le pit- y... y. . 
, ture voftre, difonefto fia il.cuor vo(tro ;confideratore del pre- 
fente non del futuro. Plinio afferma; che chi pon fopra i Car- 
boni accefi poluere di Calamita vede cofa mirabile, perche ^^^ - 

uel fumo è di tata virtù, che fà parer, che la cafa rouini, e va- 
sa tutta foazopra; O fei cuori noflri foffero'accefi,ardéti di ca 
rità: e che poneffimo fopraui la cenere di (tamane,cioé la me- ^Y 


| 
(| 4i 


moria della morte: e che dobbiam rifoluerci in poluere; forfe, i 


forfe ci parrebbe,che ad ora;ad ora la ca(a diqueftono(lro cor 


A 
perfe dA, | 
A | 
Cu ve m, [I 
| 


Py ve A 2l 


poroninaflenel fepolcro :1doro pulueris, puluere vosconfpergi- Mich., | | 


te dice i] Profeta Michea. solum mihi fupercft fepulchrum di- 
celob. 

Và vn poco, e confidera quella tefta dura, e (uperba là nell’ 
auello, che pretédeua tante gran cofe. ora va calcio la condu- 


ce in pezzi, in poluere ; cofi intende queldifficil luogo, Ante- I{idor 
quam conteraturrota fuper cifternam . Midoroy Clario: queftano- che” 
ftra tefta fifpezzerd fopra la cifterna, come ruota , che attinfe i 
tanti ghiribizzi;perció foggiunfe, Et reuertatur puluis in terram Ecc.vlt. 


~~" 


fuam. Abraamo fette tanti anni in Cànaam;, e non comprò c. a. 7-4 
A | 
| 


vn palmo di terra , Nec paffum pedis , dice Santo Stefano; ma fi A&g | 7 
bene comprò la fepoltura perricordarfi d'hauerà morire. Ah x CM bra 
per le vilcere di Giesù Crifto conofcete chi vi inganna, edi | 
che. Inn folo giorno, che credete di ftare in grazia; per ef- Y^ DN 
ferui confeffati , ò peraltro voi tenete d'hauer à morir Benitgia Ond c6 An. boe 
ftádo tutt'vn anno in peccato nó credete: d'hauerd morir ma- ma CUL. 
le. Molto volete, che vn poco di buona vita vi afficuri Malfa, o À 
mala morte,e vna cattiua vita non volete » Che vi faccia temer 
di cattiva morte? 3 3 

O Caualli ombrofi , che non temete la morte nó,ma fibene F WE A, 
la memoria della morte : Se quefte cofe ve le dee infegnare vn AQ un 
intedel Seneca, che Criftiani farete voi? Mortem ( dice egli ) Senec "2 
Nontimemus, fed mortis cogitationem ; SEPT T 

Ma io non.l'intendo così, Omni: in numero sperò Recogitabo 
omiesannosmeos, penferó, e ripenferó i giorni miei male lpefis 
coterò; i'innumerabili colpe mie,e che la morte in effe mi po- 
trcbbe tronare . Chi mi aflicurerà; che io giungaà domattina? 
Chi mi farà certo; che io veggia fta(era ? 6 corpo fenfuale che 

i^i aípetti? 
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g / [77 0; Afpetti? vn palazzonó vn fepolcro è Solum mihi fuperefl fepul- 
hv. trum. Chefperiluminofa ftanza? nó , tenebrofa fpelonca .: 

Che haurai cibi delicati? nó, ma tu farai cibo di vermi. A che 
ti gioueranle ricchezze? 11 numeto de' beni tem porali ti è da» 
to, perche tu numeri la gran quántitd de? poueti : uon ti è:det= 
to, come à Saul, che non ferbi nienté d'Amalech :ferbanevna 
parte a te; parte danne à Dio, che egli fa Omnia in numero co- 
mincerà ftamane à nouerar le tueltmofine 


SECONDA PARTE; 


Ra in grande ftimazione del popolo il Profeta Samuel fs 
per quel lume, che haueua di profezia , come perla pos 
i deftà;che hauea di metter la Corona Regale in capo,e toglier 

E«]4,e, làdcui voleffe fpirato da Dio. Foxit principesin gente fua . 
Ws Sono ben che indegnamente venuto io àvoi, quafi altro 
Samuel per minacciar la perdita del gran Regno del Cielo al 
difobbediente Saul, cioè peccatore indurato , il quale fi vuol 
riferbar quanto all'effetto, & affetto, ò affetto almeno; i beni 
temporali di A malech, béche fia detto à tutti i mondani dall 
odierno Vagelos "Nolite thefaurizare thefauros in terra ; ma fono 
anche venuto per porre aurea , e ingemmata corona fopra là 
fronte di quelle ben fortanate anime, le quali fd egnádo [e ter- 
rene, afpirano alle cofe celefti, e bramano di effere gloriofe 
peffeditrici della eredità fempiterna ; cui vien detto: Thefauri= 
Zate vobis thefaurosin celo .giufta cofa è per certo , che voi me 
volentieri riceuiate;il quale con tanta mia fatica (ma cari fa- 
dori, e benricompenfate fatiche da Dio, e dalle voftre fperate 

orazioni ) vi porto tanti pregiati titoli, e alte preminenze. 
Non mai portò tanto lume Samuel al fuo popolo, quanto lo 
porto.ioora d voi, per mezo del Vangelo dicendo, Tbefauriza- 
te in celo ; impercioche tanto s'è dire: de’ beni di quefta vita s 

Fanit as vanitatam. 
ue Voi mi direte. Dice pur Salomone , Fecit omnia in pondere : 
(UU apoi e verodico io, anzi è il terzo punto , che debbo trattarui, ma 
Dure! anche le piume hanno qualche pefo , che rifpetto alle mébra 
' dell'Aquila fono leggieri, e vane. Momentancum,& leue, tutto ! 

quel che ci da briga quà giù chiama San Paolo ;ma adopera 
s. Cor.4. to fecondo la virtude, geternum gloria pondus operatur in nobie s 
ci da la gloria, cheè piena, e ha pefo. Le pecchie,quanto più 
fon cariche di mele, tanto piùvolan baffo per conto del 7 . 
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"Di qii fi vede;e vai piéno'dicofattabileje che habbia del gra- 
ue; fe voli baffo per humiltà:non dire , che le ricchezze fien 
penne, che portin la virtù. Omi direte lo diffe pur Sáto Am- Ambr, 71 
brogio, che Diuitie bonis funt adiumenta virtutis: bifogna inten» Luc. 19. 
derlo có gli Scolaftici. non vuol dire, che non fieno con molte 
tentazioni impedimento anche a’ buoni , ma vuol dir, che fi- 
nalmente ritorneranno l’vfo di quelle alla virtù. Noneffereda 4⁄4, , Y. Lx 
quelle tanto, 6 quanto tirato all’anarizia è tantodifficile;:(no- 
tate ) che San Paolo; perche gli fuffe creduto, che non era ana 
ro, con tutto che di rado, e con grande occafione giuraffe; qui 
bifognó, che lo prouaffe con giuramento, Neque aliquando fui- 
mus inoccafione auaritia. giuralo Apoftolo, che nol crederáno. 
Eccolo: Deus teslis efl , anzi San €rifoftomo dice , che più gli ‘crifoît. 
era creduto, perche difpregiaua le ricchezze,che perche facef hom.47. 
fe miracoli. O pericoli grandi delle ricchezze!.ó come fon posta Matt.$ 

chi quei; che necampano? Incominció il Signore à predicar 
la pouertà chiamando beati i poueri,Beati pauperes : dalle qua- 

li parole io ne cano conclufion mirabile ; cioé , che Dio dalla 

banda fua vuol faluar tutti ; perche chi è, che non poffa effer 
pouero ? tutti poffiam effer poueri , ma non tutti ricchi; onde 
non diffe, Beatidiuites . Tanto dà Iddio de beni téporali,è non 
più à giufti, dice San Tommafo; quanto é fpediéce per condur ~D. Thom, 
li è vita eterna, Timentcs Dominum non minuentur omni bono; Del 1.2.q-114. 
reftante quel che è di più ferue à offendere il noftro Signore, 9.10. 
Maladetta auarizia, ba lo perfeguitó fempre viuo , e morto; 2533 
viuo; perche moriffe, onde Giuda lo védé per auarizia; e mor- 

to perche nó ri(ücicaffe, onde per danarii foldati guardarono 

il fepolcro. Sel'auaro trouafle in.Crifto vtile temporale vor- 
rebbe'effere folo à poffederlo;e forfe anche à feppellirlo con la 

fi uaipecuhia;'perche non fuffe-ritrouato; cótro il precetto dell" 
Ecclefiaftico, clie dice : Nom abfcondas pecuniam fub lapide. La Eccl. 29 
Via regia; dritta, ficura è la pouertà : ne importa, che gli anti- 
chi Patriarchi fuffero ricchi, pche le ricchezze loro erano viue 
non:ci era pericolo, che fuffer feppellite.. San Crifoftomo in Crifof 
quelle parole di Iob, Et fuit poffeffio eins feptem millia ouium , € Yoba." C. AL . 
cetera. Confidera, che nòn teforizó, non raccolfe oro,e.argé- 
to, nondice, che haueffe parate le camere di broccati, ó i letti 
di feta, ò le.tazze d'oro; e digemme ;ma ebbe di molti armé- 
ti; che fon ticchezze viue; la doue voi andate dietro alle mor- 
te; che fono le monete d'oro, e d'argento ; e fefono morte vo- 

gliono cífcrc feppellite ,. L'Auarizia le manda i fepoltura : nó 

O } uuol, 
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vuol; clie fien tocche da i poueti che penale guardino:i.ric= 
n d J chi. Quando Nabal Carmelo feppe;che la {ua moglie Abigail. 
ill Ne! - hauea fatto limofina di prefentat non sò che.robe da mangia», 
| - realbifognofo,e perfeguitato Dauid, dicela diuina Scrittura, 
reg. 35 Che il cuor fuo: douentó morto. per dolore: Et mortuum eft cer 
cius intrinfecus. Quando Abigaille faggia e.mifericordiofa Do: 
na fece conlà carità viüa la ricchezza j allora Nabalcon l'auaz 
riziafcce mortoilcuore. Mio j 
Deh pufillarimi noi; checi appicchiamod cofe fi leggieris 
evane ?. Quanti mariti proibifcono alle mogli il far limofina» 
ancor, che moderata, Pt quid diligitis vanitatem? Amate, defi» 
derate le celeltiali ricchezze, che fono ueramente da ponde- 
Preu;se rarfi; v fbominatio eft Deo pondus; & pondus, cioè voler tener que 
fle, e quelle: comparar quelle à que(le ; perche egli diffe: Ces- 
tuplum accipietis. che proporzione ha l'vno al céto? niuna: ca 
ciofiacofa; cheil.céto è numero perfetto ; e l'vno non è nume» 
ro; ma principio dinumero..Si comeadunque il cento ha dell 
infinito; perche fempre fi replica in (e fteffo ; e 'vno ha delnié 
aria, te perchenóé numero dice Ariftotile ; cofi le cofe di quà fon 
sap  nullaá comparazion diquelle di là. Dinitiaé nibil effe dixi in. 
comparatione illius .. Eit vero modo di difpregiatle è:far quela 
che dice l’Epiftola d’oggi;Conmertimini ad meimtoto corde vestro., 
E quel che configliaua il noftro Samuel , In tofo corde veftro ve: | 
vertimini ad dominum, auferte Dcos alicnos de medio veftri . 

Ora intédererte; perche vna volta Dauid diffe, Peccaui: e Id- 
dio tofto gli perdona ; e Saul ben due uolte;e Dio nonl'ode: 
perche? Perche quegli di tutto cuore fi pente,e quefti có le pa» 
role fole non con tatto il cuore. 

Se Iddio viol tutto.il cuore; come chiede; che fi dinida? non 
è contraddir(i?lscindite corda veftra;& non veflimenta veftra. Die 
co che altro é diuidere ilcuore per cófernarlo.d Dio; altto;pet 
darlo al Mondo : nel primo modo è vn diuiderlo per tenerlo 

_gynito : notate quelle parole , Et son vestimenta vestra: Quando 

muore vn gran perfonaggio fi vefte di panni ricamati;e d'oro; 

e perche niuno gli rubi fi trinciano, e taglianonella fepoltura. 

Chi muore alMó6do;e fi feppelifce nelle piaghe di Crifto,nó t& 

t.^ gli, nó lacerilevefli;come fece Saul à Samuel ;ma il.cüore,m& 

il cuore col coltello della contrizione ; Corda veflra;e allora i 
Demonilodafceranno ftare. Im toto corde,con tutto l'affetto. 

Per moltetagiohi chiede il cuore: primieraméte,perche è Sim 

bolo ordinario d'amore : il cuore; € il ceruello (c ben fi gene» 
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rano infieme;nóndimeno il'cuore prima è diflinte;e fattoper: AM. in & 
fetto fecondo Alberto Magno; e I amdiredeee(fere volto;e in: lib. de Au 
clinato prima à.Dioy hotràllaroBa, come prova ben'San Cri- (2 raga 7 
foftomo f Secondáriaméte eglié principio dituttii moti del- Mab 
Je membta, anzirprinCipió; e fine del'moto y come per eater: Crit, 
zad Ariflotile dice San T'ominafoyperche fiallarga; e fi fléin Matai 
ge: quando fr aliarga, eccoik pollo; icti (pingendo:fjl noto: punit 5 
uando firiftringe; ecooriltratro;che tirándo à fe qüietaTa co- eru 

fa tratta :cofi la volontà muoue tutte le altre potenze) &è cia» 
fcuno caula della falute, didannazione dice Agaftino Terzo 
il cuore non obbedifce'alla ragione'ivogliàio ; ó nó il cuor fi 
muoue : non è cóimie:la- mano, che (i muove, fiando tordabe- 
ne à me,fe è fana}:cofì Pamore è d'rna mátaras ehe mia igues 
ta, non sà ltrarin-ozio non sd non'Operaré-] Erf operari Fennie 
amor uon €fl; dice: Aguftino Santo; il osare! è done il primo ito- . 
bile; che vn tantino; fi fermatfe perirebbe l'huomo;fi come per 
la quiete di quello:perirebbe il Mondo i Qn»artó e'folojnó vuol 
cópaguia :l'huomo;ha ben due occhj due marni;ma vn fol'cio- + 
re; cosi l'amore dee eilere (olo; noni puo'feruiré al-Mondo; e: 
à Dio Conuertisminiad mein torocorde.. Quiato'è là piü graue se 
denfa parte del corpo:data [a parità: il cuore? come l'oro SiP 
qualein poca quantità pe(a più del ferroj'e piombo: la ragion 
fr; perche come dice Geber il ferro) e piombo hanno le parti” Geber. li, 
più terrene, e immonde, e per confeguéza nonfi pofonoin po He ne 
ca quantità molte parti condenfare;e vnire, come fà il puriffi "libus 
mo oro ; cofi 1l cuore, quanto halle parti più fottili,tanto più fi 
condenta ,.& e più piccolo; evciò fi è; perche poffa conferaar 
molriTpiriti vitali, che non efaliuo,e fuanilcano: quindid'Cere 
ui, le Damme, e le Lepri hanno il cuore grande; laffo, rado ; € 
leggieri, peró fono timidiffimi; i 

Ora diciamo vri poco chi é di noi , che habbia il cuore dell" 
anima puro; come quel del corpo ? Quis gloriabitur purum ba- Prau 20 
bere cor ? diceua ben Dauid, Cor mundum crea in me Dens, per po m.c. 
ter condenfare il cuòrerattener molti generofi fpiriti vitali di 
carità; e grauità ; ma i mondani hanno il cuorerado y, vano, e 
leggiero, Cor corum vanum e$t , che marauiglia; che feguah cofe 
leggieri? chefieno timidi: e faggitiui, ome Lepri 21 cofpetto: 
della penitenza? che (übito la(ciano efalar il feruor dello fpi- 
rito ? che abborrifcano il digiuno? che teman la pouertà ?che' 
habbiano à fchiuo la morte? che sfuggano la penitenza? 

Ah chenonhancuore quei, che han cuor di tion fi pentire, 

c Con- 
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Conuertimini ad me, ((enticonquanta humanità prega; ) in tor 
corde, in ieiunio, perche quelto fa tare in ceruello il più poffente 


nimico noftro, cioè il fenfo, Et fleta,&":plantte è << 


Il pefce Salmone (voi lo fapete ) è vero, che ingraffa nell'ac« 


` qua dolce del Fiume; ma nonvimoltiplica, non produce;bifo« 
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gna per far quefto , che ritorni all'acqua del Mare falla; fiate 
ingraffati nelle comoditd paffatezorsü e poi? che frutto ne cas 
ualte? à voler moltiplicari meriti e produr opere fante;bifo- 
gnaritornar nel Mare della Quare(ima, e immergerfi neama 
re lagrime di penitéza, Conuertiminiin fletu .Sapreltemi voi di- 
re, perche fi domádi quefta vita, Lacbrymarum vallis? fà di me 
flier fapere prima quel che vuol dire Dauid: Pofuifli lachrymas 


"mcas in confpeutuo : iltelto Ebteo legge In uafetuo: e quelto nó 


fi.può bene intendere, fe.nonfi sà il coftume antico. 

Filone fcriue , chele perone che fi amauano nel dipartirfi 
Pvna dall'altra piangeano; e le lagrime in valo raccogliédo in 
tetra (pargeano : e cofi fecero Dauid;e Ionata nella lor dipar- 
tenza, Ofculantes fleuerunt pariter. Voleua dir il penitente Da- 
uid :ó mio caro Signore quefta vita è vn efilio; évna lontani 
za dalvoftro commerzio . quádomai fiatempo;che vi abbrac« 
ci ? cheio vi veggia per fempre? fien teltimoni quefte lagrime 
del difpiacer, che io ho di non far cofa, che meriti la pre(enz& 
volra. fatene conferua nel vafo della memoria voftra: piange» 
fte per me; e io piango per voi, eperme. 

Conuertafi omai quello cuo? duro perli occhi inlagrime, € 
fe pure vuol effere duro (ia diamante di Fede, e non d'infedel- 
tà. Vide Amos Iddio Super murum; C in manu etus trullam cemer 
tariamy leggono i Settanta, Et in manu eins crat Adamas. Il dia- 
mantein mano percambiarci il cuore. printa cu haueui il. cuo 
re di quel Diamante (colpito, & intagliato de’ tuoi peccati di 
cui leremia 2 Peccatum Luda fcriptár eft Stylo ferreo in 'vngue ada- 
mantino fuper latitudinemicordis exaratum. | V vene il Signore, e ti 
dice facciamo vn'altra fabrica prédi queflo.inio Diamante ter 
fo pulito; e bello, e Rà poi faldo Im toto corde;ncT propofito dels 
la penitenza. Se eccedefli la mifüra, ia da quinci innanzi par- 
cò: (e.fingolare entra nelnumero degli eletti :fe leggiero dat 
ti alla grauità, perche Omnia inmenfura, numero, C pondere: Fu» 
fli troppo affezziónato alla vita ; (ia a(tinente : ambiftitroppo 
Ponote; come hipocrito; fij humile zbramaftitroppolaroba:s 
dalla per Dio, ebrama la ricchézza del Cielo;Che co(atiriti- 
rain dietro dalla penitenza? che capriccifenza fondaméto tà 

mette 
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mette nella teltail Demonio? Se ben ti1a vedi. veftita di fac» 
co, cinta di corda, fparía.di cenere.ell'é più allegra.chée.tàn6 
credi , perche ha la coíciéza quiera sali Secundum moultitulintm 
dolorum meorum confolationestue latificanerunt animam meatus 

Illume della ragione-detta,che.il Principe temporale fi ho» 
nori, echil'ingiuria, ne haipoiconfufione, epériméio:; edion 
haurai pétiméto,alcuno d’hauere (enza propófito irigiuriato il 
Principe celeile? o-i si i inupiarda al dì 

Comevedivn perfonaggio di gran degnità; ti J'ammiri ; lo 
riuerifci con ogni più humil maniera, béche non ti faceffe mai 
benifizio alcuno ; & il tuo Dio , e d'ogui bene largitore difpre- 
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gi, e gli volgi le fpalle: Non è gente fi barbara, e fi ruflica, cheese pre , 


non habbia in orróre 1] far maleá chi gli fece bene; perche ca« 
ui tà di quefta regola generale: ibtuò creatore? .Maà , fe chi in- 
corre nella difgrazia del Principe. mortale,fugge in alieni Re- 
gni, trapaffa lontaniflimi Mari, e à ogn’ombratveme, che quale 
che bandito per intelligéza:col Principe nonl'vccida; Dio buo 
no, come, è peccatore; hai cü tanto.animo; ò tanto ftolidità, 
che nó temi il Principe immortale ? come puoi tù ripolare;ri- 
dere, e giocare. ? come non dubiti d'vna. morte fubitana ; eor- 
renda ? come non ti par di veden Inferno aperto, e cento mi- 
ja D iauoli correr per l'anima tua in difgrazia d'Iddio? Ma po» 
gniamo sù, che non fuffene: Morte, ne Inferno: folaméte à fa» 
peril male, che fa il peccato dourefti tremare. Perdere Pami- 
cizia d'Iddio, della Beata Vergine, e ditutti i Santi ti par po- 
co ? Sel’amicizia è la miglior cofa del Mondo .che farà per- 
dere quella, che propriamente,e veraméte è amicizia? Saitü 
anima miferabile quel che vuol dirrifoluerfi.à far vn peccato 
mortale? Vuol dire : mi rifoluo Domenedio à nó mi curar più 
di.tua amicizia: Cerca pursò Vergine'chi tiami,che io non ci 
penfo punto; procacciate , ó Angioli, ó Santi altri amici, che 
me non hauretevoi. Che moftro'di fcortefia ingratitudine, e 
difperazione è adunque chi flà in peccato? O Dio , e tulo ve- 
di, elo permetti? lo permetti, e anche l'afpetti , e lo chiami. 

Per vn folo homicidio vediamo tagliar la tefta; che quanto è 
dalla parte degli buomini € vn annichilarlo se per tantie tan- 
ti peccati, che hai fatti , e che meritan morte eterna, Iddio fi. 


et VAT 
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contéta d’vn poco di pena, che fopportidi quà perla riforma, . 


c mutazion di tua vitase tù difleale, ribello intereffato ti fcufi, 
te ne ritiri allegando , che laPenitenza duole alla carne? O 


anima (dice San Bernardo hauendo compaffion della tua er 
2 tizia 


" 
a 


Ambr. li. 
de Nabot. 


Pr04.29 


TT , Feriaquaria delle Cenedì. 


tizia!) Fafignita Dei imagintyJecorataifimilitudine, redempta Chirish 

fanguine, defponfata fide, dotata fpiritu, deputata cum Angelirs ca- 
pax beatitudinis , bares bonitatis , particeps rationis , quid tibi cum 
carne? L'immagine d'Iddio non é nella carne;è nell'anima: Chi 
€ fi flolto, che hauendo vna gioia latenga nel fango? Chiè fi 
infen(ato, che vna egregia pittura: di Michelagnolo la tenga 
per terra ? yna ftatua. d'oro la dia per vil prezzo? L'anima € 
più ftimabile, che qual(iuogli gioia , ò pittura; Ò Statua; Quid 
tibi cum carne ? quáta dappocaggine è che lo fpirito filafci vin- 
cer dalla carne? 

Ma quando anche altra ragion non fuffe, che veder penar il 
mio Signore in vn tronco di Croce per me, doürebbe fpignere 
à patire me : non è affermato da tattii Dottori, che Crifto 
non fi (aria incarnato, fe l'huomo non peccaua ; ma è ben cer- 
to appreffo tutti; che fe l'huoma non peccaua Crifto non mo- 
Tua. Come nonodieremo noi dunque la cagion di tito ma- 
fe, che pati Ctiflo fenza fua colpa ?come non faremo peniten- 
za di quel peccato, che ha condotto d morte l'autor della no» 
ftra vita? 

E fe mai fà maleil peccato di Quarefima è peggiore. Alté- 
po della penitenza difpregiar la penitenza è Conobbe quefto 
la maligniflima lezabella;che per far lapidare ilbuono Nabot 
ingiuftaméte pubblicò prima il digiuno vniuer(ale à tutti, ac- 
ciò che accufandolo poi fal(amente di beftemmia, apparifle il 
peccato maggiore fatto nel tempo del digiuno , come offerua 
Ambrogio Santo ; Predicate icinnium, & federe facite Nabotin- 
ter primos populi , per moftrar, che onorandolo non pretédeua 
farlitorto,ne condennarlo à torto; O ipocrita Regina. O 
quanti fono, che moltiplicano i peccati in queto facro tempo. 
Regina tù conofcefti, che col digiuno; e col tempo di peniten» 
za; llava la verità; non la calumnia, non l'infamta|; però digiu 
nafti, perche volendo infamare fi credeffe, che non infamatfi« 
ma alla fine tù non lrauefti notizia alcuna del Vangelo. © Cri- 
ftiano tù, chene hai notizia, e che ti (i predica ogn’anno, anzi 
tutto l'anno, haurai tárito più acerba Ia pena, quáto piu da te 
conofciuta la colpa; ‘Omnia in pondere :fpirituum:‘ponderator efl 
Dominus . L'Orcfice faprà pe(ar, eziádio vn folo eranel di gra: 
no nelle fue bilance ; malo (pirito, animo, lo sà bilanciar fo» 
loil Signoré;e notar le circoítanze del-tempo;del luogo, del fi- 
ne, del conofcimento; e tutto-ció che-agsraua il peccato. 

Orsürifoluiamoci di obedire à Dio ; che ciama ger: fuor 
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de’ noftri meriti. Quando Samuel diffeà Saul; Melior es1O B E- 
DIENTI.4 quam vittime, volle dire , come notala Glofa. 

E’ meglio l'obedienza, che il Sacrifizio, perche in quefto relta 
morta l'altrui carne, e in quella la propria volontà .. Dunque 


far penitenza è morire al Mondo : ma non vi sbigottite è poi€- X- 


viuereà Dio. Signor fe debbo morire vò pur far teftamento. 
Io per tanto indegna ereatura, auuifata dal Medico della mia 
falute, cioè dal mio Die, cheé venuta l'vItim'ora della vita 
mondana, con la candela benedetta in mano della fua luce, e 
però con intero giudizio, e fana mente per quanto fpero;cosi 
di me, edelle mie cole difpongo. Lafcio tutto lo ftabile del 
mio cuore à Dio, e tutto il mobile de’ miei peccati al Demo« 
nio , e tutti i titoli della vanità allo fpropofitato Mondo. 

Laício di effere data à (epoltura nello Spedale della Mifericor 


dia d' Iddio, e la(cio Efecutori del mio teftamento i miei Pa- - 


dri fpirituali, che mi faran fempre inluogodi Samuel, e non 
dirò fintamente, come Saul, ma da douero : Benedi&fus th à Do- 
mino ..Dalloro configlio prenderó la mifura dell'aftinenze : il 
numero dell'opere, e(teriori : il pefo dell'interiori,e folide vir- 
tù. A Dio Mondo sio moro nella mia felicità, viui nella tua 
miferià. —— 


FERIA OVINTA 
DELLE CENERI. 


Cura introiffer Tefus Capharnaum , accefSit ad eum 
Centurio. Matt. 8. 


33) Hr la fapienza d'Iddio in tutte Ie cofe rifplé- 

da; e l’vninerfale applaufo d'ogni buon Giudi- 
Ji cericerchi, quefto é tanto certo, che in cótra- 
(gl, fto non fi può mettere, fe non fe forfe dà vn di 
LIESS coloro cui fi fà notte auanti ferae che per col- 
No ere Jj. peuole follia dice, 1» corde fuo : non eft Deus g 
ma; che ella rifpléda quefta diuina fapienza , là doue molti nó 
fi fariano immaginati già mai,ció porge altrui così alta mate- 
ria di ammirazione; che à pena perla grande occupazió della 
mente ci riman luogo di dir brene verfo col Cantor de’ Salmi, 

Y Mira- 
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Salm. 136 Mirabilis faftaeft fcientia tua ex me confortata efl , & won potero 
. — 4deaim. 

Papin La creazion dell’huomo dice San Gregorio Nazianzeno è fi 
Theol  Mirabile,la confiderazion di lui và tant'alto, che io nó vi giun 
go: Pali hó tarpate : Now potero ad cam. ‘Grande flüpor della 
Sapienza .diüina,à dir, che di tanti huomini , che furono , che 
aede . fono, e che faranno, niuno mai foffe; ò fia, ò fia per efferecan- 
to di faccia fimile all'altro, che qualche diuerfitd non vi fi rico 
noica, Eferalora Pvn fratello fi raffomiglió tro all’altro,che 
fü di meftieri veftirgli diuer(améte, perche non foffe tolto que 
fü ia cambio di quelli; Dio buono. di quante Fauole;ò Storie, 
è ragionamenti fù fuggetto quefto accidente? Ma quelta ma- 
rauiglia non é nulla à lato à quella della faccia dell'anima. Tã- 
te anime, tante diverfità : fono elleno innumerabili; e nondi- 
: meno ciafcuna ha il (uo volto differenziato dall'altro ; nó folo 

in natura, ma in grazia, e merito, 

T:ouaremi due anime, che di bellezza di virtù, e grazia fie» 
1.Cor 14 NOn tutto fomiglianti , Dicalo PApoftolo : Alia claritas Solis 
Malach, cioè di Chrifto: Vobis timentibus nomen meum orietur gol iufliti«s 
"i. aiia claritas Lune, cioè della Beata Vergine : Pulchra vt Luna: 
Cant.6 glia clayitas flcllarem, Stella enim differt à Stella in claritate, cioè de 

-gli al:ri Santi, di cui fi può dire, Stelle manentes in ordine Ju; fi 
come ddungãevna Stella è dichiarezza , e fplendore differéte 
dall'altra, dandofi infra loro qual della minore ; e qual della 
iggiorgrandezza ; così ciafcun' anima dall'altra è differére, 
grandezza; bellezza, e fplédor di natura; e di grazia, bé che 
fien tutte della medefima fpezie. Ma ò anima belliffima del 
Centurione, ò faccia bella di lei, che comparata con gl'Ifrae- 
liti gli fupera, edi gran lunga eccede , Amen amen dico vobis, 
(dice Crifto Saluatore ) Non inueni tantam fidem in Ifrael, cioè 
Abul£fes, ( per quanto efpon l'Abuléíe)da poi che io cominciai far Pre 
diché, e miracoli niuno con tanta fede, con quanta il Céturio= 

ne mha chiefto Ja fanità. 
Certcamére , che noi lo vedremo, confiderádo, che egli qual 
Soldato fingolare conla prefenza fi procaccia autorità ,e con 
la mano la vittoria: é ambi deflro il Céturione : & adopra l’v= 
na, e l’altra mano ; Speranza, e Carità. Ma fra quefte tre vir- 
tù infufe da Dio tenga il primo luogo nel noftro ragionaméto 
la Fede, che appartiene alla prefenza: bellifima prefenza è 
gimi avella della Fede di cui dicea lo Spofo : Uftende mihi faciem tua 
fonet vox tua in auribus mess, vox enit tua dulcis., O fasies tua des 

gore 
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cora. Voce dolce, e foaue del Cerituriorie, Domine puer meus ia- 
cet in demo paralytieus : faccia bellas e begli occhi (uoi , deftro» 
€ finiflro : Fededella Diuinità , € della Humanità, In Agnitio» 
nem mislerj Déi Patris, & Chrifli Ies. Occhi Colombini, Ocu- 
li tui columbarum s guardatura. femplice :fogliamo dire là tal 
perfonarimira altrui con. vnà femplicitd, che pare vn Angio- 
lo,1o (guardo della Fede bifogna;che fia tale: Sentite de Domi- 
no in bonitate, & in fimplicitate cordis quaerite illum .. Et ha tanta 
forza quef'occhiata, che fà preda del cuore d’Iddio;; onde nel 
telto Ebreo, doue leggiamo Columbarum , vi € quella voce , Id- 
nim, che vuol dire, Prédatrix, predatrice Colomba col (io vii- 
co, e (emplice (guardo ; vnico, perche dice Ariftotile;la Colò 
ba non dar d'occhio, (e non a! folo fuo compagno; come il fe- 
dele al folo veto Iddio :femplice , perche crede alla buona la 
dottrina reuelata.? nó cerca nelle cole della Fede, il perche a- 
nanti, che creda. Crede Santo Andrea, ma al dir di Giovan- 
ni, Ecce agnus Dei : crede Pietro , ma euangelizando Andrea : 
crede Filippo , ma leggendo le fcritture : crede Natanaello , 
ma dopo vna meza dií(putà ; a dove il Céturione fenza niun di 
quefti aiuti, crede con femplicità à Dio reuelaute s però, Non 
inucni tantam fidem in Ifrael ; Iddio è prefo: e ferito : può dire, 
Vulnerafti cor meum. in vno: oculorum tuorum , ò come lessono i 
Settanta; Excordafli me ¿mi hai cauato.il cuore à vn muouer di 
occhio. Conofciamio ora con quanta ragione San Cirillo Gie- 
rofolimitano domandaffe la Fede occhio illuminante, £i ocu 
lus, dice egli IUuminans confcientiam,er intelligentiam efficiens, p- 
che.il cuore di Crito ferito nou verfa (angue, ma luce,ma co- 
gnizione, e chi è ferito non muore; ma viue, e chi ferifce non 
viue, ma muore al. Mondo ; anzi; è miracoli della Fede ,vno 
(.chi'l crederia? ) che è morto vccide il Moado;che viue; e o- 
ra intenderemo vna grande Scrittura di San Gionanni , Omne 
quod natum efLex Deo vincit mundum, & bac eft victoria qua vincite 
mundum, fides nostra .Gran ditticoltà (i leua in pié fopra quefto 
luogo» perche (i dica vincer, la Fede, Non ne può più la Cari- 
tà?. Dà quando inquàdifarmollala Fede ye tolfele l'imperie 
del Mondo? 

Ma fe confideriamo ancora. il modo con che del Módo trió- 
fila Fede, più di marauigliarcihaureimo aperta cagione. 
Ella non con affrontaril nimico conla {padas ó con dardo, ò 
fama, poffente efercito fà quefte proue ; ma con vn fol guar- 
do; di maniera tale , che (i può.-dire anche, Oculi sui columba- 
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rum, che fono viui, acuti di vifta: mira Iddio, eftimádoló,quá» 
to più il vede lo feri(ce : mira il Mondo; edifpregiandolo, qua 
to più lo confiderailvince 0 =: CI Stio 39% 0 4 

Il difpregio dunque è en belliffimo modo di vincere il Mon* 
do dice il Dottor d' Aquino. Mala Fedefà dar vn occhiata af 
Mondo di là; come volete poi,che non difpregi quefto di qud? 
Chi non difprezza Ja Capanna; potendo hawere il Palazzo ? 
Ora noi diciamo almeno ognigiorno nel Simbolo : Credo vi: 
tam eternam : La Fede ci dimo(tra i beni eterni , che fono vert 
beni; vadano in mano de gli flolti i finti beni del Mondo, per" 
che Hecesi viltoria qua vincit mundum Fides noftra . 

Vna guardatura del Mondo fà tremari mondani, ma vna 
guardatara:d'vno fpirituale fà tremar lo tefo Mondo, nó al- 
trimenti chefi facefe Mario girado gli occhi addoffo al Cim- 
bro, checra venuto pir ammazzarlo, facendoli con quel guar- 
do terribile, infin cader la fpada di mano. Omnia poffibilia fant 
credenti + 

Ctefca pure il ragionamento noflro, e diciamo, che la Fede 
non foloi beni (enfibili-ci dàà conofcere quali (iano; ma ezià- 
dio gli fpiritiali. 

Le virtù morali de’ Filofofi erano beni [pirituali, chine dubi 
ta ?econ tutto quefto) perche non hebber Fede nó furono ve- 
re virtù. Come? direte voi : non fono: lodatele virtù diguet 
grandi huomini, ben che Gentili? Cefare, che perdonaua a? 
fuoi nemici Attilio Regolo, che fù huomo di parola; Diogine 
fprezzator delle ricchezze, Socrate tollerante la morte;e Mil- 
ciade le catene? ne mancano fra loro gli Aleffandri, i Focioni; 
i Fabbrizi, iCammilli, i Torquati, e le Lucrezie celebrati dal- 
Je più dotte penne; é vero: ma io pur replico, chela lor Prudé 
za, Fortezza, Giuftizia, Temperanza, Liberalità, Magnificen- 
za,eHumanità non eran virtù vere. Eccoil Concilio Araufi- 
cano nel Canone 17. il quale fpiegatamente lo dice : Fortitudi« 
nem gentilium'bumana cupiditas ; fortitudinem. Cbriflianorum Cbri- 
Sli charitas facit .. E accenna in cosi dire quella bella ragione 
del diuin San Tommafo : Vera virtù la chiamiamo; qnádo niu 
na le manca delle neceffarie circoflanze , che la fan tale;e tra 
quefte la principale é il fine; e quefi'é il fine vitimo, cioè Id- 
dio; ma quefta relazione al finenon (i puó farfenza conofcer« 
lo, e conofcerlo non fi può fenza fede ; ondeil chiariffimo Pa- 
dre Santo Agoftino ci lafció quella fua fentenza, Constare debet 
inter omnes veraciter pios, neminem fine vera pietate, verá poffe ba- 

bere 
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Bere ylriutem, Levirtù de" Gentili (apete , che fono? Imma- 
ginateui di veder ric] mezzo d'vn prato intorno à vn bel fonte 
per arte d'incanto, comparir leggi adre, e belliffime Donne;le 
quali con dolci fuoni, e canti, € menfa riccamente appreftata 

fi come racconta Plutarco, hauer fatto per aste Magica nel 
f o Palazzo veder Numa Pópilio?) alletcailero laviita altrui ; 
e che vno de gli fpettatori foprapprefo dalla nouità im protut- 
fa (i faceffe il iegno di Croce, e diceffe: G rsìsv. Chi dubita, 
che, e le Donne, ele Mufiche, e leviuande fparirebbono in vn: 
momento, e andrebbono in fumo, non potendo i Demoni cà 
ortar la Croce, òil nome d'iddio? Ah chele virtù degli Ine 
fedeli haueano folamente l'cflerna apparenza, parea , che fa» 


u 


ceffero armonia, e che foffer folido cibo deli'anime, ma, quan: 


do la Croce, ela Fede di Crifto fi palesó al M6do, fi conobbe, 
€he eran virtù finte non vere, e potean dire x Et virtutis quidem 
uullum fignum valuimus osienlere, perche non portò loro.ialute 
quella vircu. Anzi, (e ben Fabbrizio fü amico della Patria,e 
Catilina nimico ; tuttafiata l'vno, e l'altro è dannato, non ha- 
uendo hauuto Fede dice Sant'Aguftino; è bé vero,che Fabbri» 
zio è punito manco affai di Catilina; ma qual fuffe.la virtù del 
Centurione l'hanno dichiarato gli Apoltoli , Dignus cfl , vt boc 
idi prgftes. 

Le virtù morali, che pertengono alla volontà habbiamo ve» 
duto, ché conla Fede ci fan poggiar al Cielo , ma fenza, non 
vagliono per confeguirlo, niente . E io vò più innanzi, e pene» 
trando nell'intelletto dico, che chi non hà Fede, Zacet in demo 
paraliticus,& male torquetur ; {tà in vn letto tormentofo,perche 
di qualche cofa,ò hà opinione, è (cienza, ò Fede; Se é opinio« 
me, ò che duro letto, Ó come Torquetur , perche non fi quietas 
L'opinione , Ef cumformidine alterins partis , dicono i Filofofife 
mi par così, ma potrebbe effer l'oppofto ; fe è (cienza , non ha 
dubbio, che con più certo confentimento determina è quella 
tal cola faputa il (uo intelletto , ma per ogni modo Torquetar, 
fendo che, ò di niuna, ò di poche cofe fi ha la fcienza, e quan- 
to più vn sà più conofce di non fapere , Pbi enim multa fcientia' 
ibi multa indignatio, cioè il fapere è proprio vn difperarfi, per- 
che fi udia affai, e fi sà poco delle cofehumane; quanto poco 
fi (aprà dique del le cofe diuine? Quis inuefligabit magnalia Dei ? 
dice l'Ecclefiaftico ; e puoffi dire dello Scienziato , e opinante 
quel che ad altro propofito diffe Dauid, Yniserfum firatum eiue 
verfasli in infirmitate cius ; ma il letto buono ,€ dilicasoè quel 
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Che prepara Iddio, Ego veniam, cr curabo eii : vuol dire, io verrà 
à mutargli letto; e farà guarito : e quelto è la Fede della qual 
dice la Cantica, LeGZulus nofer floridue , letto picciolo (tretto; 
ma morbido, e di (omma quiete. Nelletto della fciéza,e della 
opinione fi può vno riuolgere, e (tendere affai, e dir di molte 
cole vere, c falle, fecondo che è pronto l'ingegno , ó inetto: il 
letto insóniaé largo; ma in quel della Fede no bifogna fcher 
zare: € ftretto,e fi cadrebbe fuora : bifogna (tar fermo, quie« 
431 to, c crederé quel che ci dice Iddio , e noadimeno è più certa 
Simile — |; Fede chenonéía fcienza. Qui non occorre affaticare i fene 
A, fi. Hàtoltol'Accademia de gl'infenfati per faa Impre(a cine 
^  queGrüvolanti, e ciafcuna di quelle hàtra gli vgaioai , ó are 
tigli vn fafo; perche il Vento non le (pinga é trauolga quà, e 
là, ma da quel pefo fieno indirizzate nel volo : il motto poi die 
ce : Ponderibus fuis : Quel che voleffe fignificar l'Accademia né 
tratto,ma ftà bene à i tedeli queta imprefa : debbono nel fate 
to della Fede effere infenfati, nó fi voler reggere, cioè dal fens 
fo, ma da quella pietra, che è Criílo, Petra autem erat Christus, 
accioche ella ftabili(ca il volo, e ci tragga à buon fentiero, nè 
troppo alto, né troppo ballo, nè à deftra, né à finiltra; ma per 

laviadi mezzo, 
Coloro, che nő vogliono lafciarfi reggere dà queta pietra 5 
ma, ò dal fenfo, à dalle ragioni humane fono fpinti dal vento 
|^ jnprecipizio; Circumferuntur. omai vento doctrina, (criue Sá Paoa 
WphcC4. , lo. Coloro, che fendo Laici, e Secolari ( come fi foglion chia». 
mare) difputan delle cofe della Fede, il che fotto pena di fco 
munica dà promulgarfiè proibito. C.1.lib.6, de beret. Circumfen 

runtur omni vento doctrina. 

Coloro, che fe bene non afferman di certo, nondimeno dux 
ee ?^ bitano yò del Purgatorio, ò dell'Inferno à del Sacramento 


Spluetter, dell'altare,fendo che Dabius in fide infidelis eSt,circhferuntur ame 
Fides.q3. ni vento doltrine, 


Bannes Colero,che (ono Maliardi, Incantatori, Super (liziofi, offe? 
2:423 ustori di (ogni, Circumferuntur omni vento doring, 
oecotus, 


Gabe * Coloro ,che; (é bene ouo femplici non-(anno gli articolà 
Bonan&, della Fedese almé domandati nó famo rifporidere) ei padris . 


Ricard e madri, che fono negligenti troppo, nell’in'egnare à 1 figliuo 
x: iatis «li, poiche peccano mortalmente, fecondo il parer de i più,e 
(UT. Y 


pa più /amofi Scrittori, Circumferuntur omni vento doltrina . Ma COs 

Deve loro, che niuna delle cole dette taceado, femplicemente cre» 

& semi, dono, fi può dir nO folo habbiano occhidi colomba; ma il fe» | 
lice 
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lice voto di quella, e fotto alta metafora , Che habbiam']a Ior 
belliffima anima cara, e dilerta da Dio, & in fiorito letto,qua- 


fi Spofa quietamente ripofino , Le&ulus noster floridus; Sapere. 


quali fono i fiori? la rineretza anco in vero i Santi. Sentite co» 
me ben lo dice San Paolo: Audiens fidem veffram que estin Do» 
mino Iefu, ctr dileBionem in omncs fanttos, non ceffo gratias agens 
pro vobisi. Orvedete , fe quetti fiori fur pretenti al lerto della 
gran Fede del Centorione, poi che gli Apoftoli amati da lais 
fauoriícon liti dicendo al Signore, Diligit enim gentem noslram y 
€ $ynagogam ipfe edificauit nobis i n 

€ vorret io per venire al(econdo punto,che vi credefteba- 
ftar la fola Fede,ma ci voglion l'opere. La Spofa nella Canti- 
ca era lodata dalla Faccia ; Facies tua decora ynon anche dalle 
mani, deftra, e finiftra, Speranza; e Carità. Manus the tornati” 
les auveg plene Hyacintbus , Legge Rabbi Salomone, Atanus elus 
orbes aurei énpletibyacintbis.Loda la belli man della Spoí»'dàl- 
l'ornamento efterno, perche hauea pregiate anella d'oro, oue 
eran consegnate nobiliffime gioie; perla qual cofa gl'interpe» 
tri pereffere il vocabolo Ebreo molto fignifitante, háno trasfe 
rito variamente? alcani Crifofitó , alami Zaffiro altri Sme 
raldo,e altri Giacinto; e in altre maniere: Che per dir vero ol. 
tre modo piace, e rapifce l'occhio,e l'áànimo altrui la mano di 
quella Regina , oue in ricchiffimi anchi fi vedono fcintillar il 
Rubino, verdeggiar lo Smeraldo, riluftrar lo Zaffiro,e tremo- 
laril Diamante. O mano bellitfima della Carità del Centu- 
rione. Sapete qual fù il (uo anello, e la fua gemma preziofa è 

Non partiamo dal Vangelo; ecco San Luca :Centurionis fer- 
uns, qui erat ili pretiofus , L'anello abbraccia la gemma,ela 
gemma fà celebre Panello : Il ferio abbraccia la tribolazione; 
ela tribolazione lo fà nominato; e illuftre, e có quel; Male tora 
quetur, bene confolatur, 

Ma nó fapete voi, che tecca allo Spofo dar l'anello (che voi 
gentildonne chiamate Fede) alla Spofa? Fortunata anima del 
.Centurione cui dd Iddio proprio l’anello, $ponfabo te mibi in fi- 
dee allorefegui, quando diffe Ego veniam, & curabo cum: ti rë- 
deró l'anello intero come prima. Non penfate già in modo al- 


chi la Carità, però che ui fi comprende beniflimo quella paro- 

la Sponfabo : Che uuol dire fponfalizio ; fe non comunicazione 

di due cuori per mezo d'amore ? Perla qual cofa lo Spofo,qui 

do dà Panello, lo mette in quel dito la cui vena corrifponde al 
D 3 cuore, 
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cuore, quafi, che Panello faccia à lui corona e amore, ecarità 
portiil vanto, € sincoroni. Mala Fede precede,perche,done 
fi pretendeffe quella mancare nel matrimonio caraalé,matrie 
monio non fi farebbe, e fatto non durerebbe , almeno quanto 
al commerzio : Quicunque dimiferit vxorem fuam mifi ob fornice» 
tionem, cioè per mancamento di Fede; Quanto più dunque ye 
la Fede, e la Carità nello fpiritual matrimonio faran di me- 
ftiere? non val Fede fenza Carità, nè può ftar Carità fenza Fe- 
de,il che conobbe, anche Teodorico Re d'Italia, il quale haué 
do vn Miniftro à lui cariffimo la(ciata la Fede Cattolica;e pre- 
fa la Fede Arriana péfando di far feruizio al Re , anch'egli Ar- 
riano ; gli fece tagliar la tefta, dicendo, fe tà per amor mio , € 
non per la verità, non haiofferuato la Fede à Dio,come l'offer 
uereíti à me, che fono huomo ? 

Che (i può egli penfar, fe non male di quelli che più fi confi» 
dano ne’ Principi che in Dio? E qual miglior configlio fi può 
dar a i Principi,acciò che habbiano Cortigiani fedeli à gli huo 
mini, fe nó dir che fi (etuino di quelli, che fono pij, € fedeliin 
verfo Iddio? O quanti Corcigiaai (ono, come la Torcia , che 
fi porta di notte , la quale, fe noa fi (pegue affatto, balta cheiil 
vento tanto sbatte, tcauolge, e raggira la fiamma, che (tà per 
ifpegnerfi, ò fà poco lume ; vogliono tanto cedere alle voglie 
de’ lor Signori adulandoydifimulando, mentédo, & ingannan 
do,chefe non perdoao la Fede affacto, ne manca poco,perche 
Male torquentur, e perche (eaza la Carità non gioua la Fede, à 
fuggir cauci fcogli,e pericoli de mondani intere: noa bafta 
Pocchio, ci vaolela mino. Mano deriua dà Minis, e deflra 
ha origine dal dare dice IHidoro; eSolino offerua,che la deftra 
è più agile al moto, che la finiftza , perche ha più calore. A- 
mor non sá (lar fermo , Operatur enira magna fr eSt, fi autem ope= 
varirenuitamor non eft. Donde uatce quella paroia Fede ? Fides 
dilla ab eo quod fiat, quod dicitur . 

Empi, e perueru Eredci, diffoluti; e mali Cri(tiant;che vor- 
refte leuar via le buo opere, effer più tofto della calata di bel- 
la bocca, che di franca lancia, adoptar più la: Tromba; che Ja 
Spada, efler.aozi Omero, che Acchille cotro il giudizio di Fe- 
miftocle, e tener anzi il guanto, che fernir della mano; Siate 
fimili à Erode,il quale come dice Iofefo hauédo per vn teme- 
rario lofpetto fatta vcciderela (ua Conforte Marianna) oltre 
modo poicia pentito, e dolente dei fatto , fpeffo 1a chiamaua, 
eragionaua (eco. come fe foffe viua , 

Marian- 
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Marianna chiamando che non l'ode ; Petrarct 
Attendere à chiamar la Fede à confidarui in lei dicédo. che 
fola bafta: ma fe le hauete tolta la vita, e lo fpirito, che è la 
Carità, come volete che vi gioui? Sel'hauete morta,come fa- 
tc conto, che fiaviua? Sapete, Aícoltatori, la ragion, perche 
il primo miracolo, che faceffe San Pietro , foffela fanazion di 
vn zoppo? E: protinus confolidata funt bafes eius, €r planta? San. A&or i 
t'Ambrofio rifponde, perche l’vno e l'altro piede (ia retto ; Fe- Mame 
de, e opere, Pedes fanttorum fuorum feruabit , ma l'andar con vn s 
iè folo, è di tanto pericolo, che Dauid diceua, Non veniat mì. 
b pes fuperbie;la doue non fi dee tralafciar, quel che fece S. Pie 
tro ianadolo, cioèlo prefe perla man deflra , Et apprebenfama- 
nu cins dextra allenauit enm, perche la mano deltra della Carità 
addirizza tutte le nollre operc . 
Quetlo à noi detta la coícienza , e quando altri opera male, i 
ò gran tormento? Soleua dir P. Mimo;che (i come la felicità P.Mimu 
dell’huomo nó è altro, che l'effer fenza colpa ; cofi la pena fua 
non è altro, che l'hauer peccato. Seneca , e Plutarco dicono, seneca 
Che la vita fcelerata, e licézioía è da (e medefima futticiéte tor: Plutar, 
mento, e vendetta del peccatore . à tal che non potédo Martin Defera 
Lutero più tolerar la guerra del rimorfo di cofcienza,incomin Nunin 
$^ A li è T : . vindices 
cio à predicare,che la fola Fede baítaua alla falute,e faccia poi 
altri peccati quati vuole. di che fentirono i fuoi feguaci (come 
filegge nella fua vita ) gran conforto,e confolazione,perche la 
coícienza follecitatrice della caufa d'Iddio , che con acuti iti- 
moli fpigne al bene, € ritira dal male, troppo gli trauagliana, 
Noi felici per vna parte, che fiamo lontani da quefti moftri 
infernali. Grazied voi Spofo, e Redentor dell'anima mia: Mi- 


| fericordias Domini in aternum cantabo; ma dall'altra parte sche 


la mala vita inetta la Fede in pericolo, Chi ne dubita? E vero, 
chela Fede non fi dilltugge, fe non dall’infedeltà, & erefia di-« 
rettamente ; ma indiretcamente anco de glialtri vizi , perche 
tutti le fanguerra, e le arruotan contro la fpada. 

Souuégaui di quella mifteriofa vifione del Re Nabucdono- 
for: vide egli grand'albero,che innalzaua le cime,quafi fino al 7s 
Ciclo,e (tendeua irami per dir così fino ài confini della terra: 


ecco.vn Angiolo venir gridando : Succidite arborem, &precidite Dan. ye 

vamos eius, excutite folia difpergite frultus eius , €r fugient beffig , 

qug Subter cam funt, &Gvolucresceli de ramis eius via icuinî le 
TEN” Mis frondi, 
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frondi, (cuotanfi i frutti, tronchinfi i rami, taglifi l'albero, vo» 
lin via glivccelli, faggan le fiere; Deh mifero, e mal arriuato 
peccatore, fai quel che vuol dir effere infetto di mortal fallo? 
che tu perda ogni frutto di merito; che né penfieri,né parole, 
nc opere ti fieno profitteuoli ; che gli Angioli fi fdegnino,che 
i mondani fi fcandalezzino, che gli (pitituali ti fuggano,e lal- 
ta bero vada àterra. E ben vero, che interuenne cola notabile 
in quella vifione,cioè,che fenti dire : fetbifi di quella pianta lz 
fola radice, e leghifi perche non fia tolta; ne fuelta affatto con 
catene di ferro, e bronzo. 

Quefla radice è la Fede, fa quale nel peccatore rimane, la 

doue tutte l’altre virtù fi perdono. O perche direte può rima- 
ner col peccato la Fede, ela Speranza,e non l'altre? Perche 1a 
Fedeíolo l'intelletto perfeziona, e la Speranza la volótd sì;ma 
Secundum quemdam amorem concupiftentia, le quali due cofe pof. 
fono ftare in chi l'hà, béche non grato à Dio ;ficome anco vn 
nimicodel Re lo puó credere potéte, e [perar mifericordiofo ; 
ma quelie virtù, e habiti , che čan Ja volontà perfetta affoluta- 
minre, e devominan buono chi l'ha,come flaran fenza grazia? 
E’ bea vero, che la radice é legata col ferro, Alligetur vinculo 
ferreo, & arco, perche l’opere del peccatore, béche fedele non 
meritan premio d’oro, cioè ce'elle, ma di ferro, cioè terreno. 
O a quanto pericolo [tà i! peccator di perderla Fede, e di fuel 
ler daila tadicela pianta? 

Jacob 22 Quetto volle dir San Iacopo Apoftolo in quella perifra(i de 
gli Eretici,e de’ mali Cattolici: Arbores autumnales eradicate 
bis mortua. 

ye VideVat Due volte é mortala pianta fuclta , perche le manca la vità 
—‘que1-2 del frutto, e la vita della radice, cofi PEretico nó ha Fede, che 
ang °* è laradice, ne Carità, cheé il frutto; ma i mali Cattolici non 
d han frutto di Carità, fe bene han vina la radice; e come che 
non habbian frutti l'Autunno,n'hauran nella State,quandori- 
Htorncranno nella grazia d'Iddio , O bella grazia ritornare ia 
grazia. Quefta non è la benenolenza dvn Principe terreno, 
che sù" buono manca infieme col Principe , ma durerà, fe la 
vogliamo in etterno, Sì direte voila vorremmo : affai ne duo- 
le dihauerla perduta. Eccoui adunque il modo: per quell'Al- 
bero tagliato, fecondo la lettera s'intendeua lo fleffo Re Nas 
bucdonofor, che douea per qualche tempo perder lo Stato;on 
de il Santo Profeta Daniello gli diè per rimedio de’ commeffi 
falli, che faceffe delle limofine : Quamobrem rex confilium m. 
pe 
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placeat tibi, & peccata tua eleemofynisredime , er iniquitates tuae 
mifericordijs pauperum. Che vò io allegando efempi di Re, fe 
ftamane habbiamo i Centurioni ? Quel Cornelio Centurione, 
perche meritó di effere chiamato da Dio, fe non perle (ue li- 
.mofine, dice San Bernardo, dallo fteffo Dio fpirate per prepa- 
rarlo è Diciamo del Centuriore d’hoggi : di queito , di quefto 
Centurione , che có fue limofine corporali,edificó Sinagoghe, 
€ con le fpirituali raccomandò à Dio il feruo. Quali douran- 
no effere le limofine de’ Criftiani, dopo l’efempio de’ Céturio- 
ni Gentili è | 
SECONDA PAR T E. 
I L pronerbio che và attorno : Fede se Gentilezza fà appli- 
cato molto bene da vn gran Signore Ingie(e, imperò che, 
come vero Cattolico fendo períeguitato ,e fpogliato di tutte 
le rédite della Prioria di (ua Chiefa; tolfe per corpo d’Imprefa 
vn Falcon bianco, che alza l'vna delle zampe, aprendo ,e flar- 
gando, quanto può il piè grifagno, lafcia volar via vn vccello ; 
col motto Spagnuolo; FE, Y FIDALGVIA:Fede,3 
gentilezza. 

Quetto Falcone per quanto ne viene fcritto da Olao Magno 
nafce in Mofcouia, € per la maggior parte in cima di (cogli a» 
fpri, e dirupati, fono grandiffimi di corpo , fi come fi vide per 
vno già prefentato à Carlo Quinto;e fe oggi non fono di tanta 
marauiglia nafce dalcommerzio, chela Reina d'Inghilterra 
cOcedette d (uoi vaffalli in quella Prouincia:e dice Piteo O. 
lao, il quale è natiuo di que’ paefi, che p effer quelle parti fred 
diflime oltre ogni credéza,fogliono que(ti Falconi di notte res 
ner gremito, e accolto vn vccello pilcaldarti,ela.mattina poi 
all’Alba lo lafcian volar via non l'vccidono, non fel diuorano 
non vi par que(ta Fede;e Gentilezza ? | 

Poteua anche quel Signore rattenerfi, e goderfi la faa entras 
ta, e nondimeno per mantener la Fede vsò gétilezza di la(ciar 
la facultà terrena , perche fperaua della celefte, fi ricordaua 
delle parole di San Paolo, Precipe diuitibus non fublime fapere , 
nec fperare-in'incertodiuitiarum, fed in Deo viuo : períeguiti l'Ere- 
tico, minacci ul Tiranno d fua pofta. Vedete fperanza viua del 
. Céturioae,poteua tener per certo;che-liaurebbe perduto l'au- 
utamento ; che faria ftato caflo del Ruolo dali'Imperadore , fe 
sofle douentato Crittiano; (endo , chein fimili gradi militari 
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mon (i feruiriano gl'Imperadori, fe non di Gentili; e ad ogni 
modo il tutto difpregia , e auuilifce il dominio terreno in có- 
parazion del celelte, Nam, c ego homo fum fub potestate conflitm 
sus, & dico buic vade, vadit,contro quelli, cheper intere n 
laiciano diobedir nei maie, mali padroni. Santiffima Speran= 
za quefta è la man finiftra dell'anima fedele di cui fi può dire; 
Manus tua tornatilis pleua Hyacintbis , conciofiacofache ancor 
quetta hà nelle dita bellifimi anelli in cui rifplendono gioie di 
alto prezzo, e nel primo anello pofliam dire , che rifplenda vn 
fiammeggiante Piropo, ò Carbonchio ne gli altri poi táti ce- 
Icftrini Giacinti: primieramente il Piropo è Iddio, il quale è 
principale oggetto della virtu Teologale della Speranza; e an- 
cor che il medefimo riguardino, ela Fede, e la Carità; fanno- 
lo però diuerfaméte ; la Fede rifguarda Dio,come vero, la Spe 
ranza, come buono à noi, la Carità, come buono in fe fleffo, e 
per amor di fe fleflo, Quando diffe Nam, & ego bomo fum , & 
dicobuic vadesvolle dir, (€ cosi e(pon la Glofa Interlineare) co- 
me io.comando d i ferui, cofi tà à gli Angioli, e per confegué- 
22, dice S. Girolamo, Vidit latentem diuinitatem, conobbe il Mef 
fia già venuto e in lui fpero. I foldati viuono à hore ftanno at- 
tent alfuono dell'Orologio, maffimamente al tempo di guer 
ra:fappiate pertanto, che non fenza molto mifterio fi fà mé- 
zione nell'Epift. odierna dell'Oriuuolo del Re Ezzechia nel 
quale tornò il Sole dieci linee indietro. Che erail Saluatore 
fe non vn miftico Orologio, doue fi vide quella granretrogra- 
dazione nella decima linea della nottra natura nel quale vi erá 
quelle.due ruote di Ezzechiel, Erat rota?n medio rote;la dininità 
nell’humanità ; quella fenza fine, e principio p l'eternità, qué- 
fla fénza principio di humana generazione;e fenza fine di cot- 
ruzzione : fempre in quefto fi fentiuano ore taluolta della vi- 
gilanza, Non potuistis vna bora vigilare mecum : tal volta del giu 
dizio,Venit bora, & nunc efl, quando mortui audient vocem filij Dei; 
tal volta della prouuidenza, Nonne duodecim funt hore diei; ipe- 
raua il Centurione di fentir l'ora decima, quando doueua libe 
rarfi dà infermità il genere humano per l'anueniméto del Mef- 
fia, Et fanatus efl puer eiim exillabora, 

E veramente allor furetrogrado nella decima linea,quande 


-egli fi dichiarò; e fece conofcere, & eleffe i primi Apoftoli, à 


punto anche nella decima ora;acció che ogni cofa rifponda al 

miftero ; onde, quando Santo Andrea diffe à San Pietro, Innes 

uiti ts Mifiam ilteko facro nota l'hnoraHore estem erat quafi dee 
— Ji 
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‘cima: non fù quefto vn ritornare à dietro s che l’inuifibile fi r£. 
deffe noto, e filaíciafle tronar quel che Habitat locum inace[fibi- 
lem? Che fi potefle dir Inuenimus Melfiam ? I 

L'inuézion.de gli‘Orologi è ftata vn dono:veramente d'Id- 
dio, Anticamente non. haueano fé non il Solare, trouato da 
Anaflimene Milefio di(cepolo di Anaffimandro . 

In Roma Cefare Agufto drizzò in Campo Marzio vna Gu- 
glia, ouuero Obelifco:graudifiimo (che fecondo:alcuni è quel- 


la, che fece alzar Sifto Quinto nella Piazza del Popolo)ilqua- Marliaai 
le feruina per Gnomone, ò Stilo , efacendo-ombra nella piaz» li-3.c21 


za, che perciò era mattonata, e diftinta conlinee-di rame in- 
dorato; moftrana ciafcun:ota del giorno, (e bene trent'anni a- 
uauti,che Plinio fcriueffe le fue Storie non riufciua più vero; 
Ò perchela:Guglia per vari Tremoti,e accidenti non fuffe più. 
«alla primiera dirittura, ò perchela bafe per diuer(e innódazio 
ni del Teuere non fuffe più nello fleffo luogo. 

Ma perche quefti fimi à Soleerano molto fallaci potendo- 
di impedireogni nugola ; € dinotte poi non poteano feruire ; 


Svipion Nalica pofe tn v(oJ Orologio d'acqua trouato da Cf Plin. lib.7 
fidro Aleffandrino, e Cletlidra fi diceua quell'ampolia; e orare «lt. 


4d Clepfidram, quelli Oratori cui era prefiflo il tempo come à 
noi i redicatori: quindi fi trouó Ta poluerein luogo dell'acqua, 
ma perche quefti fi vedenano folamente; e non fi fentivano,s'è 
trovata l'inuenzion:del fuono con tanto artifizio, che ‘alcuni 
hanno te figure di bronzo di Angioli, edella Beata Vergine, e 
quando è il tempo di {uonarl'ora fi muovono, e fanno d quel 
la reuerenza,e poi fonan ta Campana . Che pià? Si fanno tä» 
to piccioli che (i tengono al collo j e portati dà noftri gl’Ine 
dianiperla maraviglia furon caufa di poter hauere il pafo ne 
loro paefi, reputádo(i huomini diuinis I Patriarchi rifguarda- 


x 


uano Crifto si, ma à loro fà Oriuuolo 3 Sole s la nugolaimpe- 


diua gran parte della notizia, Vmbram enim habet lex futurorum nebraò 


bonorum. Omnes folo nube fuerunt: 
Lo conobbero i Profeti più diftintamte: predicarono l’ora 


1.Cor. 1e 


della Patlion fua si: Onde Dauid, Sicut aqua effufus fum c sdf. Salz 1. 
0. 0» 1. Gloriam meamin puluerem reducat, e pure quelto Orolo- $3.7» 
gio diuino moftrana il tempo, J4dbzc modicum tempus vobifcum: loamy.’ 


fum . qugretis me & noninuenietis Finalmente altempo del Cé- 
turtone , e fi vide , e s’vdì , (i potè vederla prefenza; e fentiril 
fuon delle parolejnon folo, quádo fece fentir quella armonio- 
fa Squilla dello Spititó Sato, Faus csi repente de celo fonus, ma 
isiti E innanzi 


e 


Marc. 6. 


dive mi 
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innanzi, quando co! fuon delle: fue do!ck parole chiamò gli A+ 
poftoli, Et vocauit duodecim, ef carpit eos. mittere binos, & exeun- 
tespredicabane vi paresche quelti.fien Augioli di bronzos ò di 
carne? mofsi da vna ruota di metallo», òdi fpirito? Ha tanta 
fperanza il. Centurions; che l’azzion fue-debba regolar quefto 
Orologio, e darlitempo della vittoria cótro:il Mondo; la car- 
ne;e i! Demonio, che fenza vederlo gli bafta fentislo: Non funs 
dignus; vt intres fubteum mcum, fed tantum de verbo ::mi conté- 
to di fentire (coccirla Squilla; e farà ora per me felice , Et fê- 
natus es puer cius exilla hora. Ma fü bene Criflo Giesù vn’ Ori- 
uüolo d'oro piccolo, portato al eclloidi Maria Vergine,e d'al- 
cunipiù deuoti:. Quante volte ella fe Io.ftrinfe al feno ?tante: 
azzioni erano tante ore, e fueglie di contemplarlo, Maria: come. 
feruabat omnia verba:bgc conferens im corde fuo. Se gli fpirituali 
diuoti incominceranno. dalla.Coacezzione tsoneranno: dodi» 
ciore diurne, nellavita del Signore ;.e fe poi nella morte fü 
incominceranno dall'ingreffo aell'Octo-ne troneranno: dodici 
notturne, e potranno far che ogni azzione iia. vna. Sueglia, va 
eta fortunata, per far atti di viua:fperanza, nella vita, e morte 
di Crio. Qneflo só'io; che per li meriti dieffo Crifto ci fi dá- 
no quellealtre preziofe anella.della fini(tra mano:della Sperás 
za, cioè gli oggetti men principali di que(ta virtù; Sperar nel- 
la diuina grazia,.ne Santiffimi Sacramenti „ne doni dello Spi» 
rico Santo, che habbiamod rimntarci,e migliore, e poter dit 
col Centurione, Nam, &ezo homo fum; ilche. non può dire il 
peccatore 5e chefiavero sil Carnoual paffatocon mafchera, 
anche d'animale difsimuló-di.effer huomo, facendo mille in- 
degnità, e pazzie. E pureé facile, non che pofsibile quefto paf 
faggio,dal peccato-alla grazia :e pure è peccato:cotro la Spes 
ranza il diffidarfidella mifericordia.d’Iddio.re pure lo-dice il 
Vangelo;che fa paffaril noftro-Sole Crifto in Cafarnau;e irec 
catori lafciar l'Oriente, e l'Occidéte , e venir nella Region di 
mezzos Multi ab Oriente, & Occidente vencrunt;Pigliamone Ja ra» 


veger: Ti. oion dalla milizia temporale : Dice Vegezio,che ne Orienta» 


P i1; ne Occidentali fogliono'effere i buon foldati ;non queideTe 


x 


pencoj, | Oriente; pche-per molto calor del.Sole.hno pocoitangue; € 
».li.z. x Però.rimidi ;nonquei dei ccidéte, perche ne abbonda trop: 


pose però fon troppo.at diu, anzi profanznofi, esemerari : má 
quei dc! Bnropas.comei Frànzefì ,i Germani, i Tedefchis gli. 
Spagnuoli, glItaliani;e (opra tutto Romani;che vinfetotuts 
toii Mondo, perche ilfangue nonètropposonde non; fon di 
fouer» 
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fouerchio, audaci, ne poco, onde nontroppo timidi; ma nel- 

Ja Milizia fpirituale vi è qualche diuerfità diragione , inpcró 
che, fe bene quel che troppo ardifce , € fpera della mifericor- D.Th s.» 
dia d'Iddio, pecca al par diquel, che fpera poco ; nulla dime- q. 64.a. «. 
no tutti al fine poffon (aluarficonla penitenza. Quelli fteísi, 3- 

che il Mondo ributta, € abborifce piglia Dio . i 

Quivipiacerà il concetro di San Gregorio fopra que! pafío j 
della Cantica, Equitatui meo in curribus Pharaonis affimilanite a» Cantic.s. 
mica mea; ficomé il Diauolohai fuoi carri, che fono i cattiui , 

«ofi Iddio i fuoi, che fono i buoni: dice adunque, io t'affomi- 
lio alla mia caualcata, ben che perancora tu fij in quella di 
araone: cófidero in te l'effetto della predeftinazion mia:veg 

go; che ti cóuertirai, e verrai nel mio efercito,come che al pre 

fente ti ritrowi in quel del Demonio . . 

O giudici; occulti diuini : quantiora , checon la loro libe- 
ralità, Caltità, giuflizia fono tra quei d'Iddio ; faranno diqui 
à poco tra quei di Faraone? e per lo contrario : quantt;che ora 
fono.luffuriofi, auari, ambiziofi; faranno di qui è:pochi giorni à 
tra quelli d'Iddio, Et recumbent cum. bra, il quale;Contrafpena Roma 

da [pem:credidit? Fily antem Regni etjcientur in tenebras exteriores? 

Contro quefti (clamaua Ieremia : Fily Syon inclyti,er amicli au- erem. 
voprimo, quomodo reputati funt in vafatesiea? Q Crifiani,vera- 
mente incliti nel battefimo, e veftiti d'oro de*meriti di Chri- 
flo, come è poltiibile,che di vafi d'oro fiate douétati vafi di ter- 
ra ? non interi ,ne anco, ma rorti, degni d'effer gittatiiz tene- 
brasexteriores? Gridava Marcello Romano controifuoi fole 
dati: Zafa Romana video ; Romanos tamen bominces.non video. Ah 
che vi farà detto : huomini forle , ma non Criftianis corpi sì a 
mà quafi fenz'anima, vafi sima nondella grazia, Se io dico 
colui, fuggi dipiazza,evà in Chiefa, hai dietro le fpade,i ni- 
mici ti fon vicini, & egli pur non firitira, ne fugge, ma diíprez 
zante attende paflcggiare, non € fegno , che non crede il pe» 
gicolo? 

Si (India, quanto può Ieremia difarui del pericolo accorti: 
Fugitede medio Babylonis ;& [aluet vnufquifque animam uam: L’In feremar. 
ferno s'arma, tutti 1 Demoni afirettan dictroui il paflo;afpira- 
no alla voftra rovina, che fate? che non ricorrete alla’ Chicía, 

à i Sacramenti? ftare immobili, e fpéfieriti? (cgro che nó cre- 

dete. Dite, che vi convertirete all'vivimo divol ravita? Que- 

f'é vn de’ peccati annouerato da i Teologi contro la Speranza. 

Dite chei ncgozij della caía vi rattengono Quiet è vo de pec 
E oa cati 
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éati controla Carità, Et fils Regnicejcientur Pa, tenebras exteri 
res: Sapetequel che:dirà il Cenrurione è. Verificofsi in me la 


- Profezia di Amos: Ecce dies venient; es compreliendet. arator meffo 


rem.; Yaratore non vede il grano sù aiga mafi ben lo fpera ; la 
doue il mietitore lovede; e raccoglie itmanipolo., e fe'l porta 
in cafa, li manipolo:del! grano. era il Crocififfo sù Paia della 
Croce battuto, e.percoffó, e nel granaio-del (epolcro.ripofto 3 
tutte quefte cofe vedete voi Criltiani , l'hauefte guanti. gli oc- 
chisionò,perclie fol vidi, che Grazum frumenti, era: caduto in. 
terra, manan per ancora, Mortuum.; e pure vi fuperai, e di Fe» 
de; edi Carità, e Speranza. 

Ah.Criftiani redéti del pregiato fangue dî Crifto. que(te tre 
virtù fono neceffirie, ne.crefce lyna. fenza l'altra. Quando gli 
Apoftoli facendo orazione: diceano , Domine adauge nobis fide ;. 
penfate;.che la potefféro agumentare: fenza Carita ?,V ingan- 
nate : E flimate potere accre(cere gran Carità, (enza grá Fe» 
de:? O Fede, ò Fede, quanto importa;che fia grande,ebe fon: 
dara, Quefta, quefta:combatte il.Demonio: alla mo rie,quan> 
do per hauermancatempo fi fa maggior il fuo fdegno,e la fiia 
afluzia, neftendit ad vos Diabolus babens iram magnam, fciens, quia: 
modicum tempus babet. 

Va Capitano, quando hà poco.tempo; e vuol rouisare vna. 
fabbrica fàvna mina, e manda d terra. ifondamenti ; nonten- 
ta dr Euffüria il Demanio,perche vede , che hài fenfiibpoco mé 
che morti snon di Gola perche cono(ce, che ha perduto.il gu» 
flo: non di. Sunerbiasperche.sàche vede quanto1mqueltermi- 
nefa miferabile:znon d'Ira; perche confidera.che il fangue.é 
ghiacciato nellevene :non d'Inuidja;perche lo. fcorge occupa: 
to nelle miferie fne :non d'Accidia, percheil pélier della more 
tenon gli daozio:nond'Anarizia, perche-l'ifteflo. infermo co 
nofce, che deelafciar ogni.cofa,eccetto vn lézuolo.per inuol= 
tar ilcorpo,evnpezzo di corda. per legan le manie piedi ;ma 
và al fondamento alla Fede : allor ti mette dubbio, fe l’anima 
è immortale, fe (i dà vn altra vita, fe fi dà pena ectecna,(ei mi- 
racoli di Crifto, e de Santifonveri e co.e tali; Efe queflo.nG 
bafta fà, come chi vuol pigliare in.tutti i modi vna Città: fe né 
può con le (cale falir le muri | ò con tradimenti impadronirfi 
d'vna porta, ó con le minegiigar i fondaméti foffbpra; che fa? 
cambia mano, muta difigni, fa ba(tioni intorno, € foffati,fere 


-rą i palsi, affedia que’ di dentro, affin che fien coftretti ad anë 


derfi, ò morirfi dit ame je cofi la Cità combatte conito i {fuoî 
4 Citta- 


E 


sa 
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Cittadini;Seil Demonio non può dirictaméte fpiantar la Fer 
de.;.ti.fa argine»e:foffo, eti affedia:con la med: fima Fede iar 
dunque ti crediiniquo, che la mifericordia di Crifto; che inti: 
no à ora ti ha:alpettato non voglia.cangiarfi in giuftizia èti på 
fi; clie le ingratitndini; evillanie ; che gli hai vfate fi dimenti- 
chino ora; per gridar perdono; moffa.da paura dilui? Rendi 
ragione:del Ciel difpregiato,.dell’Inferno non temuto,delté- 
po male fpefoydella parola che non vdi(ti deSacramentische 
non-curafti.. Scel'erato che fei: ó Dia.non;é giufto;0 la (ua Fer 
de falf2,ma fee giufto come t'immaginidireltare impunito? 
Padre etterno, cbe mi liai creato. Figlinolo amorofo sche mi 
hairedento ,.SpiritoSantobenigno, ond';o fpero elfer giuítifi4 
cato:, Trinità.immenfas.Vinitàinfinita;.1: quale io adoro.; mi 
proteflo ora.per allora, clhievoslio:crederese fperaree amare 
quel che ne-propo:e;]a noftra Santa Madre Chiefa + 

1o difputarco' Demonidot:ifsimi, einganneuoli ne. pollo». 
pevoglio... Siala faccia deila mia Fede fenzasmacchia;, erof- 
fore acció:che Nomoperiatconfifio facien:meam.: Sia inuitta. la: 
deftra della;Carità. ,che.jo.potía dire Tenuifli manum. dexteram: 
meam: (1a aiutrice la. finira: della: Speranza, Che qual altro. 
Aiod Extendam finìftram manum; e dica:col:Centurione abDia- 
uolo.Kade xe tofto-fi diparca:e all'Angiolo eni : e. mi. (occor- 
ra jeal Santo. mio auaocato, Fac boc, e lo.faccia : eoda da voi 
dnm al dipartir di quetla;vita ,, ade d ficut credidisti. 
JBattois. 1 
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E vo autemdicorvobisdilizite inimicos"wcftros.. 
Matt f. 
E Ai vittoria fcritta d etterna ricordanza nó ne'bró- 
id zie ne marmi del gran Campione d'ifraelle cone 
GREC Gol temerario Golia ; ma ne' cuori humani pa 
b! 3) reus che fufle la. pii fegnalata imprefa di lui pc 
=== ma fronte ;ma quella Santa Boccad'oro,clie versó 
larghi Fiu mi di greca cloquenza intuttala Chiefa d'Iddio, in: 
iegna 


salé. 
Sal.71, 


Iudic. 3.. 
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fegna più profondamente efaminandoiil fatto, clienon la gid 
detra, ma quella; che egli ebbe di (e mede(imo perdonando al 
Y . nimico Saulle là nella Spelonca di Odolta, fufle la più glorio» 
Aa, pler SU, fa, che egli conquiftare poteffe già mai ; imperocche nella pri 
1} Inno sers os ma adoprò Fromba , pietra, e baltone »nellafecondaFortez- 
; 4 Gole) sedi vv, £3» Speranza, e Carita «nella prima vince il nimicosnelta [ec 
‘da (e tefo : della prima fon portate le.fpaglie in Gicrufalcm, 
della feconda tutta la terra non capaces aella prima e ferito 
il Golia; nella (econda il Demonio.: nella prima gvidan le Dô 
zelievittoria, nella feconda fanno feita gli Angioli mella priè 
ma toghe la Spada alFilifleo;nella fecóda l'ira à fe medelimos 
mella prima da lügi invn aperta pianura toglielJa vita al nimis 
co, nella feconda in vn angufta (pelonca la vitaal nimico pere 
dona. O tenebrofa fpelonca quanto alluogo; ma luminofa 
quanto alla fama. OO gloriofe opere del perdonare al nimico; 
ma non conofciute dal Mondoignerante. 
Quefte c'infegna ci propone, e comanda il prefente Vanges 
lo : quette vi perfaadono le dinine Scritture, gl’infegnamenti 
di natura; fatti de gli huomini illuffri je de glteleteid'Iddio, 
Pichedridurlainiomma, ditemi finalmente, perche non vos 
) lece perdonare ? Perche:(dite vòi) noncié neonore, ne vtile, 
"IE, Tod NERA E io per l'oppofto voglio dimoftrarui che douete perdonare, 
j ; peche egli é vtileseonore:e cid vedratli, fe cofidereremo Ja: Co» 
pe. ne fr e fa comandata;e il Comandante. La cofa comandata éla pa- 
VA'le "E da Its corta quale è perfetta virtù, anzi il Vangelo la domanda pete 
Am © fezzione, Eflote ergo perfelti [icut €» Pater vefler , celeflis perfee 
‘coma. GTA i 
€ Ota ditemi per cortefia l'honorenon fi deüe alla virtü ? Lo 
"Nu diffe Ariftotile; che era infedele, e il lume naturale gli fece pe» 
20455. netrarqueftaverità; Che poi itperdonaral-nimico fia atto di 
opo cf P virtù,'o dice il medefimo, Viri magnanimi efl iniurias magno anime 
A Viet fo a | ferre , e perfeguitato da Cicerone, e da tutti i Sacri Scrittori. 
MM nac r^ È Ma pogniamo auanti vn paffo piü bello, e non men vero : che 
/ KA viator im 'ingiuriare è cofa difonorata :e il foffrir l'ingiurie è onorata; 
"cin eSciofiacofa che chi ingiuria fa atto di ingiuitizia , el'ingiufto 
AK «e mar. &degnodivituperio, e nó di onore.1a doue l'ingiuriato per ef- 
f:ringiuriato; nó perquefto manca di effere buomo da bene , 
Tutte le cofe delMondohan qualche cotrario , che le può ofa 
fendere : la ruggine nuoce al ferro? la tignuola alle velti: il Lu 
po alle gregge : 11Joglio al grano: la torbidezza al vino:l'ama» 
rezza al mele:la gragnuola alle viti; maalla virtù nó può nuo 
i cere 


[3 
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€ere alcun cofa,fenon il vizio : patir ingiuria nó è vizio; € vir 
tü di magnanimi: x merita honore + 
. ^». Hauete offernato ftudiofi delle facre carte ,che nel Salmo 
Domine quid multiplicati funt, qui tribulant me, il titoio dice: Pfal- Sals. 
mus Dauid, (ifettanta interpretileggono in datiuo). Cum fuge- Crifotk. 
ret à facie Saul. O queft'é mirabile dice iui S. Crifotlomo , che pf s. 
pl'ordinario vedrete ergere Statue, Trofei, Inicrizioni à quei 
Capitani, che non fuggono; quà fi fanno. Encomi;,é fiformá Difimile. 
titoli al Capitan Dauid, perche fugge ,effendo ; che in queta 
fuga nó moftra viltà. ma quella virtù, che ognun.reuerifce det- 
ta magnanimità. 27 

Chi € fauio merita tutti glioffizie tutte le degnità; ora chi 
sà comporter le ingiurie è (auio : eccola diuina Scrittura: Qui Prowze 
patiensest multa gubernatur fapientia; l.Settanta-leggono, Longa- 
nimis vir multas in prudentia, V'agpino legge, T'ardus in iramultus paguinua. 
in intelligentia. Onde Laerticracconta del Sanio Chilone,che Laertius 
fi doleua de fuoi Cittadini, perche non l'liaueano fatto Eforo, i^ vit. Phi 
cioè Tribuno; dignità quafi:Cenfolare : cui fü detto :e perche feb 
pretédi tü quefto onore ó Chilone è perche (dice egli.) io-ho-1a 
virtù della pazienza; e'só patir Jiugiurie. O Criltiani igno- 
ganti;e ingiufti,.che mettono è gouerno:altrui coloro, che fo» 
no rifentici.d'ogni minima cola, e infolenti ver(o:tutti..Domá« 
date il Salmifta, perche Dioc detto'giuflo,e forte; evi rifpó- 
derà, perche fradira di rado. Dess iudex iustus Gr fortis nunquid Sale 
irafcitur per fingulos dies? Voglio, che cene fliamo alla. fenten» g 
za d’vn Principe cattiuo, e vendicatiuo,e quelli éil Re Saul, i149 
qualequandovide è Dauid wrlébo della fua vele, e chelo po- 
teua ammazzate, d ifl quelle notabili parole: Nic fcio: certifff- 
me quod. regnaturus fis: non.le diffe; quando vccife il Gigáte, nà: 
quando fugò gli armati ; mas quando non fi vendicò porendo: 
ora conofca certoycertiflimo:, che farai Re „perche ineffetto * 
il perdonare è vna virtu dà Principi s'è vn'attoda Re. 1I nimi- r Reg:2g 
co poi perfeguitandorinonti difonora, ma.ti-onora, perche ò c 
con la pazienza; ó lontananza, ò emendaziorie ti fai- conofce- 
rese douenti chiaro,ei1lluftre.. I nimici di Giesù Crifto', che 
fono ftat; petoste uon vnofgabello (uo , come à Sighor dell'v- 
niuerío?. Donec ponat ünimicostuos féabellum pedum-tuórum....— Piro 
Seggio il ruo nimico ; non egli te, ma.tului abbaísi,tigaorege 
gi; atteerssitvegl dalla-terra:ti allontana,ti folleua,ti aggrà- 
difce; coli fece Elaù d lacob : Saul à David s Aman à Mardoc- 
€5605$ ceat € mill'altri..Gl'inimici quanto all'animo è vero; 

che. 
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"elie'fono nimici, ma quant'all'affeeto amici. Catone fteflo nó 
.riputaua nimico alcuno : onde nell'anello hanea Ícolpite que- 


fle. parole, ot micus vnusyimimicus nullus, «Cominciate xoi dco- 


noícere, cheil:Modo S'aggirain mareria d'onore, é nó.sà quel 
che fi dica? Adanque per venir qualche particolate;: chi. ef- 
fendo métito crede-di effere tenuto à rilenritlenexcón Io (chia£ 
fo, e allo (chiaffo con la pugnalata; perla qualerelti;infamato 
dl ferito fenon viene allémani , s'inganna manifeftifimaméte, 
perche faingiuftizia, e lo prono con l'oppinion dello fteffo Mó 
do, che ftima il percoffo incaricato cioe che non folohabbia 
riceuuto tanto di(onore, quanto con la mentita fatto ne.hane- 
ùa, ma molto più ancora ; Onde perció.refti in:obligo di we- 
nire alle pugnalate,;adunque dice Santo Aguflino egli’ è 
ivfuraio peflimo s perche chi :percoffe non lolo :ricupero.l'o» 
nore, ma ne rubò di più all'auucrfario per riacquifto del quale 


«è pofcia obligato il percoffo à rifentirfi. Se dunque il mentito 
.toglie:dell'onore altrui più,che non doucua per fuo riftoro,, f 


atto difonorato,'& ingiufto ; fi come chi ruba à vn fuo debito» 


„te dugento fcudi pertifcattarfi di cento, 


Di grazia non dite; che quelle cofe fié vere Tfecondomoi;nia 
nó fecóde i Soldati, perche quelta faria rifpofla (imile à quel 
la di quei:Filofofi, (debbo ie piu teito dirFilofofaftri? )che di- 
conoTanima noflra fecódo i principij della Fedeeffereimmor 
tale, ma fecondo'quelli della Filofofia effer mortale. Ignoran- 
ti,che fono ; (ela Fede clinfegna laverità, dunque nonrepugna 
alla vera'Filofofia, nelume:s contrario ad altro lume sondeil 
Concilio Lateranenfefotto Papa Leon decimo comanda .,che 
i Filofofiinfegnino quefta verità , e fciolgano e obbiezzioni, 
anzi Chimere;e pazzie di chi dice l'oppoflo ;cofi in materia 
dell'onote; vero quel che ne dicono i più Saui in ogni luogo;e 


Aporeffo ciafcheduno Ii guifa tale che dourebbe baftareà chi 


€ ipgi:ríatoà torto, che fi conofceffe que(lo torto, non potens 
do perder l'onore, fe non chi fa male, e.nonchi patifce male, 

Voidirete, che nó fi sà, fe ho torto, fe ho ragione. Ahec- 
comi voi con pronti rimedij: vi penfate, che iovi predichi il 
difonor voftto ; eio fono gelofo dell'onorwoftro, Curam babede 
bono nomine , dicela divina Scrittura : 1 mezzani della pace vi 
potranno farappariryò render Ponore ;perche non folo ‘ogni 
offe(a di parole fi può compenfar con parole ma anco quella 
de’ fatti con Je medefime parole. 

Lcggete;elegganoi Caualieri ye Capitani il Libro del’ Acs 

i '«ademico 
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€ademico Intento, che non à però Ecclefiaftico, ma ©ecolare; 
e della profettiò dell'arme;il quale mette cinquata capi in que 
fto propofito, e tutti gliaccomoda có Parole. I Capitani, che Trattato 
fanno qualche. cola; oggi fanno'cosi. Non ti balta? ricorri a!/4 di Gioui. 
la. Giutlizia: à lei tocca; non te: puoi difendere ; ma non yé- ic 
dicare ; perche vuoi cu tiranneggiarie Leggi,e la publica au- : 
torità? Quelta loda; e approua la diuina Scrittura : Odite ma- 
lum , diligite bonum , € con[lituite in porta iudicium :non diffe Is 
portis, perche non dee far giuftizia da fe ciatcuna caía ; ma In 
porta; la dee il Palazzo del Giudice publico. : 

Nocate quella ditticile Scrittura di San Paolo a'Corinti. mi Em 4 
hi pro minimo eSt,vt à vobis iudictr, aut ab bumano die. San Gi FO- Algalia, 
rolamo : quel dire Giorno Humano è modo di fauellar di Ci- 
licia, che giudicaado il rco gli coftituiua perdifefa nó sò quà 
ti giorni. Volle dire: fe mi dà tempo la giuftizia apparirà Pin=: 
nocézia ; e fe vfurperete voi particolari la podeftà publica giu- 
dicandomi fenza efamina, e tempo, apparirà la pazienza:da». 
ue non ho colpa, non mi {pauentala pena. i 

E perche ha ordinato le morti, ele prigionie, fe non per di t 
fender. chi é ofefo è. Elewati funt ad modicum; dite lob, Et bumi. lobis 
liabuntur, ficut omnia , & auferentur » ficut fummitates fpicarum : il Caict, 
Cardinal Gaetano intéde queíto della pena capitale órdinata 
dalla Giuflizia, quafi dica : fi come le ig ftanao per qual- 
che cempo diritte, e libere nel campo ,ma poifono legate in 
vn faício, portate nell'aia, e quiui fon feparate dal gambo; co- Simile 
fi queiti vendicatori fi fanno temere per qualche tempo , infin. 
tanto, che colti dalla giultizia fon tratti di cafa, legati,incar= 
cerati, e finalméte, come fpighe, il capo è feparato dal bufto; 
Equetlli, che füperbi alzauan la tefta, fpauétauan col guardo, 
foperchisusn con le parole » Humiliati funt ficut omnia . Et qui Rom.gs 
poteslativefiflit Dei ordinationi refistit. Chi fi vendica difpre- 
g!a la podeftà publica: chiia publica podeftà,l’ordine d’Iddio: 
chi l’ordine.d’Iddio difpregi»,mette in confufione, e fcópiglio 
tutto il Mondo dalla parte fua. 

Quintiliano Declam. 13.ditle : Nosideo Magistratus s legefque 
A maioribus noflris accepimus, ne fui quifque doloris vindex fit 

Ma , (ela Giuflizia non difendefie; ò non poteífe difendere 
Ponor tuo; che dei tà fare è Seal Crifiano fai ta nte ditticnità 
di credere,'almeno credi à vn infedel Diogene, il.quale effen- 
do efortaro, che (ene andafle alla Giuflizia, perche era ato 
ferito , diff: à chi fi fattamente il configliaua ; la Giuftizia sà 
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sdellamedicarela mia ferita ”nòsdunqueandizmo a! Medis 
Coe lafciamolei. 

Estote perfetti, perche di cõliglio, &è di pfezzionelamag+ 
gior parte dellevolee il coss fate , coaciofiacofache l'intereffe 
tanto ne acciecache quanto. pare dinoi giuftizia è mera,e pro» 
priavendetta., s 

Habbiamo il tribunal d'Iddio,cheèfopraogni Magiffrato: 
egli ,egli (aprà, e vorràdifenderci, comeconuiene j il che co- 
nobbe l'affittto,c perfeguitato Dauid, quando diffe : De vulim 
tuo iudiaiim meum: prodeat oculi tui vidtantequitatem . Difendimi 
tù, ma Secundum. equitatem;fecondoil giunto, perche noi inma- 
teria d'onore ci facciamo molte volte qaella ragione ; che non: 
hdpuntodiragione. Per via diefempio dice ilSauio: seline: 
eff'nomen bonum, quan vnguenta pretiofa. ora. voi trouerete bé di 
molti Caualieri, e giouani dilicati, chemetteramogran dili- 
genza in (aper di buono nella períona; con guanti d'ambra , e 
fcatolinidb Zibetto, e Mufco; ma nó già di (aper di buono nel 
nome; credendo;che allora faranno tenuti huomini da.bene; 
quando/farannorifentiti; eche fi lenino lemofche dattorno. 
Ma singannano =nom afpettin fanor da Dioin queffo... Somi- 
gliantemente il buon. nome é miglior delle ricchezze dice Sa- 
lamone, Melius efinomen bonum; quam: diuitiemulta:z ota trone- 
rete chi non ruberàdanari, ma. l'onore; eibbuononre altrui fi.. 
San Tommafo dice, che non folola fama propria » ma quella 
d'altri fi dee rifpettar pi, chela roba. Sevno può: renunziae 
realla fama propria € dubitabile im fra gli Scrittori ma non 
lia già dubbio appreffoalcuno, che:tiinó puorinfamareil prof 
fimo -dirittamente , benche abbi infamato te : puó.bene infa- 
marfi.con l'autorità publica. Adunque; fe l'onore noni ére- 
fo: né-dali'humano, né dal diuino giudizio, que(l'é perche ti fei. 
ingannato del vero onore, pre tendendo il: falfo, à fi veramene 
tc perche Iddio ti riferba vn maggior onore;che &quel chedi- 
ce San Paolo: Honor autem, & paxomnè operanti bongm. O'am- 
biziofi,fe voi fapefte quale è l'onere sche Dioha preparato a? 
faoi ferui; forfe vi farette beffe di quello;che ora defiderate. 
Sapete áche io raffomiglio l'onor di queta vita prefente? A 
vna Rotella. Andatein caía di quelti brani Caualieri trone= 
rete, chehanno:appelofopra vno:Stocco il loro Scudo dipinto 
d’imprefa, abbellito. d’inuenzioni,e bizzarrie;e di fregi d'argé 
to;e d'oro per farlo pofcia fopra quei de gli altri à répo di guer 
ratemuto , c riguardeuole sonde voi dite , che già.i Paladini 
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non voleui comportar;che altri lo portaffe fimi'e alloro. Tute 

toè vero l’onorefiftima, quanto lo Scudo. Indi è che dello 

Scudo di Saulle dice1a diuina Scrittura , Ibi abiectus efl Ciypens » Reg 
Saul. quafi non ejfet vntfus oleo : La doue il Vefcouo Abuléle of- Abulenfio 
ferua,che:intra iregaH ornaméti lo Scudo fno militare fi pre- 
g'ana tanto;clie col.medefimo.olio facro 1a perfona Regia,e lo 
{cudo fi vngcua,econfagraua, ‘O cofadegna di querela,e cô- 
doglienza, che foffe pofcia fi vilmente trattato, e calpefto :£- 
bicétuseft clypeus Saul, come, fe fofle di qualche altro dif, pregie 
uol foldato, 

Ma con tutto; che in tanto riguardo fi tenga lo Scudo; non 
dimeno, dope ne vada il pericoi della vita fi manda innanzi ine 
contro alle percofle : difendafi pure il petto, e rompafi lo Scu-, 
do ; tale é appunto appüto l'onore; il Brocchiere, la Targadel ,- 
petto, cioè della virtù, pche, fe nonfüffel'oenore molti da mat 25 ' 
fare non fi guardenano; Curam babe de bono nomine. ò quáte oper Eccles. 
re di virtù lodeuoli vediamo noi fare itimolati da onore. Ador-- 
najo, quefto Scudo, fregiato , inoflralo, indoralo, ingemmalo! 
mene contento, Curam (dico) Habede bono nomine ; ma quando 
ne và la falute dell'anima, meglio è che rimanga intero il pete: 
to, chelo Scudo, cioè Ja virtù, che il mondano onore :1a pazié ‘ 
za,che la fama . anzi, fi come gli antichi foleano appéder d€- 
tro iloro Tempi perimmortal Trofeo gli Scudi rotti in guer- 
ra,e forati; e perciò Ce(are rimunerò Sceua Centurione, Pere Cearde 
che in vna fola battaglia riportò fo Scudo con dugentotrenta Belio cie 
fori di frecce; cofi per mezzo dell'infamia fofferta per Dio fi Millib.3, 
cammina à gloriofa fama. Quale? t fedeat cum principibus, Hot 
sum principibus populi fui, £o 

; Veggo quel letterato nó à pieno foddisfatto di quefta rifolu 
zione. E non gli pare, che mai per cafo niuno fi debba difpre- 
giarl'onore, poi che egli appartiene alla magnanimità , e la 
magnanimità è virtù, la qual ciafcun dee À tutto potere egui- 
re,ebramare. Rifpondo: Se fauelliamo dell’Onore,che cons 
niene col meritoqaualfiuogliaio debbe defiderare,e cercare; fe 
parliamo dell'onore, che conuiene col fegno, iopur diftinguo 
dell’huomo Ciuile,ò del Solitario: i! primo defiderilo,ma cer- 
chilo moderaraméte per poter meglio effer d'efempio à gli al- 
trie gli vfizi publici efercitarc, e qui vd la magnanimità; ima, 
fe lo defidera troppo qui và l'ambizione : Chi fouerchiamente 
lo defidera to difpregia : non è paradoffo queflo nò : eccone il 
perche, perche nol cercano per conto d'altri,e come feguo,ma 
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perconto di fe (teffi ; dunque non offzruando [a dounta condi 


zione lo peruertono : dunque fe ne rendono indegni ; fi come 
per lo contrario.il difpregiar moderatamente gli onori popo» 
lariseome fanno i magnanimi è vn farfi degno di maggiori . 

I dedicati poi al diuin culto e folitari qual fumo,e ombra deô 
giudicare. la gloria de] [ecolo p coquiftarla gloria della eterni 
tá Ecco adunque, che dalla parce della cofa comandata egli ci 
€ onore, perche il perdonare è onore , e che Ponore fi può di« 
fcadere, e cercare ; pur che non fia contro Ponor d’Ididio per 
lo qua'e difpregiare il proprio, talora è di precetto , etalorae 
di configlio: e per ogni modo non (i perde; ma fene acquilta 
vn maggiore . i 

' Dico ora di più, chela cofa comandata nel Vangelo nó fo» 
do è onoreuole,ma anche vtile, Zé fitis filij, Patris vestri. La pris 
ma vtilità, che contiene la pace é la vita. Egli come padre 
clemente, e vuole la vita à figliuoli peró grida pace pace, ma 
l'haomo difpiecato grida guerra guerra. 

Che fecero nel Mondo i Tiranni? Que confifteua la loro 
vittü? in ammazzar huomini per da donero ,e anche da mot: 
teggio. Delprimo ne fiate informati, purà baítanza ; ma del 
fecondo ricordateui de" giuochi de Gladiatori, eballa.. 

“Chi faceva più nobil conuito metteua più duellanti . Cela- 

@partiano re Edile ne diede trecento venti coppie . Spartiano fcriue, che 
Adriano ne diè per fei giorni continui. Traiano, che fu tenue 

to buon Principe, per cenuentitre giorni. ne diede diecimila; 


Dione > che fiammazzafieto infieme: ecco le parole di Dione, Gladia- 
torum autem decem midia puguarunt , Anzifi venne à cale abuto; 
che mádauaao in fteccato è combattere, e ammazzar(i anche: 

suer.in 1€ Donne giovani, e belle, infia che il troppo-crudele fpetraco 

euer. in 


pomi, 10 proibi Seuero Imperadore ; inquelto non feuero nia benis 
Dion. De gno . E chele Donne combatt4^:o in duello ne fan fede Sues 
rcbus Ne» ¿onio nella vita di Domiziano : e Dione nella vita.di Nerone g 
dol e Cornelio Tacito ne (uoi Annali. Cotanto erano imbriàcaci 
Tacit. las id] fangue, che volédo vn certo Telemaco pio, e.religiofo.Mo« 
Theod li, PACO impedire fi fatta barbara crudeltà fü lapidato-dal pos 
shit, c, polo dicono Teodorcto;e Cailiodoro, Coltantino poig;iproi- 
26. & Caf bi dice Sozomeno, e non Nerua come fi è creduto Zunora. 

fiod. hit. E'vero, che conl’occalione di quel Monaco gli leuò*Onorio; 
uon, TH gli rimife Coltanzio : $1 fparíe quefta iniquità per tutto il 
lofephus Mofdo; eanche in Giudea; onde Agrippa. ne diede fettecenes 
his. — tocoppic dice Iofcto. O crudele cuore, e occhio humano;che; 


fa 
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fa piacer proprio la pena altrui. ò come ebbe ragion il Santo 
Poeta Prudenzio àfcriuereà Onorio. 
à ullus in vrbe cadat cuius fit pena voluptas. Lauda 
"^Chié divoi che non fi adiri, che non fifcagli contro quefti. lib.vlt. 
pimici dell'humana natura ? contro quefti carnefici ? che non, ct. Sym 
dereli i fanguinofi fpettacolt? E pure quel correr con tanto: 
impeto,e guito à veder tar quiftione fenza curarli anche di ca~ 
der nel gran pregiudizio deila (comunica, vi fà conofcere,che, 
nel petto voltro rimágono di quei femi di crudeltà ; e che mol 
to più con gufo vedrette fotto i Gladiatori,ó più tofto (ottola 
volira deílra i voftri nimici. 
* Ma (apete quello, che mi par mirabile in propofito.de"Gla- 
diatori? che quando qualch'un d! toro i vedena perdente , gli 
era detto dal vincitore ; Recipe ferrum, & egli doucua séza Mo- piffimile. 
flrar ne paura, ne malinconia prontaméte a[pettar chi lo (cá- 
naffe, (enza metter mano innanzi per ditefa,fenza ritirar nié- 
te 1l colo dall’ottefa secco: le parole infra gli altridi Cicero» 
ne ; Quis mediocris gladiator non modo Stetit, verumetiam decubuit Cicer. Tu 
turpiter ?, Quis cum dt buffet iuffus ferrum recipere collum contraxit (cul.a 
llupore: Che tanta pazienza diabolica tufle in verfo l'auucr 
ario per pigliar prontamente orrendiflima morte ? E voi non 
haucte tanta pazieza Criftiana;che vogliate tollerar chi vi di- 
ca vna torta. parola ? Ma de noftri Santi Martiri, Non murmur 
refonat, non querimonia . 
- Ahnon bare avidi del fangue de’ voflri fratelli : imitate Id. 
dio von i Tiranni. Quelle ciò che Seneca. voleua pur perla xam. 
dere al crudo Nerone; i) quale haueva per delizie la morte de? sia 
fuoi Cittadini: ricordati., chee tu fer lmperadore , fe'anche 
Padre. i i 
Ecco il noflro buono Imperadore,e Padre Iddio, Ft fitis filij 
patris vestri, che viol vita, e nor morte . 1l perdonare e coia da 
Dio Moile fü detto Dio di Faraone; Ego conflitui te Deum T ba Exod.p 
raonisysò, che vi ha chi dica effer cofi limaro, perche donea 
far que! gran prodigi ; ma 10 1eguo Cleméte Aletífandrinc,che Clemens 
fü.cofi deco, perche 1n(ino allora amazzando quello Egizio fi Alland: 
portò da hno no s ma da quiui in poi perdonando;e fopportá- 
do Faraone, fi douea portar dà Dio:. Dems cui proprium esl mife- versi 
scri femper, € parcere.; per quella ragione, quando lacob vide guíi.qo..- 
piacuro Liau iero difie, Sic vidi facicm tuam , quafi viderim vul" 105. Gen. 
sum Dei . t fitis fil patris veiiri . 
SF AL Gran Duca u diccile.; perdona; & io ti adotteró.p mio 
NUT : ; ; figli- 
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figliuolo, & erede: che non farefli, che né direfli per farli cre- 
dere, che hauetli perdonato? E pure quella figliolanza roko 
per morte dourebbe mancare ; la doue quella , che ci fi offre 
dee iu etterno durare. O viilità grande di queto comandamê- 
to, che ci mantiene la vita: di più eziandio la quiete: cola tã- 
to defiderabile. Che bella cofa è porter ala libera goderfi il 
fuo, e ttar nella Città fenza (ofpetto,e in cafa con pace? ma dal 
non perdonare ne legue tutto l'oppofto, cioè deuccano gli luo 
miniinfolenti dn piazza, efcandolofi in cafa. Queita ela dif- 
ferenza tra il Liofanre, eil Ceruo, che quelli ha del magnani 
mo, e tien fempre baffi, e pédenti gli orecchi,ne i cura difens 
tire {lrepito ò romore alcuno, fe non quel del Drago: allora sì 
che drizza e tiene atiéti gliorecchi per poterlo atirontar con 
vantaggio, e combatterlo con vittoria; ma il Ceruo, che è di 
cuor timido, vile, e fuggitivo à ogni roce,ò d'animale ò d'huo 
mo; anzi à ogni flrepiro di fronda , ò vento, à ogni mormorio 
d’acqua corrente tien tefi gliorecchi, trema, fi perturba, e fo- 
fpetta di qualche gran male; i magnaninti di cuore,e generofi 
fono quelli che non iftimano quei romorucci di volgo, quella 
mormorazioncella quella parola, ò gefto irigiuriofo ; ma (olo 
fi (regliano, fi rifcuotono, e anno aunertiri al romor del Dra 
g9» cioè del nimico comune: ò fia contro la patria, ò fia cotto 
la Religione, come l' Eretico, eil Turco : quà moftrano la loro 
brauura, difpregi ido d'occuparfi nelle quiflion priuate, e nels 
Je conte(e quotidiane, 

E chinon ha fimil nimici, n'ha vn maggiore contro chi elere 
citarfi, cioè (e mede(imo. ò gran nimico.che è quefti di cui bé 
difle Seneca, Alteri femper ignoftito , tibi nunquam, ò che Drago 
velenifero, come infella , come morde ? Dall'altra parte mi 
fembran Cervi leggieri, e pufillanimi quei ceruellini ( come fi 
dice ) che ftanno sù gli anuifi, porgon l'orecchia, otigliádo quis 
€ quà per fentir chi dice, ò chi volle dir di loro quefta, ò quell” 
altra cofa. Quetti fi fatti fono poi molto valenti s ma di not- 
te; e àtradimentc;di giornc, e alla guerra fuggono. 

Il ioldato chelaicia l'ordinanza, ó il laogo donde ha comá- 
dato il Capitano che non parta, perlo più pecca mortalméte, 

Entrate in cafa loro, 9 che (candolo? E vn Inferno: puó di- 


re ciafeun di quefti rali Infergus domus mea e}. Ilfiglivolo con» 


tto il padre, Ja moglie contro 1] marito, il fratello contro l'al 
tro. Ponderate vn poco con effo meco quella Scrittura di À- 
mos . Saper tribus fceleribus Edon, e fuper quatuor non conúertáng 
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eum; co quod' perfeauutus fit in gladio fratrem fuum. Qui parla de 
gl'Idumei detti fratelli de gli Ebrei, perche de(cendeano da 
due fratellixquindi dide Iddio: Nom abomimaberze Idumcuys quia Numae 


fratertuusett'; Setanto male fi minaccia. è chi perfeguita vno 


nato di fratello; quanto:fene minaccerà,e dará perfeguitando: 
ilfratello'fteffo * Difpiacetanto à Dioquefto peccato; che có- 
battendo già due fratelli per conto'di vv certo lago;e volendo: 
venircái ferri, S. Gregorio: Nazianzeno:fece orazione, e quel Nazian: 
Lago fi (ecco, eno toccamdo'ned lyno né all’alerofifaluòTa' zeno fue 
vita ad'ambedue. O'infelice Città, fe abbonda di queffaraz- miraco- 
za d'huomini. Clrevolledir Dauid. Quoniam illic mandauit po E 
minus beneditionem? cioè iw quel Inogo.oue faráno pacifici ifra- 9?! 
relli, ilic: ma doue i fratelli, cio tutti i criftiani non iftanno in 
pace;'ddionommanda 1a benedizione; piùtofto'la maladizio» 
ne. Nonévna maladizion quefla che curti infinogli artigia- 
ni; e i Contadinivoglian di(putar di puntigli donore, editer- 
mini d'arme infra di loro ? Di queflo filamentaua il Profeta 450,55. 
Abacuc, V[quequo facies bomines; ficut pifces: maris, e7* quafi vepti- Cyrill." 
lia non babentia ducem? San Cirillol'intende col : infino d'qua- Ofe4. 
to permetterai Signore; che gli Neff plebei fi mangino'T'vn Pal 
troy quali pefcis.che;fe ben de”più piccoli per ogni modo fi di- 
moramo?e che non vogliamo ffar(ene ned Capitano;ne è chi fe 
ne intende piùdi loro ? Non babentiaducem. E tutti! vninerfal- 
mentepare di me che diciare, sitortitudo soffra lex: iustitie. Si& Sarg 
ripoltele ragioni, nell'arme fix giùftopquelche può.la: forza... E 
Ah figli; 77 fitis: filij. e E R Ie: 

Saranno figi quei, che'mettono im di(orditre [a ca(:del pa- 
dre? che Ie danno'füoco?'che tentanodi iufamare ye di fono 
rare il Padre "quefto'nó. "Fantorpit, cheil padreda al'figlio 
Ta vita, ó'diciamol'etfere ;ma che importa pi il bem effere: lo 
faben'coffummato. Inguifa tale, clie perdonando fiamo ami- 
ci della vita, e dellaquiete; cliefono'corporali ; ma fiamo;clie 
importa piùcoffumari bene;cioé pieni di virtù; perche perdo» 
marecivuole la Cariye la Carità annod fecotutte le altre: 
virtù.. O'vtilit2 grande dell’amare; e perdonare al nimico: 
Quefte ordinate virtù fono quelle lucerne accefé p ordine det 
facro Tabernacolo,Zocatis per ordinemlucernis invta praeceptum Exod 4e: 
Bomini : vaa aiuta il jume dell'altra anziche i Gentili ftefi Arnob. 4 
faccano Minerua Dea della Sapiéza cuftode delle lucerne, co- contr. 
me dice Arnobio; Lucernarum Modulatrix Minerua, fe bene il Ca. Gentes 
tero vuol che F leggimodiratriws LaFede èla prima lucerna, 
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che col fao belliffimo lume infegna difpiacere d Crito Giesù® 
grandemente.la vendetta : la Speranza gl'infegna con quefto 


:‘‘benearduo aípirare al premio: La Carità dice doucríi amare 


il proffimo, eziandio, che ti faccia male nla Prudenzia dettas 
ché ciò fia vn mezzo molto opportuno per fabbricarfi glorio(a 
corona :La Giuftizia ammonifce; ah lafciare (tare dl che non 
è tuo nonvoler vfurpar la iuri(dizione di Dio, il quai dice Mibi 


- vindilam: la Modeltia perfuadez oh fe vedeffi, quando (e adi. 


rato, e i gefli, e l'eflerna apparenza, come è deforme, e che fo- 
migli va Demonio, forfe ti comporrefti,e quieterefti; L'Humil 
tàragiona ; deh quanto giona vmiliarfi al fuperbo,poi che co- 
fi trionfi di lui, einnamori Iddio ? La Temperanza ti fgrida; 
dico che non ti élecito niun piacere irragioneuole, ne anche 
quel della vendetta: la Magnanimità conchiude : noa deue al. 
cunocontentarfi di effer. manfüeto in picciola occafione; ma 
nella grande, e difficile maitimamente rifplendere. E fi come 
dal Sacrofanro Candelliere víciuaao certi rami d'oro per ordi 
ne; cin cima viera belliffima lampada , cofi quà nel Vangelo 
fon tre ramiluminofi : amare il nimico, far beneal nimico ,e 
farorazione perlo nimico: allorsì che in cima di quefto Cane 
dellier della Carità riluce la Grazia d’Iddio . Che cofa piü vti- 
Je ai Mondo della Grazia d’Iddio, che n'ha tanto bifogno, an» 
zimeceflità ? : 

L’Evangelo ciricor da l'vtilenollroperdonando al nimico s 
piùi fatti nofiri facciamo, che i fuoi, perche è lui diamo poco, 
e da Dio riceviamo molto. Fatelimofina à lui, fe volete , che 
fia fatta a voi. cioè perdonate. Non vi maranigliate, che io 


dicalimofina , perchetale lanomina Santo Aguftino : Ea elee-- 


mofyna nibil efl maius , quaex corde dimittimus , qucd in nos quif- 
que peccanit. E queíta (pirituale limofina farà trada alla 
c-rporales perche con due limofine doppio guidardone pro- 
cacciate. E eella fi debbefare al nimico ,$i efurierit inimicue 
tuus ciba illum, quanto più all'amico, quale € il pouero,che pre- 
ga pernoi? 


SECONDA PARTE. 
Redefi !a gente popolare,che hà in ammirazione le de- 


nità di quefto Mondo, che i Principi habbiano in petto 
Ponor de’ fudditi, e chelo poffano. dare , e togliere , diminui= 


re,accrefcere, € reftituire àlor beneplacito , e queflo è fallo»; 


perche 
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erche, fetrattiamo dell'onore prefo perlo merito ciafcune 

€ dell'onor proprio autore, ó diftruttore. Non mi dite, chei 
Filofofiaffermano l'onore effere più nell'onoraute, che nello- 
norato; perche intendono dell'onor tolto non per lo merito» 
ma perdo fegno ; e teftimonianza, e que(loé vero, che è caufa 
efficiente: la caufa materiale è lavirtà dell'onorato :1a forma- 
ledareuerenza, che fi fa :ela finale il riconofcimento dell'al- 
trui virtù, e merito. Ora parládo dell'onore, come fegno con- 
cedo, cheil Principe può allai in quefto : onde;quando fono in 
petto à Jui rimeffeledi(cordie, e cheeglidice non penfar più 
là, checi hail'onor tuo, il querelante deue quietarli. Eque- 
fto fi oflerua purtroppo, poi che i quiftionanti, oggi non fi pof 
fono difporreà far pace, fe non ciè la parola del Principe. È 

Cofa, che difpiaceua tanto algran Principe Dauid cheegli 
diffe, Quis.eSthomoquivult vitam, (cioè fempiterna e(pon !San Hieron. 
Girolamo ) Diligit diesviderebonos? che fonquei giorni felici, pfas. 
che godono ora i Santi? Se tu defideri tantos che hai à fare? 
Inquire pacem, © perfequereeam, non dice che tuafpetti,che la 
pace cerchi tes ma, che cerchilei,e non ti fermi, fin che,qual 
Cane la Lepre, l’afferrise rattenga. Non dico; che non fia be- 
ne farla quand'vno è pregato : perdonó Giofeffo Patriarca; Genelsa 
pamordel Padre; ma è meglio; e legno di più vera carità nó 
a[pettar preghiere; come fece Salomone, il quale, (eben gio- 
uane, € fiero fenza , Che niun lo ricerchi perdona ad Abiatar 
che gli volena torre il Regno, e forfe la vita , Vir mortis es, fed 
hodie nonte interficiam zinquireyinquire pacem, perche telo comá- 
da il Principe lddio: non afpettar altro Principe terreno. In 
materia dionore, e arme più fi dee credere à vn Principe; che 
à vn Contadino; ma il Mondo è vn Contadino ignorante; cre- 
di al Principe Dio. Ego autem dico vobis diligite inimicos veftros. 3. Rega 
Dalla parte del Comandante è ancora vtile, e onore: e lo 
proueremo , come infino à ora l'habbiamo prouato dalla cofa 
Comandata, 

Credete voische fi fien trovati de gPIm peradori,che per fa» 
reedificar Tempio, ò cofa tale habbiano portato efli medefi- 
mi il corbello fulla (palla? Leggete le Storie; el trouerete. 
Ora chi haurebbe hanuto tanta faccia, che haueffe detto : mi 
€ difonore : non vó portar il corbello. Come ?lo porta l'Im- VideTe, 
peradore : felo reputa à onoranza; e tüfai difficultà? Perdo- SuarezE. 
na Iddio, l'ha per cofa d'onore, Ego autem, e tà da quefla ope- pow 
ra nobile tiritiri? Vediamo di grazia il modo , che tiene Id- Mau," * 
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dio per rihauerl'onor fuo. Non dico, che fempre' faccia co- 
sì, ma il pià bello; il più nobile , éàlai più caro, e far de'nis 
mici amici. Luogo illuftre qui vi dichiaro di E(aia , Predicare 
annum Domini acceptum,& diem retributionis : legge San Gitola- 
mo, Et diem vltionis Deo nofiro, Sò che alcuni elpongono il gior 
no della vendetta perqueiia, che Dio fece de’ Demoni, ma al: 
trila pigliono per quella, che fa de' conuertiti, i quali poi tõ- 
batton per lui , e doue prima lo difonorauano , l'onorano: E 
più mifteriofamente il mede(imo Profeta : Diesenim »ltionis in 
corde inco, annus redemptionis mea peniti Vedete,che congiunfe 
il perdono con la vendetta ? fubito ; che ti ha fatto amico fé 
vendicato di te nimico, perche ti ha fatto dildire,e dar gloria 
à quel Dio cui tà defli vituperio . Foríe non cene habbiamo e, 
fempio nelle cofe humane ? Ecco Filippo Padre d'Aleffandro, 
che co’ prefenti fi fa amico , e lodatore il mal dicente? Ecto 
Licurgo Re de’ Lacedemoni a! quale fendoli acciecato vn oc- 
cio da vn giouane il popolo lo diede, perche fene vendicaffe; 
&egli felo tolfe in cala:glie diede buone Leggi:l'accoitimòidi 
buone creanze, e pofcia io conduffe pubblicamente io teatro, 
€ diffe al popolo : Voi melo delle ingiuriofo;infoléte, ecco che 
io velo rendo rifpettofo; riuerente , e humano. Quee il ve- 
ro modo di vincere :elo confermo con la ragione Filofofica; 
naturale; e diuina. 1l. fuoco alPora vince l'acqua;quando l'in- 
duce à veltir delle fue proprietà,e che ella in luogo di raffred- 
dare rifcalda, come fà quella, che bolle: e l'acqua vince i! fuo- 
co facendo l'oppoíto, e rendendofelo fimile ; cof; »fetüingiu- 
rjato ingiuri, percoffo ripercuoti ; tà hai per(o,e ilitvo nimico 
vinto,perche ti. ha fatto fimile à fe ingiufto, ingiutiofo; ma vo 
lendo viaeer lui fà dî meftiero; ché tu facci-il cótrario ;fetio- 


«dia amalo, feti fà male .fágli beneje'cofilo tiréraia tomigliar: 


te, e farlo tuo imitatore. E:queftarè vittoria honoratiffinia sc 
non,la.fan fare, fe noni figliuoli d'Iddio ; ma l'ingiuriare; Pint 
famare, il ferire lo può fare ogni vil plebeo. La diüina ragio- 
ne. anche celo infegna ; cheé la. Santa Scrittura s Noli vinci à 
malo, fed viuce in bono malumi: con le cortefie telo rendetai amis 
co, € uromiba delle tuelodi : col-ditlimulare ti farai onorare. 

Ma vdite :il portarfi amicheuolméte col nimico:é ordinato da 
Dio; à finche fi (cuopra la Grandezza; ebontáfaa :la grand 
dezza, pche (ia conofcistatåârofogolare; che facciai fuoi nó 
folamente non adirarfine imprecar male à perfecutori,ma bea 
pedirgli, come fefoffzro benefattori ; Benedicite perfequentibue 
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:9as dice 'Apoflolo :la Bontà ancora fi veda, chie fia, cioè tan- 
„to buono il Signore, che peramor fuo i Criftiani benedicano ` 
Anfin gli anuerfarij. E volete; che egli comandiatti difonorà- 
«ti per onorar la fua gloria ? Quel che manifefta la gloria d'id- 


dio per fe, non può non effer gloriofo: diffe per fe, perche pec 


"accidente anche il peccato .l'onora inquanto ne caua bene. 


E' veriffimo sù , che azzione onoreuoleil perdonare; non 
folo, perche produce onore nell'onorato; ma. fe fo preccura 
dall'ohorante, e di più dal comandante, che è Dio, Ego autern 


dico vobis. Oltre; che è cofa vtile ancora, fendo che perquella 


fileuano molti fcandoli del Mondo. 

Quefto medelimo lo prouai nella prima parte dalla cofa co 
mandata, lo prouo era dal Comandante, e ne habbiamo efem 
plo illuftre allemani. Dice vna volta Iddio à Moife . Nonne 
poffo più con quefta mala razza . Profunttio(i Ebrei,che mi ca» 
lunniano; mi beftemmiano, e già dieci volte mi han tentato. 
Vò mádar vna pefte fierifsima, chegliammazzi tutti; e nonne 
rimanga pur vno. Ah Signore dice Moife, nono fare in conto 
nefluno. Perche ? dice Iddio? (non domanda perche habbi bi» 
fogno del configlio di Moife , ma peraccomodarfi alla capa. 
cità noflra) perche farà fcandolo che tü ti vendichi di tanta 
moltitudine; e (i dira, chel’hai ingannata. Orsü leniamo que- 
fto fcandolo : perora perdoniamo;, comejtu vuoi: Dimifi inxta 
verbum tuum ,..O (cil noftro Dio perdona per leùar lo ícando- 
lo ftò à veder, perche vendicandoti vuoi mandar in difperfio= 
ne la caía, difguftarlatua patria se fcádalezzare tutti i buo- 
ni, e (aui è i 

Intendete ora quanta ragione ebbe il Concilio Agatenfe à 
ordinare, che chi non voleua far pace,come fcandolofo fuffe 
fcacciato di Chiefa, e Scomunicato. Neroneil crudo hau- 
rebbe dice Suetonio, voluto; che Roma haveffe hauuto vn col- 
lo folo per tagliarla tefta in vn colpo folo à tutti i Cittadini; É 
io dico, che fe il nimico del védicatiuo foftentaffe tutto il Mó- 
do con le fpalle, come fi fingeua d'Atlante sil vendicatiuo gli 
taglierebbele gambe, e periffe à fua pofta i] Mondo, 

Oltre, che nel fatto di Moife fiè da confiderar' vn grå paf- 


‘fo. L'huomo, quando perdona: per lo più vuol ficurtá di non 


effer più offefo, ò s'immagina , che l'ofenfore non l’offenderà 
più : Se penfafle, che di nuouol'offenderá,e per ogni modo có 
tutta quefta ingratitudine gli perdonaffe , e faceife benifizio; 
chi mai non ammirerebbe cotanta pazienza? Iddio étale:e 
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Augu. -quelta volledire; Aguflino, Quie tanto videt patientiue, quante 
'nregub. fapientiue, perche conofce che iolo tornerò ad offendere sane 


PLN 


Dizo 


P453: 


Simile: 


tiuede la mia ingratitudine:preuede che il popolo Ebreo più » 

e piùvoltelotornerààingiuriare, e pur perdona , ò:carità; è 

paziéza del mio Dio: Della quale con ammirazione diffe Da» 

uid, Nunquid continebit in ira fua mifevisovdias fuas? Forte l'ira 

fua ferrerà il paffo.alle mifericordie fue ? nó nó. A ragione vie» 

ne Moife auanti con l'arme della pazienza, Dominue patiens p 
dimizte obfecro. 

Egoiautentdice vobis. Di più chi difende Iddiodatl'huomo ,. 
che lo vuole offendere ?niuno: Machi difende l'huomo:dall'al 
tr'huomo è Iddio. Perdona, che nonti lafceró offendere: hai: 
gran fede nella tua deltra; ti vanti di hauer con quella pià.vol- 
te atterrato l’auuerfario: ; E iordico:, che Dominus protecFiotua: 
fuper manum dexteram tuam non diffe mano folamente, ma ag- 
giunfe ti farà man deftra,e perche quelto:era poco diffe, Prote». 
Gío.tua, & nomprotetfor tuus. Pudieffere vno:difenfore,ma non: 
la tefla difefa » Può effere vna:colapiù.bianca dell'altra,ma nó. 
la Refa bianchezza.: tuttii Protettori d el Mondo:nompoffono: 
effére mai la. Protezzione ::folo: Iddio: è Protezzione, e difefa 
noftra ; di che dubitare ? che val piv, la deftra tna ,.Ó delnimi- 
co, ò:d’Iddio ?eh, che Bracbiunreorum non. faluauit cos, fed'dcxte: 
ratua; & brachium tuum. O mi par duro concedere l'amor mio: 
Achi miodia.Dimmi di che paghitùqueta Somma? del tuo? 
nó :Seil Granduca ti diceffe và se paga mille (cudidelituo al 
tale, potreftiin parte dolerti :ma fe dice : ti: mi deui: dumila 
fcudi, danne mille al tale ;;non.ti dourebbe parer duro: perche 
tù.sborfi.di qnel del Principe . Se noi fiamo Criflíanifiamote: 
nuiiad amare Iddio,& egli dice zdiquettoamore; che mi deui 
danne parte al proflimo. Dichetilamenti? Odi da me co- 
fa, che ti giunganuoua. Se egli hauefle detto: Ego autem di- 
co vobis male facite bijs,qui. odeyuntrvos::: Vendicateuiznon perda 
nare: all'ora sì, che fi poteuano: dolere del comandamento a- 
{proye ditlicile .. Mi:comandate Signore , che io habbia fem» 
pre il cuor pieno di rabbia,.che la mente fempreriuolga ferro, 
fangue,e morte; che io non:tacciavn fonno-quieto;che dinot- 
te; e drgiorno ftia (empre in sigli auuifi per hauer inimico 
nelle mani, Ò guardarmi da lui &obime; che que(lo voftro co» 
mádaméto è troppo in(opportabile ycofi.direbbe il Módo;niz 
perche Iddio glielo:proibifce,acciocche dorma;e (tia quieto,e 
fenza peufiero godal'allegrezza del. cuore nonne vuol far ale 
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ere, anzi ilvendicarfi glipar dolce,e vtile. E nondimenocbi 
vuol vedere; che difutile, e nocumento apporti confideri chi 
comanda Fodio.. Nom Dios che comanda amore: düque il De- 


' monio; che ti vuol piu. male ,che il tuo'nimico. O per quefto: 


folamente non: dourefte odiare. Leggete le fuperftizioni de’ 
Gentili, cre queiiloro facrifizi detti Februanon tédeano;fe non. 
& placar l'anime de" morti conle vendette defiderate ,.diceuan: 
eglino:d'a que" loro morti, e che Polifena.con lafua morte pla- 
cò Achille. inuenzion del Demonio per tener in riputazione 
la vendetta. onde i Gentili haueano per Religione divédicar 
Panime de"mortiotfefe ;e cof può falùarfi Enea da crudeltà. 
ammazzando Furno:chiedente mereede, perche lo fece per v& 
dicar l'anima di Pallante. cofa che volleimitar Dante facédo: 
chieder vendetta all'anima di Geri del Bello ye in quefta imi- 
tazione alcuni l'accufano altri lo.difendono; Anzi inq effo:pro 
pofito notate quel dubbio-curio(o: de" Filofofi Se e vero, che 
l'vcciío.-alla pre(enza deli’vecifore ribolia: il fangue;e loverfi di 
nuono dalle ferire. Sì: € vero-dicono alcuni re natce da quale 
che poco difangue rima(o (ulla velle, ó.fpada dichi vecite se 
cerca di riunirfralPaltro (aügne del morto, Pazzia contraria 
anco all'efperienza. Altri-dicono:, chenafceda gli pirità del 
morto, che quando era viuo; e adirato:andauanonel'nimico;, e: 
ora fendo:prefente (ono richiamati e ritiratr nel morto dal vi- 
uo. Co(a daridere perche vnavolta:efatati gliipiritinonri- 
tornano,fe nomper nutrimento... Per laqual cofa meglio di- 
re con Alton'o Toftato, clie 11 Demonio lia fatto: quel ribolli* 
mento £'apparenza di fangue tal volta per mantenere,e rauui- 
uare lafuperftizionigentitefcase dare dicredere;che l'anima del. 
morto:defideri la; vendetta... 3 
Mài quel che io pur oradiròcltiarifce l'animo: del'Dianolo e 
Sileggeneblibro:de”cinque Inquifirorische nell'anno t $64.fu- 
ron:tatte abbruciar tre maliarde, le quali: confeffauano efpre f. 
faméte il.Diauolo:dir loro Sogr vra zvendicateui svendicate: 
ui; perche; fe mon farete vendicatitie, dame non hauretecofa;. 
che vogliate .. O infelice Cnithano;.che, quando. eforti: à ven- 
dettaitu (eil Diauolo:zeqnaudo-rivendichir feiindianolato.. 
MiBearo Lorézo Giuftiniane. hauea:quelta:grazia di condur fe» 
Jicemére le: paci,ma vn gionanenvmfiivolea da luilafciar per- 
fuadere 5; cui i Santo huomoidiflè :Saiperchenon fai la pace? 


haivn Demonio,che ti tiene. Irato:piü; che mai'replica;dun» 


que mi liauete per i(piiitaco sene cofidice fù manifeftamt 
te 
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te tormentato; ma riconofciutofi se pacificato fü libero. Ahi 
Criftiano non perdoni,e nó vuoi perdonare ? hai vn Demonio 
addoffo, che ti tiene. Mas 

Se tu vuoi pur vendicarti,vedi nomnifcambiar il nimico San 
Bafilio dice che egli è il Demonio, và contro lui. Quel Caua- 
lier, che gioftra ha per vergogna d'indirizzar il colpo della lã- 
ciaal Cauallo,e non all'auuer(ario ; credimi,che il Cauallo,è il 
vendicatino,e il Demonio lo canalca, to gira, lo fpigne;lo {pro 
na, l'incammina, oue gli piace ; cofi éfpofe Origene quel paf- 
fo, Equum, & afcenforem proiecit in Mare. Y perfeguitori de'Mar- 
tiri furono 1 Caualli, ma il Demonio il Canaleatote. Vbbidi- 
te Dio, che comanda. amore tanto vtile al Mondo, Ego autem 
dico vobis . E nimicate l’acerbiflimo nimico infernale; che go- 
de di vederui ia corméti, e di quà, e dilà . Diamo pur cafo,che 
voi non pofliate mai condurre ad amiftà il voftro inimicos per 
ogni rhodo vtile è l'hauerlo; onde dicena San Mafsimo Mona» 
co, che (aria vtile à cia(cheduno hauer vn amico,e yn nimico : 
quegli, perche ci deffe aiuto,'quelti perche ci teneffe in ceruel- 
lo. O da quante cofe mal fatte (i aftiene chi ha il nimico è fron 
te? dcome fi slorza di rigar diritto ? come fpeffo entra nella co 
gnizion di fe medefimo è Zexatzo dat intelle&ium, perche riftrin- 
gt 1l cuore, e loritira dall'altre-cofe in fe Reffo,però meglio fi 
difpone à vdir Iddio fauellare al cuore, el'oppofto fà la pro- 
‘perità . 

O fe quefte cofe confiderafsimo non ci parrebbe difficile nó 
folamen'e à perdonare, ma orare per quei, che ci voglion ma- 
le: Orate pro perfeq. e? c. t. 

Vi pare ftrano ? Sappiate, che Maria fempre Vergine aiuta; 
e fainfieme con effo voi orazione. Racconta il Broccardo,che 
fendo ella ancor viua ; e andando con San Giouanni à vifitari 
Santi luoghi di Gierufalemme vide , e fenti improwuifamente 
gran turba di gente; che conducea à lapidarfi vn giouane mo- 
deftifsimo: e le fu reuelato effere Santo Stefano,onde ella s'in« 
ginocchio fopra vn faffo, che fi conferua infino à oggi dicono 
l'Adricomio, e il Broccardose nó fene leuó, fe nó finito il Mare 
tirio; e per queíto fu il Protomartire tanto lieto , che fi mifeà 
orar per li nimici, Domine ne Statuas illis boc peccatum, donde ne 
feguila conuerfion di Paolo, e di altri auuerfari del Signore» 
Ah, che il Signor nonvi eforta à cofa , che non habbi prouato 
per fe medefimo, che in Croce diffe :Paterignofce illis: Dice co 
lui: non è gran coía;che Iddio perdoni, che rion può effer feri. 
to 
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to. Dunque, fe io tiro al Principe, e non lo colgo;percheè ló- 
tano per quefto non l'offendo, ò non l'ingiurio è Si fi, che l'of- 
fendo. O non inueftifco la pertona s perche -1ddio è impafsi- 


' bile: Orsi eccolo fatto pafsibile ferito, e trafitto; e con tutto 


uefto dice Pater ignofce illis.E(aminate beue: quando orò per 
c orò condizionatamente, Pater fi poffibile est tranfeat à me ca» 
lix ifle , ma quando ora per altrilo ta affoluraméte , e fono ini- 
mici, Ignofzeiflis Pater: ah chi negherà mai nell'eftremo grazia 
al chiedente figliuolo ? 
Quando raccomandò l’anima fua cominciò anche da que- 
fta parola, Pater in manus tuas commendo fpiritum mcum; dunque 
pare che tanto ami l'anima de nimici ,quanto la fua, Dimitte 
illis : San Luca c’interpone il tempo imperfetto : Dicebat dimit- Luc.za 
tcillis: Dicebat, dunquedareplicaua molte volte: Dimittein pre 
fente, cioè non indugiare, perdona in queflo punto,che mi vc- 
cidono, e beftemmiano : Dimitte, che è Imperatiuo : Fallo pa- Vedi fe 
dre mio in tutti i modi : 1llis,che è pronome indefinito, no di- 19? Va 
ce perdona a’ Gentili,ma non à gli Ebrei: alla femplice plebe, Nus 
ina non alla maliziofa nobiltà: nó ; ma generalmente a tutti. di perdo- 
Santo Stefano diffe , Hoc peccatum , fi ri(lrinfe a! peccato della nar al ni- 
lapidazione; ma Criíto difle affolutamente; Dimitte illis , Quia Pede 
nefciùnt : non poteua trowar più ettitace fcufa, perche il pecca- finet 
rò tanto meno ha:del colpeuole; quanto meno ha del volonta- di Monfi- 
rio, e tale to fa ignoranza. Armati, armati deila pafsion di gnor Cac 
Crifto; e vincerai con la carità l’inimico.. | ciaguerra 
Chrifto igitur paffo, & vos cadem cogitatione armamini . Se altri Pew 4. 
afpira à Farui arro(sire il vilo di vergogna fia la Viera voftra 
iNcontemiplat; che gli furon dati fchiafti hel nobil volto : Se il 
Demonio vaccende'l chor d'odio; pigliate l'Vsbergo del pet- 
to ferito i fevi fpinge'il braccio àlPoffef4; armateui de’ Brace 
ciali di quelle catene; c funi? clie Té braccia eli (lrinfero ife vi 
dàl'ale a’ piedi, £4 effundendur fangiinem , pigliate , le Scarpe 
di ferro di quefti chiodi. Se vedete fearicar treccie contro la Simile 
roba, ò vita ó onere, imbracciate Io Scudo di queto Crocifif- 
fo :Ragiona con te medefimo ? che prerendoio PO il mio ni- 
mico é bhono; o cattiuo : Se buono, douwe ho io il ceruello , fe 
voglio male à chi Dio vuol tantó bene ? fe € rio, Ó Cofa mifera- 
bile; éfagrimeuole. à dir che pergaftigarl aliena triftizia vo- 
gliodouentar più trito? 
‘ Difendami quefto feudo; acció che io più verfo niuno non A- rofue s, 
doperi nimicheuolmente , Tolle: combattendo contro la Cit Lisanus, 
a3 tà 


il $6 


Il | la perdita dell'onore, della vita, 
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ii] tà di Hai perdaranimoye fegno a'(uoi lenò inci ma d’vna Lane 
I cialo Scudo,come notaLirano. Ecco Hafta .'O croce Santa : 
| lo Scudo.vedil'infanguinato Crocififfo. Quefte armi offenfi- 
ue, € difenfiue sbaraglin T'efercico di tutti gl'odij,maleuoglien 
ze, erancori. Non feguitiamo lo Stendardo dell’Inferno con 
e dell'anima, ma quel del Pa- 
radifo conacquifto di gloria, e vita etterna + 
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Dacus lefus in defertum à Spiritu. 
Matt. 4 


) On è dubbio alcuno , che fe rapiti col penfiero 
| in Teatro faremo proua di dar giudizio dique 


| fta per fempre nominata conteía tra Chriilo, 
ANA el Dizuolo; noi diremo, efler il Diauolo bra» 


NE è 
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ne, ò del fine, in ogni cofa ci è da temere, e fperare. | 
i- La perfona del tentatore, vedete, come la defcrive San Piee 


tro Grifologo, Diabolus mali entbor, nequitie, origo,rerum hoftis s 


fecundi bominis femper inimicus : ille laqueos tendit, lapfus parat,fa- 
uens fodit, aptat ruinas, Rimulat corpora, pungit animasscogitatie= 
nes fuggerit, immittit iraa, dat virtutes odio, vitia dat amori ,erro- 


. res ferit, difcordias nuttit,pacem turbat , affettus diffipat , confcidit 


vaitatemy violat diuina, umana tentat, Sermone de 1ciunio , Cr ten- 
tati. Chrifli. Dall'altra parte chié il tentato ? non folo Chri- 
fto, ma qualfiuoglia huomo. Ora dice il mede(imo, Quid infir- 
mins bomine quem fenfus fallit, ignorantia decipit, circumuenit indi- 
cium, pompa ledit, tempus deferit , mutat atas, bebetat infantia , in- 
wentus precipitat, fenctius frangit è 
:Notate bella cofiderazione di San Leon Papa: Vide il De- 
monio calcatala fuperbia fua có l’humiltà del Battezzato Gie 
$à : intefe la virtù del digiuno di quaráta di, e notti, e perogni 
modo non difpera : gli bafta veder, che € huomo : (e è huomo 
diceua fra fe hò fperanza anco di farlo peccatore : sò quanto 
fia mutabile: quella natuta humana , Dirò pià là : che fi pre» 
fame tanto, che noa tenta qualfiuoglia huomo; ma quegli, che 
iù ha del diuino, che dell humano ; effendo.che non fia tanto 
jalordo, che non fappia , i peccati £arti con. tentazione eflere 
minori, di quelli che fon commeflifenza renrazione;s però non 
tenta te, che fei parato al. male, perche vuol,chefia il peccato 
maggiore non minore : vuol poter dire: [enza che io t1 tentai- 
fi peccafti. Se ben, perche dal male Dio ne caua il bene; per 
quelli fteffi, che fi deono dannare ancora fi fà il Fatto loro, che 
fien daluitentati; (endo che la tentazione del peccato fà me- 
ritar manco pena, che, fe peccaffe fenzatentazione. Dunque 
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Iddio hà mifericordia anco de dannati: Non quafi crndelis Jufti lo» aa 


gabo eum. Antiuedequefto il Bemonio, € bene {pefo non ten- 


‘ga coloro che crede de'fuoi. 


Sapete come fa? Come Aleffandro Magno il quale fendo 
fanciulletto, e ftando à veder ne i giuochi Olimpici chi corre» 
na più forte nel Teatro, il Padre gli diffe : perche nó corri an- 
cor tu? Correrci, rifpofe, fenza paura di perdere, fe correffe 
meco vn Re, come fon io : Con le períone fublimi la vuole il 
Demonio, e (degna di combatter co’ vili huomini, cioè viziofi. 
eM ccedens tentator . Ma dall'altra parte io veggo pur; che l'huo- 
mo ci hail douer fuo. £d boc Imperator pugnat,vt milites difcant 
dice Aguftino, Serm.41.de verbis Domini, State attenti foldati, 

H Caut- 


- x ZEN AI y mi i 
sr DomenttàprimadiQuarefime: 
NI Caualieri,vedrete va fatto fimile dquel di Gedeone,che haué- 

Il Mudie, ^ do fuperato quei due Regi iniqui Zebee;e Salmanà,etegati al 
lli ^ cofpetto di tutti schiamó-il fuò figlivolino Tether : Vien quà 
n amm azzagli, Ma egli impaurito fi ritiraua, enó gli baftaua Pas 
nimo : Ah dappochino diche temi? non vedi;che fono legati? 

O dappoco Criftiano hai paura del Demonio ? l'hà vinto; hà 

legato Crito: Vn de voftti figliuoletti Madriy che per ancora 

è puro, che teme iddio, che fa orazion volentieri, che và alle 
Chiefe, che obbedifce il Padre, crediatemi , che fà tremare il 

fob4: — Diauolo. Di più vna Donnicciuola lo può vincere,Nunquid iln 
un . des ci, quafi aui,aut ligabis eum ancillis tuis? Pigliano talora i Cac 
Voces. Clatori vn Allocco, ò vn Barbagianni;e fi prendono diletto di 
la Crufca, legarlo à vn palo; € lafciarne pigliar traftullo ài fanciulletti, e 
dicefi bar Je fauciullette, che gli ftanno d'attorno;e gli fanno millefcher 
bagianni mi edifpetti. © Demonio, che penfi però: d'effere? Vn Bare 


avno che bagianni; e certe (anterelle fi fanno beffe del cafo tuo , crepa, 


effere bur arrabbia quanto tà vuoi :tù ci hai à Rare, Iludent tibi quafi aui, 
late, Apparue métre predicaua à San Domenico in forma di vc- 


cello per difturbare l’audienza;& eglilo fece pelare per far in- 
giuria à lui nel corpo, che finfe , e affunfedi quell’augello. 

i E fapete come l'ha per male? Dife quel fuperbo Abimelech 
alfuo Scudiero; quando fi vide ferito à morte da vna Donna s 
Ammazzami tù, acció che non fi dica, che io fia ftato ammazz 

| zato davna Donna. O Donne fpirituali; fe voi fapefte , come 

1M refta confufo quando è fuperato da yna femplice, e deuota 

Donna, voi combatterefti feco con più forza,e manco timore: 
ch H Delfino è pefce firatto, eveloce,che l'vccello non l'aggua 
Plip.i.IT E 2 : : 
glia, ela faetta non lo fupera; ma Iddio per fua gran prouui- 
denza,gli hadatovn contrappefo;&è,che giunta la preda bis 
fogna; che fi fermi, efi arrouefci per afferrarla; hauédo la boc 
ca vicino al ventres che fe quefto non foffe, qual pefce potreb» 
bemaicercarfuo fcampo? o noi miferi fe pari alla velocità 
fóffe nel Demoniola licenzia: e quale è Panimo foffe il.potere; 
ma quando egli è à fronte di qualche timorofo d'Iddio:glibifo 
gna termarfi, e riuolgerfi in dietro, Pede fatbanas co Li $ 
Tutrauia noi cominceremo di'nuouo è temere; e mene aus 
uéggo, fe dalla perfona noi pafferemo al luogo 4m defertum g: 
che vuol diruogo folitario; abbandonatojoccalto. O quetto è 
ii male, chèil Demonio; fe tentaffe alla (coperta altri fene po» 
tria gnardare, ma, che fi nafcóda, che fi occulti, che fimuli va 
I altra periona, Transformtt fe in Angelum lucis j dingarinî peris 
I colofi. 
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eolofi. Ora ditemi; (e vn Caualiere fi trouaffe là in piazza , di 
notte, e {entie ad va tratto gridare: arme, arme : caccia mas 
no, e poi non vedeffe niuno ; che timor (aria il (uo? e fe fentif- 
fi percuoter inlieme le fj padc,e toccaffi ora vna ftoccata nel 
petto , ora vn fendente nel capo, ora vn rouefcio ful braccio; 
enon vedefli niuno» à che partito fi trouerebbe ? Ah tradito- 
ti, chi mi ferifce : Scopriteui : doue fiete? aiuto : lume: [occore 
(o. OO infelici nolil cafo in termine . I Demoni fono fpiriti, 
noi non gli veggiamo, l’aria v'è piena di quei Demoni,che cad 
dero, e nell'aria rimafero, dice Gieronimo „conferma Caflia- 
no: noi miferi fentiamolo ftrepito dell'armi , il tumulto delle 
tentazioni: qui tocchiamo vna ferita in tefta, che ci tenta alla 
Superbia: quà nel cuore vn'altra ali'Auarizia; e non veggiamo 
chi ferifce, chi percuote: fono inuifibili quefti noftri nimici, 
maffimameure nelle tenebre dell'ignoráza . ó che pericoli fon 
quelli? che battaglie infolite è Sentite, che il penfiero è di San 
Paolo. Non efl nobis collattatio aduer]us carnem , & fanguinem , 
non contro inimici vifibili pari noftri, Sed aduerfus Principes, 
€» potestates, più guerrieri di noi, v2duerfus mundi vetzores tene- 
brarum barum contra fpivitualia nequitia , (il greco dice Poneria, 
che fignifica arte,malignitd, aftuzia, ) Is celeffibus,ciot in Ae- 
ra dicono gli E(politori . E notate quella parola: No» eSt nobis, 
che emfaíi? quafi diceffe il Mondo la carne in comparazio- 
ne non fon nieate. Come Apofto'o ? Dunqueil Mondola car- 
ne non fon da ftimarfi? E chinon sè quanto fiamo dopo il pec- 
cato facili al cadere? deboli alrefiltere? Come al male atti? 
albene inetti è come alle cofe terrene prefti? come alle celefti 
tardi? come amaror di noi (teffi?come difamorati di Dio?mer- 
cè di quefta carne, che quando altro nimico non foffe ci bafte- 
rebbe à impedire il Cielo, e taluolta non sà vno per quefta fo- 
la, che farfi .O fe quelta, ò Apoftolo non é niente in compara 
zione del Demonio , che farà il Demonio ; e poi Demonio oc- 
culto, che tenta fotto fpezie di bene che ricuopre il male, che 
fa parer bello il vizio , che brutta la virtù. Che faremo ? che 
faremo? . 

Ah dilettiffimi nó dubitate :animo : animo. Se quádo quel 
Caualiero fi troua cinto dalle fpade nell'orror della notte, e 
non vede, non conofce chi l'atfronta, al gridar aiuto faltatfe in 
mezzo vn amico accópagnato dà lumi, che cauaffe la Mafche- 
ra al nimico, lo fcopriffe, gli deffe (ul capo; che contento del. 
l'a&itontato farebbe? O faccia dunque quel che vuole il Demo. 

2 nio 


Hieron. 
Caffianus, 
D.Th.t.p, 
q 64.2.4 


Ephel. Ge. 


Abac.1 


PË 38 


"n "Domenica prima di Quarefima” 


‘nio: comparifca pur nel deferto ‘nàfcondafi pure fotto habi: 
to di Romito, che Crio oggi l'affronta;e gli leuala batba'po- 


fliccia. eil mantello rabato : Chi lo dice? Abacuc al primo . 
"Percuffisli caput dedomo impsj » (ecco che gli da la picchiata ful 
capo , Deuda Fli fundamentum eius vfque ad colum ecco che gli ca 
uala mafchera, li fondamento del capo; e collo è i! rimané- 
te del corpo ;lotrauefte il Diauolo, perche,fe è ftato cagion di 
tutti i mali, non però ha fatto quefto, fe non copertamente , € 
col mantello de'Foreftieri : ora del Serpe al tempo di Adamo, 
ora de gli huominifamofi , e poffenti al tempo di Noe ,ora di 
Nembrot intorno al medefimo tempo, ora di Nabucdonofor 
al tempo de gli Ebrei opprefii ;e fi credeua anco lo sfacciato 
di faril medefimo à Criflo ; ma il traditore € fcoperto ; e per 
chi lo vuol conofcere non mancano cótraffegni, apparifca pur; 
come Galloà Pacomio,come Coruo à San Romualdo, come 
Volpe Sant'Ilarione, come Cane à San Dunftano,come Dra= 
go à Sita Margherita, come A poftolo,come Crifto,come Dio» 
come Angiolo à Santa Giuliana, à S. Martino, à Teodora ve- 
doua, che fempre è qualche fegnale fi riconofce per chi vi at- 
tende ; come dicono tuttigli Scrittori di quefta materia. 

E il deferto dopo quefta vittoria non fa più paura ; onde il 
Ca-dina! Bellarmino in quelle parole , Et commonebit dominws 
defertum Cadesofferva che PEbreo dice, Parturire faciet, e log- 
gi gne , quid fi dicamus vera deferta, paritura infinita agmina mona 
tborz, & vtloquitur Hieronymus ad Eliodorum . 

Fntaradeferta vernantia floribus Chrifli, 

"Nam in defeito Cades fuiffe plurima monasteria tepore Santti Hie 
ron yi ipfe teftatur invita Santi Hilarionis . 

A me da pit noia il (no tempo; che 1) fuo deferto Quando 
fi ifoluette d tentar Crifto ? Ecco il tempo, Turc dulus efi Ie- 
fus indifertum à pirita, Doue fi referifce quei Tune è [Santi Pa- 
dri clpo»gon Cofi; Tase, cioé all'ora,che Criftotù battezzato: 
all'ora, che il Padre l'havea chiamato figliuolo diletto; all’ora 
che hauca digiunato, tu il tempo di aisaltarlo O quefto si; che 
mi fa maranigliare ; quando vi vede armati dj opere buone, 
all’or più che maivi molefta. Quando vi ieré comunicate, lo- 
relle, allora vi tenta, che ingiuriate le ferve 3 che maladiciate 

i figliuoli, che contraftiate al marito, chetravagliate i vicini, 
E perche ha quefto ardire è Perche fà, ccn c il Leone; fe vede 
venir contro fe l'huomo armato, che (cuote,che agita peraria 
vna lucidiflima fpada,ò che maneggi vno piede terribile, egli 
per 
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iper non temer l'armi nimiche, non mira lo fplédor del ferro; 
nonil taglio, non]a punta mortale, ma china gli occhi in ter- 
ra è fisforza, fi prouoca alla battaglia,e fenza paura all'arma- 
to huomo fiauuenta. Checredete, che l'infernal Leone ftia d. 
confiderar la forza della {pada , cioè della Confeffione ? Lá 
faldezza dello fcudo , cioè dell'Oftia facrata ? l'armi luciditfi- 
me de’ diuini aiuti? Non gia : non attende niuna di quefte co- 
fe: Alla terra, alla terra pon mente. alla fragilità tua. Se be- 
ne € có feffato è comunicato,só pure che è huomo mutabile; e 
felo fò peccare neriporteró doppio commodo. Prima : farà 
maggiore fcádalo di veder vna perfona fpirituale cadere ; e di 
poigli farò abbufare i Sacramenti. £ anche ci è più da teme- 
re, che non [olo offerua il tempo, ma l'ordine. Egli è Tirano » 
efi porta da Tiranno; il quale dice Ariftotile 5. Politicor. cap. 
‘12. quádo vuol depor chi che fia dall'altezza del fuo ftato no'l 
fà in vn tratto, ma è poco, à poco ; che cofi non par che fenta, 
ò s'anueda di cadere ; e nonne fà rifentiméto slo fpirituale nó 
tenta il Demonio di peccati grandi dà principio , ma di certe 
sì fatte negligéze intorno alla curs della propria anima,e po- 
fcia quando lo vede, quafi infenfibilméte impouerito gli dice 
Mitte te deorfum, rouinandolo affatro.' Comincia dal peccato 
di Gola nó da i peccati fptrituali, che (ono maggiori: e anche 
quello, perche fembri è veniaie , ò niuno peccato lo velte con 

Ja neceffità della natura, e mantenimento della vita. S filiue 
d . € .d. m. l.i, panesf. Quafi dica chi frequenta iSacramenti;chi 

è (pirituale, fe è figliuolo di Dio, per heabbá lona Iddio? Sei 
Donna poucra ti muori di fame. Dic vt lapides. Vendi la tua 
oneftà, che (arat degna di (cita rti uon tarai quefto per mali- 

zia, ma per fragilità, per nó poter, quafi far alcro. haffegli pe- 
rò à morire ? tù non ftarai nel peccato, ma prefto tene sbrighe 
rai. Diceà quel gentilhuomo: Dic vt lapides. La compleflion 
tua noné da digiunare fa, che le pietre di quefte afprezze qua. 

dragefimali fi conuertano in pane di delicatezze. E vedete a- 

fluzia dice Tcofilato :à chi ha fame non bafterebbe per l'ordi 

nario vn pane ? eit Diauolo vuole, che ne pigli più Panes, non 

Panem, € ben argutamente lo corretle Cri(to: Nonin folo pane ; 
e non diffe, Panibus < Vi aletta dunque à cibi foperflui: chi no 

può dormire lenza la cena, bafterebbe che cenatfeyma nó mã- 
giaffe la carne: chi non può lafciarla catne lafci tare Pvuoua, 
€ il'pefce, E faccia quel digiuno , che Tertulliano par. 1. in Pfy- 
sbichos chiama Partionale, Nò : il Diauolo dice, Panes :vuolche 
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tumangi, e più d'vna volta il giorno; e la carne ve l’rnona seit 
peíce, e tutte le golofità vuol, che abbracci O fe fapefle, co- 
me è nimico di quefti facrofanti quaranta giorni di digiuno 
della Quadragefima è Quadraginta dies, Pure : almatico,quan- 
do tentò Crifto afpettó, che foffero finiti. Voi?nonvilafcia 
finirla prima fettimana, chevi viene à trouar veflito da Medi- 
co per farui vna licéza di fua mano, tà confidi nel Medico me- 
glio che tù dichi cofi. Hippocrate afferma, che chi fputa fan- 
gue, fe in quaranta dî Je medicine non giouano è fpacciato: 
E chié dato alla Gola, alla briachezza, e in quefti quarantá ili 
fanti nonfi emenda diventa immedicabile:; Quefte medicine 
non le prepara il Demonio,perche sà molto bene,che i Terre» 
moti, fe col primo vento Inon fi fermano vanno continuando 
quarantadi. Vede, che in que(ti giorni non éalcuno fi ícele- 
rato, che non habbi il Terremoto nel cuore per paura del ga- 
fligo di Dio, Qi refpicit terram , & facit eam tremere. Ora (eal 
primo vento delle fue tentazioni non gli riefce di leuar quefto 
tremore, e timore ; almeno fà vn altro rimedio. Né fapete che 
perouuiare a’ Terremoti fi fanno lefogne?: Ecco le fogne vi 
gololi che non s'empion mai, e la gola toglie il timor di Dio, 
perche fà audace einconfiderato. Ma ne anco di quefto col- 
po voglio che tenghiamo conto, perche ilnoftro Patrino Crie 
foci arma di Lancia, e Scudo. Nonin folo pane. Ricorri allà 
Scrittura Sacra, elà trouerrai che modo teneano i Santi Pa» 
triarchi, e Profeti nel fernire à Dio.e reflerai tutto confolato, 
Ji digiuno è vna eleuazion di mente: è yn prepararfi à intéder 
benela diuina Scrittura; e vicendeuolméte la diuina Scrittus 
ra facilita l'animo alla rifoluzion del digiuno . 

Non cofi avviene à coloro, che in cambio de’ Santi Libri té 
gonol'Amadigi, l'Arioflo, e fimili. Martin Luthero volendo 
macchiar d'Erefia la Germania fece tradur l'Amadigi in lin- 
gua, Franzefe elegantiffima, e fpargerlo perla Corte; e cofi let 
to dà quei Cortigiani curiofi, e notando quei combattimenti 
infoliti, quei difonefti amori, quelli inuditi incátefimi;comin- 
ciarono à. (lomacarfi della Scrittura Sata, e à defiderat d'efpri 
mentar quel che leggeuano; eper quefla via in breue fu ripie- 
na la Corte d'Infolenti, d'Adulteri, di Sacrileghi, d'Indouini , 
di Maliarde;e di Aftrologi giudiciarij; fi che no durò poi Mar- 
tino fatica alcuna à introdurre in quei cuori macchiati la li- 
bertà della carne, e tutte le fue Erefie, O Padri, ò Madri le- 
uate via quei Libri delle voltre cafe delle mano de voftri figli. 

; E boli. 
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noli. Si può dire ia quefto propofito, Offa illius, ficut fiftula ke 
ri. Sono quefti Libri l'offa del Diauolo, che foftentono le fue 


membra, cioé i trifti nella tri(tiziase ben dice, che fon Canne 
fonore di brózo, perche per vn poco di armonia di quattro ver 


fi fonori, col Demonio incorpora la gente curiofa,e vana. O - 


Poeti láfciui;cheé:fiete offa del Diauolo innamorateui della diy 
uina parola, che-lla v'innamorerà del digiuno,e della contem 

plazione. O no'l potrò fopportare. Nequifima e$t paupertas in 

ereimpij , diceilSauio: e nô diffe, Im ore py : perche vn pio,e de- 

uoto ha canto l'animo alla virtù, che non fente, ò non ftima la 

fame; anche il pelo del pomo della fpada là fa più leggiera, e 

maneggiabile ; diamo; cheil digiino fia vn'pefo; ecco l'anima 

che quale fpada nel. fodero dii quefto corpo riefce più atta al 
‘maneggio. E certamente; (e s'ha è combattere col Demonio 
bifogna farconto di'digiunare.' I1 Drago non fi' mette mai d 
combattere con l'Elefante; quando è digiuno, ma afpetta, che 
fia pieno; e fatollo, perche all'ora à più difitile 4 muouerfi ; Co 
fiil Drago Infernale per lo più volendo rentar di Concupifcen 
za nonti affronta digiuno . O nonci fonóaunezzo . Aunezza- 
ti, perche quefto noflro corpo fi contenta di poco; e affuefatto 
alpoco nónpuó poi l'affai . 

D'vno; Elefante raccontano molti che hauendo vn certo grê 
Signore ordinato al Seruo;che gli deffe ogni di vna tanta mifu- 
rà d'orzo; il feruoanaro non gliene dana; fe non la metà, l'altra 
pigliaua:pfes come fanno gli Oftlieri;che rubano la biada al Ca 
uallo,quando il paffeggiere.on vede, Ma effendo vn di pre- 
fente quel Signore il ferio per non poter far altro gliela diè 
tutta .: All'ora l'EÉlefante (è marauiglia:) col Niffolo;col:Mufó 
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nefece due párti, ene prefe vna per fe;l'altraà lafciò al Serui- ` 


dore, perche affüefatto al'poco:non fi curó di molto. Buóno 
Pio. Sietecertoda manco delle beftie: Sò anch'io,che da prin 
cipio vi parrà difficile;perche fiete annezzati à due parti al de- 
finare, e alla;cena'5'ma prefto'affüefarti al contrario, fe vorrete 
cenare vi farà male. :Bafilius bomi». de Teimio $enibus , a[Tactu- 
do,ac familiaritas ab antiquo ad ipfum ledem facitlaborem E vera» 
mente $ fe'pec vinzare/ vna. guetta de" Filiitei fece il Re Saul 
vn bando;cheih(ino,chemon era fihita niuu guftáffe cibo, per- 
che:non vórrete mangiar voi marco del cofueto;óra che il Mô 
do;la carné; il Demonio ci combattono?! Ora; ché intanto 
trauaglioépoftala Criftianità? Tralgredì Ionata, e mangiò 
va 


qua 
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vn poco dimel faluatico, e ne hauea lecita ftula ; è non di me- 

no, fe tutto il popolo non pregaua per lui il Re volea, chefoffe 
vccifos ma tù che non hai (cufa buona, eche vuoi alla. tua mé« 

fa altro, che mel faluatico, qual popolo ti difenderà ? Se ti di- 
fenderáno gli adulatori tuoi c quelli di caía tua nó ti difende 
ranno.i Santi della cafa del Cielo 4 Sed isomimi verbo , digiuná 

dico, (e vuoi, che la parola d'Iddio faccia. in te più frutto. fto 
maco voto mente piena, E tanto più, che quefto Ctiíto: cofi bé 
compleflionato, cosi delicato,che non hanea bifogno di peni» 
tenza digiuna, patifce fame : non (olo dopo i quaranta giorni; 

ma in tutti i giorni precedenti dice il.Cardinal Gaetano, e mi 
piace : si perche Non funt multiplicanda miracula fine neceffitate st 

c qui farebbon due miracoli ; della fame,e della vitajfi per no» 
ftrocíempio : ne è vero, che queta fentenza habbia del teme- 
rario, come à torto vogliono alcuni perches (e bene il tefto di- 

ces Et poftea efurit s'intende d'vna fame più particolare, e mag- 
giore. E perche credete, che fi. cominci à digiunare la Quare» 

tima nella feria quarta Agustin. epifi. 86. perche in quel di fi fe- 

ce configlio. d'vccider Crifto,c.1 Clemente Rom.lib.g .conflit.c.14. 
perche Giuda fapeudo, che fi facea configlio di fare ciò ; l'an« 

*  dóàvendere; il che anco conferma Graziano de confecr.Difl.3« 
e. Iginuia trigiuniam., dunque per compatire digiuna. alla mor- 

te fua . -O mio.buon Giesis fe foffero Mati prefentii tuoi cari 

Lg; Difcepoli,e veduta la tua fame; deh, come faria loro increfciu 
Jeu A to, Ha del verifimile, che dalla tua cara Madre pigliaffi licen» 
za per andar al deferto, e che ella diceffe : pertanto tépo deb- 
bo eifer priua della luce. del mio Soie? O figliuo! mio tà darai: 
pena à te, ed me, laquale (éempreditó: che rancaora. al mio: 

bere ? chilo vifita? chilo confola? che fa ora d che penfa ? ah 

non ad altro, che alla morte (ua; e alla vita noftra ; ion 

Se Maria haueffe veduto, che ne giorno;ne notte non guftae 

ui pane, e gia la faccia impallidirfi , indebolirfi il corpo non: 

haria pianto? non haria voluto digiunare anco quella? Vria 

^p  hauutafacultà dal Re di poterandared ca(a fua, e mangiare;e: 
AN LG - bere rinunzia. Come? l'Arcadi Dio (là fotto i Padiglioni nel 
mezzo della guerra ,eio attenderó a! miei comodi?. O Arca 

di Tefori, corpo Santo del mio Signore. Tù ftai non fotto il: 
Padiglione , ma al Cielofcoperto Pa la guerra della fame, e 

del Demonio ; e io non vorrò teco digiunare ?: Nol farò mais 

anzi digiuneró per vincer quell'anueríario , che Ast opprimene 
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do rapit, violando circumuolat, aut fuadendo blanditur, ant minando 


terret, aut defperando frangit, aut promittendo decipit » dicea Gre» 
gorio il Magno; Tanto più, che chi digiuna può dar per limo 
fina ciò che mangerebbe per fe. 


SECONDA PARTE. 


N fomma il Demonio ha tante aftazie , che Iob diffe, Quie 
veuclabitfaci indumenti eius. E che proponédo peccati corpo 
rali, etroppo manifefti, come della Gola, e fimili seno perciò 
fuperi l’huomo fpirituale queflo non è maraviglia ; ma egli fe- 


guita il fuo ordine, e dalle tentazioni corporali procede alle 
{pirituali,tentando di profunzione,e vanagloria Tune affampfit 


«eum in fantlam. c. e.[.e.f p-f- 


Hauete mai fentito dire trouarfilà ne Monti Hiperborei il 
Grifone animale ferociflimo, e tanto robufto,che con le bran- 
che leua da terra gli huomini armati , &é Leone dal petto in 
giù, Aquila dal petto insù? Lo fuggono tutti ;e nondimeno 
vorrebbono i conuicini mercatanti andar per li Monti Hiper- 
borei à lor voglia; fendo che in effi vi fia copia di gemme inefti 
mabili incorporate in alcuni gran fafi ; Che fanno? cingono, 
e inuolgono quei faffi di pelle di morti animali: paffa il Grifo- 
ne, e con le robuftiflime branche, e artigli fi cala,e afferra quei 
fafsi penfando, che fieno animali, e fono pietre, e quando l'ha 
portate en pezzo paria anuedendofi dell'ingáno, e dello fcher 
no, le lafcia andare al baffo , e quelle perla caduta grande fi 
fpezzano fopra qualche Rupe : corrono allora i Mercatanti ; € 
pigliano le gemme , che vi fon dentro. Leone èil Demonio in 
parte, animal terreno, perche tenta di Gola vizio corporeo; e 
in parte anco Aquila animal aereo, perche téta di peccati fpi» 
rituali. Vide quefto mio Crifto, che era pietra, Petraautem ee 
rat Cbristus ; ma cinto di quefta pelle, di quefta carne mortale s 
lo follena in alto il Grifone : péfa.che fia vn puro huomo,T #26 
affumpfit : dubita anco,che fia Iddio, e lo vuol gettare al baflo, 

erche la pietra fcuopra le gemme della diuinità fua; ma re- 
fta delufo,perche quefla pietra lo lacera Scriptum efl. Onde dif 
fe Zacharia : Ponam Hierufalem lapides oncris omnes,qui leuabunt 
eam concifione lacerabuntur, Cofi fa à te fpirituale, fe ti vede cin- 
‘to d'humiltá , della pelle della memoria della morte ti (olleua 
con vana laude, poi Mittit te deorfum,e tutte le géme delle buo- 
ne opere fparge in terra, e te le ruba per mezzo della Vanaglo 

tia. 
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ria. E vota Sacerdote;chè viol precipitar dall'altezza del Té» 
pio tà fei inquefta altezza : hà più caro il precipizio tuo,che 
| quel del Laico, perche è di maggiore fcandolo. Nondimeno io 
veggo anco il fuo rimedio à quefto colpo Scriptum est ; e n di- 
ceil teflo che lo gittaffe, ma lo pregò, che fi gittallc: fe tù non 
vuoi nonti può vincere». ` 
Io ho imparato dachi ha veduto . co’ propri occhi , che il 
Corno marino rapiíce tal volta il Pe(ce Polpo , eil Polpo mon 
refifte, non fa mouimento fi lafcia portar in aria, ma quando 
vede il bello diftendese fpiega quelle fue tante gambe,robufte, 
| neruofe , e abbraccia Pali del Coruo ;e cadono ambedue nel 
| Maré : all'ora corrono i pefci, e con gran fo!lazzo,e gufto van» 
| no intorno al Corvo, e chi ne (trappa vn pezzo, echi vn'altro . 
ill | O corno maladetto infernale è vero ; quel che dice Iob , Nuns 
IN quid illules ci quafi adi ? 1nnalza. quanto vuoilo fpirituale con 
I lodi humane, che egli legherá le tue ale , Im funiculis charitatàsy 
È le difcipline, e gli atti di vmiltà ti faranno cadere al bafo, e ti 
metterà come berzaglio di fcherno à tutti gli vmili, L'vltima 
credoio, che fia ditticilliffima lo conduffe in va'altifsimo Mon 
ce congiunto al Monte Nebo, dicono alcuni ;e parte có ]a ma: 
no accennando, parte conle parole quel che non fi vedea der 
fcriuendo . Offexdit illi omnia Regna mundi, & gloriam eorum. 
| Offeraa, douette dire; ò Sauio huomo,che l'eniuerfo flà; come 
NIN . vn bel Palazzo. Vedi il tetto dorato del Cielo, il pauimento 
Wl della fiorita terra, le mura fono i Monti,le Sale,le Campagne; 
le Camere, le Valli i Giardini l'erbofe pianure ; La Friciari» 
fiede quà : l'Italia s'alluogalà. O che fiera , e importuna ten- 
tazione, Hec omnia tibi dabo :offerireà vn Principe la Monar- 
chia del Módo, e dirla renüzierd; Poter diteogni cola è mio? 
foggiogare i Re. comádare a Principi,mutare gli Stati,far nuo 
ue Leggi, effere obedito al cenno è. E' vero è vero; ma penetriá 
più à dentro, eriderencene. 
Hauete mai veduto vna di quefle Scene dipinte , doue qui fi 
vede vn Regno, quà vna Prouincia ;e mentre ftannogliSperta 
| tori Gfi à rimirar quefte cofe, à vn tratto i Cómedianti calano 
I vna Cortina, e vo!gon la Scena ye poi fcuopron di nuouo , e in 
cambio di Regni comoarifce vn bofco ombrofo, e pieno di fal 
natichezza, e d'orrore ; Miferi Principi, che fi compiacciono 
| in quefta Scena dipin:a del Mondo}; prelo fi volgerà la pro- 
ln 11035. fpettiua, Et mundus tranfit, & concupifcentia cins,e le pitture fpa 
tiranno, Verumtamen in imagine pertranfit bomo; e in cambio del 
Regno 
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Regno andráno nel bofco dell'Inferno nel quale, Pertranfibusi 
omnes behiafyiua . état 

Notàte-bene ogni cofa : Sicadens adoraueris me 5 dunque chi 
defidera il Regno è ferao del Diauolo.che dico è anche deli" 
huomo: (e io vi allega(si un Sato direfte +ò era Santo: io ui al- 
lego un Re infedele “Antigono, che uedédo il fig io trattar fu- 
perbaméte co’ fudditi gli diffe: £n ignoras regnum noftrum fplee 
didam effe feruitutem? Bella fentenza certo : i Signori fono tog- 
getti à piu trauagli, à più rifpetti, è più pericoli de" ferui. . 

Notate anco, che il Demonio diffe de’ Regni del Mondo, 
Cuicunque volo do illa . O mala beftia : hai detto vna bella cota: 
ti ieraicbiarato. J Regni non fi donrian dare à chitu vuoi, 
perche gli darefti à vn trito, ma à quelli che fono meritenoli: 


. Aleffandro non lafciò-erede.il figliuolo, ma diffe a’ fuoi : E//gite 


meliorem . ; 

Il Re Pirro domádato da'figliuoli à chi la(cerebbeil Regno, 
rifpofe: à chi hauerála fpada migliore : e Satanafio dice, Cuich- 
que volucro. Che uuole dire Sathá ? Deorfum fluens . © va giù Sa» 
tanaflo,ché telo dice Crifto : Quell’è il tno Regno: Vade Sacha 
na. Vide quello fcelerari(simo Baltafar mentre sbeuazzaua 
alla menfa con le fue Cócubine comparir nel maro una mano, 
che (criffe quelle tre parole, Maze.-Quefta mano è Crifto figli» 
uol di Dio, di cui (Ruperto cofi efpone ) Firmetar manus tua, e 
exaltetur dexteratua. In confufion tua fcriue oggi, Ó Baltafar,ò 
Demonio, Maze; cioè Iddio ha numerato il tuo Regno: quanti 
annihai regnaco nel Mondo ?: Nunc Princeps « T becel , cioè fei 
poftanella (tadera della fapienza di quefto Crifto, ha crouato, 
e póderato le tue pazzie, Phares, cioè Diuifum cfl regnum, perche 
daltuo Regno faranno feparari glieletti. 

Hauete ueduto nelle gioftre, che non fi permette che rom» 
pano più di tre lance; ó due? che quei che combatcano è pige 
de, àtantipafsi,ò à tanti colpi hà Legge di fermar(i? come hà 
mutato guardia due, ò tre uolte, lo Schermidore entra in mez 


izo : ferma ferma; Non dubitare, quado il Demonio haurà da- 


to tanti colpi, quanti potranno la fragilità tua, Iddio fi fà in- 
nanzi, e fpartifce. Chi lo dice ? S. Paolo, Fidelis Deus , qui non 
patitur tentari fupraid quod poteflis. La tétazione, che ebbe Cri- 
fto della Monarchia del Mondoè troppo gagliarda ; e sà , che 
alcuni darebbono l'anima al Demonio per uno fcudo,non che 


„per un Regno; però di quefto folo lafciò tétare Giouábatifta; 


anzi di più d'effere adorato per Dio, Tu quis es? E chi farebbe 
rsa quel 
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"quel Padre,che perTamor di Dio noleffe ammazzaril proprie 
figlio conle proprie mani? Però di quefta è tentatoiil (olo A» 
‘bramo. Benedi@us did. m «Qui docet manus meas ad prelium , etr 
digitos meos ad bellum s perche le dita, ò Dauid ? nó baftana,che 
tà diceilile mani? Nò :ciuuoldi(crezione il che fignificanle 
dita,perche fi come l'uno è diftinto dall'altro, e un dito é mag 
gior dell'altro ; cofi la forza dà Iddio fecondo; che le tétazioni 
fono minori,ò maggiori : e fecondo la fragilità minore,ò mag 


. giore. Quei Leoni, che dalla dettra, e finiftra del marauiglio» 
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fo trono di Salomone eran formati è pur vero, che foggiacea- 
no alle mani di Salomone, tenédo fopra il finiftro la (iniftra,e 
fopra il deftro la deftra. Quafidica, non più sù,ò tentazioni, 
ò Leoni: infin quì vi lafciono falir le mani di Crifto. Midire- 
te, che ho parlato della perfona, delluogo; dei tempo,dell'or- 
dine,e non ho parlato niente del fine , 

Maio m'aftengo dal parlar del fine, perche il mio ragiona- 
mento vuolfine. Bafta, che il fine del Demonio èdi non far 
mai fine alle tentazioni fe nonè impedito, fin che ui conduca; 
ò peccatori nel letto al fine. Circuiwiterram, diffe nó fenza pro» 
pofito, perche il Circolo non ha fine. Interrogato Annibale, 
quando finirebbe la guerra tra Cartagine, e Roma, battendo 
il piè in terra, efcotendo, efolleuandola poluererifpole,qui» 
do vna delle parti farà ita in poluere. Anzi vedete, fe habbia- 
mo, che fare infino al fine; che tenta moftrando di dar fine ; fi 
che tenta non tentando dicono Crifo(lomo, e Caffiano, acciò 
che ti ftimi homai ficuro , eti metta all'occafione. Fà come il 
mantice, che non fempre foftia;ma raccoglie il fiatosper offiar 
più forte, Halitus illius prunas ardere facit. E alla fine dellavita 
ritorna con maggiore sforzo che puó :il Dragone dell'Apo- 
califfe nontraffe in terra le Stelle con la bocca;perche da prin- 
cipio eforta al benetaluolta ; ma con l'eftremità delcorpo: 
Cauda traxit tertiam partem Stellarum, Onde la Chiefa illumina- 
ta chiede l'orazione delia Beata Vergine nella morte. Nunc, d 
in boramortisnoflre , Salomone nel Tempio: feceriporre quei 
tanti (cudi, ò rotelle, c purera tempo di pace pper ftar parato 
altempo di gaerra ; E chi fugge fempre l'occafione larifolue 
così: Inimiti defecerunt frames in finem :il nimico è il Demonio 
dicono Atanafio,e Teodoreto: la (pada; che ha due tagli la té 
tazione carnale, e la fpirituale ; In finem ; quando penfi al. fine 
delia vita,al fin delle cofe terrene,ò al fin del corpo, che è il fe- 
polcro; ò al fin del Mondo, ò al fin dell'huomo ; che è la beatie 

tudine, 
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tudine; 9 22 fiaem à Crito per cui füperiamo , efponeRemisio. 
E per dire il vero, che fiperbia è la noftra,che dappocaggine à 
nonvoler combattere vedendote Signore in vn deferto nó tra 
gli huomini,ma trale fiere ? Vi fteftiò vnica fperanza mia dal 
| quinto di Gennaio infino al r4 . di Febbraio ; tépo quando rea 
i gnanoiventi, le brine, le neui , i diacci. Doue ti riparaui Si- 
gnore? dimmelo, confola l'anima mia fotro le piáte? ma il de- 
ferto è d'ogni ombra, e refrigerio mancheuole. Quale il tuo 
letto? almeno vna tauola è ma non veran fe non duri (affi. Qui 
do tremaui di'freddo; chi ti accédeua vn poco di fuoco?! vici- 
ni Paftori ? ma era luogo difabitato.. Che diranno qui i timi- 
di, poi che vuoi effer tentato ? che i fuperbi, poi che ti lafci in- 
fin per aria portar dai Demoni? fe ben fù poco, poi che nó fol 
titoccarono , ma confiffero in Croce gli huomini, In fomma 
quefto fatto rallegra i mefti, afsicura i codardi,da forza à i dee 
boli, e confonde gli oftinati. í 
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Cum veneris filius hominis in Maieftate Jua, 
eMait. 2S. 


— 


I Oi chel'indurato cuore, è quegli cui ne cópun- 
Sil zion ferifce, ne pietà commuone, ne preghie- 
relo volgono, né minaccelo impauriícono,né 
flagelli lo mutano; chea’ benefizi è ingrato,a? 
configliincapace, a' giudizi precipito(o,a' pe 
ST ricoli incredulo ; all'humanità inumano, alla 
diuinità temerario, alle cofe paffate dimético,alle prefenti ne- 
gligente ; alle future incauto; oggi fi fà proua di quefto cuore 
col più poflente colpo, che il Vangelo di Crifto foglia dare al ` 
| peccatore; acciocbe ognuno di noi habbia qualche fegnalesfe 
fi commuouve d! effere de gli eletti, fe flà pertinace effere de’ ri - 
belii, e riprouati da. Dio. Cofi fece.il Signore , che volédo të- 
tar ’vitimo colpo, e più poflente per Jeuar del maligno animo 
di Caifaífo l'em»io penfiero, diede di mano alla Predica. del 
Giudizio : Amen, amen dico vobis ammodo videbitis filium bomi- Mti a6 
nis 
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nis [edentem à dextris virtutis Dei, & venientem inuiubibué cali ima 
egli oppofe à queto acuto dard o'l'impenetrabile feudo dell’d- 
ftinazione, e refloísi peggiore, mercé, che eglinon temette. 
Temiamo noi dilettifsimi , che quefto (anco timore fia princi- 
pio di noftra falute:e come nó temereaio, fe colidereremo, che 
Dio sà e vuole, e può vendicarüi di chi l'oflende? Cum venerit fè- 
lius bominis, ecco che può: Statuet quidemones à dextris bedos auté 
à finiflris, ecco che sà; Itemaledi&i in ign? eterni; ecco che vuole. 
Deutj:. Si acuero,vt fulgur gladiu meum, chi nó vede che può; fe fa d'vna 
Ipada vn folgore è Erarvipuzrit iudicium manus mea, chi non vè 
e, che sà, poi che fi fà Giudice di tatti i Giudici è Reddam vl - 
tioncm hostibus meis, chi non vede, che vuole, fe fi rifolue à vene 
dicarfi de' nimici? 
Antonino Pio. fece Stápare nelle fuemonete vn Gioue có la 
Saetta nella finiftra, perche gaftiga con difficultà, ma Diocie- 
ziano lo fece col folgore nella dettra, perchesquidopoi fi adi- 
ra fa da donero. 
Mail Fo!gore.del noftro Iddio appartiene'alla pena tempó- 
rale, e queft'é nella finiltra + non baila, ci vuole l'étterna, e pe- 
16 al Folgore aggiunfe il Gindizio nella deftra, Et arripuerit iu» 
Pi143,  Riciummaenus mea, Ora +tesderemovn Inogo dr Dauid . Domi- 
ne inclina celos tuos, tange Montes, € fumigabunt. Veramente il 
fenfo della\lettera parl» dele S2ette, che (i generano nelle nu- 
go'e, onde foggiugne : Fx/gura correfcationes tud : emitte fagittas 
tuas, le quali Saette (ovale dita d’Iddio có le qualitoccai piü 
erti, e fuperbi Móti : E che il percuoter della Saetta fi dica toc 
care in buona lingna. impariamolo da Cicerone, TaGusefl ille, 
qui hanc vrbem condidit, cioè t (aettato;fulminato. O, fequan- 
Cic3. Ca do Id dio arde, e rovini (eluofi Monti, fi dice , che egli tocca; 
tilinzria." quando pofcia percuoteje flagella, che farà? come tratterà ? 
Glem, Al, Clemente Aleflandrino racconta di quel Précipe barb aro,che 
mandò 21 Re Dario vn dono flrauagáte per certo: Vna Talpa; 
vn Pefce, vn Vccello, vna Saetta ; Volendo dire, fe non vai fot- 
terra, come la Talpa;; ò nel fondo del Mare , come il Pefce sò 
nell'aitezza dell'aria,come l'vccello,la mia Saetta ti giugnerà; 
mala minacéia in coftui, fù profunzione, e in Dio è poffanza;e 
giuflizia; al peccatore ron baflerebbe volar peraria per fug- 
P(.138. girelddio. $i fampfero pennas meas diluculo : ne afconderfi nel 
Mare, Etbabitauero in extremis Maris: ne profondarfi nella ter- 
ra, Si deftendéro ad infernum ades: la Saetta tua giugne per tutto, 
Sigtiore, fe io pecco non ho fcampo ; Tenebit me dextera tua: Se 
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io nó mi péto fentiró il colpo, Si acneris vt fulgur gladium tuum : 
alla potenza tua non è Monte, che refi(ta ; Cum vencvis în Maie* 
Siate, idest, poteStatetua. 1.o diffe Vob : Deus euius irg nemo poteft 


vefisterc fub quo: curuanturi qui portant orbem.Chi fovo grefti, che 


Iob s. 


portano il Modo? Pagnino legge, Fret fuper bia: ta Bibbia Re Pagnin. 
gia 4uxiliatores fuperbia : la Tigurina , Confpiratores' potentiffi - Tigurin. 


mi: Vatablo, 4 diutores fuperbia. j 

E vogliono tutte quefte diuerfivà defcrinere cerri fuperbi, i 
quali hanno tanti fauori, che par;che portino il Mondo fenza, 
che pefi loro niente lo volgono fozzopra; come vogliono: E nó 
dimeno quetti tali; che il Mondo non gliaggraua gli aeeraua 
Iddio ; e bifogna, che s'abbaffino queftiMonti che fi fpianino, 
etocchin terra. Che più? je nón fon Morti di füperbia,ma di 
fantità per ogni modo (eniono'il pefo : ecco Iob : emper enim 
quafi tumentes fuper me fluctus: timui Deum, & pondus eius ferre 
mon potui. I Nauigante , quando vede l'onda irata del Mare, 
che s'innalza verto il Cielo teme forte, che tutto il Mare no gli 
cada (u'l capo, e l'affondi nelbaratro ; Mirabileselationes Maris, 
ma più mirabile, In altzs Dominus. Qual Naue farà Ja Valle di 
Giofafat,e come dal fondo del Mare alzetanno gli occhi quei, 
che faranno giufti, Refpi cite,€? leuate capita veftra ; iddio co^Sá- 
ti parranpoonde de! gran Mare innalzate,e teneranno coloro, 
ben che buoni; l'ira del Mare; quale fpauento dunque farà de’ 
rei? come porranno gliiniqui fopportaril grá pelo della gra- 
uante mano d'Iddio, il quale non fo!o fà gran male con vn fol 
toccamento, ma con vn fo] guardo? 

Ala noftra età è aunenito cafo veraméte memorabile. Sti. 
do vna mattina alla Mefa Filippo Primo Re di Spagna di glo- 
riofa memoria, e fentendo ragionare; per effere egli per natu- 
ra fua grauifsimo,e pio l'hebbe  male:e aperta la cortina guar 
dò coloro, i quali per pocotacendo , e dinuouo pofcia rico- 
minciando, finita la Mefa il Re pafsó per doue eran quei Ra- 
gionatori, e diffe : ne voi ,ne voi capiterete più, oue fia la no- 

ira prefenza. Fù tale il terrore, che hebbero que(ti dallo (guar 
do dello fdegnaro Re; che l'vno fi mori, l'altro diuétó pertut- 
ta (ua vita, come balordo ; e tupido; Che diremo di quel Re 
potétifsimo, Cum venerit in Maiestate fua? ditemole parole;che 
di lui diffe i Profeta Abacuc in vn altro propofito: Afpexit, € 
diffoluit gentes, cò |o {guardo in nonnulla riduffe , Et contriti funt 
Montes faculiz in potuere mandò tutti iribelli; Ma quefto fi ve~ 
drà maniteftamente nel dì eflremo, Per tre cagioni altri teme 


la 
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la prefenza di chi chefia. O per dubbio della riufcita di quale 
che cola, come il foldato in guerra; il reo in giudizio;ò per no 
tizia di difetto, come il difcepolo auanti il Maeftro, come Iob 
avanti à Dio; ò per affronto del nimico poffente , come la Cos 
lomba per lo Sparuicre; iFiliflei per Sanfonne; ma come non 
temerd il reo nell'vItima giornata vedendofi mirar biecose tor» 
uo dal Giudice,e Maeflro,e Capitano celefte, conofcédo(i col» 
peuole , incorreggibile , e fenza poffa? diciamo quel che Iob s 

Iob16 — Hoflis meus tervibilibus oculis mc intuitus eSt,che d’Iddio non po» 
chi Ebrei, Greci, e Latini hanno inteíe quefte parole. 

Ma habbiamo detto troppo dicédo có lo fguardo;con!a fo- 
la immaginazione, cioè mouendo Iddio,e imprimendo vn og- 
getto corporeo di fpauéto nella noflra immaginazione, impof 
{ibile è è dire quanto ci perturbi . Queflo volle dire avid nel 

Piir. Salmo, Confige timore tuo carnes meas à indicijs enim tuis timui, San 
Micron Girolamo legge Horripilanit, mettete inficme,Horripilauit, e có 
fige, come leggono i Settanta , e trarreteil vero femo letterale 

dalle fleffe voci, che é una bella difcrizion del timore 1a fred» 

da paura addirizza i peli, e pare che fieno chiodiconfitti nelle 

carni noftre „onde Ieremia defcrinendo un cavallo feroce co” 

terem.s1a Criniintirizzati;e diritti gli domáda Chiodi vfdducet equum, 
quafi brucbum aculeatum : lo raffomiglia nel collo al bruco,per- 

che quefti anch'egli hà quei peluzzi diritti, quafi fotti!i chioui, 

E difle à Iudicijs non Indicio, perche volena inferire. Signore ef- 

{fendo due giudicij particulare, e vninerlale; Morte e Inferno 
qualunque volta io à qual s'è l’vno di quefti penfai, mi fi arric- 
ciarono i capelli , iotremai, e freddo fudor di morte il cuore 

micinfe . 

Ne habbiamoilluftre efempio di quel che anuenne à Sá Ci- 

priano Martire Velcouo di Cartagine, il quale ebbe quefta im 
maginaria vifione da Dio : paruegli d'effere da vn ficro,e terri» 

suriusin bilgiouane condotto auanti al Proconfolo; che fenza interroe 
ius vita. garlo di niéte, fuor del folito coflume. leggeua in vna tauolet= 
ta, doue foleua fcriuerfila fentenza de condennati ,ne fapeua 

il Sto V efcouo;quel che mai vi poteffe effere (critto,e purl’ha 
uerebbe voluto fapere . quádo il giouane,che l'hauea condot- 
to, flando dietro alle fpalle del Giudice, e leggédo faceua fe- 
gno àSan Cipriano di quel che conteneua, cioé col gefta della 

mano tirando vn fendente accennaua, che s'era dato fentéza * 

chegli foffe tagliata la tefta , e tanto conteneua la crittura. 

Fù tale l'orrore, elo fpauento del Santo, tale il tremito,e l'ane 


gultias 


Leria feconda della prima Domenica. — wy 


guftia, che.hon potendo più gli pareua di gridare, e raccómz- 
darli; chealmeno per vn giorno fi differiffe la fira morte , tan- 
to, che accomodaffe Ie cote (üe,e l'hebbe al parer fuo; ma quel 
giorno fignificaua vn'anno in capo al qualé douea dal Tirano 
effer. decollato. 

O effetti marauigliofi de] timore #@quanto più perturberà 
l'empio è Pigliamoné accomodata próua in queno propofito 
«dal fatto del crudo, e (celerato/ Nerone, che hanédo fatto am- 
mazzarla (ua madre Agrippina feti vn giorno fonar le Tró- 
be nel luogo, doue era fepolta : conturbotfi, e andò tutto foz- 
zopra, mutando luogo: e perche pur ‘anco quiui fe fentina fo- 
nare; di nuouo fen'andó altroue per più non fentirle, perche 

: glirapprefentauanola fceleranza della da'Iui morra madre. 
O Neronericordati; Che tu sè Imperadore : quafi padrone di 
tutto il Mondo non hai fuperiore verüno : nó timor di Leggi, 
ò di Legiflatore, che punir ti poffa ; di che dunque ti perturbi? 
che nuouo fpauéto è il tuo ? chiti riuede il conto ? fermati nó 
temere. ahi,che io non poffo, perche, fe ben mi conofco efen- 
te, fe io voglio dalle humane Leggi , fento qua détro il Tiran- 
no della mia cofcienza, che mi tormenta: if rimorfo mi lacera 
il cuore : l'immaginatiua mi crucia : vn fupremo ‘Nume mi a+ 
gita, e mi trafporta. i ‘ 

Pet lo vinente Id dio ti (congiuro, ò peccatore fifa qui il pē- 
fiero, e péfa, che, (ele Tróbe di Nerone dipingono nella fan- 
tafia cofe fi orréde, quali le imprimeranno le Trombe d’Iddio 
fonate da gl'Angioli nel Giudizio , Canet enim tuba , tanto più, 
che non folo l'immaginazione nello fdormentato, ma nel fo- 
gnante ancora affligge, e annoia . Chi?l crederia;che vn fogno 
poteffe tanto ? E nondimeno l'afflittitfimo Giob cene farà te» 
ftimonianza di proua, hauédolo fperimentato ; Terrebit me per 

fomnia, & vifiones. Ma il Sauio Ecclefiaflico véne à quefto par- 
ticolare: quanto. affanno porti fecoil fognar'di morire : Con- 
turbatus efl in vifu cordis tanquam , qui euafevit in die belli :il tefto 
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Greco più chiaramente : Tanquam qui effugit à facie belli , Sogna famfen, 


di hauer fopra il nimico, elafpada alla gola ,e gli partanto 
vero, che fuda, e fi ango(cia per la pena: fe maltera tanto s che 
per la paflione fifueglia, e vedendo, che è vino;e fenza perico» 
lo in ogni modogli batte il cuore oltre l'vfato, e fi marauiglià 

d'hauertemuto fenza propofito. 
Bene, direte, ma il Sauio non hà quefti vani timori,ó fogni; 
imòsglihà anche il Sauio , e anche il Sauio, &' mal trattato tà] 
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era da qualche orrédo fogno; il che dice.nel. medefimo fuogoò 
Pifteffa Santa Scrittura ; Somnus no&is immutat fcientiam eiua . 
Non ci mancaua altro: la poltra vita non hà, quafi niente di 
quiete: e di qneito niente , parteéil fonno: e quefto fonno ci 
mette taluolta in tanto fpauento , che noi fiamo forzati à gri» 
dar, ò chieder lume, ò aiuto, ò configlio , come fece il Re Na- 
bucdonofor il quale, Vidit fomniii, é conterritus est fpiritus cius, 
e chiamò i Saui per trattarne con effo loro. Ora fe Iddio può 
tanto col folo toccare, anzi col folo fuo guardare, anzi*col no- 
ftro folo immaginare, anzi col folo fognare ; ditemi voi,quan- 
to potrà con tutte quefte cofe infieme dáneggiare i rei nó mi» 
ga in fogno, ma deftiin perpetuo, e aggiunto al graue tocca- 
mento della fua mano la piu graue percoffa della fua verga di 
ferro, della qual diffe Efaia, Erit tranfitus virge fundatus, cioe la 
percoffa farà fondata, perche dal corpo penetrerà nell'anima. 

Oltre, che, (e noi paísiamo al fecondo punto che egli non 
folo può, ma sà , quefto aggrádirà la cagion di temere ; perche 
vn nimico, che ha potere nuoce , fe vuole affai ; ma più nuoce, 
fe al potete accompagna il fapere, eil (aperelo moftrerà Dio 
nella feparazione,e nell’efamina, Statuet quidem oues à dextris, 
bedos autem à [inislris . 

O giudizio(a, ma dura, ma treméda feparazione di cui diffe 
Giob : Quoties Incernaimpiorum extinguetur, C fuperueniet cis in 
datio, & dolores diuidet furoris fui . Spegnerfi 11 lume di notte à 
qualche paffo pericolofo è male, ma che fia fopraggiunte dal» 
la piena d'vn torrente, e che lo porti via, e lo dilunghi dall'aiu 
to de fuoi compagni, queft’è peggio; e pur aunerra;che fiofcu 
ri la lacerna del Mondo, che é il Sole , e:che innódi l'Oceano; 
Sal conuertctur in tenebras : pra confu[ione fonitus maris, fluctuit, 
allora Dolores diuidet furoris fui, perche à mifura fecodo il de- 
Jitto darà i! ga(tigo, fendo egli (apienti(sinio Giudice; Etarri- 

puerit iudicium manus mea, perche la mano; fecondo San Grego 
rio figuifica notizia, e difcrezione,come dicemmo itrmattina. 
adunquequefta mano Diwidet farà la diuifione, non-delle cafe, 
de’ poderi, dell'entrate , de’ benefici, delle; degnità, ma delle 
pene. Quello fegreto lo palesó Dauid, ma ofcuraméte quan» 
do diffe : Domine à paucis diuide cos in vita corum , cioe fieno po» 
chi gli Agnelli, e moiti 1 Capretti : pochi i predeftinati;e mole 
tiidannati. Efpone San Girolamo. perche? perche cofi voe 
gliono i peccatori:E perche cofi vogliono i peccatori ? perche 
De abfconditis tuis adimpletue eslventei eorum y i beni temporali 
fono 


Feria. feconda della prima Domenica. 75 

fono cofe occulte d'Iddiose[pone Eufebiojondele min iete che Eurcoiss 
nafcofe n€’ profondi feni dellaterra: è i loro nipoti ancora ,c retercute 
figliuoli, e famiglia ha voluto goder de'loro beni. Ego autcm Poi i 
M pd : j are. 
je institia apparebo confpetiui tuo. o che antite(i. fi fon contenta- 
ti de’ beni ai quefla vita : nó cercauai più là : ma poiche io Si- 

guore fono ftato con quei pochi, che foló ficurauano de' beni 
ecterni, fia io apparrato dalotoz Stié(ene con la moltitudine 

de’ dannati quelli, che vollero ftar conta moltitudine di que» 

fti caduchi beni, E' bé vero,che ci évn altra fpofizione di quefte 
medefime parole , Et deabfconditis tuis: adimpletue est venter eo- 

rum, cioè ti hanno fattoingiuria manifelta , dà loro quella pe- 

na occulta, che non fi sà etplicare, ma prouare,che penetra le 

interne viícere , fiche (i polla.dire »rdimpletus efl'venter eorum, 

coli elpongono Santo Atanafiose San) Citilio E certamente AtlhanaC 
meritano t mondani quefta (eparazione statuit bedos a finistris, y m 
perche, come diffe Olea, Fa& funt Principes Iuda quafiaffumcn | T°° Lie 
tes terminum ; leggono i Settanta? Trafpoaentes cerminum e Teò ` tus, 
doro di Antiochia efpofe quefto luogo: conueniente alnollro. Vic s. 
propofito : Gli empi trafpongono i termini, perche in quefta 

vica vogliono la defira, habbiáti poi la finiftra : ora l'onor, che 

è d'Iddio lo danno alia creatura , rendafi poi al Creatore : fe 
l'huomo tramuta i termini delle cofe, gli rimetta Iddio à 

fuo luogo. 

Per adeffo dice Ieremia godano quanto vogliano’. SantEfi Yerem 15 

ca cosin diem occifionis : i| fenfo vero letterale di quefto luogo é: 

lafciali comodi, (lieno agiatile cofe fante non fi toccano ,ma 

fi conferuano con rifpetto : fien rifpettati, onorati di qua: non 

fi occhi, non fi torca loro vn pelo, infin tanto, che verrà il té- 

po dellaloro finira. Si confronta quelta efplicazione colte- 

fto Caldeo, che legge, Prepara cos ad diem: occifionis : per ora fi 

fala preparazione, e non la punizione. AI pre(ence Iddio fa 

come il Mufico la battuta larga ognun vi sà cantare , ma verrà 

tempo; che fi canterà à proporzione, doue la battuta € fi flret- 

ta, c và fi prefto, che chi non é bene inftrutto efce de'termihi, 

Quis nouit poteslatem ire tug, € pre timore tuo iram tuam disume Pisy, 
rare? Te(ié parcherida, maigrand’huominifotto il rifo cuo- 
pronlo.fdegno , come habbiamo appò Vergilio,e Omero:ti 

vedi pro(perato quefto è rifo d'Iddio:sì, ma temipùre perche 

tofto in luilampeggerà lo (degno; e ciò volle dire Amos Pro. 

feta, Qui fubridet vaflitatem fuper potentem : 1n queflo tempo a- Am: 
dopra coli di rado la ípada, che non par, che ci fia,ma egli di. Hc: 
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Vgo Car. Ce, Namquid Deus è vicino ego fum: & non Dens de longe? Yl pri 
dina. ^ mo Poflllatore di turta la Bibbia l'intende cofi :1ddio da vicie 
no fi dice eflere, quando petcuote di quà leggermente ,ma da 
lontano, quando gaftiga di là grauemente : anche il colpo,che 
vien da alto fà maggior male. Mentre dura il Mondo dura ante 
co la noftra ignoranza, poco conofciamo gli altri, e niente noi 
Nefsi, verrà tempo, che fi (piegherà la tela; che fi fuolgerà il 
viluppo di queflo cuore, s'aprirà il nafcondiglio di qnetto fe- 
Petrus Da no; e come diffe San Pietro Damiano; Cunttaque cunttorum cun 
Rihm Gisarcana patebunt. Quell'ingegaofo noftro Mattematico Fio- 
Galilcus. rentino fi fà beffe di tuttigli antichi che faceano il Sole niti- 
in Dema- difsimo, e netto da qual fi fia minima macchia, onde ne for- 
«ulis folis." marono il prouerbio. Querere maculam in Sole, però egli conlo 
ftromenro detto da lui 1 elefcopio fa vedere,che ha le (ue mac 
chie regolari, come per offeruazion di giorni, e mefi ha dimo: 
ftrato; ma quefto farà più veramente. Iddio , perche Celi; non 
funt mundi in confpettu eius; fe fi troueranno le macchie ne’ Soli 
de’ giuíti, penfate voi, (e fi troueranno nelle Lune de gli infta- 
bili peccatori. 
a. Cor.s La doue noi leggiamo; Omnes nos manifestari oportet ante tri- 
bunal Christi, il te(lo Greco legge, Oportet nos pellucidos,e tran- 
fparentes fieri, habbiamo à effersquali Caraffe al Solesoue fi veg 
gia ogni bruícolo diceua la Beata Tere(a. 

Quee vna delle treméde cofe di quel giorno,che tutti i be» 
ni,e imalidi ciafcuno:s'habbiano à veder da ciafcheduno. In- 
tendefte mai quel che voleffe dir l'antico prouerbio giudicar 

Clem. Ro. (enza velame ?. Indicare fublato:velo: San Clemente Romano 
Apoft.In- nelle fne Apoftoliche:Inftituzioni dice,che vuol dir: fommaria 
TM * mente: Ma effendofi (eruito di quefto prouerbiò Cornelio Ta- 
Tacitli.is cito il buono Scrittor de'noftri tempi Giufto Litio efplicasche 
Lipus vuol dir non dentro le Cortine, comeco(tumauano di fare per 
lo più gli antichi Giudici, ma tirate quelle da bada, e alla fco- 
perta alla prefenza di tutti giudicare ; Iddio per ora: giudica 
pa, = deütrola Cortinazin fegreto, In circuiti eius tabernaculum eius s 
ma allora Iudicium fedebit, ér libri aperientur dice i Profeta Dá- 
Danil7 niello. E ogni penfieruzzo farà giudicato; Perwitdizien Deus cone 
fringet capita, inimicorum fuorum verticem capilli perambulantium 
PF 7 delicis fuu. Romperàil capo» che dico iL capo? ne vn minis 
mo. capello delcaporetterà intero sNecminimiurenanebit, quod . 
Hieron. £02 frangatur dice San Girolamo. In lingua ‘Ebrèa Saar fi dice 
il capello., € Seir é Monte aito afpro deli'Iuduméá ; quafi, che 
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ofcuramente accenni, dice vno Scrittore; la difpetfion de gli 
Idumei; eio dico di tutti; che fe andaffero nel più alto Mon: 
te faranno ríitrouati, e difcoperti . 
Mentre qui viuiamo vedremo {empre i mali mifti co' buoni, 
in ogni ftato, in ogni dignità, in ogni genere di vita : fra gli A- 
poftoli Giuda, tra i (ette Diaconi diuinaméte eletti l'impudi: 
co. Niccolò Diacono, tra gli otto eletti nell'Arca il peflimo 
Cham,tra i Profeti veri anche i falfi: allora ogni hipocrifia fa- 
rà fuelata s Sublato velo, Egoiuftiti as indicabo. Efaminerò vn 
poco l’opere di coloro, che dicono , che fanno tante cofe, ma 
per buon fine... Viuono alcuninimici delle penitenze con cen- 
to regole di fanità :il dormire che fia di fette ore; il mangia- 
te fiabuono per.mantener le forze. :il letto non fia-duro; pets 
che non tolgail fonno : conueríare à tempo fuo per rimedio 
della malinconia s vifitare i conoícenti per non parer faluati- 
chi : var termini di Corte,perche non fiamo fazieuoli al Mó- 
do : e dire che gli antichi, fe fuffero oggi farebbon male à nó 
accomodarti à quelta foggia; ah Ego iustitias indicabo; caueró 
ben fuora 11 Malore, e faro vedere, che gli antichi Samti erano 
i Paladini della rauola ritonda, mala gente, che io poffo affol- 
dare adeffo è à piede, che non sà fopportare vn buffetto per a- 
mor mio, e fotto prete(lo di dire, che la virtù confifte nell’in= 
terno non hanno ne interno s ne efterno s Ego iuflitias iudicabo , 
perche farò conofcere,che molte dal Mondo reputate gitifti- 
zie fonoingiuftizie, e per lo contrario ancora chi ora è ftima= 
to ingiufto, allora farà preconizato per giufto . Quindi diffe 
Dauid, Iustus vt palma florebit la dove Sant'Aguftino ingegno- 
faméte oticra2,1) Santo efiere paragonato alla palma, perche 
tutta la bellezza di quetta pianta confifle nel finescioè nella ci- 
ma, ma il principio , cioe iltronco è afpro ,r0220 se à pena fi 
laícia toccar fenza pugnere svada pural prefente il giufto roz* 
zamente veflito, faccia vita rigida e auftera, niuno lo degni; 
che nel fine Florebit »t palma , verdeggerá per fempre felice ; e 
di foauiffimi frutti appagherd fe, & altri ; quando l’ipocrito; e 
peccatore farà confufo di etterna vergogna . cofi anco dicono 
il Leone caduto nella fofa preparatali ad Arte dal Cacciato- 
re, (ene vergogaa tanto ( fe però vergogna cade nelle fiere ) 
che da fe (leflo entra nella gabbia; iui inganneuolmente acco- 
modata.per non effer veduto; doue vorrebbe effere il danna- 
to, quando fi trouerà nella gran valle di Giofafar colto dal fa- 
pientiflimo Iddio ? non entrérebbe più toto per non ec ò 
a effer 
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effer veduto nella gabbia infernale? non dirà egli. Quis mihi 
tribuat wt in inferno protegas med Fallus «fl Leo. & didicit capere 
predam : di qua ruggi, predò, lacerò , vecite :1o fanno le vedo- 
Erech.19. ue, lo confeffano i pupilli, lo dicono i poveri; ma poi Expande- 
runt [uper eum vctbe fuum , & miferune cum incaucam dalla gab- 
bia deil'abiffo non vicirà egli mai più, " 
Non fi tofto haurà fonato la Tromba angelica,che l'anime, 
ò del Cielo, ò del Purgatorio;ò dell'inferno ripiglierantio 110 
ro corpi, benche inceneriti, ò arfi, ò deuorafti, òin altro n o- 
do di(lrut:i, Et congregabuntur ante eum omnes gentes. E" quet che 
Amos 4. faranno, ò diranno lo (criue Amos Profeta : Imrauit Dominus in 
Hieron, Sancto fuo. Giura Iddio Padre per lo fito figlinolo dice San Gi 
rolamo, Quia ecce dies venient dicit Dominus : & leuabunt vos in 
contis, cioè fopra le lance, Et reliquias vestras in ollis feruentibus: 
verrà quella fpauenteuole, e gran giornata, quando i Demoni 
faranno più ftrazij a’ dannati, che n6 fece l'empio Enrico Ot: 
tauo Re d'Inghilterra à quei Santi Certofini leuando le troche 
membra (opra le picche, e ponendoli nelle Caldaie bollenti . 
Ma quel che legue mi porge terrore: Et per aperturas cxibitis al- 
tera contra alteram. Due aperture accenna quella dell'Interno, 
donde v(cir l'anima ; E quella della fepoltura donde vfcità il 
corpo; ma allora, Altera contra alteram,perche l'anima farà có 
tro la carne, ela carne contro l'anima, Dirà l'anima :ftafsü 
maladetto corpo; tempo è ormai, che iltuo giuoco fi conuet- 
ta intrauaglio, latua dilettazione in amarezza; il tuo piacere 
in tormento, la tua libidine in fuoco: fia maladetta quell'ora; 
che io à te mi cógiun(i : andiamo pure, poi che il (apremo Giu 
dice ci sforza, per la etterná maladizione. Ma parrà bene;che 
rifponda có parlar mutolo il corpo tuo è il difetto anima per^ 
uerfa tuo, che alle mie dilettazioni, anzi pazzie confentilti. io 
corpo, tà fpirito, io fango, tà immagine d'Iddio, e con tutto 
ciò per minimo fenfuale intereffo te,e me hai condotto à que- 
fto duro partito : arderemo infieme, ma, come tua è la colpa; 
cosi maggior fia la pena: Altera contra alteram. Ahi chi non 
piangerebbe tanta géte, ciò fi è tutta quella, che fù, che è ; ché 
di quinciin poi farà effere (pinta qual gran Fiume, che traboc 
chi nella gran valle di Gio(afat, di cui fi può dire , Ejjcietur , dr 
definet, quafi riuus Aegypti: compariranno, come à punto sboc- 
ca in vn de fuoi riui; ò rami il gran Fiume Nilo dellEgitto. 
Quando vedrà l'empio il numero infinito de'viuentie perche; 
iui condotto, gli fi arriccerannoi capelli, impallidirà il volto; 
tres 
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tremeran.legambe, mancherà l'animo. Fratelli dice Santo Aug fes. 


Aguftino fuggiamo dalla man finiftra, alla deftra, ora che n'è 


tempo. Parliamo fpeffo di que(lo negozio, che la cofa im- 
porta : tutti gli altri allato à quefto fon baie: tutti à canto à 
quefto fono vn nonnulla: oh diffoluti mondani, che, quando 
fene parla moflrate di ftare à di(agio, ò rompete il ragionamé 
to, entrando in altro, come fece Eeílo Prefetto à S. Paolo, che 
gli fauellaua del Giudizio, Difpurante autem illo de iudicio futuro, 
tremefalins felix refpondit, quod nunc attinet vade temporeautem op 
portuno accerfam te. Ragionádone tremiamo, come queito Pre - 
fetto; ma non mutiamo ragionaméto, come egli: anzi dà quel 
che col profsimo habbiamo detto , pafsiamo à dire allo fteffo 
Dio: Ah Dio mio permettimi, che io fupplichi có le preghie- 


ire di que(la vdienza, e con le parole di Dauid tuo amato Pro- 


feta: Deus iudicium. tuum Regi dà , & iuflitiam tuam filio Regis : 
Non ci giudicare con la tua tremenda Maietlà, ma laícia giu- 


-dicareal tuo figlinolo, Refus es domine , & vetium iudicium tuu, 


dammi quel Giudice, cheinfin da fanciullezza (perimentó fa- 
me, fete, caldo, freddo; anguftie, morte: che hà fperimentato 
la fragilità della noftra carne, la debolezza delle noftre forze, 
che volle effere ,come noi tentato, e afflitto, Ipfe cognouit fig- 
mentum noflrum , © come volentieri il voftro giudizio accetto? 
come con faddisfazzione mi vi fortometto ? 10 non riculo per 
Giudice quel che mi defti per Redentore: abbraccio la fenté- 
za di chi per me mifero feruo volle effer dannato à morte;per- 
che non futi io dannato all inferno: ilmanfueto Cri(lo Recor- 
dabitur, quia caro fumua . 

Adunque potétiflimo Padre, Iudicium tuum Regi dà: egli huo- 
mo, noi huomini :fperiamo di vederlo Agnello, e non Lione . 
Pofiamo, e fentiremo.la rifpolta. 


SECONDA PAR T E. 


Xaudiuit Dominus deprecationem mcam! Dominus orationem 

meam fufcepit, rifponde ii medefimo Dauid : (ono efaudi 
te le orazioni noftre: fegnata € la (upplica.: E dondelo fai mi 
direte? - Dallo fleffo fig!iuol d'Iddio, il quale ce l'hà voluto re- 


uelare per bocca di San Giouanni , Pater non iudicat quenquam o, 


fed omne iudicium ceditfilio. Orsù Signore comparite al giudi- 

zio, federe nel Trono: Hauete moltro la voltra potenzia nel 

raunar tutto il Moudo ia voflra fapienza nell'ordinanza di 
quello 
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quello, feparando i buoni da’ rei ,e nel prepatar la materia 
della efamina , cioè difcoprendo tutti gli humani cuori, che 
qual vetro fi veggano da tutti tralucere, e tra(patire in loro; 1 
beni, eimali, 

Signor venite à quefta efamina . Verró dice egli, ma tanto 
feuero , quanto io fui prima pietofo. Credete forfe di poter 


‚placar me in verfo voi, fe non potetti placar uoi uerío me? 


Beda loc, 
Ca5.20. 
&iregor, 
Tur. glo- 
ri. mart, 
c.28 

Vedi il 
Viguerio 
€.24. $. 2. 
verf. 6. 
Ekius. l.c. 
Anfelm. 
in Elucid. 


Sarà farà fatta la Giuftizia; e feuera, ma non quale merita il 
peccato; ein queflo vedrafsila mia mifericordia.Facciamoct 
vn paffo addietro,e diciamo. Egli chiamerà la fua fantifsima 
Madre, gli Apoftoli, i Fondatori delle Religioni;e alcuni prin 
cipali Martirise dirà loro: Madre mia , e uoi miei amici fap- 
piate, che venuta è l'ora de' miei gloriofi Trionfi dà farfi alla 
prefenza di tutto l'vninerfo, e che io per uniuerfale fentenza 
condanni i rere a(folua i buoni, dia pene à i peccatori, € pre- 
mij a’ giulti, chetu Madre mia veda gli alti Trofei della mia 
giuftizia, e che voi Sáii, e diletti giudichiate meco tutta la tér- 
ra,e ripigliate quei voftri corpi; che furono per melaceri;e af- 
fitti, belli,lucidi, e immortali . Tenteró io adeffo di mettere 
1n campo le repliche della Madre, e iringraziamenti de San- 
ti? kh; cheil penfiero non và tanto in aito, e la mente 1n que- 
fte gran cofe fi confonde, & abbaglia . Ne meno fi può conue- 
niente al fuggetto trovar parole, ò concetti , che ci rapprefen- 
tino l'ordine di quelle Schiere immortali,che precederanno il 
Principe della gloria? Andrà innanzila Bandiera Reale del- 
Ja Croce; quella Croce Refa, oue morì Crifto per miracolo ri- 
congiunta ,e gli altri Stromenti ancora della Paflione ; quafi 
pezzi dell’armadpra del Capitano . Concederebbe quefto San 
Tommafo, ma apparenteméte; altri però realméte vogliono, 
che deano apparire, pofcia che à quefto fine forfe fono cófer- 
uati in effere, per quanto affermzno Beda,e Gregorio Turoné 
fe. Manderà innanzi Ctiflo i fuoi Armigeri, e nel primo Co- 
ro vn Angelico Alfiere; che porti la Croce. Nel fecondo Coro 
vn Angiolo, che porti la Corona di Spine in mano. Nel terzo 
chi porti la Lancia . Nel quarto la Spugna, Nel quinto i Chio= 
.di.. Nel feftola Colonna. Nel fettimo i Flagelli. Nell'otta- 
uo iLegami, Nelnonola Benda , che gli velò gli occhi. Sc- 
guirà pofcia tutto il campo Celefle, indi in vltimo con glorio- 
fa pompa.il Ré del Paradifo Giesù Crifto tenédo per mano la 
Reina, e Madre fua riccamente adorna, e d'altro, che d'Orié- 
tali perle; e di finifsimo Oftroì. Quiui da gli Angelici fpiriti 
com: 


| 
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éompofto vn Trono di (plendidifsinie nubi, porrafsi in fedett- 


“te Mae il tremendo Giudice: Vedrannolo:i giulti, e pieni 


di marauigliofa fiducia; è d'ineflimabil gioia . ma che fò, che 
ofo? forfe di efplicar la beata forte de" giulti ? ftien quefti fee 
greti infegreto + Serua quefta Predica più per ifpauentare i 
"rei, che per confolare i buoni, che forio in poco numero. Ver 
drannolo dico gliempi, edifpereráno intutto, come diffe lob 
del trifto. Non credit quod renertipofJit:de tenebris ad lucem y circ 
fpettans vndique gladium, vedri l'iniquo, che quella farà la fua 
fempiterna notte fenza fperar mai più di veder da luce: parrar 
gli adora ad ora di vederfi ficcar nelle vifcere il coltello del- 
l'orribil fentenzia : Circumfpedans vudiqucgladium.. i| Cardinal 
Gaetano legge, Confpettus ipfe ad gladiwm:nel primo modo vuol 
‘dire : non farà male, che dalla (pada diuina non afpetti ; enel 
fecondo non farà male; che effa (pada non cerchi:di fargli 
Procederà Iddio all'efamina, e poffiamo ben credere ;che dis 
rà. Miratequefte piaghe; ò.ingiuriofi; Ó ingrati fatte davoib 
edi(pregiate da voi : quefta fpinofa Corona riprende le fuper 
be tefte dellevane Donne: quelta Lancia grida contro gliira» 
condi, cheil cuor vendicatiuo chiufero alvarco della pietà» 
quando il mio fu trapaffato dà quella , e aperto da quefta.: la 
Spugna, che mi porfe fiele, e aceto igolofi efamina; e doman> 
da: quefti Chiodi fono contro gli anari,chele mani aiutrici al 

ouero nondiftefero: quefta Colonna deue ora opprimere gli 


Iob 1g 


Caiects 


inconftanti; che mai in alcun bene fermarono il piede :quefli - 


Flagelli sferzeranno acerbamenre i luffuriofi, che i piaceri del 
corpo cercarono : ne crediate, chela Benda,che mi velò la fac 
cia fia ozio(a, poi che ella dee p fempre leuare la luce à quei, 
che curiofamente, e temerariamente giudicarono: eilegami 
faranno per fempre fchiaui del Demonio coloro,che non vol- 
lero me feguitando, effer liberi. Mafopra tüttele cofe Afcol- 
tatori quella Croce quella Croce, ah;che fpanento recherà ele 
lad rei? 

Quei grandi, quei Signori fuperbi , che folean fartremare, 
‘éhe non permetteuano, ché s'apriffe bocca; allora auáti à Dio, 
e i Santi ftaranno col capo baflo , tremerá loro il fianco, non 
ardirannodi formar parola .'Potentiffimi quondam. Regis ,dice 
San Girolamo, Nudo ibi latere palpitabunt : e la diuina Sapiené 
zia lafciò fcritro di loro,Venient in cogitatione peccatorum fuorum 
timidi er tradicent illos ex aduerfo iniquitatesipforum, legge Vata- 
blo, Coram, perche i peccati propri,quando non ci foffe il Giu» 

L mm dice 
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dice fi faránno anántid difaminare; Ex aduerfoyfecondo il Gre 
Co fignifica:itaranno d fronte per convincerli. O penfate dune 
que queliche farà oltre à quefli Giudici , & E(aminatori fentir 
la voce propria di Crifto, che dica : Rendetemi ò maligni raè 
gione de’ benefici riceunti : del fangue (parlo per voi : de Sa- 
cramenti; del tempo; che io vi diedi per ben operare in che 
l'hauete (pefo? contro voi grida il tempo delle fefte non offer- 
uate : della Quadragefima non digiuinata: delle vigilie non fat 
te :del (angue difpregiato:: de' Sacramenti abufati .. Rendete 
ragione del corpo ; e dell'anima. L'anima; occupafti nell'im- 
pietà, hell'ambizioni, nell'auarizie , non degnando i miei po- 
ueri ; e il corpo nelle luflarie, e pigrizie non uifitando; ne infer 
mi, né incarcerati. 

Che fate ò Santi, che non parlate; ò aunocati noftri?perche 
noti ditevna parola perloro? O Maria Madre di mifericor- 
dia quefti fon pure quei peccatori, che tà illuminafti;efortafti, 
alpettafti, e perlorotante uolie t'inginocchiafti, che fai ora? 
Non l'interroghiamo piü di grazia, perche io m'immagino (e 
la fola immaginazionegrandemente perturba) lei adirata ri; 
(pondere : Via arroganti : aon è più tempo di piangere, ma di 
penare; nor di grazia, mà di galtigo : chi così hàj voluto ; cosi 
habbid. Nonipiù Regina noftra non dir più, che iltuo dire ci 
confonde à uederui irata; non che udirti fenera . 

E voi Santi hauetede' miferi voftri fratelli pietade alcuna è 
Rifponda Efaia, Omnes Arcus eius extenti vngula: equorum cius , 
»t s reip eius, vt impetus tempestatis. Y Santi faranno Archi 
d'Iddio allora tefi; e carichi tutti; per frecciare i peccatori, € 
con défiderio afpetterannoil legno di'ció fare. 

Ecco il colpo: Voiindegnamente porta(leil noftro nome. 
Noi Apoftoli di Crifto; voird’ Ariticrifto: noi Confeffori , voi 
mancatorinella Fede : noi Martiri; noi deliziofi? noi Vergini, 
voi Libidinofi: noi Auuocati delle voflre Patries voi nó ui cu» 
rafte mai di noi; ne noi ora di uoi, Omnes Arens extenti. perche 
i Signori fi vedranno contro i Setui, i Capitani fottoi Soldati, 
i^Gentilhtiomini reprobi alla fini(lra de' Plebei Eletti,i Prela- 
ti cactlui de fidditi.buoni ; : 

Vngulgequorum eins; vt filex Cavalli d'Iddio forio gli Angio- 
li buoni, e cattiui dice Sàn Dionifio Arfupagita : qui i cattivi» 
cioè Demoni hauráno i piedi di dare Selci, cicè di pietra fo» 
; caia, perche parràmill’annià lorodi battere il füoco;di prepa 
rare ja fiamina dipeccatori, Retacim,ri impetus tempestatissle 

- ‘ i fue 


— À— 


"veggendoirapaci Falcon 


‘le, Reddam vltionem hostibus meis. 
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(ue ruote; quiui faranno i medefimi Demoni; i quali gireranno 
attorno accerchiando i miferi, per defio di predarli se fre» e- 
ranno, Vt impetus tempeftatis . 

Lo Sinériglio è poffente nimico dell'Allodola , el'Allodo!a 
fi paurofa éilui , che, fe nie! fuggire altro ricouero non troua fi 
caccia tal uolta ne forni,nelle cántine;é talora s'e trouata nel 
fondo de" pozzi ; Cotanta fiala paura della condannata gete, 
ue himi ciffimi Diavoli preparati có 


le adunche mani, che per timore; fe poteflino fi caccerebbono 


in ardente fornace, fentendo concordeuolmente gridare cutti 
à Dio: Dalli à noi quefti iniqui : tuoi furonorper creazione,ma 
noftri per fouuerfione : tuoi per natura, ma noflri per colpa: 
tuoi per fede, ma noftri peropere, peró dalli noi, Ecco o Ve 
ditori, che Dio può, € chesà. Vedete vitimamente, che vuo- 


Fü gran miracolo quello di Grifo in Croce ; poi che ogni 
moriente inlanguidi(ce gli fpiriti, € fmarrifce le forze,si, che 
indebolita la voce non può gridare ; ma egli miracolofaméte, 
Voci fua dedit voccm virtutis onde per quefto mandò fuori vna 
gran voce Iefus autem tmiffa voce magna.t.f. Ora quanto più Da. 
bit voci fug vocem virtutis, nella etrema fentenza» douédo effer 
fentito non da tutta Gierafalem, ma da tutto il Mondo; non 
suando dee moftrar di viuere? Seta» 


quando dee morite;m2,9 
le fù la voce del moriente, qual fia del giudicante? Adunque 


dirà Iddio : poiche ne Terra, ne Cielo;né creature ragioneuo- 
li, né (enza ragione più vi poffono foftenere . 

ITE MALEBICTI IN IGNE AETERNZM. 
Tragica, € dolorofiflima hiftoria. O cuor mio, come:non ti 
fpezzi? Occhi miei, come nelle lagrime non perdete il lume? 
Quanti di voi fon qui prefenti, i quali forfe non temono,nó tre 
mano, non fi mutano, ma s'addormentano; € s'indurano , che 
fentiranno maladirfi da Dio ? i 

DISCEDITE. Foftedame tante volte chiamati con fe 
fpirazioni, e con le predicazioni,e co’ benefici,e co’ flagelli.ne 
mai volefte venire; però Difcedite : 4 M E giuftamente vi di- 
fcaccio da me; perche effendo io il Creatore , che comprende 
ogni bene, voi volefte più tofto feguitar la creatura à voi origie 
ne d'ogni male. s 

MALEDICTI odiafte le conueríazioni de' buoni ; che 
traggono con effo loro ogni benedizione, pigliateui ora quelle 


de’ peruerfi (oggetti à turte le maladizioni . 
L 32 UN, 


Terzo pa 
ro; 


PEG; 
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IN: IGN: E Mi volefte arderé nel fuoco dell'auarizia , e vi 
compiace fle della fiama della Lufilitia, abbracciate ora à vo» 
ftro difpetto nell'ardor dell Inferno. ^ m 

«5TERNEM.Hauefte volutofempre viuere per fempre 
peccare, giuíto, è che fempre habbiated penare, : 

O noi mancheuoli in tutto di ceruello, (e quefta eternità nó 
ce lo rimette, e. dal profondiffimo lerargo nonici rifüeglia. 
Ponderiamola vn poco per le vifcere di Giesü Crifto : $i come 
i piaceri fono da Salomone raffomigliati à cofe fagaci,e che in 
vn batter d'occhio fi dileguano ; à vna Naue,che paffa, à vn vc- 
cel, che vola, àvna freccia, che corre sà vn Canal, che galop- 
pa ;cofi la pena infernaleà cofe di lunga durata, onde intéde- 
remo quel che diffe Ieremia , Maior effe&a efl. iniquitas ( cioe la 
pena dell'iniquità efpongono alcuni ) Populi mei peccato Sodo» 
morum, que momento temporis fübuevfa eft, perche, fe bene le Cit 
tà di Pentapoli furono diílrutte quefto fü fatto in vn momen- 
toma! popolo líraelitico doueua in lunga prigionia (lar nel- 
le mani de’ nimici ; ora ditemi ; fe lo ftar lungo tempo in man 
de’ nimici è maggior pena dice Iddio, che non è l'ardere in vn 
tratto; quanta pena farà ardere fempre , e (lar nelle mani de 
nimici fempre è 1 tormenti; che patiua lob erano tanto gran» 
di, che per ifpezial grazia chiefe vn poco poco di tregua: Rece» 
depaululim ab co;vt quiefcat donecoptata veniat, & ficut mercen 
narij dies cius. Sià (cotie(pongono Olimpiodoro,e Policronio) 
il tuo Serno almen trattato da mercennario., chenon fempre 
fatica, ma dorme taluolra : lafciami rifpirare vn poco, e poi 
ritornino à cruciarmi i dolori, Se il continuar l’infermità fa 
cofa di tanta noia à Giob;che per fauore chiefe di ripofarfi vn 
tantino ; di che forte diremo, che fia quel dolor, che porta ne' 
dannati tutti i dolori, e chejdura in infinito fenza mai fperar 
di ripofarfi per vn momento di ora ? 

Quefto fignificó Dauid quando diffe: Inflitia plena efi dextera 
tua al prefente è mezza piena,perchela pena è temporale;ma 
allora farà piena? perche eterna In ignem gternum. Ma il mede» 
fimo Giob ben che ofcuramente l'accennó dicendo : Videbunt 
oculi eius intcifeclionem fuam, & de furore omnipotentis bibcnt ..Fi- 
debunt; non iftarannosbalorditi, cienza fentoye confiderazio« 
ne, ma conofceranno e conofceranno à vno ,àvnotuttii loro 
mali s'e doue leggiamo Omnipotentis legge F Ebreo Saddai;che 
fi come, quando fi adatta ai bene fignifica copia, e abondanza 
diogni bene; cofi nel male raunanza di tutti i malis dunque 
anche 
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anche quello dell'eternità della pena, De furore omnipotentis bi- 
bent, e torna nel medefimo, che dire Thefaurizas tibi iram indie 
ire, impercioche, fi come l'auaro accumula, (erba enonifpen= 
de per effere vn di ricco;cofi il mondano non ifpendela mone- 
‘ta delle tribolazioni, che corre di quà,non vuol patirne niuna, 
fin che poi, fe le troni tutte, e tutte gli faráno il (uo teforo, che 
altro teforo non merita. O Efaia, che voleni tu dire, quando 
minacciafti quell'empio? Sicutpilam mittam tein terram latam, E(à ss 
€ fpatio[am ? perche la palla finche dura l’impeto;e la virtù di . 
chi la moffe fempre gira, e fi ruota: e che il dannato girerà in 
etterno, Et viuet adbuc in fincm ; e qual ruota, ò palla per ogni 
parte firiuolgerà in quel fuoco. 

Che rabbia poi, che inuidia lo confumerà vedédo paffar nel 
celefte regno la beata gente? quanto fi morderanno le mani i 
‘maligni della lor follia? Irrmat (diffe Moile ) Super eos formi- 
da,& pauor donec pertranfeat populus Domine . Bafta, che fi come Exod.15. 
vna volta à pena celsò di parlar Moife, che Dirupta est terra, & 
deglutiuit Dathan: aperfela terra la fua gran gola per inghiot- 
tir que’ due ribelli à Dio Datan, & Abiron; cofi à pena haurà 
parlato Crifto, e moftrato, che può, e che sà; e che vuole fenté 
ziare i rei; che tofto s'aprirà per lo mezzo la gran valle di Gio- 
fafat, e viuiinghiottirà tuttii condannati , oue fentiranno ar- 
dori, e diacci, e morfi, e percoffe, e fetori, e tenebre;e grida,e 
beftemmie ,e maladizzioni , la doue fatta vna voce, che gridi 
ferra, ferra, ferra, mai più in fempiterno fi vedrà aperto l'Abif 
fo, perche fi gitterà le chiauenel pozzo Infernale. 
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Co . > 3 j O » A 
mota efl uniuerfa cinitas ; Quis efl hic. 
Matt,c.21. 


| A gloria di colui, che per effere prima cagione il 
j| utto muoue immobile.bé che per l’vniverfo pene- 
SN) ri, Quia non cfl qui fe abfcondat à calore cius, e p ogni 
By La 2724 luogo ri(plenda , Quia eft totus interra., totusin celo, 
£ tois in ytroque dice Santo Aguftino; nő dimeno fà quefto in 
vna 


E 
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vna parte più, e meno altrove, conciofia cofa, che dal princîs 

pio più fi manifefló nella Giudea , Norus in Iudea Deus che in 

altra parte, e più oggi in Hierufalem, che in altra Città, Cem. 

mota cSt vniuerfa cinitas, e più nel Tempio, che in Hierufalem, 

Etfciebat-»endentes,& ementes . Furono dette non lungida que- 

fio propofito quelle parole di Diod Criflo per bocca del fuo 

Profeta David, Ego bodie genui te, impercioche, Sé bene Santo 

Auguft.  Aguftino l'efpone della generazione etterna ; Santo Hilario,e 

Salm: — Santo Ambrofio della refürrezzione di Crifto ; Eutimio della 

glos Generazione temporale, Santo Agufltino del batteíimo di Cri 

cerdc,,, flo snientedimeno è tanto vero,che vna ferittura fola può ha- 

Auguft, ver. più fenfi letterali, come tien San Tommafo,che molti inté= 

quaft.no- dono quefto paffo della manifeflazione , che Dio fà del fuo fi- 

m (ter. gliuolo, Ego bodie genni te : io ho fatto oggi apparire,che tu fia 

MEE ri, Mio figliuolo; fendo regola accomodata d'inte nder le fcrittu» 
33. quaft, re, che la cofa allora dica farfi, quando fi manifefta. i 

11 dottiflimo Padre Sito Agoftino da molti efempli di que» 

fto.. Voi dite ogni giorno, Sanificetur nomen tuum , fia fantifi- 

catoiltuo nome : dunque non era prima (antificato? faria er» 

iore à dirlo; ma intéde,che fia; cioe apparifca fi manifefti (an- 

uficato . San Paolo Apotlolo diffe di Cnifto , Tanto melior An- 

gelis effe us, quanto differentius pre illis nomen bereditauit. Effens 

non vuol dir tatto, ma dichiarato. Ora qualunque volta egli fi 

manifeftaua, & era concfciuto Iddio, e Meffia, come oggitrio 

fando, e difcacciando ; poteua il Padre dire, Fgo bodie genui tes 

Salm.:o9 Anziqueli'altro luogo ditliciliffimo del Salmo ; Tecum principi 

in die virtutis tue in fplendoribus fan&ovum ex vtero ante Luciferum 

genui te , par che illuftri quefta odierna manifcflazione . Tecum. 

principium, cioè Principatus , come efpógono quafi tuttii Padri 

Bafil.ho. Greci :S. Bafilio, Eutimio, Tertulliano : Indie virtutis tue,cioè 

n Potentia tue. Non fi può egli dire, che oggi fia ftata la giorna- 

aduer X tadella fua potentia , alla quale Commotaefl vniuerfa Ciuitas? 

Hermog. lnfblendoribus fanttorum, molti intendono il Tempio, oue era il 

Sanita [anciorum, (plendido di fplédori diuini,di grazie,di bel- 

lofephus Tezze, di ma gnificézie tanto, che infra l’altre cole dice lofefo, 

Shanga, che vi ri(plendenano dieci mila Candellieri .Crifto dunque có 

Epiphan. la potenza fua rende più Santo,e più bello il Santuario difcace 

cotra Pau Ciando del Tempiojle tenebre de'negoziatori Ex vtero ante Lu. 

lifamos ciferum, Ò come leggono gli Ebrei, e Sànto Epifanio;e altri, Ex 

P6) — vtero Aurore tibi ros pucritie tue: la diuina foftáza di cni è par- 

to il verbo è vn Aurora, la quale mette in fugai ladri,e malfat- 

tori 
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torti, che fi confidauane nella notte : onde Ipb diceua, $i fubito 
apparuerit aurora arbitrantur »mbram mortis . Quádo oggi il Sal- 
.matore compari nel Tempio diede vn lapo d'Aurora;cioé della 
- fna diuinitd, e fubito furono fcoperti i ladri , Vos autem fecistis 
illam. fpeluncam latronum : Tibiros pucritie tue , perche vna lem- 
lice, e puerile {chiera lodandolo gridaua Hofanna. Il Cardi- 
nal Gaetano leggerEx vtero, ex aurora tibi rosnatiuitas tua, c re- 
ferifce quefta natiuità (na à quella fpirituale di tanti fedeli la 
doue non come nella generazione carnale fi veggiono nafcere 
vno, ò.due pvolta; ma innumerabili, come le goccio!e di ru- 
giada, che caggion dal grembo della feconda Aurora;fecondo 
ilqual modo di fauellare, non folo dopola re(urrezzione . ma 
innanzi,ma in quefto Vágelo vediamo fecóda natiuità di Tur- 
. ba fedele, che lo fegue dicédo, Benediffus qui venit in nomine do- 
-mini .. Vedete voi quanto à ragione diciamo , Tecum principatus 
in die virtutis tue? 
Ma perche nel Principato tre cofe fogliamo ammirare ; la 
-Magnificézia, la Giuftizia;e.la Poffanza ; tutte,e tre quelle co. 
feritrouar potremmo nel Saluator noflro, e in quel che Moife; 
nel fno Cantico diffe di lui , Quis fimilis tui in fortibus domine è 
Quis fimilis tui? Magnificus in [antitate ; terribilis atque laudabi. 
ilis e faciens mirabilia. Siverificò molto bene la magnificenzia 
della Santità di Dio nel Tabernacolo di Moife con le ricchez- 
ze dello (pogliato Egitto, ma più nel Tempio di Salomonecó 
le ricchezze di tanti Regni, in guifa tale; che vn folo Tempio 
era comevna gran Città, quindi mo!ti intendono quelle parò- 
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Aquilonis Ciuitas Regis magni, qui fi parla del Tempio di Sa- 
lomone, detto Città per fimilitudine, e per miftero : per fimi- 
litudine, perche anch'egli haueua le diuerfità deile mura,delle 
cafe; de propugnacoli de fof, de fonti, de gli atrij perli fore- 
fieri, e perli naturali, eilnumero de’ Miniftri, c de’ Leuiti,fa- 
ceua vn efercito ; per miflero poi è detto Città à fine, che inté- 
diamo quelli, che frequentano la Chiefa orando, douentar di 
guftici Cittadini, anzi Cortigiani d'Iddio , a’ quali fi dice, Jam 
Aon cSlis bofpites, & aduene fed estis cines. Santtorum, & domeîti- 
€i Dti sc altri riefcono Capitani, altri Senatéri, altri Principi, 
Magnificus dunque, In fantitate, però che fe magnificó per pa- 
rer delFilofofo è quegli, che fà grandi fpefe, Iddio nó fol fà vn 
Tempio, come vna Città, ma vi mette la ricchezza di due po» 
tentiffimi Regi Dauid) Salomone : Dauid diffe, Ego autem to- 
tis 


Ephel a 


1.Par.29 
3.Reg. 8 


Villapad. 
tom, 2. 
App.in 
Ezech, 


88 Feriaterca della prima Domenica. 


tis viribus meis praparaui impenfas Domus Dei i Salomone diffe , 
«Aedificans adificaui domum in babitaculum tuum fivmiffimim folii 
tuum in[empiternum .. 1n omma fi fa conto da i talenti, che nu= 
mera la diuina Scrittura sche molti milion d'oro fi {pendefle 
nella gran fabbrica , perche intendeffero i Principi quane 
toà Dio piaccia edificar chiefe al (uo culto ,e chefi come la 
principal gloria di Salomone fù per hauertdificato il Tempios 


„coli moiti kegi,e Principileggiamo per l’I{torie ,effere ftati 
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proiperati per fabbricar Chiele, Conuéti, Monafteri, e Inoghi 
pij . Nafce quiftione perche fra cante immenfe ricchezze,e gra 
preparamenti d'Oro, Argento, Ferro, vafi, e gemme, volefle il 
Re Dauid, che anche il popolo ci concorreffe nomeflendo ne- 
cellaria piùricchezza ? Dico che Iddio volle fare vna ftratagé- 
ma al .Diauolo, che operó deffero huomini, e Donne Ímanigli, 
€ orecchini d'oro (perciò che anche gli huomini fecondo il co- 
fiume d'Oriente gli portauano dice Plinio) per fabbricar il Vi- 
tello; à fin che più volentieri faceffero idolatria, amando;e'ado 
rado nel Vitello d'Egitto l'oro,e le ricchezze proprie,dice.Cle- 
mente Aleffandrino; e Iddio operò che tutti deffero delle fa» 
cuita loro; lé quali non furono poche nella fabbrica del Tem- 
p10, perche più l'amaflero, e trcquentaffero; folendo noi amar 
piu quelle cofe, che piùci coltano . E donde nafce , che alcuni 
vanno fi di rado alla Chiefa? certo perche non vi hanno nien- 
te diloro . e ne pur fi degnano di riflaurare vna lor Cappella, 
che và in rouina. Aggiugnefì à quefta diuina magnificenzia il 
gran numero de gli artefici, che vi cócor(ero, poi che erano tre 
mila trecento Capomaeftri sottantamila lauoranti mandò il 
Re di Tiro, e ottátamila altri il Re d'Egitto , come fi caua dal- 
la diuina Scrittura. O marauiglia vna (ola volontà di Salomo- 
ne fa che tante migliaia di genti fi vnifcano à durar fi gran: fa- 
tiche; ela volontà di Dio non potrà vnire vn centinaio di perfo 
ne, che (tieno come fi debbe, e conla reuerenza ; che fi ricerca 
nella Chiefa fua? che fatica è tacere ? non (apete;che Malleus, 
C fecuris non fum auditain Domo Domini, perche erano martel- 
lati, e fcarpellatiauanti che fi conduceffero al Tempio) fecon= 
do la più comune fpofizione? Fate i romori gli:trepiti,i nego» 
zi auáti, nelle cafe,nelle piazze, ne' mercati, acció che in Chie 
fa (tiate quieti. Finalmente il buon Padre Iddio; Eft magnifia 
cusin fantlitate, perche ci prouuede d'vna Spofa fantiffima , e 
ricchiflimaJa qual ci porta dote da Reina, equeft'é la Chiefa 
materiale indi oue Dauid la noma Città, la noma anche Spoe 
nd 
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Ta, Fundatur exultatione vniuerfa terre , legge dal teflo Ebreo il 
Cardinal Gaetano, Pulchra (ponfa latificans totam terram. Ama- 
biliffima Spofa il cui folo alpetto vi dourebbe render felici; € 
dourefte vifitarla mattina, e fera , Et in nottibus extollere manus 
vesStrasin fanta cioè abbracci 
vuo! dire San Paolo, Qui autem cum vxore Ef folicitus e$t quomo» 
do placat vxori? Nona tratti da ferua. Voidaferuala traria. 
te ftandoui con fi poca reuerenza ; non la tratti da meretrice; 
voi da tale la trattate ragionando in Chie‘a di cofe impurifli- 
me , con ifguardi lafciui, e da far vergognar vna femmina di 
Mondo: proueggale di vefti, e ornamenti à fuo ftato diceaoli; 
e voi provuedete la Chiefa di nobili cortine alle mura,di para- 


menti ricchi all'altare, di vafi d'orose d'argento alla Sagreftia. 


Ella il merita; perche vi porta vna gran dota , che confifte ne 


meriti di Crifto, de? Santi, di Maria : può dire , come]a prima 
moglie di Giacob, Dotauit me Deus dote bona. Deh quanti mati- 
dano male la dota di quefta tanta conforte, difpregiando ilte- 
foro de fuoi Sagramenti, e il capitale de'fuoi meriti. 
Conuiene ancora beniffimo quefta fcrittura à Crifto, che ha 
per ifpofa (na la/Chiefa Santa, Pulchra fponfa letificans totam ter 
ram. Onde egli diffe per bocca dell'A poftolo, viri diligite vxo- 
rem ficut & Christus dilexit Ecclefiam 5 e fe di Salomone,fccondo 
Ja lettera per teftimonio della Parafrafe Caldea, s'intendono 
quelle parole , Egredimini filig Syon, & videte Regem Salomonem 
in die defponfationis illius, & in die letitia cordisfui, perche fece lo 
fpotifalizio, compiuto il Tempio con la Dedicazione di quello; 
molto più s'intenderà quefto di Crifto, quando oggi con pom- 
pa facra, e magnifica, col diadema dell’acclamaziontegia del- 
la Turba, entra nel Tempio , Magnificus in fantlitate , € perche 
vede difonorarla fua Spofa da gli auari Sacerdoti,tocco da ge 
lofia, Zelus Domus tue comedit me, ecco che oltre alla Magnifice 


«Zia dimoftra la Giuftizia , Terribilis atque laudabilis , lodevole 


ancone' flagelli. Quis efi bic? ò come terribile: Hic eft Iefus Proe 

heta,ò come laudabile: Auferte ifla binc; come terribile: Be- 
nediftus qui venit in nomine domini, ò come laudabile. 

Dice la Cantica , En le&ulum Salomonis fexaginta fortes am- 


"biunt omnes tenentes gladios, & ad bella dottiffimi: rano congiu- 


niméto di letto, e d'armi, di guerra, e di ripofo. Sapete à che 

ne ? folo Crifto in vn fingolar modo sà vnire la guerra;e fa pa 

ce. Vuole il Caldeo Paratrafle, che il letto fia ilfantuario del 

Tempio, e i Sacerdoti i guerrieri; ma perche l'auarizia hauea 
M tolto 
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tolto loro la fpada di mano; Crifto oggi come Capitano, eve- 
ro Salomone gli rimette in ordinanza, perche il letto rimanga 
fenza tumulto quieto, e pacifico. 

E.oraintenderemo vn miftero belliffimo , cioè per qual ca- 
gione l’altare del Tempio fi domandaffe Leone diuino, Ipfe au- 
tem Ariel quatuor cubitorum, in Ebreo, Ariel vuol dire , Leo Dei, 
anziil Tempio tutco fe crediamo à Beda, à Riccardo, e quafi è 
tuttii Latini hauena forma di Leone sla Torre conl'ampiezza 
del veftibolo formana il Capo; ela Coma. 

Ma che vò io dicendo il Tempio, e l’altare, quando gli fteffi 
vafi de’ (acrifici haueano forma, di Leone, dicendo il Pa: 2lipo 
menon. Similiter,@ in Leones argenteos diuevfum argenti pondus fe- 
parauit: i Settanta leggono, Cyatbos, e la Latina,e la Greca c6- 
uengono; perche erano vali, che haueuano forma di Leone .€ 
queftofignificana,che fi come il Leone è infieme terribile,e cle 
méte, e cheá chi gli (i humilia perdona, come dice Plinio;cosi 
il Tempio eralnogo di preci,di orazioni, di perdonanza sì,ma 
anco di fangue, e morte, e quei vafi teffi raccoglievano il fan» 
gue de facrifici. Ma in particolare rapprefentar doueano quel 
Crifto Saluatore di cui è detto, Ficit Leo de tribu Iuda, che quafi 
Lione del Tempio; entrando in quello doueua effere laudabile 
dalle humili Turbes che fe gli abbaffauano;e terribile ài Sacer- 
doti fnperbi, che gli faceano refiitenza; Auferte isla binc, e cij 
ciebat omnes vendentes, €” ementes . Leon placabile èin Chiela à 

uei che fono pij; fiero à quei che fono empi. 

Qui hebbe l'occhio Dauid quando raffomiglió il Tempio al 
Lioco: no, Et &dificauit ficut vnicornium fan&lificium fuum inter» 
ya quam fundauit in («tula ,, Prima. perche quelto forti(simo a- 
pimale più che niun altro; fiedifica magnificentifsima fabbri» 
ca, onde il Pagnino legge , Aedificanit, ficut Palatia excelfa fan» 
Guarium fuum, fendo Iddio come dicemmo Magnificus in fantki- 
tate, Oli'acció quel Corno è robuflifsimo,e il Tempio era fon 
datoin faldifsima rupe,e hancua faldifsima Torre dala parte 
Oiiétale, indi né Numeri éfcritto, Robuflum babitaculum tuum, 
Più auáti : fi comequefla fiera ha vn fol cornose pofto nelia più 
alta parce, cofivn fol Tempio di Salomone era trai fedeli, fi- 
tuato nella cima del Monte Sion Di pibeglié animal foiitae 
rio non permette, che altre fiere ftien nel(uo albergo,e in luo- 
goripofto,e da ogni humano vefligio lontano,e feparato lo e= 
leggese ld dio nel Tempio; folo voleua eflere adorato,fcaccià 
done gli alti Dei, come fi vedde oggi fpigaendo fuor l'idolo 

i elata- - 
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dellauariziá, etáto féparato, e nafcofo ffaua; che nel folo $as- 


Ba san&orum,chevaol dire feparazione dimofiraua la gioria 
fuaà vn fol íommo Sacerdotetedi quefta occulta gloria s'inté- 


de quel luogo, omnis gloria eius ab intus, e quell’aitro ; Ferétues lagg 


Deus abfconditus, perche nel Sátuario itaua ritirato;ne pur vo 


j> Vilialpse, 


le, che lumi di finefire, vi foflero ; ma'íol d1lücerne; E finalme: utut 


te Aedificauit. ficut vnicornium [antificium , perc heegliè formi: Leu, o4 


dabile inficme, e amabile dall'altre fiere : amabile poi che col 
corno purga l'acque da ogniveleno. ne ellerno berebbono } fe 
prima là nel! Africa la mattina pet tempo ron leandafiv 3 pur 
gare ; e poi é formidabile ancora; coüciofiacofa clie col mede+ 
fimo corno pretende tanto di fortezza, che le pone in fuga;an* 
zi le fpauenta, anzi le impiaga;e vccide, ne banno ardire dire- 
fiftergli. Ben fi può dire di Criflo, Terribilis, atquelandabilis;im- 
percioche oggi egli fpauenta,difcaccia,e mette in'fcompiglio 
cofloro, Eiecit pendentes, O ementes, e à molti peccati nó fi proi 
biíce l'ingretfo della Chiefa; e dall'altra parce, (poi che Aque 
multe populi multi .) egli purga, fantifica, e benedicela Turba; 
che grida, Benedittus qui venit in nomine domini , 


” 
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Ma notate, ciò che dice S.Giuftino Martire fcriuédo contra Iu ore. 


Tripbon?,che il Liocorno hailcorno in fomiglianza di Croce, 
per cui abbatte i più indomiti animali ,e fupera ogni incótro . 

Sigaor mio, e Saluator mio, quefto voleua dire,che in Terra 
quam fundasli im fecula, cioè nella € hiefa Santa;col corno della 
Crocé metterete in iuga Satranaffo con tutto il fuo efercito, 
"Nic princeps midi buius egcictur foras . Ma fe €fl princeps pacis, p- 
che gi erreggia? E anche del Cigno dice Ariftorile, Aquila fi pa 
gnam ceperit vepugnans vincit’, ipfc autem nifi prouocatus nunquam 
pugna m infert: voncombatte , non contraltail Cigno con PAS 
quile; ma ftimolato, ma provocato da lei fi mette alla difefa , 
tenta l'affronto, e ardito quanto poflente,riefce gloriolo vinci» 
tor dell'Aquila; era entrato quefto Cigno gétile vicino alla fua 
morte per cantare, cioè lodare Iddio nel Tempio, ma quando 
Ja fuperba Tiranna, e amatrice del (angue Sinagoga lo proyo- 
có, profanando il Tempio; ah che non ne potendo più il Ci- 
gno, fi cacciò fotto i piedi l'Aquila, Menfas nummulariorum, & 
cathedras vendentium euertit : non può comportarle € hiefcef- 
fer fattetabernacoli, e fpeloche da ladri : è va provocare gue- 


fto'purifsimo Cigno : lo diffe lob, Abundant tabernacula predo Yob xe 


fuum qui audalter prouocanz Deum : ha diflimulatoteco piu vol- 
t€ teco,ò Città indeuota ,0 fuperba Aquila;prouocatrice d'Id 
M a dio ; 
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dio; rná (5 Pt. A quilainter fidera pofueris nidum tuum, iude detras 
bam te, dice Iddio. 

Riman dadir(i come, e có che armi potette Crifto e(ercitar 
atto di giuftizia fi (euero , e di(cacciar ranta gente, che faceua 
quafi vn efercito dice San Girolamo, e quefto dubbio !cioglié- 
do, vedremo meglio, che Efi terribilis, atque laudabilis. Due ra- 
gioni (on prefte : «na dalla parre del ditca.ciáre , l'altra de i di» 
fcacciati:Quelle parole,che furono detie in lode di Salomone; 
Sed bgc &* qua na postulasii dedi tibi diuitiae , c" gloriam , letterale 
mente s'inrendono deila fua grauità , perche il retto Ebreo in 
luogo di Gloriam, legge, Diuitias, € grauitarem :Veltimazione » 
la reputazion fua; e più opera vn Principe con quefta , che con 
la potéza ; E forle viene da quella voce potare , perche dee chi 
la vuole potar ogniramo di vizio, che fe- leopponga. Per la 
qual cofa bene potette dir Dauid, Gloriam meam in puluerem de- 
ducat, cioè fe vuole cofi Iddio, riduca in poluere leggiera il pió 


bo della mia grauitá, l'auuerfario mio, che me ne contentos ris; 
foluafi in leggerezzail peío;della reputazione mia. E Efaia. 


chiamò quella Regione di Paleltina lieue, cioè di niuna tima, 
ò repurazione, Primo tempore alleuiata efl terra Zabulon , dr. terra 
"'Nepbtalim, ma quado Criflola vifitó la nomina grave ; perche 
da lui le fü dato la gcauità, e lariputazione, Et noui[fime aggra- 
uataeSt via Maris. 

Ora infrale cofe, che partorifcono.in alcuno quefta grauità 
fi può annouerar la prefenza bella, e maiefteuole per natura,ò 
compolta à grauità per arte.. Caligola fignardaua nello [pecs 
chio per di(porrela fua faccia à fierezza; e terribilità, e più to- 
fto facea ridere; ficome fanno alcuni, che cingono fpada , i 
quali con. occhi, e fronte, e barba fi difpongono in tal ma- 
niera, che (i credono di (pauentar le perfones quando le fanno 
ridere. Ottauio Agufto l'haueua naturalmente maieftofa;ma 
fe ne infaperbiua tanto; che ciafcun fe ne auuedeua , perche fi 
ral'egraua di far col guardo fuo, che era viuiffimose fplendidif 
fimo abbafl/ar gli occhi di chi filo il miraaa dice Suetonio : lob: 
valeria tanto di grauità, di prefenza, che quanda i Gentilhuo» 
mini della (a Cittálo vedevano cóparire ; s'accherauano per. 
réuerenza, Briscipes cefabant loqui. & digitum fuperponebant. ori 
fuo. Vocem fuam cobibebantiducess er lingua eorum. gntturi (uo-ad- 
harcbat. Credete voi, che, (e alcuni principalidi queita Città 
fteffzro fu'l graue,e.cò la repntazione;che.dourebbono;il popo 
lo haueffe ardire di parlar cofe di(enc(le , & empie coiro Dios 

i econ- 
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econtro il proffimo ? Credete, che alcune Gentildonne delle 

prime, di bellezza, ma non di coftami,imparaffero dailo fpec 

chio à cóporre il vifo con grauità,e abbaffar gli occhi con mo- 

deftia, che igiouani difloluti hauefiero ardir di far con quelle 
allamore? Tremano; cedono; fi tirano quefti negozianti nel 

Tempio; perche veggono in Crifto vna prefenza tanto bella, 

tanto graue, oltre alla reputazione , che fi era guadagnata per 

altro, che niano di loro ardifce di tentare la refiftenza , onde 

S.Gregorip Niffeno homelia fefta nella Cantica affermò. Dini” Gregori 

nam pulchritudinem babere aliquid amabile in terrore: adunque Ter Niffen 

vibilis, atque laudabilis, Laudabilis, perche,Oculi tui columbarum; Cant. 4 

cioè fi come gli occhi delle Colombe fono di quel colore Ce- 

fio tendente al celeftino, tanto lodato, e per bellezza, e per fi- 

gnificamento dai Fifiognomifti iodando perciò Minerua, per- 

che detta è Glaucopis ; cofì Crifto có vno (guardo celefte, bello, Homere 

e diuino allettaua, ma dall'altra , Abfque eo quàd intrinfecus la- 

tet: legge il tefto greco Prater filentium , perche hanno congiü : 

ta vna certa maeftà, e reuerenza, che altri è forzato almen per 

rifpettoà tacere, à non fare refiftenza alcuna; cofi del grande 

Aleffandro dice la Sacra Scrittura , che Silinit terra in confpe&u 1, Macht 

tius cioè non fapeua far refiftenza al fuo impero; molto più fi 

verifica quelto del Saluatore, perche nó folamente, Laudabilis, 

ma Terribilis. Dalla parte poi dei difcacciati del Tempio dte 

ciamo, chela colpa propria chiudeua loro la bocca alla på- Simile 

rola, legaua la mano alla refiftenza,fciog!ieua il piede alla fu- 

ga, e potea dirfi di coftoro Quomodo cenfunditur fur, fic confufi lerem. 3 

Junt. Qual confufiondi coloro, che mentre di notterubano 

vna Chiefa coparifce all'improuuifo il Sagreftano cò vna tore 

cia accefa ? come, fe poffono, frettolofamente fi danno è fug 

ire? Veggono queíti ladri, che Fecerunt domum Dci fpeluncam 

atronum, compari quefto marauigliofo lume di cui è detto La: 

men ad vcuelationem gentium e cofto confufi dalle loro iniquità, fi 
mettono ia fuga, cadendo Pvn fopra l'altro, e per la fretta in- 

ciampido nel più vicino, Corruent finguli fuper fratres fuos, qua- 

fi Bella frigientes. ‘E con miftero fi trattano dà ladri oggi quei, 

che cercano di accumular pecunia, che cofi fece parlar Olea il Ofee 12 

ricco: Veruntamen diues effectus fum, quati dica, come e(pone Sá Hicron. 

Giroiamo : vengano i danari donde; e coine fi vogliano, bafta 

che io gli hò: Nor refert wnde poffideam, dummodo po[fideam . La- 

dri domanda il Catechi(mo del Tridentino quei che non pa= catheck. 

gano : ladri quei che giudicauo in fauore di chi prefenta: ladri Rom. 

quei 
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quei che fanno leuar di cafa lecofe neceffarie 4 coloro;che pa» 
gar non poffono : ladri quei che fanno alzaril prezzo alle rob- 
be : Ladri bene fpelfo, quei che danno à cambio . Che faranno 
coftoro quando vedranno illume,anzi il Sole Penientem innubi- 
bus cum. poteslate magna è non potranno aprirbocca, perche ve- 
dranno {coperte le loro rapine,e crudeltà veríoi poueri; Il 
veder l'iniquità altrui chiude la bocca à chi è mezzano appo 
Dio; ò peníate le proprie quel che faranno : cofi s'intédono le 
parole de] Profeta Abacuc. Quarc ostendifli mibi iniquitatem, & 
laborem, videre predam & iniustitiam contra me ? De iniquitate qua 
in populo erat Iudeorum Propheta conqueritur , dice Efichio eil 
medefimo icriuono l'eodoreto'; e $a Gregorio Nazianzeno in 
Apologetico. Seitanto adirato col popolo, che non ti bafta 
nô afcoltar le:mie preghiere per lui; ma per chiudermi la boc 
ca affatto, e ferrar la porta deila tua cleméza mi moftri le lo- 
ro fcelleratezze Contra me, cioè Córam me. 

Và vn famigliare del Principe per impetrar grazia dvn amis 
cose il Principe dice ho difcoperto vna congiura contromi da 
quefto tuo amico ; nó faria queflo vn ferrar la bocca à chi pre- 


‘ga perlui? Veggouo talora le perfone fpirituali far cofe tan- 


to diforbitanti in otela di Dio, che non vanno da cuore è pre- 
garlo, che riponga la sterza : par loro di fentirfi dire, Et tu noli 
orare pro populo iso . Che pii? la colpa tarpa táto leali dell'ar- 
dire, che infin quando è perdonata , feella fi rinfaccia porta 
contufione,e fa cader d'animo. Petreamas me, diffe Criflo è 
Sau Pietro tre volte, perche tre volte l'haueua difamato, e ne« 
gato, dice Santo Aguftino ; ela terza volta intendendo la Ci- 
fera S; Pietro fi concorbó, Contriflatus efl Petrus quia dicit eiter- 
tio amas me, come fediceffc : ho tanto pianto ilmio fallo, che 
fon quati. diuentato cieco, eperogni modo Signore me lorim 
proverate. onde auuié quefto ? perche fempre io manco di me: 
prefuma, e piùtema? Se adunque le colpe aliene conofciute ; 
ele propric,ancor che perdonate recano confufione;e toglio- 
no l'ardire, che faranno le proprie; e non perdonate? Qual có: 
fufione haurannoipeccatori',ó alla Morte sò al Giudizio ?* 
Arguam te & Slatuam contra faciem tuam secco il modo che io 
terrò per farti cader le braccia : io metterò te ful vifo te: fa- 
rò che tu vegga quel che non vedefte mai, cioè temedefimo. 
Ilteito Ebreo legge, Ordinabo ante oculos aciem meam sin ordini 
za la foldatefca delle tue fcelleratezze ti metterò à fronte ,/a 
quale ti sbigottirà tantos che non haurai forza di alzare vn die 


to. 
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to. Il Diauolo fleffo , che di gran lunga eccede la poffanza; e 
‘audacia humana cadrà d’animo. 
" Nonvifiricorda, che Zaccheria vide Crifto entrare in duel 
lo,co Satanaffo armato? Offendit mibi Icfum Sacerdotem magnum, 
& Satan Stabat à dextris eius, vt aduev[avetur ei, & efus erat indu- 
tus vestibus fordidis . Quette erano Signor le voftre armi? ve(ti- 
menta macchiatedi (angue in cambio di vsbergo? Spine in luo 
go di celata? Chiodi per guanti di ferro? per Tromba il Sié- 
zio? Ah che noncie fpada eguale alla cogniziò della propria 
colpa, quando Satanaffo vide le piaghe; e il fangue di che egli 
era [lato cagione,etentatore, ben tolto mancolli l'audacia. 
Quando vedrete quelle fante cicatrici nel giorno eftremo, à 
peccatori, vedretelettere percongiura del Prencipe compofte 
di voltra mano che rimprouereranno à voi le colpe voltre. Qui 
filium Dei conculcaflis . Negate che fia voflro fcritto ? eccolo, 
Ruvfam crucifigentes Cbriflum ;. Almeno il rinfacciarui la colpa 
foffe per contufione pye ammenda , enon per fola confufione : 
Cade San Paolo, e Crifto gli dice, Cur me perfequerzs ? come fe 
diceffe , conofci di perfeguitarmi ora, fe vuoi non mi perfegui- 
tarpiù. Laqual confufione operò tanto ia lui, che egirdifle s 
Domine quid me vis facere? Yo per dire, e far male noa ho più ne 
lingua, ne mano; ne forza alcuna: per far refi(tenza alla mae- 
ftà voítra, mi manca l'etfere non cheil potere, e il volcre , ma 
ho ben lingua per contolar il pouero , piè per vifitário , mano 
per foccorrerio. 


SECONDA PAR T E. 


E Ornita di tutto punto era Ja facra, e magnificétisima ca- 
fadi Dio,quando il Re Salomone con fanta pompa volé 
doni trasferire l'Arca à Dio dedicata, fece,e per lettere , e per 
pubblico bádo ragunar in Gierufalem tutto il Regno,e di que 
fto bando intende il Ca!deo quelle parole» Egredimini, & videte 
flig Syon Regem Salomonem . 

. .Ma che inquelto fatto fi poffa dire quel che prometremo 
nel terzo luogo, Faciens mirabilia. non folamente fi proua, per- 
chc era flata l'Arca epilogo delle marauiglie , ma nella fteffa 
traflazione vogliono gli Ebrei, che fuccedeffero miracolofe 
marasiglie. E prima cantando: eglino il Salmo 131 .le porte 
dei Tem»io da lor medefime fi chiufero, ei poi fogzirgnendo 
Propter Dauid feruum tunm non auertas faciem Cbriflitui, elleno fi 
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aperfero, fenza che niun le toccaffe . Ma lofefo non afferma es 
gli che in portar l'Arca, né pefo, né flanchezza fentirono i Mi- 
nifiri?. Parliamo di Dio incarnato , e più al noflro propofito 
diremo, che Ef? faciens mirabilia. E per intender quefto not ia- 
mo la profezia di Aggeo , Magna erit gloria domus islius noniffi- 
mae, quam prime. Parlaua del Tempio riedificato da Zoroba- 
bel, e riitaurato da Erode, che faria più glofiofo di quel di Sa- 
lomone, che fu poi rouinato; e pare, che non pofla effer vero, 
fi perche nel primo vi fù il fuoco defcendente dal Cielo fopra i 
facrifici, la gloria di Dio nel propiziatorio infra due Cherubi- 
ni, l'Arca del ceftamento, il Rationale che portaua in petto il 
Sacerdote, e nella fte(fa architettura della fabbrica mancaua- 
no tante cofe, che quádo s'aperfe, e vi entró il popolo quei che 
erano vecchi, e hauean veduto il primo, cominciarono è pian- 
gere. come adunque farà più gloriofo il fecondo ? Ah chetut- 
ta quella gloria di più na(cerà dalla prefenza di Crifto, la qua- 
le fi vide in quel di Erode;e nó in quel di Salomone : è vero,che 
Erode lo fece di dentro veftir d'oro,e di argento,ma in Crifto 
fono Omnes tbefauvi. fapientia , & fcientie Dei. E che fecondo la 
lettera s'intenda di Crifto, ecco che Aggeo dice , Veniet defide- 
ratus cunfi is gentibus, fi parla qui del Meffia. non vi acciecate,ò 
Ebrei, confiderate le parole, Domus iflius noniffima,adisque do- 
po quefta feconda riftaurazione nop bifogna afpettarne più; e 
fe Tito abbrució la feconda, quefta è Pvitima : e feil Meflia in 
effa douea venire,& ella non ci è più; dunque il Meffia ormai è 
venuto. Accofliamoci al Vangelo. Viene oggiil Meflia nel 
Tempio riedificato da Zorobabel,e riftaurato da Erode, Et fa- 
cit mirabilia, perche non folo è magnifico nella fantità , lauda- 
bile nella giuftizia, ma poffente ne' miracoli fanando ciechi, e 
zoppi,Et accefferunt ad eum ceci, & claudi in templo, & fanauit eos, 
O gran miftero, che vuol dir l'Arca nel Tempio , ela prefenza 
di Crifto far quefte marauiglie , fe non adombrare l'Arca del 
Santiflimo Sacramento , ela prefenzia reale di Dio in quello, 
che illumina l'intelletto ; e addirizza l'affetto ? Salomone vi- 
portò l'Arcanel mefe di Settembre , Conuenit ad Regem Salomo= 
nem vniuerfus Ifrael in menfe Etbanim . il Caldeo legge Tn menfe 
fortium, perche come dicono Vatablo;e il Pagnino nel mefe di 
Settembre raunato è il grano , che Cer bominis confirmat ; pche 
fappiamo nella Chiefa efferui il granaio;anzi la difpéfa di quel 
pane celefle, che ci da forza di viuere, e di cùi diciamo Panem 
nosirum quotidianum da nobis bodie, Orsi, Accefferunt cgci, & clan 
af ' di pers ` 
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di,perche.alla prefenza di Crifto nel Sacraméto non iftan bene 

quei, che fi ftimano da più de gli altri , e che non conofcono fe 

{tefli , ciechi alle proprie viltà . 
Giuftino hiftrorico racconta vn fatto bello e giocondo; cioè Iuftin.lil 

che tutti i ferui i quali fi troinauano nella Città di Tiro fiaccor '* 

darono à vccidere i padroni, e confeguito l'intento , firifoluet- 

tero à creare fra diloro vn Re :e colui voleuan che fofle;il qua- simile 

le in vna determinata mattina, fofíe il primo à moftrar il Sole 

naícente, da loro adorato per Dio : vanno à mezza notte tutti 


‘incampagra; ciafcuno ítlà attentiffimo: al nafcer del Sole : gli 


altri rifguardarono in verfo l'Oriente ; donde egli forgere fo» 

lea : lolo Stratonerimiró in verfo Occidéte, e fü il primo à ve» 

derlo, però che il Sole di prima giunta in Occafofpiegaifuoi ^ 

raggi, e cosi di Stratone fü il Regno. f 
Vditori quà la plebe, ela nobiltà della gran Città.di Gieru- 

falemme combattono del Regno di Dio; e farà di chkprima Jo 

vede, cioè conofce Crifto, per Metlia. : Rifguardano i nobili 

l'Oriente della grandezza temporale, e non ci veggono Crito, 

ma attédono à dire per difpregio, Quis et bic? chi (arebbe mai 

altro, che figliuol d'vn fabbro ? Ma la femplice turba rimira 

verfo l'Occidente della pouertá, e femplicità, e vitroua Crito 

vero Sole, Kobis timentibus nomen meum orictur Sol iuflitia , per 1a Vedi il 

qual cofa efclamano, Hic efi refus propbeta à Nazareth . accefferise primo v9 

esci, claudi , perche Beati pauperes quoniam vestrum est regnum carte 126 

Dci. Somigliantemente chi vuol vedere il Sole.e godere i fuoi la fcrittu- 

raggi nell'Oftia facra téga l'occhio fiffo neli'Occafo della mor ra di Efae 

te di Crifto, e nell'Occaío della propria miferia : prima rimiri i 2! cap. 

l'Occidente, e poi Oriente. Chi conofce Iddio (e noni fan- *'* 

ciulli? Benedictus qui venit clamabant pueri ; Per quelto dice Caf- Caffiod 

fiodoro nel primo della Cantica, le donzelle fi dicono conofce Canti 

re, e amare grandemente Iddio » Adolefcontula dilexérunt tenì- 

mis, perche deono l'anime buone riconofcere la tragilità loro, 

fe vogliono riconofcere iddio . Anime enim [an&lorum quo maio- 

ris fragilitatis fibi confcia funt eo amplius Christum diligunt. 
Hauere mai offeruato quelle parole del:Salmo 67 . Dominus 

dabit verbum euangelizantibus virtute multa, Non è dubbio alcu- 

no, che il tefto Ebreo legge, Dabit verbum annuntiatricibus , cofi 

dall’Ebreo,legge S. Girolamo, perche quei che più fragili d'v- Girol, 

na Donzella fi ftimano, e temono hanno vittoria del nimicos e 

che fia vero poderiamo quella parola Virtute malta: la voce Ifa- 

| ba fignifica efercitose fi può traflatare, Dominus dabit fermonem 


N canta- 
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cantatricibus exercitus multi. Le femmine adunque fanno eferci- 
to? ma fe non lo faceffero non hauria detto Moife, Mulieres qua 
excubabant in ostio tabernaculi. Chi nonsà che PEfcubie pro- 
" priamente appartengono d i foldati? Il Caldeo Parafrafteleg- 
Ex0d.38 ge, Qua orabant: i Settanta Que iciunabant sè cal che l'E(cubie, 
e imilitari combattiméti fono 1digiuni, e le orazioni: ottima 
preparazione per comparir alla prefenza di Crifto: nel Sacra- 
méto, e fatta più dalle períone vmili, e fragili che dalle fuper- 
be; ealtiere, che fono acciecate nell'amor proprio. Chi fi co- 
munica, chi và alla Chieta con gran cognizione? La plebe, le 
femplici Donne: Chi da lode alle maraniglie di Dio ? la plebe. 
; cofi dice San Luca, Omnis plebs vt vidit ledit laudem Deo , perche 
ba sà che E Deus faciens mirabilia. Sacerdotes, dice Teremia, Non 
ccett Hie dixerunt vbi eft Dominus , € tenentes legem nefcierunt me ; e pure f 
tarcsa, Come per dottrina delgrá Dionifio Ariopagita gli Angioli hãe 
no maggior lume, quanto più fono fuperiori , perche poffano 
illuminar gl'inferiori ; cofitragli huomini i Sacerdoti deono 
illuminari Laici, e i padri i figliuoli, ma i figliuoli per oppo- 
‘fto oggi in(egnano à i padri, Pueri autem clamabant . e cofi leg- 
giamo in Danielle, che quádo l'empio, e maluagio Re Baldaf- 
far nimico d'Iddio profanaua i facri vafi facendoui anco bere 
le fue.concubine; non volle più comportar il fupremo,e celefte 
Giudice lo fcellerato Principe, ma fece comparire nel muro ve 
Dancj. na mano, che fcriffe quefte tre parole Mane, T betbel, Phares : € 
come che egli fpauentato mandaffe per tutti i Saui della Cal. 
dea : nó fü mai chiil difficile enigma fapeffe interpretare;fuor 

che il (emplice giouanetto Dauiello . 

Crediatemi, che quefto Crifto, Enigma , & verbum abbreuia- 
tum, non s'intende, (e non da chi firiconofce, e humilia à (omi 
glianza di quefti fanciulli, lodati oggi dal Signore, Ex ore infam- 
tium & la&fentium perfecifti laudem .' Ma i fuperbi, che alla pre- 
fenza d'Iddio nel facro Tempio vogliono effere Giganti fi ri- 
mangono ciechi come prima. Vedete quel che dicena quel 

gais  ambiziofo Re de Caldei, Dicebas in corde fuo in celum confcendá 
fuper. asia Dei exaltabo folium meum, fedebo in monte teftamenti im 
lateribus Aquilonis « Similis ero altiffimo, veruntamen ad infernum 
vide A- detraberis: it fenio letterale parla qui nó di Lucifero,ma di Na- 
pcl-p6l.. bucdonofor, che difpregiana il Tempio de gli Ebrei, il quale fi 
47.n0.2 dicc Cielo In loco babitaculi tui in celo : prima, pevche era fitua- 
s Reg. 8 to in alto Monte, In lateribus Aquilonis : più chiaramente accé 
narono il fito doue polo era. i Settanta interpreti, Super montes 
excel- 
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extelfos qui ad Aquilonem; fi poteua con proprietà dire, Afcen- 
dam ; d: poi à guita del Cielo generaua nubi, Impletur nebula do» 
mus Domini : oltr'à ciò era ornato di Stelle , cioe di Sacerdoti » 
Vifitabit Dominus fuper militiam celi in excelfo , & fuper reges tere 
ye, qui funt fuper terram ; dicendo Super aftra Dci exaltabo folium 
meum, vuol dire io fon da più de’ sacerdoti; ò vero Sreli nno 
tutti gl’ifraeliti, perche come Stelle del Cielo promife di nul- 
tiplicarli ad Abraam : Io fono’, € farò Signor: de gli Ebrei , ne 
altri nei Tépio loro vò che adorino fuor di me. ò fuperbia. Cer 
taméte, che Cielo è la noftra Chie(a , onde S; Nilo diceua. Ec- 
elefia vt celum adi, nibil in ea,aut loquere;aut age, quod terram fa 


s. Reg.e 


Iía.24. 


Genc£ 1$ 


Nilüsin 
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piat. Ma vedete differenza: che il Cielo del Tépio era nugolo», 


fo, e quel della Chiefa è ferenoy Pofitis fuper ignem aromatibus , 
ncbula eorum,& vapor operiat oraculum quod eft fuprateftimorium, 
& non moriatur . E fe bene l'Abulenfe vuol che douefle far que» 
fto, perche il Sacerdote non vedeffe l'Angelo in forma corpo» 
rea, che dal Propitiacorio parlaua; nondimeno, perche quell 
è cola incerta, meglio dice Origene , che fubito, che il$acer» 


dote entraua, doueua far gran fumo d’incenfo per non .vecers, 


PArca; ò Propitiatorio, € perche niuno del popolo potefle cu- 
riofamente dar d'occhio per qual fi voglia occafione curiofa- 
mente ; cof fi comanda nel Leuitico, Nullus bominum fit inta- 
bernaculo, quando Pontifex fan&uarium. ingreditur. O fortunati 
noi, che il Ciel fereno fenza nube alcuna rimiriamo , e che il 
Santiflimo Sacramento dell’altare in alto veggiamo Jeuarfi, 
perche ognun lo veggiase Padori; ma ò quanti fuperbi,che di- 
cono fe non co' fatti con le parole, similis ero altiffimo:? Eglino 
paffano dananti al Sacramento (enza fargli riuerenza alcuna, 
e da gli altri poi pretendono tutre le riuerenze . che più? Super 
afira Dei exaltant folium, (endo che i Sacerdoti conculcano, di- 
fpregiano, auuilifcano, infamano,e nella (teffa Chiefa voglio» 
ho eflere più rifpettati di loro, e non vogl iona penerrar quel- 
la pur ora allegata fcrittura, che quan:o è lontano il Ciel dal- 
la terra, tanto ia dignità Sacerdotale (upera eziandio larega- 
le, Super militiam cali , & fuper reges terre) Sacerdoti gli fa Stel- 
le dei Cielo; e1 Regi padroni della terra. I» lateribus aquilo- 
mis, perche, iui era fituato l'altare degli holocavfti per li pec- 
cati, donde il popolo fi partiua lieto , hauendo con le vitt me 
fcancellato]e colpe: quefto vno! dire, Fundatur exultatione vni- 
arf terre Mons Syon latera Aquilonis. Ma quei fuperbi,che in- 
torno al facro altare có lafciui {guardi vaneggiano,fi rallegra» 
F s nodi ' 
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nodi far de gli altri peccati; Exultant imrebus pefinius,e non di 


:fcancellare igià fatti ; 


.. Veder poi entrar Donne,e huomini con tanta pompa di ve- 
ftimenti, e comitiva, e che altro vuol dire fe non cedano i Mi- 
niftri della Chiefa : noi, e non eglino arrechiamo 2 quella re- 
putazione, € onore. E perciò non fono capaci della prima ma: 
rauiglia, rimangonfi ciechi, perche chi non conofce sè, ne an- 
co conofcerà Iddio del qual diceua quel Santo, Noweriz;me no - 
nerimte. La feconda maraviglia è, che fa andar gli zoppi,C£- 
ci & claudi acccjferunt, & fanauit cos : illuminato l’intelletto,ad= 
dirizzaua l'affetto, perche Efl Deus faciens mirabilia. Generatio 
qu&non direxit cor. funm,neque efl creditus cum Deo fpiritus eius,tco 
uafi ben vna forte di perione diffe Dauid, che mai vuole indi- 
rizzar la Naue, Noz direxitcor [uum, € non vüole mai compita- 
mente fidarfi del Nocchiero, Neque efl creditus cum. Deo fpiritus 
eius, ma ogni aura la combatte, ogni onda la manda;ò troppo 
alto; ó troppo baffo : (e ha del bene s'infüperbi(ce,fíe ha del 
male s'auuilifce , nó Signore, io non l’intendo cofi, Dirige Do* 
mine Deus meus in confpetiu iuo viam meam inon micuro , che il 
Mondo mi fpiani, e addirizzila ftrada, bafta veder diritta quel 
Ia; che è al cofpetto tuo. 

Sapreftemi dirla ragione perche Iddio comádó à Moifé;che 
fi cauaffe le (carpe; auanti fi anuicinafe alla (ua prefenza; eil 
medefimo quaranta anni dopo comandò al Capitano Giofue 
all'entrar della terra di Promeffione ? Rifpóde Teodoreto;che 
il leuarfile pelli di morti animali dal piè, fignifica;che ne luo 
ghi fanti dobbiamo fpogliarci di mortali core , e mondane. 

Kiíponde meglio Santo A mbrogio, pche quefti due douca- 
no effere Capitani del popolo, e doueuano depor tutti i timo 
ri di morte; € di difagi conla virtù della Fortezza, onde i Gen 
tili fef haueuano quefta cirimonia , e la celebrata: Didone p 
mottrar, che foffriua morte (enza paura fi (calzó vn piede. 

Vnum exuta pedem vinclis in vefte recintla; 
Teftatur moritura Deos, crc. 


Chi và in Chiefa alla pre(enza di Dio depoñga la paura del 
morire, fe le fcarpe ti fanno zoppicare cauatele :s'ha da mori- 
re al Mogdo : non puoi meglio ftar con Dio viuo,che doueritá- 
do morto ; fcalzo bifogna correre per la via di Dio; il quale Di- 
rigit greffus nostros in femitis Juis. Quanto più fiamo fuperbi più 
temiamo di camminare,che anco Elefante animale di (milie 
rata forza, e grandezza, ben che pofferite ne gl’incontri; e néle 


le 
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lezuffe (anguinofe,e mortali; niétedimeno; quando là nelle de 
ferte arene s'autiene nelle impreffe veftigia humane , ftupido 
non ardifce di feguitar il fentiero „anzi indietro ritorna. O 
d'animo vile, e rimeffo, che fatto poffente In eo qui te confortat ; 
adogni ombra, e orma di efempi di Santi huominiti sbigotti- 
fcifermiil pafo, fuggi la Chiefa; pretendi altre occupazioni; 
entri nel numero di quelli, che Conwerfi funt retrorfum. O Rupi- 
dezza gráde dell’huomo;che ha paura di accoftarti al fuo Dio, 
edi cercarlo nella Chiefa (ua. E che fignificano campane co- 
sìgrandi; e di fuono cofi penetrante? Vi erano bene nel Tem- 
pio campanelli piccoli, ma non, campane grandi :il primo in- 


. uentore é ftatoSan Paolino Vefcouo di Nola Città di Campa- 


nia, onde poi furono dette Campane; il quale fu coetaneo di 
Santo Agultino,e Girolamo intorno all'anno del Signore 429. 

E' Mata quefta vna ritrouata fanta per ifuegliare il popolo, 
per chiamarlo per ricordargli, doue dee 3hidare,e quel che dee 
fare. acció che, quando fente fuonarle dica, Hoc fignum magni 
Regis efl eamus, & inquiramuseum : (ono con tante cirimonie,e 
benedizzioni confagrate da i Vefcoui;perche con fagra lingua 
inuitino alla Chiefa : e fanno anco per miracolo tacere, quan- 
do fà di meftiere; quindi hanendo Clotario Rc di Francia fat- 
to condurre dalla Chiefa di San Lupo Vefcouo Senonenfe, nel- 


«la Città di Parigi fenîza licenza di effo Vefcouo ,vna randiffi- 
8 £ 


ma,e marauigliofa Campana. ( gran miracolo) nó volle mai ` 
fonare, e bifognó rimandarla doue ftaua prima. Grandifsimo 
ancora füquelt'altro miracolo,che correndo l'iniqua Draomi» 
ra perfecuttite de i Cattolici nella fua Cartozza per veder am» 
mazzar i Sacerdoti d’Iddio, paffa da vna Chiefa,fuona la Cã- 

ana à Signore, fcende il Carrozziere, benche gridaffe ella ,e 

eftemmiaffe, entra egli in Chiefa, e fi (alua, s'aprela terra , € 
inghiotte Draomira con tutti i fuoi compagni racconta il Su- Surius 
rio nella vita di San Vinceflao Martire Duca di Boemia,il qua- 
le andaua in períona propria à vifitarei Sacerdoti alle loro 
ca(e,e per quefto, e per altre pie opere fatto vccidere dalla em 

ia madre (ia Draomira. © beati coloro sche il linguaggio 
della C hiefa intendono, Hoc fignum magni Regis cfl eamus ; & in- 
quiramnsenti , E dottrina di San Girolamo, che; oue fu edifi- Hieron. 
-catoil Tempio; ini foffe offerto Ifaac; e crocififfo Crifto , cioè ni E 
nel medefimo Monté, fe bennon nel medefimo luogo , perche E 
impariamo nella Chiefa di Dio à conofcerlo Magnificum infan Abulenf. 
x m e e E z Gitate, Genchz d. 
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ditate, havendo dato per noi la vita, il fangue;la dininità, e ab: 


bellita, dotata la Chie(a fna con la porpora, con l'oro del /an- 
gue fuo : nel medefimo luogo, (fe bene l'Abulenfe contradice, ) 
vuole il Cardinal Gaetano, che lacob vedeffe la (cala, perche 
intédeffimo, che in Chiefa Ef laudabilis, onde il buon Patriar- 
cavide gli Angioli, che al dinin cenno faliuano, e fcedevavo ; 
quindi vn Angelo parló da vn'altare à vn Santo Romito;c diffe» 
gli, che ciafcuno altare confacrato ha vn Angelo, che vi à pre 
fente, cofi fcriue Sofronio Patriarca : cola che fe la péfafle più 
volentieri farefle orazione à i Santi altari.ma intenderemo, 
che Iddio é anco terribile, Terribilis atque laudabilis,e perciò dif 
fe lacob, Terribilis esl locus iste, e chi ottende nel proprio palaz- 
zo.il Principe merita maggiorgaftigo. | 
Finalmente il Tempio fu edificato in vn campo di vn Gen- 
tile d'vninfedel Icbufeo In arca Ornan Iebufei, perche. confides 
riamo che Efl faciens mirabilia vn Getile Jo fà Crifliano,vn pece 
catore Saato,vn reprobo, come era il popolo Gentile lo fà fal- 
no. Ceflinopur dunque coftoro di dire Quas esi bic , dican pur 
tutti Hic e$ Iefus, perche due altari erano nel Tépio molto die 
uerfi, l'vno doue fi faceano i fagrifizi, & era (parfo.di (angue di 
animali, orrido à vederfi, vile à confiderarfi, più abile al difpre 
gio, che alla Rima, più allo fpauento, che alla ficurezza;in gui. 
fa tale,che chi ventraua,e nó vi haueffe veduto altro;clie quels 
lo fariarimafo (candalezzato ; ma fe procedeua più innanzi vi 
vedeua l'altare d'oro, oue flédeuano Pale i Cherubini,doue are 
deua "odorato Timiama, doue appariua la gloria , doue rifpó 
dena Iddio,e guefto lenana. tutto lo fcandol del primo; cofi nel 
Tempio miftico, cioé in Crifto , queft'humanità; quefta carne 
tien luogo del primo altare ; e qui fifando gli occhi i: Saui del 
Mondo, e vedendo quefte ferite, quefto fanguesquelte pallidez 
ze, liuidori, e morte fi (candalezzano dicono Quisefi bic? Vn 
figlio d'và fabbro , come commuone il Mondo ? come vndifare 
mato guetreggia ? vn crocifilfo libera è vn inchiodato flagella? 
vo mortorifucita. Inqua poteflatebec facis? : 
Ma la femplice,e credula Turbá,ma i devoti fedelinon han 
l'occhio alla (ola etierna apparenza; penetran dentro all'altar 
della diuinità, altar d’oro puriflimo »econl’occhio della. Fede 
guftino) fenza quantità grà- 
fenzatépo fempiterno,fenza fito pre- 
o per tutto, fenza fatica reggéte il tut 
to, 


de; (enza qualità buono, 
fente al tutto, fenza luog 
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to, nella grandezza infinito, nella virtù onnipotente,nella bon 
tà (ommo, nella (apienzaineftimabile, nel configlio terribile, 


nel giudizio giufto, nelle parole verace, nell'opere Santo, nel- 


le mifericordie copiofo, cui ne (pazio dilata, ne anguftia riftri- 


ne, ne obliniò toglie, ne memoria rende, ne origin principia, 
ne fin determina, e per dirla in vna parola . Hic eff efus prophe- 


ta à Nazareth. 


E 


FERIA QVARTA DELLA PRIMA 
DOMENICA DI QVARESIMA. 


M. agifler volumus a te fignum videre, 


att. 12. 


O per me confeffo alla libera, che nonsò pe- 
netrare quel che fi pretendano quefti incredu- 
li, c forfennarti Ebrei, chiedendo miracoli per 
ticonofcere,fe Crifto era veraméte quegli, che 
tatto il Mondo. come Meflia,e Saluatore ardé 

I rementeafpertaua. Facciamo di grazia pro- 


ua ditritrouar i miracoli proprij di lui, e che celo additano,co 
me veraci fegni di poterlo conofcere. Tunc aperientur oculi ceco- 
vum, Cr aures furdorum patebunt, @ aperta erit lingua mutorum; il 
qual luogo d’Efaia, che s'intenda de’ miracoli , che donea fare 


Crifto, lo dicono non folamente i Santi Padri Ireneo lib.3 aduer. 
beref.c. 22. Agustino De quinque barefibus.c. 7. Cipriano lib 2. ad- 


verf. Iudeos c.o. Eufebio Ce[arienfe lib.9. demonstrat. c. 13.ma gli (tef 
fi Rabbini in quefto conuengono tutti. Ora che poco innan 
zi, che coftoro chiedeffero fegni Criftohaueffe liberato vn cie- 


co; fordo, mutolo, e indemoniato lo dice San Matteo ; adüque 
eglino, che fi flimauano docti nelle Scricture douean conchiu- 
dere : Ecco la contraccifera d’Efaia: adunque coftui è il Salua- 
tor del Mondo. Direte, che per maggior loro foddisfazzione, 
e più certa prouanza di tanto negozio, hauédo veduti (egni ia 
terra, haurebbon voluto veder fegni in Cielo , come dice San 
Luca; & effendo di ftatebrámauano di veder piogge improuui 
fe, fuochi inafpettati, tuoni; foigori fuor di ftagione, e (ubita- 
ni. Ma iotornoà dire, che non gli sò intendere; perche ; (e il 
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dar la parola al mutolo effi l'attribuirono al Diauo!o Iz Beelze- 
bub Principe Demoniorum : eijcit Demonia; quanto più haurebbe- 
ro attribuito i fuochi, i tuoni, i balenn? Ariflotile fteffo dice,che 
De priuatione ad babitum non datur regre[fus.: vnosche è mutolo, ò 
cieco affatto non può il Diauolo fare con tutta la fua poffanza, 
che parli, ò veggia ; (olo Iddio, ò chi hà' da lui Panello det fuo 
figiMo (come fono 1 Santi, quando operan miracoli ) jo può fas 
re : la doue con facilità troppo grade può il Diauolo commuo- 
uer l’aria in grandini, in pioggie, e tempefte, e fiamme: lo ditfe 
Dauid ; Tradidit grdndini iumenta eorum, & poffeffionem corii igni. 
Mifit in eos iram indignationis fue immiffiones per Angelos malos; 
onde la Chiefa nelle Letanie non folamente dice; A fulgure, 
tempestate libera nos Domine, ma (apendo , che le rempette bene 
fpelfo (ono eccitate da plone Maliarde in virtü.del Demonio, 
e dal Demonio fleffo, ha ordinato à quefto fine particolari E- 
forcifmi; anzi, ché le Campane non folo giouano contro le té- 
pefte, perche rompono l’aria col fuono, ma fono dice il Conci- 
lio Colonienfe confacrate per quefto effetto , di(cacciando il 
Demonio conturbator di queft’aria: fiche à luie nonà Dio po- 
teuano attribuir quefti(egni. 

Ma per ueder fe in qualche modo la caufa loro fi poffa, ó di- 
fendere,ò fcufare troniamo nel Cielo un miracolo che fi creda 
non effer, fe non da Dio, e uediamo; che profitto faccia in Jo- 
ro . Quefto fiala ftupenda Eccliffe, quando mori Crifto in cro* 
ce,nella quale tre cofe ueramente mitabili occorfero : Prima fi 
ofcurò il Sole,che la Luna era in quartadecima fendo iltempo 
della Pafqua,e per con(eguenza in oppofizione il Sole, cioè in 
Oriente, ela Luna in Occidéte ;e cofieraimpoflibile, che per 
via nataralefi ofcuraffe; folendo far quefto, quando la Luna fe 
li pon fotto : (econdariamente duró quef'Ecliffe da Sefta infi 
no à Nona; la douc l'altre durano à pena la decima parte d'vn 
ora; impercióche mouendofi con tanta uelocità il Sole, prefto 
fi sbriga dalla Luna, e torna il lume al Mondo . 

La terza marauiglia fù; che s'Eclifsó vniuerfalmente à tutta 

laterra , il che naturalmente non fi può fare, effendo il Sole 
maggior della terra céfe(Tanzei uolte,ma la Luna € minor del- 
la terra trentanone uolte : come adüque poté ella eccliffar tut 
to il Soleà tutta la terra? O miracolo grande del quale nó fo- 
Jamente fcriffero gli Euangeliíti; ò i Santi, e fedeli, mai Gen- 
tili Refi, come Flegone Afiano;e altri; quindi S. Luciano mar- 
tire diffe al Giudice : andate e leggete le uoftre Storie,che pars 
1 lano 


-m= 


— 
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lano della miracolofa Ecliffe in fauor della fede di Crifto. 

Ma che operò quefto flupendo prodigio in quei fuperbi? che 
operò? maggior cecità s più tenebre, più Eccliffe in loro » che 
nel Sole. Non fù egli già in darno, perche fi converti il Centu 
rione, e molti della Turba Reuertcbantur percutientes pettora fua, 
nondimeno quefti Scribi; e Fatifei rimangono fempre ptu du- 
ri d’unofcoglio à gli incontri dell'onde poffenti , e perciò à ra- 
gione signum non dabitur eis, nifi fignum ione prophete.. 

Due gran peccati ritrona Iddio in loro ;incoftanzia nel be- 
ne ,oflinazione nel male: Generatio mala, che S, Luca dice, Ne- 
quam, ecco l'oftinazione; Et adultera, ecco l'incoftanza. A que- 
iti due mali della colpa aggiugne Iddio il male della pena, ¥ 3- 
vi Niniuita condemnabunt eam . 

San Girolamo in quefto luogo dice, che lz noma adultera » 
però che già molto fpeffo lafciaua Iddio, e adoraua gl'1doli nó 
fi contentaua delloSpofo,ma qual Donna imptidica uoleua gli 
amanti. O incoltantiffimi petti, che marauiglia, fe chiedono 
di mutare, e rimutar fegni, e miracoli? À 

Haucte mai (peculato que! luogo del Salmo i Et permanebit 
cum Sole & ante Lunam:il titolo è in lode di Salomone;e per Po- 
pere fue, come nota il Caldeo ; f 

Altri nó pigliano il nome di Salomone per proprio , ma per 
appellativo, ó patronimico, intendendo per Sa'omone il Pa- 
cito Cri(lo, il quale dice oggi; Ecce plufquam Salomon bic : Maio 
del Regno di Crifto intédo in quefto Salmo molte cofe; in par 
ticolare, che fia come il Sole, Permanebit cum Sole ;e del Regno 
di Salomone molte altre : in particolar, che fia, come la Luna, 
Etante Lunam : quell Ante non vuo! dir durazione , ma compa- 
razione : il Regno di Crifto'è Solare ; eterno, quel di Salomo: 
ne è lunare, mancheuole : fü fimile à vn mefe gouernato dalla 
Luna, e per dir cofi di ventotto giorni, imperóche di ventotto 
Patriarchi,e Regi; onde dà Abraamo à Dauid furono quattor 


Luc 3$. 


Pla. 51. 


Simile 


dici generazioni , e dà Salomone alla trafmigrazion di Babbi- ` 


lonia quattordici altre : adunque dall’vItimo del Regno di Da- 
uid, infino al principio di quel di Salomone , fi fà vn perfetto 
Plenilunio , ma dall'vltimo del medefimo Regno cominciò à 


{cemar la Luna, eofcurarfii! gloriofo Regno líraelitico. Ein 


vero fi può dire : Homo fancius in fapientia fua manet ficut $ol,co- 

me veramente fù Crifto, Sed flultus, vt Luna mutatur, come al fi- 

curo fu Salomone. E fi come nel cefto Ebreo in luogo di fol- 

to viè vna voce originale; che fignifica incoftanza,cofi fu Salo» 
- Q mone 
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mone incoftantiffimo; e fe io voleffitener conto di quel che die 
cono gli Aftrologi, e che chi nafce fotto la coftellazio della Lu 
na rieíce mutabile ; e fpezialmente in gionentü molto inclina» 
toalla Religione, ma poi non perfeuera, né in quella è coftan- 
te; deh come quadrerebbe bene à Salomone;il quale, quando 
inuecchió, come Luna diede la volta , e adorò gli idoli? Cuns 
auerfa effet mens eius à Domino Dco Ifrael, qui apparucrat ei , cioè 
come Luna, allora gli mancò il lume di fopra , quando fi voltó 
di fotto alle cofe terrene, rti me ad alia diffe egli: diuina men 
te Santo Aguftino dice al noflro propofito: Quod anima bumana 
recedens à Sole iustitie, omnes vires fnas in terrena conuertit, e? co 
magis magisque obfcuratur in interioribus, ac fuperioribus fuis , & 
lux illa ingenij ad inferiora vertit, mutaturque in deterius. adexterio. 
ra progrediens, terrena fapiendo: poteua dir cofa che meglio fi a- 
dattaífe d Salomone? anzi à tutta la Sinagoga chiamata da 
Crifto adulterase defcritta ne’ Prouerbi delSauio in perfona di 
colei, che uolendo adulterare fi confolaua con dire, cheil fuo 
marito non tornerebbe, fe non nel Plenilunio: In die plene Lune 
reuerfurus . Dependeua dalla Luna incoflante, come eila : pie- 
na, perche fù troppo vero, che uenuto Crifto le diede il pieno 
lume della Fede,ma ella nó l’accettò, diede la uolta,entró nel- 
l’vitima declinazione, douentò fcema di lume. 

Maé peggio quefto che del Criftiano fi può dire , Stultus vt 
Luna mutatur :della Luna dice il Sauio Ecclefiaftico : Luminare 
quód minuitur in confummatione . Gran marauiglia: l'altre Stel- 
le rimangon fempre nel medefimo ftato, e quea (cema: e quá- 
do lo fa ? quando e nel/'cffer più bello,e luminofo allora à pun- 
to manca : Minuitur in con[ummatione ,quando è in quintadeci- 
ma;vedraiun peccatore,che nel più bello del lume,cicé, quan. 
doèla Settimana Santa, quando fi è comunicaro,quando fece 
alfuo parere vn gran propofico di far bene, allora punto dà 
Ja volta, e tà male, come prima. 

Non occorre ó mondani, che cerchiate altri fegni della vo- 
fira dãnazione,e che diciate Volumus fignum videre perche Vin» 
coflanza uofira è fegno bafteuole. Hauete notato la proprietà 
de'(:gni del Zodiaco? I pianeti, quádo paflano per efli or per- 
dono,or guadagnano: La Luna nel Tauro piglia pofsiza, e nel» 
lo Scorpione la perde : Mercurio la piglia in Vergine ,e perde 
jn Pefce. Venere all'incontro la piglia in Pefce, e perde 1n Gee 

mini ;11 Sole la piglia in Ariete, e perde in Libra. Martela. pie 
gliain Capricorno, e perde nel Granchio :Giouela pistaso 
ian- 
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Granchio, e perde in Capricorno : Saturno piglia la poffanza 
in Libra, ela perde in Artete ; tali fono i deboli: in Chiefa de- 
uoti, in piazza diffoluti : alla Predica uoglion douétar Angio- 
li, alla Commedia Diauoli : perla Pafqua uogliono mutar vita, x. 
in meglio, dopo quella 1a mutano in peggio: Oggi per qual- 

che buon propofito fon Santi; domani per qualche occafione 

fon profani ; à tal che, fe bene i Pianeti uariandofi nel Zodiaco 
compifcono l'anno , e abbellifcono il Mondo ; cofloro nondi- 

meno fornifcono l'anno, ma fcandalezzano il Mondo; perche 

fanno careftia d'ogni bene: Acceffitannus ad annum , diceua E- Efa.ag. 
faia Solemnitates euolute funt, & èrit triftis,&® merens, finirà que- 

flo Pianeta in depreffione, farà meílo etternamente, perche fi 

muta ogni dì di parere, ò dal bene al male; òda «n bene allal: 

tro per leggerezza di mente, della quale in perfona del pecca- y 

tore difle il Regio Profeta, Cor meum conturbatum est dereliquit Yos? 
mevirtus mea: San Girolamo legge in luogo di Conturbatum eSt, Pagninus 
fluttuabat, e altri, Circumuagatur, peregrinatur : il Cardinal Gae= Vatablus. 
tano l'intéde di Affalo,e noi pofhamo dire,che i volubili uadà- reed 
no,quafi in pellegrinaggio, e alle fiere fpitituali tempre nego- Simile 
ziando; e fempre pouerieffendo : or mutano vn Confefforo,or 

un altro: adeffo hanno affetto duna Religione; di quià poco 

non la pofon patire. Parmi fempre di ueder Ponda del Mare, 

che or toccail lido; ora ne é lontana F/u&usabat cor meum dice 

San Girolamo. Quero Cireumuagatur, come quel Cane deferit 

to da Profpero nel libro De Dono timoris Dei. Si coftumaua già profper, 
ne gli eferciti, che, quando i foldati fotto le lor tende e padi- de Dono 
glioni faceano conuiti, per fegno fi íonaua Tromba, ò Corno, timor. 
Ora in un medefimo efercito facendofene una volta due ; fuo 

na il Corno la prima fchiera, e un certo Cane ingordo corre , simile Sf, 
c non glieffendo dato niente, perche fenti fuonar la feconda m p = 
fchiera, lafcia la prima, e correa quefta e mentre abbaia,e nó ie 
hà nulla, fuona di nuouola prima, & egli là ritorna, e non po- 

tendo hauer pazienza d'afpettar; che li fia dato cibo,uaffene di 

nuouo al primo conuito: in breue fù fera, e il Cane trovofli di- 

giuno; cofi l'inftabile fente il primo (aono, che invita alla mé- 

fa del Sacramento. Venite comedite panem meum, & bibite vinum, 

quod mifcui vobis,e ui uà, ma nonfentendo faziar(i, perche ui fi + 
ingeri(.e (enza preparazione, corre al fecondo cóoitg del Mö- ` 

do. che (nona la Tromba;e dice : Commedamus e bibamus cras 

enim moriemur, ma perchele cofe del Mondoaccrefcó la fame, 

€ la coícienza fà il debito fuo, odela Tromba del Predicatore, 
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che al nobil conuito del verbo d'Iddio lo chiama: Venite filij 
audite me timorem Domini docebo vos , e pur s'affanna per andar- 
ui; con tutto ciò, quando è ful buono del far profitto fente il 
{fuon delle male pratiche, Venite frnamuv creatura tanquam in iu 
uentute celeriter, e daffi al tutto in preda delle delizie,e de’ mon 
dani foliazzi; e rimanfi nella fera della morte con la fua fame 
canina,come diffe Dauid: Famem patientur vt canes C circuibunt 
ciuitatem, e perche? perche non flette in ceruello un ora;'e non 
fi contentó della via buona, Cor ingrediens duas vias non babebit 
fucciffus . Che fe pur vogliamo, come fi debbe,ponderar lale- 
zion volgata, Cor meum conturbatum est in me, per quefto contur- 
bameuto, foggiungo io, Dereliquit me virtus mea. 

A punto, come auuenne à que’ duellanti;de* quali vno cono- 
(cendo d'andarne col peggio vsó uno flratagemma, e cofi vin- 
fe : gridó all'improuui(o : ahi traditore, mancator di fede non 

' ti bafta l'animo di cobatter meco à folo à (olo? manda via que’ 
due armati, che uengono in tuo foccorfo. Sente quefto l'auuer- 
fario e uolendo neder, fe era uero tutto conturbato fi volgein 
dietro; e fra tanto l'ingannatore gli tira vna ftoccata nel pet- 
ro; e mettelo in terra; tisfida il Demonio ò Criftiano ; e tu dà 
principio difponi di combatter valorofaméte in vn duello, che 
non è empio, ma fanto : corrono per vederlo, e gli Angeli ,e 
Dio, e gli huomini; $pe&faculum fatti fumus Deo, & Angelis, cr 
bominibus, tira il primo colpo, e tà animo(améte il ribarti:non 
uoglio più giuoco, non più vfure ; non più concubina. Vedeil 
Demonio il tuo ualore, e proccura di farti riuolgere in dietro. 
Ah, come potrai durarla, con tanta ritiratezza, e malinconia ? 
non ti ricordi forfe quanto ti eran dolci quei compagni lieti, € 
feíteuoli è ò debole; e irrifoluto ti fei riuolto , hai con(entito à 
medefimi peccati di prima: ingannato ye miferabile ; che hai 
tocco vna toccata mortale nel cuore folo per non iftar coftan- 
te,per riuolgerti in dietro;e puoi dire daddouero: ah Dereli quit 
me virtus mea, & lumen oculorum meorum; ér ipfum non esl mecum, 
chiudo gli occhi dell'anima mia; e muoio... Di quefti leggieri, 
e troppo facili da folleuarfi con vno infipido. ftratagemma del 
Demonio diffe Dauid : Conuerfi funt in die belli gma dis fe fteflo 
diffe, che (aria Rato coftante, ne fi (aria rinoltó in dietro» Nor 
conucrtar donec deficiant cenfringam illos, necpoterunt flarocadent fi ub 
tus pedes meos. O con quanti apparati, e circoftanze fù mottra 
l'Ido!atria, e incoftanza de gli Ebrei àZaccheria« Vditela; che 
€ fatta anco per li Criltiani,, 
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Vide un Amphora, cioè un uafo,una mifura, che ftaua per a- Ah. HF- 


ria, cin mezzo di quella ftaua à federe l'Impietà, &era porta- 
ta da due Donne, che volauano, e haaean l'ale di Nibbio, le 
quali fopra vna nobile bafa , come fi fà alle Statuela colloca» 
roro là in Babbilonia ; và per l'aria l'incoftanza non hà fonda- 
mento alcuno, ma Iddio le affegna la mifura non durerà trop- 
po, Implete méfuram patri veftrorà diceua Cri(to in San Matteo: 
la portano due Donne, perche la Donna veramente è fimbolo 
della mutabilità; e incoftanza: ` 
Femina è cofa mobil per natura 

Diffe quel voflro ; cofi dice San Cirilloin queto luogo di 
Zaccheria: Typus enim voluptatis, & mutabilitatis eft mulier. So- 
no due,perche dalla incoftanza del bene, ne fegue l'oftinazion 
del male, che perciò hanno l’ale di Nibbio, il quale nella gio- 
uentü fà preda de gli vccelli, ma poi (i riduce à cercar de’ ver» 
mi; mentre fiete giouanetti feguitate le Compagnie , le Con- 
gregazioni, gli Oratori, i Rofarij, i Sacramenti; ma lafciando 
poícia or quefta, or quella fi lafciano tutte ye folo fi attende a 
vermi, cioè cofe vili della terra; e fi douenta oftinato nel ma- 
te; onde del Nibbio diffe leremia . Miluus in celo cognouit tem- 
pus fuum, non fi ferma, ma pertinacemete vola , oue il fenfo lo 
tira ;cofi il mondano non perde tempo per volarfene in Bab- 
bilonia, & mui farfi (pectacolo di mal efempio , uantandofi del 
male; che fà. ap 

Peccatum fuum ficut Sodoma pradicaucrunt , & abfconderunt + 
Ma il punto ftà, che coftei fedendo nel vafo teneua fuora della 
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mifura la principal parte, cioè la tefta, il che uedendo l'Ange- + 


lo la pinte, e cacciò nel vafo tutta , e coperfe la bocca di quel- 
lo col piombo ; Voi non fiate comprefi in tutto dalla mifura , 
hanete fuora il capo, hauete tempo è pétirui : fe a(pettate;che 
forniíca, eccovi addoffo il piombo della morte,che vi affonde- 
rà nell’abiflo, Sicut plumbum in aquis webementibus . Imparate, 
imparate da Dio, che fempre cerca di giouarci : non fi muta 
nó, noi famo, che vogliamo mutarci. Hec omnia operatàr vnus, 
atque idem fpiritus diuidens fingulis prout vult : gli parue poco à 
‘San Paolo d'haner detto Vnus fpiritus,che anche aggiunfe, At- 
quc idem lo diffe à differenza dello fpirito humano; il quale è 
più mutabile del vento: ha più appetiti d'una pregnante: più 
uario d'un Camaleonte :merita che li fia detto, come alla Si- 
nagoga, Gencratio adultera, perche Ipfauon vxor mea , & ego non 


vir eius ; c da quello male ne fegue va maggiore , come comin- 
ciai 
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ciai à dire, cioè oflinazione nel male. E ueramente gli eftree 
mi dela perfeuerauza fono la Incoftanza, e l'Oilinazione , pe- 
rò Crifto dice, Generatio mala. San Luca 'Nequam, e ne gli Atti 
A poftolici, Generatio praua, la quale hauédo ueduti tanti fegnis 
fempre ad ogni modo gridaua, Volumus fignum. E Crifto dice, 
Et fignum non dabitur nifi fignum Ione, il quale folo, incognito» 
forie ignudo,come quegli,cheufciua del profondo d'un Mare; 
e d'un uentre di peíce, e con quattro parole, conuerti una grá 
Città; Crifto conuertirála gente fendo fenza potenza tempo- 
rale,e tutto il Mondo per mezzo de' fuoi Apolloli poueri, (cal- 
zi, fenza lettere , e predicando quel cheripugna al fenfo, O 
che fegno infallibile della uerità, e diuinitàdel Meffia. — .— 
Ma con gli oftinati Ebrei, non mancano più oftinati Cri- 
ftiani. La pefcagione è molto ditticile al tempo dell'innon- 
dazioni, perche l'acqua torbida , e profonda nafconde , e di- 
fende i pefci, i quali fi cacciano nel fangofo fondo ; Il Fiu- 
me della fenfualità è crefciuto tanto, che ha trapaffato gli ars 
rini de'diuini precetti : innonda oggi più dell’ufato; onde dif- 
e Ofea, Furtum; c homicidium, e adulterium inandauerunt fuper 
terram. Che marauiglia, fe Peruerfi difficile corrigantur ? Si na~- 
fcondano nel fango, rifeggono al tondo delle iceleratezze, 15 
profundum malorum , ne fi poffono pefcare. 

Chi è di voi, che non fappia quáto fiagofa malageuole àla- 
uorar nel Porfido ? è una forte di marmo troppo duro : lo fcar- 
pello non regge àtanta fierezza, perche l’arte,che haueano gli 
antichi di dar la tempera è fmarrita; nódimeno il Sereniffimo 
Gran Duca Cos 1 modigloriofa memoria intendente de'fem 
plici cauó da certe erbe lui note un'acqua flillata di táto uae 
lore, che fpenti in effa i ferri infocati riufcirono di tépera co- 
fi gagliarda, che ne fece lauorar di Porfido la bellaStatua del- 
la Giuftizia fopra la Colonna di Sáta Trinita,per moftrar che 
la Giuftizia táto difficile da farfila uoleua pure imprimere nel 
fuo Stato; ma è più difficile à (colpire nel Porfido de'cuori hu- 
mani, quando fono oftinati. Quà al diuino fcarpello non gio» 
ua l'acqua dell’erbe, ma delle lagrime, che, fe della (anità cor- 
porale diffe la Sapienza, No berbamegue Malagma, fed fermo tuus 
Demine fanat omnia, molto più della (pirituale : Tempera così 
poffente, che ES penetrabilior omni gladio ancipiti. Quando Id- 
dio fupera quefta infolita darezza ne fà per luo trofeo una ma- 
rauigliofa Colonna, Faciam illum Columnam in templo Dei mei, 
firibam fuper illum nomen meum nouum, ecco l'Epitaflio, O quan» 
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ti fanno peruerfa refiftenza alla mano d'Iddio? ma ò quáti ane 
cora fi fono lafciati fcarpellare, fcolpirese Jauorare dà quella? 
Anzi ecco il miracolo proprio di Crifto, il quale, e dà fe ; e per 
mezzo de’ fuoi conuerte il Mondo, leuádoli di mano le più ca- Ma C. 
re cofe, che habbia, predicando quelle , che fono difficiliffime 
drattenerfi, e che Je abbomina grandemente il fen(o , Mortifi- 
care membra vestra, fornicationem, immunditiam, libidinem,concupi 
fcentiam malam, & auaritiam que efi (imulacrorum feruitus ; e con. Colofts* 
tutto, che quefta dottrina tutie impugnata di dentro, come è 
detto, e di fuori, cioè dalla po:ettà del (ecolo, dà Imperatori, 
Tiranni, Filofofi;, c Demoni; per ogni modo àonta dell'Infer- 
no è dinulgat2, e accertata pcr tutto : v£ Solis ortu v(que ad occa- Salmas 
fum laudabile nomen Domini, eccetto da gli Ebrei, i quali con tan 
ta ofiinazione fifono appiccati al Mendo , che non credono à 
D:o:Hanno chiefto i fegni loro.e noni fi oi. Pofuerunt figna fua Pfal.73 
figna, & non cognouerunt ficut in exitu. fuper fummum . Hanno di” Remigius 
ce Remigio pofto lo ftendardo Super fumi: um, fopra la Fortez- 
za, fopra le mura combattute, Sicut iu exitu, come fe finita fot- Ad 
fc Ja guerra,come fc haueffero hauuto vittoria; ma il tutto é im 
maginazione, e non fatto, e però Non cognouerunt , dice Santo 
Aguftino, cioè rimafero ciechi, come prima;e non conobbero, 

erche nó voller conofcere i fegni veri da gli ingáneuoli.Infeli- 
ci Criftiani, che anch'eglino Ponat figna fua figna . O che fegno, 
che Dio mi amafle,dice colui, e mi volefle per fefaria, quando 
mi deffe tanta roba, che io nó haueffi à ftérar per guadagnarla, 
c potefli folo attender à far del benc per l'anima mia. Quell'al- 
tro dice,non mi manca roba per la Dio grazia ; fe mi concedef- 
fe la fanirà vorrei far vita dà Santo, vifitar infermi,fervir à (pe- 
dali far pellegrinaggi, e mille buon opere :ch che Pofaerunt fi- 
gna fua, e però Non cognonerant, che il ricco diuenterebbe aua- 
ro, € il ano luffüriofo . 

Ma notiamo l'efpofizion d'Eutimio : I Romanis'impadroni* ruiiíus 
rono delie porte della Città, e come vincitori vi pofero J'infe- A 
gne deil'Aquila; e del Dragone;e gli Ebrei, che ftauano détro, 22 . 
"Non cognouerunt , non lene auuidero , erano tanto alterati , che 
non s'accorgeuano d'effer vinti, e douentatifchiaui. Peruerfi 
peccatori, i quali fiate appiccati al Mondo , e pur vorrefte da 
Dio qualche fegno, fe finalmente vi (aluerete ó nò. Orsù ecco- Simile 
ui contenti; i Demonivi danno i ‘egni loro, che vi dannerete, 
perche hanno poftos piegato le infegne loro alle porte;dellA- 
quile, de’ Dragoni, e fimili; Quali fono le porte; fe non i voftri 
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fenfi eterni è Coluicon gli occhi, conla bocca, co*gefti non 
moftra di effere vn Aquila fuperba con aiti voli della fua ambi» 
ill! zione? d'effere vn Drago uelenofo di uédetta , con occhi torui, 
| ii intocati, con parole attoficate, e'pungenti? E poi che è peggio 
Non cognouerunt, non firiconofcono : Ad omne caput via tdifica- 
Ezech. 6. uerunt fignum proslitutionie, dice Ezechiello je par loro di efle- 
Teodore redegnidi perdono, e fcufa. Teodoreto dice, che i Romani 
| | fcolpiuano sù le porte de gli Ebrei un capo di porco in difpre- 
Il gio loro, che nonne poffon mangiare. O tù che hai fatto voto 
| å Dio di tår cafo, ti (ei confacratod lui , non ti auuedi , che il 
Teodore Demonio ti fcolpifce in fronte quell'animale, poi che ti fà tan 
AL: toimmodefto cosi cutiofo, che quel che dee sfuggire il cuore, 
uada diligentemente cercando l'occhio ? perche lo fà fe non p 
mettere in difpregio tese l'ordine;e grado tno? Onde dice En- 
rico homilia in fettimo Luc. Qui fublimes oculos © in fines terre 
porreétos babet , ifle per oculorum fuorum portas fignum Jua mortis 
emittit. O Dio, e queftitali Non cognonerunt,parloro di hauer 
peccati di fragilità degni di (cula : éuna libertà di procedere 
dicono effi; fiamo compofti neli'interno;'e queto batia. Ma ute. 
de bene iddio, che quefto uiene da, malizia, che è vn oftinarfi 
nel male, un refiftere alio fpiriro, vn dar in quel gran peccato, 
Matt.12 cheè derto irremiflibile. Qui dixerit verbum contra Spiritum San 
Gum non remittetur ei, neque in. boc faculo , neque in futuro luogo 
ditticile, ma udite. 
Sogliono i Padri Teologi attribuir conbuoneragioni al Pa 
drela l'otenzia, al Figlinolo la Sauiezza , allo Spirito Santo l& 
Bontà, come che ciafcuna di quefte cofe conuéga à qual s'è Pu- 
na delle tre Perfone, Colui adunque, che pecca per fiacchez- 
za ,efragilità contra la Poffanza del Padre, pare, che habbia 
Jobe.10 qualche (cufa, Memento Domine quod ficut lutym feceris me ; Se io 
fon di loto, come non cadrò lenza la uoflra'ualoroía mano ? 
Ae x. Colui, che pecca per ignoranzia contro la Sapienza del Fi- 
1 ad Tim. glio, par che poffa dire con San Paolo, Igworans feci idee miferi* 


Enricus 


1.cap-  cordiam confecutus fum.Ma chi pecca di malizia contro la Bon- 
tà deilo Spirito Santo ; contro tanto amor di quello, niuna co- 

fa lo fcufa, tutte lo accufano. E perche non potefti amare? p- 

che uolefti effere ingrato ? perche refiftere tante uolte alle fpi- 

Greg. ho. 1271001 dello fpirito ? perche far cópagnia à gli oftinati Ebrei? 

regenon iracula vid i i 4 

mis Quantanos miracula videmus ( dice San Gregorio ) Quot flagellis 


atterimur,quantis minarum afperitatibus dcterremur ? & tamen De 
minum vocantem fequi contemnimue , Si può quelto peccato ri- 
met- 
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mettere, e talor s'è rimeffo, ma non é che di natura fua , come 
efpone Sant'Atanafio, non fia irremiflibile, perche non e fcuía- 
bile . Quefto fegno di amore non l'ha mai il noftro Iddio po- 
tuto negare, Signum non dabitur eis nifi fignum Lone , diefi pure il 
fegno di lona : nonui fouuiene , che quei Cherubini , che uide 
Efaia intorno à Dio con due ale gli uolauano, e copriuan la te- 


Athanaf, 
homil. im 
hec verba 


fla, con due altre i piedi ; perche có quelle due altre non gli ri- €. 


copriuano il petto? poi che ogni Cherubino haueua feiale? 
Mi direte che con quelle due doueano uolare . 

Ma doue poteuan volar più sù, fe erano doue era Iddio? Ah 
sò ben io: nel petto flà l'amore, e amore non fi può coprire; 
queflo petto amorofo per diícoprirfi più,aperfe con una lancia 
quefta fanguinofa porta. Tùfolo ingrato, fcortefe , oltinato 
huomo nafcondi Pamor diuino, non con Pale , ma con l'ombra 
della tua ingratitudine,che ne anche fai limofina al pouero nel 
quale él'ifteffo Dio, 


SECONDA PA RT E« 


Ifogna confeffare alla libera, che nelle cofe del Senfo chi 

non vede difficilmente crede. Quanti, perche nó fono Ra- 
ti mai nel Mare Oceano ne háno uedute le fue marauiglie, hã- 
no per fauola quel che fi (uol dire della gridezza delle Balene? 
Come è poffibile dicono, che fi trouino pefci fi grandi, che pof 
fano inghiottir un huomo? E io dico ; che quefto è poco, per- 
che nel Mar dell'Indie dice il Ramufio , fe di notte qualche le- 
gno, ben chegrandiffimo, e carico d’huomini và folcando il 
Mare, e fendendo l’acque le fa biancheggiare à quel poco di lue 
me uelaro, che uien dal Cielo ; la Balena da lungi uedendolo,e 
fperando farui preda fi mette in corfo l’affronta con impeto, e 
lo rompe; come fe foffe ftaro ella un duro fcoglio. 

Che dico io conquaffar le Nani ? dico fcuotere; e far tremar 
PIfole intere. 

Scriueil Surionella vita di San Maclouio Vefcouo di Bret- 
tagna, che giunto quefto Santo Veícouo inun Iola , oue for- 
geua un Colle lo giudicò atto à dirui Mefa, e dicendola, come 
fu arriuato al Pater nofter, quel Colle fi (moffe, e tremò, perche 
fotto quello ui era flara molt'anni ferma una Balena,e fopra le 
{palle fue crebbe la terra, e Perba ; voleuario fuggire i fuoi có- 
pagni impauriti di quefto , ma egli li rattenne dicendo,che nó 
dubitaffero di niéte ; cosi finita la Meffa M. ar fene an- 
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Simile — darono dloroviaggio. Perche dunque dubiterete di Giona in- 
ghiottito da vngran pefce? Più tolto dite, che molti , e molti 
fi confidano fopra le fpalle della Balena, cioè del M6do;e qua» 
do men fe l’afpettano fondati, ò in ricchezze, ò degnità ,.Ó fa- 
uori, allora il Mondo sfugge; e ci lafcia, Mundus tranfit, & con- 
cupifcentiacins ;e mancato il terren di fotto i piedi, Tanc repen- 
tinus fuperueniet interitus . i 
EiNiniuici ftaranno d petto loro per condannarli , Viri Ni- 
uiuite furgent in indicio cum generatione ifla . Douédo noi duaque 
trattar della (encenzia data al peccato dell’Inftabilità, e Ofti- 
nazione;il vangelo chiama due affeffori, cioè Niniue, e Saba,i 
quali per molte circoftanze dourebbono far temere i peccato- 
Il primo 1i: e prima cerco io chi foffe il capo de Niniuiti. chi era il Re 
afar peni di Niniue, poiche predicando Giona foreftiero, incognito,fo- 
wee los incloquente conuerti anche lo fteffo Re? Er peruen.t verbum 
come gio 4d Regem Ninine. . 
ua elem» Certamente, che la Scrittura non lo diffe chi foffe , neio mi 
pio de afficuro di trouarlo, ma fi potrà forfe conietturar cosi : Giona 
maggiori predicò in Niniue al tempo di leroboa,come fi legge nel quar- 
i inel to de Ré al capitolo decimoquarto. E loroboam figliuolo di 
dituti. Joascominció d regnar in Ifrael quando il Ré Sardanapalo in- 
lon»s cominciò è regnar in Ninine per quanto atferma Eufebio; fen- 
4Rcg44. do che dopo Sardanapalo fù deftrutto il Regno ne hebbero più 
Euícmus Regli Afliri. Adunqueil Re conuertito fù Sardanapalo: il qua- 
Je fu il più effemminato,e diffoluto huomo del Módo, bafta die 
re, che andaua veílito da Donna, e nel mezzo d'vna gran Turba 
di concubine fi mettena à filar con effo loro, fpédeua tefori in- 
teri per far cene, e conuiti funtuofifsimi, tato, che Iuuenale la- 
{ciò quel verfo. 
Vide Tuki Et Venere gnis, plumis Sardanapali, 
numlb.9 Che più? quando fi vuol taffare vno di vita diffoluta fi fuol 
dire. E'vn Sardanapalo. E benche egli poi ritornaffe al vomi- 
to,e faceffe cattiua fine bafta, che allora Peruenit verbum ad Re- 
gem Ninine: & furrexit de folio, & abiecit vestimentum fuum à fe , 
er indutus cfl facco & feditin cinere. Comandòil golofo , luffu- 
riolo, e delicato Re il digiuno; il cilicio, la penitenzia à tutti,e 
incominciò da sè. O confufione, e oftinazione de Criftiani. 
A quattro parole: Adhuc quadraginta dies, & Ninine fubuertetur, 
Vide Dio fi conuerte la maggior Città de gli A fliri, tanto grande, che à 
dorsi, penaintre giornate fi circondaua ; e il Predicator del Vange- 
li3.c» loin quefta età di(auuenturata non può in quaranta giorni , có 


qua- 
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quaranta Prediche cóuertir vna picciola parte d'vna Città; an- 

zi né vna parte d'yn Caftello, ò d'un uillaggio. fi cóuerteun Re 

è vna men che mezza predica, il quale non vdi mai altra predi- 

cà à (uoi giorni ; e il Predicatore voftro non puó conuertir con 

molti fanti difcorfi, ne anche vnferuo? E perciò Miri Niniuite 
furgentin indicio cum generatione ifla , c condemnabunt eam. O 

mali Criftiani diranno (& è confiderazione di Sant'Ambrogio Ambrof 
fermone 40.) noi fapendo d’hauer nimico, non va Re mortale, Serni.4o 
ma etterno, che è Dio nó perifiamo ad arme offenfiue » ò difen- 

fiue, ne à munizioni, ó edificazioni, Ò fortificazioni; ma di la- 
grime, e digiuni ciarmiamo , prepariamo ceferciti di fofpiri, 

ci (pogliammo di tutte quelle cofe, che furono ftrométi de’ no- 

ftri peccati ; quando voi nel tempo della $ uadragefima non vo 

lefte leuar i giuochi fomento della beftémia;l’ozio cagion del- 

la Luffüria, le pompe origine della Superbia : noi (&é confide- 
razione di San Bafilio) volemo , chei femplici bambini, e gli s.Bafilius 
innocenti animali non mangiaffero, perche con le grida,e mug 

giti cagionati dalla fame fufsino come da Trombe fuegliati à 
Combatter contro i noflri errori; ma voi ne anche volette vdir 

il pianto delle vedoue, e de pupilli. Et ecce plas quam Ionas bic: 

quefto Crifto ne vien da voi difpregiato :queflo Crifto noné 
vdito: quefto Crifto non è conofciuto: e quello Crifto è contro 

voi adirato . 

11 fecondo a ffeffore della fentenzia è la Regina Saba, Regina :.«g. 10 
Antri furget im iudicio cum generatione ifla , & condemnabit cam ; 2. Varal.e 
quia venit à finibus terre audire Sapientiam Salomonis , C" ccce plus 
quam Salomon bic. Haueffe coltei nome $aba, come vogliono il 
Sabellico,e Tiraquello ; ò Nicanla,come Iofefo : ò Nitocre,co Tiraquel. 
me il Monceio : ò .7Macbedama, come il Barrio,e Genebrardo : leg.11, có 
ò Sibilla,come Cedreno,che à me nó importa; più fà al propo agai 
fito no(tro,che San Crifoftomo la chiama Infedele, Santo Hila- Ae A 
rio Pellegrina: Ifidoro Aliena : Ruberto Ancilladel Demonio ; € in Cantic. 
nódimeno fitifolue à uenire alla Scuola di Salomone; e impré- Cedrenus 
der vera fapientia, e forfe ftimando, che Salomone foffe i! Mef in fuo hi- 
fia, (e ci piaceffero le ragioni , che per ciò ne adduce il Cardi- m 

nal Baronio. Aggiugnefi che per parere di alcuni non era co Hilap 
Atei picciola Reina di poche Città dell'Etiopia come fi fono 121.Ifid. 
- creduti non pochi, ma di Regioni ,e Prouincie di tutta la par- 7 Alleg. 

te Auflrale, che però diffe Crifto Regina Austri: vna fi grà Rei- $ Reg. 


ni pii È IA . Ruper 
na viene à humiliarfi à, Salomone , € voi non volete;humiliarul in A RA 
g 


à Dio? €.30 
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Ma donde venne quefta gran Donna? dà qual Saba? Molti 
Scrittori dicono dalla Africana, ò Etiopica; altri, i quali fem- 
pre più mi piacquero, dalla Orientale, e Indiana Sabea ; cioè 
dall’Arabia Felice. Tra gli antichiinquetto parere viene San 
Hier. Girolamo fopra Efaiaóo.e tra i più vicini alla noflra età il Car 
act. dinal Gaetano cap. r. in fob. Mi fondo nel Vangelo, Zenit afi- 
deres nibus terra; perche Ieremia dà quefto titolo di terra lórana al. 
l'Arabia Felice, 7t quid mibi thus de Saba affertis, & calamum fus 
AdiKo, Mcolentem deterralonginqua? Vedete voi, che Saba la domanda 
in Mana(- lontana? E veramente i’ Adricomio dice , che quella parte di 
fez.12 Arabja, Dislat ab Ierufalem 606 leucas Gallicae, e Niceforo feri- 
Dell’Ara- ue, chela Sabea Felice, è il confine dell’ellremo;, e vltimo del 
bia Felice Mare Oceano ;€ di quini, enondi altroue vengono glIncenfis 
anchei le Mirre, gli Aromati, el'Oro, che ella gli portò in tanta ab- 
Magi.  bondanza, Dedit ergo Regi centum viginii talenta auri , & aromata 
Abulenfis mylta nimis, & gemmas preciofae . Ora contenendo ogai talen- 
T is to mille dramme, nefegue che gli donaffe un milione, e più 
Super id, d'oro. A , 
Attulitex — Macuriofa è la fentenza del gran Veícouo Abuléfe, e noi ta 
Ophir. faremo riufcire vtile,cioè che tra le pietre preziofe,che ella gli 
Icons. donò vi fù anchedella Calamita : Cbryfopra[fum, & Magnetem, 
mmia, © multas aliorum generum attulit; donde molti Moderni caüa* 
li3.c3 no, che Salomone hauefie fcienzia, e cognizion della Calami- 
Celius — ta, e che fene feruiffe per le nauigazioni d'alto Mare in Tarfi,ò 


«alc. i$ — nella Berica , eche la Buffo!a, che fi uolge fempre in uerío ia 


poi Stella Polare non è nuova inuézion di Flauio da Malfi poi che 
Simile in fin Pianto ne fà menzione: 

Campana Huc fecundus ventus nunc est, cape modo verforiam, 

vna bella Che perla Buflola intendono quel Zerforiam . Ermolao Bare 
Secun baro, Celio Calcagnino, e altri; Adunque portò ta Reina di 
gli India- quefla pietra fendone inabondanza ne’ fuoi paefi. Quafi vo- 
m,altépo leffe dire :iola Calamita à lui; egli à me il Polo. 
d: Augu A noflri tempi un bello ingegno tolle per imprefa la Carta 
res da nauigare conla faa Boffoia , per trouare ageuolmente ogni 
falwpo Nrada nel Mare, oue nonè ftrada veruna. E ilmotto : £t per 
di Gregos #7424 MONSVAt ier. 

noXlll . Regmade,l'Auftro, che per fi ditticili fentieriindirizzafli il 
S os fe viaggio à fi felice Stella qual era Salomone. Ma Ecce plufquam 
dcLibro  Salomonbic. Anima non Regina ;ma ferma del Demonio, che 
s Auvidi hai sù gli occhi il Pacifico Re Crifto non hai à muouerti da ca 
ARA: po dci Mondo, non dall'Indie Oriétali : hai à ufcir folodi ca- 
1535. (a 


a — 


e ow 


Feria quarta della prima Domenica , 417 


fa tua, & ecco la Chie(a ,e nó unoi. O pigra, ò negligétiffima. 
E fe dicetli la via dello fpirito è difficile, e io dico, Et per inuia 
monstrar iter. Non andò (ola in Gerufalé, Et ingreffa multo cum co 3.Reg1* 
mitatu:il Pagnino, ela Tigurina leggono; Ingreffa est Iernfal? cu 
exercitu magno. Ma che gente foffe quefta Sabea lo dice Agatar- Agathar- 
chide: Huomini fuperbi, di ftatura grande, srmigeri fenza para pee 
gone;che occorre citar autor profani ? lo dice la Scrittura Sáta. 12.41 
Sabaim viri fublimes ad tetranfibunt. Portano dice Solino ica» 
peili lunghi, la barba rafa, eccetto che fopra il labbro tenendo 
lunghi moftacci infino à gli orecchi ; con archi, e frecce aude- 
lenace in mano. 
Or quefti fuperbi, e quafi fmi(urati Giganti eégono alla Fe- 
dedel vero Dio d’ifrael ; anzi di Crifto: mi feruo dell'autorità 
ditodouico Carreto ilqual dice , che àrichiefta della. Reina Carreras 
mandò Salomone in fua compagnia dodici mila Ebrei , mille Epiftola 
per Tribù, che in Sabea accafati, crebbero grandemente,infin ; nean 
tanto, che l'Étiopo Eunuco,conuertito da San Filippo,conuer- berviforü 
tì tutto il Regno à Crifto. diuinorü 
Ma voi non tirate gétid Criflo :le fuiate, ecol mal efempio, aduerfus 
e cone parole. E fe altri (i € moffo per andar alla Chiefa,e al- Iudcos. 
Ja Predica lo inuitate all’ofteria: E' fauola (enza fondamento ie ual 
alcuno quella dell’Orteilio , e d'altri che ella hauetfe figliuoli lib.i Aus 
di Salomone. nonc'è autore antico, chelo dica, non lo dice no Mundi 
Io/. fosche di fimil cofa haurebbedefiato arric hirnela fua Sto 315° & 
riz, e haurebbe in ció affomigliato la Regina Saba alla Regi- Gens 
naThaleftre delle Amazoni, quido andò à trouar Aleffandro pendio. 
Magno . Meglio è direcon Toftado , e con Dionifio, che ella Vide Bo- 
andò à trouar Salomone affin che per mezzo della fua fapienza tium li.24 
diueniffe adoratrice del vero Dio d’Ifrael, che per queto fra le Leni 
cote, che eila grandemente ammiró furono gli holocaufti,e fa qui hanc 
crifici del Tempio ; quando voi che haucte quel facrificio in- fabellam 
cruento del Sacramento dell’altare» che fupera tutti, ne lo am- "eicit. 
mirare. nè l’offerite, e à pena lo guardate. Ah che Regina Au- 
Siri furget in iudicio , e Niniuiti, e Sabei,cil Re di quelli, e la 
Reina di quefti vi faranno contro: difsi poco : i Filofofi antichi 
ancora dice San Criíoflomo si quali difpregiarono le ricchez- Chrifoft. 
ze terrene, enon aípettauano però le celefti , sfuggirono alcu- Tom.4 ad 
ni di loro le delizie della carne, e non haueuano quelle dello heir 
fpirito, però Condemnabant cam . hom.3, 
Sapete perche potendofi incarnare Iddio nel principio del 
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mondo volle incarnarfi , quafi nell'vItimo? molte ragioni ad- 
ducono i Santi Padri: Vdite quefta di Teodoreto. Siin princie 
pio mortem fubijffet , quando peccatum non perinde effufum fuiffet » 
nemo deinde credidiffer . Velo dichiaro con ifperimentata Filo- 
fofia :la diftanzia dal principio » fà debolezza nell'efietto, co- 
me chi flà lontano dal fuoco poco fi (calda . ora quanto più gli 
huomini fono lontani dal principio della falute , cioè dellain- 
carnazion di Crifto,tanto più indi 

diffe Crifto medefimo , Im nouifsimie temporibus refrigefect cbari- 
tas multorum . i 

L'ha differita adunque;perche per troppa lunghezza di tépo 
non mancaffe in tutto la Fede; e il feruore ; ma ó cofa da fpaué 
tarfi, fe noi fiamo fimili ài Niniuiti,anzi peggiori. che feruore, 
che Fede è in noi ? non fegno della fioe del Mondo? Fares. & 
Zaran figliuoli di Tamar quando furono per vícir del ventre 
materno, Zaran fü il primo à metter faori la mano , come’, fe 
prima voleífe nafcere, e la leuatrice p riconofcerlo gli legó alla 
mano vn fil roffo di fera; ma egli ritirò la mano; víci prima di 
lui Fares. Stupì la leuatrice: come è tornato in dietro il primo? 
come è ftato primo l’eltimo. O Criftiani, che fate vna bella mo 
fira come Zaran, andate alla predica, vi cófeffate,mettete fuo- 
ri vna mano par, che vogliate vfcir della Balena, ma ritorniate 
in dietro ;e Niniue all'improuuifo vié fnora, come vn altro Fa- 
res, che fü fcritto nella Genealogia di Crifto. 

Queflo tanto indugiare è fegno, che il fil roffo della paísion 
del Signore niente vi giona. 

Di vna certa nazione, la quale nó può proferir quefte tre let 
tere, cioè F.L . R . dice vn ingegnofo Scrittore, che non è ma» 
rauiglia, perche unol dir, che fono fenza Fede, fenza Legge, e 
fenza Religione; ma voi hauete Fede,Legge, e Religione, & € 
come fe non l'hauefte;perche non l'offeruate: volubili nel bene, 
pertinaci nel male. 

Signore. Giona gridò all’orecchio grida tù al cuore. Salo- 
mone tirò la Reina col fapere, rapifci tà l'anima, e col fapere,e 
col volere: ferma il molle, rompi il duro cuore, e la tremenda. 
connedagione tramutala in fauoreuole liberazione Amen. 


a 


ebolifcono la devozione,e lo : 
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A E per mantener l'amicizia de gli huomini fi ri« 

QU cerca ( di comun parere de’ Saui ) la conuer- 

ju fazione tra di loro : poi che tolta quefta,di leg- 
IWON gier fi toglie anche quella sio per menon fa- Arift.5 

i prej immaginarmi qual foffe tra Dio, el'huo- Ethics 
GIO mo la conuerfazione, fe non l'orazione ; fendo 
| che per altro habbia rifoluto il Principe de' Teologi San Tom 

mafo, poterfi ritrouar vera amicizia tra Dio, e noi, per mezzo 

di que!la grazia, che quanto è poflibile con lui ci aggiufta , & 
| agguaglia. Dammi diceua Santo Aguftino Pale, Signore, per- 
| che io entri à conuerfar teco nella tua Corte orando : nam pe- 
| tij à Domino banc requiram vt inbabitem in domo domini ( cioè col 

cuo:e prima,che col corpo) Omnibus diebus vita mca. Salirà l'o- 
rante alla Città del Re, non fi fermerà alle mura fabbricate di 
gemme, non alle porte di perle orientali, nó alla Piazza fmal- 
tata d’oro; non al fonte di criftallo procedente dal Trono del- 
Agnello; ma entrerà nella camera fegreta, cherifplende d'o- 
gn'intorno di lucentifsimi Piropi, & iui fauellerà,anzi conner= 
ferà con Dio. O fauore ineftimabile: Loguar ad Dominum meum 
cum fim puluis & cinis? Mache? Omero fteffo hà detto sche 
l'orazioneé vn traffico fpirituale: perche noi diamo è Diole 
preghiere, e i facrifici ; & egli à poi ibenefici, e le grazie: cola, 
che mette tanto bene in pratica quefta gentil Cananea , che 
di queflo mercantile negozio is breue douenta ricca. 

O donna degna di lode, ben ti dobbiamo grazie immortali, 
poiche c'infegni,come anche noi pofsiamo con quelto traffico 
arrichirci . E veramente tre deono concorrere in quefta com- 
pagnia per confeguir infallibilméte il guadagno , della grazia 
richiefta nella nollra orazione s Iddio, i Sáti, e noi ; Iddio met 
te il teforo della fua bontà, i Santila pecunia della lorointer- 
cefsione, noi le fatiche;e induftria delle buon operes Alla bone 
tà d’iddio grande , appartiene chieder cola grande di primo 
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intento; e la piccola con molte condizioni. Quefta Cananea 
fa pur (auia,che prima raccomando fe,poi la figlia : prima Pae 
nima fua , e poi il corpo , ò fuo , ò della fig'iuola : Miferere mes 
Domine , e pofcia (oggiunfe: Filia mea male à Demonio »exatur:co 
me ie haucffe detto : Prima difcaccia il Demonio dail'anima 
mia, e poi dal corpo di colei à cui diedi il corpo, e che il tormé 
to (uo per compalsione fà douentar mio. L'Ambiziofo Ado- 
nia veggédofi efclufo dal Regno;e in luogo fuo gridato Ré Sa- 
lomone ; ordi tolto vna tela tottile pregando Berfabea Madre 
diSalomone, che da effo impetrafie grazia dilianer per mo- 
glie vna Donzella del Re Dauid, domadata Abifag Sunamite. 
Ri(pofe toflo Salomone alla Madre : Toflula ei , & Regnum o 
Madre mia, che femplicità è la voftra? Chiedendoli vna tal 
Moglie voi gli chiedete il Regno mio séza auuederuene,e met 
tete me c voi nelle fue mani. O marauiglia della fapiéza grane 
de di quefto Rè. Confiderate vi prego, che egli era per anco» 
ra fanciullo, e nel principio del Regno , quando quefto occor- 
fe .e di più non haueua ancora da Dio impetrato lafciéza infu 
fa, ma haueua la fola naturale ; imperoche, fecondo San Giro 
lamo bebbe il Regno di dodici anni, e la fapiétia diuina l'heb 
tediventi fecondo l'Abulen?e se om tutto ciò fcorfe col fuo 
bello ingegno ambizione, e lo ftratagemma di Adonia. Bene 
in quefto propofito diffe Sito Ambrogio : Eo v/quep: &cauit Da- 
wid vt cum Adoniam filiumvegnum fibi v[urpare comperiffet , & ge- 
vere conuentus; non eum qui praripere gefliebat ; fed eum qui expettae 
ret eligeret . cioè Dauid non diede il Regno all'ambiziofo Ado- 
nia, che volle anticipare ; ma al patiente Salomone,che uolle 
afpettare. 

Mi direte: dóde argométó il giouinetto Re l’infidie,e la pre 
tenfione di Adonia per chiedere la Donzella Abifac? che ma- 
le in fe conteneua queta domanda? Ah che antiuide ben egli 
tutte le circoftanze. Come fe haneffe detto : E voi madre, e Si- 
gnora acconfentirete , che facendofi quelto matrimonio con i 
danari, e facoltà, che Abifac poffiede , e col titolo di Regina» 
chele diede mio padre ; il mio fratello Adonia , che pretefe di 
farli Ré, e dalla fua banda hà il (ommo Sacerdote Abiatar, e 
Ioab Capitano del Regno, i quali volevano, che fuffe egli Rè, 
e non io ; ottéga ora il fuo intéto, e refi Rè, e iofenza Regno? 
Rimafe Berfabea marauigliata ; perche non intendeua quella 
trama, & hebbe caro che Salomone non concedeffe quello,che 
gli haueua domandato . 


Fer- 
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Fermiamoci qui vn tal poco :fe al buon Rè fi a(petta di non 
concedere grazie nociue , quanta dobbiamo noi credere , che 
debba in quefto effere la bontà diuina? non douremmo noi v- 

ualmente ringraziarlo delle cofe concedute ; e negate? Se vn 
Kè fanciullo è fi (auio nel difcernere quel che dee,ó non dee có 
cedere; che fi dourà penfare di quel Ré canuto; etterno, vedit= 
to nel trono dà San Gionanni Euangelifta: Antiquus dierum fe- 
dit capilli eius ficut lana alba? (c Salomone fü fi cauto inuerfo 
Berfabea, perche era madre, quanto farà Iddio inuerfo Pani- 
me elette; le quali gli fono fratelli, forelle, e madri? fentite lui 
fteflo : Quicunque fecerit voluntatem patris mei qui in celis efl: ipfe 
meus frater,foror, & mater est. Se Salomone non vuol compa- 
gni uei Regio, Iddio altro nó vuole, che darci ii fuo : e ce lo in- 
fegna chiedere nell'orazió da lui compofta , Sanü&ificetur nomen 
tuum, aducniat regnum tuum ; mail Regno terreno, perche celo 
fà chiedere bene pefo Adonia , cioé il Demonio, il qual dice 
anch'egli, Ego regnabo, però Iddio giuftamente lo nega, fcuo- 
pre leiafidie, e dice: ranto è volersche in te regni il Demonio: 
Poftulaci, € regnum. Santa Cananea come è bene ammaeftra- 
ta per ammaeltrar noi, Le cofe, che non poffono feruirci , fe 
non in male, non deuono effere domandate da noi: quelle, che 
non poffono feruirci, fe non in bene deono effer chiefte affolu- 
tamente ; quelle poi che ci poffono feruire in bene, e in male fi 
deono chiedere condizionatamente, fe è per lo meglio. 

E pchelagrazia, e la gloria, e le virtù formate di carità ( di- 
co di carità, perche le morali non fono di quefta fatta) non pof 
foro feruir (e nó à bene, e tale anche è la mifericordia d'Iddio; 
ecco che la Cananea la chiede per fe affolutamente , Miferere 
mei ; ma perche la fanità della figliuola è di quelle cofe,che pof 
fono feruir in bene, e in male non chiede affolutaméte, ma pro 
pone il bifogno fenz'altro: Filia mea à Demonio vexatur. L'ora- 
zione; allor vince,quando è attéta è (uegliata,e non è cofa,che 

iù fueglita mentale, che Porazion vocale. La mentale ( dice 
Riccardo Vittorino ) è fimile a’ carboni accefi ; la vocale fimi- 
le aila fiáma,la quale da principio, quando s'appiglia àvn fa- 
{cio dilegne fà ftrepito, indi fumo, ma poi fatta uincitrice di 
ogni refiftenza, reftano i carboni con fuoco chiaro viuo e quie 
to ; fa trepito la vocale,perche dura fatica à raccogliere le po- 
tenze interne, & efterne diftratte;inumidite nelle cole del Mó- 
do, affumicate dalle paffioni ; ma poi in vltimo rimane l'anima 
tranquilla, e quieta, la mente attenta;e fiffa in Dio,come viuo, 
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e infocato carbone, Conéaluit cor icum intrame , & inmeditatio» 
ne mea exardefcit ignis. «Quindi diffe lEcciefia(te: Melior eff finis 
orationis, quam principium, perche ipeflo cominciamo dalla vo- 
cale faticoía, e forniamo nella mentale diletteuole. E quefto 
ancora s'impara dalla Cananea, la quale incomincia dalla vo 
cale, gridando al Signore : Et ecce mulier Cananea clamauit . 

Ma fe è cofi ben condizionata l'orazion di quelta Donna Gé 
tile, perche tace il Signore? perche nonle rifponde? Qui n0n 
refpondit ei verbum. Ah;che voleua afpettar,che l'orazione mi- 
glioraffe di valore, e andaffe armata dell'aiuto de Santi ; cosi 
vediamo in quefto Vangelo l'interceffion di quelli , perche gli 
Apoftoli pregan per lei, Dimitte eam, quia clamat post nos . 

L'orazione è vn ballo (pitituale,che piglia per mano i Santi, 
anzi il Principe fteffo Iddio ; onde quel luogo della Scrittura, 
Ludens in orbe terrarum, legge Filone Ebreo, Deus Cboreas ducens 
in orbe terrarum, iddio mena in giro; e fà vna danza con le ani- 
me oranti, e tien loro la mano, quando fanno il falto , perche 
l'orazione non é altro, che vn falto, che fi fpicca dalla terra in 
verfo il Cielo : Oratio ( dice S. Aguít.) Eft afcefio metis in Dei. So- 
no ftati vari pareri dell'inuézion del ballo:alcuni vogliono,che 
i Gentili ne foffero inuentori , e l'imparafleroda i Cieli, e dalle 


- Stelle, nell'offeruazió delle quali furono molto dotti gli Egizi. 


Confiderarono dunque coftoro, che il Sole guidaua ladan- 
za de gli altri Pianeti, i quali feguono có bell’ordine la {ua gt- 
rata, € ora fono ( per vfare i termini de gli Aftrologi) antegra- 


* di, ora retrogradi, ora ftationarij; cofi firifoluettero à imitar- 


Exod 32. 


li; e caroládos ora girauano intorno, ora (itirauano in dietro, 
ora paffauano innanzi : il qual giuoco fü tenuto per vano anco 
da molti infedeli, onde Platone non volle mai. ballare con tut- 
to, che il Ré di Sicilia l'inuitaffe dicendo, che non era cofa dà 
prudéti ; e Moife fi (degnó forte, quando vide il fuo popolo da- 
zar intorno al Dio de gli Egizi,che era Vitello,ò Bue detto æ- 
pin,pche chi balla hà del Bue : Pidit(dice la Scrittura di Moife) 
vituli, € choros, tali erano i balláti, qual chi conduceua il bal- 
lo. Ma il ballo fpirituale è opera lodeuole, e fauia : e dovirefte 
Donne lafciar quello, e imparar quefto, or procedendo innan- 
zi nella cognizion d'Iddio ; orindieiro nel conofcimento di fe 
medefimo, adeffo volteggiádo dalla deftra fenza appiccarfi al- 
la profperità, teftè girando dalla finiftra fenza perturbari del- 
l'anuer(ità :e fopra tutto facendo il falto fuelto, e fpiccato be- 
ne dá terra : Que furfum funt fapite non qua fuper serram. Ma fe 
non 
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non ti riefce da te, dì Ja mano à gli Angioli, perche In manibus 
portabunt te y ne forte offendas ad lapidem pedem tuum. Di quelto 
Santo ballo fauelló Dauid, quando ditie: Prewenerunt Principes 
coniuncti pfallentibus in medio inuencularum tympanifiriarum .Pre- 
uenerunt, cioè andarono innanzi i Cantori, dice San Girolamo; 
echi furono quefti, fe noni Santi, che háno fatto à noi ftrada 
nell'opere buone? San Bernardo dice, che fono gli Angioli che 
danno la mano à gli oranti : e perche credete ; che foggiunga 
Dauid Ibi Beniamin adolefceniulus in mentis cxceffu? Vuoldire per 
fino vn fanciulletto con "aiuto de gli Angioli, e Santi farà (alti 
da huomo, che altro, che falto non vuol dire, Mentis exceffus. 
Sileggeua bene già in Antipolivn Epitaffio d'vn fanciullosche 
ballò alcofpetto d’Imperadori, e piacque, Pueri Septentrionis, 
qui annorum x 1 1Antipoli in Theatro biduo faltauit , & placuit; 
ma il Santo fanciullo Beniamin col falto arriuò fino al Cielo. 
Gii huomini che hanno troppa carne non fono il cafo ; Nefcit 
tarda molimina Spiritus Santti gratia, diffe quel Padre : bifogna ; 
che fiamo deftri, e fnelli : Solicitudine non pigri, dice San Paolo; 
Vt uon fegnesefficiamini ;vevum imitatores corum,qui fide, & patien 
tia bereditabunt promiffiones ; perla qual cofa no baitò allo Spo- 
fo il dire alla Spofa : Surge, ma aggiunfe Propera amica mea . 
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O Santi, ò belliffimi Pianeti del CielosStelle,che nelle celee . 
ftiali danze feguitate il diuin Sole, vogliate, che imitandovoi , 


vegniamo con effo voi, € voi chiedete la grazia con effo noi . 
Spero certamente, che la confeguiremo, perche nella Cantica 
è feritto : Quid videbis inìSulamite nifi Choros castrorum ? la doue 
dice Teodoreto, che allora l'efercito de’ Soldati muta la fpa 
da nella lira; il grido nel canto, il corfo nel ballo, quado håri- 
ceuuto vittoria ;.ó anima flà pur lieta, non prima haurai alza> 
tala {pada, che potrai {perar di mutar la battaglia in danza : 
vincerai,trionterai dello fleffo Iddio, perche tutti gli Angeli 
e Santifiarmano in favor della tna vittoria, Dimitte illam , quia 
clamat poSt nos, e Senon refpondit verbum, fà per iftar più attento 
al tuo canto : Amici aufcultant tc fac me audire vocem tuam 

Non vi fi ricorda di quelle due Colonne nobiliflime di bron- 
zø, che ftabili Salomone nel Tempio, i cui capitelli erano di 
alcune bendericinti. entro lequali fi vedeuano {colpite con 
bello fpartimento certe melagrane, e fotto quefle pendeua un 
altr'ordine de'medefimi pomi ; ma non erano inuolti nelle bé- 
de, anzi erano pendenti dà quelle; ela cima del capitello del- 
la colonna era à modo di vngiglio. Beda vuole, cheil giglio 
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fignifichi l’amenità del Paradifo,fecondo la quale fpofizione, € 
fecódo Teodoreto, fopra quelle parole, Paradifue malorum pu» 
nicorum, il primo ordine di melagrane fono i Sáti in Cielo, ine 
uolti nella benda della gloria, e ricinti da quella dentro;e fuo- 
ri, ma noi ne fiamo fuori ftando nel fecódo ordine ; il quale ftà 
al baffo, e depende dal primo. O Santi feliciffimi riconofce- 
tecidunque, come cofe voftre, e fe dependiamo da voi, afcol- 
tate noi, dite: Dimitte illos quia clamant posi nos. Che volefti die 
re Spofa Santa in quel Santo fcongiuro J£dinro vos filie Yerufa- 
lem,fi inueneritzs dilectum meum,vtnuntietis ei quia amore langüco? 
Apponio nella Catena greca dice; che l'anima pia per (ua hu- 
mil:à fimandofi indegna diorare à Dio, fcongiura iSanti,che 
facciano quefto per let, che prefentino le fue lagrime, le fue 
preghiere Vt errantem reuocet percaffam confaletur, vulntratam fa 
net, expoliatamreueStiat . E dice: Si inueneritis, fe per auuentura 
trouerete il mio diletto, io ne dubito non per conto voftro,che 
meritamentefiate (empre feco,ma per conto mio vò dubitan- 
do, che per li miei peccati, come parlate di me non fi nafcon- 
da à me, e à voi . Quia amore langueo : queíta, dice Apponio è la 
mifura della carità con cui fi dee amat Crifto infino alla lan- 
guidezza : mancare in fe, foftétarfi in Dio : le quali cofe,fe po- 
fe à effetto la Cananea lo uedremo nella feconda parte : Bafta 
per ora, che chi vuole hauer la grazia, e non l'impetrando nel 
chiederla à Dio, ricorra nel fecondo luogo fuoi Sanci: cola 
che molto piace al Signore per molte ragioni, ma in particola 
re perche i fuoi nimici Eretici non uorrebbono e mailimamen 
te Caluino, che hà oggi il feguito maggiore di cotali beftie , 
che attendono à dire, fi fà torto à Crifto , il quale folo è nottr 
mezzano, Vnus est mediator Dei, & hominnm Chriftus Iefus ; ma p 
effer maligni, fono anco ignoranti, impercioche nó fanno,che 
San Paolo parla del mezzano nella redenzione, e que(ft'é uno , 
cioè Crifto; e non parla del mezzano nell'inrerceffione, perche 
noné vno:fono molti, cioè tutti i Santi, Voi date tutti 1tre cul- 
ti d'Iddio, anche ài Santi dice egli: è uero dico io , ma fempre 
differentemente : Perche quanto all’imitazione, in Dio imitia 
mo bontà effenziale, e ne'Santi bontà participata: quanto al- 
l'adorazione, in Dio honoriamo dominio independente, e ne’ 
Santi dominio dependente : e quanto all'inuocazione Dio in- 
uochiamo per la conceffione, e i Santi perla intercefsion della 
grazia. Che diraidi più empio Caluino, che non dobbiamo 
orare, perche i Santi non fanno, che noi oriamo? 


Ocie- 
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O cieco : come fe gli Angioli non le poteffero loro reuelare I 
dice San Dionifio Ariopagita,ó come, fe la diuina effenza non 
foffe vio fpecchio uolótario, che rapprefentafse le cofe noftre 
àgliocchi de’ beati, dice San Gregorio, Auzi, chein quefto 
propofito ui uoglio dire una bella dottrina,e infegnare un col- 
po di fcherma del Maeftro mio San Tommafo,il quale folea p.Th.zz. 
dire, che il Criftiano fenz'orazione è foldato fenza fpada :dà 4$»11. . 
egli configlio, cheè cofa vtile far orazione ài Santi inferiori, $° 
fe nonimpetrano i maggiori, e quefto per più ragioni : Prima 
pchetalora hauró più denozione à vn beato della mia patria; 
€ nella deuozione, e affetto confifte l’etticacia di orare. Secon- 
dariamente perche fi rinnuoua il feruore à variare inuocazion 
de Santi. Terzo, perche hanno da Dio priuilegio di far alcu» 
ne grazie particolari . Quarro,perche multiplicati gl'intercef- 
fori, X operano. Quinto, perche, fe bene il Signor non hà bi- 
fogno di Referendari, ma sà quel che tu chiederai auanti, che 
| tà vogli chiedere ; tuttafiata vuo! cosi, perche végano onorati 
i (uoi Sti tuttizò fieno fuperiori,ò inferiori; e io,fe faceua ora- 
dione ài Santi prima, la fò molto più volétieri, dappoi che ho 
iucefo, che né il Diauolo, nè gli Eretici vorrebbono; perche co 
fi facendo onoro il mio Dio, e confondo i fuoi nimici. 

Ma fe queîto direte voi per ogni modo non giouaffe , che ri- 
mediociha? Venirfene al terzo compagno di quefto nego- 
zio, e ritoluerfi, che non dee (tarfene, come Statua; bifogna , 
che ci metta la fatica, e l'induftria, poi che non ha danari . Bi- 
fogna dunque nel primo luogo , che in lui fi aggrandi(cala có- 
fidenza in Dio. O gran fede, che hebbela Cananea. 

Il Beato Giouandomenico Fiorentino nel libro,che egli có- Ioannes 
pofe Della Carità dice, che il parlare è fimile all'arte dello ftil m 
lare, oue fi ricerca il Lambiccosil fornello, il fuoco, e ivafiscofi Chan, - 
in Crifto (per parlar ora folo di lui )fornello era il (uo petto Simile 
ardente, oue il fuoco della Carità accendeua il cuore , il Lam- 
bicco l'intelletto, lerofe , e gigli dà flillarfi erano la dottrina 
cuangelica, le ftille le parole; €i vafi gli Afcoltatori ; Quando 
quefti vafi non fono preparati non é tempo di dar fuoco , ne di 
flillare, Non effundes fermonem vbi non et auditus,diffe Salomo- 
ne. SanPaolo veggendo che i vali non erano capaci di più, 
che di cinque gocciole diffe, Volo in Ecclefia quinque verbaloqui . 
| Di Crifto dicela Cantica, Labia eius lilia distillantia , ma però à 

tempo, eluogo. Vna volta diffe , Multa babeo vobis dicere que 
non potestis portare modo . Ecco dunque perche Non refpondit ver- 


bum 
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bum alla Cananea, perche haueua per ancora. il cuore troppo 
piccolo:non era capace il vafo di tanto preziofo liquore;quá- 
to Crifto le preparaua : voleua che poteffe dire, In tribulatione 
dilatasti mibi, quel Mibi é Ebraifmo , il Salterio Romano dices 
Dilatasli me; poi lo fentirete ampliato Mulier magnacsi fidcs tua. 
Accreícete dilettiflimi il defiderio, ampliate la Fede,che que- 
fto è il vero modo d'impetrare, anzi che fe volete l’aiuto de'Sá 
ticon la fatica voftra se con la bontà d’Iddio in quefto traftie 
co mercantile, e fpirituale; fa di meftiero, che imitiate Iddio 
nella Carità,e i Santi nella Fede grande, cheebbero. E che 
prò vi può fare hauer in diuozione i Santi,e far vita profana? 
Inuocar Santa Cecilia vergine, etu effere meretrice almen di 
animo? Santo Stefano amator de’ nimici, etu uoler uendete ` 
ta? San Matteo liberale, e tu effere anaro? Saul difobedien- 
te per malizia trafgredito il diuino comandaméto fi prefume- 
ua poi, che il Sato Samuello gli approuaffe quanto haueua fat ` 
to,ma la cofa non andò per quelverío, fendo che il Santo Pro» 
feta gli diffe,Iddio hauergli tolto il Regno: e il dirglielo,evol= 
tarli le {palle fù vna cofa medefima : Saulle allora lo prefe per 
lo måto, ma gli reftò in mano vno flraccio di quello,e fi rima- 
fe beffato, Apprebendit fummitatem paly qua, & fciffa est]; mole 
ti cercano di appiccarfi al fauor del deuoto loro fempre lodá- 
dolo, leggendo la vita; facendolo dipignere in ca(a;e in Chie» 
fa, e anche, done i Pittori dicono, che non iflà bene, ne à pro- 
pofito, ma fratanto eglino tengono mala vita fenza propofito 
d'amenda ; à cottoro fi ftraccia il manto:ilche diffe ancora 
il Profeta Dauid : Et auxilium eorum veterafcetininferno à gloria 
corum, nel qual luogo dice San Giouanni Boccadoro, che l'aiu- 
to afpettato da gli huomini iniqui farà,come vn pino vecchio, 
e logoro, al quale fperádo di poterfi attaccare, fi Rraccerà lo- 
ro in mano: voi fentite tutto giorno dire la noftra Famiglia, il 
Padre, l'Auolo fù fempre deuota à San Domenico, San Fran- 
cefco, ó à San Martino ; ma non volete effer zelanti come San 
Domenico; né humili comeSan Francefco, né limofinieri,co- 
me San Martino : e fe non vi conofcefte, perche Nullus anarne 
cognofcit fe auarum effe , darò opera di fatui da voi medefimi co 
nofcere pregandout, che facciate oggi limofina addoppio s€ 
vedrete, che pochidi voi la vórranno;fare. Non cofi l'inten- 
deua Santa Caterina da Siena,1a quale per poter meglio imi- 
tare, e inuocare Dio, e' Santi,con l'immaginazione hauea fat- 
to della cafa vn Paradifo ; fuo padre ftimaua,!che foffe Criíto, 
fua 
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faà Madre Maria , i faoi fratelli gli Apoftoli, le fue forelle le 
Marie; che marauiglia poi, che deffe per Dio, anco le proprie 
vefti con quella generofa rifpofta, Veftimento carere po[[um non 
autem mifericordia ? la Cananea fteffa fi contentaua , che gli E- 
brei haueffero il pane intero,e per fe i minuzzoli,ma pofiamo . 


SECONDA PAR T E. 


gnor noflro tanto clemente , che ha 


^O sò certo, effere il Sig i t ; 1 
più voglia di dar egli la grazia, che noi non habbiamo di 


" chiederla, e parerli mill’anni, per dir così, di contentarci, poi 


che Preoccupat , qui fe concupifcunt; nódimeno indugia tal vol- 
tà, € diffimula, e tace, perche dopo lui, ricotriamo a! fnoi San- 
ti, e ípezialmente alla fua cariffima Madre;interceffora fingo- 
lari(sima de’ peccatori. 

Quindi vuol, che in noi fi accrefca il defiderio , e la fiducia ; 
efeancornonparla, afpetta vna, ò due altre cofe, e poi non 
pii :ela prima fie Phumiltà. ; 

Ma qni bifogna recar in campo la dottrina di San Giouan 

Damafceno, cioésche effendo noi compofti di due nature; in- 
tellettuale, e fenfibile ; cosi ancora doppia diuozione dobbia- 


È mo offerire à Dio, cioè la fpirituale, che confifte nella méte di 


dentro, ela corporale, che fi riuolge intorno all’efteriore hu- 
miliazione del corpo; e quefto approua il Santo Dottore d'A- 
quino confermandolo col verfo di Dauid, Cor meum,& caro 
mea exultauerunt in Deum viuum. Santa, € auueduta Cananea , 
la quale niente tralafcia.che all'orazion fi ricerchi: Atilla ve- 
nit ér adorauit eum, ecco l'humiliazione del cotpo;cioé proftra 
ta in terra .pretatemifede, chele cirimonie: efterne non fi 
poffono meglio lodare, che con dire;che gli Eretici,e i Tirán- 
ni,ci Dianoli le biaGmano. Diocleziano;e Mafsiminiano Im- 
peradori non proibirono le cerimonie del Criftianefimo fotto 
ravifsime pene? Indi anuiene,che il Concilio di Trento fco- 
munica que profuntuofi, e arroganti, che fogliono dire: le ce 
rimonie della Chiefa fi poffono mutare à capriccio di chi vuo 
le, e lafciarle , quando vn vuole : Si quis dixerit receptos eccle. 
fieritus poffe contemni, pro libito omitti. fcit mutari, anathema fite 
Vedafi di quì quanto male facciano que’ Sacerdoti, che ne’ di- 
uini offizi ne fono negligenti, e trafcurati . Infino il batterfi il 
petto, che par cofa minima fignifica cofa grande dice Vgone 
Vittorino, conciofia che tre cofe interuengono in quefto per- 
coti- 
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ciò che àvera penitenza fia neceffario; che è la contrizion del 
cuore, la confeffion della bocca , e la foddisfazion dell’opera « 
Che più? il battimento del petto è vno de'Sacramentali:é vna 
delle otto lauande, ò medicine del peccato veniale, come no- 
ta la Glofa nel proemio del Sefto de? Decretali In verb. benedi- 
Gioncm . Andate poi voi à non tener cóto dell'humiltà del core 
po; Signore voi fleffo vi chiamafte giglio di valle, Ego flos cam- 
pi, & lilium conuallium , bifogna dunque chi vuole adornarfi di 
voi, e fentire il voflro odore, non che s'innalzi ,ma fi chini , & 
abbafsi con la Cananea ; cofi anco di Ermanno Monaco Pre- 
moftratéfe di Colonia, fcriue il Surio,che quando oraua,fiava 
nó poco proftrato in terra per humiltà, ne fi leuaua infino a td» 
to, che non fentiffe l'odor de’ fiori, come fegnale della ficeuu- 
ta grazia da Crifto.. 

Ma nonbifogna fermarfi nell’humiltà del corpo, l'importá- 
za flà in quella dell'animo, & à queflo, ordinata è quella. Ale 
lora rifponderd Crifto, ma che dirà? "Non fum miffus nifi ad 0 
ucs , que perierunt domus Ifrael. O benigno, ò caro Signore «,.ie- 
fta non èla rifpofta, che afpettiamo : quefto non è conceder la 
grazia, ma licenziarfi afpramente. 

Ah dilettifsimi bifogna intender bene il fuo linguaggio. A 
noi talora pat di humiliarci quado fiamo più fuperbi, che mai. 
Ricordateui del Beatifsimo Sommo Pontefice Benedetto. x1. 
che finfe di non riconofcer la Madre , la quale era andata per 
baciarli il piede, e riconofcerlo, come Papa , e figliuolo , con- 
ciofiacoía che oltre al conueneuole di fuo ftato , e condizione 
era comparita riccamente addobbata,veftita, e alla grade ac- 
compagnata. Voi diffe egli mia Madre? mi marauiglio » che 
me lo vogliate dare ad intendere . mia Madre è Donna di baf- 
fa condizione, vefte femplicemente, ne mai à fuoi di conobbe 
vefte pópofa ; il che intefo dall'accorta Donna ritornò da lui 
con le fue folite veftimenta, e allora fù dal Padre Santo có lie- 
te, e amoreuoli accoglienze riceuuta e delle domandate gra- 
ziecontenta. O animatuhaià comparire auanti al Sommo 
Pontefice Iddio, che Eft Pontifex animarum nostrarum. 

Auuertifci, che fendo tu pouero se miferabile non vuol che 
comparifchi da ricca : lo dice Dauid Excelfus Dominus & bumi- 
lia refpicit , e quandoti vede fuperba grida, e non vuol, che ti 


Coloff. 3. accofti, Et alta d longe cognofcit . Vuoi faper con quali vef'imen- 


E 


ti gli dei andar auanti è domandane San Paolo Apoftolo : Ia- 
duite 
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duite vos ficut eletti Dei vifcera mifericordia , benignitatem , mode- 
Stiam, patientiam, bumilitatem : pazienzia, € humiltà veftimen- 
ti femplici, e poueri : ia patienzia bene fpeffo fi ftraccia , l'hu- 
miltàfirappezza. O' quanti fcambionola vefte dell’humiltà 
dà quella della faperbia; Alcuni fi humilierebbono in certe co 
fe, ma in certe altre non mai :2 vno sl; ma à vn tale altro , ne 
per quanto di bene gli foffe offerto : in vn tempo fi accommo- 
deranno à cedere, ma in vn altro poi nó fene parli: alcuni fpe- 
culatiuamente fono humili,e dentro conofcono l'indegnitá lo 
ro, ma praticaméte, e data occafione alla prefenza d'altri vc- 
ftono alla ricca. 

E che è peggio,e più pericolo la ftella fuperbia vorrebbe pa 
rere humiltà, £deo gloriofa, dice San Bernardo res humilitas » 
qua, ef ipfa quoque fuperbia palliare fe appetit ne vilefear Non bi- 
fogna far del Principe, e confidar ne’ propri meriti : San Pao- 
lo, e San Francefco fi flimanano i maggior peccatori del Mon- 
do, Quorum primus ego fum. Che anima è fuperba quella che di» 
ce, perche quello à me? Che gran male ho fatto ? Son io for- 
fe, come la tale, òla quale, che da fcandolo à queta Citrà ? e 
adogni modo né fono efaudita nelle mie orazioni: ah profun 
tuola, infolente, cotefti nó fono tuoi panni: ciò che haidi mà- 
le è cuo, ciò che di benedi Dio. Chi troua Iddio fi humilia, e 
perche la Spofa non era à baftanza humiliata diceua , Quafini 
illum, & noninucni . 

Santo Antonio cercando per lo deferto San Paolo primo 
Romito, trouato!o fi humilió, e diffe, eb mibi peccatori,qui fal - 
Sum nomen « Monachi porte ; (e per trouar San Paolo R omito,Sá 
to Antonio , che era il maggiore fi flima il minore , che parrà 
alla Santa anima di effere, quando haurà trouato Iddio? - 

Quindi è che S.Pietro ne e(orta: Humiliamini fub potenti ma- 
nu Dci, vt vos exaltet intempore vifitationis . vuol dire: fe volete, 


“cheil Papa vi efalti co la fua mano abbaffateui fotto il fno pie 


de. Più chiaramente l'Ecclefiaftico : Qui adorat. Deum in oble- 
Gatione, cioè (enza trauaglio /fquc ad nubes propinquabit : farà 
perla fala dell'audienza intorno'alia portiera, aipectando,ma 
Oratio humilitatis fenubes penctrabit : ali'afflitto. humile nonfi 
tien portiera, e infin che il Papa, cioè Dio con benigno guat- 
do l'humiliata anima non riconofce,e nó le concede la grazias 
mai non fi parte, Et non difcedit donec altiftimus a[piciat : vuole Ta 
benedizione, e l'Indulgenze plenarie conla medaglia concedu 
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Ma è bene notabile l'efpofizion di coloro; che dicono, chè 
quella parola Oratio bumiliantiffe voglia dire lo fleffo atto del 
P'humiliazione, imperò cheil più efficace modo di orare è con 
bé operare ; è tal che le buon opere fono orazion perfetta,on* 
de mifleriofaméte foggiunge, Donec altiflimus afpiciatse non dif 
fe, Audiat, perche non parlaua dell'orazion delle parole; che 
s'ode; ma dell'opere, chefivede. - 

E vedete, fe il Signore ha efaminata; e prouata bene Phu- 
miltà della Cananea. D'onde fi coniettura particolarméte la 
fuperbia, ò humiltà di chi che fia ? dalla correzione; perche il 
fuperbo non la può foffrire ; ’humile paziétemente l'aceetta , 


Amos s Odio habuerunt corripientem in porta. Da fanciullo fi conofce fe 


H 


Plutar. 


mẹ qual Coruo,e Cane. effendo vn valo d'olio,ma non pieno tan- 


Simile 


farà fuperbo non riceuendo la correzzione. Crifto ributta; e 
riprende queta Donna, Non efl bonum fumere panem filiorum, C 
dare canibus . Tipar bene che io faccia,come certi ricconi,che 
per dare il pane a'canilo toglia a’ figliuoli? Cagna, chetù 
fei ti vuoi comparare à gli Ebrei mie figli per cui (on uenuto? 
Dite à vna di quefte Gentildonne Cagna, e mi faprete dire,co- 
me sarmerà di (degno, come combatterà con gefli . come fe- 
rirà con parole . E anco il Poeta Latino finfe , che Aletto Fu- 
ria infernale ifufe furore in vna Cagna;che vccife l'amato Cer 
uo di Tirro Paftore, onde ne nacque tanto fcandolo: non fù e- 
gli vn dirle Cananea fcadolofa, difpietata, & iniqua; che vuoi 
non à vn Ceruo, ma al mio popolo rubare il pane e la vita ? 
Ma ecco il rifentimento; che fà coftei di quefta brauata, Etiam 
Dominenam € catelli edunt de micis que cadunt de menfa dominorum 
fuorum, Signor haueteragione io fon Cagna; ma non chiedo 
pane intero fiefi dell'Ebreo mio padrone , mi contéto di qual. 
che minuzzolo, che dalla méfa gli cada : ó humiltà profondif- 
fima,che mica à quefta orazione, perche fia perfetta ? forfe la 
perfeueranza tanto neceffaria à chi brama vnagrazia è i 
Che direte, fe il Signore la lodadi quefto dicédole Cagna” 
ecofilaloda,e biafima, l'humilia, e l’efalta,la ferifce,e la mer 
dica, la difcaccia, e richiama: qual animal gia mai è piüpete 
feucrante, ò nel guardar la caía, ò nell'a(pettare il pane dalla 
mano del padrone , che fi fia il cane ? qual più induítriofo nel 
procacciaríi il vitto? Lo dicono Plinio, e Plutarco di nonsò 


to, che vn Cane non lo poteua arriuare : vdite aftuzia : prefe 

conla bocca molti fafi, e girtando , or quefti , or quelli entro 

quel vafo, tanti uene pofe, che il vafo e l'olio traboccó , &egli 
i ne 
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ne godé quanto volle; è vn valo mirabile Crifto Vas admirabile Cnt. 
opus excelfî, pien di quel preziofo olio di grazia di cui diffe la 
Cantica, Oleum effufum nomen tuum ; vaffembraua fcemo,fcarfo 
alla:Cananea: non potcua arriuarlo : fi ritirava: Nor refpondit 
verbum: non fum mi [fus : non e$t bonum [umere panem filiorum ; ma 
ella induftriofa, fagace, perfeuerante,quatt tanti tafli moltipli 
cando fantamente le importune preghiere, al fine lo fece pur 
traboccare: O mulier magna est fides tua fiat tibi ficut vis: ecco 
che, Melior efl canis viuus Leone mortuo, cioè diffe San Girolamo E«cl.e: 
meglio il Gentile dell'Ebreo . Per(eueranzia , che fei forella x. prrsentrartia. 
della pazienzia, figliuola dell’humiltà, amica della pace,nodo' ~ 
del/'vnione, rocca della fantità : togli la perfeueranza; ne lol 
fequio hà mercede, ne il benefizio la grazia, ne lode la Carità. 
indi auuiene, che lodandofi la Spofa di Crifto di bellezza, mi- 
fticamente, fi loda anco di perfeueranza : (e delvifo: Geng tug Cana. $ 
ficut fragmen mali punici; ma ognun sà, chela melagrana non fi 
apre incontro al Sole, fei grani nonl’han piena, e colma : pri- 
ma perfeuera nell’acquifto delle virtù, e pofcia goderai il di- 
uin raggio: fe delle mani: Manus tue tornatiles, ma quanti giri 
fanno le cofe lauorate al Tornio,auanti fieno compiute, e ter- 
fe? Sede’ piedi: Quam pulchri funt gveffus tui in calceamentis fi= 
lia Principis? Non vuolsche vada fcalza affin che (cufandofi poi 
dica,.io figlia di Principe delicata, e gentile, non la potei due 
rare, nó mi ba(ló l'animo di perfenerarcaminando à piè ignu- 
di, però le fon dati i calzàri. 
Chela Chielaordini ron vna fol volta fuenar l'Aue Maria, 
ma ben tre volte il giorno, coftume dà il Ré San Lodouico in- 
trodotto nella Francia; non è quefto à fauor della perfeueran- 
za? il replicar auanti tutte Pore il Pater nofter , che vuol dir fe 
nonilmedefimo? L'inuocar tutto il Cielo nelle Letanie , che 
accenna; fe non, che non vi ha cofa nell'orazione più opportu- 
na, che vna Santa importunità? Sel’orazione è vna copagnia 
vn negozio mercantile fà di meltier girar le polizze, andarài 
banchi; correr alle fiere;e vifitar le Piazze. Sana Trinitas vnus 
Deus : quefté il primo Banco : non vi énel!a Città del Cielo 
chi faccia più negozi di quefto. Tre ricchiffimi Mercatanti fe 
bene itre fono vno l'aperfero ab etterno , Pater de celis Deus 
miferere nobis: Bene, perche Si quid petieritis Patrem innomi- 
ne meo dabit vobis: Dàà cambio à tutto il Mondo se non può 
fallire: dille, 47 nomine meo, perche Cri(lo è ii noftro mezzano: 
Fili Redemptor mundi Deus mifererenobís ; Della anima queo è 


2 detto, 
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Canta. detto, Labia ud. ficut vitlacoccinta, fono le fue labbrascome v+ 
na benda di cremisi, perche con le fue orazioni lega se ftringe 
. Iddio, ma però con roffo,e purpureo legame; cioè ne meriti 
della páffione, e (angue di Criílo , e perche noi non fappiamo 
chiedere quel che fà, ò nó fà per noi 3 diciamo allo Spirito Sá« 
to, che cinfegni. Spiritus Santa Deus miferere nobis,che perciò 
Rom.8 diffe San Paolo; Ipfe fpiritus postulat pro vobis , nam quid oremwe, 
yt oportet ncfcimus : fi mette infino à far il Senfal di cambio per 
amor noftro, e noftro vtile.. 

Ma nelle dette difficili é ben veder quel che få la Piazza di 
Piacéza, ò di Lione non dirò già ; ma ditutto Pvniuerfo Ma» 
ria Vergine, domandara Piazza vniuerfale da San Bernardo ; 

, Operatus est falutem in medio terre . sanéta Maria orapro nobis, 
Andiamo à que'corrifpondeni felici Angeli: Omnes Santi bea- 
torum. fpiritum ordines. e Santi del Cielo, Omnes San&li orate pre 
nobis. Non perdoniamo all'induftria s alia fatica noftra ; per- 
feneriamo nell'atteuziones confiderando, che gli ftetli Genti» 
li, come fcriue Plutarco, quando fi appreftauano per fare i lo- 
ro facrifici haueano vn Miniftro, che ad alta voce dicena, Hoc 
age : bada qui, volendo fignificar „che fi rimoueffe la fantalia 
da gli altri negozi, e tutta fi applicaffe à quel facrifizio;che do 
vremmo far noi illuminati dalla Santa Fede. Perche penfare 
mentre, che fi fà orazione à che mangerai domane; ò (ela caf- 
DE rire fa de' danari è ferrata ? Forfe l’arciere dee tirarà voto, € la 
„ Syri. De freccia nell'aria ? dice Sant Effrem Siro, fimili faremo à colu! s 
Liemerenbi, Pi noplia Che In incertum fagittam direxit . O fe badafsimo à quel che fac 

averte sett. ciamo, e che (enza l'orazione non fi può confeguir la falute? 
det yn so, 3.Reg.a» "NLullum credimus nifi orantem poffe fibi promereri falutem,afferma 
va PE e il chiarifsimo banro Agultino. Quando uedetejuna perfona 

e ' ftar moito inoraziones tenete, quali per Certo; che fifaluerà. 
De 134 Dice il Pierio ne ieroglifici, che Simbolo dell'orazione appo 
gli antichi era vn Tutibolo d'incen(o, dentroui un cuore hus 
mano ; quando vedi il Sacerdote col Sacrofanto Turibolo offe 
tire incenfo à Dio, mettiui dentro conl'affettoil caor tuo, che 
eruird per carbone; il qual máderdodorato incerifo dell'ora: 
zion rua à Dio, che hanendo veduto metter in punto, ciò che 
appartiene à lui, a' Santi, dre, alla Fede, all'Humiltà;alla Pere 
feneranza tua, di certo infallibilmenteri concederála grazias 
dirà Fiat tibi ficut pis 5 perche feelleuo fon cofe di cui non cene 
poffiamo [eruir à male, come non le dará egli, fe fi adira,quá- 
do non le chiediamo? Se fono indifferenti,quando ce le nega 

Si 
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€i nega il noftro male, dunque ci fa bene e per ogni modo ci 
efaudi(ce. Diciamo pure con quel Martire Santo Tommafo 
Moro d'Inghilterra. à; 

Da bona fiue rogere Deus; fen nulla rogere 

Et mala fine petare, nega, fcu nulla petare . 

Signore voi, che [ládo in Croce; e vicino à morte orafte, co- 
me dice il noftro Apoftolo, In diebus carnis fua preces fupplicatio- 
nes offerens ad Deum qui poffet illum faluum facere à morte, cum cla- 
more valido, © lachrymis exauditus es pro fua reuerentia; date à 
me queíta grazia in particolare, che nell'ora di morte fia efti- 
cace l'orazion mia. 

Signore onnipotéte allor, che l'anima mia farà pofta inan- 
gulta, e ilmio fpirito d'ogn'intorno anfiato , 4 finibus illis e- 
greffus clamet mifcrere mel. Domine fili Dauid cor meum male à Dê- 
monio vexatur, ta l'vltimo sforzo nell'bora della morte il nimi- 
co, però aprite le votre pietofe orecchie, udite le mie noci, €- 
faudice le mie preghiere, mirate le mie lagrime, fentite i miei 
fofpiti, foccorretemi in tante miferie, fouuenitemi in tante ne- 
ceffitadi. O Iddio mio; aiuto mio, refugio mio , uita de uiui, 
e re(urrezzion de morti, ecco venuta Phora della mia morte, 
oue fon pofto: fotto il uoftro tremendo giudizio, temo quando 

peno a miei demeriti, temo, quando mi ricordo della voftra 
giuftizia, mi diffido, quando attendo alle mie poche ‘opere : sò 
che à voi toccò à chiamarmi ; e gridare à me prima di me,Sta- 
bat Iefus e? clamabat fi quis fitit, e non hauédo io rifpolto à voi, 
meriterei, che Non refponderes verbum ; ora che grido io infie- 
me cona Cananea, Domine adiuna me; nya dall'altra* parte la- 
fcio ogni timore, e diffidenza , quando miricordo della 
volira bontà; ripiglio le forze; quando confidero la 
voflra mifericordia infinita, mi rafficuro , quá- 
do mi fi rapprefenta la voftra maho pie- 
tofa, che (olleua altrui da ogni mife- 
ria. Voi non fate altro, che di- 
re, Petite, petite, © accipie- 
obi tis ; Se adunque io vi 
obbedilco; 
e chiedorifpondete, Fiatt/bî 
ficut vis. & fanetur anima 
v;caexbacbora. 
Amem 
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O 1 che P'Euangeliftra Giovanni là in Patmos 
, fra le fne eflatiche vifioni ebbe ueduto il fedé- 
j telddio nel Trono. Maieflenole ; effer-circon- 
; dato dagente Angelica, e humana ; elodato 
col cato di fonore voci, e.col (uono di ben té: 
asse; prate viole ;ammiro;che tutta la gloria;e l'ap- 
plauto tornaffe.in onore d'un candido, ma fuenato ; & vccifo 
agnello, che a piè del Trono giaceua. 
Rupert, Bella è in quefto luogo la confiderazione di Ruberto Abate; 
in s Apo ilquale fupponendo, che l’Agnello vccifo fia Crito morto di- 
cale! ^e che gli huomini nel primo Cantico diflero à lui  Redemifié 
nos Domine Deus in fanguine tus , ma nella feconda Cantica gli 
Aageli cantando non ditlzro quelto; perche propriamente(bé 
che ui habbia chi tégal'o»poíto) non furono Redenti;ma dif= 
fero lode à lui, perche fpar!e il (angue; Quia occifus est . Nella 
terza, e (acra Canzone nè (irammemora il ri(catto , nè il fan- 
gue, perche fu cátata (nel.modo peró; che poffono) dalle crea 
rure irragioaeuoli;chedelle due cofe non partecipano, ma fo- 
lo della creazione. 

Ora, perche,altriinon fanno efenti le creature; che (ono fote 
to la terra dalle primiere lodi; io non l'efportei per leirragio- 
neuoli, ma perle ragioneuolidel Purgatorio, che partecipano 
della redenzione, e paffione : e và bene, perche San Giouanni 

Vide Có- dice, Et omncm creaturam qua in celo e$t, ecco i beati del Paradi 

eibi fo: Et fuper terram, ecco noi: Et fub terra;ecco le anime del Pur 

ie Due gatorio, chelodano Iddio,e la fua paflione ; (endo che quelle 

Floren de dell'Inferno non lo lodano, malo bettemmiano. 

Purgato- — Dourebbono i Predicatori predicarifonuente di quefto'fug- 

rio. getto per incitari popoli ad applicare.il.(angue dell’ Agnello è 
quelle anime, che ardono, infin ehe qualche aiuto non le foc- 
corre: e pare, che il prefente, Vangelo nelle voftre pie medi- 
tazioni vi ricordi con quefto infermo; e Pifcina le pene atrocif 


fime 


— 
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fime diloro.La Pifcina adunque contempliamo;che fia il Pur 
gatorio:gliinfermii purganti:l’infermità le pene:c l'Angiolo 
fia il Sommo Pontefice, ò il Sacerdote, ó qual ffia di noi. 
Ha cinque portici, che cinque pene diloro ci poffono rap» 
prefentare : Cecorum , queíté la pena del danno : Claudorum, 
queft'é l'indugio della liberazione : Aridorum, quelt'è la pena 
del {enfo : Expe&tantium aqua motum, quelt'è l’impotenzia del 
meritare :In bs iacebat multitudo languentium , quefté il quinto 
tormento, cioè la cagione perche bene fpeffo vi (i và, Ó vi fidi- 
mora. Del primo Portico trattando; oue dolente fi giace ,& 
a(petta l'anima, che èin Purgatorio ci fi fa incontro quella pe 
na inefplicabile del Danno, che confite in no vedere Dio: nel 
primo Portico vediamo molti ciechi,i quali non godonola lu> 
ce, cioè non poffono vedere chi è la fteffa luce. Immaginateui; 
che pena {enta quel figliuolino, il quale.nel mezzo della Città 
perde divifta la madre: come gli par chetuttoil Módo ia un 
tratto d lui manchi; come leua 1! pianto :come fa (entir il gri- 
do; equefta perdita non è niîre appetro al uederfi priuo d'Id- 
dio, ben che à tempo,tanto ardeatemente lo defiderano. 
Ma i Bambini del Limbo mi direte ne fon priui anch'egli 
no;enon fene rattriílano ; perche , fe nerattriftano dunque 
quei del Pargatorio.? Certamente, che Alfonfo Toftado, per Abul. in 
rifpondereà quefto dubbio,infegnò falfa dottrina dicédo;che Manas 
douenamo credere, che fi rattriltaffero , anche efsi ;poi cheal ld 
Torrente di tutti gli Scrittori gli contradice: così San Tom- D. Bona. 
mafo, Aleffandro; l’Altifiodorenfe, San Buonanétura; Riccar- vent. 
do, Scoto, Durando, Gabbriello: Marfilio; e gli altri... E! ben 
vero, che noné cofi facile iltrouarla ragione, perche nó fe ne 
attriftino,imperó che Marfilioricorfe à vn altro ordine di co Marfil.a 
fe diuerfo da quel di quà : e che, fi come il corpo loro, ben che q.19.4.5 
non habbia dote dell’impaflibilità come i beati, per ogni mo- 
do noñ farà dà cofa veruna danneggiato : e ciò fia non permi- 
racolo; ma, perche farà vnaltr'ordine di operare diuerfo da 
quefto ; cofiinteruerrà perla medefima maniera , che corale 
priuazione non fentano. s 
Ma i dotti più fi acquietano alla rifpofta ; che io pur' ora vi 
diró : Niuno fi affligge di non hauer quel che non gli conuiene 
per eccedere il grado; e proporzion fua . Chi delle voftre fer- 
uitrici piange, perche non è fatta Regina? chi de’ noftri ferni 
fi duole, perche non è fatto Imperadore in luogo di quel che é 
morto ? certamente niuno » Diamo cafo; che qui fia va Gentil- 


huomo, 


Scotus 


Vigier. 
De sac 
Perit. 
ver. 31 
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huomo, vn Duca, e un figliuolo del Ré di Frácia.: muore il Ré; 
eil Regno non è redato da ueruno di quefti tre. Chi di cofto- 
ro fe ne. tormentà, e anguftia? Il Gentilhuomo nò, perche non 
ci ha né pretendenza, né penfiero sil Duca non ci ha preten- 
denza; però non fe ne trauaglia molto, ma ci ha péfiero , pef- 
che anch'egli è Principe, € però , che non li tocchi il reame ne 
hà qualche difgufto : ma veramente il figlinolo del Re gráde- 
mente fe ne ftrugge, e addolora ;cóciofiacofa che eglise ci ha- 
uéua penfiero, € anchejlegittima pretendenza : Io io, che fono 
figliuolo del Re debbo effereefciufo dal Regno? Io lo vedrò 
dare à vn altro in luogo mio? O inquietudine, ò acerbo dolo- 
te. Che fió io à dir più la? Chinon s'auuede fenza che io di- 
(lefamente il dica, che quei del Limbo fon, come quel Gentil- 
huomo ? non hanno penfiero, ne pretenderiza del Regno, pet- 
che fono morti fenza battefimo : fanno di non hauer fatto ope 
ra meritoria del Cielo, non hauendo ufo di libero arbitrio,ma 
ne anche opera mala, perche il peccato originale è della natu 
ra non della perfona. 

Diciamo dunque così : Ogni triftizia,e dolore fegue dall'ap 
prcifione, ma coftoro non apprédono di effere mai ftati capas 
ci della beatitudine; dunque 11 non l'hauere non gli annoia. 
Pooffi anche dire, che quando Papprendeffero Dio non cócor 
re con quella per affliggerli. Replicate : bene; ma, fi come per 
opera d'altri guadagnano la grazia del battefimo , enon per la 
propria non Phauendo ; cofi potevano , Se Dio voleua guada- 
gnar la gloria : Rifpondo, che quefti fon priuilegi, e non obli- 
ghi del Principe. Qual Sauio fi duole ; che ilRe faccia an fa- 
vote; c non vnaltro? Ma il Gentile si tiene luogo del Duca : 
poteua l'infedele per effer dotato dell'nfo del libero arbitrio 
farfi capace di quefto Regno pigliare il battefimo; e acquiftar- 
ne iurifdizione, effer fedele, e nó volle ; chi dubita, che ne fen- 
tirà cordoglio ? Ma fopra tutto il mal Criftiano fatto figliuolo 
del Re per lo battefimo, capace della gloria, quádo per li fuoi 
demeriti fi vedrà efclu(o ;deh quanto fe ne morderà le mani 
priuato in etterno di tanta iuriídizione ? 

Ma per venire al propofito roftro : che diremo del buó Cri- 
fiano, ma negligente, il quale per pigrizia, ò poca carità non 
ficurando di far tanta penitenza de’ fuoi peccati, quanto era 
di mefliere, mentreftaua per mettere il pie ful Solio Reale-, vi 
haueva pénfiero,e pretendenza : gli conuiene afpettar vn pez- 
zo 1n dura feruità nel Purgátorio » veggendo in quefto mezzo 

altri 
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‘albeatoRegno ? Miferia grande di uero diceua P'Ecclefiafle, 


Quod de carcere catenifque interdum quis egrediatur ad Regnum , O Ecel, e 


«line natns in Regno inopia confumatur. Vedrà talora il cópagno 
di manco merito volarne al Cielo; e fe penare sben che facef- 
fe più buon opere; perche non fece tanta penitenza. Non ha- 
urà inuidia, ma emulazione : deh perche. anch'io non feci, e 
non diffi ? perche ora fon priuo di ueder il mio Dio? Adunque 
la pena del danno confifte nella priuazion d'Iddio,con appré. 
fione d'efferne priuo per (ua colpa. Se grande € il difpiacer di 
- colui, che perde la roba, e conofce, che per fuo difetto l'ha p- 
duta; confidetate, che dolor farà di chi per fuo mancamento 
uedrà di hauer perduto di uedere Iddio, che cótiene tutti i be 
ni di tutte le ricchezze del Mondo, tanto più che Dio concor- 
rerà all'afflzzione dell'apprenfione con atto pefitiuo tormé« 
tante più, e manco fecondo il demerito. j 
Finalmente vfcirà di quefta pena (fento, che mi dite)la fpe- 
ranza fa affai, non ui hanno à ftar fempre. is 
E io ui dico , che quefto è il fecondo Portico de gli zoppi» 
Claudorum : vorrebbono correre, e vanno zoppicando : ufcirne 
prefto, e ritardano : afpettare, e non uenire, € pena da mori- 


rc, dice il prouerbio del volgo : spes que differtur affligit animans: prou 14 


dice il prouerbio di Salomone . Immaginateui di ueder un noe 
bilifimo Gétilhuomo , che per fua dilauuétura dà nelle mani 
de Turchi, e tà , come fchiauo, cinto di ferri; ora gli è fatro 
portar il corbello per edificare vn forte; ora mondarun foffo 
pien d’acqua; e fango; ora è meffo intorno à gran fuoco ne'più 
uili feruiztj della cucina : e fra tanto chi per lui negozia la pa- 
ga eil rifcatto prolunga, e indugia. O quanto il tormento è 
grande, eda non porerfi e(primere cofi di leggieri , fe non da 
chi lo proua? Quante volte penfiamo che infra fe dica : O 
mifero me, quando maiverrà tempo , cheleuatomi dattorno 
quefto ferro pefante libero paffeggi per la mia Patria? Quan- 
do da quefta tirannia, difprezzo, tame, ftento,e battiture farò 
liberato? Infino à quanto afpetteró indarno il miorifcatto ? 


che fate parenti ? perche piùtrattenete amici? Quefta forte Liranw 
di pena ci fà confiderar Dauid dicendo : Heu me , quia incolatus PC 119 


meus prolengatus eSt babitaui cum habitantibus Cedar multum inco- 

la fuit anima mea, il tefto Ebreo, e Greco legge , In tabernaculis 

Cedar, cioè nelle cafe de’ Saracini, perche, come efpone Lira» 

no eglino vengono da Cedar figliuolo d’{fmael. Ohime;dice 

Dauid, che firitarda la mia liberazione ; eio me ne Ró. frai 
S cru- 
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crudeli Saracini ; ma io noti sò quali più étudi, e difpietáti $4» 
- racini; ó Turchi fi trouino de’ Demoni infernali: nelle cafe lo- 
ro fi tronano tormentate le anime del Purgatorio : quiui ogni 
dolore foppottano i ne mi dite; che i Demoni noa metto ma» 
.  . nomelleloro petíone; peréhe;fe berie quefto è tenuto piü vero; 
Thin contnttoció, e San Tommafo; € Sarito Ántonino dicono; che 
FS DE vi flanno affiftenti ; e che fi farino anco beffe di loto; facendo 
‘P:  conlifcherni quel che fare non poffono co’ flagelli . Ali, dicati 
elleno, quando fia mai; che fciolti da quefta catena riuediamo 
il noftro defideratifsimo Giesù Redentore? Chi da quelta vi- 
le fianza ci trahe, sì clie nella celefte Patria pofsiamo libéra- 
menteuágate? Che fate amici? a che indugiar paréri?pagaté 
la tagliasdateci il rifcatto : z euifi la catena;e ci fia data la col» 
lana : tolgafi la fchiauina, e ci ricuopra il broccato: cefsi il fü- 
dore, € venga etterno ozio,equiere , Bene: ma quanto peró vi 

potrà ftare al più lungo vri anima? . 

Fermiamo il paffo . Non lece à rici entrár nella Cameta fe- 
greta d'Iddio per intenderé quei particolari s che fua diuina 
Maeftà nouci ha uoluto riuelare. i 

Se poi volete; che io ui dica l'oppinion dicoloro; che ó per 

a gagloni, è conietture, ó reuelazioni piamente fi crede s clie. ne 
foflero illuminati ; attendetemi : 

Tre pareri in tatto ritrouo 1o in quefto negozio : due eftre» 
tie vno di mezzo. | i 

$otusin4 ` Trouafi chi dica niuna animaftarui tanto , che giutiga allo 
(pazio di dieci anni: altri ineftremo gittandofi canti anni qua 
ti giorni fi comprédono in fette anni, pet ciách peccato mor- 
tale non foddisfatto con füffiziente penitenza . Vi ftaranno 
dunque pet più di duemila cinquecento aünl; 

fondamento di quefta rigida fentézia è, che gli antichi Cå- 
noni dauano per qualunque peccato mortale fette anni di pes 
nitenzia. Ora l'anno di là par, che corrifponda àvn giorno di 
quà, fe qui vogliamo dir che miraffe in qualche modo Ezechi* 

gaech, Clo Profeta, Diem pro anno dedit tibi. Anzi che dicono in qua» 
rita giorni (arebbe ftato introdotto il popolo Ebreo nella ter- 
ra di promeffione; ina l'infolenzia ; e ribellione di quello fü ca- 
gion che i giorni fi comuertiffero in quarant'anni, Nontanto 
feuera è la via di mezzo, che comunemente é tenuta dal popo- 
lo, douetfi cioè Rarui fette anni; per ciafcun peccato mortale, 
Ma di quel che non fi puó cettamente fapere non tni gioua di 
più ragionare : quefto sò io; che Lodouico Secódo/Imperado- 


te 
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re appari dopo morte al fuo figliuolo Re di Germania, e pien 
di lagrime gli diffe . Adiuro te per Dominum nofirum Iefum Chri- 
fium, vt me eripias ab his tormentis in quibussdetineor, vt tandem, 
aliquando vitam poffim habere eternam; e pure eran paflati trenta 
anni dal giorno, che mori. Onde il Re tolto mandò lettere per 
tutto il Regno, perche fi pregaffe per lui; e che è più habbia- 
mo dalle Keuelazioni fcritte da Beda, dal Cartufiano, e altri, 
che non dico tutti , ma alcuni vi ftaranno infino al di del 
Giudizio. 1l Vangelo fteflo' dà crent'otto annidi confino ne” 

ortici à quefto infermo , O pouere anime quanto è noiofo lo- 
ro il tanto afpettare? per veder chi? Quel Padre, quell'ami- 
co, quello Spofo, che comprende in fe cutto ció che di defide- 
rabile pofa mai vno immaginarfi . 

E perche háno la grazia d'iddio fonoillaminate,e lo.cono- 
fcono più che mai:e perche hánola Carità,che accrefce le for 
ze del defiderio, più che mai lo bramano . E doue fra tanto a- 
fpettano ? non ne’ fognati Campi Elifij, non ne'Giardini Efpe- 
ridi, main vna prigione piena di fuoco, e quefto è il terzo por. 
tico, Aridorum : il fuoco gl'inaridifce, non vuolelaíciar niente 
di humidicà. In guila tale, che fono cieche , perche non veg- 
gono Iddio, Cecorum : fono zoppes perche da per loro non pof- 
fono afftettar la liberazione , Claudorum : ma fono anche cru= 
ciate dall'aridit del fuoco, «fridorum. Qnefta è quella pena 
del fenfo, che per non iatender le cofe di là ci fpauenta, e inor 
ridifce più di quella del danno. 

Tre cofe ci vogliono à cagionar dolore fenfibile : la Potézia, 
l'Oggetto,e la Congiunzione d'entrambi ; ma la potéza ragio- 
neuole fenza comparazione è piü capace di dolore, che la po- 
tenza animale : quella all'anima, quefta al corpo appartiene; 
jmperò che l'apprenfion dell'intelletto, e l'appetito della volò 
tà fono come fonti; e l'appetito inferiore della parte fenfitiua 
è come rufcello, che da quello deriua. Più fente dolore l’ani- 
ma, che il corpo, perche più appréde , e per l’appréfione di lei 
appréde pofciailfenfo. Vn Gentilhuomo delicato più fente 
le percoffe che vn Contadino ;e per quelto Critto pati più di 

ualfiuoglia altro mortale, perche gentiliffimo se nobiliffimo 

fù ilfuo corpo, € però molto fenfitino; ma l'anima è aobilifli- 

ma;e dinatura celeíte, e ilcorpo in fia ccomparazione ha del 

ruftico ; come dunque volete voi, cheella non patifca più del 

corpo;fendo ella delicatiffima;e appréfiuiflima € Anzi io vi di- 

rò cofa maggiore, che di quà il corpo le ferue piü tofto di ar- 
S 2 madura; 
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madura,c riparo. $e fi getta chi che fia in fornace ardente, da 
principio fente il dolore, ma nel fucceffo mortificato, ò più 
tolto diltrutto il fenfo, e per la veemenza del dolore perturba- 
ta, c offuícata la mente, non fente fi può dire più nulla ;la do- 
ue l'anima ignuda, e difarmara farà affalita dal fuoco ; e que- 
fe l'Oggetto del quale bafterebbe dire, che Iddio l'ha fatto à 
pofta, non per vtilità de’ viventi, ma per tormentar chi lo me- 
rita. Io; nondimeno dirò adeffo qualche altra cofa ; (e prima 
farò parola della congiunzione della potéza , e oggetto infie- 
me. Di quà non fi fà vnione tra i corpi,fe non per toccamen- 
to di fuperficie; à tal che il fuoco prima tocca la pelle; poi en- 
tra nella carne, quindi penetra l'offa ; ma l’anima,perche èin- 
diuifibile, e impartibile è penetrata tutta nel medefimo tem» 
po nel fuo più intimo feno . 
Asgli — Neéluogoin materia di Prediche recarui in campo la (o» 
eiuit.c.io lita quiftione,comeil fuoco,che è corpo, J£gat in fpiritum : per- 
eg Che niun lo sà né lo può fapere :io dirò una bella cola di Santo 
vers ng» Aguftino : l'anima che è fpirito è pur forma del corpo;e il cor 
dis. po la conturba, e affligge Nam corpue , quod corrumpitur aggra- 
uat animam , ma il modo dell’vnione chi lo feppe mai dire ? e 
cofi è vero, che il fuoco le fi congiunge, e la crucia,ma il modo 
non lo fappiamo : Iddio che l’ha fatto lo sà . Più tofto ritor- 
niamo noi à dire del fuoco. Quis poterit habitare de vobis ch igne 
deuorautc quis habitabit ex vobis cum ardoribus fempiternis ? Sem- 
Micron. piterni ardori fon quei dello Inferno dice iui San Girolamo, 
Efa.33  qnaiodico che dal fuoco dell'Inferno à quel del Purgatorio 
niuna differenzia vi ha , fe non di tempo : il primo non finifce 
D.Tha. mai,ilfecondo si: Quis dunque poterit habitare cumigne? ftare in 
4.11.9. 1. vna camera ferrata, ouc fia gran fuoco fempre,in capo à pochi 
arq a giorni douéta noiofiffima, ma ftar (u'l fuoco , Cum igne desoran- 
se?Giesù. chi non isbigottifce? hauere in cafa un mal huomo; 
vna mala donna, Salomone dice effer coía infopportabile. O 
che diremo lo ftarfi abbracciato có fi male ofpiro,anzi nimico. 
fuoco, e per molto tempo? 
Bilar. lo efclamo con 'Arelatenfe , Hilario : Modo delc&fat peccare» 
Arclat. in fed poftmodum non dele&iabit ardere. Andiamo più innanzi , fe 
pe me vogliamo veder più chiaro l'atrocità di quefto fuoco» Vede 
Du. San Giouanni quel Venerando hnomo con la chioma lunga» € 
thorfuc. bianca, qual neue : gli occhi viui, qual fuoco sla vefte nobile» 
rit. qual celeftino G iacinto : la Zona, qual oro : i piedi; qual orie 
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Molte fpo(izioni qui potrei recarui , che per hauetlo fatto 
altra volta mi contengo :bafta per ora quella d'Ambrofio, Be- 
da, e Primafio , e principalméte di Santo Aguftino:chei piedi 
fono gli vitimi fedeli del tempo di Anticrifto,iquali Stabunt fi 
€ut in camino ardenti, cioè nel fuoco della tribolazione. 

Ora notate attétamente due cofe : prima che quelli faran- 
no i maggior Santi, che mai foffero, perche la tribolazione fa- 
rà la maggior, che mai fuffe, Erit tunc tribulatio qualis nunquam 
fuit «a i, un. e che habbiano quelli à effere i maggior Santi, 
trattanc Maria; e pochi altri, lo dicono gli Scolaftici con San- 
to Aguftino, perche noi combattiamo col Demonio legato, & 
eglino cóbatteranno con effo lui fciolto, come dice San Giouá 
ni . La feconda èche quella tribolazione farà il fuoco del loro 
Purgatorio. O fe i maggior Santi della Chiefa d'Iddio, per 
fcampar il Purgatorio dilàne hanno hauuto,ó hauranno vno 
di quà della maggior perfecuzione del Mondo; come dobbia- 
mo noi ridere; ò pen(ar di fuggirlo , ò d'hauerlo leggiero? 
Non voglio dire, che fia neceflario,che tutti vadano in Purga- 
torio, ò che tutti iSanti lo meritino ; ma voglio dir cheè più 
ditticile à (camparlo , che altri non crede, & è maggior pena; 
che altri non penfa. 

Di quefto fuoco dice vna cofa grande Sã Gregorio: vna mag 
giore San Cirillo: vn'altra grandifiima San Tommafo : Nulla 

fupplicia martyrum; dice.S. Gregorio, Vel latronum cum illis pur- 
gatorijs, penis existimo comparanda ; maggiore quella di San Ciril 
lo, ò di chi fi foffe tra l'opere inferte di Sato Aguftino:Che tute 
te le pene, che furono, e che faranno comparate à quelle del 
Purgatorio fono fpaffi, e piaceri; ma grandifsima è quella di 
San Tommafo, che la minima pena del Purgatorio è maggior 
di tutte le maggior pene pofte infieme di queta vita. Queft'e 
cofa notabiliftima,perche s'accordano tutti i Padri à dire,che 
ne gli eftremi tempi Anticrifto troueràinuézioni inaudite per 
tormétare,in guiía tale che i Tori di bronzo infocati,olij,e pe- 
ci ardenti, balze precipitefc, canerne profonde,pettini di um 
ro, rafoi taglienti, fame lunga fono niente à comparazion di 
quel che farà quel crudele, e diabolico huomo ; e con tuttoció 
la minima pena del Purgatorio trapafferà tutte quefte cofe. 
O pigro, ò negligéte peccatore, che fai fti bafta dunque l'ani- 
mo di foffrir tanti dolori di là? perche non faivn poco di peni 
tenzia di quà? I piedi di quel venerabile huomo veduto da San 
Giouáni erano di oricalco, c doucano ftar nella fiamma i 
Eune 
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che per diuina arte Chimica douentaffero di oro , come erala 
Zona fignificánte quei, che lafciati i piedi fi auuicinarono al 
(eno di Crifto, e Fabbracciarono vfciti del Purgatorio . I! te- 
fto greco legge Pedes eius fimiles Calcholibano, che vuol dire in- 
céio, perche, fi come l'incenío à voler, che odori vuole il fuo- 
có; cósi non odora à Dio chi non è ben purgato, ó di quà ò ái 
làitando nelfuoco; O fuoco veramente penace tanto, che la 
Chiefalo chiama d'inferno; ben che fia quel del Purgatorio , 
Caftiglio Libera animas omnium fidelium defunEtorum de penis inferni, ne ab -. 
Annal, © forbeateas Tartarus; tiano in su la bocca , e non nel profondo 
vétre del Tartaro, cioè della cauerna del Purgatorio : cioè ab- 
biano non la pena più graue di quello, mala più leggiera, ben 
che ella come ho detto ecceda tutte le grauifsime di quefta vi* 
ta; Onde il Beato Véturino Domenicano nel mezzo de’ verna. 
littridori tremando, efortato dai Padri del fuo Conuento,che 
fi accoftafle alla fiamma, per poterfi rifcaldare rifpondeua : a» 
hime, che purtroppo mi fcalderò di là; e pquefto patifco fred 
do di quà . Inconíiderati peccatori, che foglion dire mi conté- 
to di far penitenza in Purgatorio:Santo Agullino diceua: Ne 
fen quid , eut; qui purgatorium petit. c a 

Ne qui fornifcono i mali, perche ci è il quarto Portico, che 
è l'imporéza di meritare Expetfantium aqua morum» dice il Van 

gelo : bifognaua, che altri gli mettefle nell'acque falutifere . 
Pofforo bene quelle anime foddisfare,ma non meritare. An- 
zi quelli Ref, Scolaflici, che concedino , che facciano orazio- 
ne non diranno, che fia meritoria, mà impetratorja. Mortui, 
Ecl19. dige PEcclefiallico, Nibil nouerunt amplius nec babent vltra mer- 
Med cedem, é di loro efpon quefto luogo San Girolamo «E ilnoltro 
Dante defcriuendo dottamente il Purgatorio dice, che, quan» 
Dite Pur- do entrò nel fuo feno fénti tanto ardore, che, fe fi fo fe potuto 
gat. Cane. gittar nel vetro infocato, € bollente,in comparazione gli faria 
17.2.Cît. paruto ftar in luogo frefco. dice poi,che vi era vn Maflo,ó fco- 
glio,ò Monte fatto à (cala con lo fcarpello, il quale fagliendo 
à poco à poco, giunto in cima fi potena vfcire di Purgatorio s 
ma con due condizioni : che non fi poteua far quefto,fe non di 
giorno, cioè co’ meriti paffati; e quando veniua la notte iui sù 
quel grado, che altri fi trouaua bifognana; che fi fermaffe, e 
quefto dava gran pena, onde vfa quelle parole :1a natura del 
Monte infranfe la poffa del (alire . Fatti quei gradi da fcarpel- 


Joan.9 lo, perche con fatica fe n'efce, Crifto Rello difle Venit nox quan- 


do nemo poterit operari « 
Sono 


RÀ 


à 


| gatorio, evi è ftato migliaia 


Feria fefta della prima Domenica: 143 
Sono in fomma giuftamente nel fuoco, perche fono fimili al 
fuoco, il quale di natura fua è fterile,e fi dice Ignis à gigno in: 
cioc frigigriens, non genera, cofi quelle anime non fono fecóde, 


ma fterili di opere meritoriese fe ne ftanno in tutto alla mife- 
ricordia d'Iddio, e alla voftra. 


Racconta vno Scrittore; che vn gran Maeflro in Teologia Villeg, 
Domenicano leggendo in Salamanca diffe in Cattedra: perlo- Dom 7 


na di Santa vita [crine in queflo Regno efferle ftato riuelato, 
che l’anima di Salomone èin quefta noftra età vícita di Put- 
d'anni. perche Ja gente ftando in 
dubbio , fe era faluo, ó dannato non faceua fuftragij pér lùis 
Yl che non ha dell’impoffibile confiderando i molti (uoi pecca 
ti, i particolari aiuti, che non hebbe,; e il coftume, che hauno 
JiSommi Pontefici di conceder perdoni sé indulgenze fpecifi- 
cando migliaia d'anni. ; i 
Si legge ancora, che vri Santo Padre vide tottmentàr due à- 
nime vna era molto dolétes e l'altra molto allegra: e doman- 
dato l'Angiolo pérche quelto ? rifpofe : l'addolorata nó ha chi 
firicordi di lei, má la gioconda ftà cosi, perche le Mato reue- 
lato, cheoggi è venuto à nafcita vn bambino,il quale, quando 
farà Sacerdote nella prima Meffa, che dirà per leila trarrá.di 


` quete acetbifsime pene. O allegrezza (parfa di fiele è vedete 


quanti anti douea (tat quegli à dirla fua Meffa nouella; e put 
quell'anima ripigliaua fiato à quelta nuoua. Confiderate dun» 
que, che anguftia; e che pena fia di quelle anime afflitte ve» 
der(i in tanto bifogno, non poter aiutarfi da fe, e dimenticate 
da (noi. 

Ma di quefto chehabbiamo detto à propofito dell'impoté- 
ža, diremo ancora à propofito de fuffragi nella fecóda parte 3 
per ora giudico ben fatto , che ci trattegniamo alquanto nel 
quinto, e vltimo Portico, il quale più che altri non penfa con- 
tiene (upplicios1#hz iacebat multitudo languentium , diceil fa- 
tro Tefo: (ono la giù molti languidis non morti,non infermi, 
ma languidi, ma come diciamo tnfermicci . Quelli clie parto» 
no di quà con peccati veniali, fi può dir che non fi pattono ine 
fermi, ma languidi, e, fe non han per quelli foddisfatto invi- 
ta; bifogna che foddisfacciano dopo morte. Noi fappiamo 
trouar(i alcuni,che, fe non'iftanno male ad ogni modo nó iftá- 
no mai bene : fempre hanno bifogno del Medicoscociofia che 
fanno alcuni piccioli difordini, che fempre gli mantengono di 
mala difpofizione: eglino non hanno in coftume di aftenerfi di 

niene 
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hiente, ben che nuoca : come pët efempió dalle frutte,dal ber 
fouerchio se fimili: onde ne patifcon pofcia lepene: dolori 
di flomaco, diftemperamento di tefta, catarri, colici, e fi fatte 
cofe; le qua'is quando foppraggiungono, fe ne pentono , fi la- 
mentano di loro medefimi : oh ingordo, che io fui, ò che pice 
col: cofa mi fa ora ftar male? deh perche non me ne guardai? 
andate per lo Medico. che mi ritorni 4 miglior effere. Senti- 
Ecch,33, tel’Ecclefiafticò, Qui delinquit in confpeltu eine, qui fecit eum inci» 
det in manus Medici. O quelt'é il dolore di quelle anime tra le 
vali vi faranno di quelle , che per pochi peccativeniali non 
oddisfatti fi vedranno cosi fieramente trattare, e per piccola 
cola per non fare un digiuno, ò cofa fimi!e hanno riferbato la 
peaitenza all'altra vita, Et inciderunt in manue Medici .. Ben di- 
co Medico, che con l'infermo non fi porta, come Giudice, må 
con tutto ciò dà una medicina amara per purgar quei pochi 
difordini s comanda aftinenzia,e fà (tar in camera; cofi Iddio 
fà (tar quelle anime nella ftanza ofcura del Purgatorio, ordina, 
che faccian dieta della vifion d'iddio per qualche tempo, e dà 
loro la medicina amara del fuoco; nè fa quefto , come adirato 
Principe, ma come pietofo Medico per purgarle, fe bene elle- 

Eass mopottebbon dire, Ecceim pace amaritudo nofira amari[fima. 
Vedi En- Andate voi ora, e dite , che i veniali fi mandan via conl’acqua 
rico Her. benedetta, poi che danno fi gran martorio in quel luogo peno 
ew fo. Seilveniale non mandafie al Purgatorio non direbbe San 
terribili Pier Damiano, che San Seuerino Arcinefcouo di Colonia (cos 
del pecca mes che il Baronio voglia, che fia vn altro Seuerino ) toccando 
to veniale la mano à vn Sacerdote cui apparue dopo morte la fpogliò ta- 
de Miftic. ralméte di carne, per lo grande ardore,che hauea la (ua; e di- 
Ti cendo di patir que(to per hauer detto Pvfizio diuino tutto à vn 
Damian. tratto ogni giorno da mattina , e pofcia attefo ài negozij pu- 
li.2.epit. plichi. Seilveniale non mandaffe al Purgatorio non direbbe 
15.ad De san Bernardo, che à San Malachia appari la (orellaraccoma= 
fiécrium- gandofi ben che foffe (tata di molta fantità. Se il veniale non 
mandaffe al Purgatorio non fi leggerebbe,che la forella di Sã- 
ta Caterina da Sienavi andaffe per eflerfi alquanto più com- 
piaciuta della vanità delle vefte, che non conueniua . Se il ve- 
niale non mandaffe 2l Purgatorio non fileggerebbe in Santo 
Anton. t. Antonino, che vi fi và per troppo amore allaroba, per troppa 
ptit 5. €- fenfualità nel magiare, e bere, per troppa curiofità nel fabbri- 
$.S® care, ancor che fieno luoghi pij, per troppa compiacenza del 
fuono, ò canto; ò delle burle, e facezie , Se il veniale non man- 


dafe 
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diffe af Purgatorio non haurebbe Santo Aguftino relo ragio- 
ne, perche tanto oraffe per la madre hauendola; tanto lodata 
di fantità con quella terribil fentenzia , Pa eziam laudabili vite 
bominum fi remotamifericordia difcutias cam. fat gine 
Ora guardiamoci in vifo; e chi è di noi fenza peccati venia. 
li per non dir mortali ? chi fi può dar quefto vanto ? Mi dire- 
te alla morte piglieremo delle indulgézie, hauremo delle me- 
daglie. E che fapete, le lo potrete fare, ò come lo farete? ma 
pogniamo che'l facciate . non potete dopo,che l'hauete prele 
far vn peccato venialese più; ò di vanagloria, ò impazienzia, 
ò di giudicio temerario, o d'altro :e auanti , che chiudiate gli 
occhi non hauer foddisfatto per quelli, e cofi andare in Purga 
torio? O quanti grideranno poi : ahi perche feci quefti difor- 
dini? perche ho voluto quefta amara medicina? perche non 
poteua io fuggir lemani del Medico feneraméte pietofo,facé. 
do poco di là per non hauer à patir molto di quà . Fermati fer- 
mati vn poco; ò negligente fulla bocca di quefta fornace sedi 
teco medefimo . Ohime io farò priuo, ben che tépo di quel. 
la faccia diuina più bramata, che non bramò la Donna Sabes 
quella di Salomone;ó Affaló quella di Dauid,ó Simeone quel- 
la del Meffia : mi torméterà quel fuoco, che fupera tutte le pe- 
ne de martiri : mi crucierà quella fperanza del Paradifo dife- 
rito, che par che quanto più fi afpetta non uéga : quella impo» 
téza di non mi poter aiutare con le più feuere mortificazioni È 
che io uolentier farei: quelle minime colpe,che con tanta fa» 
cilità io poteua cancellare, quanto alla pena ancora. Ahiche 
io tremo penfando, che pochi, anzi pochifsimi, anzi per dir 
cofi quafi niuno camperà il Putgàtorio : e io miferabile, che 
ora non poffo fentire vn difagio, vno (comodo,tanti anni flaró 
in quelle pene, che per vederle vna fola volta, (non dico fperi- 
mentarle, dico vederle)la Beata Vergine Liduuina tramorti, 
e perla gran forza, che fece à (e medeíima fpinta dalla pertur- 
bazione, fe le rappe per; lo mezzo vna corda nuoua , e groffa, 
chelacingeua. Che farà non à vederle,ne à narrarle, ma pro- 
uarlein noi fieffi? Dio cene liberi per fua pietdei modida 
liberar loro (ono molti: gli dirò, ma per oraun de principa- 
li è la limofina,Zirfortifimus Tudaa'collatione fatfa duodecim millia 


dragm. argent. mifit Hierofolymam offerri pro' peccatis mortuorum . 
fatela, e pofiamo. 
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SECONDA PARTE» 


‘ Adiflao Re vedendo la moglie, e i figliuoli diGiouanniV- . 
niade Caualiero Vnghero portar bruno có negre veftimé- 


ta perla morte di lui, tofto comandò che tutti veftiffero di ric- 
chi drappi, e nobili broccati , facendo fefta , e non pianto di 
quel Cápione, che per amor di Crifto difefe francamente’ Vn 


heria contro i Turchi. 
Il fatto fü degno di Principe per onorar quel Caualiere; ma 


io non voglio credere . che diceffe , ò faceffe quefto per tener 
que' Soldati effere Martiri, che contro il Turco guerreggiando 
muoiono, perche affolutamente parlando quefto non è vero 3, 
ma perche tante fatiche tollerate contro i nimici di. Crifto pa. 
rea, che doueffero hauer purgato l'oro. 


E nondimeno, fe ben quella nobil Donna depofe l'amman- 
to lugubre , non perciò depofe l'orazion per lo fno conforte , , 
fapendo, che molto grandi anzi grandifsimi per lo più deono: 
effere li meriti, e aiuti à volere, che mettono l’anima in luogo. 
che d'altP'aiuto non habbia meftiere. 

Diamo di manodi grazia à quei aiuti . Meritaua ib vero» 
compaffione,e aiuto quelo pouero infermo,t1 quale era ftato. 
trét'otto anni in quei portici, mal feruito, peggio trattato,nel. 
picciolo fpazio d'en mifero letticciuolo, efpofto alla crudezza 
dell'aris ,all'humidità delle vicine acque, i lamenti de gli al- 
tri infermi,e però il Siguor lo domanda zs fanus fieri? O pa~ 

dre delle mifericordie tra tanti mali queo non è de’ minori: 
egli defideraua la fanità, ne poteua liauerla, e voi lo domada- 
te (e la vuole? ftana quiui à pofta,e voi lo interrogate Vis fanua 
fieri è Só che San Crifoftomo da quelta interrogazione,e rifpo- 
flanc caua dalla parte d’Iddio il defiderio , che hauea della 
gratitudine sficome per queft'ifteffo chi vuol daruna gioia al- 
l'amico; hà caro, che gliele chieda : e dalla parte dell'infermo 
la pazienzia fua; e io foggiungo . dunque l'anime purganti fi 
contentano, e non fi contentano di quelle pene : non fe ne có- 
tentano in quanto ripugnano al fenfo ; fe ne contétano in quá 
to purgano . cofi anco l'infermo abborrifcela medicina,come 
amara al fenfo ; l'accetta, e vuole, come vtile alla fanità ;tan* 
to pii; quando ueggiono pronti gli aiuti à liberarle prefto. 
In cinque modi l'Angelo, che Defcendit in'Pifcinam „cioè l’huoe 
mo può aiutarle : con la Meffa . con l'Indulgenzia , con POra- 
zione, con la Limofina;e con la Penitenza ;fi come quegli,che 
non 
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non puó camminar co' (uoi piedi in fei modi puó effere aiutà» 

to: prima in cocchio,equell’è la Meffa,che fenza piedi di pro: 

pri meriti, ò del morto, ò del Sacerdote; che la dice,gioua . fe» 

«condo à Cauallo, ecco l'Indulgenza , oue anche qui non è ne- 
ceffario che meriti, ò chi la pigliasò percui fi piglia. Terzo 

con la man deftra (oftenendolo, ecco la Limofina pel morto. 

Quarto con la finiftra, ecco il Digiuno, e altre opere penali. 

‘Quinto con ambedue le mani fi aiuta chi non può andar da íe, 

come fanno con le fpinte i Nuotatori chi affogaecco l'Ora- 

zione, che (pigne l'anime del morto, perche eícan del golfo 
INeabforbeat eas Tartarus . 

Ma i Canonifti con San Gregorio gliriduconodquáttro. 6:tf- 

Meffa , Orazione, Limofina e Digiuno:la ragion di quefto ré Dis 9g 
de molto bene Alberto Magno, imperò che due fono i modi we à 
di affoluere i defunti: per via di grazia , e per via di giuftizia: D ima 
per via di grazia, ò per intercefsion pubblica del corpo,e que- defun&t. 
{Pè nella Meffa : fecondo per intercefsione , quafi priuata del- «5.9.2. 
Je membra; e quefta fi fa nelle orazioni. Per uia poi di giufti- Albert. 
zia fi può fare altresì pet modo di redenzion di pena , e queft'è compéd. 
nella Limofina: ò uero per modo di foluzion di penascome in- ^! €: * 
teruiene nell’affliizzion del Digiuno. È per più anco giouarui Viguer. 
quefti quattro gli riduco à due folit il primo è per modo di De sacr. 
merito, il fecondo per modo di fuffragio : il merito fi appog enit 
gia alla giuflizia , il fuffragio alla liberalità diuina : il primo è pani 
nelle opere penali, come digiuni, pellegrinaggi, limofine, In- 
dulgézte, e fimili; e il fecondo, cioè per modo di fufiragio [a= 
ranno le orazioni non confiderando però la penalità, che có- 
tengono. La Meffa principalmente impollibile è dire quanto 

fopra ogn'altra cofa gioua à i morti, e la ragione è prota; per- 

che ella non folameate gioua , Ex opere operantis , come dicela 

Scuola, ma Exopereoperato , fiche s feil Sacerdote è cattiuo 
perognimodo gioua. Ma cento feudi con vna tazza d'argen- 

to è più gran dono, che fe ella foffe di vetro. Quelle parole 

del Salmo Congregate illi fantfos eius squi ordinant testamentum 

eius fuper facrificia. Radulfo Tungrenfe l'accomoda à i Sacer- Bodulp. 
doti,cheraünano per dir cosi; infieme i Sati, per farli interce( Pin 
fori à Dio . Sentite, fe è vero: dice il Sacerdote nella Meffa: Lê- 

ni , Cleti, Clementis, Sixti,Cornelij, Cipriani. Qui ordinant testamen- 

tum cius fuper facrificia, adoprano il teftamento nuouo, e noni 
facrifici antichi : Teftamento nnouo? il calice della fua pafo- 

ne , Hic calix nouum tefamentum est in meo fanguine. E perche 
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credete,che il Sacerdote immerga vna particella dell’oftia net 
fangue, fe non perche intendiamo offerirfi quefto Calice ance 
Alcuinus per le anime del Purgatorio? Quindi Alcuino,che fu Maeftro 
h.dediui- di Carlo Magno dice che quando già il Sacerdote dicea quel- 
S le parole, Et dormiunt in fomno pacis, con bella, e pia cerimonia 
Et Pame- EX Dipticis , cioè da certe Tauolette fi leggeuano i nomi de’ 
liusin Mi Morti di quel giorno, perche il Sacerdote, e popolo pregafle 
ciolog. per loro infilenzio. 
O calice, ò teltamento Super facrificia,che foprauanza tut- 
tele Oflie,che furono lauate nell'antica Pifcina. : 
Congregateui Sanri inuocati dal Sacerdote , fate turti in- 
fieme inftanza, come fece il popolo à Saul per liberave,nó Gio 
nata, ma l'anima, che arde . E di qui auuiene, che;quando Pa- 
nime apparifcono; inftantemente chieggiono le Meffe , come 
fecero quelleà San Niccolo Tolentino : indi furono ordinate 
le Meffe Gregoriane, le Settime, li Trentefimi, e fimili. Dopo 
la Meffa bramano grandemente le indulgenzie ; che deriuano 
principalmente da i meriti di Criflo, e Maria, e pofcia ancora 
dagliáltriSanti. E fi come il Fiume Giordano nafce da due 
A #8. Fontidetti Jor,& Dan, che vniti fanno Jordanis,cofi l'acqua co- 
"  pio'adeli'indulgenzie da quei due purifsimi fonti Crifto;e Ma 
Galatin ria. Anzi Galatino dice di quef'i due nomi Giesù, e Maria; 
li.7.c.1a chetanto le lettere dell'uno, come quelle dell'altro ( all'ufan-* 
za Ebrea, che le lettere ha p numeri ) fanno la fomma di 612. 
Qieri Hie Ora il Pierio,e Pietro Bongo dicono, che il numero 600 figni 
TOg. afica liberazione di pene ; e forfe non fenza miftero Noè di600 
anni liberò con la fua Arca quelle otto anime del Diluuio ; e il 
numero 12. poi,fignifica riconciliazione; come dichiara Mar- 
Ficinus filio Ficino .adunquela riconciliazione de’ vini con Dio è da 
de Repub. Crifto, e Mariaela liberazione de" morti dal dilunio delle pe- 
Platonis. ne da Crifto, e Maria dicel’Abate Giouachino nella confide- 
razion di quefti nomi. Maria non fenza belliffimo miftero è 
Can&$ chiamata nella Cantica di Salomone Aurora , Sole , Luna ; & 
Efercito: Aurora à gli Angioli , Luna à noi, Sole all'anime del 
Purgatorio , Efercito terribile all'Inferno. E"Imperatrice di 
Feli Ute quefte parti al par della Sapienzia, Girum cali circuini fo~ 
la, queft'é del Cielo : Et profundum abyfi penctraui > queft'é dell 
Inferno : Et in flu&ibus Maris ambulani, quelle del Purgatorio, 
paw,  Etinommiterra Steti, e quefè il dominio della terra. E però il 
Can; Poeta, e Teologo Dante fà che le anime del Purgatorio faluti- 
no 
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no, € fpetino grandemente in Maria. 


E quando qualcuno piglia indulgenza per quelli credo, che: ` 
da vna banda fembri loro di vederGiesù, dall'altro Maria,e ^ 


che dicano con Santo Aguftino Hinc pafcor à vulnere, binclatfor 
ab vbere. Ma di grazia cerchiamo noi più tofto di purgarci 
al fio fonte in quela vita,che à tanto n'eforta Guerrico Aba- 
te'con quelle parole : O igitur filij bominum tempus purgationis 
aduenit, quoniam Mater [umma puritatis, pariter, & fontem cdidit, 
er exemplum dedit zobis, quo debeamus purgari . Satius est , & fua- 
sius, fonte purgari. quam igne. Finalmente le Limofine,le Peni- 
tenzie, le Orazioni, perloro fono di molto aiuto. E ora inté- 
derete un bel safo di Scrittura: Alioguindice San Paolo,$i re- 


furve£lio mortuorum non est, quid facient , qui baptizantur pro mor- 


tuis ? Tertulliano l'efpone della Refurrezzione : San Crifofto- 
mo del Battefimo di Crifto : Teodoreto della, perfona morta 
al Mondo: Sato Epifanio di quei,che {tando per morir fi bat- 
tezzano :San Tomafo del peccato: E la Sefta finalmente mol- 
to letterale di Sáto Effrem Siro, che battezzare qui voglia di- 
re affliggerfi , fi come Crifto diffe intédédo della fua" paflione 
Baptifmo babeo baptizari, allora dunque fecódo quefta fpofizio- 
neci battezziamo per li morti, quando per loro limofiniamo, 
difcipliniamo, digiuniamo, e oriamo. 

Ma io credo bene, che ciafcuna anima poffa dire : Hominem 
non babeo, qui mittat me in Pifcinam , perche non è chi péfi puns 
to àloro. Nonditeci penfa la Chiefa ne’ fuoi fuffragi, E ve« 
ro lo fa in comune per tutti, ma quefte comuni giouano poco 
dice Santo Antonino , perche fi hanno à compartire , e diftri- 
buireà molte migbaia , e milioni d'anime, e però ne tocca 
molto poco per qualunque anima ; l'importanza ftà ne’ parti- 
colari , che faccian bene per quelle anime, 

Coftumafi in alcuna Città, che la Giuftizia lafci andare i 
prigioni co’ ferri alle mani accattádo,e poi fi ritornino in pri- 
gione : permette Iddio , che efcano quelle anime talvolta, e 
che fi raccomandino à quefti , e quelli chiedendo limofina de* 
fuffragi; e poi firitornino nel luogo del Purgatorio. Inquefta 
guila appari Giufto,Seuerino, Pafcafio, Vitalino, e altri; e que 
fto fà perche i viuenti attendono à i proprij intereffi, ne cura» 
no quei de’ morti, Hominem non babeo perche, fi come quelle 
due Donne contraftanano per di chi douea effereil figliuol vi- 
vo, e nonil morto al cofpetto di Salomone; cofi pare, che del 
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fig!iuolo viuo fieno tutti i penfieri, e il morto l'obliuione; fe lo 
toglie. Imparare da Cri(to, che in tanta fotennità del Cielo, 
„e della Terra trasfigurandofi volle effere nel mezzo d'vn viuo, 
che fà Elia, e d'en morto, che fù Moife. 

Anche Aaron tolto il Sacro(anto Turribolo d'oro in mano 
Wume. 16 fi mife nel mezzo de’ viui, e morti vaporando à Dio l'edorato 
incenfo. A' viui iate tenuti della educazione , e cura à i mor- 
ti dell'ainto, del (uffragio. Ma Homizem mon babeo. O crudeli 
Padri, Madri, Figlivoli, Amici, € parenti, che mettono in 
dimenticanza fi gran bifogni altrui. 

Diamo cafo, che paffivn Cerufico , il qual fente lamentarfi 
vn pouerò giouane cui da vna freccia,ò palla è ftato trapaffato 
vn braccio, e fe l'è cauata, ma da fe poi nó sà medicarfi,fafciar 
fi, ha colui, chepaffase Pvnguento, e le fafce , nondimenotira 
innanzi, non fi commuoue niente » và per li fatti (uoi; tura gli 
‘orecchi, che ne dite? Ma l'anima del Purgatorio ha cauato 
dal cuore la freccia della colpa, rimane la ferita della pena: 
grida, fi raccomanda, hauete le falce s gli anguenti de Sacra- 
tob6 menti, indulgéze; fuffragi, limofine , € paffate via come fe non 

toccaffe à voi. O (pietati. può dire , Frames mei pretereunt me s 

ficut torrens, fuggono da me veloci come torrente, efpone San 

f. ^" Tommafo. Qual Donna vedrà cadere il figlio sù’l fuoco, e nó 

lo ricorrà toto mettendolo in feno ala Madre? Arde quella- 

à Rcgi nima; e potrefti di là trarlaseriporla nel grembo della Madre 

celente, Qus furfum e$i mater noflra Hierufalem je la lafci abbru= 

ciare? che penfiero éil tuo? Se di Saul è (cricto. Lugete fuper 

Sanl filia Hierufalem, qui pcfliebat vos có cino , qui prebebat orna- 

menta aurea cultui vestro ; molto piùfi dice l’ittello à voi: Pian- 

gete, cioè ricordateui, ò figlie de' voftri Padri, vedoue de' vo- 

iiri mariti, che per farui ornamenti dioro , edrappo ci mifero 

di cofcienza anco tal volta , e torfe fon quiui per amor voftro. 

Religiofi ricordateui di chi Prebebat ornamenta aurea cultui ve- 

ftro : di chiba dotatele Cappelle, abbellita la Chiefa, fatti i 

iufpatronati, fondate le Cure, non gli defrauda te,foddisfate à 

7é- glioblighi. La caula de’ morti € più fauorabile di quella del- 

. Te vedone;de' pupilli, de gli infermi,e de" prigioni, perche l'im 
potenza € maggiore, € ilbifognograndiffimo. 

Deh fe non vi ho faputo muouere , Ò perfuadere io; afcolta» 

teloro, imaginateui, che da quefte fepolture efcano , e cofi vi 

fauellino. Ah per quelle fatiche,ftenti, e di(agi,che patimmo 

per voi, à mantener la cafa la roba; el'onore sricordateui di 

noi e 
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noi. Vi(congiuriamo per parte d’Iddio, nó ci lafciate pirate 
dere. Eredi veramente fcortefi, che hauete il noftro in manos. 
quel noftro , che per acquiftarlo ci diede táte male notti, quel 
noftro, che per farlo noltro ora ci fà penare rpigliateuelo sin 


buon ora tutto, e vna lola particella allegnate à noi per paga» 


re i debiti, che habbiamo con Dio . Soccorreteci ora nel mag- 
giorbifogno. Che giona à noi .chenon mancalle di niente » 
ne di vilite, ne di medicine, ne di cofa alcuna, (eora , che ítia- 
mo in vn letto di fuoco non vi moneted pietà? Al maggior bi- 
fogno fi conofce chi ams. Doue è amor de’ figliuoli a' padri;. 
eue la gratitudine de’ benefattori ? doue l'onor de’ parenti ? 
dunque noa ci amauate, fenon per vtile? Fintereflo folo vi ck 
faceua grati? Orsù via poiche l’oneftonon vi muone,muoua- 
ui quefto benedetto vtile, ; 

Non farefte uolentier Principe un uoftro paréte, quando ne 
Íperaíte daluiricompen(ía ? Orecco, che, fe per uoftro mezzo 
noientriamo nel poffeffo del Regno celefte vi promettiamo 
per ciò larga ricompen(a, impetrandoui da Dio quel che ivo- 
ftro prò farà giudicato . 

Voi dobbiate ricordarui , che € comun parere de’ Teologi, 
cheifuffragi giouano in morte à chi per altri ne fece in vita. 
Ne ui douete dimenticare della fentenzia di San Beda, Iudi- 
gnus estomni fuffragio , qui defunctorum immemor fuerit s perche 
Mifericordes mifericordiam con[equentur . Arde la cafa:del vicino, 
fuonano le Campane à fuoco, corre la géte con varietàdi ftro 
menti per ifpegnerlo; e che pé(ate,.che voglian dir quelle Cå- 
pane, che fnonano à morto ? Spegnete il fuoco di quell'anima 
trapaffata all'altra vita.. E fe non volete finalmente hauere 
mifericordia di noi habbiatela di voi medefimi ,.a fine che nó 
fentiate qnella tremenda imprecazione. Difpereatide terra me- 
moriam eorum pro co quód non funt recordati facere mifericordians, 
chi per auarizia, chi per dimenticanza „chi per indeuozione 
trala(ciando di porgerneaiuto ... 

Dilettiffimi l'immaginarfi, che cosiparlinoi morti non è 
fempreimmaginazione : Quelle tante mani, che apparirono 
intorno al volto della beata Maria Ognacéfe congiunte in at- 
todi pregarla ; checredete, che foffero l'anime de' morti,che 
fi raccomandauano.. 

Signore poi che l'anima grida Hominem non babeo, io cóclu- 
derò cosi : Tibi dereliffus est pauper . cofta(sà nella Celefte Gie- 
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rufalemme fi fà la fefta folenne, che dice il.Vangelo; oue èla PCs 


Piici- 
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mi Domenica feconda di Quarefima . 
Pifeina Probatica sone entrano lauate le! pecorelle tue, ouei 
cinque portici delle tue cicatrici fante’ fanno gli occhi beati s 
oue gli Angioli muouon l'acque d'infinite lodi, e anche l'An- 
gelo Cuftode da tua parte vifita l’anima cuftodita in Purga- 
torio, oue vn folo fi falua, cio? il (olo popolo predeftinato. 
Ah veggio caro Signore , che dalla voftra amorofa bocca efcó 
quelle confolatrici parole all'anima purganté , Tolle grabatum 
tuum, & ambula , cammina al Cielo), Tolle grabatum , piglia a 


Croce', ma, doue ella teneua tein Purgatorio tien tu lei in 
Paradi(o. 


DOMENICA SECONDA 
DIQVARESIMA. 


Affumpfic Tefus Petrum Iacobum. Qr loannem im 
montem. eJMatt,c. 17. 


| Aueua predetto il Saluatore a' fuoi Apoftoli y 
quale, e quanta doueffe effere la fua paflione 
in Gierufalemme;animandoli al patire;fe vo- 
M leuano regnare ;e promettédo dopo la mor- 
Di tificazione l'efaltazione, dopo gli (ckerni , gli 
z £225 9J honori;dopo linfamia la gloria, dopo la fer- 
Mat, 16. uitüil Regno ;e perciò foggiunfe : $unt de bic flantibus qui non 
gaStabunt mortem donec videant [ilium bominis in Regno fuo. il qual 
luogo; ches'inrenda della transfigurazione, e che quefta fia il 
Leoferm, Regnadi Criito, lo dice San Leò Papa:e come che Sant'Am- 
c brogio, Gregorio, Girolamo l'eí(pongano della predicazione, 
a cheé Regno d'Iddio; none però che i medefimi, e San Grifo- 
Hieron, ftomo ancora non dicano, il Regno effere la transfigurazione: 
Crfot. anzi S.Girolamofcriue, che poteano gli Apoíloli dire à Cri- 
hom.57.. fto; la morte, ei travagli, che né predici già (ono alla porta; 
e e lagloria promeffa fi dilunga: nó; dice Crifto,ci (onodi quel» 
Com.in lbche prima vedranno la gloria, il Regno mio, che la morte: 
16. Mar, ecofi Poft dies fex affumpfit Petrum, & Iacobum, & I0annem , ©" 
transfiguratua e$l aite eos, è 
Orsù in quefto nuouo Regno dobbiamo vedere il Palazzo, 
il Trono, la Corona, le veftimenta Regie; lo Scettro, i Corti 
: giani 
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giani:i Cittadini vil Palazzo, In Montem excelfum : il Tronos 
Eccè nubes Incida $13 Corona, Replendunt facies ficut Sol:le Velti, 
Veklimenta fatta funt alba ficuthix :1o Scettro, Lóquebantur de éx- 

‘ Velfuti Cortigrani, Affumpfit Petrum, Iacobum, loannem; Cit 

-"fadinfgli altri'hoge Difcepoli à piedi del Monte Jafciàri, - 
1" Quefto gloriofo Möte Tabor 1n (omma e fimbólo del Palaz 
zo del Cielo, à noi promefio da Dio :gli fiet Gentili facena- 
to Gioie habitàtòr dell'alro Monte Olimpo, mir 

$uperique habitator Olimpi . 
* O bellifimo Olimpo celefte ., Vide San Gionanni quel ve- 

-merabile huomo; figura di Giesù Crifto , che in bocca haueua 
viia fpada; nella defra fette lucidillime Stelle, (otto i pie PO- 
ricalco fpecie d’Eltttro, perche egli con le felici piáte calca lå 
cima dell'alto Empireo tutto lumtüofo, e d'oro. 

"M2 non pareuá; ché quento diuino Caualiero doueffe hauer 
piùrofto le Stellen faccia; che in mano? ela [pada più to(lo 
‘In mano, che'in bocca ? E che male potria far quel Guerrie- 
ro, che teneffé Ta fpada con le labbra,e non con !e dita? O mi- 
fieri: vuol dire : minaccia con parole: ha in bocca (padé, fe- 
rite, fangre; morte; ma notmette in opera, non vieni perlo 
più alle mani. Perlo contrario; Habebat inydexteva fua Slellas 
feptem, pchiele Stelle figvificano il Cielo: cen 
fente: non dice darò, ma diftende1a mano re’! dò, Te vuoi et- 
Coteló, E quefthuomo haueua la faccia bella come il Sole, Fa- 
cies eius ficut Solin virtute fua, perche era il medefimo, che (ul 

Monte Tabor fi trasfizuró , Et refplenduit facies eins [icut Sol, 

Quindi E(aia parlando d'Iddio : Quis menfus cfi pugillo aquas, 
€ palmo celos pendevauit ? volle dire,che le tribu lazioai,(ignit- 
cate per l'acque le mifüra, le diftribuifce Iddio col pugno, con 
la mano ferrata, dta! che titre fi verano, cà pena bagnano la 
mano; dà i difeufli come fanno le Genrildoune l'acqua fanta: 
fi bagnano vn dito, e lo porgono alia compagna; ma iCieli, 
cioe le grazie, le mifura, e comparte col palmo,,con la mano 
aperta, perche, feti ha fatto ponero t'ha fatto Crifliano vha 
fatto naícer in luogo ; doue è la Fede Cattolica, doue è la fre- 
quenza:de'Sacramenti, e delle opere di fpirito: cofe che non 

“fi poffono valutare per verün prezzo, perche fono i! [us al pof- 
"feffo del palazzo de! Cielo. A Taia fù deito : Puf verba mia 
‘Br oretuo; vt plantes celos, e fundes terram ? marauiglie e ituipo- 

“ti: chivide mai poterti piantare il Cielo? Seio volefli feguir 

Tefpofizion della Glofa, che i Cieli fono gli Apoftoli. Deh co. 
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me à propofito del Vágelo potrei dire, ecco oggi quefli Difce- 
poli, e Apoftoli, quafi Cieli piantati nel Monte Taborre.à che 
fine ? perche Celi enarrant gloriam Dei , perche illuftrati dal So» 
le Crito, il quale, Refplenduit fient Sol , teflimoniaffero laglo- 
tia fua, ejn particolare, Opera manuum eius amuntiet firmamcn- 
tum, perche San Pietro fermamento della Chieta ftupefatco di 
quefta gloria : Bomam cfl nos bic effe. 

Ma io dico altraméte, cioè che la terra ftia pure d baffo, fia 
fondamento, i! quale ftd femgre occulto, Ft fundes terram: cal- 
chifi, fi calpefti, difprezzifi la cerradal Criftiano; ma il Ciele 
fia qual pianta, che fi manifefta einnalza : fempre creíca inti- 
no a-la perfezzionc: la parola d'iddio fia , qual (eme , che git- 
tato nel profondo del cuore forga,crefca fimile à eccelfa piane 
ta, panda i rami fnoi per li fen interni, & efterni , e fembri il 
Criltiano effere tutto Cielo : habbia il Cielo nel penfiero;nel- 
le parole, e nell'opere . Ft plantes celos, fi rifolue il Signore hog 
gi à piantar in terra il Cielo, perche inuaghiti di quello có più 
lodeuo! fine diciamo, Bonn efl nes bic effe: quefto non é il Palaz 
zo di Meleagro col tecto di preziofo Elettro , ma il Paradifo 
d'Iddio;eonando dice ii Vi » Dixit illosin Montem excelfum 
ci vuole infegnare, che il Signore promerte allo fpirituale,che 
haurà vn Paradifo in terra, 7% plantes celos. E anche da ponde 
rarfi in quello propofito la vifion del Sito Arciprofeta, il qual 
vide la Città del Cielo difcédere in terra, Vidi ciuitatem fantan 
Hiernfalcu nouam deftendentem de celo : 1a doue (e ben potrei di» 
re, che il Monte Tabor douentaffe vna Gierafalem celefte, poi 
che vi comparirouo Moife, & Elia , che quantunque non foffe- 
ro inquellastalmente ad effa apparteneuano, che niéte appar- 
teneuano alla terrena Gierufalemme ; coa tutto ciò l'e(polizió 
d'Andrea Cefariéfe, tà eziandio per noi, cioé che la cognizio» 
ne della celefte Patria é venuta dal Ciclo per mezzo di Crifto 
in due modi; con le paroie fpetfo predicandola , e con l'opere 
oggi dimoftrandola, e avanti 4 gli occhi corporali la. fua gla- 
ria fpiegando, allor che Fransfzguratus es ante cos. O Paradi- 
fo', ò palazzo di gloria ben diffe Efaia, Dominus exercituum crit 
vobis in [anCfific.tionemilegge il Pagnino, Erit vobis in palatium. 
E fe noi ci faremo più auanti,e contemplcremo i regali orna- 
menti vedremo 3 prima giunta Ja Corona del Ree queíiaé in- 
teffu'a, e fabbricata de' beiliffimi raggi del Sole. marauiglio- 
fa Corona: infolito Diadema, £trefMendnit facies cius ficut Sol. 

Di grazia dalla confiderazion del Sole humano folleuama- 
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cidvna dolciffimà contemplazione del Sole diuino , e così ve- 
dremo, perche Refplenduit facies cins ficut Sot. Platone doman- 
dò il Sole figliuolo d'Iddio, il che nó fù (ua inuézione,ma del- 
la diuina (crittura , onde diffe Dauid : Ante Solem. permanet no- 
men eiue traduce il Pagnino: -£d faciem ga cw che 
perl’appunto qui fi verifica, perche, qua ndo ebbe la faccia, co 
me vn Sole, allora il Padre gli diffe , Hic est filius meus dilctius . due 
Più chiaro Abben Ezra traduce, Filius appellabitur: tarà figliuo Scholiis. 
lo d'Iddio auanti al Sole. E fe domandate, perche ii Sole col Nazian. 
fia detto, rilponderà Niceta nelle Scholie di S. Gregorio Na. Orat4s- 
zianzeno, perche egli è vn ritratto efterno del figlio d'iddio, fi. 
come il figlio è ritratto interno di effo Dio Padre,Cum fit (p!en- 
dor glorie, & figura fubStantia. In fomma San Crifofiomo.con 
guelta fcrittura prona la etternità, c diuinità di Criflo in guifa 
tale, che voi vedete vn Sole in queftò Monte, il quale,fe bene È 
nato dopo il Sole; è nondimeno vn ette ruirà auati al Sole, an- 
te Solem permanet nomen eius . Quell ante non (oio vuoi dir tem- 
po, ma clezzione, onde Tullio, Ante me diligo ; cioè pin dime 5. Cicer. Aé 
Criltoé più bello , più lucido dei Sole; e forfe la fua luce non Attis. 
tanto lo trapatfaua , quanto era diaerfa di fpezic. Ciuitas illa 
non eget Sole, nam claritas Dei illuminabit illa :wota que! Dei, cioè 
la chiarezza del corpo de? ! 


$alm.7: 


Chryf. ia 
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beati, non é come di Sole;ima come r 
d'Iddio;d’vn altro ordine,e natura. E San Paoloa'Filippen- Philipp È 
fi; Reformabit corpus humilitatis noflra config ratum corpori clarita- 

tis [u : non diffe Solis, ma fue ; «na luce à fuo modo che nō ha~ 

che fare con quelta. 

Atgomentiamo ora così: fe la luce di quefto Sole ci pare in- 
comparabile, che fia quella? Dulcelmmen, © deleltabile cft ocu Ecc, 13, 
lis videre Solem dice | Écclefiaftico,onde fi legge di Socrate,che 
egli flette allo (coperto Cielo contemplando il Sole con occhi 
fii, col corpo immobile, tutto vn giorno : e venuta la notte nó 
fi parti di quindi, ma ftette.nel medefimo modo fin tanto, che 
rinafcendo il Soie lo rifalutó ; E dice Marfilio Ficino,che da Ficinusli. 
quefto materiale contempló quel diuin Sole, che non conoíce epa 
ombra. Quell'altro Santo Romito ftato tutta 1a notte in ora- E 
zione s'adiraua, quando vedeua comparire il Soie, che gi'inuo 
laffe «n più bel Sole; potendo dire Praweneruntoculi mcià tedi- 
luculo, vt meditarer eloquia tua l'intédeua meglio di Socratesche 
marauiglia, che Pietro vincendo Socrate voleffe ou vn di,e v- 
na notte, ma fempre ftare à contéplare quetto Sole, Domine bo- 
sum est nos bic effe? Di piüs Ante Solem, precede ilSole negii cE- 
V os fetti; 
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ferti a perche, (ebene; il.$oJe edendo lontaniffimo: molte.mis 
glia dalla Terra, ad ogai modo fi chiama il Mariro.di quella. 
il Padre dell'Anno; il vafo-di luce, il cuor delle Sfere , il Pittor. 
delle campagne ; il qual prouuedelerbe a' prati, 4 ipratiifios 
ti; le foglie agli alberi, i frutti alle piantesle piante à gli.ani» 
mali, gli 4nimali à gli huomini : tutti quelli però fono conpoe 
rali efterti; ma Crillo miftico Sole gli produce (pirítuali cons 
ferma gli Apoftoli nella Fede, gl'inamma nella Garitàsgl'au« 
uina nella Speranza, Oltt'accióil Solec occhio del Cielo; ma 
del.Sign.Iddio e icrittos Oculi Domini multo. plus lucidiores funt 
fuper Solem : il Sole illumina, ma noa vede ;i noftri occhi vedo= 
no, ma no illaminano; g!i occhi di Cri(lo fanno l'zno;el'altro; 
Et quando refpexit Petrum; lo mile in operas Il Solembn illumi» 
na di notre;perche la nera béda,e l'apparato delle tenebre l'im 
pedifce,ma gli occhi diuini in queto lo vantaggiano , perche 
háno la notre per giorno, Et nox illuminatio mea, leggeil Caldeos 
Tenebre ,& dies apud te equales s vellono d'vna medefimaliurea-s 
l'ombra di notre, è ypa nube lucida del giorno Sicut tenebre co 
ius, ita & lumen eius : cant sé l'un quanto l'altra. gli.occhi di 
Iddio. Onde il Cardinal.Gaetáno.tien che.la Trasfigarazion 
foffe fatta di notte ., Finalmentemille pati fa l'buomo y.cheil 
Sole non gli vede, ma quefti occhi Santi qual.cofa ,non.veggos 
tio? qualpedata,qualorma nó difcuoprono? T4 quidem gre[fug 
mtos digumeraSti: quindi, Eutipide, che purera Geutile.diffes 
Quod [i quis mortalium malum,qui putet , hiceffe fatturum,vt la 
teat Dem. Hic praua fentitfentienfque fallitur .. Md ratto 

nPenerragquelalyce diuina infin nelle vilcore,inueftigaranco 


| i penfiexis aon fol fatti, mada tarh , Lux ortaeh info, restis 


corde letitia, dice Dauid. sil teno Ebreo legge; Lus.fata està. fe: 
minatacfl; vno) dite, (come (emibaco entro le vi(cere.d ella ter 
ra il fiore,.dal di dentro po1.vien fuori, e fa pàalefile.fuebelleze 
ze; così la lace diuina al coürrario dell'humana; nó comincia 
dalla tuperficie, non dall'e(lerno, ma dal cuore , dall'intrinfe- 
co, € pofcis conT'elempio buono appar di fuori,c pofiamo die, 
te, Flores apparuerunt in terra noflra. Dentro, nell’anima-beata 
inn dal principio ftaua il So] della gloria;di Crito, &oggi lae 
fcia, che ri(plenda anco di.fuora i Se di.Plotina Filofoto Pla» 
tonico dicono le Hiftorie, che meptre contemplaua, la faccia 
fua diueniua fplendeute, quafi Sole, come la.doueva. hauere 
Crifto contemplante.nel Monte Tabor, che.era-Filofofose Teo 
logo del Paradifo è O due Soli di que(to Monte felice;e forcue 
nato, 
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natosde quali '«no mi fueglia l'altro miabbaglia , 'vno m'illun 
mina l'occhio, l'altro il. cuore, vno dá frutti al gufo l'altro al- 
l'animo. i 

Sapete la cagione, perche iddio prima fecela Terra,veftilla, 

li praterie , incoronolla. di fioriti Colli, € l'adornó di variate 

piante,e poiin vltimo;cioé il quarto di fece il.Sole ? perche in- 
tendeflimo, che non il Soie principalmente, ma egli. fece tutte: 
quefte.cofe; In. Sole PAPIRI anle ne ic E dica, fe.il $o« 
le é la fua Sedia; non dunque la Sediayma il Sedente l'ba fatte, 
Kt rcfplenduit. facieseius ficut Sol: ecconi va Sole. fimile alSole., 
ma da cui derina il Sole, € ció che puo operareil Sole. ò faccia 
bella, ri(plendente, e amabile quefta fu il Paradifo prometfo al 
buon Ladrone, Hodie mecum .eris.in Paradifo - Certo non fi pote. 
ua intendere delcelcfte; percheinquel di andó al Limbo. non 
del terreftre, perche non à Paradiío vero ; dunque intendafi di 
Crifto gloriofo dice Santo Ambrofio., che € il vero, noftro. 
Paradifo: . Tr if12173 spinah 

Or vegnamo alle vefti RegiesRefimenta autem eius facla, funt 
alba ficut nix , pareuan.drappos9 come voi dite telesca d'argé- 
tp, Negli Arti Apoftolici fi legge di Erode,; Statuto; autem. die 
Herodes vestitus vefe regia fodit pro tribunali,  eoncionabatur. ad. 
eos, il qual.luogo, quali dichiarando.lofejta ael libro. dell anti- 
chitàdice; cheil Ré Erode era vcítito di veltiméra teffute d'ar- 
gento con mirabile artifizio,e che 1 raggi del forgéte.Sole;per- 
cotendo in quelle faceua d'vna, come diuina luce -rifplédere il 
Ré,cheoraua al. popolo; ma quali doueano parere; gli A po- 
ftoli di rilkoteliute di raggi» edi fila dlicazicnta. cauato del 
Paxadiía gica dn 5 ir : Ai pier 

La pompofaseidi fquifito magifterio teffuta velle del Ré Sa. 
lómonescon tutto anco, che foíle ricamata dig igli fecondo al- 
cuolziondimeramonera fi bella come quella,de.gigli della fo- 
refta :Confiderate lilia agri : dico vobis „quod. nec Salomon in omni 
gloria [fna vestitus eSt, ficutvnumezxiflis; Prima, perche il fiore 
nonmendica la faa vefle.da ninno, l’ha dalla. natura , cui cede 
Parte -Dipiù; perche ilgiglio ira vnafol.vetle, la quallenza» 
chel’artefice gliela:vagli,.dIcuciavà crefcendg ,.(econdo,che il 
giglio.creíce; cemie:della vefte di Crio fi dice,e de gli Ebrei 
lànel deferto perlo(pazio di quaranta anni, i quali non rino- 
baron.mai veílimenta xma ti che.hai più mute, che non ‘hà di 
paramenti vita; Chief, fperimenti, che altretaate brighe t'im 
pacciano, Oltr’acciòilgiglio nó. hà di mefliere;che la fua ve- 
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Me (s ripulifca, ò fi fpazzoli, ò fi fcuota,ò fi alzi per cóto di pol- 
uere, Ò fango; ma fe di quefte cofe.n'hauea bifoguo Salomone; 
ò voi Gentildonne, lo dican le voftre Seiue ; e Seruidori , che 
omai non poffono fupplireaila diligenza, che vi firicercasdi- 
calo non ch'altrola Reina E(terre, la quale, Cum Regio fulgeret 
babitu. altera famularum defluentia: in humum: indumenta Juflenta" 
bat ;ma il giglio ftà dalla terra alzato col materno ftelo Quans- 
tum fatus fit ad bocyvt maneat purain fublimi pulchritudo,non inqui - 
nata mixtione cum terra, dicc San Gregorio Niffeno . Finalmen- 
te a! giglio la fua vefta noo pefa ; il che non fi può già dire di 
quelle delle vane Donne, ne di Salomone ftcffo , le quali cari- 
che di panni fudano; fi affannano, fi flraccano tanto; che giun 
te à caía, come morte fi mettono in ripofo;ela douc la vefte 
al fiore gii Rà tanto bene; e appunto, che nulla più; elleno per 
fo contrario bifogna , che fisfibbino, e ripiglino fiato, tanto ft 
erano ftrette, e mal condotte + 

Adunque più bé veftito flaua il giglio del gran Ré Salomo- 
ne; ma Ecce plufquam Salomon bic, perche la (ua argétata vefte, 
che nel Monte oggi biancheggia non 6 dell'arte , ma è più na» 
turale à lui, che quella del giglio a! giglio, procedendo dall'a- 
nima, che tü beata dal principio della concezzion lua, E que- 
fte belle vefti fi daráno anche à i beati nel Cielo, onde nel Sal? 
mo quarantáquattrefimo il titolo dice; 4n finem pro bis qui com 
mutabunturs legge S. Girolamo Tro liljs , perche faranno i cor+ 
piloro come candidiflimi gigli. 

O belliffime fpoglie di gloria , cheartenon finge ne molti: 
plicazione impaccia, ne vmore macchia, ne pefo affatica. 

Deh tempo, perche mi fuggitù, vorrei, e nó poffo ragionar 
di quel trono,oue anco alluogati gli Apoftoli temettero di tã- 
ta grandezza, e di falire, & entrare nello ftupendo Trono del 
vero Salomone, onde S, Luca dice, Et timuerunt intrantibme ille 
innubem, ma in fommalo Scetro s'interpone,e per fe vnole;qui 
to io haurei conceduto al Trono; perche per ogni modo; quel 
che è Scettro, é anche Trono. Sentite il vangelo , Loquebantur 
deexcelfa, parlaua con Moifc Elia , c gli Apoftoli dell’ecceflò, 
che donea fare; cioè della Croce, che donea patire: quefto e il 
fuo Scettoy nó come quel di Gioue Labbradeo, che portaua la 
fcure per parer fieroye crudele, nó come quel de gli Idoli (pie. 
tati di cni Baruc, Habent in manu gladium, & fecurim , ma comei 
Regi di Babbilonia, che porcauano la verga con la Rofa inci- 
ma in egno di clemétia; ecco il noftro Crifto,che nel fine del» 

la 
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ia Croce porta la Rofa della gloria , Egrediecur virga de radice 
Leffe, & flos deradice ciue afcendet . [ST e 

Con quanta ragione la morte della Croce fi chiami gloria 
di quì apparifce, che Grifto ne parla con gufto métresche mo- 
ftra la (ua gloria, Loquebatur de exce[fu, quiudi San Grifoftomo 
ponderando quelle parole del $'gnore , Glorifica me tu Pater, fi 
maraviglia : Quid dicis ? ad crucem cum latronibus , ac pradonibue 
ducendus maleditforumqne necem. fubiturus : deinde & confpuendus , 
© virgis percutiendus atque alapis ; & itia vocas gloriam ? vtique 
inquit. Nam pro delitis ifla patiar, atque ca nunc mibi pro gloria 
duco . Se tima gloria il morir per diftrugger il peccato,quan; 
ta gloria doureiio ftimar, che mi fuffe il non far il peccato ? 
"Kccoppia ancora il ragionamento della Croce con la gloria 
della Trasfigurazione, per dimoítrar, che quanto di vituperio 
allora hauea quella forta di morte , tanto di gloria haueua à 
fortir di poi. 

Scriue Sozomeno,che (acrificando l'empio,e fcellerato Giu 
liano Apoftara Imperadore a gl'Idoli dell'antica Gentilità fù 
g:ouzta nelle vifcere del (acrificato animale l'immagine della 
Croce, con vna Corona fopra; della quale fpauécati i Miniftri 
del Sagrifizio differo, che ciò fignificaua la virtà,la vittoria, e 
glorioía etternità della Religion Criftiana fignificata per la 
Croce. 

Adunque Imimici noflri funt Iudices, e pare, che fi fieno voluti 
accordar con San Paolo, che diffe; Videmus Lefum propter paffio- 
uem mortis gloria & bonore coronatum. Di piùdomanda quelta 
morte non {olo gloria ,come habbiamo detto, ma eziandio 
€cceffo ? 

Ricorriamo di grazia all’illuminato Giouanni , ilquale vide 
aprirevn Libro, che ftaua nella deftra d'iddio ,e ferrato con 
fette figilli da va Agnello ferito, e infanguinato;il quale da nià 
altro potè effere aperto; e quefto fù Giesü Crito benedetto 
fecondo l'efpofizio di San Bernardo , ma i fette Sigilli (ono (et 
te ecceffi della Paffione di Crifto,come fcriue il contemplativo 
Serafino Firmano. Il primo fomma (quanto però al giudizio 
humano ) impotenza nell’onnipotente fecondo (omma pena 
nell'impaffibile : terzo fomma floltizia( per quato pareua)nel= 
la dinina Sapienza : quarto, (ora ua pouertà nella diuina ric- 
chezza : quinto, (omma ignominia nella diuina gloria : fefto; 
fommo abandonamento d'iddio nella perfettiflima vnione di 
quello: fettimo, omma (euc.i.à del Padfe etcerno nel fommo 
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amore verfo tanto figliuolo. "O mifteriofi Sigilli; 4rizi ecceffi : 

ò Libro fcritto dentro, e di fuori, cioe SEN cor- 

po, enell’animo :ó A'ghello vccito, infatiguinato per T'eccefsi- 

| . uo amot del Mondo ‘Non comando Idd ro,chel'Agnello Pal- 

WM N.F., Qüalefi deuoràffe preflo? Er comedetis festinanter l'comegpiù pre 

| ZA flo'ti pütena'mangiar da quebGiuder, che fumen patiebantur vt 

tans; poi che à mcz?a totte 10 pigliano; e à mezzo di feguente 

| lo finifcono ?Sapcus bé quel chet diceua il Sign.3 Gilda, qua 

do andò p tradirlo, Quod facis fac citius,nó comadado,ma pro- 

ferando. Grande ecceflo d'ingiuftizia per dire il vero:in fi po- 

che ore accufare, (eritenziare, condannare vn hnomo;per cau- 

fa di tanto momento, Loquebantur de exceffa , perche poteua , 

^. chi ne dubita, redimere il Mondo per mezzo della gloria » € lo 

| fa per mezzo dill'intàmia giugnendo è tal'grado di hubmiltà, 

MIT Ad Tim. ‘che gli huoinini fi v ergógnaffero d conceder quefai Adeo hu- 

| 2. Tcoph. mi/iatus efl Deus propter nos, vt erubefcant etiam homines talem, tan 

M | i tamque bumiliationem Deo applicare, dice Teofilato} e referifce 

anche vn erefia d'alcuni,che teneuano p vergogna l'attribuire 

à Dioj'che patiffe in perfona propria , dicendo hauere preio 
carnèfahtaftica,eapparènte non yera. 4 

E orainteniderete, perche con vna parola parlando della 

T ANS C. dé. 'gloría, dicono gli Euangelifti, Et transfiguratus est, ma le mile- 

L 


è 


ua. rie del Prefepiotutte le vanno raccontando à yna à vna , € che 
"Non eat ei locus, e che Pannuis inuolbit e che Reclinauit in prefe- 

`o — i o, ` Pi Tesu 
+. pio; perclicfe vnriccofa vn banchetto bafta dire e ftato vn 
n tauto, € funtuofo apparecchio: fenz'altro fi crede ; ma fe lo fà 
| vi pouer hiomo; e che faccia da ricco: non baftà dirlo in vnà 


M parola : bifogua venir al particolare, perche fi creda : vi fü de 
cirnaggidi Francia, de vini di Spagna, delle confezzion d'Ita 
lia ; che Dió fi trasfiguri; che paleti la ma gloria è cofa à lui na- 
I turale, efacilméte credibile; ‘ma che venga à foffrire le mife- 
A rie colui; che è fommaméte beato, bifogna per aiutarla Fede 
particolareggiàr molto, e fpiegar tutte le circoftanze. O Cro- 

Mattir Ce fanta à Crifto Scettro; à noi fpada per aprirfi il pallo, e có- 

quiftat quefto Regno, poi che, £ diebus loannis Baptista Regni 

Spr Simile n telorum vim patitur.e.w v.i. : 

| Yi vendi ene 2 Quando vn Principe dà qualche:Caftello in feudo à un Ba- 
DET ule: rone per tempo determinato , fititoil tempo; fe fifa innanzi 
ur Caualiere, che glien'offerifea più lo'dà à coftui più niotétie- 

rijgia anticamente feruinano quet Padri, è Patriarchi Iddio 
per hauer il Regno del Cielosi ,ma offeriuano è lui n n 

i i 
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di (péder bene; 
udbatifta fù il primo Caualiere, e Barone, 


perche egli (i 


porali;ma à difpr 
«dio, dal Batifta , e mio:precur 
più: tanti Romiti, 
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obligó non dico feruirfi rettamente de’ beni t€ 


egiarli, ma à far uita Romitica : oh dice Id- 
forein quà trono chi mene da 
Monachi, Religiofi , e penitenti 1o voglio- 


no à quefto conto, diamolo per l'auueaire à queische fono Ca- 
malieri della Croce. <A quei del teftamento vecchio fu detto, 
Dabo vobis terram latte  & melle manantem, intendendolo fecon- 
xlolaletterà : ma à noi fecondo lo fpirito : latte , e mele , per- 
che il mele vien dall'api, che pungono , e illatte vien dal fan- 
gue, che fpauenta ; bifogna fopportar le punture delle mala- 


dicenze, € il (angue della perfecuzione;fe uogliamo nella terra 
de uiuentigodere il mele della beatitudine e(fenziale, e illat- 


te della accidentale. 

E perche credete voi, che infra gli altri Moife fi tronaffe og 
gi àfilieto fpetracolo.è perche defió anch'eglilà Croce. véde- 
te che lodice San Paolo» Fide, Moyfes grandis fattue , negauit fe 
effe filium filie Pharaonis; ecco che renuuziail-Regno tempora- 
le per l'eterno : Magis eligens affligi cum populo Dei quam tempo- 
ralis peccati babere iucunditatem ; ecco che fpregia 1 piaceri del 


fenfo: Maiores exiflimans diuitias thefauro Aegyptiorum imprope- 
qium Cbristi ;ecco che (chernifce le ric 


deila Croce. 


Efamina quefto paffo Filone fctiuendo là vita di.M 


chezzé;dicompatazioane 


oife,mo- 


«ftrando quáto grande animo ci bifognaffe à hon fi curat di tã- 


to bene; € offertoli da chigli voleua tanto bene , che per farlo 
credere fuo figliuolo finfe di éffere grauida;non fendo mai fta- 
ta à fuoi di. Douette già fatto grande vh giorno Ia Regina a- 
prirlile fue caffe, e dire. Quefti fono i miei tefori:ecco quà le 
collane d'oro, qui i manigli preziofi, legemme;i diamanti;gli 
{meraldi,le ple; i rubini, le veti d'oro : tutto; Ó mio caro Moi- 
fe, farà della nuona Spofa, che io penfo diidarri è  O feallora 
Moife ebbe diftinta reuelazione di Crifto appatiionáto,che do 
vette dir fra fe medefimo? Coftei m'aprela caffa, eio amola 
Croce : mi moftra le collane, e io contemplo legami;e sfetze : 


e fenza auatizia i beni temporali; la doue Gió Fe 3 
che ne offerifle più —— ` 


Exod.9 


Hebr. 13 


Philodia 


€ vita 
Moyfi.. 


M. C- 


fe quà veggiole gemme, quà confidero le battiture: fe quà i ru 
bini la nella paffion le ferite : fe qui vete di porpora : Crifto lo 
vedo fparío di fangue: fe mi è offerto Ponor di Fáraone,io eleg 
goil difonor del Meffia : fe le ricchezze d'«n Rétetreno; eleg- 
go quelle del celelte, Maiores diuitias extimans improperium Chri 


X 


fi, 
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Mi; E:qguando mai fi verificò meglio in Criíto quella fcrittura 
Qui propofito [ibi gaudio fuflinuit crucem confufiene contempta, che 


Hebr.1a quando egli fù trasfigurato? Allora, quale altro Moife,benche 


gli foffe aperta l'arca della gloria, offerfe le gemme ; e le vefti 
di [plendore, e luce; potendo redimere il Mondo con quelle ; 
più rofto fceglie la confufiene, e la Croce: . 
Deh chi vorrà da qui innanzi regnare fenza patire? O quan» 
to à torto fi ritira da 1 flagelli, chi vuole effer nel numero de fis 
gliuoli? j 
Noinoi co’ noflri peccati famo tati cagione; che tuttoil té 
po di fua vita refta il corpo del noftro Signore priuo di quella 
gloria, che per vn paffaggio oggi dimoftra.. Se non haueffe fo- 
Apeloin tutta fua; vita quefta gloria; come farebbe ftato pali- 
.bile,e mortale? come foggetto alle noftre miferie per liberar- 
ci da quelle?có che faccia ributteremo que'trauagli;che l'anno 
fatto tranagliare?: Ma:sè nella miferia, sè nella perfecuzione 
è feminatala luce Lux orta, ò Seminata est info, come fopra dif 
fi; perche nonfeminiamola limófiaa nella pouertà,acciò che 
da quella nafca eterna ricchezza? i i ; 


SECONDA PARTE; 


Refonoi Cortigiani di quefto Rè : e femidomandate fe 


Abul.q.s. forfe gli altri noue per colpa loro furono efclufi .Rifpó- 


Matt. 


pa rate Cin 
Vga 
z Crifho 


«Por adpop. 


Co +5 se Beca 
Elettra 
Lm i se 


dai» 


Yob 26 


de:dortairiente l'Abulénfe di nó 5:e che'fàcofi bene fegnalato 
fauore quel che fece è i noue; non volédo;clie vedeffero, come 


"( à itre, chevedeffero. E cofi mercede far dono di che che fia á 
tu 


ho»; chi n'è capace;quanto negarlo à chi non è capace, dice S.Cri- 


foftomo. Selddio deffe tanto Sole al.campo di Verno, quan- 
to di State; nonfolonomnafcerebbe , ma fi (eccherebbe la fe- 
menta, perche nonè capace di tanto. E perciò dice il Sauio 
- Ecclefiafte: egli varia in tanti modi la vifita del firo Regno per 
di(penfare à tutti il calore, Non cft qui fe abfcondat à calore cime, 
ma con diner(a prouuifione : Oritur Sol & occidit, girat per Me- 
ridiem flelitur ad aquilonem luftrans vniuerfa in circuitu. L'ifleffa 
confiderazione ci fifa innanzi della pioggia, la quale non ro- 
uina tutta infieme dalla nugola altraméte fommergerebbe nó 
feconderebbe, onde Iddio : Ligat aquae in nubibus , vt nonerum- 
pant pariter deorfum, diffe lob, anzi perche l’erbette,, e i fiori fo- 
no più capaci di flille, che di pioggie;e di quelle non di quefte 
godono, e fi rihanno ; indi è che di quando in quando veggia» 
mo 
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to fpruzzar le nugole, Im flillicidijs eiua letabitur germinans diffe 

Dauid. Se non puoi haucre il dono della vita contemplatiua Sal.é4, 

fegno che non ne fei capace, contentatt dell'attiua: fe quel ric 

co fi faluerà per mezzo della ricchezza non tt lamentare, non 

ti farefti (aluato tù contentati della ponertà. =- A ffampfit Pei 

trum Iacobum, €r Ioannem: doue? In Montemexcelfumfeorfum,no= ix M 

ta quel Seorfwn ; gli vuole ritirati; folitari quelli , che fono lui 

intimi Cortigiani:Impárino di qui gli Ecclefialtici,che fe vo- 

gliono effere molto cóuerfeuoli, e fare il buon compagno fce- 

meranno la loro autorità,e riputazione appreflo il (ecolo,e nó 

faranno frutto veruno.Per quefta ragione, (& è cofa notabile) 

Iddio tiene Enoc,& Elia (il quale. có Moife oggi vieneallo fpet 

tacolo della Trasfigurazione ) in vn terre(tre Paradifo luogo 

occultiffimo; affin che v(cédo poi all'improuuifo,veftiti di fac- 

co, cinti di corda, con Romiti coftumi, e predicando al Mon- 

do; (ieno volentieri ricenuti, € afcoltati ; Sea’ Santi tali,e di cá 

ti meriti fà mef(tier la ritiratezza,e nó fi lafciar conofcere,quá- 

£o farà di mefliereà te indeuoto , e intereffato Sacerdote ? 

I Cittadini poi di quefto Regno fonoin molto maggior nume- 

to de’ Cortigiani, ma non falgonoil Monte , rimangono à piè 

di quello, perche non giungono à canta perfezzione,fi conten* 

tano più de’ comandamenti, che de’ configli. A quali bifogna 

dire, che ftieno molto canti, e fopra di loro » però che ftanno 

à granrifchio di douentar Cittadini di Babbilonia,in luogo di 

Gieruíalemme ; e quando fia quefto ? quando diranno, Bonum 

ef nos bic effe, cioè la noftra gloria la vogliamo qui in terra, nó » 

vogliamo afpettar quella del Cielo; pazzia tanto grande, chi 2 

quella dello ftimgr più vna villa ;che vnà Città, come fi legg 

hauer fatto. qualcuno; pare vna fauiezza allato d quella, perch 

Oculus non vidit,nec auris audiuit mec in cor bominis afcenderunt que 

preparauit Deus diligentibus fe. i 
Efaminiamo bene quefta (crittura,onde nerimanga proua- «.Cer.a 

to l'intento noftro. Tremifure fi trouano,le quali tutte le co- Vas n f 

fe fogliono mifurare ; occhi, orecchi, e cuore; maggiorditut- ?'77^. ita Cat 

te è quella del cuore; e con tutto ciò permifurare la gloria è. 3. =t 7» vu 

troppo fcarfa.. = 
Diciamo prima di quella dell'occhio la quale éfiampia; _.-T 

che fi ftende dalla Terra al Cielo, fpazio fi grande che grandi 

fpecolatori delle Mattematiche difcipline, dicono, che vna — i 

macine dal Cielo gittata in terra ftaria quattrocento anni à ~,“ ,, > // 

giugnerui ; e che fe vno dal principio del-Mondo fi foffe mofo giù: ^ ^ AA: 

; X a di , 2278 
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dila sà caualcando venti miglia per giorno ; ancora non fari* 
arriuato, percheci vorrebbono nouemila anni;e nondimeno 
quanto dibello vede l'occhio tanto è vano;e mancheuole, 


lncominciate:da quelle belliffime, e lampeggianti Stelle, che: 


anch'elleno dice Iob, Non funt munda incon(pcCin eius . 

Il Fiumé dice Maffimo Tirio Platonico, quanto più vicino 
al fuo principio, tanto è piü puro, ma quáto più fi dilunga, più 
corre qui torbido,là ondeggia mifto d'altr'acque: qui fi ferma, 


. elà fuor del fuo letto traícorre . O Dio fonte puriffimo,e lim» 


Qimile 


i Hont., AA. 
7 lutíc. in 


vita Mar- 
€.Ànton. 


Q:len.1. 


' de Med. 


local.19 


pidifsimo d'ogni bellezza vifibile, e inuifibile; il quale la traf- 
fondiaffai piü pura, quafi chiaro Fiume in quei corpi celefti 
nella marauigliofa luce del Sole, nel téperato lume della Lu- 


na, nel fiammegg iar delleStelle ; ma feguita il cammino s ri- 


uolgi il paíffo-in quefle inferiori habitàze; e vedrai; come il fe- 
reno dell'aria, il verde della terra,1a grazia de gli humani vol 
tiè. variabile, caduca, e fuggeuole, Fallax gratiae? vunaest pul 
chritudo ; Diamo la più bella Donna;che fi nomini da gliScrit 
tori profani, cioè Cleopatra (fe ben altriantepongono Elena) 
Plutarco dice;che la bellezza dileiè fimileal Liuto le cui cor- 
desben cheaccordate; e temperate beni(simo non duráno co» 
si, neanchevnquarto d’ora,che bifogna remprarlo di nuono, 
Vedete colei tuttala mattina allo fpecchio:ora al: capo;ora al 
volto, ora al feno, che fa? accorda. il Liuto yche fi diftempera, 
cerca con arte ricoprir gli errori di natura. e fi come nel trop» 
po ritirar le corde bene fpeffo fi fpezzano;cofi molte Dóne per 
ciò fi muoiono. ©» MES 
Racconta Galeno, che a'fuoitempi alcune Donne fi moris 
rono del dolor di tefta,periftartroppo al Sole à biondeggiari 
capelli, e aggiugne, che non volle mai-dar fegreto di tignere 
i capelli à Donne fofpette : penfate come haurebbe infegnato 
tigneril vifo co' lifci, poi che Licurgo fece Legge chei vendi- 


; tori di quelli non ifteffero nelle Città ; ne ci mancano Cafifti , 


che biafimino queflo cosi fatto meftiero . Haurei da dire mol- 
to più de gli huomini, che delle Donne;ma non voglio per ora 
far altro, che domandar loro vna cofa, cioè; dopó, che eglino 
ancora fi fono fpecchiati, (che già non s'vfaua comunemente) 
e dato il luflro a’ capelli; fattoféne cadere vna ciocca sù la fro 
te alla braua, e dopó che fi faranno lauati col (apon mofcado, 
pettinata la barba, fetolato il mantello, ripulite le (carpe,fat 
ti i fiocchi alle calze ; domando dico , chetempo auanzerà 10» 
to àordinar bene le facende importanti della lor cafa? niuno, 


O huo- 
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© uomini, e Donne vane nón vi fidate in quefta fragile bellez 
za, non vene ftatcal teftimonio falfo dello fpecchio , perche 
Non eft facies fine neuo, dice il prouerbio : fololo fpecchio della 
diuina effenza vi farà godere à pieno la bellezza voftra,e lal- 
trui’, Que(li Apoftoli certamente non videro la gloria della di- 
uinità, ne dell'anima di Crifto, ma folo del fuo corpo +€ foldi 
quelle parti,che à gli occhi erano efpofte,; e quefta bellezza era 
Santa; nondimeno chi diffe,Bonur est nos hir effesn6 leppe quel 
che fi diceua ; come faprà quel che fi dica xò fa colui che loda, 
ò ama bellezza profana, òà Iui pericolofa ? perche infomma, 
Oculue non vidit : La feconda mifura è quella dell'orecchio più 
ampia di quella dell'occhio ; impercióche ; doue non arriua il 
vedere, può arriuare l’vdire. 1 
Gli antichi Gentili gli attribuirono Mercurio, il quale fico- 
me (diceuano) era Ambafciador di Gioue; cofi l'vdito è Amba 
fciador dell'intelletto, e p quefto fenfo forfe più che p niun ale 
tro imparale fcienzie. Mala vanità fua è pur troppo nota,per- 
che fempre vorrebbe fentir nouità + Siamo (cófi non foffe ) og- 
gi fratelli de gli Ateniefi. J£ tbenienfes ad nibil alind vacabamt nifi, 
aut dicere, aut audire aliquid noui. Tertulliano domandò la Cic- 
tà d'Atene Linguatam Ciuitatem ; Città linguacciuta. E il mede 
fimo diffe San Girolamo della Città di Roma la cui grádezza 
area, che portaffe feco Videre , &* videri : Salutare , & falutaris 
andare, C7 detrahere, vel audire, vel prologui. I1 primo incontro 
oggi de gli huomini in che confifte ? 
Chef dicer che ci è di nuouo? Che habbiamo di Francia, ò 
di Spagna? che dice Pafquino ? ò come fi fente volétieri difcor 
rer della vita del proffimo. Il Detrattore ha vn nuouo Alfabe- 
to, c tante quante fono lettere nell'antico tante ha maladicen- 
ze nel fuo nuouo. A. Adulazione. B. beftemmia.C. Contenzio- 
ne. D. Detrazione, e cofi feguita : e quefto Alfabeto ha molti 
Scolari, ognun l'afcolta volentieri. 1l curiofo ha il prurito ne 
gli orecchi dice San Tommafo : vuol faper più, che non può , ò 
nondebbe. Il voler faper tutte le fcienzie non per amor d'Id- 
dio, ò del proffimo, è vna vanità: voler (aper i fatti d'altri é vna 
fcortefia : voler faper nuoui modi di peccare è vna iniquità.» 
Che volle dir l'Ecclefiafte : Ne plus fapias, quam neceffe eft ne obsiu 
pefcas ? fe non, che, fi come il coltello perde il filo,e rintuzza il 
taglio adoprato à cofe durescome ferro, ò pietra; cof l'intellet 
to adoprato in cofe curiofe diuéta ottufo à que!le, che apparté 
gono all'anima. San Paolo: Noli altum. fapere, fed time : Si Gis 
rolamo 
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rólamolo referifce alla volontà;cioè: non t'in(aperbire:ma Sã- 

to Aguftino all'intelletto : nó voler fapere quel che Dio ha fer- 
bato perfe. Se dunque nelle cofe d'Iddio l'intelletto ha bifo- 
gno di freno ; come non l’haurà nelle cofe del Modo ? nelle va 

ne poefie, e fanole? Plinio dice, invna Regione;effcre i! mele: 
dolce, ma veleno(o, perchei fioridóde lo cauan le pecchie fon 

velenofe ; fon dolci que' verfi all'orecchio, ma danno ilveleno 
dilafciuia, di menzogne, di fuperftizioni, di calunnie. 

Se effendo arfi i Libri di Labieno (come racconta Seneca)da 

arte del Senato Romano; Caflio Seuero confidenteméte dif- 
fe, abbruciate anche me, che gli ho letti ; come non fi confon- 
derannoi Criftiani à comporli, e leggerli? A noftri cempi il Pie 
co Conte della Mirádola abbrució i (uoi verfi amorofi,che hae 
uca compofti? E il Teftore diffe de’ (uoi: Ite mali verfus, anima 
qui perditis site, Infomma, Nec ocwlus vifu, nec auris auditu ims 
pletur. 

La terza mifura , che è il cuore è grande à difmifura , Nec im 
cor bominis afcenderunt, e quefta non cilafcia dire , Bonum eft nos 
bic effe, conciofliacofache in quefta belliflima gradazione reto» 
rica di San Paolo; fe bene l'orecchio eccede l'occhio, perche fi 
ftende alle cofe paffate, e prefenti, e future ; la doue quegli ale 
le fole prefenti ; nondimeno il cuore;cioe il defiderio, la volone 
tà fi diftéde à tutte le dette differenze de tempi,e alle cofe an- 
cora, che non fono . 

Non poffo io immaginarmi vn Mondo conle piazze d'argen 
to, co’ Monti d’oro, gli alberi di Smeraldo; le Torri di Zaffiri, 
le mura di Diamáti, 1 Fiumi di criftallo; e infomma poflo fan- 
tafticar, quanto fi faceffe Democrito que’ mille Mondi? E qua- 
io io gli hauefli tutti non farei per ciò pago, econtento, e non 
potreidire à ragione, Bonum efi nos bic effe. 

O cuore humano penfa, efà quel che vuoi, e quanto puoi s 
che ad ogni modo tutto il Mondo non ti può contentare; folo 
quefto trasfigurato Crifto può efferela tua quiete. 

Vna nobil famiglia tolle per imprefa vn Mare tranquillo,vn 
Cielo fereno, e in riua al Mare vn nido con I'vccello Alcione, il 
motto Franzefe, Nous fauons bien letemps,noi fappiamo bene il 
tempo : vera ,e mirabile condizione di queflo vccello : egli di 
bella varietà di piume ornato, azzurre, rofle, bianche; verdi, e 
gialle,ha per natural coftume di fapere afpettar il Solftizio del 
Verno ,quandoil Mare dura quattordici giorni à effere tanto 
tranquillo, e fermo; che vna penna non vi fi mouerebbe détro: 

noi 
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noi chiamiamo quel tempo la State di San Martino, in fette 

giorni coua, in fette altri alliena i figliuoli, Rando sépre il Ma- 

te intantacalma e bonaccia, che londe nontoccano non pur 

non guaftano il fuo nido , che per ogni altro tempo mai non fi 

vedrà in tutto, il Mare quieto; fempre il cuore humano fta të- 
peftofo, e fortuneuole, fempre per ambizione gonfia , fpuma 4 

falta in uerfo il Cielo, s'allarga in uerfo la Terra, vorrebbe do- 

minare ognuno : eccetto quando quel fortünatiffimo augello 

ornato di mille colori di virtü,e di bellezze fà nido in lui del 

quale diffe E(aia , Ego fum qui voco ab Oriente uem : nel qual 12:46 
luogo dice San Girolamo, che meglio s'intende quefto di Cri» Hicron, 
fto, che.di Ciro. Iddio è, che chiama quefto Augello oggi,nel» 

la bonaccia della trasfigurazione, perche faccia nido nel cuo» 

re humano, Jpfum audite, dice il Vangelo se il cuor voftro farà 

quieto; altramente fia fempre vn Mare tempeftofo di fuperbia 

di bgiisioge , Cor impij quafi. Mare feruens , quod quicfcerenon 

otest. 

2 Orsù quefta per vltimo è l'acclamazion di quefto Rè, Hic eff 
filius meus dilc&lus : viua il Rè, il figliuolo d’Iddio:Pone cor tuum 

in mandatis alti[[imi, dice Salomone , e confuona col Vangelo, Prou ag 
che dice, Ipfut audite . Non diffe, Pone mandatum in corde,ma al 
contrario, Cer in mandatis, perche nel primo modo i comanda» 

menti fi mettono nel cuore per intelligenza, e memoria; gl’ine 

tendo e me nericordo , ma che importerebbe quefto ? altro ci 

vuole, bifogna mettere il cuore ne'comandamentiscioé l'affet- 
to.D'vna cofa,che amiamo fogliamo dire iui è tutto il mio cuo 

re, ein quefto fenfo è fcritto , Dedit illi cor ad prgcepta , tutto il Ecchas * 
penfiero, tutta l'anima , e l'affezzione, a' diuini comandaméti. 4 

Ma la sù poi nel Regno celefte, chi potrà cfprimere,quanta 

allegrezza,e gioia hauranno i Cortigiani, e Cittadini del Cie- 

lo al cofpetto del noftro Rè? Quali faranno l'acclamazioni lo- 

ro? Diranno come i foldati di Dauid; quando tornò vittorio- 

fo dalla guerra degli 'Amalechiti;e tolto loro la preda,feco có 
ducendola con liete voci, Hec esi preda Dauid . Dio mio, Salua- t.Reg.s0; 
tor mio, dirà il beato, tutta queíta gran moltitudine è tua pre- 

da : poffono dir tutti Redemisti nos Deus in fanguine tuo , noi fia- 

mo frutto del tuo fangue, fpoglie della tua vittoria . Viua il Ré 

Crito. Ah chequel padre per hauer hanuto da San Niccolo Surius in 
tre palle d'oro, per maritar le fue figliuole, pieno di gaudio e- "39t? 
fce intempo di notte di cafa, fegue l'orme del Santo,fe li getta 

A' piedi, piange per grande allegrezza pne sà per lo contento 
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dell'animo trouar ringraziamento di paroles Che farà il bea- 
to, il quale non già tre palle d'oro , ma tre diuine perfone in v- 
fia effenza vedrà di poffedere per mezzo di quefto Crifto? To- 
bia col fuo figlinolo conofciuti i benefici dell'Arcangelo Raf. 
faello, andauan pen(ando di darli la metà della roba , non fa» 
pendo chi fi foffe, quando poi il riconobbero , & egli per quell’ 
Arcangiolo, che era fi di(copri, caddero a’ piedi fuoi ftupefat- 
ti, fenza moto,fenza voce; quafi fenza fpirito;'e riuennti pofcia 
in (e medefimi cominciarono à trattar , non già più di offerta 
corporale, ma offerir l'anima, e tutte le fue più intime facultà; 
noiche faremo à que’ pié fanti di Crifto, angiolo de gli angio- 
li, il quale ci ha liberati, non dal pefce, ma dal Dragone, non 
da cecità corporale , ma fpirituale, non dà vn Demonio ma 
da turti? Se quelli ftettero in terra per tanto (pazio; che fare- 
mo noi à quei piè beati, trafitti, inchiodati per drizzareilcam 
mino de’ noftri? O piè diuini prima mortali, or gloriofi, p i- 
ma fparfi di (angue, ora di luce, quanto obligo vi hebbiamo è 

Leggiamo nelle vite de' Santi Padri , che vn gionane Monaco 
rubaua [peffoil pane á vn di quei vecchi;e Santi Romiti deli'E- 


[^ remo, onde gli bifognaua fpeffo patir fame, ma venuto àmor- 


te chiamó l'amato ladro, e con tenerezza di carità baciolli le 
maii O mani benedette, che dandomi fame, mi date ora la 
fazietà eterna, io ve ne dò quelle grazie maggiori,che io poffo; 
ima clie diranno Santi di quelle mani; che non giouarono no- 
cendo, di quelle, che non tolfero, ma diedero; di quelle,che no 
fecero il debito, ma lo pagarono, Ex vfurie, & iniquitateredimen 
fes animas noflras è 

Se quando quei tre giouanetti ( trà quali era Daniello ) fi vi- 
dero non effere arfi nel mezzo d: quella fornace, né pure il fuo- 


-co hauertocco vn capello, non fü creatura,che non chiamaffe- 


ro à lodar Iddio di tanta grazia, Benediciteignis, Che diranno i 
beati,quando nel dì del Giudizio vedédo l'inferno aperto, fen- 


‘tendo le ftrida, e i dolorofi guai di que" miferi dannati, e fe li- 


beri da tanti mali,da fiamme fi penaci, e (empiterne për meri» 
to del fangue di quefto agnello? che diranno ? quali lodi trala- 

ceranno? come bacieranno quelle piaghe rédentrici per cui fi 
troueranno in fi felice luogo ? Ah ora intendo quel che volena 
dire la Spofa, Fugedile&e mi affimilare capres Hymnuloque cerno- 
tum : non vuol dire fuggimi di cafa leuamiti dinanzi; ma come 


colei che è ammogliata à Caualier forelliero,ii quale le dice;ó 


ANE 
fx * H . - ~ se «_* 
flr irre 4 fe vedeti la patria mia, le mie ampie pofleflionizi miet fantuofi 


e. 
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e -— we. ww 


wd w^ 


a 


Feria feconda della feconda Domenica . 169 


alazzi? cui ella fe cofiè andiamo lì, menatemi à cafavoftra» 


lagloria,CoronaJa lisce, 'Veftela beatitudine, Scettro vna Cro 
cè, ma deificata, CortigianiiSanti, Cittadini,igiufti , Fuge di- 
lette mi conduci noiin que(to tuo beato Regno per godere, € 
ammirar le tue gr andezze in etterno; € poi che il V angelo di- 
ce, Ipfum audite, piaccia à te, che noi vdiamo dire, Fenite bene: 


di li Patris mei poffidere paratum vobis Regnum. 
FERIA SECONDA DELLA 


SECONDA DOMENICA 
DYQVARESIMA 


Ego vado, qp in peccato vestro moriemini. 
" Ioanecap. 8+ 


RA fecole, che può far l'huomo, € delle quafi 
alcune meritanlode;altre biafimo;vna ve nha, 
che non contenta del biafimo comune arreca 
feco tanto vituperio, chene anco lingna ange- 
lica, bé che del fupremo Serafino del Cielo po 

2d A trebbe già mai, fécondo il conueneuole; è pie» 

no rarne capace l'huomo mortale . Impercióche fei effendo le 
maniere dioperare nel propol to noftro; cioè di ni&te far qual- 
che cola, come nella creazione del Mondo: ó di qualche cofa 
piccola farne vna grande , come della coftola di Adamo farne 
Eua : O più füftanzie tranfuftanziarle invna fola, come nel Sa 
craméto dell'altare, e quefte tre opere , perche le puó fare Id- 
dio folaniente , fon fempre lodeuoli iódiqualche còfa farne 
molte ; come diuidendo te cofe intere: è di molte facendone 
vna, come riunendo le difunite, e quefte poffono-fatte dall'huo 

“mo, fecondo le circoftize hauer biafimo, e laude; la fefta non- 
dimeno, che èdi qualche cola far nulla , 6€ lodeuole grande- 
méte fe vicn da Dio, che può annichillare ogni cofa, òè vitu- 
pereuole grandemente fe vié dall’huomo, il quale non può an- 
nullarele cofe fatte da Dio, fe non peccando. Io non dico,che 

Y le 


Ail 
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le annulli dalla parte lorosma fi bé dalla parte fua. Ora vi pro- 
uo l'intento, fe mi attendete, | 

Intre modi è ordinato l’huomd : à Dio,ál proffimo,e a fe in 
torno alle potenze verfo fe medefime, e delle medefime intuere 
{oi fuoi oggetti, "^ '. UEM TRIER Y 

Il primo fi può dite füperno, il (ecódo efterno,il terzo inter- 
no» Il primo ordine il peccatore l'annichila , perche peccádo 
fi diparte da Dió,il (econdo parimerite diftrugge,perche circa 
il proffimo non offerua la Politica contraffacendo llè Leggi 
giufte, e Santi Decreti ; non offerua l’Economica fcandaleza- 
do la'famiglia,dandofmala educaziohe : non olferialà Ietate 
chica, di(pregiando i Prelati, e l'Ecclefiaftiche difcipline. 

L'ordine pofcia delle potenze dell'anitha intra femalamé- 
te peruerte foggiogandola ragione al fenfo. Delle potéze poi 
verlo l'oggetto egli perde l'ordine, perche l'intelletto ordina- 
to al vero non può ne contemplar la verità, ne vdirne niente, 
ela volontà ordinata al buono, non vuol fe non il cattiuo. 

Che più ? (uanifce l'ordine dell'Irafcibile al bene difficile,e 
finge di non poter offeruarla legge d'Iddio , ne perdonar lin- 
giurie , e cofe fimili. Smarrifce finalmente l'ordine della Con- 
«upifcibile al moderato ben diletteuole, dandofi in preda all 
immoderata concupifcenza . |: 

O malignità del peccato, che riduce al niente dalla banda 
fua tutto l'eniuerío, e principalmente il peccatore,che può di- 
re; y £danicbilumredaffus fum, & ne(ciui . i 

La ragione Filofofo è queta: Dall'operazione giudichtamola 
fpezie : infino;a che la cofa ha operazione debita à tale fpezie, 

iciamo effere di quella fpezie, onde quel che nó ha ne moto, 
ne fenfo non diremo, che fia animale ; ma il peccatore non ha 
opere da huomo, perche non opera fecondo la ragione ,e non 
opera fecondo la ragione chi non obbedifce Iddio ; indi Salo» 
mone diftinifce l'huomo così: Deum time, & mandata eius offer» 
ua. perche? Hoc cSl enim omnis homo. s 

Volete uedere;che fecondola Teologia di Dauid chi pecca 
perde nel fno modo l'effere huomo ? Iddio, quando lo conuer- 
telo crea,quafi di nuouo,Cor mundi crea in me Deus; ora la crea» 
zione fuppone il niente, i 

Deh veniamo ftamane più al particolare di(correndo quefti. 
gran mali del peccato, e per più ageuolare la ftrada al conofci 
mento di quello diciamo, che annu lla; pet dire così,il bene di 


natura 


U e GEN oT VIV 


Feria feconda della feconda Domenici z 171 


natura, di grazia,e di gloria. Kos de deorfum eflis ecco il primos: 
Motiemini in peccato vestro, ecco il fecondo: Quo ego vado vosnon 


potestis enire  ecco.il terzo Kos de deorfumeftis , fiate (elpogo- 


no San Crifoltomo,e Aguftino.) tanto terreni, che non fapete 
innalzar la mente dalle cofe del fenfo. Veramente il peccato 
dice San Tommafo.indebolifce,tanto l'inchinazione naturale 
al bene, eingagliardiíce tanto. quella del male »che l'huomo 
talora, non fente, lenon fenlo , il che perche meglio intendia- 
te attendete, che il negozioimporta. 382 55 
În fette gradi fi troua l'huomo peccando. Il primo e infops 
ortabile; il: fecondo graue, il terzo leggiero; il quarto infenfi 
is il quinto diletteuole, il fefto defiderabile , il fettimo (cu- 
fabile... Infopportabileéil primo, perche quegli che non é 
con(ueto di peccare il primo peccato mortale che fa teme che 
lo (profondi. i ` 
Laprima volta, che cade fi (ente tanto confufo ,e fi dolen- 
te, chei Monti pare, che glicadano  addoffo, e rifpirare non 
pofía: ouunque uolge il guardo gli fembra ueder Morte,Infer- 
no, Iddio wato: infopportabile in íomma è è lui il peccato , & 
egli à (e telo ;e (enon fi confeffa , c ritorna à peccare giunge 
al (econdo grado, che gli è graue molto,si, ma non infoppor- 
tabile slo trauaglia si, ma non tanto à gran pezza quáto il pri 
mo.-Sceglifeguitala mala vita viene ripeccando al terzo gra- 
do, che omai é leggiero-: il mortale gli fembra meno che ve- 
niale :vn peccato graue glié una lieue penna : non lo fente; nó 
pat che tocchi.à lui. ll quinto poi è diletteuole : pecca,e pec- 


¿cando vi mette grande ftudio cerca à bella proua di hauerne 


gran diletto (endo in gran parte alloppiato il rimorfo , che 
glidifturbauailpiacere. Ma peggiore è ilfefto grado difide» 
rabile;cioé;imperó che, fe benel'iniquo noa hà inchinazion 
naturale à qualche peccato; fe bene non hà tentazione; nien- 
tedimeno per confuetudine vuol peccate; e come che egli non 
ci habbia bene fpeffo piacer niuno;pur uuo! peccate,e cerca di 
peccare]. Che più ? fe per difgrazia arriua al fettimo grado,ò 
fe infelice, ò perduta anima, la quale pecca se pofcia fi (cu(a , 
come fe il peccare nor foffe niente. Eh che la tal cofa nó è pec 
cáto: è impoffibile il guardarfene : Iddio non ci ha fatto per 
dannarci. O Erefie? ó beftemmie? E anche uoi non pianta- 
teun frutto nell'horto per abbruciarlo; ma, fe non fà frutto, 
che ne fate? ò lo tagliate, ól'abbruciate. Excidetur, €? inigné 
mittetur. O và»e vantati d'hauer peccato, come fe haueffi fat- 
*- È to 


D. Thom. 
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to vná'bella proua, che il faoto ti farà conofter per forza quel 
che èra tion vuoi peramiore. ' 022° i 

‘Queltigradi.riafcono dall'indebolir tanto 12 natura , che fo 

fpirito douenta,quafi tntto carne, Fos de deorfum estis ; per que: 

fto Dauid domáda i peccati Declinazioni : Omnes declinauerunk 

[imul inutiles fatti funt, perche, come per tanti gradi di perico? 
lota feala rovinano i peccatori al ballo ,.De deorfum eftis+ 

"&-fuor'dell'huaomo, che €of4 naturale non Is perconto 

de! peccato? E nella Terra, enel Cielo ha lafciato fegnali dele 
la malignità fua . pss ao 

Contidetate ció che diffe Dio,volendó mandar il diluuio pet 

Gencf6 .galtigare'gli huomini, Difperdam eos cum terra. Perche nha la 

terra à patir.le pene? ella non può peccare; e pure è punita, p< 

che ferui all'huomo peccante; in quella guifa, che le veftimen- 

ta, perche toccaron l'appeftato fi metton fu’l fuoco. Ma qual 

danno (i fecealla terta, fe non della fterilità? Segno ne fia; che 

dopo il diluuio, e non prima fi fece da'Dio all'huomo difpenía 

della carne, oue prima baftauano le fale erbe; e quefta (terili- 

‘tà auuenne per l'innondazion delle falfe acque maine, che dal 

rotto, e aperto Oceano (corgando dilauaron la terra. - 

Vdite nondimenó vn punto notabile tla terrae danneggia- 

ta petferuireall'huomo; quando pecca; € pure ella di mala vò- 

glia, e nonfenza omaco lo ferue. O'qualgaftigo haurai tà, 


chie wolendo, e anche allettando; e perfuadendo ferui al profli- 
mo, che pecchi? > i 

Mi direte : come non unole la terra;fe nonhàudlontà di uó- 

Roma i650 difuolere? Odi prima San Paolo , che lo dice : Vanitati 

enim creatura (ubietla esi nonvolens , fcd propter eum yqui fubiecit 

eam in [pe ; nam & ipfa creatura liberabitur à feruitute corvuptioum 

Crifot. in libertatem glorie filiorum Dei. E' Profopopeia quefta, Retoti- 

Fucum. ci; e che per quelta voce Creatura s'iatenda l'infenfibile; e fenza 

Theod. ‘ragione; cioè i corpi elementari, ò celefti lo dicono San Crifo- 

Occume- + flonio, & Eucumenio; perche delle creature ragionevoli fauel 

Hid lá poco dopo dicendo;-Sed, & nos ipfi primitias fpivitus-babentes E 

lib. rz. de "Gli Elementi, t Cieli, dite voi, non dilcorrono. Dite il vero, ma 

Trinit. & vuol direzfe haueffero difcorfo;e lingua direbbono,che del péc 

D.Th.hic e3tore non ne póffon più. m s 

kcu Sapete perché * ogni cola defidera il (uo (taco migliore ; per 

so. LA prefente il. péccato'fà foggetti gli Elementi, e i Cieli à mille 

monimenti, e tra(matázioni, e qualità infime ; ma quando farà 

farto gloriofo, e beato l'huomo; e libero in fempicerno, allora 
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fa terra,qual madre,che partecipi l’efaltazion del figliuolo go- 

derà anch'ella lafua libertà, e perfezzione, fciolta dice Alber- 

to Magno, dalla qualità ofcura , e groffa ,e impura , fi come il 

Cielo liberato dall'imperfezzion del moto... Onde Santo An- Albert. 

felmo afferma; che la terra faràchiara; come.ilvetro, forle pe comp.li.y 

che la luce penetri à chi farà nel Limbo(fe però non faranno $: ig^ 
; N 3 x Anfelm. 

fopra la terra quei che hora ftanno fotto quella): l'acqua farà Elucidate 

«trafparente; come l'aria; l'aria lucida, comte ilfnoco;e fempre:. paludan, 

ferena, e quieta : il faoco puro, come il Cielo; il Cielo fplendi- 

do; come il Sole, e il Sole fempre nell Oriente se lungi da ogni 

tenebrofa Eclifíe; ma ora.il peccato impedifce quefte fperare 

bellezze vedute da Saa Giouanni, quando egli dife, Vidicelum Apoc.c.a 

nouum, Cr terram nouam primum enim celum, & prima terra abijt » Glof. 


che della rinnouazion del Mondo l'efpon la Glofa, c Beda; € po 


Areta. : D.Thom. 
Io veramente fon del parer di San Tómmaío,echel'erbe,e Bafil. ho. 


i fiori fteffero empre, come ora, ma non é,che non cifienofta- 5.& Ame 

rtivarij pareri. San Bafilio, e Santo Ambrofio tengono; che le bebe, 

{pine nafceffero alla rofa dopo, che l'huomo ebbe peccato. mal 
Mentre la Reina flà per fuo diporto nel giardino fpaffe- 
üole fi coticeüita di effere accompagnata folo dalle fue Dami- 
gelle fenza flrepito d'arme, ma, come efce fuori, e lafcia,le de- 
fizie de" fonti, de boichetti,e dell'ombre grate, e améne toflo 
è mefa in mezzo dalla fua Corte,che con Lance,e Spade le fac 


= cia guardia ;1a rofa, mentre che flette nel giardino del Paradi- 


{o Terte@&tre fauorita;dall'amenitd » € felicità del luogo fedeuas 

quat Regina tra gli altri fiori, ma per lo peccato donendo effe- 

re trapiantara fuori del Paradifo, fubito fù cinta intorno dal- 

le Spade, e Lance delle fue fpine, perche pereffer molto deli- 

cata, e gentile non foffe offefa. da importat affalti., e quando 
Salomone diffe, Sicut lilium, il tefto Ebreo legge, Sicut rofa in: Canta 
ter fpinas . 

Sagliamo più alto. Il Maeftro delle Sétenzie è di parere (bé- itta: 
che gli fia cotraddetto dagli altri) che il Sole RE E Le es 
tima parte delia fua luce, e virtü per lo peccato del primo huo 
mo. Quandonafce il Principe fi fanno fuochi; e fiamme sù per 
je alte Torri, € perlo Cielo fi (pargono mille raggi ardéti, ma, 
quando muore fi pone in vna camera parata à nero :oue non fi 
vede, fe non con lume di accefe faci ; cofi data, che fù la vita 
all'hnomo tutte le creature dier fegni di fingolare allegrezza, 


Rad- 
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"Raddoppió il Sole la.luce de’ (uoi raggi d'oro, {piegò più chia» 
‘rolaLana.il (uolumed’argéto, ma; come poi l'huomo peccó, 
c incontanente mori nell'anima fù cauato dalla fplédida,e bee 
ne addobbata ftanza del terretre Paradifo,e collocato in que 
fta bafa; e ofcurá, parata di renebrofe nugole, e di conturba- 
Pf.14» taaria, Collocanit me (diffe Dauid ) In obfcuris ficut mortuos Jacue 
li, i quali morti per camere hanno ofcuri fepolcri, efpone.Eù- 
Nutimius: timio ; certamente, che quefta tertena habitanza fembra; an- 
zifepoltura di morti, che camera di viui, E che vuol. dire, Ego 
de fupernis fum vos de deorfum estis ?.cio i0; come Pri ncipe viuo 
in alta, e Regia camera, mi ripofo; evoi giù à baffo meritate 
Panello, perche, come morti niente di bene operate, e queft' 
il fecondo punto, che il peccato toglie non folo il bé della na- 
tura, ma quel della grazia, vita, e forma dell'anima: Ego vado, 
€ inpeccato veflro moriemini. Rifolueteni pureá credere ,.che 
la grazia di Dio porti feco tutti i beni; echeil peccato porti 
feco tutti i mali . 
Non tante cofe pregiate tolfel'em pio Ré Antioco del Tem 
pio; quate il peccato dell’anima, tempio d’Iddio, Manumfuane 
Then ii bois ad omniadefiderabiliset gs. 
Antioco rubò l’altare d'oro, eil peccato Crito Ego vado:An 
- tiocotolfe il. candelliere có quelle fette lucerne d'oro, e il pec- 
' cato toglie la grazia co'fette doni dello Spirito Santo : Antio- 
co la menfa co'dodici pani della propofizione sil peccato la 
Fede bene fpeffo co’ fuoi dodici articoli: Antioco le cortine di 
‘quattro belliffimi colori, il peccato le quattro Virtù Cardina- 
li; Antioco i Mortai dove fi peftauano gl'Incenfi, ci Timiaini 
in poluere, il peccato l'Humilta, e il penfier della morte,la qua 
leci riduce in poluere : Antioco le tende di cilicio, il peccato 
la penitenza: Antioco l'ornamento d'oro, il peccato la flabi- 
lità, e perfeueranza nel bene, Ego vado -Dopola partenza d'Id- 
dio fi ritira anche l'Angiol Cuftode , fe bene nonfi parte mai 
affolutamente. 
Nó vifiricorda,che Zaccheria Profeta vide ilDemonio far 
fene alla defra di gran perfonaggio ? Del peccante Sommo 
Zacher, y Sacerdote figlió di lofedec intendono Cirillo, e Teodoreto. Kt 
Sathan flabat à dextris cius, Vt aduetfayetur ei . Molto più farà al- 
la deftra di te peccatore; quádo tu pecchi l’Angiolo muta luo- 
go, dalla deftra và alla finiftra, eil Demonio dalla fini(tra alla 
deltra pigliádo più ardire, più autorità, e forza; Et Pont 
iffe 
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diffe Dauid à dextris eius, tia non perciò fi diparte affatto l'An 


- giolo: noti può dire Ego vado + Che fa adunque alla finiftra? nó 


tante cole quante faceua alla deftra, ma però ne fà alcune, fr® 
le quali è faluarcila vita. Vedi malignità del peccato se tre- 
ma : 1l Diauolo quado fei fenzala grazia d’Iddio potrebbe am 
mazzarti, tanto vigorese autorità fi piglia, ma l'Angiolo a fuoi 
colpi oppone lo fcudo,e ci fcampa da morte . Io dice il Teolo- 
go Egidio Romano difcepolo di S. Tommafo d'Aquino , Qui4 Egidius 
diabolus cum videt bominem in malo Stati , vel carentem Dei gratia 2.1» 
poffet destruere cum, nifi baberet Angelum bonum cuftodieutem ip- a- * 
fumi Hauete mai letto vna belliffima proprietà del Pagone de- 
fcritta dal Gellio, dal Mernla,e da altri? Eglié tanto bello, Merla 
quáto pictofo, imperò che conofce il veleno, e và al luogo, oue li.4.C 51 
è celato : quiui comincia d gridare, à fpiegar Pali, e ver ail ve- gala 
léno fuor del valo, e, fe è fotterrato lo difotterra,in quefto mò- Mh 
do auui(ando, e fcampando l'infidiato da chi lo vuole auuelé- 


. nare. O belliffimo Angiolo, che;quando ti vede dal Demonio 


preparare il veleno della morte dell'anima, fpiega le indorate 

ale de fuoi aiuti, grida con interna voce alcnore, efe può ver- 

fa fuor di quello11 veleno ; fe quefto non può , almeno difende 
dalla morte del corpo, perche il veleno non habbia effetto. E 

in (omma, perche Angelis fuis Deus mandauit te;però Super afi PL 9e 
dem, & bafilifcum ambulabis . 

Ma non vene ftate, non dormite ficuri, ó voi che fiére iti pec- 
cato, perche Iddio non permette fempre la difefa : leggete le 
vite de’ Martiri, e de" Tiranni; e vedrete non poche nolte,e dal 
reo, e qualche volta dal buono Angelo taluno effere ftato 
vccifo . 

Che farà dunque il peccatore abbádonato da Dio, e allon- 
tanatodall'Angiolo? Rimarrà dite in fua libertà, che è la più 
bramata cofa, che poffa hauer l'huomo. V'ingannate chi ĉin 
peccato'non è libero, ma feruo lo dice la fteffa verità, Qui facit Yoan.'s 
peccatum feruue ef peccati. Egregiamente tratta quefto luogo 
11 Lirano . Che cofa è vera libertà, fe né facoltà di far quel che Lyiana 

| vuoi con ragione,e viuer, come ti piace conragione ? ma l'huo 
mo malo non fa quel che vuole la ragione, fa quel chie vuole il 
fenfo. "Non quod volo bonum boc facio, diceua San Paolo in per- Rom 
fona del peccatore, Sed quod odi malum boc ago . Non vorrebbe 
il peccatore tal volta far certi peccati, e pure fa Senfnalità, la 
Concupifcenzia ve lo tira O dura feruità, obbedire al comans 
damento 


Deuter. 
c.28 
Trou.11 
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damento tirannico. della carne. Ponderiamo meglio quefta 
ferait la quale nen é ordinaria, ma, come la minacciata da 
Dio nel Deuteronomio,Wendéris inimicis tiis in feruos,& ancillas 
€ non erit qui emat. O delle cofe humane ueramente miferia; 
eftrema? Miferos facit populos peccatum .. Venire à tal termine, 
che vno fi uoglia uendere per t(chiauo, e non troni? 

~- Quefto aunenne al cempo di Tito; € Vefpafiano , quando i 
Giudei &iuendeuano a i nimici e non fi tronaua chi gli voleffe 
comprare, ò quafi per.nulla. Piglia orala tua regola Loico . 
Propter quod vnumquodque, cr illud magis, (e adunque. perlo pec 
cato il peccatore è reputato fi vile da gli huomini,che ne anco 
troua chi per infimo prezzo lo comprisne fegue, che il pecca- 
tore fia più vile, che l’effere flimato.da gli huomini viliffimo $ 
anzi che i nimici fteffi non lo vogliono. . dz 

Vedefte mai vno cercar con tutte le forze occafion di pecca- 

re, enonla troua. Inimicinon lo vogliono . Sentiftimai di- 


re d'vno, che ò per l'età, ò per l'impotenza vorrebbe far qual- 


-che peccato, e non può ? Egli fi prouoca , fi proua per farlo , 
. perogui modo, é non gli riefce ? I nimici non lo vogliono : i 


peccati hanno lafciato lui, non egli i peccati:i Demoni non fi 
degnano ditentarlo. A | 
O feruità vile del peccato .ò anima peccatrice viliffima » 
Omnes amici, anzi, Omnes inimici ciue fprewerunt cam, e perche è 
Quoniam videruntignominiam eius » 
Non mi poffo contener di non prouarui queft'vltima cole 
I Diauoli fogliono tentare al vizio nefando,ma,quando poi al- 
tri lo fà fi cuoprono il vifo, chiudono gli occhi per non veder fi 
grande ignominia: lo dice Santo Aguftino , Oculos claudunt ne 
fam fummamimmunditiam videant , c da chi fi vuol vender loro 
cofi vilmente fi fuggon via con rifa difpregieuoli,perche 1 De- 
moni fon fuperbi, e non poffono ueder certe viltà Quanto dó- 
urebbe vergognarfi colui fteffo,che pecca? Dice Dauid; Am- 
puta opprobrium meum quod fufpicatus [um ,la doue Santo Agus 
ftino nota il peccato nominarfi Obbrobrio,vituperio,e vergoe 
gna, perche fottomette la ragione al fenfo, e più la fottomette 
ne’ peccati carnali. O fchiaui incatenati rifcuoteteui , c fcio» 
glieteui una uolta . 
Fu calo fingolare quel di Don Grazia Ré di Nauarra, che 
tenuto in carcere molti anni in Lione co" ferri a° piedi,venuto 
à morte glieli vollero leure : nó fate, diffe egli, che io yo mo 
ru 
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sr con efti ; e con effi fà feppellito . Miferi mondani, che uo. 
lendo morir in peccato voglion morire co ferri a' piedi, acciò 
che fi dica diloro, Ad alligandos reges corum in compedibus, d "o 
biles corum in manicis ferrem . C he coía èla dura feruitù,! tima- 
ta, fe non vna mortes che toglie la libertà de’ viue uti è Et morie- 
miniin peccato veftro . dall'altra parte dice San Girolamo: Sola 
apud Deum libertas esl non Jernite peccatis, e il Clariffimo Senato- 
te Boezio Seuerino, Obtemperare iuflitia [umma libertas et. I 
Non mi negate poi,che l’efler briaco non fià vn perder la li- 
bertà, che conuiene Suono) e vneflere come morto; e io vi 
rouerò, che il peccato imbriaca. E uv 
E Gridaua Ef; is Audi paupercula , & ebria, fed nonà vino, ma 
dalle perturbazioni del fenfose de' peccati elponeSan Girola- 
mo. Ingegnofamente San Bafilio paragona gli Ebbri à gli I- 


doli,che hanno porn e non veggono; perche il vino gli ap- H 


panna, Oculos babent, & non videbunt: orecchi, e nó odono,per- 
che gli fà balordi, Aures babent, & non audient: odorato , e non 
fentono, perche il vino fi fà fencir folo, Nares babent,& non odos 
vabunt : mani, e non toccano, perche non tan doue fono Manue 
babent, & non palpabunt : piedi, € non camminano,perche bar- 
coliano , Pedes habent, & non ambulabunt ; mai peccatori fono 
a punto tali ; non vedono, non odono, non fentono, non cam- 
minano, doue debbono, perche la paflione gl'imbriaca,il pec= 
cato è vn vin gagliardo, che da alla teíta diciamoli dique mor 
ti, Et in peccato pestro morietnim . ; TE 

Toglierfì la libertà, ela vita della grazia conla feruitù, con 
l'ebrietà è male , ma peggio toglierfela con la pazzia. Matto 
fpacciato è il peccatore. Non € tale colui, che tutto il {uo pa- 
trimonio lo mette in vetri, c poi gli fida fopra vn cauallo om- 
brofo? Che può egli rifpondere à chi Jo domanda,che Soma è 
quella? Di niente, fe il cauallo inciampa, perche tutti fi rom- 
pono. Ah che Habemus tbefaurum istum in vafis ficlilibus. tutti i 
beni, che hai fatto in vita tua,fe inciampi vna volta è finita:tut 
tiibeni, c i meriti hai infieme à vn tratto perduti. 

Gedeone haueua fettanta figliuoli legittimi, e vno Spurio, e 
quefto vno, che fü Abimelech vccife tuttigli altri; che erano 
nati di molte mogli, che ebbe Gedcone, e che allora fi poteua 
no pigliare ; cofi tante opere legittime, tanti meriti, limofine, 
digiuni, orazioni, confeffioni,comunioni da vna fola opera ba- 
ftarda, da vn folo peccato mortale(ò Dio mi sbigottiíce il dir» 
lo) da vn folo peccato mortale dico, (ono tutte mandate in roe 
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nina. Quiinvno offenderit fatus cflomnium veus . Erano vafi di 
chiaro, e bel vetro sì, ma facili à romperfi. 

he farai ora impouerito peccatore? Chi più dite mendi- 
co? Che rimedio farà iltuo?. Manon fauelliamo per ancora 
del timedio; non hauendo fornito di trattar del danno. 

La feconda pazzia é in luogo di quei belli(fimi vafi fpezzati 
per mencecattaggine, caricaríi di fati à più non poffo,cioe ims 
pouerir di beni, e arricchir di mali , perche un peccato; come 
fapete tira l'altro. 


Confiderafle mai bene quel luogo de’ Prouerbi di Salomo- 
ne, Impius, cum in profundum malorum venerit contemnit? qui non 
ci €l'accufariuo, Ò Grammatico; dimmene la ragione , perche 
lotrala(cio?1a dirò io :ponui quale accufatino th uüoi;che 
ui ftarà à propofito : non baftana un folo. Qual vi metteremo 
prima? Leges dininag ? eio dirò Contemnit ; ni metteremo Leges 
humanas? Contemnit., Leges amoris ? Contemnic . Leges timoris? Cons 
temnit. Per Omero fette Città combatteano. ciafcuna volendo 
efler {ua patria, ciafcuna lo uolena per fuo,ma l'anima del pec 
catore tutti i peccati, anzi per dir meglio pazzie pretendono 
di hauerla per fua. Tuttii fegni della floltizia pofti dalle di- 
uine fcritture ritroucrete nell'empio. ‘Folle è;chitofto fila(cia 
ingannare, In multitudine Stultitia fue decipietur .. Folle chi non 
vuole effer riprefo , Plus proficit apud prudentem correttio , quam 
centum plage apud flultum. Follechi parla conimpeto inconfi= 
deratamente. Os fatuorum cbullit stultitiam. Folle chiimman» 
tinente (i (tizza,Ira in finu Stulti requicfcit.Folle chi pratica có 
gli (ciocchi, Qui cum fapientibus graditur fapiens erit, amicus ful- 
torum fimilis «fficietur .. Folle chi feguei piaceri nociui,Stulti ca 
qu& noxia funt cupiunt . 

Senza che molto io dica voi conofcete, (è tutte quefte cofe 
conuengono alforfennato peccatore, e fe elleno vanno cone 
traflando infieme molte colpe per poffederlo: L'auarizia pu- 
gna.conla liberalità, la pnfillanimità conla Superbia, l'amore 
con lodio ; e pur tattivi vogliono flare, Pofuiftinos,in contradi - 
ionem vicinis noslris, & qui oderunt nos diripiebant fibi. 

Sentifte mai dire; che altri in luoghi deferti , e folinghi fi fia 
fmatrito, e che vedendo da lungi, ò felua,ò bofco in vifta gra» 
to, e domefticoy oue fieno le piante belleà marauiglia , Pome 
bre gradite, il canto degli vccelli fuane, il mormorio de fonti 
dilettenole; al fin poil'habbia trouato pieno di ladri, che lo 
fpogliano, e vccidono? 
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jhe che alcuni di loro fi nafcofero 
alcuni altri andarono è rincotrarlo 
fmarrito pellegrino, fingédo di rin: ótrarfi in luiá calo; di‘ far 
il medefimo viaggio,di volerli effere fedel guida,e fcorta; Che 
poi hauendolo intrigato nel bofco, datofi l'un l'altro il cenno, 
tutti efcono; e vanno crudelmente alia routna del miferello via 
dante : e chi ferma il canallo, chi lo fpoglia;chi gli toglie i da- 
iati, e bene fpeffo la vita. à 

O Mondo inganneuole ? che diremo noi finalmente , che tu 

fij, e non vn bofcoin apparéza bello, e leggiadro ? quante fal» 
fe lufinghe , quante finte bellezze , quante vaniffime ombre à 

rima vitta difcuopri e poi nel cnpo feno occulti mfidiofi ni- 
mici, il Peccato, il Demonio, ela Morte? Gliamici mondani 
fanno alla (coperta del fedele, vogliono effere compagni infe- 
parabili del peccante, mentre hà danari da fpédere , forze per 
far male ,inuenzioni per trouarlo, ma, quando è bene inuilup- 
pato nel più folto del bo(co , ogni peccato fi fcuopre , e faffeli 
auanti. Quel famofo ladron dell'Accidia gli ferma.il cauallo, 

erche lo fà ranto pigro, che Nom. poreftexire de luto focis, & de 
bus miferie. L'Ira simpadronifce della briglia, perche non fap 
pi frenar lo fdegno. L'Inuidia gli toglie le veltimenta , perche 
quanto al defiderio fpogli il profsimo d'ogni bene. La Gola 
gl'inuola!a collana; perche non adorni la parcità. La Luffuria 
gli sfibbia la cintura , perche la Caftità non habbia i lombi 
füccinti, L'Auarizia gli ruba la pecunia , perche non la fpen- 
da, quando deue. 

La Superbia in vltimo capo de' ladroni, e mafnadieri rapi- 
fcela fpada; cioè il timor d’Iddio, della Giuftizia,e dell'Inter 
no; € fe il milerabile affaltato fi vuol difender niente contro 
qualche peccato eíce fuoriil Demonio se con fagace arte lo 
tenta, e vince. Fratanto 1a morte tira il colpo, e priualo del- 
Ja vita, quindi Salomone nelo fece auuertito: Si dixerint veni no 
bifcum marfupium vnum fit omnium nostrum fili mine ambales cum 


O quante volte interuei 


-eis pedes euim illorum ad malum currunt , & feflinant , vt effundane 


fanguinem . Et moriemini in peccato veftro, prima in fingulare, e 
poi (oggiunfe in plurale, Dixi vobis moriemini in peccatis vesivis, 
perche fi comincia davno; poifi dà nelle man di tutti. E fc 
bene il vágelo parla della morte propria ;egli fuppone la me- 
taforica, cioè quella dell'anima, che è peggiore . 
. La morte corporale di Faraone quanto ella foffe inafpetta= 
» 3, M ^s 
ta, fiera, orrenda ogn'un (e'] sà; € contuttoció la fcrittura fa- 
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cralo domanda vn toccamento » Fnaplagatangam Pharaonem, 
pche quefto? per rifpetto alla morte Ípirituale, che non è toc- 
co, ma percoffa : eccoui nel Vangelo l'vna , c l'altra Moriemini 
in peccato veftro ; effere in peccato vuol dire riuaríi delia gra- 
zia, e della vita con la feruitü, con la briacchezza ;conlapaze 
zia, e con la morte fpirituale, temporale, ed eterna: volete voi 
più mali? O giorno veramente funettifsimo nel quale caden- 
doil peccatore perde tutti i beni, douenta più inchinato à tut 
ti imali, e mafsimamente à quel, che vltimamente fece. 
Giorno meflifsimo ,e degno di fanguigne lagrime; oue fi 
offende Iddio, la natura,la grazia,la gloria,l'huomo,e l'Ange- 
lo. Deh Angiolo mio amoreuole, e caro cuftode,che fai? pere 
che, quando ie uoglio peccare non miti fai incontro:con tut- 
te quell'arme? Se io fon tanto crudele, cheil fapere,che il pec 
cato hà più afflitto Crifto Giesi, che no'l tormentó la. Croce 
non mi muoue niente : fe l’offele fatteal Redentormio.non mi 
importano ; deh importimila ronina di me medefimo, Se è 
pazzia il gittar le robe di cala nel pozzo, quale fciocchezza. 
farà che io (profondi l'anima mia In puteum interitus? Mi rifole 
uo di accettar il dinin lume, rinfauire ufcendo di peccato. 
Indizio ne fia l'efer pronto à far limofina,la quale anco fat- 
tain peccato difpone per un certo congruo allo {cancellamen 


to di quello. ma fatta in grazia merita anche il Ciclo, che nom 
fi può dir piàlà.. 


SECONDA PARTE. 


L Cielo ègratifsimo all'huomo , perche è creato perlui ; di 

notte chiude il padiglione delle tenebre, perche dorma: di 
giorno porta la face luminofa del Sole, perche s'affatichi : ora la 
folar fiamma dilunga, per non arder la terra, or l'accofta per fe- 
condarla , or piove afpertara pioggia , orcomparte amichenoli 
influlsi. La terra anch'ella è molto , e forfe troppo amata da 
huomo, Ja quale gli ferue per Difpéfa dandoli il vitto.per Guar- 
da:oba il veltire,per Erario lo {pédere,per Palagio l’alloggiare. 

Ma notate, che, fe bene la terra è come indiuidua coforte del 
Cielo, fpartirebbequefto retto legame chi fra la Terra,e il Cie 
lo interponefle il Vacuo, perche due fono glieftremi tra’ quali à 
Dio piacque di ft abilirle cofe create, il Ni- nte , c il Troppo del 
Niente farcbbe (ucceflore il Voto, del Troppo l’Infinito,eamé. 


. duefono della natura nimici, e deftruttori, Percioche il Voto 


rompe- 
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r6perebbe quell'aurea catena continuante l’ynione delle crea- Arift: 
ture. Come pafferebbe Pvna all'altra è come andrebbono d’y- cxlcxt. 


no eflremo all’altro fenza mezzo ? Chi à noi porterebbe il lu. 3% 
me di quel pianete, che diftingue Pore, fe in luogo dell'aria nô 
foffe niente? Cofi dall'altra parte l'Infinito fi opporrebbe all'ot 
timo gouerno, e mantenimento delle cofe ,hauendo la diuin 
Sapienza determinato, che l'ordine dell'eterna fua pron uidéza 
alle baffe creature per l’alce, alle infime per le mezzane , € alle 
mezzane, per le fupreme difcéda, oue nell'Infinito è non fi po- 
trebbe arriuare alle prime, ò farebbe impoifibile pene:rare al- 
I’vitime. 

Non vi marauigliate pét tanto; che i Filofofanti migliori có 
il-Principe loro Ariftotile gridino : fuor nimici Vacuo , € 
Infinito. i 

Ma che diremo ?quel che la natura abborrifce,e che Dio 
non ha voluto, lo vuole il peccatore, quando pecca. Che il pec 
cato fia vn Niente in quel modo;che lo dichiarano gli Scolafti- 


ci, ei Sáti Padri è cofa troppo nota $ine ipfo fatum eft nibil,cioe Ioan. 1 


se» 4 


il peccato efpone Origene, che fia parimente l'5bborrito Va- Orig.to.a 
cuo lo dice Iob per l'efpofizione di San Gregorio » Qui extendit Medin. t 
Aquilonem fuper vacuum... Che poi egli habbia dell'infinito lo * g 
dicono tutti i Teologi : fi pche offende vn oggetto infinito, che bug 
è Dio, come, perche gli fideue pena infinita Deiure inteníina y Moral. 12 


Et de faGloinfinita eftenfiua . 

Ora come mai potrà dunque l'huomo in peccato confeguir 
la gloria, e arrivare al Cielo, fe il peccato è il Caos» diíconti- 
muante,che toglie il mezzo, checi reca la luce,e che ci porca ini 


alto? Peccata restra diuiferunt inter vos, & Deum vestrum, Tut- Efa. 59 


te le cofe con belliffimo ordine fono difpofte da Dio;.e quelle, 
che più gli (i anuicinano più della perfezzione partecipano » 

Cofi volendo Dio .dar la Legge à gli Ebrei sù’l Monte Sina fecó 
do i gradi della grazia, e dci tauorc volle sche gl'interualli del- 
l'auufcinamento à lui fi diftingueffero. $i che Moife più d'ogni 
altro fauorito gli fi accoftaffe più; alquanto piülontano reftaf- 
fe Giofuè; con maggior diftanza Aronne, Nadab, Vr. Abit ci 
Settanta vecchi ; ma il volgo comune con maggior interuallo, 
e più di tutti lontano fotto il Monte fi leffe, accennandoci,che 
fecondo i gradi dell'appreffamento d luii gradi fi dif'inguono 
de (uoi inefaufti Tefori. Ma quefto belliflimo ordine dií!rug- 
ge» perturba, e confonde il peccato, il quale fpezza fi preziofa 
catena, e col fuo Vacuo nó dà paflaggic, che quc(li fauori i" 
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fifi per mano giungano à noi, e ci riconducano à Dio, e alla fua 
gloria. dunque il peccato è contro la gloria, che è il terzo pun 
to, che doueuamo prouare, e che ci dice il Vagelo, Quo ego va. 
do vos non potestis venire . 

Il peccato è contro la gloria d'ogni virtù. Contro la gloria 
della fobrietà, Bonum eft mibi magis mori, quam vt gloriam mean 
quis cuacuet, parlaua del vitto, che potea pretendere. Contro 
la gloria della Caftitd, Dedifli maculam in gloria tua. Contro la 
gloria dell'Humilrá, Vafa glorie eius captina duca funt. Contro 
la gloria della Manfuetudine, Et gloriam meam in puluerem dedu- 
cat. Controla gloriadella Carità, Defcende de gloria, & fede in 
fiti. Contro la gloria della Liberalità, Er cum multiplicata fue- 
rit gloria domus eius non defcendet cum eo . Contro la gloria della 
Fortezza, Gloriam eorum in ignominiam commutabo. 

La prima ofcurò Oloferne con ’Ebrietà,la feconda Salomo 
ne con la Luffuria, la terza Lucifero conla Superbia , la quarta 
Achitofel con l’Iracondia, la quinta Caino;con l'Inuidia,lafe= 
fta Giezi con l'Auarizia, la fettima gli Efploratori della Terra, 
di Promeffione con l'Accidia . 

E pure le virtù, e la gloria di quelle impennano Pale per vo- 
larfene alla gloria del premio celefte, che marauiglia , che di- 
ca Crifto, Quoego vado vosnon poteftis venire è 

Oltr'accio il peccatore non vuole Iddio, ò péfate come vor- 
rà,6 potrà volere la gloria di quello. 

Non volle il peccatore peccare? si: (pontaneaméte peccó. 
Dunque fpontaneamente fi priuó d'Iddio,ora sein eterno. E 
perche quefto? perche perle forze fue naturalinon può torna- 
re alla grazia, dunque per quanto è dalia bada fua non può ri- 
hauere Dio, ma bifogna, che aiuti il medefimo Dio. 

Di più egli non vorrebbe, che Dio fotfe Giudice, ne che ga- 
ftigaffe per pozer fare à fno modo, dunque non vorrebbe , che 
fuffe Iddio, ne la gloria fua,perche anco fua gloria il gaftiga- 
re, e lo diffe Dio fteffo, quando volena gaftigar Nadab,& Abiu 
San&lificabor, & glorificaborin bis, qui appropinquant mibi. Quan- 
do nella Genefi fi legge, Vidit Deus cuntta qua fecerat C erant 
valde bona, nó hauena egli fatto l'Inferno? si : e purelo chiamò 
buono; perche è fatto à gloria d'Iddio. Alla Santità d’Iddio 
fi conuiene la giuftizia punitiva, e il manifeftarlo, quando, co- 
me, e doue bifogna; chi l’odia,odia Iddio. 

Sapete la ragione; perche illadro , che ftaua alla finiflra fi 
dica beltemmiane? perche con deliberato atto diragione cres 

deua 
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deua di effere crocififfo à torto, e'che Dio no'l doueffe permet- 


tere. E perció leggete nel? A pocaliffe, che i dannati beftem- Apoct6 


miano Dio fendo, che deliberatamente hanno in odio, e ab» 
borriíconola giuftizia d'Iddio. _ È i 
Somiglianti àquefti fono quei che in quefta vitasquando da 
Dio hanno qualche auuerfità fi danno à be ftémiare col ladron 
cattiuo ; e per lo contrario quei che hanno pazienzia , à bene- 
dirlo col ladron buono. dz 


Quindi habbiamo quella bellifsima dottrina del gran San D.Thona, 


Tommafo, che i dannati femplicemente parlando fi affliggo: 
no di vedere, che iloro nimici vadano all’ Inferno. Come dire- 
te voi. Ldannati vorrebbono , che tutté fi dannaflero ; molto 
più gl'iocimici. E' vero hanno caro ogni male àtutti ,ma cone 
fiderando, che fono puniti dalla giuftizia divina che efsi odia» 
no è morte, per quefta confiderazione hãno grandifsimo trae 
uaglio,che Dio gaftighi, € poffa gaftigare. E per vn'altra ra- 
gione anche fe ne aitriftano, perche; fi come i penitéti in que- 
ita vita fi dogliono, e dolendofi godono ; cosi i dánati del ma» 
le altrui godono, ma godendo fidolgono, perche la cofcienza 
rimorde di godere, m afsimaméte, fe furon caufa, che quei ni- 
mici fi dannaffero. Adunque preuale il dolore, che hanno ale 
la allegrezza ò più toftoimmaginata tale del dino de’ nimici, 


Vogiio anco dirui maggior cola che il peccatore non folo 
viene efclufo dal Paradifo,non folo è racchiufo nell'Inferno di 


là, ma egli è (errato invn Inferno peggiore di quà. 

Domandate quale è quefto Inferno? non vi tengo à bada: è il 
peccato . peggiore, anzi dico male l'Inferno di là à buono ; co- 
me io dilsi, perche Pha fatto Dio,ma il peccato non folo Iddio 
non l’ha fatto, che ne anco lo può fare. E chi sà che di quefto 
non intendefle Dauid, quando diffe , Eruisli animam ex Inferno 
inferiori ? hai liberata la mia anima non dall'Inferno fuperio- 
re, che è quel de! dannati, ma dali’inferiore; che è il peccato,il 
quale ha eziandio ancora egli la pena del danno, e del fenfo: 
la prima, perche priua d'Iddio, la feconda perche crucia col 
rimorío . 

O come ftà, replicate, che i peccatori in quefto 1nferno ri- 
dano, fe nell’Inferno Efl fletus, & Strider dentium? 

Eh ingannati hauete mai intefo, che, fe vna Donna condà- 
nata à perpetua prigione ha in quefto mezzo qualche figliuo- 
lo, che il pargoletto fuole ridere ,faltare ; e gioire è cui la ma- 
dre dice talora : oh sfortunato figlio : deh yfe tà conofcefsi il 

a mifero 


quolib.3« 
ar. a 


Tf. $5 


PL 041 


Rom.6 


Tacob.s 


184 Feria feconda dela feconda Domenica. 


mifero Rato tuo, e chi fei, e doue, piangerefti, e non riderefti. 
Il peccatore afluefatto nel carcere infernale del peccato fi cre 
de di ftar benez ride, e giuoca; come , fe niéte di finiftro haue(- 
fe: lo conobbe ben Dauid, quando diffe Educ de carcere animans 
meam. E alloraè più difficile à vfcir di quefto inferno , quando 
i peccati fon pii, e maggiori,onde diffe Educ de cuftodia animans 
meam, perche à vn prigione di conto fi moltiplicano i Cuftodi, 
ele guardie; allora sì che i Demoni ftanno vigilanti,perche tu 
monefca. Ininferno nulla esl redemptio, si : ma, come tu fe! vna 
volta nel peccato ; fpedito è il negozio,ne mai, mai da tc telo 
ne puoi vfcire. 

Dell'Inferno di la dicono (fe bë molti lo negano) alcuni au- 
toreuoli: Dottori, che Dio, fe egli ne cauò l'anima di Traiano 
fù con priuilegio ftraordinario ; ma di quel di quà quefto ci ha 
di buono, che per vícirne, fe bene nonpuoi da te bafta la gra- 
zia ordinaria, che Iddio fuol dare à chi fi conuerte . 

La gloria d'Iddio è la fteffa vita, e nell'Inferno è 1a morte. E 
tù vuoi la morte, come adunque haurai la gloria d'Iddio? Que 
ego vado vosnon potestis venire. Veggo sche il peccatore vuol 
contradirmi: non è vero,che io voglia la morte ancorà, che io 
voglia peccare, 

Piano:!o dice San Paolo, che tu vuoi l'Inferno, ela Morte : 
Nam finis illorum morseStritue, fauellana de peccatori: nó dirà 
quell’:ingegnofo, quel Finis illorum non fi riferifce a'peccanti, 
maa peccati.. E io dico, che fi riferifce a’ peccanti ; non che 
chi pecca intenda principalmente la morte, ma, perche inten 
de,e vuole quel che porta fecola morte; fi comeil ladro, che 
ruba sà che colto in fallo farà giuftiziato, e non per quelo in- 
tende, ò vuole la morte principalmente, ma fi dice volerla ad 
ogni modo, perche al furto ella ne feguita, & egli non vuole a- 
ftenerfi dal furto. dunque il relativo orum , fi può riferire a’ 
peccanti,iqualiben prefto proueranno Iddio gloriofo nella 
giuftizia, non l'hauendo voluto gloriofo nella mifericordia. 
Ecce index (dice Santo Iacopo A poftolo ) Ante ianuam affiftit, 
non per trarlo di prigion-, ma per mandarlo d morire in eter- 

no, Non vi fidate del tempo ; perche i mobili, e le mafferizie 
della vita fono più tofo l'vnita;l'i(tante,l'atomo, il titolo,l'are 
ticolo, îl punto, che il tempo. 

Non cambiate la gloria celefte conla terrena , perche ve~ 
drete , che faràignominia non gloria. Vide Nabucdonofor 
quelia grande Statua,che di quanti diuerfi metalli era — 
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ftaitanti gradi di motdana gloria efprimeua. Glorianfi tå- 
loraimortalide’ beni del corpos fanitd, bellezza, robuftez24 , 


ma queflo è il piè di terra della Statua .Glorianfi delle ricchez: 


ze, ecco il ferro domatore; e che cola non vince 1a pecunia ? 


Glorianfi della fama, ecco il bronzo rifonáte, che fi fa fentire. 
&lorian(i de beni interni delle fcienze dell'intelletto, delle vir 


tù morali della. volontà come faceano i Gentili Filofofi, ecco il 


petto d'argento, ecco ilcapo d'oro della Statua ; ma auuerti- 
te;chelemancaua vna cofa di gran confiderazione, cioè laco- 
rona non leggete, che foffc incoronata: la gloria del Mondo 
non ha cororia, quella d'Iddiol'ha, Dabotibi coronam vita, Ven- 
ga adunque da alto.ilfaffo, eil gran Coloffo fpianti, eatterri + 

Penitenzia dilettiffimi quefta vi renderà i beni, che perdefte 


Apoc.e- 


col peccato mortale, e i mali faránno tutti lenati da voi. Om Roman. 


mes peccauevunt, © egent gloria Dei. San Grifoftomo efpone co- 
si : gli huomini, che hanro peccato. fono priuati delia giuridi- 
zione alla gloria. 

Il CardinalGaetano efpone Dei à differ£za de gli huomini : 
Chi pecca può bene ftar che non perda la gloria, che ha prefio 
gii uomini, ma nonpreffo à Dio, e perricuperar]a bifogna v- 
fcir del peccato. Allora leopere mortificate fi raunineranno , 
cle morte fi piaügeranno. 

Maladetto peccato. qualunque volta io confidero à che ro- 
ina habbi condotta l'anima mia,mi fi agghiaccia per le vene 
il (angue .Se ci ha veruno; che fia in peccato mortale(che Dio 
ne guardi tutti) deh battafi il petto, deh arda di (degno con- 
tro fe medefimo dica contro fe. miferabile, etraditore , che 


"hai fatto peccando? fei douentatoferüo, anzi viliffimo fchiauo 
"peggio, chebriaco, e pazzo, peggio che morto, anzi annichil- 


lato, hairinüziato quello Dio che ti creò, che col proprio-fane 
gueti ricomprò = haivillaneggiato quel cortetlimo , e gentile 
Angiolo, che (i degna di ciftodirti, illuminarti, accéderti: hai 
fcandalezzato da gli huomini, che amano le cofe benfatte,in- 
debolitola natura = difcacciata la grazia: sbandita la gloria. 
Deh almeno di vna volta come Temiftocle: feio non rouie 
nana io farei rouinato, cioè, feio non peccaua, io non mi con- 
dertiuazió non mi hümiliaua 5 e coli dal male cauane il bene,e 
quanto più fe flato peccatore, tanto più douenta penitente. 
In quefto Crocififfo ritrouerai ogni già perduto bene. Signo 
re cotefte mani confitte mi rendono la Libertà , il Fielela;So- 
brictà, il Capo Spinofo la Sauiezza, la Morte la Vita, il niente 
Aa appò 
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appo il Módojil tuttoappó Dio,l'Humanità la Diuini:d,huo 
, ol'Angiolo, lo fcádolo del Giudeo l'edificazione de! Criftia 
«hola natura impiagata, e inferma la fana, e perfetta, la gra» 
zia fmarrita del volto quella dell’anima,e l'ignominia fina!mé 
te della Croce mi rende la gloria dalla quale, perche non fia- 
mo efclufi diciamo ora umilmente inginocchiati vn" Pater no- 


fler,e vn'Aue Maria... Per chi (i trouaffe nella gran miferia del 
peccato mortale, Amen, 
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Super Cathedram Mo ft federunt Scriba, ee 
"Pharifei. Matt. 23. 


1 Oi che à confacrare vna Chiefa, pompe si fanz 
te, cerimonie sì mifteriofe, benedizioni sì fo» 
lenni, vnzioni si facre, orazioni.sì devote fi ri» 
cercano; fantamente curiofii Teologiuanno 
inueftigando , cbe virtü fia quella , che di più 
diete i ^. hanno quelle mura, e quelli altari per fi fatta 
confacrazione acquiftata : cofa nó tanto facile à ritrouarfi,che 
„tutti habbiano faputo dire à vn modo. Alcuni hanno detta» 
come riferifceil Cardinal Gaetano,che fia vna virtù per modo 
di qualità (come dicono ) inerente, che muone deuozione;:e 
que(to nó pat credibile, imperciòche più talora ci muoue l'af- 
fetto vn Tempio bello non confagrato, che vn brutto; e con(2« 
grato. lI Valdenfe vuole,che fi come Dio è più prefenteà chi 
fà orazione in Chiefa, che fuora, cofi più prefente fia nella 
Chiefa confacrata . IlSoto le dà vna certa virtù firumentale , 
non per qualità diiinta., ma perche Iddio perla Chiefa con- 
fagrata in altro modo eccita la. noftra. denozione , che perla 
noa confagrata ; e il gloriofo San Tommafo d'Aquino ha per 
molto probabile, che all'ingreflo di quella firimettano jpec- 
cati veniali, comedell’acana benedettase degli altri Sacramé 
tali fogliono dire i Dottori. 
Adunque perche quefte pietre, quelli legni, quefti appaga: 
tina 


i 
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ti hanno vna fpezial virtù, meritamente Iginio Papa proibi ,: Yginius 


che non fi adoperaffero fe non in Chiefa, ò fi abbruciaffero , e 
Cleméte ordinò chele ceneri delle cofe arfe fi riponefleronel 
Battiflerio, acciò irreuerentemente calpeftate non foffero., 
Ora fe la Scuola del Sacerdore;felafua Cattedra à tito fan- 
ta, e degna, che rimette iveniali, che eccita diuozione,che hà 
in fingolar modo la prefenzia d'1ddio; che le fue ceneri ; come 
facre deono conferuarfi; Dio buono. Che ditemo noi del Mae- 


€anigu. 
Clemens 
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altaris. 


fro Neo? dello flefío Sacerdote? della. fua Confacrazione ?. 


della fua dignità ? 


Ragioniamoora di quefto, e prouiamo l’altezza del grado 
facerdotale dalla parte del Maetiro; daila parte de’ Difcepoli, 
€ dalla parte della Lezzione che leggete dene. 

Ma prima ricompenfate la fatica mia con vnd picciola grae 
zia, ed ésiche voi nón vi laíciate muouere da inuidia delle lodi, 
cheio preparo, e datemi prima tempo di finire,che voi lo dia» 
te à voi (letlidi giudicare, e vedrete nell'vltimo il grande vtile, 
‘che diqueflo difcorfo ritrarre potrete, 

. Nonmidite, che il fratello di Moite fofle Sacerdote, e non 
egli, perche Moife fù confagrato prima di Aaron, nó per effer 

rimogenito ,.ma per ellere priuilegiato da Dio, e Sacerdote 
fopra tutti gli altri diceil Vefcouo Abuléfe yfi che, quando di- 
ceil Vangelo Super Cathedram Moyfi federunt Scriba; vi dà vn e- 
fempla:e d^n granditiimo Sacerdote, e nondimeno nó hà che 
fare co’ priuilcgi del Sacerdote de’ noftri tempi . 

Vediamo primala grandezza di quello » Hauete mai intefo 
la ragione; perche nel Libro della Sapienziafacendofi mézio- 
ne delle veftimenta Sacerdorali fi dica, che in quelle fi rappre 
fentaua tutto il Mondo ? Iz vefle poderis quam habebat totus crat 
orbis terrarum . Filone dice: Totus "Pontifex totius muadi quadam 
imago fuit. veftiua di biffo, che nafce dalia terra, e l'Elemento 
della Terra efprimeua: di porpora :e quefta,che fi faceva già 
di Conchiglie marine dinotaua il Mare: di Cocco, che é di co- 
lor fiammeggiante:: rapprefentaua il fuoco: di Giacinto , che 
raflembra il Cielo: e fignificaua l’aria; quelle me!agrane d'o- 
ro,quei Campanelli neil'eflremità della vefte adóbrauano Tuo 
nie Baleni., F 

Ma San Girolamo anch'egli volle ampliarqueflo penfier di 
Filone Ebreo. ll luperhumerale, dice, ele due gemme fopra 
l’yna, e l'altra fpalla, i due Emisferi,d il Sole, ela Luna :quel- 
la Zona,che cingea la Cotta di biffo fignificante;come dicem- 
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mo la Terra accennana il grande Oceano, che cinge,e circons 
dala Terra: iedodici gemme nel Razionale del petto,i dodici 
fegni del Zodiaco : la Mitra , ò Pileo, ò Diadema Giacintino 
il Cielo :la Corona d'oro intorno, la Sfera ftellata; e tutte que 
fte cole infieme voleuano dire, che il Sacerdote portaua il 
Mondo. 

Non moftró Moifedi padroneggiar gli Elementi la in quet 
prodigi dell’ Egitto ?di far temere i Regis che comandano al 
Mondo? Oltre, che era obligato àeffere mezzano tra Dio,;e't 
Mondo in quanto compréde le creature ragioneuoli, e pregar 
per lo manteniméto delle irragioncuoli se réder per loro gra- 
zie, non hauendo elleno lingua per poterlo fare. Il Sacerdote 
antico portaua il Mondo sì, ma creato ; 11 nuouo Sacerdote lo 
porta anch'egli, ma redento. 

O bellithma differenza. Ilnoftro Sacerdote hiveflimenta, 
che denotano la Terra ,comeil Camice,e il Cielo ,.come la 
Pianeta, che uien da Planeta, come dicono i Rituali; ma oltre 
acció quegli A mmitti, quelle Stole , quei Manipoli, quei Cin- 
goli, che c'infegnano, fe non torméti di Criflo ? bendaádglioc- 
chi, legami al collo, e mani, vefte or bianca , or roffa per mero 
di(prcgio.in fomma Crifto pa(sionato; Crifto Redentore veg- 
gendo vn Sacerdote parato fà conto , che ti tapprefenti. Le 
velti facre, che fien preziofe è fatto per miftero, non per vanie 

Alxde TÈ} anzi vi voglio dir qui una netabil dottrina. 

AI. Vuole Aleflandro de Ales; che le cofe pregiate , e di grande 
flima pertinenti all'ornamento della perfona , fieno create da 
Dio, ò fatte trouar dall'huomo per li Sacerdoti , e Miniftri, e 

' Tempi, ealtari della fua Chiefa, e per li Principi,e gran Signo 
ri, che in fi fatta maniera mantéganoil gradoche hebbero da 
Dio; e non perche qualunque Donna, è huomo fe ne vefta , € 
adorni . 

Quindi Maria Vergine s'occupaua in far paramenti facri 
mentre era in Terra, e dopo, che fù in Cielo portò vna piane- 
ta à Santo Ildefonfo, come diremo : per ora io dico, che Saper 
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vinti, Nefcitis, quoniam Angelos iudicabimua, quanto magis facs» 
laria? Se gli Angioli tutti, ò fieno buoni ; 9 fieno cattiui fono 
ormai giudicati, come gli pofliamo not di nuouo giudicare è 
per isfuggirquelta dificultà (1a quale altri non cura) efpo- 
ne.quefto luogo Aluaro Pelagio non de gli Angioli' del.Cielo , 
ma de' Sacerdoti, che fono Angioli'della terra, i quali nel gior 
no del Giudizio da i buoni Secolari fien giudicati, Anzi fi co- 
me al Sommo Sacerdote Criílo venne vn Angiolo per confor» 
tarlo nella fua grande Agonia della morte; cofi tü,quando ve- 
divenire à caía tua il Sacerdote, pche {tai male, immaginati, 
che egli fia l'Angiol d’Iddio, che venga à fare à te quel che fe- 
cealtuoSignore. 
‘Nella Meffa Sacrofanta,quádo giunghiamo allanona par- 
te del Canone 2ubebac perferri per manus Sancli Angeli tui, que- 
fto Angiolo che porta à Dio fi gran lacrificio è il Sacerdote 
per quante efpone il dotto Giurecon(ulto Guglielmo Duran a 
te Vefcouo Mimatenfe. ESan Dionifio Ariopagita fà, che pale Diui 
con belliffima proporzione fi corrifpondano gli ordini Sacri, nori offi 
ei Cori de gli Angioli ;tutto. perchei Sacerdoti fono Angio: Dionif. 
li, cioè Nunzij, e Ambafciadori d’Iddio a.noi. E che direte, ^'€oPag- 
fe dirò anche Dij? Swper Catbedram federunt Sacerdotessanzi An- ce 
geli anzi Dij. is Hebr. 7 
Ora intenderemo vn bel paffo : Del primo,che nella diuina Origenes 
Scrittura fi chiama Sacerdote fi dubita, fe folle, ò Angiolo, ó Didimus. 
Dio,ó Huomo. Eccola Scrittura , Hie enim Melchifedech Rex oa 
. . . GIMUS, 
Salem, Sacerdos Dei fummi, fine patrc , fine matre ; fine genealogia, Hicron. 
ncque initium dierum, neque finem vita habens. Chi mai potè el- epift. ad 
fere quefto Sacerdote ienza padre, madre, principio;efine? Eugeni. 
Fuvn Angiolo dicono Didimo, e Origene, come riferifce San i di qup 
Girolamo, Fù il vero, e vnigenito figliuo! d'iddio differo al- M 
trj, come riferifce Santo Epifanio. Fù lo Spirito santo diffe. quet. no 
ro altri; come riferifce Santo Aguftino. Ma diciamo pur noi, ui» & vet. 
che foffe puro huomo Sacerdote, e anche Re di Gierufalem, teftam. q 
fe ben Cananeo,dice Teodoreto:e dicefi fenza padre,madre, Tirolo. 
principio, e fine, perche la Scrittora non fa menzion di niuna sing. 
di quefte cofe, come efpone San Tommafo ,e puoffi illuftrar 63. 
con l'autorità d'Iliuftri Poeti, e profani Scrittori. Non diffe D-Th-s- 
Orazio? p.q.22.ar. 


^ Qui quamuis primus, fine gente erucntus . "oid > 
ile Sine gente, perche non (i fapeua quale ella foffe. Mel- Satyr. s 


chufedech per efler dique Sacerdote, e primo mentouato nel- 
la 
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la Sacra Bibbia è dotato di tanti privilegi, che molti Scritto! 
ri non fi fapean rifoluerea credersche foffe huomo sche dire- 
mo del Sacerdore del ceftaméto nuoüo , poi che qualfiuoglia, " 
beu che vltimo; prewale a qual fi fia, ben che'primo, del tetta- 
mento vecchio ?' Diremo non dubitando,ma affermando;che 
fia vn altro Dio, vn'altro Crifto participatamente; perche de" 
Sacerdoti antichi fi diffe, Nolite tangere Chriffos meos, quáto al- 
l'allufione del nome, ma de’ nuoui quanto all'allufione dele’ 
la cofa. 

Quindi nota i! Cardinale Bellarmino;che il Sacerdote infi< 
no.a quelle parole, Qui pridie quam pateretur , rapprefenta la 
perfona propria, ma nelle feguenti, e la propria 3 e quella di 
Crifto, onde, quando dice Accepit panem , anch'egli lo piglia, 
Et elenatis oculis in celum, anch'egli innalzandoli inuita la pere 
fona di Crito, e dice Hoc eff corpas meum, in perfona di Criito, 

Non fapete voi, che douendo raccomandare la madre in 
Croce non feppe (ceglier perfonaggio più degno, che vn Sa- 
cerdote,il quale fù San Giouanni Euangelifta ? E perche? pere 
cheraccomandandola a lui la raccomandò a fe fteffo ; fendo 
il Sacerdote vn altro Crifto. Maria Vergine tteffa confermò. 
quefta verità, poiche, fi come elia prouuide il fuo figliuolo di 
quella vefte incofutile Defuper contexta per torum, coti volle del 
veftimerto facto proudedere vn Sacerdote je quelli fu Sauto 
Iidefonfo Arciuefcono di Toledo. 

Di notte tempo ali'ora del Mattutino;e alla prefenza di tut 


‘ to il Clero apparue l'altiffima Madre d'Iddio accompagnata’ 


dì moltitudine di.celefti fpiriti, intorniata di marauigliofi 
fplendori, che dà principio fecero alquanto gli fpettatori ri- 
tiraril paffo indietro foprapprefi dall'infolito lame: indi ella 
aflifa nella Sede dell'Arciue(couo chiamolloja fe piena digra 
zia, e gentilezza, ringraziollo; che haueffe compoto vn libro 
in difefa della fua verginità, econfufi gli nimici, e maligni E- 
retici;pofcia fpiegata con le fue vreginali mani vna ricca piae 
neta lo paró ella medefima:e la detta vefta facra infino a og- 
gi fi conferua a perpetua ricordanza di fi alto fauore. 

O Sacerdote, quando ti vefti per fare il grá facrifizio áll'al- 
tare entra in te medefimo paiatidifentir,che ella ti dica Coss 
Surge confurgeinducre vestimentis glorie tue, non voler, che i ve- 

itimenti di gloria tifieno di contufione. ~ i 
Della Beata Vergine canta la Chie(a , Quia quem celi capere 
non poterantenogremio contulifli, ma di to può dire, Tui maribus 
conclufifti, | 


Feria. terz dellafeconda Domenica 1 9« 


eonclufifti alla purità del fuo grembo corri(pondala purità.. 


delle tae mani Lewantespuraa manus » 

Ma io fon debitore ancora a coloro sche non vanno tanto 
alto,e che fi muouono più alla degnità terrena,che alla diui- 
na di quali io fauello così, che noi poffiamo dire, Super Catbe- 
dram Moyfi federunt Reges, & Imperatores, perche Imperadori , 
anzi da più di quelli fono i Sacerdoti. 

Voi vedete quanto nel Módo fi ftima la nobiltà; datemi vn 
Cótadino, che fia Sacerdote immantinente deeipafias perno 
bile, non lo dico io il diconle Leggi voftre. mondane ; andate 
aleggerel’Alciato ; In c. cum non ab bomine colum. 6. verf.1. per 
iilum.De Iudic. e lo feguono Lancilotto,Conrado,e Tiraquel- 
lo nel Trattato De Nobilitate, e_aggiligono,che precede il Sol 
dato, e il Dottore, j i ja 

Che fieno poi Ré, anzi di maggior conto, € lima,che egli». 
mo non fono,ve lo potrei prouar con quel notifsimo diícoríos 
che appò molte nazioni Re, e Sacerdote era il medefimo; ma 
baftache io vel’habbia ricordato : più tofto vi domando»: la 
degnità,cheé a vita non è ella maggiore , € più ftimabile, di 
quella; che è a tépo? sì, e per quelto anco la degnità del Ge- 
‘neralato nella Religió Domenicana è tenuta maggior di quel 

Ja di altre Religioni, perche di quella dura: vita; diquelte a 
tempo; ma il Sacerdozio dura in etterno: morto il Remorto 
.J'Imperadore, muore la dignità Regia ;la doue al Sacerdote 
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partiene la Lezzione, che diremo nella feconda parté. 
Dunquei Regi direte fon difcepoli del Sacerdote? che dis 
fcepoli folamente ? difcepoli, e foggetti. Efsi hanno a effere 
giudicati da gli Ecclefiaftici, e non gli Ecclefiaftici da efsi. 
Nazianz, , SAPETE voi dice San Gregorio Nazianzeno, che differenzia 
Orion. €trala Podeftà Ecclefiaftica , eSecolare? quella ché è fra 1o 
ad popu- fpirito, e la carne . bellisimo penfiero : fi come la ragione, è- 
lá timore Jacarneinfieme vnite compongono l'huomo ; cofi nella Santa 
geni Chiefa vi é Ia Poteltà Ecclefiaftica, e Secolare, e tutte due có 
Princi- pongono il. corpo miftico della Chiefa . E fi come nell'hnómo 
kentem, lå ragione è fuperiore alla carne, e la carne nó è fuperiore al- 
la ragione, (fe non; quando le fi ribella.) E laragioneindiriz* 
z4, e regge, e comanda alla carne je talora la gaftiga con die 
giuni, e vigilie ; mala carne non regge ne indirizza, ne co- 
manda; ne gaftiga la ragione; cofila Po deltà Ecclefiaftica, ò 
Spitituale, € fuperiore alla téporale,ò fecolare,e però la ptió, 
€ deue indirizzare, e reggere; é comaridarle, e punirla, quan 
dofi porta male; mala Poteftà fecolare none fuperiore alla 
fpirituale, ne la può indirizzare, ne reggere, ne le può comá- 
are, ne gaftigaria, fe non di fatto per ribellione, e tirannia» 
coiné hannd'tatro tal volta i Principi infedeli, ò Eretici. 
" 4Caió'ordinó; éheil Sacerdote no poteffe dinázi a vn Gindie 
ce profano effer conüenuto , dice Polidoro Vergilio lib. 4. ca» 
pitolo duodecimo, e pure era Gentile, in fomma Non fi difci- 
gen fuper CAMagisirum, e i Principi fono di(cepoli ; Jmpatinog 
adunque. ; - 
3 Ne; pur leLegei debbonó fare fenza il Maeftro Sacerdote, 
€ quando l'hannó fatte in pregiudizio del!à Chiefajcome ina» 
lidifcepoli l'hanno poi rifacte come migliori, - sis 
Marcian ‘° Cofi Marciáno Imperadoreriuocó quella , che le Vede 
Wofidl. gon potefféro la(ciare alla Chiefa , cofi Valentiniano Impe- 
6t.$.  radore moftró d'intenderla fcriuendo'a Teodofio fuo padre, 
cofiFrancefco primo Re di Francia ammonito da Leon De- 
«imo; cheannollaffe vna certa Legge detta Pragmatica;done 
fi cótenenatio molte cofe:tontro 1a libertà Ecclefiaftica,ilbuo 
Ré«on l'occafione del:Concilio Generale, chefi faceáa ih Ro 
fa, fi abboecó«ól Papain Bologua;e fece tutto quel che vol- 
Jé riuocandola detta Legge ; cofi Carlo Magtio,e Lodovico 
Qui» FP: comefi vede nee Prefazioni delle lor Leggi fi fottopoa- 
cabe? ‘gono a i Canoni, e SommiPontefici , | 
267 Quiefti difcepoli deono €(feresanto grati verío — Sacer 
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doti Maeftri, che nontocchino ie loro robe, ne impedifcano 
chile dà loro, cofiinfegna anche il lume di natura. 

Onde Faraone nel tempo delia gran fame comprò le pofe 
felsioni di tutti eccetto quelle de'Sacerdori; e pure era Gétile, 

| Vedi con quanta ragione i noflri Sacerdoti fono efenti dal- 
le gabelle, e grauezze. subiecit terram Pharaoni prater terram 
Sacerdotum. 

Sileggeanchene Numeri, ein Giolue sche nella difribu- 
zione della Paleftina alle dodici Tribùnon volle Dio;che alla 
Tribù di Leui,che era la Sacerdotale,;foffe affegnata parte al- 
cuna diftinta ; ma volle, che in ogni Tribüle fotfero affegnate 
quattro Città, chein ratto fanno il numero di quarantotto 
diftribuite per tutrala Giudeaye di più volle;che poffedeffero 
tutti i terreni, che per mille pafsi circondanano dette Città , 
oude effendo quel paefe fIretco, come dice il Toftaro con tut- 
ti gli Storici, veniva a toccare a’ Sacerdoti, e Leuiti non folo 
la dodicefima parte, ma Ja quarta parte deltutto. 

Done fon coloro; che mormorano dicendo : quefti Eccle- 
fiatici hanno il quarto il terzo de’ noftri beni ?. Si vuol rime- 
diarc, e far legge, che non acquiftin'più, che di qui a poco gli 
havrantutriy Taci mala, e imprudente lingua, fe in fpazio di 
tante cétinaia d'anni poffeggono il quarto; prima finirà ii Mô 
do, che in aliretanti anni acquiftino l'ottaua parte, non che 
la me:d,non che il tatto; pche Nouiffima bora eft, e forfe fi fan- 
no manco legati pij ade(lo che già, Iddio hà fatto la Legge, 
Iddio prouuederá per aitravia a ibifogni voftri, fe farctela 
diligenza voftra ne (larete in ozio. 

Hannononfo!o i Principi a rifpettarle robe , ma anche le 
perfone de’ Sacerdoti: nó catturarli, nó fericlijnon giudicarli, 

, li Conte Bonifazio Capitan Generale dell'e(erc:to d'Ouo- 
rio Imperadore era di tãra autorità,che gouernana egli (i può 
dire l'Imperio, c perche fece pigliare in Chiefa vno fcelera if- 
fimo huomo Santo Aguftino gli fcriffe vna lettera riprenden- 
dolo;e (comunicnadolo. 

I valorofo huomo non fi infuperbi(ce, non ifcuote il giogo, 
ma fi humilia, ma fi pente; ma chiede perdono , ecco larifpo 
fla. $ufcepi tremens fau£litatis tue verbaverberibus plena. Scio 
quod venie preparatur,qui ab Auguftino perfe&/if simo Sacerdote cor 
ripitur, e quc] chefegue. 

Che più ?chi non rimafe attonito veggendo l'Imperatore 
Coftantino Magno hauer meflo fopra i] cauallo regio il Sacer- 
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alotei@ Pontefice San Silueftro:con Imperiale Ammanto,e Res 
gal Corona; e lo fteffo Im peradore andare a piede , e tenerla 
‘briglia alcanallo conducendolo , come Trionfante per'tutta 
Roma? Nonf poteua egli dire, come Zacchetia Profeta , Et 
erit quod fuper frenum equi efl Santum Domino? Che cofa era fo- 
pra il freno.det canallo è la mano di Coftantino:..O mano và- 
loro/a, ò inuitta, e fanta deftra Santum Domino. Alla prefen- 
ni del Rè.di Spagna niun fiede, fuor che los grandes;eiSacer- 
doril O con ouauta ragione diffe Santo Ignazio Martire: 
Onorate prima Iddio, poi il Vefcouo sindi il femplice Sacer. 
dote, e finalmente il Re. 
Volete, che quefto.lo confermino gl'Imperadori ftefsi?leg- 
gete la Sinodo Generale, oue Bafilio Imperadore dice ; che i 
Sácerdoti fono occhi; e i Secolari fono piedi; per Ia qual cofa 
fantamente,come animofaméte fece Leonzio Vefcouo di Tri- 
poli della Lidia, come fcriue Suida, il quale vedendo infapet- 
bita l Impératrice Eufebia moglie di Coftanzio , che fi laícia- 
ua, quafi adorare da i Vefconi, non che adulare 5e fuor di mi- 
fura fi (degnaua, che Leonzio teneffe la grauità Epifcopale. 
Non le volle comparir davanti . 
Ella dunque fendo publicato vn Concilio, quali preghiere, 
quali minacce tralafció ella per far che vi veniffe? Rifpofe il 
dabbene Sacerdote: Se voi volete, che io ci véga portate la ri 
uerenza, che coniuiene à’ Vefcoui. Quando io entro da voi vo- 
glio. che fübito difcendiate dalvoftro füblime feggicse mive- 


+ gnate incontro: € liumiliate il capo alle mie mani; :afpettia- 


Apoc. X. 
Lco in 
fer. 8. die 
fue afsüp. 


tc la benedizzione, e pofcia io voglio federe;evoi: date mode 
ftamente, e con rinererza in piedi fin tàánto,che;- faccia cen. 
no, che fediate : Ac deinde egofedeam (fon! le parole fue), Tu ve- 
vecunde astes, cum iuffero, figno dato feffura.. Altramente non ci 
voglio venire . Che dite? parui,che mantenefle il grado à on- 
ta dell'ambiziofa adulazione ? 
Ma che più? i Sacerdoti v'infegnano effere, e Regi, e Sacer- 
doti Rando pur fndditi, e Laici, fecondo le parole di San Gio- 
nanni, Fecit nos Regnum, Sacerdotes Beo,®& Patri fuo. Re fono 
quelli, che figno:eggiano fe medefimi , onde San Leon Papa, 
Nihil tam regium,quam fubditum Deo animum corporis fui effere- 
Gorem :nihil tam facerdo tale , quam vouere Domino confcientian 
puram. © immaculat as pietatis bofli as de altari cordis offerre + 
Qual Principe maifitronò nel Mondo ; che poteíle fare Re 
chieglivolefle? Solo il Sacerdote lo può fare. Egli fa tutti 
quei, 


PA 


«wontribulatus ? 
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quei, chei confeffano a lái potentifimi Regi” 


Vditecon attenzione. Nel Deuteronomio dice Iddio,che peur. sr 


icolpenoli ficonducano al.cofpetto de’ Sacerdoti . èfecedent- 
que Sacerdotes quos elegerit Dominus. E. perche ? Ld'verbum enim 
eorum omné negotium peudet., Í e ORO tou 

Nota: che eglino cofe di fommo mométo,come quelle del- 
l'anima hanno potéftà di finire có vta parolaj éd verbum enin 
eorum «qual'è quefla parola? Ego te abfolno à peccatis tuis. olte' 
ciò intorno all'adima pofl&no decidere ogni riegozio, ddun- 
que il principales.Qmaue negotium, che € ammetterli alla preten 
denza del Regno d'Iddio. 

o O:negozio; che comprende tutti al'qualelnon giunge for- 
za, O facultá'terrenaj né anche éelefte, ma folola diuina coma 
nicata non all'Angiolo, mà all'huotino!Saverdote. ini doi» 

il Qhadoftai perriceuere l'atfólizione diteco mede(inio:ora 
mi pone in capo la Corona Regalesora mene totuo 3 cafa ric 
ca, e poffente di pouerae miferabileyche io età, O clii potet- 
fe.fapere quante anime da Criftoià qud fienoventrate in Cielo 


Reine, per mezzo della gran poteftà Sacerdotale? sacerdoti 
"anco vi può fareste partecipanti di^sialco'grado «non in quel 
«modo, che volenallempioye pazzo Martino Latero;che nó ps 


néua differézatra Sacerdote; e-Laíco ; ma Sacerdoti fpiritual- 
mente, imperó che , fe tali fono quelli, che facrificanoà-Dioi 


‘yoi potete altresì facrifirare. "Obfecro vos y vtexbibeatis corpora 


veslra, fcriue San Paolo, Hosljamviutntem vationabileobfequium 


‘veftrum, il tetto greco hà Ratienalem latriam, perche quelto fa- 
.crifizionelfolo offequio, e debito à Dio culto ritorna; la doue 


Origene difleco(a molto vtile: chi vince la Süperbia (agrifica 


vil vitello: chil’Iracodia;offerifce V Ariete: chia Libidine l'Hir 
sco :chi i penfier vani ie Tortole, e Colombe; San Tommafo 
- d'Aquino afterma effere Sacerdoti; e Sagrificatori della volon 
«tà loro quei che fi fanno Religiofi, onde diffe il Salmifta, Weta 


mea Domino reddam in con[pcGiu'omnis populi eius pratiofa in confpe 
ilu Domini mors fantkorum:eius', San Cirillo dice; chè la morte 
preciofa de' Santi fono i voti de Religiofi percuiíi muore al 
Mondo. 
nfi : . 
Machifàognifera l'efamina della cofciénza 


fagrifizio de(critto dal Profeta D RU 


anid , Sacrificium: Deo [Divitns 
È per concluderla Sacerdoti fi poffono chiamare i limofj- 

nieri, c la limofina è vn grato,e accetto (agrificio a Dio. Secrifi- 
vani Bb 32 cate 
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Ribanin cate facrificium iustitie, cioè; come intende Rabano Eleemofine? 


c19 
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‘fattas 


LIN 


Zatch 3 


Cyrill: 


coh anco San Matteo diffe Attenditene iuflitiam vestram faciatie 
coram bominibus, il teto Greco legge Eleemofysam, e cofi inter: 
pretail nome Latino Inflitiam per limofina. San Girolamoin 
quelluogo, La mano del pouero chericeue farà l’altare è 


SECONDA PAR T E. 
Į O vidiceua da principio, che non volefle fentire mal volé» 


tieri le lodi de voftri Sacerdoti » perche auanti io defli tere 
mine al mio ragionamento vi moftrerei l'vtile; che apportano 


mi più à voi, che áloro.E veraméte è cosi: io vi ho detto la'glo- 


ria; lo fplédore; la grandezza loro ; maio non vi ho detto1 pe- 
fi, gli oblighi, i pericoli, che perpetuamente gli accompagna- 
no. Può dire ciafcun di loro Domine quinque talenta tradidisti 
mihi, perche hanno cinque importanti(simi vfizi : Orazione, 
Predicazione, Cófe(sione, Celebrazione, e Contemplazione, 
i qualifono tanto difficili al fenfo ; che di rado fi trouano nel 
Sacerdote vniti infieme, onde Crifto firi(oluette à dire; Que- 
cunq uc dixerint vobis feruate , & facite fecundum vero opera coruns 
nolite facere: Qucíto &iliterzo punto, cioè la lezzione di que» 
fo Maeftro. Attendete alla lezzione, (e non vi vedete latie- 
mozione. i 
Sentite : ion fi troua jn quefla vita perfona, che piirvolétie. 
ri, e più atroceméte tenti, ecombatta il Diauolo ; chela per- 
fona del Sacerdote. : 
Non vi fi ricorda, che Zaccheria (vi difsi iermattina) lo vi- 
de alla deftra di quel pouero Sacerdote? perche ftaua alla de- 
fra? Oltr'a quel che io vi difsi dico ora; perche egli veniffe 
più dà manoa tentarlo : perche Ja (pinta foffe più gagliarda d 
a farlo cadere, Satan Rabata dextris eiue, perche? Vt aduerfare- 
tur ei, anzi Satan vuol dire; A uuer(ario dicono San Cirillo Hie 


Cath 2 rofolimitano,e San Bafilio Magno. $e egliéobligato all'O- 
Baf bom. razione, Celebrazione, e Cófelsione s'iagegna di farlo diflrar 


re circale cofe temporali; e penfar più al benefizio , che all" 
vfizio . 

Voi fapete molto bene; che quel golofo; e facrilego Efaü 
vend? per non sò che vinanda Ja primogenitura, ouuero facer- 


Gef ss dozio Done fi debbono molto ponderare quelle parole A£bijt 


parnipendens quod primogenita vendidiffet;il che pare contrario a 
‘ quel che fece dopo (ofpirando, e gridando d'efferne priuo Irs 
ragát 
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vugijt clamore magno . Or fentite la rifpofta, e vedrete,chenel- 
la Scrittura non ci è contradizione alcuna. 

Due parti erano confegnate alSacerdote di beni tempora- 
li, oltre alla degnità (pirituale, 

Della degnità fpirituale non G caraua u£bijt peruidens.. O ti 


'&9 dire, che ho fatto vna gran perdita:godaft pure quelta fua v. 
primogenitura ;ma come s'auuide poi che perduta quefta do Ny) f 
veva pdere quella, cioè la parte doppia; che toccò a G iacob, 3p 


Frumento & vino $tabiliui eum , diffe fuo Padre ,9 quefto si che 
gli p. netró infino all'anima, elo fece gridar daddouero. o 
come € fottile il Demonio ? fà che il Sacerdote » quando non 
ha ricólta buona pianga, ma quando vende i Sacramenti fe ne 
rida : quádo nongliè dato per la funerale quáto pretéde, Cum 
lachrymis ,fi raccomandi; ma quando p fua colpa fi muor seza 
Sacramenti qualcuno non fe ne dia penfiero » Abeat parnipen - 
dens : quando perdelagrazia diqualche perfona , che gli po- 
tefle far qualche bene, Cum lachrymis (e ne dolga ; ma qnando 
erde la grazia d'Iddio, che nonne faccia conto, Abeat parui- 
endens : 1a Meffa dica per víanza,la Confeflione faccia per ne- 
ccilità. l'Orazione non folo nell'ore Canoniche;e fol co la boc 
ca; e anche bene fpello lafciandole. "NB. 
Debbono i Sacerdoti effere abili a predicare; lo dice il co ; 


cilio Toletano con quefte parole, Sciant ergo Sacerdotes Dei fan- Refertue - 
“Hasferipturas. & Canones; Ur omne opus eorum in predicazione, ® a Gratia» 


: IE i : 4 i ENT e NO diftins 
doftrinacomfiftire:aggiunga al tempo quelio;che toglie all'ozio: JS 


fugga la Piazza, e amila Camera. 

Modo di pigliarle Colombe dice S. Bafilio é di odorato vn- pafilius 
guento fpargere Pale a vnaslaquale pofcia volando,c riempié epift. 17$ 
do l'aria del foaue odore tatte laltre alletrate la feguono,e di- 
uégono poffedure dal Padrone di quelia, e perche credece,che 
il Vefcono col facro olio vnga il Sacerdote? peche rapifca qual 
che 'Colóba con l'odor del buono efempio,ne quefto bafta,ma 
ci vuole anche il verbo Zerbo, & exemplo e la (apiéza,e dottrie 
na è chiamatrodorifero vnguento, onde san Paolo diffe Chri- 
fli bonus odor fumus b ijs qui falui fiunt :con te Prediche deono, 
tirare i popoli quelte Colombe, Quafi columbg ad fenestras fuas. 2,Coriso 
Dopola-prigionia del popolo d'Itraelle il Ré de gli Affiri mile 

nella Città di Samaria alcuni Sacerdoti,iquali erano táto igno 
ranti, che non faveanole cerimonie del diuin culro. 
(Ma vediamo il'ga0igo, INwatiatumque est Regi Affyriorum,& 4. Rcg17 
diclum: gentes quad tranitalisti , d babitare fecisti in Ciuitatibus 
Sama- 
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Samarie ignorant legitima Dei terre , &immifit in es. Dominu 
Leones, & ecce interficiunt cos, eo quod ignorent ritum Dei terra. i 
' San Pierro Damiano dice sè vero» che quelli ignorant Sa- 
cerdoti furono deuorati da’ Leoni; ma i noftri da à. Diauoli 
che è peggio; e come per là ipnoranza.di quelli ogni Città e- 
reffe il iuo Idolo Pofueruntqueeos in Phanisexcelfis gens ,Cr gens 
in vrbibus [uis ; coli perla ignoranza;e imprudenza de moder- 
ni Sacerdoti; altri adorano l'idolo della Gola, altri quel dell' 
Anarizia, altri del giuoco, della befl&mia;e della védetta;per- 
che non fanno dichiarare fe, e come; e quando pecchino.. i+ 

Il quinto talento della contemplazione chi l'hay.ó chido {pē 
de? puoffiegli dire, che fia vero Sacerdote; quegli che. ogni 
giorno ton tfpende al meno vna picciola parte di hora nella 
Meditazione? non per certo a detta di tutti i Santi Padri, Che 
cofal'impedifce? Non lo vorrei dire, perche più bello fareb- 
be il tacere, ma il creder, che il non tacere gioui:è caufa ache 
io pure lo dica. 1 

Tutti i difetti flanno male nel Sacerdote , ma l'Auarizia „e 
la Luffütia fono incomportabili.: Quefli due vizij diflraggono 
dà Dio; è traggono l'anima al Mondo, che contemplare non 
pofa.. Stupite di quel che difie Seneca Gentile, de Sacerdoti 
Gentili : Io dice non ti giudicherò degno del Sacerdozio;fe io 
ti vedrò perle cafe di Donne fofpette; T 

Gi Ebrei háueano mogliesi, mas quando toccava laloro 
fertimana flanano cafti, non tornauano a cafa , non beueano 
mai vino per riverenza del fagrifizio dice Beda. 

Che dico? andate a leggere le Storie de" Turchi, e trouere- 
te efferni tali; che firendonoámpotenti;,'e lontani da ogni. fe- 
minil commerzio ; che hanno a fare i Chriftiani? Hannovoto 
folenne di caflità : fono facrilegi. Sfortunate, e mifere quelle 
Donne, ché non tremano a flat con loro, eche facendo pecca- 
to doppio, doppia pena hauranno; & eglino con impure ma- 
ni trattando il corpo di Criflo l'accompagnano con quelle de’ 
Crocififforisdice San Piero Damiano; il quale fcriue 2 Ve(co- 
ui, 2 Papi, che procedano fecondo i Canoni, che gaftighino, 
che deponghinoyche priuin della Meffa quelli fi fatti Sacerdo 
th 2 Diauoli; peggiori de' Secolari; iquali più facilméte odo- 
no, e obbedi(cono fddio, 

Anche lo Sparwiere, benchè nato alla fore(ta,ben che libe- 
ro alla Campagria; obedi(ceallamano, corre chiamato al pu- 
gno ; là doue l'ingrata gallina riata in cafa,alleuata, accareze 

zata 
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ata fempre alle (pele del padrone, nientedimeno, mai non fi 
addomeftica, mai non obbedifce. Via impure Galline degno Hiere»! te 
‘boccon delle volpi infernali Partes »ulpium erunt , dice Dauid, j 
-Quid efl quàd dilectus meus in domo mea fecit feclera multa? fe ^ad. 57 £ At. 


"Bifogna dico.atmarfi contro i cinque Re Madianiti,cioè vin 


cere i cinque fenfi, perche fe voi non gli darete al ferro Dio gli 


.darà al faocorarderanno le cinque Città di Pentapoli faranno 
«dalla fammatormentati cotefti. corporei fenfidice San Pietro 


Damiano. Voifate buono il detto de gli Eretici,che non fan- 
no differenza dal Sacerdote al Secolare, Et erit ficut populus. [ic 


- Sacerdos. giura il Secolare, giura il Sacerdote: golofo il Secola. ofea 4. 


re|:ebrioil Sacerdote: fornica, adúltera il Secolare , lo fa an- 


‘cheilSacerdotevièfolo differéza nella Cherica, fe pur.la por- 


tafempre. Se(achaleuato, come dice la diuina Scrittura le 
rotelle d'oro del Tempio, e Roboam velha rimeffe dirame, 
perche i Sacerdoti fono di legno, ei Calici d'oro,la voce di Ia- 
cob, le mani d’Efaù, la faccia di Moife luminofa „e le mani di 
lebbra, fono fpade del verbo d’Iddio, ma rugginofe, Trombe, 
ma Roche, Organi, ma fcordati, Orinuoli, ma non giufti, 
Ma'doue mi ha rapito il zelo d'Iddio ? contro chi parlo? che 
dico? cheardifco?.. Noi non dobbiamo credere, che tali Sà- 
cerdoti fi trouino in quefto luogo. Chi gli vuol giudicare? pë- 
fiamone bene; io mi (ono rifentito cótro i mali Sacerdoti, che 
eran già parendomi quafi , che foffero prefenti perdonatemi 
«voi. Bafta, che San Crifoftomo tiene, che de'Sacerdoti non 
fe ne faluino molti, perche troppi fono gli oblighi Iddio han- 
rà più milericordia a voi, che a loro. chi non vuole efler per- 
/fetto non fi curi di effere Sacerdote. aen 5 
Che; fe già il Senato Romano, volendo crear Cenfore con 
autorità (Iraordinaria Valeriano, gridò ad alta voce, Valeriani 
vita Cenfura efl . e (e di Traiano diffe Plinio, Vita Principis Cen 
Jura eft; eaque perpetua: ad banc. dirigimur , ad banc conuertimur s 
quanto maggiormente potremo iioi dir quelo del Sacerdote 
Principe fpirituale, che deeeffere Cenfura, Norma, Regola, 
| Efempioin detti, e fatti è E fe nonè tale per ogni modo vuo- 
je Iddio, che l'onori, che lo porti in palma di mano, che facci 
quel che dice, e non quel che fà , secu;dum opera eorum nolite 
facere - i 
E tanto neceffaria la vita efemplare de’ buon Sacerdoti nel 
Mondo per effere Principi (pirituali, che doue manca quella 
-Dio fapplifce có quella de’ Secoiari. Onde dal tempodi Gio- 
uanni 
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vanni XV. fino al tempo di Papa Benedetto IX: fendo i Poti- 
tefici di non buona vita é negligéti Iddio fece i Principi Seco- 
fari tutti Santi: L'Imperador Enrico con la moglie Cunegun- 
da. Il Romano Imperadore Greco Canuto Re di Dania,c An- 
lia. Stefano Re d'Vngheria col Sato figliolo Emetico, € Ru- 
Bent Re Santo di Francia. 
Rom.19 ` Sah Paolo Apoftolo (criuendo a! Romani dice cofà notabi- 
le. omnis anima potcslatibus fublimioribus fubditafit.. Onorate 
obedite i Principi; e pure al tempo luo vivevano que" Tiranni 
nimici della natura, e d'Iddio, que’ Neroni, quei Claudij;quei 
Caligoli. O fe vuole, che fi onorino, cobedifcano i mali Prine 

cipi, quanto più imali Sacerdoti ? 

Qual'è più difficil cofa, che gli comporti Dio , ò gli huomi- 
ni? Iddio, mi direte : E io dirò àvoi,cheli comporta tantos 
che di quà nonli galtiga, ò di rado . Maria cra Sorella di Moi- 
fe mormorò di lui, ne mormorò anche Aaronne ye fece mage 
gior peccato di lei per e(ferelia finalmente Donna; con tutto 
quefto Iddio gaítiga lei, e non lui. perche quefto è Dirol!ouf : 
Era Aaron Sacerdote, e biognaua mantenere la riputazio fua 
appreffo il popolo. 

Cypr.li4 Ñon matin tutta la Scrittura s(&è concetto di San Cipria» 

epiit.ep Ino ) riprefe Crilto i Giudei (otto nome di Sacerdote , ma ò di 
scribi, ò Fari(ei, come vedete oggi, Sederunt scribg, & Pharifai: 
€ fecundum opera eorum nolite facere. Che vò io dicendo molto? 
Giuda era vn peflimo Sacerdote; e pure, perche era Sacerdo= 
te Crifto l'onora, l'abbraccia , lo ribacia , e cerca di occultare 
il fuo peccato. 

Di là ferba il gafligo à loro,il quale farà grandiffimo; e pi 
cheil voftro. Ma voi chiamate beneil galtigo, e di qui, di là 
non volendo rifpettare chiè ri(pettato da Dio , valendoui del 
detto riprefo da San Bernardo , Confolatio fubditorum e$t mur- 
murario prelatorum . Doue fi portino male, e non gioua la core 
rezzione, ricorrete a i Superiori, e non mormorate. 

Quando Saul moti fu’ monte Gelboe i Filiftei non contenti 

li agliaronola tefta (ufpendendola in alto; il rimanente del 
corpo conficcarono sù le mura à vita del popolo;e larmi mã- 
darono attorno p difpregio ; ma quei di labes Galaad lo fpic- 
carono, e feppellirono; onde ne furono ampiamente dal pio, 
e pietofo Re Dauid rimunerati ; Se pecca va Sacerdotein oc- 
culto, fubito Io vituperate in publico » lo conficcate có profun. 
tuofe lingue; e perle piazze, e botteghe lacerate la fua fama,e 

fate 
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fate apparire lo (candolo appreffo la gétescoftume a punto da 
Filiftei, e degno della medefima punizione; ma benedetti quei 

di Iabes timorati di Dio, che han del Gentilhuomo daddoue- 

ro : lo fconficcano, perchè lo difendono : lo feppellifcono, per- 

che lo ricuóprono ; e fe è cattiuo dicono, Non tibi, fed religioni: 
meritano la benedizzione di Dauid, Benedi fti vos a Domino., qui ».Reg.2 
feciftis mifericordiam banccum Domino veftro Saul .. E perche con 
ragioni, e autorità reftiate appagati, io dico cofi. È 

Se i Sacerdoti fono mali, fono mali à fe tefi, e buoni a noi. 
O quello vorremo intendere ( fento che mi dite ) e rimarremo 
perfuafi.. E io volentieri fon pronto a quefto.. i 

Sono mali à fe tefi, pche la mala cofciéza nuoce a chi l'hà.. 
Che nuoce à te buono, fe la cofcienzia mia è cattiva? Sono poi 
buoni à noi,perche, fe vn malSacerdote ci battezza , noi vera» 
mente amo battezzati, fe ci affolue fiamo affoluti, fe predica, 
fe dice Meffa in peccato mortale fà.male per fe,ma gioua a noi 
Tolle düque Quod tuum e$t & vade, Quecunque dixerint vobis fer- 
uate , O facite. 

Oltre che io potrei dire: voi gli volete tali: fono voftri pa- 
renti,voftre cofe gli volete per forza far Sacerdoti,quando fta- 
rebbon meglio Soldati: Gli volete anco tali, perche, fe vi ha- 
uete à confetfare non cercate de'piá dotti, e de" più fcrupolofi, 
made’ piülarghi, e de’ più ignoranti. 

Gran cola per certo, Se per cucire le vefti del Sacerdote Aas 
ron voleua Dio, che fi trouaffero , Viri fapientes corde , c repleti 
[piritu prudentis, quanto più à eleggere non le ve(ti ma lo fleffo 
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' Sacerdote. Se cofi. malt gli volete ; perche ve nelamentate? 


perche ne mormorate ? 

San Paolo A poftolo v'infegna al quale fendo per commeffió 
dell'iniquo Sommo Sacerdote Giudeo dato vna guáciata egli 
fpirato da zelo diffe , Percutiet tc Deus paries dealbate : ah muro AR. 12) 
bianco, che poi di fotto è nero, c (0220 ti daràvn contracam- — 
bio Iddio.à cui gli aftanti differo riprendendolo. Al Princis 
pe de’ Sacerdoti fi fauella a quefta guila? Signori perdonate- 

mi, che io non fapeua, rifpofe San Paolo, che egli fofíe Sacer» 
dote. Che dite? a torto è battuto à ragione Jo riprende,e non 


dimeno,quando sà che è Sacerdote fi (cafa, e chiede perdono. 


I Diauoli flefli non fanno negar la rinerenza 2 Sacerdoti,bé 


che cattiui, come ogni giorno fi proua nelli fcongiuri; Domine Lucie 
etiam Demonia fubiciuntur nobis. Prouate vn poco yoi Secolari 


a fcogiurare, e vedrete, che non vi rifpetteranno; onde ne: gli 
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Atti Apofolici,volédo far come faceuano gli Apoftoli furono 
. s. ` E | . | LI 

da gli fpiritati faceri,e mal conct. 
Perla qual cofa è bene che notiatevn Canone di Telesforo 


«^ facad.q4 pà-3, che rende infami i malticenti de" Padri fpirituali , Omg- 
en P 


ncs qui aducr[na paties , idcft Sacerdotes armantur infames effe cen- 
fimus. Lingre infami, e anche ladri, perche tolgono quel che 
è d'altri, Cui ttibuttum tributum, cui bonorem, bonorem. ; 

. Ma áchi fi cohuien più! onore, che al Sacerdote ? Seal té- 
po digran carcllia i Prouueditori faceffero a loro fpefe incet; 
tadipane, e ne deffero à chinnque ne voleffe quanto farebbe" 

- ro onorati, ancorche per ditro' iniqui ? per quefto Giofef fu 
domandato Padre di Faraonc , perche prouuide pane al fuo, 

Regno? i 

Voi ogni di chiedete il pane del Sacramento Panem noftrum 
quotidianum da nobis fono prefenti per darloui i Sacerdoti;e nié 
te d'obl/go, ò di onoré moftrate loro? Ts 

Se à Dio, a Padri, e a Maeftri non po Mamo mai rédereT'e- 

i te, aggiungeteci ancoi Medici, e vedrete;che i Sacer 
5 tutte le dette cole, epit; perche fono Regi, e Mae- 
goli, e Dij, e Padri, che dall'vtero del facro fonte ci 
itano, Nifi quis renatus fucrit ex 4qua;ci danno il latte del- 
trina, il cibo dell'Encariflia : e fono anche Medici , non 
come quei del corpo, che nó fanno có tutta Parte réder la vità 
aimorti, Nuuquid mortuis facies mirabilia aut Medicìfufcitabuntd 
Ma quefti Medici fpirituali danno a voi la vita dell'anima, e 
voi defiderate a loro 1A morte? r i 

Padri io non voglio , ché diciate 2° voftti figlinoli, che con- 
uerfino co' Sacerdoti, ma che fi canino fempre a tutti di Capo," 
che facciano loro riverenza, che ne parlino onoratarmente, e 
che gli aiutino nelle cofetemporali, fendo aiutati da loro nèl- 
le fpiritaali . 

Non habbiate irvidi£alla degnità, al grado lodeuoloe che 
rieltemporalé habbiano tanto , che poffano viuere con ripu- 
tazione, perche cofi ja vuole Iddio se chi non l'inteüde coni s 
Sunt initia bercticorum (dice S.Ciptiano) t fuperbo tumore pre, 
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Io quanto a mc non yoglio altra proua per conofeere, fe in que As car rés ^ 
fla Città ébaona gente per lo piu, baftacheio vegga , come fi ea c ofr ed 
trattano i Sacerdoti. Quecunque dixerint vobis: feruate, € facite, a PS | 
^. Ionon voglio credere, che voinou onoriate, è non vogliate sut 
onorare. Sacerdoti; perche quefto farebbe vn volere rouinar 

Ié Colonne, perche l'edifizio vi rouinaffe addoffo, e prima fár 

male àyoi che àloro, fendo che, fewoifiate ferui; yi poffono 
fare Imperadori,fe huomini vi poffono fare Angipli,fe Angio 
li Dij, però Dý smon detrabes, 3 quali come Maeftri vin(egna- 
no come Padri yi danno lefere , come Medici vi dannola yi- 
ta, come Pronueditori vi danno la roba,come trifti fanno ma- 
lea fe, e bene à voi, e come buoni, benea fe;.ea voj; ne só 1o, 

Che voi pofliate hauere.bene alcuno fenza loro;per quelli , coe d 
fe per. canali dcriuando ilfonte delle; graziese tutti i fuoi 
EGES PET iun f "c RIRES 

Di Numa Pompilio fi legge, che , quando gli erariferito il 
taude,e formidabileappacecchio; delle (ergromimico , che 

Ei nioucua contro folea rifpondere': Et£gofatrificabo . Cheti- 

{pofta, ò che fpropofito era quefto è pareua. che donefle dire, 
raunerd'il.configlio de' Capitanijaflolderó inolta gente, farà 
baftioni, ordineróxgontrammines ttpuero frafagemmi, farò 

imbofcate; marifoluiamoci,che nó potena rifponder meglio, 
che Ego facrificabo , cioè per} dife(as e fer vittoria mi-feruiró 
della potenzia del Sacerdote, e delfatrifizio. è 

Chi non sà, che con quefta fi fpianano i Monti fi tranquilla» 
no i.Mari,c ferenanoiCieli ?; O Dio vna vana fperanza d'vn 

fagrifizio morto ai falli Dij poteuatanto è. Forfennatinoi, fe 
non hauremo confidanza ccrta in quel viuo holocaufto del Sã- 

.to.altare , offerto dal Sacerdote che per virtà dello Spirito i 
-Santo hebbe facultà d'impetrarci ogni bene; e nota perche. 

I Non fipoté trouare, nein Cielo, ne in Terra cht pote(fe of- n 
ferir vn facrifició d'infinito valore; fe no ilfisliuold'ládio,pere 4K hus v ne 
che tutte l'altre,creature.erano di-finita virràts;1i (olo. figlinol. Lu, GAGI 
d’Iddio fu fufliciente co'l cruéto facrificio della Croce vna fol (ute 
volta far quefto yna oblatione confummauit in eteraumscofi non Hebr. 10, — f 
è fotto Dio chi poffa riconciliar l'anime a lui co'l facrifizio in- 
cruento dell'Altare; (e non il Sacerdotes e fi come in quella ri- 

„conciliazione Dio fi fece huomo, cofi inquefta l'huomo;cioé il 
Sacerdote fi fa quafi Dio, rapprefentando Ja perfona di Chri- 
fo. Chi può il più; crederemo, chenonpoflail manco? nos 

Qr venga, che calamità e tribolazione fi voglia; il Sacerdo- 
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te dirá Ego facrificabo (Se ma 


e dir cher per viuere grano, vino, O? 
lio,dirà.Ego facfifrcabo : fel p 


i Opolo pien di peccati prouoche- 
rà Dioà védetta dirá, Ego fatrifitabo:qual altro Aaron nel mez 


zo de’ morti, e de' viui, cioè buoni, e cattiui offerirà' l'incenfo 
del Sacrofanto Tutibolo dell'hiümmanità di Criftoy e farà rime- 
diato al tutto. i kipi 

O fommo'SacerdoteGiest Criftò; che fate voitin Páradifo 
ora fe non I'vfizio del Sacerdote dicendo la Mefa e Meffa viti- 
ma; perche Nos Jumts imquos fines [culorum deuenerunt Che fe 
dir la Mefla altro pon è cheoBerir 1a Sita hnmanitd al Padre, 
ecco, che voi il fate, t appareas vultui Dei pro?obis : noi vidia- 
mo i noftri cuori, perche diciate la Meffa pernoi,a fine che 


noionoriamo i Sacerdoti, perche ci diate buo Sacerdoti: Ha- 
quefta petizione ? $ela volete la grazia e fat- 
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E ficuramentetra lé Tette parole To ardifco di dire,che que» 
fla fia di maggior momento per nor, ditutte l'altre proferite 
da lui: impercióche Ia prima fü derta p dimoftrazion diper- 
donare alla Sinagoga :1a fecoda per confolazion del, ladro fe- 
dele: la terza per conforto della madre: la quarta per lamen- 
to dell'abbarndono del Padre:1a quinta per manife ftazion del- 
Ja fete ardente: là fettirria perráccofnandár Io fpitito alle pae 
terne braccia +la feta poi; quándo dice Cónfumatum est; confo- 
la tutta la Chiefa, e tutti gli homini; perche tuttii àfficura- 

no 
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‘no effere adempiuto il miltero della lororedefizione. > 

Breuiflima fù la parola, ma piena di Santi Sacramenti,che, 
fe io gli voleffi efplicar tutti, ò non faprei, Ò non potrel,o non 
finire . 

Si potrebbe dire, che tutta la vita di Crifto fù ordirevnate- —. : 

la; eche nella morte, Dam adbuc ordiretur, velut a texcnte fuccie wi: YE. Cf. Á. ; 
fa efl, che perciò la tela, ò velo del Tempio fquarcioffi ; e non- (,, ^, uz £ very fe, 
dimeno ella fà fiifficiente d riueftirci, a ricopri'einoftripecca ^" sur jghe 
ti, onde diffe Confumatum e$t ; Potrebbe dirfi , che volle dire al 4 
Padre: Opus confumi quod dedifli mibivt faciam, però Confumatum Yosn. 7 
est: Potrebbe dirf, che la Croce era l'epilogo; ela perorazion 
della dottrina; e de miracoli, però Confumatum e$t. Potrebbe 
dirfi, che vide il tempo ordinato ab eterno ; profetato nella 
Legge; difegnato nella grazia, allora effer finito; e però Confis 
matumeft. Potrebbe dirf, che ftaua già per aprirfila porta, 
'dóde vfcir doueanoi profitteuoli Sacraméti della Santa Chie- 
fa, peró Confumatum e. Potrebbe dirfi, che il Demonio ftaua 
"pure intorno alla Croce, afpettando di veder, fe niente vi era 
dilfuo, e il Signore fcoprédogli, che áfpettaua in darno, eche 
fornita era la calunnia diffe, ConfumatumeSt. 

Ma io dico bene, che volle dire principalméte; fia ringrazia 
toil mio Padre Iddio che fon pur finiti fi fpefsi tormenti, e fi 
atroci, e con tanta perdita fatto tanto acquifto; cofi anco co- 
la in alto Mare vn mifero; e afflitto nocchiero,il qnaleda tut — . 
te le parti fia combattuto dalla fortuna sagirara la Naue dal Simile 
furor de’ venti, perdute l'Ancore, fpezzato l'Albero,fomimer- 
foil Timone, tracciate le Vele, rottele Sarte,abbadonato da 
tutti zin guifatale che da niun lato vede aiuto,ò troua foccor- 
fo ; in che afflizzione , in ché rrauaglio , inche dolore egli fia 
chi faprebbe ridirlo? E fe hauendo fatto naufragio di tutte le 
fue care merci; egli cofi nuotando s'auuiene in vna caffa di gé- 
me, che galleggia per lo tempeftofo Mares chi nó sà che Pab- gyk 

braccia,che la fegue, che talor infiéme có effa è (pinto al por- 

to, oue fi falna, oue s'allegra dell'acquifto fenza penfar. piu al« Toast i v. 

Ja perdita? : 
Grida il Redentor noftro sbattuto , trauo!to , fpinto perto a naefrazar ela 

gra Mare della paflione: saluum me fac Domine; quoniam intrawe ^ in Agfanro T- 

Tunt aqua v[que ad animam meam : rotta la Naue del (uo corpo, Pellen. 

cruciato, sbattuto dall'oude infinite del fno fangue;fatto nau- 

fragio di tanti fioi beni, al fine s'incontra nell’ Arca della Cro 

ce piena digemme dell'anime noftre j folca con quella tra le sal, 104 

fortu- 
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fortunofe acque, chiede a Dio, Dedue me Domine in portum vo» 
luntatis ine : e per fuo felice fuccefio giuntoui a aluaméto,lie- 
to eíclama, Confumatum est. app unco quel che dice San Luca» 
Ecce'afcendimus lerofolymam, € con[wmabuntur omuia qua fcripta 
funt per Prophetas de filio hominis:, quel che dice San Matteo, 
Er tertia dic vef[uvget ks epar 
O Mare, ó langue, ò perdita, ó acquiflo,ò naufragio,ò por 
to;Fùde voflri chi diffe in períona d'yno (camparo da Maris 
natempefta. i M 
Forfitan,& bacmeminiffe inuabits E 
Ma.quanto meglio s'auuera quefto del noflro Saluatore è, 
Facciamone prouanoi tamane ecos afcoltado dalla fua boc- 
cai pericoli da lui fofferti, perche Quinauigaut Mare natrant 
„pericula eins : e da i pericoli impareremo a [limar più gli {cam 
pi. Si come intre cofe poflono effere oket gli hnominis nell" 
honore;nella roba;e.nella vita: cofi.di queflz fece nauiragie il 
mio Criflo ; Et afcendens lefvs Lerofolymana, i luogo doue patir 
douea difonore era il più honorenole del Mondo;e quini Tra» 
ditus eSt gentibus ad illudendum, I flagellandum , & crncifigendume 
Hauete mai intefo quel luogo de! Salmo, Deus autem Rex nofier 
ante fecula; operatus e$t falutem in medio terre? Quelli chehati- 
no voluto efporre il mezzo della terra iu proprio fignificato (i 
fono ri(oluti a dir ches'iatenda del centro di quella, que il Si 
gnotvifitò i Santi Padridel Limbo , quando, Defcendit ad infee 
$05 : ouuero di Giern(alem fituata nel mezzo della Terra, (ene 
do la Giudea; come cuore di quella, e che congiugne gli Orig 
tali a gli Occidentali per mezzo del Mare Mediterraneo, €i 
Scttentrionali a i Meridiolani per lo medefimo Mare, andane 
‘do infino alla Palude Meotide ; altre. che ella è il principio del 
:quarto Clima cofitengono $an G irolamo, Santo lario, San 
. Beda, S. Germano; e Tertulliano; Bellarmino dice che la Pa- 
leftina é nel mezzo della Terra allora notá, perche è ne fine 
dell Alias Africa, & Europa, Zt veré dici pofsit effe in medio Afris 


lociss.C3 Qeri : TS ; : z 
ocisse3 Scrittori, che fi contrappongano dicendo ; che Gierufalé non 


Gcei1man. 


in theori- 


ca ecclef 


può eliere.ncl mezzo, non fendo $ub equatore ; anzi né purc tra 
i Tropici; perche perlunghezza ha (effantafei scadi, e per lun» 


Terwill.li. ghezza trécatre, nella qual curiofa queflione, Pvtilicà del Per 


2. cont, 
Marci. 
Auguft. 
Plalmi73 


gamo non permette, cheio m'intrometta ; tanto più, che non 
gualta il noflro concetto, potendofi dire , che fia mezzo delta 
‘Terra, nó per quantità, ma per degnità : iui Abraam volle [à= 
. 2 
grifi- 
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[fe il figlivolo, dice Santo Aguftino, iui fù edificato quel 
empio incomparabile; famofo pertutro il Mondo, iui confi- 
ha quella grá valle; oue tutto il genere humano giudicar fi de- 
ue, iui fece miracoli, predicò morijCrifto, Er operatus est falne 
tem in medio terre. 

Ora in que(lo onoratiffimo luogo venne il Saluatore per ef- 
fcre difonorato ; cotale fü profonda Ja fua humiltà. Certo a hu 
miltà d'obedienza pertiene! il pigliarevna degnità comanda- 
ta; quanto più vna indegnirà? 

> Sicut mandatum deditmibî, fic facio ; diceua egli : ma che gli 
comádó il padre? che rer effere Re, Ego autem constitutus fum 
Rex ab eo : andaffe a pigliare il poffeffo: nella Metropoli della 
Giudea? di comandar alla Città perba di Gierufalemme ? 
Nò: ma per effertrattato come Re dà burla:ele tre infegne 
regali fofiero vna Corona di Spine, vno Scettro di Canna, vna 
Porpora logora : Perla qual cofa Gottifredo dopo Homaro 
Turco; primo Re di Gieru(alem, non volle (ò glotiofa humil- 
tà)ricenere la Corona d’oro; oue Crifto la riceuette di (pine. 
Fore, come Re andò per difciogliere, ò legare? Nò: ma per 
effere legato. 

Diqui è che S. Bernardo diffe, Indignum facinus fuit Chrisium 
viacire funibus, perche fendo detto a va Re feritosche fi lafciaf. 
fé legare tanto, che fe licanaffe la freccia, rifpofe: non è bé fat 
to,cheil Refileghi : fiala poteflà realefempre libera; e íciol- 
tá. Forfe andò in Gierufalem , che per effere Epifcopus animae 
Yum nostrarum pigliaffe i! poffeffo del fuo Vefcouado? Nòsan- 
Zi gli conuenne fuggire del Tempio, e nafconderfì, Lefis autem 
abfcondit fe, &exiuit de templo; abandonato anco da iutto ilfuo 
Clero; Reli&£o co omnes fugerunt . Foríe pereffere ftimato da gli 
ftranieti, poi che non fü ricenuto da fuoi, Et fui eua non reccpe- 
runt? Nò: perche Tradetur gentibus ad illudendum. 

Poteua dai Gentili effere ripotto nel aumero de? loro Dij, e 
non volle. imperó che Berenice, ò Veronica, Donna nobile, e 
Sanità Jerofolimitana, hauédo portato a Roma il Sudario, oue 
s'impreffe la faccia di Criftose con efo guarito da graue infer 
mità Tiberio Cefare Imperadore Romano,egli poiscomerac 
conta il Supplemento deiie Croniche lo pofe a partito, acció 
che foffè ricenuto per Dio de Romani, ma il Signore operò di 
non paffare allora; volendo paflare per Dio;quando non vole- 
uano eglino. i 

O profondi(sima humiltà ne per Dio, ne anco per huomo; 
ma 
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ma come vn vil verme difpregiaro (i contenta di effere tenute » 
perche Tradetar gentibus ad illudendum, à effere fcheruito, e bel 
fato. Di grazia ponderiamo vn poco quel che importi all'huo 
mo nobile, e fauto l'effere difonocaro ,e (uergognato, E quer 
fla vergogna fentilla quando fù dato 4d flagellandum, er cruci: 


figendum . ad flagellandum, perche i Giudei procurarono,che fof 


T fe flagellato al coftume de’ Romani,e non de gli Ebrei dice Sá 
Lal , Girolamo: Dominus fuit flagellatus fecundum legem Romanarum, 
Rodigin € queíto per molti fini,come fi dirà: pora a fine,che foffe tirate 
tetant. tato da feruo; onde Celio Kodigino , Fustibus liberi ferui. fla* 
lios gellircedebantur. 

Voi ',voi tráttato-da feruo , fendo Signore del tutto? O {ur 
perbo huomo, che [pefo t'adiri, perche qualcuno nonti dà dél 
Signore, meritandotito!o più toto di eruo . 

pas Ma diciamo cofe maggiori: £d crucifigendum. V dite la Sas 
pientia, Morte rurpi[sima condemnemus eum. Quefta morte di» 


fonoratiflima fü quella della Croce, quindii Romani volendo . 


rimediare a vno influffo di malinconia, che faceua molti veci» 
dere fe medefimi non trouaron miglior rimedio,che metter in 
GM Croce que' Morti, e allora piü temendo quell’infamia,che non 
de ncs? facenano la morte, nó fi dieder più morte : lo dice Teodoreto 
Tit Liu Dellibro de Pronidentia. Turpifsima, perche Linio la chiama 
hi4. Arbore infame : Turpifsima, perche Seneca la chiama Legno 
Seneca E. infelice : Turpifsima, perche Tullio la chiama orrendo fupplis 
pam zio: Turpifsima, perche morte da Cani : ondein Roma portas 
Ver, g Mano ogu’anno in folenne pompa, e proceffione i Gétili vn. Ca 
ne crocififfo;perche i Cani non fecerola guardia contro i loro 
nimici attendendo a dormire; volendo con. quefta cirimonia 
Ie dice Plutarco moftrar, che quessche non vigilauano per la Pa» 
* triameritauano d'effere infamati con la Morte della Croce: 
Tarpifsima finalmente, perche infin le Leggi ciuili.L. /berorzns 
ff de bis qui notanturinfamia,non vogliono che fidia quefta. mor 

tea chié nato di onefta famiglia. 

E perche penfate voi, che Crifto fudaffe (angue nell'Orto è 
Quiricécco fomma attenzione. Molti dicono, che ne fü ca. 
gionel'immaginazion de' tormenti , e della Morte iníolita : e 
altri dicono non effereció baíteuole, ma che fù l'immagina. 
zion della confufione, vituperio,e vergogna di tal Morte; di 
qui è che diffe, Mortem autem crucis, effendo,che il fangue fà of- 
fizio di Patrino, ó Araldo nel corpo, e ricorre fempre a fauo- 
rirla parte più bifognofa i nella paura và a foccorrere il cuo- 
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€8, perche in e(fo fi fente cotal paffione; ela facciarimaue pal — 2055 
lida,€ bianca abbandonandola il (angue; ma nella vergogna,» 
dice il Filofofo Seuerino Boezio , zuuiene l'oppofto; patiícela Boetius 
faccia, che fi vorrebbe nafcondere, e non potedoil fangue cor in pred. 
re afoccorrerla, come può però douenta roffa.: ==- Aiii, 
Ora, fe Crifto haueffe havuto paura folamente , il corpo fa- 
ria. rimafo pallido: e fmorto; c il fangue:ricorfo ad aiutare jl 
cuore; oue è la paura ; ma poi che il (angue coinpari alle parti 
efleriori per tutto il corpo, füfegno che quella cra vergogna. 
Midirete, chedoueua douentar roffa, e (anguino(a folamen- 
tela faccia, e non tutto il corpo. 
Nò : doueua patir vergogna in tutto il corpo, perche fe gli 
fifsó profondamente nell'animo quefta confiderazione , che lo 
douenano fpogliat nudo nel bel mezzo giorno , e cofi metterlo 
in Crocealla prefenza di.gente innumerabile della Città, edi : t 
fuora di:effa, in mezzo a due ladri, infra gente beffarda nimi- 
ca,e (cellerata. t 
Ceft:o Gallo Prefidéte dalla Siria diede cóto a Nerone; che Tofeph.I 
in vna Pafqua fitronarono in Gierufalem due milioni se fette 7:617. 
cento mila liuomini s cofi feriue: Iofcfo libro fettimo capitolo 
«decimofettimo 
, ' Eperche credere voi che la Croce appo i Latini fi domandi 
patibolo? non folo perche vien da patire, ma da patere, cioè da 
pubblicare, perche tutti i Crocifitli;come infami inluoghi pub 1 
blici fi conficcauano dice Quintiliano ; e Cicerone dice;chela Quis: in 
Croce Pompeianaera nella pubblica flrada: Ora in Crifto po- Déclaim: 
tétanto il penfiero di que(ta confufione, e vergogna,chenó fo- Cicer. in 
loilfangue fi contentò di arriuare alla «fronte, ma. infuriato VMs 
,qual cauallo-fenzafreno.cor(e fuor della carriera , faltó fuori 
delle vene, bagnò non folamente il corpo;eleveftimenta, ma 
andò.a cadere in terra, Fafase/t fudor' eius tanquam. gutte fan- 
guinis decurrenti in terram; pianfe in Croce, Cum clamore valilo, 
€ lacrim. € exauditus pro fuarenerentia, alcuni la piglian paffi- 
namente,e fi può intenderedi quefta vergognayTu [cis improp, PC 68 
m. confuf. m. € veuerentiam mcam sonde l'efaudì dandoli corpo 
beato nella refurrezzione) che.non patifca vergogna è 
E femi.direte, perche. quefto non interuenne mai ad altro 
chuomo, rifpondo , perche niuno.mai hebbe fi poffente vergo- 
gnà; c confufione, come queíto dinino huomo . E-cofi intende- 
remo vna fcrittura di San Paolo , che del Signore appatliona- 
to parlando dice, Qui propofito fibi gaudio [uflinuit crucem » con Hcbz.iz 
iui Dd fufione ` 
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fufionecontempta; Vuole (dice San Ctifoftomo con tuttii Gre 
ciefpofitori) dive; che proponédofrda vna parte 1a gloria;che 
doüea confeguire, dall'altra itvituperio , prima volle quefto s 
che quella ; in guifa tale; che non'vuol dire gli fi faceffe mino» 
re la vergogna con la confiderazionedella gloria, perche; fe 14 
propofe, come agumentatrice della vergogria ; e con tutto ció 
difpregiandoil timore di quefla:confiifione; vo'étieri la prete 
elafcioffida leiporreiu tanta anguftia:, che ebbe di meftier, 
-chevmAngiolo il:confortaffe; quando tusfrontato peccatore 
-neti vergogni di peccare, ne-vuoilà vérgogna di confeffare. 

Ahi Signore non dourei guardando in te diuenire cofi toffo 
di vergogna, come tu diuenilfli di fangue ? Sempre fülodeuo- 
le vergognatfi dal peccato,;ma'molto più; da poi che Crifto fe 
n'é voluto vergognarpernoi'; e merita la vergogna tutti quei 
titoli glotiofi,che gli diè San Bernardos Verecundiaest bone (pei 
nuncia bone indolis inditium ,vivga difciplina; expugnatrix malora, 
propugnatrix prauitatis, gloria confcientia, fame cuflos vita déca, 
virtutum fedes, gratiarum primitiaynaturg laus, totius infigne ho- 
nestatis . S 

Tu, che hai canuto il capo nimera quanti anni hai, e tiver- 
gogherai di nonti vergognare, volendo quel dà vecchio, che 
voleui gi da fanciullo: e piaceffe à Dio, che pentito diceffi , 
"Tota dic verecundia mea contra meest , € confufio faciei meg coope- 
ruit me Ariftotile dice;<che la vergogna noh conuiene à chi è 
vecchio; pche fi/prefüppone ormai;che non: debba far cola da 
vergognarfi, nia fe perforteTa fà, Dio mio, ditevoi ; che cone 
füfione giifi debbe::Confufiof .m cooperiat me; non piii roffo- 
re; ma fangue, perche ti dei cótiforider perli tuoi, Crifló pet li 
altrui peccati; Operuit! confrifio fatiem mca propter te fustinhi 
©pprobrium. : í LERET g l 

Noné egligiuflo; cle anche tügridi , Ingemifco tanguam re- 
wi, culpa vubetvuliius meus, fupplicanti parce Deus? sbaftimameü- 
te, che per fuo amore Giesù Crifto a qae fua 'confüfione ag- 
giunfe il difzgio, e il difonore della pouettà , poiche nel'Mon» 
do; chi è ponero ha la vergogna, e il dántiov " ^ A 

Troueremo bencanco in quelo fecondo punto tutte quefte 
tre cofe sd illudendum, ad flagcllandum, ad'eracificendum.! — 

Ad illudendum, perche nefecero quel conto;che fi fa d'vb po 
uero mendico, cofi intende San Girolamo «quel pafo di Zac- 
cheria, Decorum precinm quo appreviatus fúm; áb éis: Per Trónia, 
per beffa: gentil vendita 3bel mercato per certo: trenta Ee 

ri fui 
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xi fui venduto... Vno fchiauo nobile; e ricco ha gra taglia; m* 


banno ftimato come và pouero.vagabondo. 


Non fono del parere del Cardinal Baronio, che foffero trom- Videees- 


“ta libbre d'argento : Etano auari, e vedenan», che Giuda nón ter con 


faceua dificultà fi. contentaia è Quid vultis mibi dare è datemi Baren, 


aqucl che volete: anchevntadroivenderàvna bella corona pre- 


ziola con vna Croce d'oro, per vn giulio, perche è rubata; non 


.&fua:«Giudanonvendena cofa;che foffe (na, non poteua dire, 


Deus meus 65 tu , perchenon gli credeua,ma chi gli crede , e a- 


ima dice, Nefcit bomo pratium eius + 


Che egli £offe poneros e non. folamente ftimato tale;'c ferit- 
t. relo dicono, e gliScrittoridifputanos fe fü tto ponero, che 
merdicaffes d me pare, che non fi pola negare, che édicatle 
qualche volta, fe nofemprez Quel diced Zaccheo, Defcéde quia Luc. 19; 
bodicin domo tuaoportet me manere, von fi riduce al mendicare. 

Più notabile luogo.é quel di San Marco, Et intioinit Terofoly- Marc. 1t 
man in templum : c circum[peltis omnibus cumiamvefpere effct ho- 


ayexstin Betbaniam curs duodecims.: 3i vic 


„Ladonc Beda offerua quelle parole; Et circumfpetEs omnibus : Beda in 
guardò diquà; e di là, (e qualcunol'iauitatia à caía:[ua; per ef- Mim 
fer ferazienon trouándo in Città fi ersnde ; € firioca; bifognò 


,€he il povero Sigriorefeneritornafie in Betanias-Che. dite di 


quefta poücrtà è - 


Ma che diremo noi di quelle parole del Salmo,Beatas vir qui Salmo 


sintelligit fuper egenum «pauperem , le quali che s'intendano di 


Crifto, ho per me Sant'Aguftino. iy 
Alla Colonnafà pouero Ad flagellandnm;perche i ricchi'non 
eran ferui, énonfi flàgellauano ; ma alla Croce fü egeno ; d 


i ericifizendwm. 


La differenza, cheè tta egeno, e pouero ciafcunla sà: il po- 
uero ha qualche coía; ó in comune; òin particolare , l'egeno, 
ne in comune,ne in particolare: e quefte due parole mi porgó 
motiuo di concordare due Pontefici, che paion contrari. 

Niccolo quarto In cap. exijt, de verb.figuificin 6.dicé che Cri. Nic € 
fto non ebbe dominio; nein comune, nc in párticolare di cola 
veruna, e Giouatmi vigelfimofecondo in Extrasagantib..4d con- Gio.ar 
ditorem dice, tutto l'oppofto. ) { 

Ma io riconcilio ambedue, pérche egli fü pouero in vita, ha- 
mendo qualche cofía,ma egeno in morte non hauendo nulia,ne 
anche pur le vefti, che fi giuocarono i Soldati; à tal chela di- 
ftinzion de tempi vniíce la contrarietà de" detti , Beatus qui in- 

Dd a telligit 
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Crifolo= © telligit : diceSan Pietro Crifologo, Che difficoltà era , vedendo 

gus fer.14 Crifto patir fame, fete, nudità; eogn'altra cofa mancarli , in- 

tendere che era pouero ? O'perche diffe, Beatus qui intelligit in 
luogo di dire; idet? O mifteri delle diuine fctitture. Quome- 
donon beatum intelligere, quod ci fit ampla paupertas cui angulum 
efi celum? à colui è larga; écomoda la pouertà, che il Cielo 6 
puó capire. 

Intendi, ò mormoratore; che ti lamenti, che Iddioti ha fat 
to pouero, Super egenum & paupere, che fotto.la pouertà,e mé 
dicità ftanno inuolte due gran gioie: la Ricchezza;e la Conté» 
tezza: dillinguianclie tuivempi ; Sai perche diffe Dauid;Ego 
autem; ficut oliva fruttifera in dome Dei mei. L'oliuo vn* anno € 
flerile; l'altro fecódo :vno pouero;l'altro ricco di frutti: Sé tel 
tempo di que(ta vita fe poueró , 1a qual dura poco ; farai nell" 
altra vita ricco, che durerà fempre, Eris ficut olina frutlifera in 
domo Domini Adunque Xd illudendum, perche venduto da fer- 

‘uo; Adflagellandum; perche (traziato da pouero; Ad cricifi gen- 
dum, perche vcciio da médico; mmiellige fuper egenum > Qr paupe» 
remi ; cioe ché fedi fuori Crifto ti par pouero,dentro egli é ric» 
co: E (edi dentroé poueto , è folo poneró delle confolazioni 
dellà vita mortale, poi che penofiflima fülafua vita, equefto 
dee ora trattaríi.da hoi, cioè come hauendo fatto naufragio 
dell'onore, e della roba; lo faccia anco della vita fleffa:e qui 
vedremo ahcorá quefti tre mali verfarfi'in ui;:4d illudendum ad 
flagellandum, ad crucifigendum . Ad illudendum , perche la motte 
fuaè tata fatta più acerba conle burle. aLi 

Chi non sà che Crifto è Sacerdote ? Che èfommó Poite fi- 

tee? .Chriflus affisiens Pontifex. futurorum bonorum: introiuit femel 
in fanta. Venne inquefto Mondoà dir Meffa :1a Chie(a fü il 

-Monte Caluario, ini offerila facra Oftia eil gran Sagrifizio. 
Qui dedit femetipfum oblationem, & bofliam Deo, ! 

Ora gliícelerati Ebrei per metterin burla; ò difpregio que- 
flo Sacerdote gli fecero (ò:cofa non mai più vdita) portar sù le 
{palle Altare, doue facrificat doueua; cioè la: Croce: per Amit 
to la benda degliocchi, per Càmice la vefle bianca iu Cafa di 
Erode, periaStolala fanésiche:gli fù pofta al:collo, e per Ma- 
nipolo quella che legò le mani , per Cingolo que! che lo legò 
alla-Colonna; per Ia Pianeta la Porpora;che gli diè Pilato,per 
Paflorale vna Canna, per Mitra vna Corona:di fpine, per Dia- 
conv e Soddiacono due ladroni. ; 

Macofa più chiara mi gioua di dire, Ad Madendum. Qual pe 

na più 
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na più atroce se odiofa può trouátfi ; che uedendo morire.di 
- mortetito iüfolita, e crudele;che mouetebbe d-pietà le Tigri 
cHircariesitondimeno non folo non fi videro pianger,ma burla 
-rema fchernire? nl vada nina ^ 
Per non effere (i fattamente (cherniti,.altri fi fono vecifi co» 
-meSaulle;e péreflere piantijalmé perforzasaltri hannofatto .. 
"vccidere buona parte della nobiltà come fece Erode , ben che 
fi dica che non foffe efeguito l'empio penfiero + 
Morina Giesù Criftoin Croce con dolori.fi.ecceffiui , che il 
Sole efo per non gli poter vedere fi-ecli(só ; e. gli. Ebrei cani 
! fpietatiy e rabbiofi (e ve rideuano; elo metteuano in burla ; Si 
fllius Dei es falua femetipfum ; € nos . O burle mortali 0; beffe 


^ 


«diaboliche; e'crudeli;ó hùmiltà ; ò. pazienza delimio Signore » 


“Alios faluos fecit feipfum autem faluum facerenon potest.» : 
O Giudei, voi daddouerovi fiete appofti » fenzafaper quel 

che diceuate, impercióche gli altri può faluare,ma (e nó può 

falnare : chi lo tiene? chi gli toglie:la podeftà di. faluar (e ftef- 

fo, diliberárfi dalla Croce? -Sapete chi è amore; non può: pet- 
i che nonvuolé; e non vuole, perche l'amor di noi ftefsilo, fà nie 

mico di fe medefimo. ahea 5 018i 

Non ebbe mai tormento alcuno; che non (i vedeffe 1a. mor- 

-realla boccas má non diciamo fe non di. quelli ; che tocca il 

vangelo. 
id flagellandum:.. © come fi verifica qui il detto diob: Ele- Iob ciy 
sgit fufpendium anima mea +é quel del Deuteronomio, Eri; vita tua Deuta$ 
«quafi pendens antete. Vuol'dire ; Ja vira mia fù fempre iu;bili- 
-€6; fempre per cadere, ma iri particolaresquatido fù fagellato Vide Plau 
salla Romana; per atte de gli iniqui Ebrei; perche gli &breino tum & Ni 
»potcuznopaffar quáráta battiture; € iiRomani quante volea= sephi.li to 
-no ti Giudei al cofpetro del Giudice, acció che.non-trapaflaf- St 
- feroilfegno :i Romani fenza chi riuedeffe lor conto; i Giudei 

vn folosi Romani più flagellanti cliitamanano: iGiadeinonve- 
ccidenanoy i Romanibene (peffoconle battitareglyfiaiuano» i Salts 

Giudei gli voleuano veftiti percuotere, i Romani igaudi gli fla Hilario $. 
sgellauano; € cof flagellatono Crilto tà infpetuofa. malizia, Ò in Matt. 
«maliziòfo impetosdelquale diffe Dzuid in perfona. di Crinlo , Gong 

Circundederunt me canes multi Tauri pingues: obfediruni mme Eufe- Auguit li 
«bio; Hilario; Ambrofio, Aguflino ; Giroclamo'inrendono perli qo. vereri 

Cani Gétili, ma pec 'i Torigli Ebrei: volece, che io ve ne dia CUROUUTE 
iJaragione ? perche i Cani sgratfiano ; e motdono, ma i Tori pe 
strapaffano, e penctrano.coa acuto Corno Ie visere; ei Giudei cp 
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1 coti le Corna della loro malignità penetrauano la vita , volean 
* che foffe flagellato alla Romana ; perche. mácaffe.Joro fra-le 


mani, come altre volteera occorfo, e lofefo racconta-di quel[o 
figliuol di Anania, che dato nelle mani del Prefideute Roma- 
rio dagli Ebrei, flagellato; morineflagelli? otio n: j 
Suarez3. Et fui flagellabus tota die; perchenon fü flagellato, non folamen- 
p.l'efpone te'p vn'intero giorno , ma neanche di giorno ,'Cafligatio sea 
Pec matutinis, circa il far del giornó : Vuol dire dunque slio fui per 
fo: ti” coffo, emal’trattato;come:fe contutto lo sforzo quei-cinque, 
: o fei Miniftri mi hauefferotutto vno intero giorno battuto; 
' Ma«chi'hon vede; ché a durar tanto fotto (i dure. sferze altri (à 
motrebbe ?' Aggiügnefi, chevi fü prefente Maria, elo cauo'da 
Aug.lime Santo A guftinio nel Libro delle: Meditázioni:capicolo vitimo » 
diivlt, Domina mea mifericovdif[ma, quos fontes dicarn eiupiffe.de tuis pudè 
ciffimis ocnlis cium attenderes vni cum filium tuum innocentem coran 
Anfelm #6 ligari;flagellari , & mallari ? l'ilteflo: afferma Santo: Anfelino 
opufe, de fiel Opufculo de Pafsione- LEI rateale 
Pa ia Ora chimon créderá) che s'accrefceffe infinito dolore; e yer- 
"gogna d vedere if doloredella Madre;per hauerlo auanti flagel 
lato, e ignudo?. ;«omilabsrm tn 
"i6 Come adiinqué Signore mon morii? chi-nel.quafi morto 
corporattenné lafubgente dima 2. Lacmede(ima Beata Ver- 
gine,e Madre di táto afflitto figlinolo lo reuelò alla Beata:Bri- 
gida ; ché cotrendo compari vn Minifttd, e gridando? àh;.di(- 
fes che fate:infenfati ?non vedere che: innanzi, che habbia la 
"Sentenza della mötte del'Signor Pilato; vimorrà tra:le mani? 
'TsbiV CPerlmatese cofi dicendo taglidi legami; e (ciolfeto-dzlla Colò= 
Libie- na.) O-Signorea ragion dunque diceftiy:Elegit fufpendium anima 
velát.e lo-$méatd ragione per Ef4ia s Corpus meum dedi pereuttentibus:; dico» 
Brigida. » imeregge TEbreo | upercorpus: menin arantes prolonganermut fale 
rien cum fuum, perche con la femenza del fangue, e de" flagelli pro- 
lib. s. de  duiceflero laricolta della glorias eine" folchi ; cioé nelle piaghe 
Arcc;13 | della carne :feminando 1a morte; ne raccoglieflino-il frutto 
: della vita i5500 7. i , pinnis 
/Everametite infin dal priticipio della vita 'feminó:la.morte 
nell'anitnoj'ácció che io véga alterzo punto:.£d crucifigendum, 
Cominciò 1a Crüce fia infin'nelventre:della :Madre':]a Croce 
fü l"immagínazion della: Morte, ei Chiodiil dinin precetto , p 
cui fü confiécato nel'primo momento in:che ebbe l'effere hà- 
mano. Tuttigliatti poi che faceua Crifto erano non comei 
nottri, ora ifitenfi; orarime(siy ma intenfifsimi;in guia che; fc 
+ f >» per 
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pétefempio era ingiuriato; tutto quello confidetana la fat mé: 


te, che aggrádir poteua l'ingiüria y intiafprii'la pena, e afflig- : 
ger l'anima, cori atto di pazienzia, virilmente fopportando, € 
con atto di humiltà manfuetamente ricevendo, e tollerando ; 
E di più oltre al dolor dell'animo vi era anco la fatica. Pro- 
uate per voi quanta forza vi conuien fare per tener la:menteà 
Dio raccolta; «per hauer Santi penfieri ; ben che debolmente 
ácceli ; ma egli tutti haueua intên infernoratifsimi , perche la: 
grazia; e la Santità non volle, che gli leuaffe la fatica;onde tut 
titi tormenti della pafsion fua, hauédo ad vno, ad vno innaüzi 
àgli occhi; e confiderando feparatamente; e accetcándoli'con 
immenfa carità ; penfate come quefte confiderazioni preme" 
fero, cruciaffero, angufliaffero quell'animo,e fe poteua dire có 
ragione , Quomodo coarttor , quomodo coarttor: e (e poteua dire 
daddouero, Tristis eft anima mea vfque ad mortem cioè( cofi l'in« 
tende,Ó quafi cofi: Santo Agüflino) ió ho tanta pena della im- 
inaginata morte , che io farei ora condotto è morte ida quefto 
dolore, fe io non l'impedifsi : Cofi anco s'intédono quelle pa- 
tóle fue; Pater fi poffibile efltranfeat à me calixisie sdiffe iftey cioè 
quefto; che io ho auanti gli occhi dituttii dolori; e tormenti), 
che deuo patire, e i quali diftintaméte mi (ono prefenti nella- 


nimo . Et hauui di quelli, che intendono anell'orazion dà. lui , 


fatta con grido, e lagrime, Cum clamore validoy e lacrymisynan 
che foffe vnà volta fola, ina molté , eche peró firitiraua (peffo 
folo per poter gridare, e piangere, e non'effet veduto. O Dio: 
€ poi ci marauiglieremio, chenon tideffe mai in vita fna? e co- 
me può ridere chi ha fempre prefente la morte a Mortem. autc 
Crucis ? ; 

. Vennefi all'atto della crocififsione, Zd erucifigendum , doue 
fü fatto vn gran miracolo,conciofia cofa che non folamente!a 
$ehemente dilettazioné;quarido èin (ommo; toplie l'wfo\della 
ragione, ma il dolore ancora; anzi più, come dicono Santo A- 

ftino, e San Tommafo, doueua dinque il Signore in tantie 
tali tormenti, fecondo il'natatal corfo perderl'vfo di ragione, 
perche quei Santi Martiri; cheiufommi criciatiinoiilo perde 
totò, furor privilegràri dalla grazia dí Diojria ad ogni modo 
tormentati da vari) fltomerti, e dolori riomcofrdiftiaramente 
gli fentiiano; perche il maggiore impedita ilutinore ; el'vno 
confondeua altro. Ma iti Crno fi'féce queta difpeaía, che 
tutti diftintamente; e pienamente fentiffeyiofino da minima 
puntura di fpine, nonera corufa dal dolore del maggior chio» 

do 
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do; Aine ha:detto yn Gentilhuomo, che fi fchiauo in Barbe 
ria Che (endo-confitto in Croce vno per fuoi falli,egli gridauas 
exhiámana.ciafcun'amico per nome, pregandolo con gran pia 
to c initanza, che pigliaffe de" (affi, e glielitiraffe nel petto, & 
lammazzafie, perche quella pena della Croce non. la poteua 
più comportare. 
-3Prouate voisquando ftatein orazione a tener vu hora intes 
gale braccia. ben dillefe, fenza appoggiarle niéte;e prefto pre= 
fomi faprete dive quel che farebbe, che tutto il corpo fi folle= 
taffe, perforza; di.tre chiodi. i 
Mafe Dario Re barbaro, e infedcle, toflo; che füforzato à 
metter Daniello tra i Leoni ne prefe tito difpiacere , che la fe: 
guente notte (è.cofa notabile d'vn Re.) perfe;l (onno, ela fera, 
Daniels) auanti non volle mangiare, Dormiuit incenatus, infuper, & fom- 
nus rece[sitabeo;eallofpuntar del giorno fubito cofle à vedere 
quel che era del Profeta Daniello; che dourémo fare noi., che 
ci reputiamod vergogna di effer Barbari, non per va Profeta, 
ma Signor de Profeti? Non pofsiamo co! paísi del corpo vifi- 
tare i! Caluatio? Quefono quei della mente? Ah .corriamg 
là; confideriamo il vero, e innocente Daniello pofto nel meze 
zo ditáti feroci Leonisempi Crocififfori, maligni Giudei firas 
Ad Tit. ordinari torméti , Siquidem dedit femetip[um pro nobis,vt nos ree 
p dimeret ab osani iniquitate . ; 
Quando voi vedete il pouero,e nó gli compatite, molto mes 
no cómpatirete a Crio, che nonlo vedete. Se Abacuc lafcio 
il deinare per darlo alSanto Daniellosperche voia chi fe fan 
‘to Daniello; ò à chi larapprefenta non foccortete e 


$ECONDA.DPART.E.; 


ì 


È A è Módo, ò fenfo,come ci.tratti;poi che di quefta ne 
dI tabile profezia dellaamara pafsiondi Crifto1 Difcepo 
li per ancora imperfetti non ne cauano, fe noncofe contrarie, 
Egli parla della Pa(sione, &efsi della Dilettazione : egli della 
Humiltà, esi-della Superbia:egli del Difpregio;sfsi della Glo 
via mondana s Dic »t ftdeant ,Quaudo fentirono quella cons 
clufione, Et tertia die re[urget , congiunfero infieme quell'altra, 
Sedebitiss € vos fuper fedes duodecim, e patendo ( dice-Eutimio ) 
-d Iacopo; eGiouannidimeritar quefto onore Come parenti , 
;dubitando che San Pietro non fi.facafíe auanti prima di loro , 
poi che lo vedeuano tanto familiare del Signore; fi accorda. 
no 


Feria quarta della feconda Domenica. 317 


no di parlar conla Madre, e di (eruirfene per mezzana intal ng g ad 


calo, credendo, che; fe egli haueffe giudicato la domanda im- 
pertinente,e illecita haurebbe detto: cotei è Donua,e Madre 
bifogna fcufarla:l’amorde’ figliuoli è troppo grande, — — 

Piacque quefto penfiero à Salomè madre di quefti due il di- 
uifamento de figliuoli :adoró Crifto, e diffe. Signore, e nipo- 
teamantiflimo, gi fapete quanto io fia per voi , e vi fimi : ho 
come vi è noto lafciato Zebedeo mio marito; per feguitarul in 
cópagnia della voflra Madre, e [orella mia cara, evi ho di più 
dato quefli due miei figliuoli ; che vi feruano, come hanno fat- 
to, e fanno: (pare à mein modo, che ve ne potliate contetare , 
fe bene meritate più ) orasperche mi fi prefenta vna certa buo- 
na occafione, io voglio chiedervi (üpplicheuolmeute vna gra- 
zia, per loro, quando vi piaccia d’afcoltarmi, T . 

Dite quel che volete che io faccia,rifpofe il Signore. vorrei 
( feguitò di direla Donna ) che quádo comincierete à regna- 
re (1l che dourá effere in breue perquanto fi dice) faceftel'eno 
de m ei figliuoli federe nella deíflra , e l'altro alla finiftra nel 
vof!'ro Regno. 

Non vi contutbate Signore, tutti hanno à federe , Jo dicefle 
voi, Sedebitis, & vos, ma i miei figlinoli fapete,che vi appartés 
gono, e di più iurono i primi à venir nella voftra Santa Corte : 
qui: on fi fà torto ad alcuno : chi può lamentarfi,che vn parc 
te aiuti l'altro? Chihauefle in quell'ora veduti gli attie i cê- 
ni de gli altri Apoftoli,e maffimamente di San Pietro haureb- 
be molto ben comprefo , quanto fentiuano difpiacer di quelia 
ardita richiefla; poi che, come dice San Luca, Orta efl contentio 
inter eos quis eorum viderctur effe maior, 

MaCriftoglitrattacomemeritano, elafciatala Déna,che 
erafubornata da quelli; à loro (perche Non eft confilium contre 
dominum ) rifponde, Nefcitàs, quid petatis. Poteua meglio cou 
vna parola moftrar la pazzia dell'Ambizione, che fà credere, 
che il Regno di Critto confiltàin cofa temporale, come cre- 
deuano ( per quanto efpongono molti) quefti Di(cepoli ? 

Il Mondo conduce il mondano, Zd illudendum , ad flagellan- 
dum, ad crucifigendum, [enza fuo merito, con.(ua colpa, e però, 
non Adrefurgendum. i 

Cerca l'Abulerfe, come poffa flare, che Eli Sacerdote,e Põ- 
tefice à vna mala nuoua, che ebbe cadeffe dalla Seggia all’in- 
dietro; e fi rompeffe il collo, poi che bifogna cófeflar,che fof- 
fc alta à guifa delle Sedie Regali à voler, che mortale fofle la 
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caduta: ora come può effere , che non fi appoggiaffe? Dicé 
FS: quelt'Autore, che era fatta à vna foggia, che flaua fenza fpal- 
liera, perche tutto il popolo da ogni parte veder lo poteffe. 
Queltè la burla, che fà il Mondo; Ad illudendum s imperò che 
. l’Ambiziofo più non ha Spalliera; non ha l'appoggio , non ha 
Jj. MÀ ilmerito: e pire ad ogni modo vuol federe, Die vt fedeant; one 
Wife, —de;Cadit de feila, & fratlis ceruicibus moritur. 1, Reg.4.4d illuden 
Fiorent, dim, percheficome Prouenzano Saluiani Capitan Generale 
1609.  de'Sanefiin Valdel(ía contro i Guelfi di Fioréza, douendo far 
battaglia, domandò al Demonio per via incanto , fe perde- 
rebbe; ò vincerebbe, & ebbe rifpofta dal perfido nimico d'Id- 
dio, che la fua tefta farebbe la più alta del Campo , onde egli | 
pen(ando, che voleffe dire, che vincerebbe, andó,combatté;fü 
prefg, e tagliatoliil capo fü pofto fopra vna lancia , e portato 
per tutto il Campo nimico; cofiil Mondo dà à credere al’ Am- 
biziofo, che farà efaltato fopra tutti,che ognun lo riuerirà, ma 
il (uo falire è cadere, la fua efaltazione abbaffamento :faglio- 
no'quefti tali per difcendere, Deiecifii cos dum alleuarentur » 
v ours Gran cofa quelta, che le degnità Ecclefiaftiche oggi fi cer- 
A- (i Av AKwret. chino,e chiedano,come più Corona doueffe hauer chi più chie 
2h © de, ò chi piü hà. Sfrontati Ambiziofi, fimili à gli Etiopi,i qua- 
li, perche tutti fono neri niuno fi marauiglia dell'altro; ma chi 
è bianco fi marauiglia del nero, e gli pare, che il Moro fia vna 
cofa ftrana . 

Ahima che fono tanti oggi gli Ambiziofi , chel’vno non at- 
tende all'altro, anzi gli par che fia valent'huomo à cercare, e à 
faper trovare: fi fà oggi alla fcoperta : tutti negri, Nunqaid non 
vos filij Aetiopum estis mibi ? 

O Superiori, felici voi, fe à quefti , che fi fanno innanzi vo» 
lele rifpondere, come Crifto, Nos eft meum dare vobis? Ad illu- 
dendum, perche colui reta burlato , che fi penfa di hauere vna 
cofa, & hanne vn'altra, come accadde à Iacob. 

Nell’Ecclefiaftico (ono regiftrate alcune parole molto nota- 
E bili, quafi Qui apprehendit vmbram, & perfequitur ventum, fic qua 
S.P. attendit ad vifa mendacia . Parlaua Salomone della vanità de’ fo- 

P gui, che fono ombre delle cofe vedute ,e fono variatiin cento 
modi da vn poco di vento tà, che dallo ftomaco vada al capo. 
Le degnità mondane fono fogni, Sent vifa mendacia. Bugie nó 
+ diquelle, che fiodono, ò dicono, ma di quelle, che fi veggio- 
funeri, NO, cioè cofe che paiono, e non fono. 
A ntich, Quando morina il Re de gli Sciti ammazzauano cin- 
quanta 
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ice quanta cavalli de" piùbelli, che foffero nelle Regie ftalle, gli EE: 
vale empieuano di paglia , gli conferuauano , che pareano yis 
. ui: poi ftrangolauano. cinquanta Paggi de’ più belli, de’ più 
che nobili , gl'imbalfimauano , gli feccauano , poi riccamente 
y ha sù que’ caualli gli veftinano,e metteuano intorno al Re mor- 
on- to. Chi entraua in quel Cimitero rimaneua attonito , per- 
yden che fi credeua di veder la Corte vera del Re., c che tutti tefe- 
rale ro per muonere, ma tutti erano bugie vedute, pareano , e non AM 
far erano; gli Ambiziofi che feguono vna Corte paiono 2 vo! gran 
de- cofa, ricchi, fauoriti, poffenti; e fono bugie vedute : paiono;e 
Tds non fono, come diffe San Paolo , Exislimant fe aliquid effe cum Galang. 
egli ` nihil fint. Come quel fauorito hà vn offizio, ò vn maneggio di 
è, fù importanza da lui procurato malaméte, gli par di eflere à ca- 
tato uallo, ma eli fi può dire Quid tu bic, aut quafi quis bic? ° 
Ame Le modane cofe fon bugie vifibili, pare che promettano pia Efa. 22 
ma ceri, onore; pace,elüga vità; e quáto plu vno vi fi accofta tro- 
Ho: ua, che hanno difgufti, difonori, guerra, e morte, Ombre di 
5 notte, che fembran Giganti,e poi fono alberi: romor di felna, 
ner che par vn efercito, &é vn vento, Quafi qui apprehendit vmbram 
| 5g € fequitur ventum . : à) NO EP 
ET "Ld flagcllandum . non ha ragione Criftro à dire, Nefcitis quid A apr Fanf - 
vom pttatis, poi che il Mondo flagella afpramentegli Ambiziofi? 
ri n Pietro Bleffenfe nella lettera , che (criued i Sacerdoti di Ca- Petrus] 
ED pella del Re Enrico, dice, chel'Ambizione è la Scimia della Biei» 
E»: Carità, che vuol far tutto ciò che fa ella, ma con diuerfo fine LES 2. 
ETT | auuenga che la Carità dice San Paolo, Patiens e$? , per le cole 
dion eterne, e l'Ambizione perle terrene : la Carità Benigna cst, per 
li poueri, l'Ambizione benigna per li ricchi :la Carità Omnia 
zi vo» Suffert, perla Verità, l'Ambizione perla Vanità: la Carità Om- 
dillu- nia credit» omnia fperat, perla gloria eterna, l'Ambizione, per Ia. 
h gloria caduca, e mortale : la Carità per molte tribolazioni en- 
e vna tra nel Cielo, e l'Ambizione per molte tribulazioni entra nel- 
È l'inferno. E 
n Se tanto patiffe vn Cortigiano per Cri(to, quáto pati(ce per 
fic po conto del fuo padrone, ve lo vorrei dare va de’ primi Santi del 
le lo- Ciclo. Maditemi la Cortigianeria non èvn flagello? Quan- 
Conio do vno ftà per.hauer Pintento fuo l'altro Cortigiano per inui 
capo. 1 dia gliel caua di mano . 
Ding Chiede il popolo Ebreo il paffo al Redi Efebon prometten- Deus 
55107 IS do che non toccheranno gli Ebrei cofa veruna, ne pure beran PAST 
: j no dell'acqua fenza comprarla ; e ad ogni modo né vuole dar: 2° 
io. i NU Rez gli 
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glila via per vn femplice pafarmo, ma fatto preflo preflo vn 
€ ercito gli fi fà innanzi, e glielo impcdifce ; cofi appunto fà il 
Mondo, fe vno troua modo di arricchire; ò di falire in alto cuo 
pre la via, perche altri uon la veda, ò glieli impedilce,pérche 
non vi fi incámini : vuole effer folo l'Ambiziofo: fi crucia, quan 
do vede paffarfi ananti qualcuno. $ 

Gli manca forfela Crocififione? non gli manca nó, wd cu- 
eifigendum ; l'Auarizia è vna fpezie d'Ambizione :l'Auaro cer- 
ca di effere adoraro,perche egli é ricco, mala pecunia è ta fua 
Croce, chie gli conficca le mani , perche non fe ne ferua , anzi 
nonlatocchi: morirebbe piùtofto,che (cemarla,ó adoperar- 
la : non ha dominio fopra lei, ma ella fopralui:non mi(ura 
P'hauere col bifogno, ma con le fantafie,e immaginazioni, che 
non hannó termine; come fono i guadagni ingordi , i mercati 
ingiufli, gl'illeciti Contratti, i frequenti pergiuri , gli ordinari 
inganni. E feeglinon é anaro, ma prodigo, tanto piü (i vede 
la fua Ambizione, facendo tutto giorno cento fpefuccie vane, 
e difutili infin che fallifce, e i creditori lo fpogliano: Becaluare 
€ tondere dilata caluitium tuum, ficut Aquila, dice Michea al Re 
di Tiro. San Gregorio efponéde quefto luogo fopra Ezechiel- 
lo dice, che l'huomo è caluo folamente nel capo , ma l'Aquila 
in tutto il corpo, perche à certo tempo gli cafcan tutte le pen- 
ne ; cofi il fuperbo Re di Tiro perde tutto il fuo popolo. 

Mail ricco fuperbo perde le penne maeftre, perche i credi» 
tori gliele cauano : metton mano fopra i poderi , Palazzi, Ra* 
gioni, mafferizie, e rimanfi ignudo : negli manca chill croci» 
figga con la lingua, ecerchi di farlo mettere in prigione. 

Vide Zaccheria Profeta volar due Donne per aria con l'ale 
di Nibbio, e haueano in mano vn vafo nel mezzo del quale fe- 
deua vn altra Donna,la quale ftaua intanto contegno,e pom 
pa che non vi capiua : Si vedena mezza difuora;tale è la Su- 
perbia,.cofi gonfia, cofi addobbata di veftimenta ricche;e fpa- 
ziofe, che non entra nella mifura del fuo grado. 

Ma venne l'Angelo, e ve la pigió dentro : le fece abbaffar il 
collo fuperbo per forza,e alla bocca del vafo fece vn coperchio 
di piombo dice Lirano , perche non víciffe più della fua milu- 
ra. L'Ambiziofo gonfia tanto , chefe fi conteneffe nel fuo 
grado gli parrebbe di crepare : come ha quattro foldi 1a cafa 
di prima nó lo cape, bifogné farli vn palazzo, vn podere;ò due 
gli € vn giro anguflo, che non lo lafcia , dice egli , allargare il 
pallo: fa di mellieri có prargli vna Contea, eil fimile dite del- 

l'altre 
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Paltre cole ; ma viene Iddio,e reprime tanta goufiezza, Et pro- 
ijcitin medio ampbore : lo ta (tar ne'fuoi termini: riman poueros 
come prima; ó fi muore in vna prigione,perche hatanto pio» 
bo addoffo di tanti debiti, che da fi fatto pefo non fi può riie- 
uare :in (omma, à 


M ors fola fatetur quanta fint bominum corpufcula . Tuuenali 


Ne vi marauigliate, che lè Donne con ale di Nibbio; che è 
animal di preda lo portia per aria, perche il fuperbo fuol ca- 
der perme.tendolo Iddio nel vergognofo peccato della Luflu- 


ria, ele Donne gli rubano il ceruello, e la roba; onde non fenza 7. S. 446. 


miflero nota Eucherto, che la Sapientia di Salomone fü prima. 
tétata da due Meretrici, che da niffun altro, perche üindizio, * 


che dalla fapienza douea cadere in fuperbia , € dalla Superbia 
nella Luffatia, ein preda delle Donne quel che valeua più de 
gli altri huomini. . 

Per la qual cofa Alberto Magno fopra quelle parole della 
Deipara Vergine , Difperfit fuperbos mente cordis fui, dice, che 
Mens viene da Metiendo, perche tutte le cofe, che fitrouan dê- 
tro noi da'la mente fi mifurano. 

Ora la mente d'Iddio mifura, e aggiuta con la bilancia del- 
la fua mente 'Ambiziofo, il Superboy e qual Gouernatore,che 
vifitando la Città mifara, pea con giufta ftadera, e le mercans 
zie,eipefidella Piazza ,e gaftiga, e bandifce fal(arij ;cofi Id- 
dio la Mifura fala della fouerchia eftimazion tua rompe; e il 
falfificatore manda in difperfione, Difperfit fuperbos mente cordis 

ui . Bene l'intefe Diogeneil qual domandato da Xeniade, in 

che modo egli voleffe effer fepolto ; rifpofe : col vifo all’ingiù, 
perche fra poco auuerrà, che chi è fotto farà fopra ; alludendo 
a i Macedoni i quali allora cominciauano ad ampliare i loro 
piccioli confini, in modo che di humili diueunero eccelfi ; cofi 
volena egli dire : fe hora mi mettete col vifo all’ingiù hanédofi 
ogni cofa à rinoltar fozzofopra; io tornerò fu pino, e col volto 
verfo il Cielo. jn. 

Che haurebbe egli detto , fe haneffz fentito dire al noftro 
Maeftro, Qui fe exaltat bumiliabitur, & qui fe bumiliat exaltabi- 
tur? Abbaifa abbaffa il capo di prefente, fe vaoi poterlo alzar 
per l'auuenire in verfo quel Crifto, che humiliandofi nella Paf- 
fione fü efaltato nella Refurrezzione, Et tertia die vcfurget . 

Noné cofi amaroil Calice di Crito bzuuto per amor di Cri 
fto, come voilo fate ; perche credite, che dicelle , Calicem qui - 
dem mcum bibetis ? 

Ciro 


Xcneph. 
lis. 


T ‘ceard. 
Pit 


p 


— 
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Ciro Re della Perfia, come racconta Senofonte , quando gli 
era poíto à menfa qualche cibo è lui guftenole non lo voleua 
mangiar per fe folo, ma ne daua à quei che mangianano (eco, 
e benc fpeflo ne mandava d gli affenti, Liberalità degna di Re; 
ma il cibo che piaceua al noftro Redétore era la Pailione, Mese 
cibus eSt vt faciam voluntatem Patris mei,che me l'ha comidata, 
Se adunque tu fei appaflionato da qualche trauagliosticonofci 
il prefente, non di Ciro, ma di Crifto , perche la parte grande 
€la fua; la minima la tua. i 

Soleano già i Regihanere la Tazza propria da bere, che fer- 
uiuaà loro folamente. Homero celebra quella di Neftore, la 
quale hauena il fondo doppio tutta d’oro mafficcio , e tanto 
graue, che egli folo fela potea mettere a bocca. 

Ma ò quanto pefana il Calice d'oro della Paffiondi Crifto, 
fi come à lui folo era deflinato , cofi egli folo lo potè foffrire : 
era pregiato, egrauiffimo per molto oro di Carità, e capiva 
tantovino, che niuno altro l'hauria potuto tollerare:civole= 
ua grande ftomaco, onde diceua Calix meus inebvians quam pra» 
clarus eft : à noi ne da vnforfo, non l'empie perchelo poffa rege 
gerela mano, elo flomaco : non bifogna dice Riccardo tener- 
lo nel facco come quel di Beniamino: folaméte credere; ma o* 
perate:applicarfi ia Pa(sione : préderlo. in mano , Calicem fae 
lutatis accipiam, & nomen Domini inuocabo, imitandolo . 

Nonvivengano i penfieri di Adonia.il quale in luogo di te- 
mer il regnante Salomone,andò fübornando la madre del Re, 
perche gli foffe mezzana à confeguire per moglie laSunamie 
te, che di onore, quafi di Regina fù degnata, affin che permez 
zo di quefto Regio matrimonio, egli s'apriffe il fentiero alla 
pretendenza del Regno :e invece di regnare giuftamente fù 
dalfapientiffimo Salomone fatto morire. 

Tempo édipenfare alla Paffione non alla efaltazione. Cris 
fto al prefente non ci chiama al Trono, al Regno, ma che lo 
feguitiamo al patimento, alla Croce. Come (tà danque, che in 
quel medefimo tempo,che ci fi rapprefenta Crifto paziéte,noi 
pretendiamo il parentado della gloria del Mondo? Mentre 
fuggiua il Re Dauid dal cofpetto di Affalon diffe, Dauid à E- 
that Getheo , Cur venis nobifcum è Rewertere , quia peregrinus es, 
€ cgreffus de loco tuo ‘ Rifpofe Ethai Vinit Dominus, ct vinit De~ 
minus meus Rex quoniam in quocunque loco fueris Domine mi Rex, fie 
nt in morte, fine in vita, ibi crit feruus tuus . 

O feruo fedele? coftui , collui deue imitari da noi. O mio 

; Signore: 


Pg a 
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Signore : ioouunque fiate,ò nel Móte Tabor, ó nel Monte Cal 
uario vi terrò dietro il paffo, perche la Paffion della Gierufalé 
terrena, termina nella beatitudine della Gierufalem celente. 
Cofi intéderete vditorile parole dell’Apoftolo Santo Iacopo » 


Ecce beatificamus eos qui fuflinuerunt : fufferentiam Lob audiflis , & 1acob.s. 


finem Domini vidistis . 

Beda nota quelle parole, Fixem Domini vidiflis,cioé con che 
felice clanfola, con che allegro fine fi termina lo vedete; eco- 
fi auuerrà à voi. Signore fe voi fiate ftato trattato fi male nel- 


-Ja noftra Città da gli hnomini, come tratterete voi gli huomi- 


ni nella voftra Città? O con quanta differenza? efsi mi confe= 
gnarono à chi mi puniffe, io gli confegneró à chi gli remuneri: 
efsi me ài Gentili, io loro à gli Angeli: efsi mi fchernitono,io 
glionoterò :e(si mi fpogliarono; io gli veftiró di gloria : efsi 
mijba:rerono, io gli accarezzeró : elsi mi crucififfero,io gli fa- 
rò miei eletti : eísi mi fuggirono, io gli abbraccieró in perpe 
tuo. Che forfe ftimate difficile imitarlo? San Paolo tofto,che 
ebbe parlato della imitazione de’ Santi foggiunfe, Iefus Chri- 
flus beri, & bodie ipfe & in fecula : vuol dire: vane fcufe : potero= 
nogliantichi ; non poffonoi prefenti huomini; quel medefimo 
Crifto offerifce la medefima grazia ora, e fempre, accioche o- 


ra, e fempre gli rendiamo lodi per grazie. 


FERIA QVINTA DELLA 


SECONDA DOMENICA 
DI QVARESIMA. 


Homo quidam erat diues qui induebatur purpura. 
Luc. k 6. 


7| V rri iflagelli, che Iddio à gli Egizijman- 
dò per conto dell'oftinato Fáraone furono a- 
cerbi, e terribili fenza dubbio veruno; ma ficu 
raméte, feio ne debbo direil parer mio , quel 
delle tenebre mi fembra di tutti il più orrédo, 
f 9 e di ogni altro tormento apportatore; conciò 

ile co'a che, fe l'acqua conuertita in fangue difeuftana il pa- 


Art ton Ar 


Delle rie» 
chezze 

vedi volu 
me primo 
411. ; 
Delia Sa- 
perbia, € 
vmiltà 


dato, non però l'rdico: (ele rane tormentarono j'vdito, nonil 551, 


tatto? 
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tatto : fele mofche canine, e le zanzare cruciauano il tatto,né 
la vifta : fe i Serpenti difpiaceuano alla vita non all'odorato ; 
fela peíliléza de gli animali ammorbaua l'odorato de gli huo 
mini, non le perfone : e fele piaghe . ele angeliche fpade toc- 
cauano le perfonesnon le terrene fuftanzie: e (e le grandini , e 
lelocufte diísipauano le terrene fotanzie,non i comuni elemé 
ti; folamente le tenebre faceuano tutti quefti mali infieme. 

fhiolib. Era dice Filone Ebreo ii giorno bello, e fereno, quando all* 

de Anti. improuuifo, Ò mácó il Sole, ò le nubi lo ricoperfero,e cofi {pef 
fe se denfe fi moltiplicarono, che fenza pur dare il paffo à vn 
minimo raggio, il giorno dalla notte niente fi di(cerneua; anzi 
tre giorni durando vna lunga notte appariva, 

Vedeuano fpauentati molli, che difpiacenano à gli occhi s 
ftrepiti infoliti; cheà gliorecchi, fetordi vapori, che al naío, 
caligine palpabile, che al tatto, mancanza di Sole,che noceua 

difrutti; à gli animali, a gli huomini, à gli Elementi ; e altre 
bei . più orrende cofe quefte profonde tenebrenel cupo, e denfo fe- 
ex he : no ferbáuano. ^ 
"fele wh. Tutti imaliintendela diuina Scrittura fotto nominanza di 
nasa Pig — tenebre.Ie miferie della vita, Dews meus illumina tenebras meas: 
Sal E: l'incapacità dell'intelletto , Tenebris habentes obfcuratum intellc- 
Y awii wl DR &um . l'ignoranza del vero , Populus , qui ambulabat in tenebris 
F els malt 10017, Viditlucem magnam :iltimore, Quain tenebris dixistis in lumine 
i 'Jucı /— centur: il peccato , Sedentes in tenebris, & vmbra mortis ; E. fi- 
Mans — nalméte l'Inferno, Fily Regni eijcienturin tenebras exteriores . ma 
fi come le tenebre Egizie per quanto defcriue la Diuina Sapié 
zia fpezialmente tre mali feco conduceuano. Separazione, 
a r feang aq En0co» e Angula ; cofi quelle d'Inferno, pena di Danno,pena 
gode fre Presi 14"dî Sento, e luogo di quefta pena. 
x3 s god 
nevi, ipro Spr, ans  Tutte,e tre quelte chi è che non le vegga nel Vangelo? 
VELA lon: Vidit Abraam alonge.: inter nos , & vos Chaos magnum firmatune 
eft, ó che Separazione? Cruciorin bacflamma sò che Fuoco? 
Ne veniant in bunc locum tormentorum « Ò che luogo? ò che vtis 
‘ liffimo ragionamento ? 
Le tenebre deli'Egirto( cominciammo à dire, faceuano fe» 
+ parazione di géti Egiziane, e Giudee. Omnis orbis terrarum (di- 
Sap. c.17 cela Sapienzia ) Zimpido illuminabatur lumine; folis autem illis 
fuperpofita erat grauis nox imago tenebrarum, que fuperuentusa il» 
liserat. Non voleua Faraone oftinato lafciar vícir deli'Egitto 
il popolo d'Iddio;il perche Moife fece cader dal Cielo profon 
eit ime cenebre,le quali durarono tre die il (olo popolo Ebrea 
(gran 


| 
| 


La 
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(gran miraco'o per certo ) godeuafi vn giorno bello,lucido,€ n 7/34, 


fereno ; in tal guifa che quei dell’Egitto non poteuano purne ^ — 


anche veder la faccia di Moife, ftando egli nella luce, & eglino 
nelle tencbre . 

Eccouila pena del danno delineata. Só, che altra volta tée 
tai di efplicar quefta pena, & ebbi pena di hanere detto poco, 
diciamo ora vn altro poco; pche dirne molto né fi sà,nè fi puo- 
te ;e fi come inefplicabile:é il Caos, che era interpoflo tra P E- 
pulone, e il Padre Abraám , cofi indicibile è quel che € framel- 
Ío tra Dio, e il dannato. 7 1 

Sentite : gli antichi Romani ftimanano per gran pena l’effe- 
re sbádito dalla bella Patria dí Roma; e per graue colpa folea- 
no fár queflo , mandando il delinquére à viuer Id in vn'1fola di 
Barbari; ma volete che io vi dica il vero ? quel!i non erano sbá- 
deggiamenti, mà tratteniméti rifpetto all'effere priui del Cie- 


lo;e d'Iddioy;e mandatola frai Demoni;quando Fily Regni efe ^ 


cientur in tenebras exteriores . Magnum Chaos firmatum eft. 

Maggior pena è quando in guerrafitepara,l’vadall’a tro nó 
fol col bádo, ma col ferro, perche.guelliporeano:fperar.di rim 
patriare vna.volta, cofa tanto de(iderabiie, che molti. per otte- 
ner quefta grazia hanno dato ciò chehaueuano ; ma queíti con 
la morte perdono quefta afpettazione. 

Ci par cafo atroce vcramente di quei fanciulletti miferabi- 
li, che in guerra da gl'infoléti foldaci fono tolti,per forza dalle 


' braccia delle care Madri. Piangono quefle ; ma gridano , e fi 


raccomandano in darno quelli; gli vni, e l'altre fi la(ciano, an- 
zi ferire, che diftaccare da i vicendeuoli abbracciaméti : i figli 
più tofto fi moftran contenti di lafciar la vita, che il (eno, e l'a- 
mate collo materno: eJe Madri più volentieri darebbono- il 
angue, che i cari pegni ; e pur bifognas che quefle , e quelli ri- 
mangano priui (cambieuolmente della defiderata prefenza. 
Magnum. Chaos firinatum est s perche aflai più fenza compara- 


A 


zione farà penofo al dannato vederfi feparare da! beato feno ` 


della mifericordia Divina . Magnum Cbaos firmatum eslconcio- 
fiacoía che piu dura feparazione fia d'un membro dai/'alero , e 
dell'anima dal corpo ; e n.é.edimeno vié più dura éla pena del 
danno. DUET 
"Già fapete,che qualche antico Tiranno fatte per.forza con- 
giugner le cime di due alti, e diftanti alberi,e pofcia legato.nel 
mezzo chi che fia, indi tagliati 1legami , che vniuanole cime , 
haurefte veduto con tanto impeto € forza allargar(i le piante 
Ff per 


Job í do 
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per tornarfene diritte, come prima, che violenteméte sbranae 
uanole membra di quell'infelice: quá l'albero deflro fe ne por- 
tana viail braccio, ò la gamba, ld 1! finiflro sbarraua il petto, 
fchiantaua il cuore : mifti, e confufi fi fentinano con li doloto» 
fi lamenti gli ftrepiti delle rotte ofla , (lrappati nerui, e trace 
ciate carni . 

O che afpra, e inaudita feparazione. Ma noi fiamo pur for= 
zati à dire, che è vn? ombra, vn fogno allato alla pena del dad- 
no; impercióche Iddio € ogni noltro bene il'che non è 12 pare 
te verfo il reflante del corpo ;1à mano.noné ogni bene corpos 
rale del capo; ne il capoé ogni bene all'altre membra, ma co» 
me che dependa dal capo; ciafcuno nondimeno da fe fleffo ha 
il (no bene,il fuo ottizio ; Iddio poi € tutto il bene; che mai pof- 
fa haner il corpo, ò l'anima, e da lui depende,non come parte 
della parte, perche l'effere parte dice imperfezzione, ma egliè 
il tutto uerfo tuttele cofe; quantüque per vn certo modo di fa» 
uellare, e perche noi meglio intendeffimo Dauid lo domandó 


‘ parte,per farci conofcere quanto fia intrinfeco à noi: Deus cor- 


dis inci, © pars mca Deus in eternum , 

Ora mmaginateui voi, che fmifurato, e incomparabile tor 
mento fia di quel dannato, che fi vedrà toglier Iddio , ela par- 
te flrapparfi del (uo cuore; anzi diuiderla (ua anima, pche più 
intimo; c più a dentro ftd nelle vifcere Iddio;che non iftà lanie 
ma fteffa nel cuore, 

Vedrà dilungarfitanto l'albero della Mifericordia da quel 
della Giuftizia, che gii parrà Ja Mi(ericordia per lui effere in 
tutto fuelta, e (uelto feco ogni fio bene potendo dire con piü 
ragione quel che diffe Giob. Dextruxisli me vndique, & pereo, &r 
quafi auulfe abori abstulit fpem meam 5E come che l'albero della 
Giuftizia tiri feco, e facevi Ja miglior parte; pur qualche cofa 
ne porterà quel della Mifericordia ancoranon gaftigando qua 
to farà il demerito; il che anche crucierdil dannato, perche o- 
gni dono, che venga da Dio odieranno à morte se non vorrane 
no riconofcerlo, come dono della Mifericordia. 

Dono della Mifericordia è Ja vita, & efi uorrebboho,che al 
bero la portaff: via, Quindi A guflin Sato : Im Inferno tzors que- 
ritur, fed non inuenitur . ! 

Ma voi mi direte: fei'dánnati odiano i doni d'Iddio,e l'ifte(- 
fo Dio, dunque non fi dorrauno di effer priui dilui Mapréfto 
è l'o fciogiimento di quefto dubbio .: Si carano;e non ficurano 
d'Iddio : non fene curano per conto fno; fe ne curano hs con- 

to loro s 
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coloro : la fua bontà difpregiano, ma laloro vtilità ftimano. . o9 
Sanno, che da lui viene ogni confolazione,e la vorrebbono,ma 

non da Dio: nongliene uorrebbon faper grado,ne riconofcere 

ladalui. 

In fommaora;fe mi attédete fò vna bozza dell'acerbità dels 
la pena del danno, Magnum Chaos firmatum est. 

il Signor noftro Giesù Chrifto per liberar noi da quella, ne 
nolle patiregliuna menoma particella dicendo, Dolores Inferni 
circundederunt me , che di Crifto l'innendono Didimo, Dionifio , Pf. 17 
e Origene: non certamente al modo dell'empio Caluino sche Hieron. | 
fà Crilto nel Limbo fentir Ie pene de' dannati, ma in quefto fen Aer, 
timento, che io pur vi dirò adeffo . Orig. " 

In che confifle però la pena de' dannati detta del dano? nel- ae 
l'effere priui d'Iddio, abbandonati da Dio. Quella fenti;e fad fe , 
delle maggiori, il mio Signore,quando in Croce diffe Dens me- g" Je acd ito 
ns, yt quid dereliquifiime. Del tormento della Crocenon fi lae 
menta, fi bene dell'abbandonamento del Padre: ma notate,il * 
come,che la cofa importa:non chel’abbandonafle intutte le 
maniere, come fa i dannati, ma in vna fola , cioè con le confo» 
lazioni:non concorfe Iddio è darli conforto niuno: hebbe pu=" 
rotormento,íenza miftion di contento; e inquefto fenfovuolfi . . 
piamente intédere Santo Hilario : Clamanit bomo diuinitatis fe- Hilariua 
paratione morituras :uon che la per(ona Diuina lafciaffe la natu 
ra humana, fendo, che Quod femel affumpfit nunquam dimifit;sma +. 
perche pati il Dio huomo, e l'huomo Dio, come; fe non hanef- 
fe hauuto potenzia d'Iddio habile à coníolarlo . 

| Gliaktri Martiripotean dire, Qui confolatur nos inomni tribus . __ È 
latione noslra, ma Crifto, ymtranerunt aque vfque ad animam meants #./ "ia (i: ó. 
à loro i dolori penetrarono i! corpo, lafciando confolata Pani- 
ma, ma à me, eil corpo, e l’anima, fi che Repletaeft malis anima pE s8 
mca, & vita mea in Inferno appropinquauit , che marauig!ia , che 
di tutte le altre pene tacetle, e di quefta gridaffe , Pt quid derea 
liquisli me? f 

Fermate ora qui alquanto il penfieros Se l'effere abbando- 2 E. os 

nato da Dio in vn modo folo, cioè come confolatore porta tã- fo bet animi 
ta pena, cheè fimile all'Inferno sche fia Peffere abbandonato »u' ^or, NE 
in tutte le guife, e in ogni modo, che può abbandonare Dio? 
O miferabili dánati, che fi uedráno in tutto priui d’iddio, cioè 
priui di ogni forte di bene eccettuacone l'effere, che anche fa» 
ràloro di maggior pena . 

S'immaginano molti che per hauer nel fine paura della falu- 

Ff a te 
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te loro, e perche fi raccomandano, di poter tofto fpirati, che 
fono entrar nella Celefté Cirr3,ma gli farà fatto loro volger le 
Piro {palle Quoniam pones eos dorfum ;.e mécre fuggiranno 1n reliquie 
tuis praparabis vultum eorum. Luogo difficile , ma per que! che 
fi caua dàSimmaco,-e Teodoteto, e Lirano; mentre függiran- 
no gli Angeli, che gli caricheranno dietro con graui percoffe 
daranno nell’imbofcata de' Demoni, che colpiranno in frote. 
Volgeran le (palle al Cielo, e cadran nella foffa dell'Inferno; 
Magnum Chaos firmatum «fl. Si come i Beati nell'intendere Dio; 
€ vederlo hauranuo ogni bene; cofi i dannati in non vederlo 
^ «haurannoogni male, perche non potranno intédere niente di 
Matt:3 ben esdrbor qua uon fecit frulum bonum excidetur: S piantifi,per« 
che non fa frutto buono. E più auanti ha di male ancora ques 
fla cofa, che non puó intédere, ma ne volere bene niuno; e del 
dannato folo fi può dire ; che In varo accepit animam fuam , poi 
che ella è creata per intendere e fruire il bene ; &ella non inté’ 
de, e non ama, fe nori il male. 
O non può il dannato, mi direte;godere dell'amor di fe flele 
fo, come fa il peccatore in quefla vita? 
Scotus 2. - Rilpóde Scoto il Dottor fottile, che nó : e lafciano andare; 
feat, 50 che quefto amor non è buono; có tutto ció non lo può hauere, 
Se poteffe intédere, e amare fe medefimo fenza effere da qual- 
che altra cofa determinato ad altro s fi flimerebbe felice di fe- 


Simmac. 


licità naturale, ma, fi come l'infermo , quando pelaafenon fi , 


diletta, perche non fi cófidera, fe non, come termine della de- 
fiderata fanità, la quale,perche non può tal volta ottenere, più 


firattrifta ; cofi 1l dannato confiderádofi,come fine perlo quas; 


le fù creato, che è di vedere, e fruire il bene, e vedendo di non. 


lo poter confeguire ; più acerbamente firattrifla s che Invano 


acceperit animam . Pena (paventoGiffima del danno ,che fepari 
Fhuomo da Dio, come donatore di ogni bene,più acerba, (en 
za proporzione alcuna, che quella del Cittadino da glorio(a 
patria,ò del picciol figliuolo dalla cara Madre,ò dell’vn mébro 
dall'aitro, ò dell'anima da! corpo; ò della potenzia conofcéte, 
e amante dal vero, e dal buono ; poi che non conofce vero, fe 
non à (ua pena, ne ama; (enon male,ó bene fotto ragió di mas 
le, ne pur dilettandofi de ll'amor di fe fleffo:: e fe pur vuol quale 
che male fottoragion di bene apparente, egliè ombra di bes 
ne, e nonébene, 

Che dite di quefte alte tenebre? di queta profonda notte?di 
quelto ofcuriflimo Caos? Magni Chaos firmati efl inter nos a P 


te 
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Al che ho io fatto? ho perduto il tempoquefta pena non fi 
intende: ha troppo dello fpiritofo : forfe cié qualcuno di voi; 
che me cercante di dichiararla l'habbia intefa ? dica di nó;e di- 
rà bene,perche anch'io non ho faputo darla meftica (come di- 
cono i Pittori), non che fatto il difegno, nonche dato il colo» 
re; meglio era che io haucffi detto della pena del fenfo più cor 
porale, più à noi vicina, e con più fomiglianza fperimentata . 
Crucior in boc flamma . O quefta sì che ti muouerà peccatore : 
quefto fuoco dipinto non poffiamo fofferirlo da lontano, come 
foffrirete quel vero d'appreffo è Ma di grazia non ci dimenti- 
chiamo le tenebre dell’ Egitto. 1 

Haueano quelle quefta fecóda mala condizione,che dimez 
zo à effe fi vedeano improuuifi fuochi apparire, e balenare fpa* 
uentofe fiamme, cofi è fcritto nel citato Libro della Sapienzia : 
Apparebat illis [ubitaneus ignis timore plenus ; ma il fnoco,che fa- 
rà nelle tenebre dell'Inferno tormenterà tanto più i dannati, 
quanto meno lo fappiamo immaginar noi. 

Facciamone proua: leggefi in San Matteo,che vn certo huo- 
mo trauagliato per infermità flrana del proprio figliuolo fi git 
tòa’ piedi di Crifto, e per lui pregando affettuofamente diffe : 
Mifereremei Domine filio meo, quia lunaticus ef: Eflere lunatico 
appo i Medici è il medefimo, che effer Maniaco, ò Epileptico; 
ilqual male altri dicono venir dall'influffo freddo della Luna; 
altri dal folo Plenilunio, altri, che venga dal Demonio , che of- 
ferua il tempo della Luna, perche, fe le attribuifca più, che nó 
comporta la (ua natura, altri dicono che la Luna piena fcalda 
fecondo Ariftotile, e allora torméta gli Epileptici calidi, e quá 
doè (cema raffredda ,e allora torméta i frigidi di compleflio» 
ne, facendoli far cofe da pazzi. 

Or fia come fi vuole di quel che à noi non appartiene bafta, 
fappiamo, che gran cofe faceua farla Luna à quefto miferello, 
Nam ftp? caditinignem (dicena il Padre, Etcrebroin aquam. 

O (uenturato Padre, che vedeva far cofe tali à vn proprio fie 
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Arift, 


gliuolo : gittarfi ora nel fuoco, ora nell'acqua , penfate che do- 


lore foffe il fuo. 

Il Beato Véturino Pomenicanò inuitato à peccare da vna 
femmina rifpofe : or via entriamo nel letto:ecofi dicendo lei 
veggente fi gittò fopra vn gran fuocojil che vedendo la rea fem 
mina, e che egli non ardeua per diuino miracolo; attonita gri- 
dò, efciamò, nominollo per Santo ; ma nel cafo propofto quel 
figliuolo vi fi gittaua nó volédo, c fe preko non era foccorfo da 
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‘quei di cafa miferamente faria abbruciato. Qual Madre has 
uendo vn tal figlinolo fi potrebbe in pace, e fenza fofpetto ri» 
pofaregiàmai? ' 

Non éegli vero che ella più toto non accenderebbe fuoco,e 
non vorrebbe pozzo, oue cadere ui poteffe? non gli haurebbe 
fempre l'occhto addoffo, perche non s'allonranafle da lei ? 

Ma che vò io ampliando ? cheproporzione vi hatra queflo 
fuoco, e l'inferna!e è niuna per certo. 

Quel giouanetto fi riputaua mifero, pche ora nell'acqua,ora 
nel fuoco entraua ; quando il miferabil dannato d ogn'ora , in 
amendue gli Elementi farà afflitto . 

7 Nonchenell'Inferno vi habbia à effere d acqua, ò neue, ò 
diaccio ; ma perche il fuoco conterrà eminétemente (quefto 
modo di dire mi piace più di tutti ) tutto ciò, che di male fuol 
far Pacqua, ò neue, Ó daccio . I lunatico poi patiua quefto 
folamente fecondo il corfo della Luna, ma il dannato patirà 
quefte due cole fecondo la'fermezza della eternità. Il lunati- 
co fù liberato per interceflion del padre da Crifto,ma il dannae 
to non vedrà mai fuo fcampo,perche non fi volle quando pote» 
ua applicare i meriti dieffo Crito, ben che foffero ficurttfima 
medicina; e però Laborabit in eternum y & viuet adbucin finem. 
Crucior in bac flamma : non diffe in flamma; ma In bac,canto dis 
uería da tutte laltre, perche quella dei Lunatico era aperta; ee 
filante, ma quefta di clie paritamo fimile à chiu(a , e infocata 
fornace ; cofidiffe il Profeta, Poneseos, vt Clibanum ignis inteme 
pore vultus tui, > 

Nó fi può dichiarare meglio quefto luogo, che co! martirio 
di Santo Euftachio prima detto Placido Caualiere, e Capitae 
no valorofiffimo dice il Baronio, ilquale perche non volle nes 
gar la Fede di Crifto fù da Adriano (mperadore fatto mettere 
con la moglie, e figliuoli dentro à vn Toro di bronzo infoca= 
to. péfate voi quali grida de poueri figli, qual dolor della Ma- 
dre, qual paffion del padre veder nell'ardentitlimo, e rouentif= 
fimo metallo ardere, ele proprie viícere (ue, ciot i figliuoli, 
ma che ? troppo gran conforto era il morir per Criíto,e 1n bre- 
ue ora; hauere eterna gloria ne' bronzi del Cielo, lafciati quei 
del Tiranno; La douei dannati fenza fperare di finire vederfi 
nel cupo ventre del Tartaro, miferamente ardere. 

.Di più era qualche efalazion di pena, che il fuoco efalaffe p 
l'aperta bocca del Toro di bronzo , ma qual bocca , qual apere 
tura fi lafcerà all'Inferno per dar elito à tante fiamme voraci? 

niuna, 


> » 
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niuna . Non cofi finfero il loro Inferno i Gentili, che nella Re- 
gion di Laconia pofero la porta Tenaria,ginfto effendo, cheá 
vn Inferno finto vi fia anche la porta; ma l’Inferno vero nõ ha 
porta, ò Metaforica di cui fidice dalla Chiefa , Æ porta Inferi. 
Mi direte fitrouano pure alcuni luoghi, che fcaturifcono fia 
me perpetue fono elleno bocche d’Inférno? at 
I] Vefcono Abulenfe tiene, che fieno fuochi naturali , e dall’ Eran 
altra.parte San Pionio Martire, come racconta il Surio prefen 59. c 4. 
tato al cofpetto del Tiranno diceua :voi non credete darfi nel Surius ` ' 
le vifcere della Terra vn fuoco eterno , che tormenti gl'iniqui „Martii g3 
Vedete il Mongibello, confiderate il Ve(uulo , quali fiamme, 
Zolfi, Fumi, Cenere,Saffi, Fauille , vomiti,e mandi fuori di có- 
tinuo da poi, cheil Mondo è Mondo, che altro fono quefte, fe 
non faggi del fuoco eternale? | 
Io in quefto dubbio concederó di leggieri a'Filofofi,che fo- 
miglianti effetti fieno naturali, e da natural cagione procedé- 
ti; ma concedo anche poter effere, che Dio di quefte cofe na- 
tutali feruendofi le habbia volute bocche d’Infernò, che parli» 
nose fpauétino i peccatori (ma non però porte perche da effe 
il fuoco infernale efali ) à tai che non folo có le parole,ma co' 
fatti cerchi liberarci daquelle pene . 
Indi è che in qualfiuoglia parte del Mondo qualche si fatta 
voragine fi ritroua : nellenoftre parti, come ho detto habbia- 
mo l'Etna, il Vefuuio, Becapoli, e altri,ma nel Mondo nuouo, 
nelle Molucche, e nel Mefcico non mancano quelli fuochi an- Acofta.li. 
zi nel Mefcico vi è vn Monte , che apre vna gran voragine nel 3.624. 
profondo della quale fi fente ardere il fuoco,e credendo alcu 
ni, che per durar tanto non poteffe eflere altro, che oro info- 
cato mandarono giù vna gran Caldaia có catene di ferro maf 
ficcie, e fortiflime ; e fubito, come cera ogni cofa fi disfece , 
e di(truffe 

O infelici dánati, fe il metallo fi disfà comereggerála car- 
ne humana ? Nunquid caro mea genea est? diceua lob. Ah che 
per diuino miracolo , epatiràla carne ,e non fi diftemprerà 
Ja carne. - 

Di quefti Monti, e aperture credo, che diceffe Dauid , e de" 
daunati ancora: Deus meus pone illos vt rotam, c ficut ignis qui Vf. $3 } 
combuiis filuam, C ficut flamma comburens Montes. Quando fi 
accende fuoco in gran felua, e gia ardono i Cerri;i Faggise gli 
Abeti > chi lo potrà fpegaere ? forfe la gocciola d'acqua » che 
chiecel'Epulone? E quando ardono i Monti, come Etna Mà* 
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gibello, Lipari, e Hchia, che ancoi duri (a(si incédino,disfan- 
no, e incenerifcono, chi gli (i potrà loro opporre. 

O più duri de’ fafi. O più feluofi cuori de’ feluofi Monti. 
Ecco di chi farete preda, e di quanto incendio efca. E quando 
farà iutto queto? In tempore vultis cui. Ora , che vediamo la 
tua fanta faccia pa.lida , e {morta in cotefta Croce non moftri 
ilvifo ; allora nio!lrerai il vifo daddouero, efpone Sã Tomma- 
fo d'Aquino, quando adirato ne verrai al Giudizio . Allora Poe 
nes €o5, vt Clibanum, come forni rouenti, che ribattendo, e rag- 
girádo in fe gli ardori fenza efalazione verana fiprasformano 
in tutto fuoco; fuoco nelle membra, fuoco nell'anima, ne po- 
ter da fi grande ar(ura rifiatare alquanto. 

Inventre impij ignis ardebit diffe l' Ecclefiaflico. Entraua San« 
ta Crillina Vergine per diuina fpirazione ( che altramente ha- 
uria peccato ) ne' forni ardenti, e fentiua il tormento, fi fcon- 
forceua, gridaua fentiua il duolo ṣe per diuino miracolo;non 
moriua, volendo cofi patire, per amor di Criíto, che pila re» 
frigeraua di dentro; che non ardeua di fuori, ma fi come E~ 
pulone nonimpetrò vna gocciola d’acqua, cofi il dannato nó 
haurà ne fuori, né dentro vnà minima ftilla di confolazione, 
Cruciorin bac flamma. 

S'aggiugne vn'altro male; che quefto fuoco nó farà lume : e 
anche le tenebre dell’Egitto non poterono riceuere lume,per= 
che tre di cótinoui furono tanto denfe ; chel’vno non vedeua 
l’altro, Nemo vidit fratrem fuum. E la Sapienzia pur dice; Ne- 
que Syderum limpide flamma illuminare poterant notIem illam hore 
rendam ; e fe accédeuano lucerne tolto, dice Filone,la groffez- 


«za deila tenebrofa aria fpegneua non pur quelle, ma le faci ac- 


'- €efe ancoras E fe pur per qualche picciolo fpazio di tépo rege 
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geuanoà far lume, ciò era per accrefcimento di loro -miferia , 
dice il Toftato ; cofi il fuoco dell’Inferno, ò non lucerà; ò farà 
vinto dalle tenebrofe caligini,e fe dará tal volta qualche fofco 
fplédore ciò fia per accrefcere tormento a' tormenti , perche 
veggano gli adulteri le loro non più amate; i nimici, i loro có- 
trarij, i mali Padri,i peggior figliuoli, e tutti infieme;ibrutti , 
e fpauenteuoli Demoni de" quali diffe San;Pier Damiano, 
O quam torua bellatorum monstra (unt feralium, 
Tetrî,trucesstraculenti flammas efflant naribus s 
Dracenteatument colla: virus flillant faucibus , 
Serpentinis armant [piris manus. doctas prelis. 
Quifi vedranno da quelle facce orrende fpauétare,da quel- 
ie 


2. Zu ua EE. 


gi RR S 


o 


Feria quinta della feconda Domenica | ‘333 


fe robulte branche petcuotere quà da ingiuriofe parole tra- 
figgere . E i TRIER 

Vndifgufto poi, che nca? il.minimovi farà di più chefa- 
rano forzati (empre fempreiapélare à quel fuoco: , che gli «ru- 
cia, Crucior in bac flamma. s: 3 {non 

Ecco finalméte dirà l'empio,doue è.riufcito il maggior ne- 
gozio deil'anima mia, che la-doue il Beato vede, e intéde fem- 
pre Iddio, intenda, e vedaiio fteffo fempre que(to fnoco, crea- 
tura vilerifpetto à me, e cheio non pofla va (ol-punto «iuer- 
tire, ò l'occhio, óil penfiero ad altra co(a.ó me fuepturato s 
e maladetto. ^i i D 

Finalmente non folo quefto fuoco tormétérà chi fempre yi 
penía, come dice San Gregorio, ma quel 'empre dice etérni- 
tà, come diconotutti. Onde fcriffe San Profpero s Continuwe 
gemitus , cruciatus aternus, dolor fummusy penalis fenfus, torquent 
anim as, fed non extorquent, puniunt.corpora neque finiunt, 

Quefto medefimo con fignificantifama metafora notò l'E- 
uangelifta San Marco (fe ben sò, che fono ftate varie fpofizio 
ni per l’ofcorità della Scrittura ) , quando: diffe Omnis enimágne 
falietur s & omnis vittima fale falietur., però che alcune-cofe col 
foio fales'iníalano , altre col fale e col fuoco; perche intorno 
al fuoco, e al fumo fi mettono; cofi a! dannati il fuoco fatà.(a- 
le, perche, come fuoco gli arderà , e come fale gli confernerà 
la fiamma + perefempio arderà la mano, e la medefima cófer- 
ucrá per diuina virtù la mano, che non fi confumisma viua e 
fenficiua in eterno perduri, 

Puoflì dire ancorasche fi come d'vno, che non ha giudizio fo- 
gliamo dire : non ha fale, cofi hauerfale parimente fi dice d'v» 
no, che ha buon difcorfo. : 

Ora idaunati faranno accorti, e fauiffimi;ma folo nel fatto 
del conofcere i loro torméti hauranno fempre interi i fenfi sli- 
bero il conofcimento per applicar à ogni minimo dolore cor- 
rifpondente à quefto, e quel peccato. 

, Vnaterza interpretazione voglio ancora che póderiate Ora 
mis vilima fale falietur » € omnis igne falietur , perche allude all” 
antico rito de’ Sacrifici. Ogni Vittima, cheà Dio fi offeriua,fi 
offeriua col fale, come habbiamo nel fecódo del Leviticose ciò 
p mottrar quanto foflero cofa faporofa, e gufteuoled Dio; cofi 
i dannati faranno vittime à lui gratiffime, e offerre alla Diuina 
Giultizia, e fi come per (ua gloria goderanno i Bcati , cofi per 
fua gloria peneranno i dannati in eterno, 
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Concedami Voflra Mae(tà onnipotétiffimo Iddio, che vmil- 
mente io domandi, perche hauete creato vn fuoco fi tremédo, 
éhearde infieme, e addiaccia , chericercatutto;e non eíala , 

-che penetra; fe ben foffero Monti; e Scogli;che porta tenebre, 
e non luce,che s'imprime nella continua\confiderazione di chi 

»patifceyche dura in'eterito ; fe anrinedde dalla fteffa eternità, 

-chè alcune anime doüeano dannarfi; perche le creò ? perche e 
traffe del ničte, perfarle foggettein perpetuo vn fuoco pena» 
ce indegna creatura allato quelle ?: ; 

Alche pur troppo belle fono le rifpofte di famofi Santi Pas 
dti, e Teologi contro la humana curiofità, benche non à piero 
i diuini (egreti fi poffono füolgere? 

'Rifponde prima quell'alma Donzella j che fempre affifle al 
diuin volro:, io dico la Liberalità. Non è meglio hauer quel 
bene; che tutte le creature grandeméte defiderano, cioè Pene- 
re bencheconquzlche difetto?" Ora due cofe fono nel pecca» 
tore la natüra, ela malizia :quella buona; quefta cattiva; ma 
non fi conneniaa alla liberalità d'Iddio,che per quel che di cat 
tino è nell’huomo leuaffe quello che vè di buono; fi come per 
faper l'artefice che la Naue che egli fabbrica fard'in Mare ab- 
bruciata, non perciò fi a(tiene di comporla ; ò perche la fpa- 
da debba douentare rugginofa non perciò firimane di farla;ò 
donarla. 

Rifponde anche l'accortiffima Prouuidenzia , che per lo be- 
ne particolare non fi deue impedir il comune : la generazione 
è vn bene vniuerfale : fien pur dunque creati i cattiui, e da loro 

Web. 11. bene (pefone na(cagoibuodi, Deo prowobismtlius aliquid pro- 
sidente, come diffe San Paolo. 

Rifponde la feuera Giuftizia,che ne anche il Principe fi può 
bia(imare, perche punifca i rei, anzi lodare, pche à quefta fog 
gia egli difende, e apuméta la Republica, Si direte, ma il Prin 
cipe non fài triti; ‘Ne anche Iddio, noi facciamo cattiui noi 
medefimi. Si mi replicate, ma non dourebbe cercar la gloria 
fuacontanto danno de miferi condannati ; cio rifpondo, che, 
fe lo faceffe con frande faria vero, ma lo fà con Giuftizia;e fom 
ma dirittura Iuflus Dominus, cr iuslitias dilexit . 

Rifponde la Gentilifsima ;Humiltà ; che fe non fi creauano 
ireifi farebbonotanto infuperbitii buoni, pche 4° propri meri 

ducali ti haurebbono voluto attribuire la loro falute ; che dique fi la- 

de Genel, Menteranno coftoro ? dice Santo Aguftino: J£ Deo babent natu- 

adliros, ram bonam à [e autem voluntatem malam, Della creazione, cheé 
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buona non filamétino, ma della volontil; che è rea fiido'gano* 
e quanto è pili rea; ranto più accenderà fuoco, che la torméti* 
O te infelice peccatore,fe anuiene, che tugiunga à tanta mie 
feria di cadere in quel fuoco, pér che potrai beftémiare Ja Di- 
uina Giuftizia sì ; ma non biafimarla :1a.doue: l'oftinazion taa 
ebiafimarla vgualmente; e beftemmiarla,e maladirla, potrai. 

Crifto dicelcolui émortoper me; ha foddisfarto per li pec» 
cati miei, non. mi dannerd; Ó perfido, che dalla.foddisfazzione 
di Giesù Crifto vuoi la licenzia di non far bene neffuno, e ftar 
ficuro. T'inganni, t'inganni J E che gioua il rifcattojfe colui 
clie rifcattato vuol reltare fchiauo? fe gli piacciono i coltu- 
mi Turche(chi? fe manda male i danari «del rifcatto; che gli 
manda il'Padre. ones 

Bifogna accettare i meriti di Crifto, percheil dono: nori ha 
luogo; fe non qnando è riceùnto; e accettato . 

Noné morto, perche tu fliz in ozio;ma perchetu attéda al 
atnegozio. Christus paffus'eStpronebis, vobis velinquensexem- 
pium, perche? Pt fequaminivesticiaeius | Maitische perfeueri; e 
di perfeuerare intendi ne'tüoi vizij capitali ,ne' tuoi rancori, 
nelle tue vendette, rapine) vfure,e (celleraggini; il Sigrore:di- 
ce) che p£rirai ; ti prorefta sche Omas drbor mala, que ñon facit 
frufium excidetur, & in ignem mittetur. ; ; 

Rifoluila, perche, Zstardeńdäm, come difsi altra voltas fat 
peuitandum ,il pentirfiè (aluteuolé; ma l'ardere? Seci flrusge ' 
il caldo:della State, chefarà l'ardor dell'Abiffo?* vzut peniten- 
dum, per poco tempo, Aut ardendum (empre : Aut penitendum , 
perla DininaMifericordia, Jut ardendum , perla Diuina Giu» 
ftizia : Mf utpenitendum, nell'acqua delle lagrime, u£ütardendum 
nel fuoco dell'oftinazione : Aut penitendum , con vn poco di li- 
mofina al mendico : Jut ardendum ; con l'auaro Epulone : Aut 
penitendum, con l'impiagato Lazero, Aut ardendum, col (ano , e 
delicato ricco o4 ut penitendum, col tremante pouero, aut ár- 
dendum, col ben veftito Epulone : Aut penitendum,coldar ricet- 
to al bifognofo, Aut ardendum, con chi villanamente il difcác- 
cia, Et nemoilli dabat crucior inbac flamma , Eleeinofyna à130rtc li- 
berat, & nou patituranimas ircin tenebras. 


SECONDA PARTE, 


N che luogo fia l'Inferno, perche 1a diuina Scrittura mon ce 
l'ha detto vanno cercando gli Scrittori» Alcuni l'hén0 mel 
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fo fotto lá Zona torrida perlo gran caldosche vi credeuano ef- 
fere , Altri fotto le Zoné frédde, cioefotto i Poli del Mondo; 
Altri là oltre la Noruegia perle fpeffe apparizioni de' Diauo- 
li; che vifi veggiono. Altri nell'Irlanda ; oue diconoveffere il 
Pozzo di San iPatrizio .: Altri fotto il Mongibello , done sboc* 
cano perpetue/fiamme. Altri (inaliente(e par; che queíla fia 
la migliore fentenzia ) üelcentro; che è mezzo della Terra. 
Aug. de E.febene Santo.Aguftino moftrò di ftarne in dubbio nel Libro 
Ciuli.2o* della Città d'Iddio; nondimeno nel Libro delle Ritrattazzioni 
Libro ne. WOL che fia (otto Terra feguítando in quefto il pareret dell'ans 
ara&.c, 24 tico Tertu'lianojil quale, Gebemnam appellat ignis arcani fubterra» 
Tertull. geunrad: penam tbefaurum « 
Apolog.  - Tre titoli dà all'Inferno Jfreano; perche niun.sà come ftia, e 
Cy dus chi ha veduto la fua Architettura non é tornato à ridircela, né 
ad Theo- Ci ha dato il difegno della pianta: fecondo lo: chiama Teforo, 
dofium de perche con quefto fi mantiene nel Regno feuerità; e temuta la 
setta fide? Reina Giuftizias acció che fendoricca la fua forella ; Deus qui 
Eh diues eStinmifericordia; ella pariméte di ricchezza fi vanti . Ter- 
4: SC zolo noma sotterraneo, perche, fe il faffo con la grauezza ten- 
D.Th Ad de al centro itenderauul anco il peccatore del pefo di cui dif- 
dic, ad 3.. fe Dauid, Iniquitatesmea fupergrcffe funt caput meum, & ficut o- 
P397. nus graue granate funt [uper me ; E fe il. veléno corre al centro 
MER deli'huomo; che il cuore, corra al cétro della Terra l'iniquo, 
fendo peftifero veleno : E fela falute fù fatta nel mezzo della 
Terra", Operatus est falutem. in medio terre facciauifi anche la 
perdizione. ` An 
E quefto è il terzo punto, che dobbiamo trattare, e che ne 
acceonail Vangelo, cioè illuogo , Ne veniant in bunc locum tore 
mentorum diffe 'Epulone« X 
Ii primo male che habbia quefto luogo è laftrettezza; e an» 
che le tenebre dell Fgitto riduffero gli habitatori à tanta an- 
Plinius guftia,chetre giorni continoui ftettero immobili, Nemo monit 
Delle mie fe de loco fuo in quotrat, 
fure deli’. PJinioracconta che nel fepolcro di Dionofidoro Geometra 
ned fü ritrouata vna lettera, done il detto morto amiifaua i viui,ca 
fpwai  meera difcefo al centro della Terra, e che da quello alla {u= 
Galilei in perficie erano quarantadue mila ftadij,cheal noftro modo fo- 
rifpotad no cinquemilàdugento«inquahta miglia .. Ma quella lettera 
Antò Ma- non potè certo elere fcritta da quel Geometra; efe la fcriffe il 
niet Vel Demonio ben lò poteva fapére, come quegli) che mifurò non 


Melo, pure dallafuperficie della Terra, ma dal Cielo Btinter 5.3 
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do ne cadde infino alcentro dell'Inferno. Io mi fono fempre 
fatto beffa di quefti foléai Mifuratori, fi come ancora di quel- 
li, che daila regolata, dicono effi, proporzione delle Sfere , € 
della moltiplicazione, e fottrazzione argomentano l'Inferno 
effere largo miglia tettemila ottocento feffantacinque . 

A noi bafla fapere, che à tanta géteil luogo farà molto fcar 
fo, anzi non vediamo, come ci poflano capire mettendo in(ie* 
me dal principio del Mondo infino al fine tutti coloro: che fi 


fono dannati, ò dannano, ó danneranno. 


Ma vdite alcune rifpofle : San Bnonauentura dice. Tutti gli Bonau.ia 
huomini, che fono ora fe foffero tutti infieme appena occupe» 4d +4. ar. 
rebbono la millefimafparte della fuperficie della Terrasma tut t+ 
ti gli homini , che furono infin qui ; appena eccedono tutti 
quei, che (ono adeffo in millefima proporzione; adunque tut- 
tiinfieme, e quelli;e quefti non occuperebbono tutta la fuper- 
ficiedella Terra. Orachinon sà, chela concauità della Ter- 
ra è di capacità maggiore, che nó à la (uperficie? ne fegue dú- 
que, che ella poffa contenere tutti i dannati . 

Ma perche quefte proporzioni non fono certe rifpódono ale 
tri, che dopo il Giudizio fi flargherà il Baratro;e il Purgatorio 
cil Limbo douenterà Inferno, quello votandofi, e quefto disfa 
cendofi, perche i bambini del Limbo fi godano la fuperficie 
della Terra. 

Ma perche quefto non è indubitato rifponde, € meglio Ric- Ricard: 
cardo, che tutti faranno ammaffati (ploro anco maggior pe- Med vil. 
na ) , come fifa a' (affi, che fi ammórano nella fornace per dar &3oto 4 
fuoco, e farnecalcina. Quindi il Salmifta Poneillos vt rotam, 445: *-* 
cioè (econdo la rotondità del centro difpofti,e premuti, come eem 

vna mafla ritonda, e i! medefimo Sicut owes in Inferno pofiti funt: 
le pecore fempre per io più ftanno riftrette se flivate ; di Ver- 
no per fuggire il freddo, di Srate il caldo, e hauer l'ombra; ma 
quelle ftanno cofi volendo; eglino non volendo. 

Gli Egizij ancora, fe bene la Scrittura dice sche Nemo nouit 
fe, Filone interpreta, eccetto per le vrgéti neceffitàááma i dan- Phila 
nati non fi potranno muovere mai, perche i corpi loro hanno 
à eflere in tutto contrari) à quei de’ beati. I beati faranno agi- 

li, fottili, deftri, e coine il vento veloci ;idannati graui,pefane 


ti, immobili, perche Summerfi funt quafi plumbum in aquis yehe- 
mentibus . 


Se il febbricitante nell’ardor maggiore foffe legato nellet* 
to;che pena? Gran cola à dirla, e più è dirla fenza tremare, 
che 
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che quando il dannato farà Rato fermo fopra vn latofolo cen» 
tomilioni di milioni d'anni,e in capo a fi gran tempo fi vorrà 
volgere dall'altro fianco per allegerire vn tantino la (ua pena 
non potrà; e puofsi dire qui quel che ad altro propofito diffe 

65.7. —Ofta Profeta, Effraim faftus est fubcincritius panis, qui non reuerfa 
tar, E fe voleffeleuaríi vn verme dali'occhio non potrà alza» 
xe vn dito. 1 

Aggiungo che il corpo fuo farà come fe foffe pieno di acer» 
biflime piaghe. Ora, (e habbiamo il male della podagra;e che 
vno pur €i fi accofti gridiamo, che s'allontani , che dolor farà 
di quei mefchini effendo fretti, e pigiati, e premuti da tante 
migliaia, e milioni di corpi, che ftaranno fopra di loro ? 

Aggiugnefi, che ciafcuno di quei corpi pe ferà più,chesfe fof. 
fe di piombo, per dif(coftarfi in tutto dalla dote della leggerez- 
za conceduta al beato; e come, che molto gli peferáil corpo; 
piügli peferà il peccato, perche farà fuor deli'elemento della 
dilettazione, che lo facea parer leggiero. 

Sentite quel, che de gli Egiziani dice la Sapienzia: Pnacate- 
na tenchrarum omnes erant colligati. & longe noltis vinculis compe- ` 
diti , teucbantur incavcere [ine ferro reclufi: dalle quali parole fi? : 

Tota, muoueil Toftato à tener cóito Filone, cioè, che ne anche pers 
vrgente neceffitd fi moueffero, fempre temendo mouendoli di 
trouar peggio . ma di quei dello Inferno pofsiamo dire 3 Pinet 
Super illoslagueos: lacci nelle potenzie interne , e nelle eflerne , 
nell’intelletto; nella volontà, nelle mani, ne’ piedi, Quia;usise 
Dominus : e in quefto fenfo fu detto Colligite in fafciculos ad com- 
burendum, Kna catena tenebrarum omnes erant colligati ; c di colto»: 
fo non manca chi dica, che nell'Inferno non vi farà lume, pers 
che farà tanto pieno; e colmo di corpi, che non «i rimarrà 
aria dailluminate ; "Neveniant in bunc locum tormentorum sha- 

videD. ‘vena ragione il Ricco à dir così, perche oltre al detto malece 

Th. Addi- n'è vn’altro,che Im Infevnonullue ordo, fed fempiternua horror inba- 

tion 92 b/tat; Come non vi farà ordine fe omnia qua funt à Deo ordinata 
lo pi fet dico che fra fe fteffe le cofe di quel luogo non fieno ordi> 
nate, ma fibene, come procedenti da Dio. Ne gli Elementi 
non farà ordine, ne luoghi non farà ordine, ne fenfi interni, Ò 

‘efterni non farà ordine. 
11 fuoco fuoldiftraggere i! ghiaccio, ma. 13 nó: Nix, €? glacies 

&ip16. fuStinebunt vim ignis. D'acqua fuole fmorzare il fuoco,ma là nó: 

Sapig. ` IGH inaqua valcbat fupra fuam virtutem, aqua extinguentis na- 

ture 
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ture obliuifcebatur. L'aria fuole illuminarfi dal lume,ma là nó: 
"Nec syderum limpide flamme illuminare poterant. La Terra fuol 
tenere l'infimo luogo, ma.là nò, perche opprimerà domiuerà 
idannati: Antequam vadam ad terram tenebvofam . 


Nei paffivi, X attiui Nullus ordo , perche ieado ogni agente Iob 20 


più nobile del paziente , là per lo contrario l'anime fpirituali 
patiranno dal fuoco corporale. Nelle ordo; quanto a luoghi, 
perche l'huomo, che dourebbe eflere fopra ogni cofa , Omnia 
fubiecifti fub pedibus eius , farà forto ogni cola; oltre che i| Ré 
farà fotto il feruo, il Capitano fotto 1] Soldato,il Religiofo for 
toilSecolare . O magnum Chaos? Quantoà i fenfi Nullus ordo; 
perche il tatto non toccherà più le cole amichenoli alla com» 
pleflione, ma farà llretto, e abbracciato da velenofi Draghi: Il 
gufo non affaggerà ciò che ama la natura, ma di tutte le fec 


ce del purgato Mondo dal precedente fuoco , onde Platone Plato in 
Reo fece il Tartaro fogna dell'immondizie del Mondo. Po- Phedone, 


dorato? D buono Dio, chi faprebbe efplicare,quanto dal puz- 
zo fia combattuto è Fetor, & odor proflernunt naturam, dicono 
i Medici, ma tutti i fetori del Mondo la giù raddurranfi . 


né N 


San Piero Damiano fcriue à Bianca prima nobile Contefla, petrus Dì 
epoi Monaca,che Sofià Marchetana fotterrata nel. Chioílro miin.li.z, 
de (uoi Monaci, ben che la fepoltura foffz murata, e turata co Pitis. 


tutta l'arte, duró nondimeno va anno intero à putir tanto,che 
i Monaci non vi poteuano habitare; perche imparaffero dice 
egli quel che rieíca bellezza femminile :e i dannati rlpiglies 
rannoiloro corpi cofì fctidi, e brutti che fe foffe à etfi lecito 
di riafumerli in quei modo, che ftauáno nel fepolcto mezzi 
corrotti, gualli, e verminofi parrebbe grazia, e fauore, 

Delvedere non fe ne parli, perche, ò non vedranno: ò cofe 
che fommamente difpiacciono, e in particolare vedranno al- 
meno vna volta con l'occhio gl'inuimerabili contéti de' bcati . 


Ela doue efsi, come rei effzre incatenati , e confinati in i(tret- Suarez 
te prigioni;quelli vedráno come liberi paffeggiare lieti le piaz s.p. 


i Aree 55 LETT 
ze del Cielo. O quanta inuidia gli deuorerà ? Peccator videbit; 


e irafcetur dentibus (uis fremet, perché l'Laaidia fe.(teffa lacera. 
uáta à l'innidia di quel Cortigiano, che vede efaltato vn fuo 
inferiore dal Prencipe? Quanta inuidia vogiiamo dire , che 
foffe quella dell’Epuloneinuerfo ii Mendico, ma beato Lazze 
ro? Come vogliamo dire,che gli rodeife, con(umaffe , e facef- 
fe.crepare il cuore? 
Non mi dite l'Epulone defideraua; che quei cinque fuoi fra- 
ì telli 
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telli fi aluafero, perche l'importanza ftà (aperaelà cagione. 
vditela vi prezo actentamente , 

Sanno moito bene gl'infelici,che non tutti hanno d dannar-: 
fi, e però douendofene (aluare alcuni vorebbono;che fi (aluat 
fero quelliàqualiefsi mancoinuidiano ; e tali (ono parenti, 
la faluazioue de’ quali più comportano, emanco gli aterilta e 

. mafefapeflero, chetutti fi haueifero à daanare, vorrebbono, 
fi dannaffero aachei parenti. 

Che del re(tante bramano affolatamente il m ale.d’ognuno, 
cinuidiano ibbene d'ogauno, evorrebbono veder nelle mede. 
fime miferietuttigli altri huomini, e gli Angioli,e mafsima» 
mente Iddio. Vot mi direte : (e qualunque và all'Inferno ac- 
creíce qualche accidental pena à quei, che vi (ono,come dun- 
que defiderano ? che gli altri vi vadano ? 

Rifpondo, che anche Paolo Cófolo Romano vinto; che eb- 
beil nimico Ré de? Perf la cui morte raaro deliderò; sfogatoy 

$cucrin.2 pofcia ne pianfe, fi come fcritto da Boezio Seuerino; quando 
de confol. vedranno i miferi tormentati, effere condotti gl’intidiof à 
pioka quella calamità di cui non è la maggiore,(e ben prima da paf- 
fione-moffila defianano, con tutto ciò poi fe ne dortanito, e 
ra trilteranno ;non per compafsione che là non vi regaa, ma 
p rcheapprenderannoi dolori di coloro, comecofa dolorofa, 
fpauenteuole; e orrenda, e come oggetto dolentilsimo ;^ndi 
Efa.14 Elaia facendo menzione d'vngran dannato; e füperbo che di 
nnouo entrò nell'Inferno di e, che tutto!’ interno fe nè co itur» 
bó, ben che lo defideraffe, Infernus fubter te conturbatus efbin oc- 
curfum aduentus tui . Allora non piügl'inuidianovedendoli mie 
feri, Et fola miferia caret inuidia, ma gli odiano, e voglion male. 

Niente tratterò io delle (embianze hotribili,che rapprefen- 

lob, ` teraino i Demoni perefplicare quel luogo di Iob Vadent; c ye 
nient [uper eum horribiles; ma tu curiofo d'occhio, e libidinofo di 
cuore, che dirai, fe vedrai, ( e vedrai talvolta dice San Grego- 
rio ) la Donna con la quale peccafti tanto brütta, e fozza,e fe- 
tida,quanto prima ti parue bella, amabile, e cara? Nullus ordo 
in Infernoy ne anche quanto all'edito, il quale fendo ordinato 4 
fentir lavide diuina fentird beflemmie inuer(o Iddio, e maladi- 
zioni verfo i dannati. 

In che confite quelto beftemmiare Dio? Attendete:inche 
confifte il lodarlo è nel dargli gloria, nó folo del premiare; ma 
del punire, Ego glorificabor in Pharaone, cioè gafügherollo,e co 
fi glorificherommi, $an&ificetur nomen tuum , che vuol dir que. 

fta 


e 


ri 


F'eria quinta della feconda Domenica. 241 


fta prima petizione Domenicale ? habbia gloria il (no nome, € 
quanto alia mercede. e quáto al galtigo della fua giuftizia pu- 
nitiua . Or qui (là l'impietd de’ miterabili condannati, perche 
non vorrebbono che per quefta giuftizia punitiua fi manifeftaf 
fe la gloria d'Iddio ; e il valore, che Dio non habbia,ció che fe 
gli conuiene è betemmia; cofi intendo que! paffo di San Luca, 
doue dice, che il Ladro flante alla finifira beftémió,cioé fi dol 
fe, e volle deliberatamente credere di effefe ingiuflaméte puni 
to, come fi caua dalla rifpofta del Ladron deftro; e di qui na 
{ce che nell’A pocaliffc gli habitatori d'Abiffo fi dicono beftem 
miare, perche con deliberata ragione abborri(cono la giutti. 
zia di Dio punitiva, indi dalla mentale allavocale beftemmia 
trapafferanno: e noi nevediamo vna fimilitudine ne gli iniqui, 
che bauendo di quà cofe che non vadano à gutto loro.col fini- 
fico Ladrone mormorano e beftemmiano Dio; perche à me 
queíto? 

O ritratti de dannatiinfernali. E daquefto fi conofce con 
quanto fondamento rendono ragione i Teologi della eternità 
della loro pena, perche mai in eterno fi vorranno accomoda- 
t€ à cedere, ne vorranno mai approuare la Diuina piuftizia,dà 
que fieno puniti in eterno, perche fara nno beftemmiator! in e- 
terno, perchetanzo dee durar Ja pena, quanto la colpa nell’Ine 
ferno,, Et fi vit Stimulus penitudinis (dice Agulino , ) Nulla erit 
correGtio voluntatis . 

Finalmente, ò come difpiacerà fentit maladire, e beffare ? 
Deh quanto «rució l'animo dell'Epulone Abraamo; quido gli 
diffe Recepifli bonain vitatua, nunc ille confolatur tu vero crueiaris. 
Queft'e 1a Mufica. che fentiranno que’ difau: entnrati orecchi, 
Videbunt iufli,& tàimebunt, cr. [uper eumridebunt , & diccut , ecce 
bomo, quinon pofuit Deum adiutorem [uum . 

Lo diranno ancoi Demoni: Ecco quà colui, che ebbe pili co» 
fidanza in vn pezzo d'argento. che ne! fuo Dio : ecco chi ftimó 
più vn piacer fenfuale, che non abborri tutte quee pene. Or 
via chi cofi vuole, cofi habbia : goda del male , chi non vuo!e il 
bene. Penagrandiffima è vederfì in eftrrema miferia, e di più 
ancora efferne fchernito . 

Se in quefta prefente vita , quando vno fi vede difpregiare 
freme, s'adira, metre à sbaraglio la vita, e ciò che hà, ne guar- 
da di offendere Dio, pur che fi difenda,ò fi védichi del difpiez 
rante; che difpiacere hauranno coloro non potendo di tanti 
fchernirendere il contraccambio ? 

Hh Si 
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Si legge ne’ Maccabei, che vn certo Razia Ilraelita valoros 
fo, e gran guerriero, fendo flretto, eracchiufo da i nimici fü 
tanto il timore, che egli ebbe di cffere fchernito dagli anuer- 
farij, che più toflo eleffe la morte, che ildifprezzo, gettandofi 
da vn alto luogo nel mezzo della Turba nimica; & effendo cre- 
pato perla graue, e mortal caduta fi flrappaua volontariamé- 
t€ le vifcere, ele gettaua addofío i nimici , perche prima egli 
Ícherniffe loro, che foffe fchernito da loro. ' 

Ora crediatemi, che fei dánati potefferotrarfi levifcere, e 
flrapparfi il cuore per gettarlo in faccia a i Demoni, e co’ tore 
menti vendicarfi de’ tormenti lo farebbono volentieri. 

Leggete quanti perle Storie fi fieno ammazzati da fe mede 
fimi per non patire il danno, ela vergogna, e perche ilnimico 
nó triófi deldifprezzo loro, e crederetemi , Ne veniant in bunc 
locum tormentorum, del quale ci diffe Vgone Vittorino, Infernus 
latus eft (ine menfura, profundis fine fundo, plenus ardore incompa- 
rabili , plenus fetore intolerabili, plenus doloreinnumerabili; ibi mia 
feria. ibi tenebre, ibi ordo nullus, ibi horror eternus , ibi nulla fpes bo- 
ni, ibi nulla defperatio mali. Il qualluogo quanto trauagiio ap- 
porti con quel che differo i Diauoli fteffì à Crifto egregiamen- 
te fi prona, Si lamentauano , che il Signore dai corpi cauan- 
doli dà loro tormétati gli mandaffe nell’Abiffo, Car venisti ante 
tempus torquere nos. Dunque prima fuor di quello non erano 
tormentati? erano pur troppo dal fuoco Tartareo, che porta- 
uano feco nell'aria, ò che à fe conofceano effere ordinato , co- 
me dice San Tommafo, ma il particolar luogo conduce tante 
pene accidentali, che l'abborriuano. 

Se pena accidentale tanto crucia, che i (üperbi fpiriti (i pie- 
gano, e pregano, che Cri(lo , Non imperaret illis , vi in aby[fum 
irent, che farà la pena effenziale? 

Ottima confiderazione in quefto propofito è quella di San 
Girolamo, quando io, dice, confidero quel Iob fedente nel li- 
tame, Giouáni affamato nel deferto, Paolo occifo di ferro,Pie- 
tro fofpefo in Croce, Lorenzo arfo in quella graticola, io dico 
fra me fleffo. O quali pene riferba a’ dannati di là, fe permet- 
tetanto à gli eletti di quà? Se in quefla guifa fono trattatii 
fuoi amici, come faranno trattati i nimici ?quelli furono, e fo- 
no cofi afflitti per loro maggior gloria, quefti per maggior có» 
fufione. DiSan:a Apollonia fi legge, che il Tiranno le fececa- 
vare tuttii denti. Penfi chi fe ne canó mai qualcuno ben radica 
to, che acerba pena fia quella, có tutto che chi, gli caua prima 


gli 
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gli fcalzi, e poi con vn folo tratto caui il dente, e il duolo ; pare 
noüdimeno con tutte le deftrezze, e diligenze, che cada tutto 
il Mondo sù la mafcella donde fi ftrappa ii dente; ma Santa A- 
pollonia era vna dilicata Verginelia cui dal Carnetice non era 
cauato vno, ma tutti vyn dopo l'altro, non con preparazioni , 
non con iltrométi facili; ma à ftrazzioma per farle fentire più 
dolore, che folle poflibile » 

O pena, ò martirio non sò, fe io midica'il maggior di qua- 

ti fe nelegga . Che (arà, che farà dunque quel dolore de’ den- 
ti, non alla amica, e Santa Vergine, ma all'empia anima dan- 
nata è preparato da Dio? Non diffe Crifto di quel luogo ? Ibi 
erit fletus, © firidor dentium, che di tal dolore, € fpafimo inten» 
dono molti Scrittori quefte parole. . 
i? Cherimedio hauranno quei miferabilid tanti mali vedendo 
contro fe tutte le creature» fi come tutta la guerra di Gelboe fi 
riuolfe contro al mifero Saul? Ricorreranno al pianto , Ibierar 
fletus ; rimedio (enza rimedio; pentimento fenza frutto. 

E chi potrebbe con parole elplicare quali péfieri haueffe di 
fe fteffo, e delle cofe fae; il percinace Re Sedechia , pofto in te- 
nebrofa prigione, cauati gli occhi, vecifii figliuoli, arfa Giera- 
falemme, quando (i ricordaua dileremia Profetante, e che gli 
diceua fà quelló, che io ti dico da parte d’Iddio ; e farai afficu» 
rato nel Regno, e non lo volle fare? O perfido, ò ftolto me do- 
uca dire . Chi mi fece non credere, fe non la mia infinita fcioc» 
chezza ? i 

Che dirai anima forda, e ribella, quando priua farai de gli 
occhi, perche non vedrai Dio , quando arderà non il Tempio 
di Gierufalem, ma l'anima, e il corpo, che fü Tépio dello Spi- 
rito Santo, vcci(i né i figlinoli, ma l’opere buone, fe mai ne fae 
celti; e viferrata in fempiterna prigione ? che dirai? che pen 
fieri ti (i riuolgeranno perla tetta ? 

Ah quante volte fentij predicarmi all'orecchio , e al cuore? 
ah perche non tenni conto di quella tale, e tal Predica? perche 
ebbe in me più forza il fenfo,che la ragione r le parole del Mó- 
do, che il verbo d Iddio? Dirà l'Epulone miricordo di quella 
Scena di pietà, che sù fa porta del mio Palazzo faceua il Men- 
dico Lazzero : io veftiua di porpora, egli di fangue: io di biffo, 
egli di pallidezza : io fedea fopra la feta :egli in terra:io beuc- 
ua il vino , egli verfaua le lageime ; e ora mutata forte ( ahi per 
me dura forte ) fento dirmi 1/le confolatur, tu vero cruciaris : egli 
ride, Xio piango, Ibi erit fletus, Pianto,che deriuerà per li oc- 
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chi non folo alle femmine,che hanno in pronto lelagrime,ma 
d ipiü duri, i piùrultici, à i Neroni, di Mezzenzij, che non 
'pianíero mai, che ebbero il cuore di marmo, Ibicrit fletus. 
Inconfiderato peccatore ora vna flilla di pianto puó fpegne 
re vn'Inferno, vnoi indugiare, douc ne vn Mare di piáto potrà 
fpeguere vna (ciatilla. : 
Ora puoi hauere vn fonte d'acqua della grazia d’Iddio,e al- 
lora ne anche ti fene dard vna gocciola , (i come fù eziadio ne- 
gata all'Epulone . j 
Quante volte ti fei tu giocato il Paradifo , per nó sò che di- 
rò io piaceri ò fogni? Te l'Inferno afpetta : veditelo aperto 
avanti a gliocchi :odile frida: [enti il fetore; cono(ci infiniti 
Diauoli, che furiofamente vengono à dar di piglio*all'anima 
tua, egittarla nel profondo d’ardente zolfo. V3 piangi mife= 
rovn’ ora fola per non hauer à piagnere poiin eterno. 


FERIA SESTA DELLA 


SECONDA DOMENICA 
DI QVARESIM A. 


Homo erat Pater familias qui plantauit vineam , 
4AMatt. 24, 


Amnrva ad alcuni, che fi come Iddioé fem- 
i plicifimose da ogni compofizione;e doppiez= 
za lontano, cofi doueffe nel parlar fno effere 
chiaro, diflinto e facile se aperto ; alline che 
non delle indizio di occulto , ericoperto ingé» 

—— 77 no: onde avniene adunque ‘te fi fpcfle in boc 
ca [ua fono le Metafore, fi cótinoue le parabole? perche covn 
parlar proprio non citraena di dubbio, e non fi lafciaua facil- 
mente intendere da noi? per qual cagione vd egli dicendo: A» 


Mycron, pcriam in Parabolisos meum loquar propo Gionesabiuitio? Vdito- 


| C dra Hi fs. 
pj 


£5 eh "E 


A^, 


ri per mo!te ragioni, € tate vel'ifime ha fatto Quello! 

Ja prima è di San Girolamo libro fettimo In Efai m cap. 13, 
acció che con l'of.urità della parabola fa Scrittüra ci fucgli à 
chiedere à Dio l'intelugeuza di quella, Perite, © acci, ec 

11. Chi 
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Y1. Chi dunque fenza ‘orazione vaol-prefumer d'intender le 
Scritture? + 


Teofilato Luc. t1. pche gli ftudiofi delle Scritture fieno più Theoph. 


diligeati, e anuettiti , che per ciò Ammonio nella Prefazione 
de Predicamenti dice, che Ariftotile è bella proua volle effere 
afcuro. Le facre carte per que(to fono o(cure , benche.lo nee 
ghino gli Ererici, che dicono le Donne poterle intendere. 


Si Gregorio homelia decima InEzechielem,perchénoi;hab. 916898 


Biamo molte; e diuerfe efpofizioni d Santi Scrittori, la.cui var 
riet è molto vtile alla Chicfa . $ : 
Sito Agullíno libro fettimo de Dottri 
lo feto; pchela Scrittura addorna di Metafore,e parabole nó 
«i partorifca fatietà, € faftidio. :* 


Clemente Aleffaudrino libro feto Strommatum perche do. Clemens 


miamo, e foggioghiamola fuperbia noflra có là noflra fatica; 
€ fpeculazione. 


na.Chriftiana capito. Augu&. 


San Crifoftomo homelia 38.in Matt. perche per viá. di fpe- Crifolti 


zie fenfibili più rimágano le cole, che-etfi dicono imprefíe nel- 
la memoria. 


La fettima di San Tommafo d'Aquino prima parte articolo p.Thom. 
decimo , edi San Dionifio nel capicolo fecondo della Celefte DioniC 


Gierarchia, perche i sacri, e diuini Mifteri fi occultino à gl'ine 
fedeli, e profani huomini, Nolite Sanctum dare canibus. Matt. 7. 
Vobis datum cfl noffemyficrium Regni Dei ceteris autem inparabos 
lis, vt nin. wc! ain intelligant. 

| Beniffimo pér tanto fà il Vagelo odierno à trattarci.del Re» 
gno d'Iddio (otto mecafora, anzi parabola della V ignazla;do- 
ne, fe bene nelfenfo della lettera altro non intende; che la. di« 
redazione de’ Giudei,ela legittimazione de Gentili; nondime 
no vi fono pur racchiáfi que’ mifters Diuini , per cui fi moffero 
Beda à dite, che Vignaè la Chiefa; San Beraardo,che Vigna 
è Criflo ; Ruberto Abbatesche Vigna è la natura Angelica;S4- 
to Aguiftino,che Vigna é la Santiflima Trinità; San Buonané- 
tuta, che Vignaè l'anima humana; la cui fiepe le membra:del 
corpo, il Torchiola volontá,checome Torchio s'allargase:ftri 
gne; cioè vuole, e difuuole,la Torre l'inteiletto , che ‘da altó 
fpecola, e intende, gli Agticoltori, che ladoueano cuftodirò, 
i fenfiye non lo fecero; poi che idit mulierli$uum, quod effet ba- 
num ad ve[cendu a, & tulit de fruitu, & comedit ; l'occhio miró: if © 


tatto rapi: e il gufto approuó : ora, Quid faciet Dominus vinca è , < 


«tales male perdet perche gli occhi hauráno il pianto, gli orec 
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chi il grido, i! tatto; i! fuoco; il guíto il fiele, (endo che Per qua 
quis peccat,per bac, & torquetur . 5 

Stguitiamo di grazia iù parte la Traccia di San Buonauens 
tura, e vediamo due cofe : la bellezza diquelta Vigna,e i peti- 
coli à che ella ftà fottopo(ta . Humo erat Paterfamilias qui plana 
tanit vineam. iQ i 

Sidice il Padre eterno Huomo p l’affetto che porta all'huo 


" móje perche l'huomo è fatto è fua immagine ; e quelto vuol di- 


Tacitus 
1, Annal, 


re:Plantabit; cioè radicó, impreffe inquelta Vigna dell'anima; 
humana la fembianza, e immagine fua. E perche ? per. molte 
ragioni, ma fiala prima. 

Voleua, che (i vedeffe la differézia tra la bontà,e carità fua y 
ela malignità, e inuidia noftra. 

L'hüomo è fuperbo, e inuidiante vorrebbe effer (olo à pof- 
federqualche bene fia òdi nobiltà ò fcienza , ò ricchezza; ó 
degnità , i 

Notabil cafo è quel che racconta Cornelio Tacito dell Im- 
peradore Aguflo hauer lui eletto per fucceffore Tiberio , uon 
già per bene, che gli voleffe; ò per cura della Repubblica mà 
volle hauendolo cono(ciuto'arrogante; ecrudele,appetto à lui 
fembrare va oro, Da lui imparó pokia 1o (teflo Tiberio, chef 
laíció'(uccedere Gaio figliuolo di-Germanico ypiù tolto, che 
Tiberio di Drufo, perchele orribilità di lui'lefue ofcuraffero 
&eglirimaneffe in buona (timazione,;Ma che dico? tutto gior 
no fi vede quel che poffa l'Inuidia in tutti i luoghi, in. tutte le 

er(one ; Ma Iddio non vuole effer folo nelle (ue perfezzioni, 

unon puoi negarli ilconforzio per non farlo infelice,ne puoi 
negarli l'vnità per. non farlo vn Dio di nome; fia dunque il fuo 
figliuolo à cui día tutta la (utanza; la potéza,la fapienzia , l'e- 
ternità non fieno due in uatura, ma il Padre, e.il Figliuolo due 
in perfona, pernon dir ora niente dello Spirito Santo. 

Ma quello non fa al propofito noftro ; parliamo di lui; e df 
noi : qual'éla maggior degnità che fia in Dio? quale è il più 
alto grado? certo l'intellettuale : l'hauer. [a mente: l'intende- 
Te: più sù non fi và. e quefta degnità (9 liberal mano d'Iddio ) 
l'ha communieata all'hiiomo: gli hà dato l'intendere, e l'effer 
di ragione capace . e in quefto có fifteye ciò vaole dire effer fat 


«to à immagine d'Iddio, come affermano. i Santi Padri. E ben 


vero, che anco il figliuol d'Iddio fi dice immagine , ma non ad 

immagine; l'huomo per oppolto, fe ben vna volta Sau Paolo 

lo chiamaimmagine nella prima de’Corinti dl capitolo vnde- 
cim 0; 


À 
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cimo; con tutto ciò i! proprio fiio è dirfi Adimaginem, perche Ambr. in 
„4d. dice Santo Ambrogio significat acceffum ad aliquid! vn ac- Lucca y 


coftarfi, ma però rimanere Jontano, fendo che il Verbo è per 
fetta, e compiutifimaimmagine; e l'hiomo è manchenole, € 
imperfetta. Plantauit vineam. 
^ 


Oltre acciò l'ha piantata à fiia îmmagine,perche tutte le co 
fe corporali rineriffzro , e temeffero l'huomo ; onde nella Ge- 


nefi é (critto : sit terror vefter fuper omnia animantia | Se bene l'im Geng; 


magine non é principalmente nel corpo sella vi éper vna cer» 
ta confegnenza, e come fi fuo! dire riverbero ; tanto che à ve» 
der la faccia humana vi traluce vn nó só,che del diuino,il qua» 
le mette terrore d tutti gli animali,e come padrone riconofco 
no l'hnomo ; ma però auátiil peccatolo obbediuano per amo. 
re al (olo céno, né lo potenano offendere: onde gli diffe 1ddio, 
Dominamini lpifcibus Maris, col (olo imperiofo comando ; ma 
dopo il peccato, Sit terror vefter;moftrano obedienza in fuggir 
da quello quafi cedendoli, e anche lo fanno per forza, ó di gri- 
da, ò sferza, ò freno, ó per intereffo di cibo. pur lo fanno. E 


quei dell'Ifola Tétirita dice Plinio caualcano gli fmifurati Co Plia.lib. 3 


codrilli,e pongono nella bocca orrenda il morfo- E e 
Et à bella, e vtile confiderazione quefta, chenon diffe Sit ter 
vor vester fuper boinines, ma Super animalia, perche gii huomini 
per natura fono rutti vguali ,nevno nello Rato dell’innocézia 
farebbe Mato terrore all’altro, perche niuno hanrebbe errato; 
ma dalla colpa è ü2to ogni male, attivamente facédofi Tirana 
nigli huomini per fuperbia, e (pauentando i più deboli, pafe 
finamente, perche il peccato proprio fà temere,almeno la Pos 


teftà publica : Si male agis (dice SanPaolo ) Time, non enim: fine Paul, 
caufa gladium portat. In guifà tale che; grando noi faremo as Rom.13 


nimali, cioè cattiui bifognerà, che s'intéda anco di noi a Scric 
tura, Sit terror vester fuper omnia animalia; ma fe faremo huomi= 
ni non toccherà à noi quefta panra; elo fogeingne chiaramen 
te S. Paolo, Pis non timcre poteftatem è bonum fac, c habebis lan- 
dem cx illa. Si come adunque il buon Giofef erà riuerito da tut- 
tigli Egizzi; e Mardoccheo dai Mediye da i Perfi;yperche hae 
ucano l'infegna del Ré ;cofi l'huomo è temuto da tutti gli ani- 
mali, per rifplédere in lui l'immagine d'Iddio;e l'huomo ftef- 
fo,che viue da animale fi vergogna per quefto da gli huomini 4 
Procediamo alla terza ragione : come niuho animale fi troua 
fimile all’huomo co! quale poffa tener commerzio , e però fù 
neceflario trouarli Eua, che fù fimile lui, e molto conformes 
così 
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cosi nà fendo fra le cofe corporali veruna; che fimile d Dio fuf 
fe con cui teneffe amintà, fece l'anomo con cui poteffe tenere 
amicizia. O amoreuolezza grande d’Iddio: ò degnità noflra. 
fob 7. — Quid cslbomo, quia magnificas eum, aut quid apponis crga cum cer 
Oups tium? Homo vanitati fimilis faftus cfl, come dunque lo degni? 
>%  Qlimpiodoro dice inquefto luogo cofz bellilima 
Quando Dio non facelle altro, che galtigare "huomo fareb 
be fegno del conto.che ne fà: vn Gétilhuomo non fi mettereb- 
be à cóbacter con vn plebeo, perche non lo tima. quanto più 
non folo gaftigandolo, ma premiandolo , ma conuer(ando fe» 
co moftrerà di (timarlo ? Aut quid apponis erga eum cor tuum ? 
Pondera!le mai quelle parole Nifi granum. frumenti mortuus 
fuerit ipfum folum manet? parlana di fe Relo, e diceua , che fe 
no: moriua faria rimafto folo . 
Come Dio mio, Saluator mio ? eri ne! mezzo di mille milió 
: d'Angioli, e reputaui di effer (olo? piena era la Corte celeftia- 
Simile -]e di Cherubini, e Serafini, e ti.ftimerai d'effer folo ? Cofié 
veramente : a moglieanche dice di effererimafa fola, quan- 
do non è prefente il marito; che tanto ama s béche habbia fe- 
co amici , e parenti . $ 
AmailSigncre tanto l'hnomo, che.dove non é dice; fon fo- 
M37 |. Joe per non effer (olo; pte(e.carne, mori; e che € più norabi» 
Je rifucitò, e non volle entrar folo in Cielo, ma Multa corpora 
cSSantforum furrexerunt . : 
Orig.li r/^^ Tra gli altri lob, e Dauid, né di nuono morirono dice Orie 
ad Ro.s ` gene, Epifanio, Clemente Aleffandrino, San Girolamo, à più 
Pris tolto Softronio nel Sermone dell'Affunta , e il Cardinal Gace 
Clas A: tano ; ben che altri credano più:l’oppofta fentenzia. Benedet= 
Ich. ce to il mio Dio in eterno, che fendo la fimilitudine caufa. d’amo 
firom © réci ha fatto fimili à lui; per mettere in opera quelto fcam- 
vie Ser. bienole amore; i 
AR A "Piüroltra:ciha fattià fimilitudine faa „perche intendiamo 
p.q55. à. dul folo poter faziar l'appetito noftro effendo , che egi nafce 
PA dall'appetito intellettivo vn defiderio di bene infinito, ma nó 
fi troua altro bene infinito, che Dio: le beftie,perche non hã- 
+ fo quefta immagine, cioè non fono capaci di ragione,non hã- 
Sal. 107. no quefto appetito .. Quindi Danid, Qui repler in bonis defide- 
riumtuum c 
Ma piano ; fele cofe módane non empiono, rerche dunque 
dice ibmedefimo Profeta. del giuflo , Tribuat tibi fecundum cov 
tuum? dunque il concedere quel che appetilce è bene? Defi- 
derafti, 
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derafti,Ó Dauid vna volta la Déna d'altri, dunque fü bene có- 
cederlati ? Nó :ma notate-quello che dice Auicenna:il defi- 
derio di bere,quádo altri ha vera fete nó dee differirfisbena chi 
lia il vero defiderio di bere, ma guardifi dall'appetito difettuo 
fo,dalla fete accidétale, che non vera, la qual può nafcere da 
molte cofe, e in particolare dal bere troppo : quanto più fi bee 
più vié fete,la quale fi (morza col nó bere, pche tofto paffa via; 
€ era fegno di certo humore colierico, che l'accéde;U giufto na 
defidera, fe non quelle cofe, che fono neceffarie al corpo, e all’ 
anima: vuole quel che è vtile alla falute: quefta € vera, e fin- 
cera fete: contentifi; bea; Tribuat tibi fecundum cor tuum : fiti 
uit in teanima mea : ma quella de' módani è fete da briachi, che 
quanto più beono men fi faziano; perla qual cofa ben diffe San 
Bernardo in queílo propofito : Stulrum, € extreme dementie est 
ea appetere; que nunquam non dico fatiant; [ed nec: temperant appe» 
titum,dum quidquid talium babucris nibilominus babita:concupifcasi 
fü egli fatio Dauid; per l'edulterio ? nó: anzi procedette all'ho« 
micidio. dunque non hebbe fete allora,come giufto, ma come 
eccatore ; e queftà (cte meglio fi čana col negarl: cofa'chie- 
ft, che col daria: e quando fi concede efegno d'humot' colle 
tico, cioè.dell’ira d'Iddio : fentitei Defiderium eorum attulit tis, 
non [unt fraudati à defiderio fuo . E che; ne fegnitò ? Etdra Deia- 
fcendit [uper eos. perche Non efl magnum exaudit : ad voluntate( dis 
ce Agutt.) ; Aliquando iratus dat Deus, quod pe;is , & ide propitius 
negat quod petis il giufto dunque folamente , come fano ha vera 
fete; cioè fete d'Iddio del.qua!c chi guíta reftà fazio in eterno, 
in fomma l'immagine che è improntata nella cera ficonos 
fce di effere di quel figillo, che riempie i fuo’ incaui; done egli- 
-no reftia voti il figillo noné fuo. Ponam te vt fignacilum quia te 
‚elegi . Quia plantauit yineam , : 

Voglio per vitimo addurne vn altra ragione:che fi come ha- 
uendo il Ré fabbricato vna Cittànel mezzo di quella in luogo 
onoreuole vi pone, ò di bronzo ; ó di marmo, ò d'argento ,Ó 
d'oro la fua immagine, acciò che dal (uo fimulacro riconoíca 
ciafcuno chi della Città fù l'autore ; cofi Iddio fabbricato,che 
ebbe il Mondo pofe nel mezzo di quello, l'huomo infra le cofe 
create da Dio, come nel mezzo di quelle, affin che dall'afpetto 
di lui fi conofca il Creator dcl Mondo ; imperò che fi:come.A- 
pelle hauendo incominciato à dipignere vna Venere, e morifli 
fenza poterla finire, ne mai fi trouo Pittore alcuno per gride, 
che fufle cui baflaffe l'animo di darle compimento facédo l'al- 
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tre membra cotrifpondente al bel vifo ;cofi Iddio Hiuedo fate 
to l'huomo à (ua immagine per creazione, ma impetferta,non 
fitcouó, netrouerà mai chi le poffa dare l’vitima mano , e i co- 
lori.ettremi, che fono della grazia, e della gloria, fe nó lui ftef- 
fo. Qra chi nonsá che il macchiar l'immagine del Ré a' noftri 
tempi è fato punito come Crimen lefe Maieflati;? come Rà dune 
que, che tù habbi ardire di macchiare có tanti peccati l’imma 
gine d'iddio? ; 

Dal parlare maftimamente fi conofce nell'huomo l'iaterna 
immagine, poi che non parla, fe non l’animale ragionevole: il 
che perche intendiate ftimo io effer ben fatto d’elplicarui vna 
Scrittura del Salmo 93. Non mortui lauda^unt te. Domine : per li 
morti intende Eutimioi peccatori di quetta vita; i quali nó fas 
uellano d'Iddio : Neque omnes qui defcendunt in infernum ; e p que- 
fti intende i dannati, e cosi efpone il Beato Maccario- homilia 
$9. L'Ebreo in luogo d’Inferno hà Dumab , che fignifica Silen- 
tio, però che gli fteflì Gentili domandauano Tacenti gl'iddij 
Infernali, 

Pos precor vulgus filentiym, vofque ferales Deos , 
Pallidi fauces Aucrni . 

Mi direre non è vero che i dannati ridono, piangono,e be» 
ftemmiano è come adunque tacciono ? fi dicono tacere, perche 
non dicono cofe degne di chi è fatto à immagine d’{ddio,e per 
queito i! Paradifo,e tuttii Santi faranno conto, ché il loro fia 
vn abbaiar di cani. come quel di quefti Lauoratori del Vange- 
lo, che diceano, Hicest heres venite occidamus eum je perciò con 
le baftonate furono acchetati i Cani, Malos male perdet, di que» 
. Pa razza fü Bernabò Vifconte Signor di Milano ‘molto biafi« 

meuo/e da tutte i'Hiflorie, i! quale in publico dicédo molte di- 
foneftà fentendole in paffando vn buon Religiolo Francefcano 
diffe : Qui de terra efl de terra loqmitar, il che fenterido ‘il Vifcon- 
te fece forar la lingua à quel Padre, il quale ora parla,e il Vifcó 
te tace nel modo ditto, 

Ah mormoratori fpergiuri, e difonefli, voi non parlate, ma 
abbaiate come Cani, e (acanui detto » Foris canes, & vencfici ji 
quali non hauete faputo cuftodir quella Vigna di quello Dió 
amorenole, che Plantanit illam, di cui poi che habbiamo confi- 
derato la bontà intrialeca procediamo all'ellrinfzca je prima 
diamo vn’ occhiata alla fiepe, Et fepe circandeditci. 

Vómene in quefto paflo con vna comune allegoria, che per 
quella s'intenda la cuflodia Angelica, ma voglio ben de gli - 
gioli 


— 
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gioli dirui vna cofabella. Vedete, fe dalla Scrittura noi ca- 
uiamo, che ci fanno fiepe,dice Dauid : Immittit Angelus Doms. 
ni in circuith timentium mcum , leggono i Settanta Castramctabi: 
tur: e San Girolamo Circundat in gyro , doue implicitamente fi 
caua, che egli di(pone quafi buon Capitano in ordinãza la fol, 
datefca, come fà il Demonio Capitano auuerfario,il quale añ- 
ch'egli Circuie qugrens. q.d. e veramente , che per amor noftro 
facciano il (oldato lo cauo dalle parole di Crifto, An putas. quia 
non poffumrogare Patrem,& exbibebit mibi modo plufquam duode- 
eim Legienes Angelorum , ma ognun sà che quetta voce: Legioni , 
è militare. Ela done noi legzhiamo , Immittit Angelus Domi- 
wi, legge S. Bafilio, Immittet fe Angelus ‚il che denota vna cer- 
taletiziase franchezza d'animo nel ingerirfià battaglia per 
moi: Immittet fe, (i caccerà ne’ maggior pericoli, come fanno 
talor i Capitani e(perti, per dar ammo gli impauriti combat 
tenti; cbe già piegano, ò fuggono. Se combatre auantid re, e 
có eflo te Angiolo tuo, onde legge Teodoro in cambio di Im- 
mitiit,fimul pugnat : perche temi? perche fuggi?sbigottito, € 
auuilito Chriítiano? legge anche il tefto Caldeo : Moratur, & 
quiefcit, vuol dire,quando non combatte ftà accampato: hà po- 
itovicino è. ce ipadiglioni, pec offeruar que! che fà il nimico;e 
vícir fuora all'afironto, come vedra il bello di vincere. 
Samuel (üperatii Filiteitolfe vna pietra, vn Termine,e pos 
felo tra Masfat, e Sen,e dife: Hucufqueauxiliatus eft nobis Do- 
minus , onde cotal Termine non ebbero più ardir di trapaffar 
i Fililtei, O anima, ò Vigna del Signore ,è pur gran mercéde 
quefta, che mai l'Angiolo non abbandoni, e che ferua per Ter- 
mine tra il Cielo,ela Terra,attine che non lotrapaffino i nimis 
ci Demoni. - 
Voi feruite ò Angioli per pietre : ci fate muro: In circuitu ti- 
mentium Deum. Deh che ingratitudine èla noftra, che noi di 
amicizia non vi corrifpódíamo ? forfe che ci accufate à Dio de" 
mali, che facciamo come il Demonio Accufator fratrum è nòs 
ianzi tacete il male, e diteil bene, e tutto quei che sà di buono 
rapprefentate à Dio,onde viddeui in mano i Turiboli di fuaue 
fumo quel voftro Gionanni Euangelilta, Thuribula; & "Pbialas 
: lenas odoramentorum, que funt orationes fantorum: Sacanaffo dà 
il zolfo; e vo: date l'Incenío, o Augiolo mio, come dunque 
fopporti tanta mia puzza, fe ti compiaci canto dell'odore? Pa- 
nima mia dà tamo, tu ne caui profumo, e non sò come , sò bea 
che è cofi come dico, 
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Orsù alziamo gli occhi inuetfo la Torre: di quella Vigna; 
Et adificauit Turrim in medio eius . Di quefte Torri haurebbéro 
hanuto bifogno le Vigne; e poffetfion de' Romani quando tati 
Capi di banditi (correuano le Campagne dandoil guafloye rú: 
bando ogni cofa, infino leampliffime ricolte de" Signori,e Ni» 
poti di Papi, ma lodata fia la prouuidenza.de" Sommi Pontefis 
cià queflora, che hanno riparato. |: ngo 02 

Que(ta Torre nell'anima: noftrá € Ja Fede Santa. Micheà 
Profeta diffe à vna Torre: Ettu Turris gregis nebulofa Domine 
ad ie veniet. Niceforo Califto fecondo 1! fenfo' della lettera 
vuole, che fiaquelladoue à i Paftari cantarono gli Angioli;Gle 
riainexcelfis Deo;noùlungi dà Betania, e vicina à Betelem, pef 
lo (pazio d'a miglio, detta nugolofa , perche era tanto altá; 
che fempre era cinta. di nubi; Dominus ad te veniet, pehe apprefz 
fo àtenafcerà Crifto, ma io nó sò veder più alta: Torre dellnz 
telletto fedele, che arriua tito in sù, cheda Fedeà Dio Trino} 
e vno : viene àleiil Signore, perche crede anche Iddio incar- 
nato, ma è fempre nugolofo, pche vede 1n esigimate: le cofe del- 
la Fede non fi toccano con mano : fi crede perora , e non fi ve» 
de :fi moftra ma nó fi dimoftra ; indi della Spofa fü detto,che 
era Sicut Turris Dauid que edificata efl cum propugnaculis mille Cly 
pei pendent ex ea; 


: «> Pareua ché doneffe dire diLance,e Spade; ò di Artiglierie,ò 


Stromenti fimili,nonvi effendo quelle per ancora da tener lon 
tano il nimico; e dice folo di rotelle, pche quell’Armatura fore 
tium, fecondo molti valenti Spofitori nón vuol dir armi offenfie 
ue, ma difeufiue . Ora lafciando la lettera falgo al miftero: ta- 
le 1a Fede, percheio non hod portar Lancia,e Spada di argo» 
menti: non ho à [parar colpidi Colubrina , che coa ragioni ti 
atterrino : c feio volefli non potrei, perche la Fede nói dimo- 
fira; non ha ragione; che cóuinca l'intelletto,fendo che fareb- 
be (cienza, e noa Fede: bifogna ftarfene à quel che dice Santa 
Madre Chiefa . Debbo bene hauer armi defenfiue; Celata,Cor 
faletto, c Scudo, Sumentes fcutum fidei affinche, fe tù mi farai 
argomenti in contrario, euidéteméte gli fciolga; emoftri; che 
feionon pofo pronar le cofe della Fede , né tù mi potrai mai 
prouare cofe contro la Fede. . 

Impara tà femplice gli articoli della. Fede , altramente non 
dei eere affoluto; e fe pofcia, ò l’Ereticosd'il Demonio t'affró 
ta da di mano allo Scudo: Credo quello che crede là Santa Ro» 
mana Chicfa, e queflo batta. è peccato di prefunzione il voler» 

ne 
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pe tà diputare:lafcia queftà »parte*al^Teologo i Difputi l'Ec* 
clefialtico. PR) 
Einalméte il Torchio èla Carità, Etfodit in ea torcular: la Fe» 
de neli intelletto, la Carità nella volontà” 22« sa 
.. Al tedipo di Elifeo fü'fi gran fames é careftia così ftraordie 
naria, che vir capo d'Afino per mangiar(i valeua octanta argé» 
ti; ò giuli, come ditefte voi. 'Echeé'co(à orrenda, à diri non 
che farn, due Dotine fi accordarono à inangiare t propri figli 
pioli: &hauendo vaa di loro mangiato il-fuo; l’altra poi hauen- 
do mangiato quel della compagna non voleua ftar a patti; an» 
zi moffa da materno affetto nafcofe ilfno, perche colei nó Pec 


cideífe, per Ia qual cofa vedendofita Donna-mancar di prefén : 


ge del proprio figlitolo; e di quivi d. poco mácar di fame;e pey- 
der anco la vita gridò forte al Re;chevidde'paffar (opra le mu 
ra;ecolcilizioindoffo per plácar Iddio'intauto bifognb: Sat - 


/ same Domine mi Rex . A cui rifpofeil Re 1ndete pof[um falua- 


re? Dearca velde Torculari ? quafi dicelfe : nell'aia non hógrá- 
no, nel Torchio non hò vino. È 


Maò Signore, fe l'anima mia vedeffe bene quel che vuol dis 


re effere affediata dai peccati, e patir fame della graziatuat:ò ;., 
come griderebbe inconfolabilméte ? ne tü tifponderefti, come „si 


il Re Iofafat di non potere, ma l'oppofto, Er de area; ^de tor- 
eulari poffumrtt falnare | © i Gli 3312. 

O quanto è vero dilettiffimi non gli manca il grano pil pane 
della Diuiüa parola, ò del'Sabitiflimo Sagramento dell’altare . 
O pane celefte róbuftezza, evita dell'anima mia; quante volte 
m'hai campato da morte? quante volte fei (tato caufas che io 
nor mi dia à diférezione nelle riantdelnimico? e che:diró De 
Torculari? da que(to è derinato il vino'del (angue di Crifto dal- 
Ja fua carità infinita. Striogiti;epremic-anche tir cuonmiò , 
rendi vino pervino; amor pérarmiote : non effer diquelli dicui 
diffe Iob , Quicalcatis Torcularibus fitiunt > Faccia) il Torchio 
gran vendemmià di cárità Iddio ; e del proflimo facendo 
limofüna. ^. Eni pan ing 
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T Pericoli poi & quali foggiáce guenta y igna fono le fiere fal. 

uatiche della Terra, e le tempefte'det/Cieloz Malos male per 

det, ecco que [lez Hic eft bgres venite occidenma enm, ecco quellere 

veraméte chifono coloro ; che parlano nell'anima iuiqua fe 
: non 


Iob 24 


ap) — Feria fefta della feconda Domenica? 


noà gli affetti difordinati?.e per voler far à lor modo della ví- 
gna la perdono, Nam qui voluerit animam [uam jaluam facere per 
det illam. Entrano le ficre à vendémiaria, #t quid desiruxifii mae 
ceriam cius , ecco leuata Ja fiepe , perche-ja cultodia Angelica 
cede allira Diuina: Et vindemiant cam omnes quì pratergredini» 
tur viam , tutti gli huomini.iniquie le male pratiche ia rondu- 
$alm.79 conöàmaltermine, Exterminauit cam aper de, filua, È fingulari 
ferita depaslus eft eam, queile (ono le fiere, l'Intedeltá yla Super? 
bia, l'Odio, l'Inuid:a, l'Ingrarirudinc,che però legge San Gi 
Hieron. rolamo, Omnes beflie agri depafle {unt cam, quale animale fa più 
- ;i0 fcempio della vigna, che il Ciaghiaic è Chi più la rouina dell” 
Buthim. -Afin Saluasico è cofi intende quel Fer Eutimio : ò vero s'incé 
de qualche fuperba fiera, che vuol effer fola à pa cere Singula- 
is ferus; vna carnalità; vn hipocrifia ; quella come peccato coe 
porale; quelta come fpirituale riducono in eflerminio, i 
Non é alcuno, che nou polla dire. Vinea mea coram mees;im®& 
Cant... (ono ben molti, che poffono dire, neam meam non cuftodiui, pe 
. ché hanno gridato: Venite occidamus ent» à punto quel che di- 
m 9. ce San l'aoló : Quanto magis putatis deter. m_q.f. D. conculcautrits 
hom 20, C" fanguinem teflamenti pollutum duxerit ? 
in epit, - ^ Obime5om'inorn dico tutro à dire, che il peccatore cale 
ad Heb.& pelti:il figliuol d'iddio «è poffibile , che queto auueaga ? e fe 
Anfelm auuiene, dite il modo , direte voi , perche, eil che, é il come è 
'ditlicile . ETE 
san Crifoftomo ce! dica, perche in cofa di tanto momento : 
ci vole autorità di momento, Sicut ea que conculcamus nulliue 
momenti pendimus, fic, & qui peccant, Chrislum nulline momenti éo i 
&iflimant; & fic peccant . Si dice, che.tü,conculchi Crifto, pere 
clie ti lo difpregi (olendo noi metterci fotto i piedi le cofe,che 
difpregiamo; e qualunque volta tà vuoi più coflo ofenderlo ; 
che aflenerti dal. peccato , tù lo diípregi , € per confeguenza 
calpetti il (angue; e la. grazia fua, da A Mi 
Abime; perche non penerriamo noi quel che vuo! dire, Otè 
cidamus,erimaner fenza Dio? Oyos omnes ,diceua leremia 
Qui tranfitis per viam attendite, & videte [i esl dolor ficut dolor me- 
us, quoniam vindemiauit me . 1 qualluogo non s'intende iecon- 
do la lettera di Crifto, ben che vi fi accomodi dalla Chiefa poi 
‘là SettimanaiSanta:combuona ragione; ma.s'intende. in per- 
fonadella Città dr Gierufalem. Come (diranno alcuni) fi può 
sinrender, che crapaffi di dolore , e miíeria tutte l'àltre Città ? 
poi che non fola lei trauaglió, diltrufle,e cirànneggiò il At 
n o 
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Bó Nabucdonofor? Ah come dice il vero: l'altre Città pote- 
ron perdere i beni temporali, mà non gli fpirituali, perche nó 

li haueano maî hauuti , non conofcendo il vero Dio , impaz- 
zite ne! lor falfi Dei ; ma non haueua Gierufalem folo i beni té- 
porali; haueua anche gli fpirituali , cioé le prometfe , ipatti; 
l’adozzioni, i Sacrifizi; il Tempio facrojegli vni, e gli alcri,per 
le fue iniquità perdette. t ; 

Perderei beniteimporali non è gran dannosperche vna vol. 
tà ad ogni modo s'hanno à perdere ; e chi nó perde Iddio fi.có 
fola, che gli reftano ibeni fpirituali; che più importa. O anis 
mafatti pur beffe di perdere ie cole terrene , ma fe tu perdi le. 
celefti difauuéturata, che fei, che farai di te? potrai dire; Nos 
zst dolor ficut dolor mens, perche hò perduto il tutto hauédo per: 
duto il mio Dio, e come fegue Teremia; Longe: faftus e$t à mecom 
felator meus conucrténs animam meam. 

Diconoi Santi Scrittori, che fe vno vedeffe, che cofa è vn'a« 
nima abbandonata da Dio farebbe táto l'orrore, che morreb- 
be di (pauento : Quoniam vindemiauit me feguita il Profeta; fare 
conto, che vn pouero viandante fi muoiadi fame, e fece, e che 
entri in vna tal vigna, che pochi di fà vide bella, e piena d'vua; 
€ allora nel fuo bifogno la crouó vendemmiata né fperi altron 
de foccorfo, ma gli conuenga morire; O quanti nel cépo del* 
la morte troveranno l'ahima loro vendemmiata,; sfrondata di 
ognibuon opra, Et confuümentur fame dice il Deuteronomio . 
Dall'hauerla(cia:a in preda delle crude fiere, cioè delle colpe 
la vigna dell'anima tua n’è'proceduto l'empia , e profuntuofa 
voce; Hic cfl bares veniteoccidamus cum, e dà queila n'è deriuata 
dal Ciclola Tepefta, la Grandine, i Folgori, "Propter boc enim 
venit ira Dei in filios diffidentie, la qual grida, Malos male perdet, 
vincam fuam locabit'alijs agricolis. 

Quella fcrittura di Sofonia, Seratabor Ierufalem inlucernis, er 
vifitabo fupcr vivos defi xos in feeibus fuis, fempre farà bella , ma 
fempre difficile : Rabbi Dauid, il Vatablo, eil Montano l'inté- 
dono; che fi come il vino; che non fitramuta (erba più poffan- 
za da quel fuo letto, ò madre , ò feécia; coli galtigliera Iddio 
coloro, che nó fi mutano, ma fono più viui, etuperbithe mai, 
perche ftanno sù la feccia delle cofe téerrèney onde diffe lere- 
mia, Fertilis fu.t Moab, & requicuitia ficibus fuis non cfl transfufa 
de vafeinvas ; ma tal fia di loro durerà poco perche anche ii 
vino,che nó fi tramuta dà la volta, e rofto fi guafla: ma io l'in« 
tédo «td literam de’ miferabili Giudei, che nella diftruzzion di 
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Gierufálem fi appiattauano; e na(condenanonelle fogne tene 
broíe , ecolme di feccia. Che s'intenda della diflruzzione di 
Gierufalemy lo dice San Girolamo: che pol; e Principi, e Sie 
guori; e Sacerdoti füffero co lumi cercati, e canat) di Fogne, € 
tepultite da i nimici, Io dice Lofeifo fedele Iftorico , De Cloacie 
quoqne, dr fepulbws cxtra&los Principes yr potentes, & Sacerdos 
te5, qui fe in eis meta mortis abfconderant . -isiya tuu N 

-i«Deh:e(aininiamo vi poco quefto gaftigo dalla parte d'Id- 
dioye dalla parte de' peccatori. Signore che pretendeui ? non 
baftara, chei Principi anuezzi tra mille odori andaffero à mo» 
rirein vna Fogna ? che quei, che foleano federe in alto:,e giu- 
dicare gli altri (i profondaffero nelle cauerne ? e che. invece di 
porpora fuffero trale tele di ragui?induogo di Carro: Trionfae 


, 


Jefoprá loade morti ?: Non baítaua » che'1Sacerdoti foliti à 


dar iepoltura a’ morti fi fepeliiffero viul; e che per Tempio haz 
ueflero vn. Anello ? f 

Nó dicc Iddio : voglio, che per maggior pena quefti oftinae 
ti, ribelli, fconofcenti fieno:trátti fuor delle (pelonche immon 
de,Scrutabor in lucernis vifitabo. fuper vivos defixos in fecibus,e che 


fienoifpettácolo del Mondo; che fieno. galtigati da vno,che era . 


detro.la gentilezza di quelSecolo,. che,vn giorno non hauendo 
fatto. be: izio qualcuno diffz, Hodie diem perdidimus , che fo» 
lea dite effer coía'indegna di Principe il mandarne altri (con- 
folato dalla fna faccia, e quefti era Tito Romano Imperatore, 
che ne prefe giulta vendetta, e vecifegli . i 
; Dalla parte loro poi deh interroghiamoli  Miferi , e infelici 
non conofceuate roi; che. più bello era. il morire; che: fi infeli- 
xeméte viuere?;che dico ? più tolto volete moriresn vna Fogna; 
che perman del Romano? Morire: haurebbon,eglino rifpo- 
fto, niente ci pea, ma morir per le proprie fcelleratezze è co- 
fa infopportabile:ftimiamo delizie il viver nelle l'ogne, e frai 
cadaueri de morti appetto d vna morte data per li propri mif- 
fatti; laqualenon ci bafta Panimo di rimirare in faccia .- 
Mafetaleèla morte data dà gli huomini , fi odio(a, e acep- 
ba; che farà quella data dallo fteffo Iddio nel giorno eítremo.? 
Et quis poterit cogitarc diem.aduentus cius ? & quis Stabit ad piden- 
dum eum ? quando, Malosmale perder? fà al noftro propofito an- 
cora l'efpotizion di San Beraacdo , il:quale intende per Gierù- 
falemme ciafcuna Religione de’ Regolari, che và quanto a'co- 
flumi imirandola.fuperna Gierufalem del Cielo: quella co più 
forti di lumiePe andrà efaminando il Signore; vn filenzio rot- 
> to, vn 
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to, vn geflo,vn rilo, vna negligenza, vna parola oziofa; Se que- 
fla e(amina farà di Gierufalemme qual farà quella, che farà di 
Babbilonia? Se fi porta cosi verfo la Religione, che farà verfo 
il fecolo ? fe l'offende il brufcolo; che gli faràla trave ? 

Ah che Malos male perdet perche i peccatori oftinati non hã- 
no faputo cuftodir l'anima loro,ma hanno rifpinto le fpirazio- 
ni, difpregiato i Predicatori, difobbedito i Confeffori,tatro ol 
traggio allo fteffo fig inol d'Iddio dicendo, Habebimus hereditas 
tem cius, perche Domini efl terra, € plenitudo eius, & effi non fi cu 
rarono, fe non della Terra,però Zineam fuam locabit alijs agrico» 
lie, qui rcddent ei fru&ius temporibus fuis . . 

Non facciamo parola de gli Ebrei più tofto Filofofiamo del- 
laoftinazione de'Criftiani: donde mai nafce? Vediamo quel, 
che auuiene à gli animali, fe vogliamo fapere quel che occorre 
à gli huomini. 

Sono alcuni animali, che hanno folo il fenfo del tatro,come 
le Conchiglie, e O ftriche attide à i falli, ne quindi fi dipartono» 

perche per hauer cibo non occorre, che vadano da vn luogo à 
vn'altro,e per quefto non hanno memoria : altri hanno memo» 
ria, perche hanno bifogno diritornare nel medelimo luogo;ti- 
cordarfi di quel praticello, oue è l'odorato Timo, di quel giar- 
dinetto, oue fono varij fiori per trarne il mele, c poiricordarfi 
della Cafa per ritornarfene ; ma fe bene.hanno memoria tégo 
no molti Scrittori Illuftri, che nó habbiano vdito, e p cófegué 
za, che nó fieno d;fciplinabili ; ma come dunque fi riunifcono,e 
riducono col fuono?nó fentono il fuono,ma sétono cómuouere 
e (pigner l’aria dal fuono,e impaurite fi riuni(cono,e mettóf(i in 
ordináza, come quelle, che partecipano qua!che prudenza: ale 
tri animali,e hanno memoria, e vdito,fe benenon hanno arte; 
e (ono difciplinabili, come il Cane, il Cauallo; cofi fono alcu» 
ni huomini, che fimiliài primi animali nó fi muouono di paf= 
fo, non vogliono hauer memoria, folo alle cofe prefenti atten 
dono, fogliono dire, non credo, fe non quel ch'io veggo: Altri 
fono, che hanno memoria; ma non vdito , eperó non fonodi= 
fciplinabili ; hanno bene come le pecchie qualche participan- 
za di prudenza, e tali (ono i Sapienti del Mondos che fanno 
trattar negozi) di Stato, e de Regni, e provuidenza tempora» 
le, ma circa le cofe Diuine, Aures babent & non audient: Finale 
méte fi trouano pur di quelli, e (ono gli huomini i quali bànno 
memoria, € vdito, e di più fperimento, e arte, perche dal fenfo 
Kk vien 
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vien la memoria, dalla memoria l'efperienza , dall’e(perienza 
Parte. Tùvedi, chequefl'anno la vigna ha fatto del vino ,elo 
fece l'annoauanti, e quell’altro innarzi, ete nericordi,e fperi- 
menti effer cofi ; à ral che ne nafce in te l'arte, cela fcienza , eti 
concludi: io ho cognizione, e certezza, che la vite fà ogn'anno 
del vino 

Quelto medefimo interuiene nelle cofe dello fpirito:só per 
ifperienza, che Dio Malos male perdit, come punila füperbia di 
Lucifero? come il peccato de’ primi Padri ? come la colpa del 
genere humano d tempo del Diluuio? come il vizio nefando 
delle infami Città è come la mormorazion del Deferto ? come 
l'Idolatria de Regi d'H(rael,e Giuda ? come l'impietà de' Giu- 
dei? ahche imparo d fpefe altrui, l'i(leffo farà à me,non mi vó- 
glio rendere indifciplinabile, ma effer nel numero di quei, che 
dice la Scrittura, Erunt omnes docibiles Dei. 

Guai à coloro, che vogliono hauer fola la prudenza huma. 
na, ma non la fcienza Dinina . 

Che direfte di quei Ladroni i quali entrati in vna vigna atté- 
deffero à sfrattarla,e ben che fentiffero fgridarfi da molte vo» 
€i, minacciar da poffenti;faceffero il fordo più là :fe coloro à 
colpi di fafligli haueffero mal trattati; e nondimeno fleffero 

ermi? più là : fe haueffero tocco dell'archibufate , e fteffero p 
toccarne dell’altre,e con tutto ciò fegnitaffero di vendemmia» 
re? Quefta oflinazione certo non credo, che fitroui fecondo 
il Mondo; ma ben fecondo lo fpirito , poiche voi, quando pec 
cate sfruttate l'anima voftra d'ogni buó'opera:erida il Signo- 
re, ma Non audit populus meus vocem meam , e Ifrael non intendit 
mihi:minaccia Archi, e Spade » Nifi conuerfi fueritis gladium 
fuum vibrabit arcum fuum tetendit, ér parauit illum : à propofito: 
niente curano: vienfi allarme, à flagelli, àgaftighi, & eglino 
pure védemmiano, di maniera; che fi può dire; come leremizj 
Non esl vuain vitibus ; e come che fiano mortalmente feriti se 
mal conci aon fi diflogliono dal male : Sentite:Diffipati funt nec 
compantii, appunto come l'Orfo del qua] dice Plinio; che qua» 
do comincia à incauernarfi per dormire s età l’ammazzafii ad 
ogni modo vuol dormire. Quanti fitronano, che fono indu» 
rati i qualche peccato; dal qualenó gli rimuouerebbe tutta la 
poffanza delle creature, ma ne anche del Creatore ? colui fà e 
farà (empre giocatore, quell’altro concubinario : coflui vendi- 
catiuo , € colui litigherá fempre col proflimo , benche fappia, 

che 
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che la lite è ingiufta, e che hà il torto . 

O midirete egli fà letali, etaliopere buone : quefta catti- 
ua vendemmia tutte le buone » 

Di molti Ré d’Ifrael fi dice, che fecero opere degne,ma quá 
do fi viene al fine di ciafcun di queifi fatti dice la Scrittura, di- 


uina Zerumtamen excelfanon abflulit : quefte erano certi Idoli, 4 
2» Par, 20 


Cette Statue di pietra, ma venne il buon Ezechia;e le mandò in 
pezzi, Ipfe diflipauit excelfa, é contriuit statuas . Fàquanto be- 
ne tu vuoi, che tà non entrerai in grazia di quefto Padre di fa- 
miglia, fe tu non rompi quell Idolo, quella pietra , quella ofti- 
nazionein quel peccato : fpezzala,mandala à terra col martels 
lo della parola Diuina, che ES quafi malleus conterens petram, 

O io hò fempre rattenuto la Fede Cattolica, come vn altra fie- 
pe, oltre à quella, che hauete detto dell'anima mia : non bafta 


,Reg.ts 


bifognaual'opere. Sentite: Desiruxifli omnes fepes eius pofuiSti Salm.$8 


undamentum eins formidinem; la fiepe; e il fondamento fuo, che 
è la Fede non darà ficurtà , ma timore, e Iddio fi giuftificherà 
molto bene con le parole, che fece dire à Efaia : Nunc ergo ha- 
bitatores Hyerafalem, & viri I udà iudicate inter med vineam mea; 
Fatevi innanzi voi , voi medefimi , che fiate accufati , voi efi 
di-o, fentenziate; voi mene voglio ftare, Quid efl quod vitra 
debui facere vinee mea, & non feci ? Piantata tanto alla grande; 
cioè à fomiglianza mia, datole fiepe di tanti aiuti, la Torre di 
uel dono fopranaturale della Fede, il Torchio della mia amo 
rofa Paflione; e con tutto quefto quella diflipi , quell'altra at- 
terri, quefta rouini, e me tonculchi, e vccidi,e di nuouo croci» 
figgi, che potrai dire, fe non Oculus. meus depredatus est animam 
meam è ò come leggono i Settanta Interpreti Oculus meus race- 
mabit? l'occhio d^vn diligente vendemmiatore non lafcia pur 
vn picciol racimolo d'vna;e io hò vendemmiato per affatto, 
non ho pur lafciato da fare gocciola di vino,che tenga allegra 
la cofcienzia mia. 

Ah conofco io Signore molto bene l’ingratitudine'mia, poi 
che quefta mia animae come la Vigna di Nabot Iezraelita , 
ognunla vuole , ciafcun vi pretende padronaggio,e poffeffo ; 
Ja Terra, eil Cielo, gli Angioli, ei Demoni,e vor fteflo Sigro- 
re, che non hauete poftoin opera per hanerla ? e per torla di 
mano à quelli, che la voleuano rouinare in tutto, e per tutto? 
‘hauete per infin dal Cielo trapiantato nell'anime quelle viti 
preziofe de’ meriti voftri, e del fangue voftro, Pt fanguinem vue 

Kx a bibe- 


Ela. c.4-. 


Thr. c.3 
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biberent meraciffimum : E hora d che termine per trafcuraggine; 
e per malizia ancora fon ridotte? Iddio adunque non sà più, 
che fare, né io sò più che dire, Amen, 
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Erat Iefus cifciens Démonium , Luc, t 1; 


Vedi del- | Hi mai haurebbe creduto, che il Verbo,il qua- 

la Cofcf- le è fapienza del Padre, e che errare non puo- 

fione nel- (1) te in verun modo, ci doueffe infegnare , il De- 
» DI ji 


Podicefi | monio effere mutolo è quel Demonio,che non 
ima dopo A < 71 (eppe in Cielo tenere vna mezz'ora filenzio, 
da Pétnel KO NEZO che in Terra è accufatore de gli huomini, £c» 

nmo YO evfator fratrum noftrerum è E pure dice il Vangelo: Erat Iefuseij= 
Se. ciens Demonium, &illud erat mutum, 

Chi haurebbe péfatosche cieco foffe il Demonio,di cui dice 
Tob, Oculi eius, vt palpebre diluculi, che glitiene fempre aperti , 
fempre fifi, intenti à tutto ciò che fi fà nel Mondo: e tutti colo 
ro, che fono in Cielo, ó in Terra; òin Purgatorio;ó nell’Infer. 
no potrebbono far teftimonianza, quáto fia acuto di vifta ; poi 
che in quel rigorofo giudizio particolare riferì quanti peccati 
comifero mai nel corfo della loro vita, inopere; ò in parole:e 
quelli ancora, che à lui tra(parirono, che nonfuron pochi con 
la volontà fola commieffi? e pure San Matteo dice; che era non 
fol mutolo, ma cieco. i i 

E finalmente, chi hauria creduto; che fordo foffe quegli,che 
il tutto ode, e nel fuo memoriale accende le partite per rjue- 
derle nel giorno vniuerfale de’ conti è E pure Teofilato;e altri 
Scrittori, che quefta Iftoria efpongono , dicono che era anco 


ed ; fuit. gufotdo . Sordo, cieco, e mutolo, che fà fordi, ciechi, e mutolii 


'fuoi feguaci; e non perche fia egli: inguifa tale,che fà gli huo- 


mutes, 7x37 9 mini di buon vdito alle mormorazioni sdi ottima vifta alle fi- 


t neflre; caltroue,edì eloquente lingua nell’infamie; e altri ere 
i rori 


morae O v 


my od OO- dd 20 
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roridi parole. Egli fà ancora, che molti ,i-quali tiene prefis 
anzi incatenati non parlino, nó veggano,ne odano quello che 
conuiene per falute loro, € per vfcir del peccato. 

O crudeltà grande del Diauolo. Trattiamo di grazia di ef- 
fa :e nel fecondo luogo quáta occafione gliene prefti l'huomo: 
c terzo del modo di fuggirla; e fottrarfi da quella. 

La crudeltà infinita di Satanaffo parmi che al viuo fi efpli- 
chi in quefto Vangelo; poi che priua di tutti i fenfi l'indemo- 
niato, per dimoflrare, che non pretende da noi fe non la vita 
del corpo, e dell'anima : gode il difpietato della noftra morte. 


Non vi ricordate di quel fatto notabiliflimo, che interuéne Mart.s 


à Crifto, quando andò nella Regione de’'Gerafeni,ò Gadare= 
ni, ( che nell’vno e altro modo fi dice ) e che due indemoniati 
li andarono incontro vfciti delle fepolture, doue habitauano 
chiedendo di effere liberati? De monumentis excuntes [eui nimis, 
ita vt nemo poffet tranfire per viam illam. Di grazia confideria» 
mo ogni cofa per noftra vtilità, fa quale potrà effer molta . 
Grande impictà è tara giudicata fempre quella, di negare 
fepoltura a? morti;e lafciargli infepolti, onde Dauid parlando 


delle calamirà della gente Ebrea fofferte da Antioco Illuftre, LOW Ye 


fra l'altre principaliffima,fà la negata fepoltura: Effuderuntfan 
guinem eorum tanquam aquam in circuitu Ierufalem , c non erat qui 
fepeliret. Quel conto faceano di la(ciar infepolti in preda alle 
fiere i corpi, che fi fà dell'acqua, quando corre per le flrade. 
E fe grande è quefta impietà di nó feppellire i morti; è poi più 
grande la crudeltà di fepellire i viui . 
Ma cófideriamo bene, che fogliono le perfone feppellirfi vi 
ue per quattro cagioni. Talora per ignoranza, quando fi cre- 


de morto, & è vino, come auuenne à quel Barbiere in Milano — yeu 


al tépo della pefte,il quale poftoin fepoltura tra gli altri mor» 
ti, fendogli in capo à ventiquattro hore gettato addoffo vn al» 
tro cadauero ; fi ri(enti, leuoffi sù, e pofe in fuga tutti quei,che 
erano in Chiefa fuor di modo (pauritigli. 11 Demonio non sà 
chi è predeftinato nel Libro de? viuéti ; ma come vede vno pec 


care mortalmente, l'ha per fuo : lo crede morto in perpetuo: € 7 


perche sà che Deus uon eft Deus mortuorum , fed vinorum , lo met- 
te nel numero de’ fuoi ferui, e vuole che gli offeruino fedeltà 
peccando à fua voglia. 
Oltre acciò fi feppellifce viuo altri per malizia, affine dim- 
padronirfi della (ua roba, come fece là moglie di Zenone Ime 
j perado= 
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peradore, che fè vifta di non voler mai credere, che foffe viuo 
nel fuo anello fepolto .. 

Bé che il Demonio fi credeffe, che tù fuffi viuo nel Libro de* 
predeflinati, ad ogni modo é tale ia fua malizia , che cerca di 
tenerti fepolto:nel peccato, perche almeno tà perda di molti 
meriti, e le buone opere ti fieno tolte. Appreflo per propria 
colpa fi dà que(ta pena: cofi i Romani, fe trouauano in peccae 
tole Vergini Veftali viue le feppelliuado. 

Ma non vediamo noi, che lddio in pena di qualche peccato 
permette, che il Diauolo lo faccia cadere in altri peccati? La 
quarta cagione è per coftume, e confuetudine, onde San Giro- 
lamo, e altri Scrittori dicono , effere confueto in alcuni paefi; 
che morto il marito, la moglie fi feppellifca viua con effo feco ; 
Quefto appunto pretéde il Demonio; che de’ peccati; che vi fot 
terrano vi fcufiate cola confuetudine : Se giuoca il marito, gi- 
uochi anco la moglie : fe egli nondigiuna, ne anche ella, pche 
cofi s'vfa. Zeniat mors fuper illos, dice di fimili il Profeta, Etde- 

Scendant in infernum, legge il Cardinal Gaetano, In foueam viuen 
tes, Eperche? Quoniam nequitia in babitaculis corum in medio coa 
rum ; dice Santo Aguftino, Nullum tam medium corum, quam cor 
€o:um :quel che ftà nel mezzo del cuore ditlicilmente fi lafcia + 
Excuntes de monumentis , 

Quado fiate in peccato è peggio, che fe hauefte il Demonio 
addoflo, dice S. Crifoftomo;e che fe ftefte ne” monumenti; pere 
che fa peggio all'anima, cheal corpo. Volete vederlo ?, 

Voteua fare, che la vita di coftoro foffe vna vera' morte, poi 
che fempre gli teneva addolorati,fuor di caí(a,lontani da ogni 


mr t prees conuerfazione: in cambio di letto fopra i cadaueri: in luogo di 
/ diat Vac. guancialitefte di morti:in vece di luminofa ftanza yn ofcura 


Efa41. 


Lj 


tomba, per farli cofi morire di malinconia, e di paura indi E- 
faia, Nolitetimere;Qui mortui e/lis ex Ifrael, cioè chesfe ben fiate 
vini, vi ftimate morti per effere fra tanti pericoli; Si come fo- 
gliono dire i nimici, quando hanno all'improuuifo colti i loro 
auuerfari, e che fiveggono al difopra : fiate morti . 

Anzil'Ebreo ha il vocabolo Metbim, il quale;(e (otto il Men 
ha lo Scena, che fono due punti l’vno fopra l’altro,fignifica mor 
tale, che anch'egli và dritto, come ftanno que’ punti ; mafe ha 
il Tfere, che fono due punti à giacere fignifica morto,che anch’ 
egligiace. 


i m r 4 1 : Au^ DE 
wee € dy ims, Vna fola pofizione di punti faceua differenzia à quei miferi 
Miet Pt peser: 


dalla 
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dalla vita;alla morte, Ma molto peggio fa il Diauolo all’ani- 
ma, Invidia Diaboli mers introiuit in orbem terrarum: e vuol dire, Sap.2 
che egli prefe per moglie l'Innidia, & ebbene vn maf(chio, ev- 
na femmina :il primo fü il peccato Per vnum bominem peccatum 
introinit in mundum, il quale è morte dell'anima , e fi domanda 
Primogenita, ò primogenito come legge l'Ebreo in quel luogo 

di Iob:Confumet brachia illius primogenita mors : primogenztius mor Iob 18 
tis ; ma la feconda genita,che è la morte del corpo non ha tan» 

ta poffanza, onde [egue Iob, Et calcet fuper cum, quafi rex interi- 

fus. Conculchi calpefti la morte primogenita,Come va fuper. 

bo Revincitore il fuo vinto. 

Ora il Ré füperbo non ammazza il nimico, ma gli fà fare ve 

na vita, che più tofto è morte; (conculcandolo, cioè feruendo- 

fene per ifgabello, quando vuol cauatcare , come fi legge nelle 
profane carte;di Sapore Ré de Perfi à Valeriano Imperadore, 

il Tamberlano Ré de? Tartari à Baiazette Tiranno de Turchi, 

ò di Adonibefech à quei Re,tenendoli,quali Cani fotto la Men 


fa,come fi legge nelle facre. 

Quefto fà il Demonio per mezzo del peccato ; anzi Filippo Res.7e, 
Difcepolo di San Girolamo efpone la Morte primogenita per wow 
lo Demonio, il quale l'anima, che € immortale , € Regina cer- rin ien 
ca principalmente di calcare , facendola per dir cosi viuere; € 
morire infieme infieme : viuere nel peccato, e morire nella gra 
zia, cioè perderla; fendo ella vita dell'anime :Calcet fuper eum 
vt vex interitus, perche , fi come chi calpefta chi che fia col pié 
lo cóficca per dir cosi in Terra; Egli fi sforza di gettar nel fane 
go l'anima, che poffa dire 4dhefit pauimento anima mea : e poi 
che'non puó dare i peccatoti cosi fubito,come vorrebbe in pre 
da à morte ;almeno gli fàtrattenere in cala della Morte,hau€ 
do fempre cure terrene, e mortali, che prefto mettono aitrui 
nel Sepolcro della Terra, $aturitas diuitis uon finit cum dormire: Ecel. 5. 
e ancoin quel dell'Inferno, Sepultus est in inferno . 

Oltre al fari Cafa de monumenti, Exierunt de monumentis, 
auefti indemoniatiandauanoignudi. Sapete qual penío, che 

fia la ragione ? la cano da San Marco coftroro( ó crudeltà dia- Mares 
bolica ) erano forzati à batterfi, e róperfi le carni, e forfe offa 
co' (affi ; voleua dunque il Diauolo, che non haveffero veftimé- 
ta perripararfi da’ colpi: Semper die ac nocle in monumentis , & 
in montibus erat clamans & concidens fe lapidibus 

Conofcete di quila rabbia del Demonio; € da quel che fà al 
corpo, quel che vorria fare all'anima, : 

, Le 


| | | he 


divi m 
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Greeg.Epie Le buone opere fono dice S. Gregorio le vefti, che ci riparse 
©, ftola ad no, e(ponendo quel Salmo Sacerdotes tui induantar iustitiam :e i 

pi faffi, che ci offendono la durezza del cuore dice S. Girolamo. 

Salm. 5 1, Lena quella, e moltiplica quefti. 

Hieron. Quei péfieri oftinati di nó fi voler rimutare ,ne lafciar locs 

lobis. cafioni, fon fafsidel Demonio; Non habentes velamen amplexans 


TN eus CTh tur lapides. 


Ma che vuol dire che nella morte i Criflo, Tetra fciffe funts 

pe/Pet. — fenonche dopo la Pafsione fanti/sima di lui dourebbono fpez 

zarfi ormai i cuori duri, poi che rotte in gran parte fono le fore 

1ob:&  zedelDianolo? Di più quefli indemoniati erano tanto furica 

fi, cindomiti, chefpezzauano in vn tratto le dure catene di fer 

ro, e i falditsimi ceppi : fi che niuno lecargli potea , Cum fepe 

TT WS ,dirupiffet caténas, & compedes comminuiffet nemo poterat eum dae 
Ji dett uf, mare. San Marco parla d’vn folo, come più terribile, 

sentiri co, Habbiamo pur hauuto efempio de'noflri tempi di quelli che 

th nire? bu pu gittato in terra il giogo, cioé l'Imperio del Sommo Pó- 

Miweerm. tefice, e [pezzate le catene delle céfure Ecclefiattiche de'auali 

Ierem 2 Jeremia; A feculo confrégisli ingum Vupifti vincula , & dixiflinon 


| fa "—— ' feruiam: Y Ebreo legge Non tranfibo. Se gli anteceffori fono paf- 


Tati per quefta Nrada Nortranfiho , non pafferó io: obedire né 
voglio: fuprrior non accetto». Peccato tanto maggiore quane 
to più chi lo fà lo conofce. Ipfi vero cognouerunt vias Domini, ite 
dicium Dei fui: Cr ecce hi magis. fimul comfregerunt iugum ruperunt 
vincula: Notate cuel Simul , non (ono contenti della loro infe» 
Peuadev Ful alrlicir, vogliono fare infelici glialtri; vno chiama, e tira Pale 
tro peria medefima fceleratezza ; cofi anco quefti indemonia- 
ti affrontavano tutti i viandanti , e gli trarrauano male in tal 
maniera, che niuno fi farebbe ardito à paffar per quella folitu- 
Matts dine:1t4 vt nemo poffet tranfire per viam illam: E quádo viddeto 

Crifto da lungi fi miero à correr verto lui: credo,che quei che 

erano con Crilto haueffero vna gran paura di effere trattati,co 

me gli altri; (ono i füperbi (imiliappuntoà cofloro;e fimili 


Ierem. 5 


5 ^ 
ON putes <. 


tiu 


MN /2. gli Afini falnatichi , che non fi poffono addomefticare, fidati 
TUUM L ep tr nella loro pazza libertade, difprezzádo a Città, e chi fool do» 
ill Tjue kgruiob 39 mar l’al:re Fiere, Onagercontemnitmultitudinem cinitaris „vocen 


exatfovis non audit : Sc la parte più fana della Città vuole obe- 
dire, e fa bene, eglila difpregia:fe il Papa; il Legato,il Vefco 
uo ci fi intrometté; € come.lo Spititato del Vangelo odierno , 
cioè fordo, Vocem exatTorie non audit, e cerca tirar gli altri nella 


X. fua iniquità, perche il fuperboé anche vile, € timido, È perg 


Simile 
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"mon vuol andar folo; fi come anche per quefta ragione gli Afini 
-faiuacichi vanno in frotca tutti infieme , Quafi Onagri in Á— ie ^ f 
CHAT A dale 


ègredianturad'opue faum, | i CERA 
- E fe gliindemooiati ftauano fuor di cafa, pche niunó gli‘po- 


+ celle aiutare; Neque in domo manebat dice:San Luca; Satatiaffo ci Ls 


L8 ^ 
Dinmat fnrt, (€) 


tf, 


«I il | 
fos iN 


-"Caua faoridi cala; cioè della propria cofcienza , detta Cáfá da 
-"San Gregorio: ficura per la Fede , larga per la Carità, lunga p 
"Ta Períeueránza, alta pet 


la Speranza, luminofa per ja Sapicn- 


' Chve(a, e di Dioftetlo. 


ga, chiuía perla diligenza, fegreta per la Penitenza,pulitá per 


- l'oue(tà, dipiata peri'efempio buono ; accioche rene vadaco- 


me indemoniato nel de(ertos e sfugga tutti gli aiuti di Santa 


Mawediamio digrazia meglio la crudeltà infernale: il primo 


"di quefti dae ee Démohi haucua addoffo ?- ' 


Dirò cola di ftapore, arizila:dirà il Vangelo. Crifto lodo 
manda del nome, Quod tibi nomen est? E-rifpode il Diauolo : Le- 
gio : fonola Legione, come,fe diceffe vn Capitano domandato 


.dallà Sentinella : (ouo la banda di Siena; Š 


Vnà Legione 6 66 6 foldati'dice l'Abulenfe : Tanfenio dice 
122 50. ranti Diauoli hauea!coftui per Tormentatori? O fu» 
ria, ó crudeltà tauti concró vn (olo? "I Biondo nelle Mè Hifo- 
rie fetiuedi quell’Altobello' Cittadino di Padova ; che prefo 
dalla fazzione contraria fù legato fopra vna tauóla 5 fenzá ve. 
ftiménto veruno e dato i preda al popolo. Haurefte veduto 
grandi atti di'crudeltà, cóciofia cola che altri-io feriuano,altri 
lo mordeuano,e gli flracciaugno le carni:edé Dóne fle(fe gli fi 
cavano nelle braccia aghi acutiflimi: pet vedetta di tivecrudel 


tà, che haueua egli prima vfatéy ma tüttada Città forfe nion fa- : 


- «eua vnd Legione di foldati.-Più di vna Legionedi'So!datrfi ri 
uolfe contro à vun folo miero Saul, come narta Ia diuina Schite 
tura è ma nor potette ciales inii inceudelire; benché con- 
ficcatfero il fuo!corpoimorto per ifclierno-nelle mura della Cit 
tà i (uoi nimici; ma quà tutti adoprauano in quiefto infelice 1a 

- loro diabolica malignità» : IX t ibo rg i023 

+> "Tuttauia dicafi pure; chécontro vna miferabileanima han: 

"no iDenioni pilrcrudeli tormenti) e non folo vna Legione, ma 

Peutto l'Inferno tal volta l'affedia, circonda,affalta, e impiaga 

Riccardo Vittorino ponderando quelle parole, otii] 
Reges terre, & Principes conuenerunt in vnum. Chi, dice egii, fono 
quelti-Principi; quetta Ferra  quefto$:gnore je quelto Cri lo ? 

«Principi fono i Demoni; cofi chiamati da San Paolo: Laterra 
"WIR Li il pec- 
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Gatt ... il. peccatore al quale. detto; Terrames e intérram ibis. Iddio 
e ydo oyifek là Greazione fidonianda: Signerene per Redenzione Ciis 
x fto; quando à períuafion de’ nimici didvaggiamoi beni della 
o natura, abu(andoingegno, labeliezza, la nobiltà;la ricchez- 
l i, Ma, pecchiamo coatro il Signore, e Creatore : quando, difpre- 
, gtamoi beni della grazia contro Crifto Redentore:Ma auuere 
tite quel Comsenerunt in vnum che alcun Demonio-( come ipfe- 
s gna Caffiano) tenta di Superbia, alcun'altro di Auarizia;e chi 
è , diLuffuria ; e cofi altri d'altri: peccati; fiaccozzano talora.in- 
.odieme; lyno aiuta; l'altros;2cció che combattuto da tutti. do 
5: habbiatetapo.d difenderfidarerano.) i. ósea 
A che termine fi trona colui , che è.affaltato dalle (palle; e 
pnpoi fivedearclicià fronteye da deílra; e finiftra i nimici? Men- 
tre fi difende da,vn Jato è offefo dall'altro... nimiciffimi no- 
ftri; che mai de! noflro male nonvi vedete fazij 
Ci«mejtono.ia piazza t volgono tutta Ja foJdatefca dell Abit 
fo,coutro 10i ne! mezzo del Campo delle tétazioni noftre, De- 
PAL monia ia cordibus reprobortm tot. vequic[cunt. quot defideriarimmada, 


E Gres, Ci affordano perche-ücón polsiamo fentire il rimedio della pa- 


v dos $ SEG rola Dinina,necitrouiamo nel numero di coloro,di cui dice il 
Vangelo, Beati qui audiuntwtrbum Dei. 
1 Crifto noftro $31uatotevoile faluar.quefti indemoniati, e co 
mandò a! Diauolis che víciffero , & ebberolicézia tanti quanti 
cerano di entrar in. ym branco:d'animali immondi, che da quelli 
i-fpiritiimmondi:farono fpintitutri furiofamente in Mare; c af- 
» fogati; Abys tatus-grex pev precepsin Mare. Sapete yoi perche? 
Fatim. ei- Dicono Eütimig; è; Teofilatoy;perche quei Citradinicontri(la- 
Teoph. |. ti della perdita temporale di(cacciaffero Cri(lo , € non voleffe- 
Mat. $ :. fo.vdir4ae Prediche i e coti fucceffe;g Regabant cun vi.tranfiret à 
-; finibustorum. «Intre,modidosenra alti fordo i oi loi 


CI H 


Prima pertroppa:cárnofitàlg;qual eura l'arterie de gli orec 


(s wt. 


[AP 4 {Ri ; chi; eqaefta/fignifica ttoppa abondanzadibeni:temporali,che 
^ dus, Teo füsmofuogliatoallecofecele/lis Iecemia gli ticonobbe quefi 
midi tali per fordi : Locutus fum ad tein abundantietua;icioè à terip- 


o, comodo; agiato de beni della fortuna;e però Dixifli non an 
diam: nonifento s malfordo quetche itonyuoleydire«-L conti- 
novofuona ancora afíorda, come fr vede inch flàà cito. à yn 
\.fabbro,0, à vn feacatfo d'acquacadente, € precipitoía, come fi 
dicé delle cataracte deli Nilos i? SET 
Sentónoaleuni.fpeffod Tuonideldininverbo ma cihanyo 
& Ban; ; fattoil callo, non penetrano, San Bernatdo dice ;che g 
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A&fcéndit ad; arborem Ciüciá, bt ab ahibus wideretür; fleuity wt quilt 
ber compateretunsilamaniti vt ah omnib ds:dudireturs ina mmbltifo» 
nociechischenanio vedomos1ptetá:t; cae ridilo piàugornosfor 
diche nona l'odono; La dóue d'Iddio, c del giuíto ti dice: Fox 
tonitrui cius. verbeyanil terram. 11 Tuono della voce Diuina-are 
ziua alla rerra) cio? al peccante, € la sbátte per: vna Santá te- 
méza,e poi col.cáldo delfuoramotole:fà darei (uo: frütti, on» 
de in luogo di Verberauit loge 1l; ceto greco Parturire fecit;pere 
che. il giutto Audit verbum, C facitis ix no-ánsisb 
Maandiamo pitrauanri e vedremo clie fiiterunr reges tet 
rie; non:crediamo noi che inquefta begione'ci fiaquaiche De- 
monio che acciechi? crediamolo che n'háürermo: ragione s 
La Giofa interlineare (oprá quelle parole di Sàn Marco', Et 
veniunt Betbfaldam; <& adducunt ei caecum; dice che colui verame 
te € cieco nell'anima; il quale non vede; que] che:fu , quelche 
è, quel che farà : Nonvede quanto haparito Criíto;non vede, 
cioè non conlidera'quaritó haümo tcoleraco i-Sánti; e, l'ottimo: 
efempio; che hanno dato al Mondo, rion vede ,nó contempla 
quiel:che è, cioèda pena infernale; il gandio cce (tiaie;'a poté- 
zay la giullizia diuina : Nori vede , non ripeníz quelche farà; 
cioé il giorno della Morte, equeldel Giudizio, oue fielamine- 
rino tutte lecofcienzé« O quanti ciechi di'quetta. force ha it 
Mondo. Ciechi come la Serua di Seneca sila quale era ciec i. 
€ non locredena; "hino bia isup gild 

Noirertgiá tale quelciecosche Stabat feche wiam mendicans, 

e clamabat contuttò che gli fotedetco; che taceffe ;chiec:e- 
co, e non grida; non fi.conofce,e non farà mai illuminato :e 
quefto è quel che vuole il Demonioáruiaóoche murot, Et illud: 

erat mutum, nón confeffarfi, 6 non (i coufeffar bene à ammuso 
lirfi.. Seleuco-Rèdell’Afia hanendo intefo ritrooarfi nel gram 
Tempio di Gierufalemme va infinita quantità di-danari, mä 
dò Eliodoro per etfi: e fe bene il Pontefice Quia cercò. di ri- 
trarlo da canta iniquità; egli perfeuerando nell'empio propo- 
fito; entrouui co' fuoi foldari ; & ecco comparire. nel Tempio 
vn Caualtere riccamente vetito; e armato ,il quale accollido 
il (io nobil Cauallo è Eliodoro g!i fece dare vna: terribil.cop» 


"aT 


pia di calci: e poi due giouani veftiti alla-grande ( erano Ane 


gioli quefti) mertendolo 1n. m?zzo gli diedermeante battiture» 
che lolafdiarono p morto: e mutoló : &t dle quidem iacebat ini 
#45; Quanto più merita di effere muto.o: quel. peccatoó:e , che: 
non folo vuoi dare, mà ha dato nonteloro materiale; ma tpi- 
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tituale:non à Seleuco , ma al.Diauolo ? Dare l'ainia voftrti 
l'intelletto, la volontà al. Diauolo è Dare ;dico , il teforo det 
l’animawvoftra al Diauolo è che potente far peggio? Non me» 
ritereíle in pena di figran peccaro di non lo pocer confeffare 
di cffere miutoli ? che Mura frerent labia dolofa ? l i 

DchSignore:aprigliocchi,gli.orecchi., ela becca è noi; p» 
che potliamo iatendere-lo:trazio; che di ridi fanno i Demoni 
€poi gridare;echiedere (óccorfo cotì quefti indemoniati Gas 
dareni. Criíto gli vuole liberare; e i Demoni-chiedono pér gra 
zia (pezialedi: rion efferecacciati fuora: di quella Regione 

Sapete perche?ognuno ftà volentieri con chi fi -3ccomod& 
alla faa volontà ; i Gadareni facilmente fi arrendeuano . 

O piaccia à Dio;cherquelta Città non fia di quelle vnà, dove 
ftieno volentieri gli fpiriti infernali per trouar dà quella ricas 
pito, e cofi hauer poi.occafione di nuocerle e tormentarla , 

Vno de* maegior tormenti del Demonio è il non poter tor» 
mentare. Quid nobis, € tibi lefu fili Dei? Venifiibuc ante tem- 


pus torquere nos; comanda, che e(cano, & e(si dicono preghia: 
moti nonci volér tormentare, petelisi tarea Dé ERE To 
di San Marco narrandola liberazione di quell'indemoniato ; 
dice chevfci , ma lacerandolo,e quafi sbranandolo;Difcerpens 
eum fpiritus immundus, come fà chi s'appicca con le mani all'e« 
fcio per non effer cauato dicafa. 

Chiefe quella Legione di Demoni d’entrare in vn'bráco di 


quegli. animali, che nor poffono mangiar gli Ebrei per molte 
- ^ . ieGo* racioni,ma fra l'altre ne dite vnà vi moderno Scrittore: per» 


qe, nd 


PP 


T agri 
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che didentro fono fimiliffimiall'huomo, e fogliono gli Ano» 

| omini fparare và disquellisquando:non poffono havet córpo 
humano: © che odio inteftino immortale de' Diavoli, quani 
do non poffono hauernoi incrudelire nell'immagine) qual To 
ro in vn'huomo di paglia pofto lain Teatro. 

Ora ben fiamo noi non folamente di animo vile , ma pazzo 
ancora, fe ci vogliamo metter nelle loro mani (pietate, Iddio 
vuole; che apparifcano informe brutte, orrende , fpauenteuo: 
li affine che abborriamo ta: fua danneuole amicizia. E'pure 
voinon:folo non isfuggite la fua perfona, ma il nome fleffo vi 
gufta , ediletta iquali (cordandoui del nome di G t E sv, € 
MARIA háuetc in bocca tratto tratto il nome deteflabi!e 
del Diauoto; che afpira'allà morte voftra ;anzi è più morti. 
S:Paolo Apoftolo fcriuedi quell'indemoniato,che 3 Sarána ffo: 
fù permeffo di vcciderlo Tradidit cum $atbane ad interitum carnie 

»t 
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yt fpiritus falus fiat) maqueta fà vna morte fola del folo cor « 
pose perche viueffe l'anima ; la doue quella dell’impenitente 
€ dell'anima, enon èfola. : ! 
Vi vccide di fofpédio perla Superbia, e quafi altro Ioab che 
trafife con tre lance il (ofpefo Affalon, vi fà infuperbire del bë 
che hauete, ò di-(cienzi4, Ó bellezza; ò altro: vi fà infuperbire 
di. quel che nom hauete; come tenerli dotto; & cffere ignoran- 
te, nobile, & effer plebeo; pet cafta, e fedele; & effere adultera: 
vitrafiggeanco cóla terza lancia facédoui infüperbire di quel 
che vi dourefte humiliare. : rot 
Vi vccide di fuoco pl'Auarizia 1a quale Deworat terram cum 
germine fno: il fruttoscioèla ricolta del vino s epoi Taterra s : 
cio? s'impadronifce (210.s come ) anche del fondo,della pof Deut. gie 
fefione, Terram cum germine . Que fto quel fuoco, che Nungua 
dicit fufficit : Vivccide di Spada per PInvidia: Vi vccide di ve; Prou. 3e 
lenó perla Luffaria : V i vécide di Freccia per l'Ira: Vivecide di 
fommerfione perla Gola: vi togliela ca( de viui per darui 
uella de? morti : vi ftraccia le velti della Carità, rompeilega» 
mi dell'obedienza, affedia d'ogn'intorno coa ogni ftrométo di 
morte : vi fà fordi, macoli, ciechi 4! bene, e tutti quefli mali ve 
11. fà (ó marauiglia incredibile) ve li fà dico perche cofi volete? 
doue egli non poffa nuocere nella perfona, ò nella vitazò nella» Petrus 
nima;nuoce nella roba:e frrinono approuati Antori,che iMa- Bizarut 
liardi, quando non pofon nuocere è qualche ricco gli vanno à 
chiedere la limofina,.efeeglilainega ; il Demonio’ hia podettà 
fopra di lui. 
* , Negò vncerto ricco limofina:di'grano , e furono veduti poi 
dal!edeffare dell'vfcio del eranaio certi Buoi neri , che felo de- 
prin Se volete dunque afficucare la roba datene parte a’ 
uéri 


SECONDA PARTE. 


X. 7 Oi diretenos èela cradeltà , che Iddio permetta tanta 
eMiircrudelàd’vn Tirano fi poffente , in verfo l'huomo fi fra- 
gile? Da quefta calunnia fi vollel'iftreffa Dio difendere có Iob, 
T do gli hebbe'defcritro la potenza; e fierezza del Demonio 

icedos Nun quafi crudelis fufcitabo eum : ma è buona dalla par- 
te noflra, d' ddio, e del Diauoló. Dalla noftra, perchel'armi Fph«f. é 
fpirituali di cu* fa mézione l'Apoftolo difufandole , arruggini- 
rebbono. li valo patrebbe; che foffct date la Fede,la Speran- 
Ur, 22; 


lob 43 


# 


azo Nelli terza Domenica di Quarefimi i 
za, la Carità ; l'Obedienza , la Pazienza; fe per la:tentazione 
nonrilpiendeflé.la loroopera. 

La trequenza dell'orazione eziandio mancherebbe. mincîs 
do la guerrazne ‘occorrerebbe cof fpeffo:dire : Deus in adiutorità 


Salmo Meum intende: Domine ad adiananduni me feslina ; Done noi ora 


16. 54. 


dicédolo;ci facciamo aacojil fegno di. Croce per metter in rote 
tà l'auuer(arío. ; Dalla parce d'iddio: ancora non conueniud; 
€he cgli incoronafle , fenon chi legittimamente contrdíta so 
gloriofo ne diuiene Iddio, veggendo atterrar chi l'odia jinfas 
me poi, e vituperato il Demonio: vinto, e fuperato da vn Na» 
nosquale è l'huomo in ri petto à lai, clie e Gigante. Ego (dice 


Bicr.ibi, Iddio) Exterminaui Amorrbenm cuius altitudo cedrorum. £go (die 


ce Iddio per Efaia) Creani fabrum fufflautem in igne prunas, & pro 
ferentem vas in opus fuum : 1a dowe dice San Girolamo , che, (è 
non toffcro gli auuerfari; non fatebbotio leCoróne; ^ sil 
Il: Demonio èvn Fabbro, che non folo fopra la faa Incudiné 
fà Spade, e Coltelli;ma.batte graticole per arderui;chiè vinto 
€ Corone per chi vincese falle à fuo difpetto e ier“ a 
None, non é dilettiffimi quella gran cofa, che altri fi cred 
& vincetlo, ci ha in(egnato Criftoye ci ha dato egli l'arme,Erat 
eyrieas Danouium,non dice, Eiecit, perche ogni di lo difcaccia; 
quando coh ii luo aiuto lo vince. 
‘Quattro ragioni adduce egli oggi per: dimoftrare , che id 
virtu d'Iddio, e non di Lucifero, ]e quali infegnano far l'iftetfo 


Prima ra- d nói... Primieramente dicerogni Regno diuifo in partie faza 


gione . 


zioni perirà, Omne Regnum in fc diuifum defolabitur, il Regno del 
Demonbioédurato gia-moltó-tenipo, dunque nome diail, e 
confeguentemeute, fe bene fràái Demoni vi é ódioeterno ; ine 
farcimalefono d'accordo fanno vniti, nè I'vno difcaccia l'al« 
tro : donde ne fegue, che io non difcacci quelto Demonio in 
virtù d'vn altro, ma in virtü d'Iddio. 

O Criftiauiredenti col'preziofo fangüe dell'irmaculato A« 
gnello è poflibile, che voi contro voi aiuriate quefla fazzione? 
voi fate durat fatica doppia al Signore, che vuole fcacciat!a è 
nonlolafciate ciò fare. Co( vedrai tal volta vn vil Contadino 
difenderfi da vh groflo efercito dentro vna Torré ; il noftro 1i» 
bero arbitrio èla Torre, doue fi fà forte quefto-Cóorádiiio dele 
l'inferno... Voleteloweder chiaro ?eccochequando:non vit 
teruenve intereffe dell'huomo!o precipitó-1ddio fito all'Infer 
no, ma à di(catciarlo da noi qui fatica egli, qui feta, aui fà 
ogni iuo sforzo, Et laborare me fecisiis in peccatis veflris:Erat te« 


lu 
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Sus cijciens Demonium..Offerua quell' Erat; anche al prefente per 


..la partetua gli dai fatica, e co' tuoi peccati mantieni in rocca 
sil Diauolo, € lo fai poffente contro te, € Dio. Diabolus non inia- 
.  efceret contra nos ( dice Santo Aguftino.) Nifi. ei vires ex noftris 
. vitis praberemus, c locum ei introeundi, &: dominandi in nobis; pee 
a €ando faceremus. i 


,Echiinfegna all’vccellatore di pigliare l'vccello? I'vcéello 


. fleffo, perche vedendo l'huomo;che gli place il tal cibo,quele 


. lo ne (uoi lacci nafconde; e perquel che gli da diletto;lo con- 
"duce alla pena. Vede.il D iauolo, che ti diletti di guardar quel 
i che,non deis hà imparato à pigliarti,p quella via :anchei Cals 
dei impararono à pigliare gli Ifracliti, dagli (tefsiIfracliti,co 
.,mefilegge in leremia. E coli è certo che alla.erudelrà del De- 
monio noine diamo occafione; noi mantenghiamo la loro có 
Cordia : Si autem & Satanas in feipfnm diuifus efl quomodo flabit 
Regnum eius? Sü vla anche noi ftiamo vniti contro il nimicore- 


fercito dellInferno: noi-fiamo tasto pazzi, che, fe cercano di. 


berneil (angue glie lo, diamo: procediamo con buon ordine, 
“poi che la Chiefa SantasTerribili cst vt caflrorum acies ordinata: 
> Tutti d'amore, e d'accordo valotofamere combartiamo:$telle 
; manentes (&fcritto ne: Giudici) Iz ordine & curfu fuo aduerfiss Si- 
faram pugnanerunt. Dice, Manentes , perche vuol che fiamo fi- 


Judic $ 


. "mili à quelle Stelle cheidiciamo fife, e non à quelle erranti, le? - 


quali, fe vanno talvolta col Cielo;vanno anco bene ípeffo con- 
, trogli; noi andiamocene fempre col Cielo Manentes in ordine : 
.. Fordine dell'hno:no, e cheilfenfo:fia [oggetto alla ragione: E# 
. curfu fuo, il corfo,1a via dell'huomo è la beatitudine;,e non la 
«dannazione: tduerfns Sifaran. Capitano de’ crudeliffimi,c Bar- 
bari Cananei,il quale con infiniti Carri falcati-procedette à 
-sguerra:contro il popol d'Iddiose pure fenza vedere [pada igau 
,"da fi mifedifaggire, Sù tutti controril difpietato Demonio s 
che armatutto l'Abiffo, perche nó vlecite à fargli il peggio,che 


. potete, volendo far il peggio che puó è voi ? non potete com» .: 


. dal nimico dell'human genere è 
Gl'indomiti deftrieti, e fra loro nimici fono contro il Leo- 
nc vniti, i. Molo(si contro il Toró; i Cani contro il Lupo: € voi 
.,mon farete.d'vn.animo: contro il Leone, e Toro ; e Lupo infer- 
„naleg. Ma anuertite, che non facciate come al.tempo del Ré 
Saul, dove gli Ebrei nou batteuaml'arme in Giadeas ma nella 
Terra de nimici Filifeislevanghesiromeri, non che le ae 

ill e 


į portare vna; parola dal proísitio, e comportercte vna guerra 
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de bifognaua arrotarui,e non pur Kacueli: aftuzia de*nimief 
. Non bifogna fat l'arme, e atrorarie nell'laferno s onie1 Giue 

dei,i quali diceuano In Belzebub Principe Dgmoniorim tucit Da- 
Secondi moria, moflidà odio, e inuidia » che quefta è là fetorida ragio. 
98/?'*-  necon'cui sbatte là calnivia i Si 4a digito Dei,cioè: i vofiri figli= 

uol;, e altri ancora (cacciano in mio nome i Demoni; € vorlo 

vedete; e con türtó ció nó gli biatimate, ue dite diloro;che gli 

Ícaccino in virtù del Demonio: adutique fate torto a me. dice» 

do,che io gli fcaccio in virtù diabolica, In foimma l’odio;e Pine 

widia fannoyche il bene apparifca male, 

, L'odio, e l'inuidia fono pada, e pugnale del Demóhio;peró | 
che fi come per effere noi catrati in logo fuo, efáti fzhuóli - | 
d'Iddio,ci porta inuidia, e odio ; coli vorrebbe;che nor odiafsis 
mo; e inuidiafsimo per poterci dominare : Quindi Sài! fü pof. i 
(eduto da lui, perche inuidió Dauid. Dell'Ira né adduce quáte | 
tro e(empi Liliardo Vefcouo nella vita di Santo Atnulfo. 

Sr mfe: Semi domandate perche fono più Doune {pititate,che Huo 
Augufto» mini, rifpondo, che fono più pofieduteda quefti duc peccati, 
quátunque'dopo la venatadi Criftoicè rie fia viralta ragione, 
cioè, perche le Donne nor fi confeffano befe;ne interamere,e 
vanuo in pcccaio'a!fa comunidie (acra, conie frlegge rell Epi 

Ioledi Sad Cipriano; ni e iah d NIE 
Fil 1.3». Terribile&] fatto,chéraccoritailNidet d'vha pionanedi 
n *3- fedici anni che per'effere riprefá dinon'só chesdalla €cgnata, | 

i fe ne alteró tanto, che non voleua-comparite ‘alla Menía ; ma 
sforzata à venire diffe : fe jo debbo venire à tavola, fia nel no» 

me del Díauolo; € per la flizza noi fecela benedizione,che fo- 

“deva fares edi primo boccone fe gli attraversò vna Mofca giü 

per la gola, e reftó indiauolata, ^ |. di 

Che il Diauolo venga in forma di Mofca eli fi cónuiéneé;pere 
cheilVangelolo chiama Beelzebub 4 èioè bio delle Mofche, 

E Fra Mofca diceva San Francefco à vüimál Rel igiefü v: ona 
Tertii... Noi donque hauremo paura. d'vna Molta? Eccola rerzá fa. 
gione» gione Dum fortis armatus. Quando! vn forte Cáyitanos € 

guardia d'vna Fortezza, fe uiene un'altro he per^ forza Wire 

mel’aquilti, e le armi guadagni,e le fpoglie; e di quella lo fcac 

ci ; non ba dubbio) che. auctio rimico fuo é più force di Tüi | 

Vuol dire ib Signore : erafi impadronito il Demonió del Món- 

ado fono uenuto io:dal Cielo, c per forza d'atinel'lio ‘cacciato: 

adunque ne fegue; cheio fia piu forte di lui ne habbibifogho | 

di ícacciare gli fpiritimaligni coL.(uo aiüto "ilaria 


Bellifima 
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Belliffima (crittura in queto propofito è quella di Iob. Ipfe 
est principium viarum Dei ; qui fecit eum, applicabit gladium eius « 
Parlaua del Liofante principio dell'opere d’iddio,cioè princi- 
pale, in quel modo, che San Iacopo difle l’huomo regenerato 
in grazia Effe initium creature Dei ; non che fia creato auti, ma 
che di eccellenza, e degnità précede sè il principale in tra Pal. 
tre creature. E perchetale è il Liofante? perche in grandez-, 
za, e in fortezza,e ingegno trapafla gli altri animali. "A pplica- 
bit gladium eiua, Iddio applica vna fpada particolare p domar» 
lo, effendo egli altrimenti inuingibile. E quefta è il Corao del 
Liocorno. dM 
. Tra quefte due fiere è apertiffima , e fempiterna inimicizia ; 
€ allora arruota il Liocornola fua fpada, quando à vn fatio di- 
ce-Plinio affottiglia, e appunta il fuo Corno ,e và è ferire nel 
ventre il Liofante, doue la carne è più tenera. 

O Redentore mio il quale fiate Dile&£us quemadmodum filius 
Fnicornij : voi, voi col Corno, con la Spada della Croce fiere 
andato è inueftir nel ventre del Demonio, che di grandezza, 
pollanza, a(luzia s'infuperbifce ; aftin che non generi figliuoli 
alle fiamme, Erat egciens Demonium: Fortior illo fuperuenisi. 
Nonci voleua,fenon vn Liocorno per'atterrario. Eben vero 

che leggendo alcuni A pplicabit ci gladium eius , Beda ingegno- 
famente intende ; che i^colpi che da è noi ritorneranno in 
lui, ele fraudi ordinate ad altri, nuocerannod e(fo. Di manie- 
ra,che ciafcun di noi può pretendere di effere da più dilui;e di 
potergli inuolar le [poglie, e predar l'arme. 

Hauete mai efaminata quella fcrittura, Dens autem pacis con- 
terat Satanam fub pedibus vestris velociter è 

Quello fcomunicato Imperadore quando figittó à piè del 
Papa,e baciolli il piede diffe : Non tibi, fed Petro,ma il Papa bat 
tendogli il piè ful capo replicó: Et Petro, & mibi. O fuperbia 
del Diauolo, doue è condotta, che la pofliamo calcare col pie- 
de, e dirgli: Et Chrifto,d& mibi. Ti credeui nimico crudele, fco- 
municato d'hauerti folo à inchinare , e cedere à Dio, cederai 
con l’aiuto fuo anche all’huomo : Et mibi, er wibi : farò più for- 
te di te. ma che vuol dir quel Zelociter ? molte fono l'efpotizió 
de’ Santi Padri : dirò quella, che fà per noi. cioè avanti, che il 
nimico tiri pur vna floccata sanzi, chetraggala fpada, ó fire- 
chi in gaardia : dal principio,che vi muouc tentazione piaccia 
à Dio, che ve lo ponghiate fotto i piedi,che fe Rate sù gli auui 
fi; con facilità lo farete preftamente , Pelociter , 

Mm H 
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Ji Diauolo ad altri è Leone, ad altri è Formica, Contra cone 
ntes fortis, contra refiStentes debilis efl, dice San Gregorio. 
Greg, O infelicillimi coloro, che facédo di Mofca,ò Formica, Lios 
Reg. neo Liofante il Dianolo, à lui fi foggettano;e nelle crudeli 

branche fi vanno è porte, perche Affumit feptem alios nequiores 
ft: e in pofizffo fuo pacifico,nó mai difturbato iafino alla mor- 
te fi (anno: In pace funtomnia que poffidet : non fentono più il | 
male della prigionia: credono di ftarein libertà, 
Mitridate Ré di Ponto fendofi affacfatto infino da fanciullo 
al veleno; quando fi volle poi coneffo vccidere per non venire | 
nell'altrui mani,il veleno non gli nocque niente;onde bifognò, 
che col ferro fi facetle vccidere. 

Racconta ancora Alberto Magno libro fefto De 4nimalibua 
c. 8.d'vna fanciulla, la quale mangiaua de gli Scorpioni, e non | 
gli faceuano male alcuno. 

Mifero peccatore, il quale fei tanto affuefatto al veleno del 
peccato, che re ne ferui per falutifero beueraggio , Bibunt quafi 
aquam iniquitatem, come fe foffe acqua frefca, e chiara altem- 
Efa.s1 podellagranfete. Quefto gran danno defcriffe Efaia,Filij tui 

proietti [unt dormierunt in capite omnium viarum, ficut orix illaquea 
tus pleni indignatione Domini. L'Orige è vna fpezie di C ‘apra fil- 
ueflre, & è cofi flolida , che quando dà ne’ lacci,e nelle reti de' 
cacciatori, quiui fi addormenta;ne cura di rompere i legami ó 


fuilupparfi da nie + Vengono i Cani, &ella attende à dor- 
mire, come fe foffe ficura . 


O miferello peccatore, come fei fimile àquela fiera hai da- 
to nelle reti del Diauolo, e dormi ficuro? (enti contro tei Ca- 
ni, che abbaiano, e flai con l'animo fcatico, e fpenfierato? 

Come è poffibileche facci fi lungo fonno nelle vie de’ pecca 
ti mortali, e non tema la Spada d'Iddio ; che dal fonno, alla 
morte ti facci paffare Plenum indignatione Domini,e verifichifi il 

- Vangelo, Fiunt nouiffima bominis illius peiora prioribus? Vienea | 
tale l'huomo; che douenta peggior vecchio; che non era gioua 
ne. E peggiore ora che è Crilliano, che quando già fù Genti» | 
le. Inoflri antichi furono Idolatri; ora più che mai fifà Ido- 

13.43 — latria, Fai fumus velut à principio cum nondominaretur noftri,nec | 
inuocaretur nomen tunm fuper nos. 

Non poteua Efaia con più etlicacia, e forza,e con máco pas 
role flagellatci come meritiamo, Fùtempo che i noflri paflati 
nó haucuano legge di Dioméè lo conofceuano, ne fe ne curaua» 
no, nelo temeuano; ma hora Velut à principio : il principio:sè 

impas T 


Alber.l. 6 
Animal 


Nella terza Domenica di Quarefima: — 27% 
wa: : imparétatocolfinepercioche a! prefente fi fanno cofe da Et- 
d nici: viene in campo la dimenticanza d'1ddioyil difpregio del- i 
T la Religione, gli odij inteftini,la cura dei ventre, i pergiuri, le 
deli beftemmie; le mormorazioni, l'amor di quefto fecolo; il difpre 
Drei gio di queli'altro. e finalmente l'Idolatría , perche tanti Idolt | 
jon s'adora, quante cofe di(ordinatamente fi delidera: Peiora prio- Il 
àil ribus, perche chi ritorna al peccato vuol reiterare la Paflion di E 
Criílo contro à quello, che neinfegna S. Paolo. Quodenine mor- tong ` | 
io tuus cst peccato mortuus est femel : quod autem viuit viuit Deo . Ita | 
nire & vos exiflimate vos mortuos quidem effe peccato vimentes autem il 
n9, Deo. Efponela Glofa; Criito mori vna volta fola,e fempre vi- | 
ue; cofi voi, morto vna voltain voi il peccato ,non vi tornate IM 
ba più. Ma notate di qual peccato parlaua ? Dell’originale:àtal Il 
YÄ che morto,afiogato dall'acqua del battefimo,nó vorrebbe;che | 
ritornaflimo à viuere nel primo peccato mortale; che fi fà do- | 
del poil battefimo. Che diremo noi dunque di chi ritorna à rati è || 
nafi Tanto maggiore il male, quato più facile era il rimedio,fe l'ha ll 
Pra uefi voluto, onde foggiugne Pinentes autem Deo in Christo lefu do o 
jtui mino nostro : confideriamo la forza di quel Nofro, cioè tien cu- Il 
[tta | ra di noi anche al prefente, e quel che ci diede la vita della gra | 
Sri zia, potra conferuarcela, perche € no(tro Signore; nimiciflimo ill 
de del noftro nimico: anzi quell'è la quarta ragione di Criftosdo» Quarta 
si ò dc poísiamo canar noi modo da difenderci. Qui nones? mecum. ragione, ill 
i contra tae cfl; i| Demonio non con me, ne io con iui, perche | 
AN io raccolgo Panime per lo Cielo, non per l'Inferno . | 
dae Da quefto trar ne pofliamo ottima confiderazionie: E come | 
a non difcaccierò io da me il Demonio,e manterommi con Cri- r N I 
2 j fto, (c Crifto mi gioua, il Demonio mi nuoce ? Crifto tiima; ^ il 
E il Hemanio ti odia? Crifto ti apre il Cielo, il Demonio l'Infet- 
ila no ? Crifto ti rende la fauella, il Demonio ti fà mutolo ? Et la- 
Gil quutus eft mutus, e admirate funt turba, 
x 1 Non può,non può, crediatemi non piacere è Dio fommam? 


te la confefsione, e fommamente di/piacere al Diauo'o:: oltre 


jua all’effere vrilifsima à noi; à Dio perchein effa ri(plendono tut 
fis ti i diuini attributi :la Potenza, la Sapienza, la Bontd;la /G iu- 
o- ftizia. Riluce la potenza, perche i’huomo non vorrebbe per 
Jtt natura fua fottoporfiad altr'huomo; ma Iddio fupera queta 
paturale inclinazione, facendo, che anco. vn Papa,vn Impera= 

pa: dore, vn Ré fi fottomerta,inginocchià piè d'va altro da mån- 
fati co dilui ,e daeffogiudicato: Ja Sapienziz, perche quai-Sa= 
ves uio Medico fà che Per amarum poculum confe(fionis perueniatur 
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ad gaudium ‘falutis; dice San Gregorio,la Giuftizia,perche.opni 
peccato contienein fela Superbia, contenendo là difobbedie- 
za, Initium omnis peccatifuperbia, però egli ricerca la cónfefsio- 
ne, affine che all'humiltd tidüca l'humana Superbia; Ceffat vina 
di&a diuina fi confefio pracurrat bumana, diceua Sato Ambrogio: 
la bontà; perche rimette tutte le fue ragioni, e prétendenze in 
arbitrio d'altr'huomo, che (ard talora mageior peccatore del 
Confeflante je fi contenta;che tutto cló che farà fia ben fatto, 


seiche fia bene, quantunque deffe vn folo "Pater noer di penité- 


za, e vuol approuarlo non fólo egli,mátutta la Core Celeftia- 
le ancora. : 

Vriliffima poià gli huomini tanto;che dotte non à la corifef- 
fione, vi manca lavita. Vdite E(aia : Homiliaberis de terra lö. 
queris de bumo audietur eloquium tuum s en erit quafi pyrbonüs 
deterra vox tua, &de bumo eloquium tuum muftitabit , i 

San Cirillo vuol, che fi efplichi qui la miferia di quel popo- 
lo eletto: verràà tale, che à pena potranno patlare,ma fe mã- 
deranno fuor voci parranno come di Negromantitanto farà 
no fpauentofe : fecondo il qual motiuo pofsianto noi dire, che 
ohi fi confeffa fà vn incanto vn atto di'Négromanzia . 

11 Negtomante fàwn cerchio in terra, fegna certi Caratte- 
ri, e con voce (ommef(fa chiama l'anima di qualche morto,che 
vícendo difotto terra, domandata tifponde , eil Penirente nel 
circolo del Confelsionale fi abbaffa in Terra, e à piè delCon-, 
felforo fi fà il carattere della Croce in fronte, e nel petto;e l'a- 
nira fua morta nel peccato la caua dell'ábiffo, e interrogata 
rifponde al Giudice fpirituale; 

L'Abulenfe dice che Samuel; quando appari chiamato dal 
la Fitoneffa, 6 Negromante Donna, véne di Terta col capo di 
fopra, perche Saul vedeffe, che fe benello chiamò 1a Negromá 
te; nondimeno lo fece cóparire Iddio; perche quelli,che com- 
‘parifcono per arte del Diauolo vengorio co' piè di fopra , è col 
capo di fotto; la qual cofa, fe è vera ; ò fea prona con ragio- 
ne, Ò nó, vedete lui, che è me non rilieua ; mi bafta fapere,che 
chi fi. confefía male, và col capo all’itigiù; cioè dala parte ra- 
zionale à dominio del Diauolo,la doue chi ben fi confeffa fog- 
gettalaragione à Dio; e ha il capo inuerfo il] Cíelo . 

Vtilifsima confefsione, poi che quella pena tanto propria 
deli'huómo, che non puó conuenire a'gli'animali cioe la ver- 
gogna, per mezzo della confefsione fi rifolue in honore, e glo- 
ria; onde il Sauio diceua, u£ute grandinem praibit corrufcatio: & 

ante 
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ante verecundiam pr&ibit gratia: il Greco legge, Ante tonitruum 
praibit corrüfcatio: Lampo, Ò baleno è la vergogna con cui fi pa- 
lefa la colpa; e Tuono è la voce con cai fi manifefta: e per tan- 
to và innanzi la grazia preueulé:e, che (i dimoftra nel roffore ; 
c vié poi la grazia fantificante, la quale è parto del Tuono del- 
la Confeffione, è del Lampo della Santa confufione, dicuiben 
diffe il medéfimo; Efi confufio adducens gratiam, & gloriam:e Sa- 
to Ambrogio : Plurimum fuffragatui Deo verecunda confefsio s & 
penam quam defevfione euitare non poffumus 3 pudore relenamus 3 è 
Caffiodoro: O beata Confefsio, que gternum tollit opprobrium . 
Mi direte perche nó bafta conteflürli à Dio? che occorrena al- 
l'huomo; dal quale tanto fi vergogna l’altro huomo? i 
Dimmi prima, perchenó ti vergogni da Dio? per molte ra» 
*gioni, main particolare » perche egli tace quel che vede: nódu 
ti (uetgogna, come l'huomo, Hc fecisli, e» tacui per quefto nel« 
le lettere de? Principi hó letto, che Solimano teneua è guardia 
della perfona fua fette mutoli, perche di quel clie vedenanó; ò 
vdiuáno non potetfero far motto; ) 

Orá Iddio non vuole effere da manco d'vno Imperador? ter- 
reno, e barbaro; anch'egli ha i fuoi mutoli, che fono i Confef- 
fori; i quasi di quel che fanno in Confeffione iion poffono-pur 
neanche darne cenno . 

Vdite Santo Aguftino. O bomo quid times profiteri? Iud quód 
per confefsionem [cio minus fcio, quam illud quod nefcio. Sono mu. 
toli alla tua vergogna, ma Configlieri alla tua gloria. Se non 
foffero quefti Configlieri non fi farebbono tire reftituzioni di 
roba,tante foddisfazioni d'onore , non fi atterrebbono tanti 
giuramenti, e promeffè, nón fi adempirebbòno tantivoti, non 
fi efeguirebbono tante vItime volontà ; non fi concilierebbono 
tante nimicizie, non fitronerebbe ricómpé(a à tanti danni fat 
ti, non fi rimedierebbe à tanti ingiufli Contratti , à tanti ma- 
trimoni in gradi proibiti, non fi diftorneriéno tanti mali traffi 
chi, il che conofcendo gl’ifteffi Judiani, auanti, chericeueffero 
Ia Fede, (notate cofa marauigliofa) ancora eglino fi confeffa+ 
nano :Haueuatio i popoli di Cirotega dell'Indie Occidentali i 

loro Sacerdoti, che afcoltauano le confeffioni, e dauano la pe* 
nitenzia fecondo i peccati; come rici ʻe quello Jo facevano per 
Legge humana, non divina; tenendolo per vn ottimo rimedio 
della Città, come medicina Politica, e ton facramentale : ha- 
uendo fperimentato, che fenza accufarfi delle (celeratezze Ja 
Città douentaua vn bofco, vna fpeloncá; Ora di quanto gioua- 
mento 
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mento poffiamo noi pretendere che fia la confefsione nollra 
comandata da Dio, eleuata à táta altezza,che è vno de'Sagra- 
menti della fua Santa Chieia è 

E io vi dico vna cofa,che fe bene il Demonio rompe i falutis 
feti legami, ci fpoglia d’ognibene,ci prouoca à fare gli altri 
del male, ha pena di non ci dar pena, ci feppellifce vinie ci fa 
ciechi, c fordi, e mutoli ; nondimeno queft'vitimo è il pe(simo 
de’ mali. Effere cinto d'ogu’intorno da efferati Tormentato- 
ti, e non poter chiedere aiuto? effere mutoio ? ò male income 
parabile. E' vero poi; che pet vfcirdi mani fi crude, atte in 
gran parte tali dalle occafioni, che glie ne diamo,gioua molto 
effere vniti,e far Tefta,volendo vnitamente fare à lui, quel che 
vorrebbe à noi : gioua non gli dare in mano larme de noftri 
peccati :giouail feruirci dell'armi della Croce, [pada infupes 
rabile di Crifto più forte di lui,e che fà più forti anco noi:gios 
ua finalméte à (tare sù gli auuifi,e far tutto il contrario di quel 
che vuole da noi il Demonio; ma dico che non è rimedio è 
quefto vguale, cioè di parlare; quando ci dice che tacciamo, 
E (c eglicofi mal ci tratta, che dal capo alle piante ci impia- 
ghi diciamo; Derelilta funt labia mea circa dentes meossperche ale 
lora hauremo vittoria, e ne farà fefta tutto il Paradito, EtJoqum 
tus ei mutus, & admirate [ant turbe, Dimodoche Demon eijcie 
tur in contritione, loquutus efl mutua in confefsione, & admirate funt 
turba ia fazisfattione, . 

Quando gli Ebrei v(cirono dell'Egitto fi fà menzione,e del 
giorno, e della notre, che v(cirorfo: Eadem die egreffus efl omnie 
exercitus Domiui de terra ut egypti nox isla efl obferuabilis Domini , 
ma del giorno, che vi entrarono; non (e ne fà mézione alcuna, 

O diuine Scritture, piene di milteri. Non ne fà memoria, 
perche il giorao.che tu pecchi, &entri nella feruità di Egitto, 
e degno non di letizia, ma.didolore,nò di memoría,ma di ob- 
liuione. O anima,come puoi rallegrarti, quando. pecchi mor- 
talmente è come mai viui è come puoi non che altro dormire è 
O Angeli dite liberamente il vero: voi vedendomi nelle mani 
del difpictato Dragoneinfernale, e non piangere; piangeíte 
perme. 

O Madre d’Iddio, che dicefti, vedendomi del pericolo mio 
difprezzatore,e non curante? O Dio come pote tanto la voe 
ftra clemenza; che non mi lafcia(te inghiottire all'Abiffo ? 

Maò felice quel giorno poi, che ti confefla(li. ò peccatore: 
auuenturofo quelto dì, fe non farai più mutolo , fe il Confellos 

ros 
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ro, qual Condottier Celefle ti aprirà ilviaggio della beata Ter 
ucho giorno neltuo Diario , € 
leggilo fpeffo . 

ll tale Anno; à tanti giorni, del tal Mefe sio tale miferabi- 
Jifsimo peccatore fui fatto di fchiauo libero;di feruo Signore, 
disbáditorimeffo: p'quáto poffo giudicare pa gò p me» taglia 
il mio Signore Giesü Criflo,Srà in ceruello, ò (penfierato,vedi 
perquanto ti è cara l'anima tua, di non andar più fotto la me- 
defima tirannia , chela poffanza fua farà maggiore,e la difela 
tua farà minore. Piaccia à Dio di matenere il propofito. AME. 
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Quanta audiuimus facla in Cafarnaum fac, Win 
Patria, Luc.4. 


Vi Filofofiantichi, che generalméte di tut 
te le cofe fecero primi principila Lite , el'A* 
micizia,non ha dubbio alcuno che contradif- 

» fero al grande Ariílotile, e alla Verità, fe fi pi 

9/5 gliano come fuonano le loro parole; ma,fe el- 

Ù 27] leno fi riducono à fentimento,e à fine miglio- 


Mes rat 
re noi troveremo tanto divero contenere, quato di falfo pa- 


rea, che haueffero. Chi non vede, che tutto il Mondo è come 
pofo di lite, e contrarietà,per mezzo dell'amicizia;che le co- 
fe oppofte con indiffolubil nodo congiunge è Il moto del rat- 
to è nel Cielo: negli Elementi il cócrafto ; la Terra bene fpef- 
fo trema:il Mate fortuneggia :l'Aria fi commuoue:i Venti 
combattono :ciafcuna cola con fe tefa guerreggia , e tutte 
con eo noi. 

Ma ehe? nelle cofe morali tefe addiuiene il medefimo;,on- 
de diffe l'Ecclefiaflico: Contra malum bonum, conira vitam mors, 
& contra virum i. Stum peccator . Confolida quefta verità l'elpe- 
rienza di tanti paflati fecoli, ne quali i peccatori hanno fem- 
pre contrariato è i giulti. Che vogliono dir però l’infidie, le 
calunnie; le doppiezze, le fraudi, l'infedeltà di quelti Ebrei,fe 

non 
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non contrariare al giuftro? Se non cercar dileuarlo del Mon- 
do? poi che Nemo Propbera acceptus e$t in patria fua: V oler mi- 
racoli per finiftro fine è vn cercar di non credere. 

Ma, fi come dalla contrarietà nétarale nerifulta il Mondo; 

cosi dalla morale la redenzione di quello , fatto, come vuole... 
Eraclig.di lite, e amicizia; lite de gli Ebrei, e mali Cri(tiani, 
e amicizia di Crillo,e (uoi feguaci: La lite confifte nell Incre- 
dulità, nel Difpregio, e nell'Odio; ma l'amicizia nella paziens 
za, Tranfiens per medium illorum ibat. Incredulità gli rattiene , 
perche, fe bene dicono, Quanta audiuitnus facta. in Capharnaum 
fac, & in Patria tua, non è che credano a’ fuoi miracoli, perche 
quel proverbio,che haueuano nel cuore, e Crifto efpreffe nel- 
le parole,Medice cura te ipfum, dichiarail loro finescioè i Medi» 
ci medicano altri, e perlopiù vediamo, chenon fanno medie 
car fe medefimi ; coli volenano dire, fe foffe vero , che hauefsi 
fatto miracoli altroue, gli farefti molto più nella Patria tua; 
ma non gli fai, dunque nó è vero, che gli facci in altro luogo . 
L’ifteffo argomento gli fecero in'Croce. J4lios faluum fecit fe 
ipfum nonpotest faluum facere, quati diceffero : fe foffe vero ; che 
haueffe fatto i miracoli; che la fama rapporta per faluare al- 
tri, faluerebbe molto più fe Ileffo . 

Non éal Mondo la più bella cofa della verità, equefta han- 

noinimicato empres 
Maligrî ~; Ricordateui di quella quiftione, che propofero i Cortigia» 
di pollo», ni del Re Dario, cioè qual folle di tutte la più forte cofa: Diffe 
ig. vnoilvino: perche muta l’huomo : diffe vn altro il Ré , perche 
Donna, e muta l'huomo,e lo fpigne à darla propria vita : diffe vn'altro, 
il Princi- a Donna, perche fà del R2 quel che vuole: diffe l'vItimo,la ve» 
re. rità, perche.vincéil(uddito,il Ré ela Donna; e coftui ebbe 
la palma. 
p.Tho, «Ma piano; il mio San Tommafo d'Aquino fà vn bel dubbio, 
Qualibe- che quelté quattro cofe non fono comparabili infieme: che fi- 
to 12411 militndine hanno però tra loro è che hà clie far vino;e verità? 
x fono tutte diuerfe di (pezie, e genere, dunque infra fe. non (i 
poffono raffomigliare fecódo la regola della buona Filofofia, 
Cerco noi non dirémo; che foffe più bello vn Cane ;che vn Pae 
lazzo, ó vn Palazzo;che vna Donna, Ma rifponde quefto chia» 
rifsimo ingegno; che è vero; fe confideriamo quefte- quattro 
cofle in fe itelfe ; (e poiJe riguardiamo in ordine à qualche efe 
fetto elleno fono molto ben comparabili infra fe tefe; e que» 
flo cítetto èla mutazione del cuore humano ò dell'huomo; 
perciò 
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' perció che quel. che lo può mutare ; dè corporale; ó è anima” 


le; equefto, o fenfibilej ó'intelligibiles.c queíto,o è prattico» 
3 f ian $2a.s1211i Dir al 


o è fpeculatiuo ra i | 
Ora dico cosi. Fralejcofe; che poffonomutare naturalmen- 
te;fecondo la difpofizione delcorpo, il V ino hà forza per eccel 


lenza: Tra le cofe, che poffono mutare l'appetito fenfitiuo, la 


delettazione, emaffimamente la venerea 3 hà forzà la Donna - 


per eccellenza : intra le cofe pratiche humane, il Ré ha forza 
per eccellenza : Ma fra:le cofe fpeculatiue, fomnia; e potentif- 
fima forza halla Vetità rieti neto LE ) 
Argomentiamo'hora cosi : leforzeà facoltà corporali fog- 
giacciono alle animali, le animali alle ibtellettualile intellet- 
tuali pratiche alle fpecolatiue, intorno cui può Ja verità;dun 
que affolutamente elia è più forte; e più pofiente. Magna eft we- 
vitas, C praualeti. Procedo piü;sü due fono.le. forte di verità. 


LO Eld. 4 


- Verità di fcienziaye verità:di Fede; quéllarpuò fallite,monque» ` 


fta, dunque quefta è più certa di qualfiuogliz fcienzia; ò fpeco- 
latrice, ò pratica»: più chefeioxco? própi occhi vedeffila cola: 
- e nondimeno iGiudei à quefta hauno fatto perpétua guerrá,e 


fono perciò rimas priui della; piü bella; e nécéffaria:cofa: dell’: 


vniuer(o; cioè della verità. jen ol 
La quale ha trionfato,e moftro la fua forza in tutto il Mon- 
do; e non in loro; E. fore; che hà combattutoin vn modo fo- 
Jo. nó, ma coi tre poffenti eferciti.: il primo fi domanda veri- 
tà di miracoli : il fecondo verità di dottrina: c i) terzo verità di 


vocazione interna: 


Orsù la Fede évn dono fopranaturale eccede le noftre forze 


- niuno è obligató credere quello che è fopra le fue forze, Bre 
ne : c però Dio aiuta ine tanti miracoli , che ormai fi può. 
dire, Testimonia tua credibilia fatta funt nimis chi può dubitare 
dopo tanti miracoli d'ogni genere; inogni luogo; in ogni per? 
fona? però Domum tuam decet fanttitudo in longitudine dicrum;in- 
fino alla fine del Mondo refterà prouato effere Santa la Chiefa 
d'Iddio. Quindi San Paolo A poftolo : Signa data funt. infideli- 
bus, Il fecondoefercito, € per vocazione interna , elo diffe Sá 
Giouanni, maus, qui audit Patrem, €9- didicit venitad me: e quel- 
Palera dell'Apoftolo; sos pradeslinauit hos; & vocauit. M terzo 
per dottrina, e predicazione efterna, Fides ex auditu, auditus au- 
tem per verbum Chrifli . 

Ora fentite, che bella dottrina di San Tommafo nel Qvoli- 
bete fecondo, queftione quarta, articolo feto, Se Criíto non 
Nn haucfie 
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hauetfe fatto miracoli per ogni modo riraneuano fuffizietigli 
*altridue modi s perche ci erano Iéintérüe vocazionia cui non 
Vfaia ses: doueuano refiflere che perciò diffe Efaia , Dominus meus age- 
ruit mibi aurcm; egoranter non:cóntradico retrorfum non abij . 
i Che miracoli vidde il Ladrot buono; perche fi doucffe con- 
Ieo Papa: nertire?: Niuno dicè SamLeon:Papa: Non viderat priusatla mi - 
ferm.2.d venda ceffauerattunclanguentivm curatio egeorum illuminatio, si - 
paff.do- È ? a ji a a ^ : 
mimi.  WMifcatiomortuorum::ilamedefimo dice San irillo:Qua virtus. te 
Cyri. - iinminauit;odatro? quis téidocuitzdorare-cantimptum; [imul «vu 
catz ciaffivum? ò lumen perpetuumilluminansiobfentatos:si $3 zo 
"Ah checgibóbbediallzwecasioóe interna; e nolo rimoffe dà 
quefta, ne lo:fcanidolo della Groce di Cri(lo; né là pena,e aigu 
»ftiadi femedefimo.: Ghefate. dunque; o: Giudei ladroni dell’ 
onorid’iddio, chevilafciatevincere davn Ladrone della roba 
de gli huomioiMétre,che egliidicè pienti fede Memento mei 
Matt.27 -pomine E voi colmi d'infedeltà pridate, Sifilius Dei c$l defcen- 
dat de cruces dr eredimue.ei e» oo noo dio Gallen j ' 
Chediremóipoidellalrtomezżo per introdurre la fede;,cioe 
: della dottrina della parola d! Idilio delle fcritture delle profe - 
La&átius ; zie ?- Quefto só.io; che Lattanzio Firmiano fa piu. conto delle 
L4.Inftit. profezie, che de’ miracoli,e fe non fo dicena Lattanzio haue- 
"tia detto San Pietro ,chepiùidnporta; il quale ; come , che co' 
«proptiocchi haueffe vedutoilgran miracolo della Trasfigura 
1 Petri p zione (miracolo però dl fenfo de? più dottiefplicaro) , cfacén 
donericordanza in via: füa Epiftola ; nondimeno cóc!ufe;Ha- 
Aug. fer. bemus firmiorem Propbeticum fermonem , ò come legge Santo. A- 
27.de  «guftino Certiorém, perche ;come;e(pone ilmedefimo! Padre A- 
Bu - guftinole profezie füronó:inrianzi à Criftojsi che non poteüa* 
Messi, "no dire clt Ebrei; che foffero n inganno-di Crifto . 
trat.35 Mae migiouzdiandar più vicino al Mondo na(cente:ecco 
in Ioan. -quel'che di Noe diceSan Paolo: Fide/N(oé refponfo acceptode hijs 
suh a quà adbuc non'videbantuv)mhernens aphauit arcamyán falutem domus 
Un fng, per quam damnauituumium. Quarido:nivr fegno niuna con- 
iettura di Diluuio appariua ; anzi; quando tutti gli altri, come 
ficuriattendenano dfollazzare; e darfi bel tempo;egli credette 
femplicemente; fen2a alcutio miracolo à Dio; e fabbricò l'Ar 
ca; Par quam daranasit mundum. -E:come l'Atca daninò il Mon- 
do ? (Sebene Per quam fi puó anche referire alla Fede) perche 
feeglino nonl'haueffero veduta fabbricare non fariano ftati 
»Pew.3  galtigati, come increduli, Qui incredili fuerant aliquando cum 
fabricaretur Arca, dice San Pietro. n 
Fù 
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Fù veramente la fede di Noe, come la fuz Arca, fenza Rc m's 
fenza Vela; fenza Ancora,'e Timone, e (enza Gonetnatore;che 
thaueffe arte: humana; perche da ogni naufragiola doveva go- 
Bernare Iddio;, come afferma $&n Giouanni Crifoftomo 
Vedete voi,che fe non haueffero vednto miracoli ad oghi 
modo réftanano obbligati d'credere? Nemi dite in fauot loro 
quei che diffe Crifto in San Giovanni: Sicnim opera non feciffem 
in eia qua nullus alius. fecit peccatum non baberent , pche fra quel- 
leopere fi deono annouerare la vocazione, ela dottrina ; onde 
della prima laíció fcritto San Gregorio : Christus per mife: icor- 
diam Maddalenam:traxit intuss qui etiam per cl cmentiam fufcepit fo- 


sr della feconda il Signore fteffo diffe: Sienimnon veni[[crs , & 


locutus cis non fuiffem peccatum non haberent, 

Ma poi che Iddio hà pur voluto dare e mirácoli,e vocazione 
interna, &eflerna ; marauiglia è che il; Mondo nó creda, cre- 
dà fi poco;'e che i Criftiani habbiano ardire di chiederli, Quas 
ta audiuimus fatla in Capharnaum fac , € in Patriatna , cioéi mi- 


racoli, che fece Iddio già perche non li fà'ora ? quelli;che:fece 


nellatal Città, perche non li fà nella noftra . 


Seé verala Fede Cattolica, perchenon viene vb.efercito di 


- Angeli controgli Eretici, come già contro Sennacherib?. See 


vera la fede di Crifto ;perche miracolofamente non fono arfi 
tutti i feguaci di Macometro? Perche il Sacérdote cattiuo,e 
fcandolofo non é ad vn tratto inghiottito dalla Terra? perche 
quel beftemmiatore non fe lo porta via il Diauolo? perche chi 
é di vita buona, eSarita noné difefo miracolofaméte dalle ma- 
lignità dell'iniquo* Eh;che non fapete quello; che vichiediate, 
^ sì quoties peccant bomines fua fulmina mittat 
Iupiter: exiguo temporc nullus evite 

Nella Chiefa primitiua fi faceuano tanti miracoli , per fon- 
dare certi principij comuniffimi: efempigrazia iche Dio é ri- 
muneratore de' buoni, e punitore de' cattiui , e peró vifibilmé- 
te premiaua, e gaftigaua. Ora la Chiefa e addottrinata à ba- 
ftanza, che cerchitù più oltre? — ^ 

E io vi dico (e hotateil mio detto), che fe eli faceffe in quel 


‘Ja abondánza, che allora non confermerebbe, ma metterebbe 


in compromeffo la Fede, perche; fe vno hà prouato in giudizio 
futficientemente qualche cofa ; e poi anco: di nuouo la voleffe 
prouare farebbe vn metterla in dubbio; Se adünque tantizeta- 
li fono fati i miracoli per proua della noflra fede,il cominciar 
di nuouoà farne de gli altri p quefto fine farebbe vn metterla 
Nn 3 in 
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Wmile | in forfe, e che fenepoteffe ancor dubitare. Quando viene vne 
Ambafciatore di naouo à ena Città dà principio moftra le Pa- 
tenti figillate di chi lo manda ; fe poi fra molti giorni gli foffe 
detto;che moftrafie di nuouo1à fua patéte, che garbo haureb- 
beque(tá richiefta? 3 

I] Padre'Ererno pofe le patentiin mano del figliuolo , Sciens 
Iefus, quia omnia deditei Pater in manus , e quindi aperfei figilli 

Yoan. €.9. di tanci miracoli, fendo mandato da lui à noi: Me oportet opera» 
ri opera eius, qui mifit me ; come ftà düque, che ora gli vogliamo 
far quefto aftrònto di chieder di nuouo di riueder le patéti de’ 
fuoi miracoli ?. Faunofi forfe le nozze delle noftre figliuole. o- 
gni di ?nó certo, ma folo, quando- fi pofano. O (e órmaila 
Chicía è [pofara da Crifto,che occorre volere chiederle nozze 

Matt,13 : de’ miracoli ? Or mai Vocanitinuitatos ad Nuptias . 

Ma che dirette; fe contutto ciò per maggior confufione de 
gli iniqui di quando in quando pur fe ne faccia qualcuno ? 

Non è miracolo, che le polizze di San Vincenzio Domenie 
cano guarifcanolefebbri? Non é miracolo perpetuo quel del 
{angue di$an Gennaio? Che fi liberino tanti indemoniati. 
Ma quádo Crifto non haueffe fatto mai alcuno miracolo faria 

m "quefto maggior miracolo, che haueffe cóuertito il Mondo fene 

È ;zaneflun miracolo. i ; 
Afcolta, afcolta gran cofa: non fi contentò di farfi adorare, 

quando era fano, e libero : volle farfi adorare, quando era cro- 

^  :cififfo,e pieno di obbrobrio, e riufcigli :non fi contentó, che 

- volle effere adotato cal Padre, eSpiritoSanto,e come vna per» 

-Sona.della Trinitá;eriu(cigli: non fi contéto volle effere adora 

to, e creduto nell'Oftia dell'altare;e riufcigli : vuoi tii maggior 

miracoli di quefti è Non io, nonio gli voglio. 

Signore io non folo fono da voi perfaaío, ma conninto ; ma 
confufo; perche non opero quanto io credo. 

Il difpregio nel (econdo luogo era cagione,che cofloro com 

D Th. li. batteffero la verità non iftimádo Crifto, chela predicana, Ne- 

3.Dert$ mo Propheta acceptus eft in Patria fna. t 

PC |. Sicome noi fiamo obligari d'amare i! Padre,e la Madre;co- 

fi la Patria; e quelto ogn'un felo sà, ma'e bifogna fapere,che- 

fi puó peccar nel poco, enel troppo; e fi come1Fiumi mentre 

Simile .nelloro letto fi ritengono fono alle Città di gionamento nón 
piccolo; difendono da' nimici, conducono lericchezze;danno 
nominanza, e bellezza; ma vfcendo fuora recano grandiffimi 
danni;allagano i campi; empiono le cafe, tolgono i] vitto, le- 

uano 
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manola vita, fanno bruttezza , e portano fpauénto s cofi i Fiu- 


-mi delle noftre affezzioni,che dall'viio,e altro appetito difcen» 
‘dendo fipuò dire, Inter medium mentium pertranfibunt aqu fe 
"ftanno tra gli argini loro fanno molto benefizio à gli huomints 


la doue, fe pet troppa viuezza;ò difordine della volontà auuie» 
ne, che dalle loro fponde trabocchino, (compógono;e diffol- 


mono in maniera l'anima tutta, che con incredibil dáno di lei; 


" 


ze delle cofe fue la fanno in mille errori precipitare. 


Infra le cofe, che fi amano non ve n'é alcuna per degna, che 
fia, che fi habbia.da amare con tutto il cuore , eccetto Iddio» 
per effere egli folo, c infinito bene . 

La virtù confite nel mezzo ; lo diffe anche il Filofofo , Chi 
ama il Padre, e la Madre; cla Patria più d'Iddio efce de' termi 

-nije pecca. Poco, anzi niente amauano coftoro la Patria, poi 
che hauendo vn Cittadino, che era Dio ; ilqualelo doueuano 
amare di tutto cuore, non gli concedano pur l'amor di huomo 
puro, matotalmente lo difpregiano : Nemo Tropbeta acceptus 
in Patria. E perche meglio intendiate il di(pregio, diciamo có 
Ariftotile, che otto forte di perfone fi ritrouano . Contadini, 
Seruitori, Artigiani, Mercatanti, Soldati, Dottori,Gentilhuo- 
mini, e Magiftrati. L 

Ora dicenano coftoro : quéfto noftro Com patriotte à che È 

buono? Contadino non è, ne è (eruo sperche non iftà con niu- 
no; nó Artigiano, anzi l'arte del Fabbro, che faceua fuo Padre 
Y'hà tralafciata ; non è Mercante „anzi par che gli fugga; non 
Soldato; perche nonadoprò mai Spada; non Dottore , € chi'l 
vide mai andar à Scuola? non Gentilhuomo, perche me ndicas 
rion del Magiflrato; perche la Repubblica non l'adopera: che 
vtilità dunque apporta à (tar tra i viuenti? Dicono, che fà mi» 
racoli : ah; che non può effere, fe foffe vero, ne farebbe qui,do- 
qe è la (na Patria; E cofi auuiene anime mie anche oggi: vna 
erfona di merito, e valore non è in pregio per lo più nella fua 
"Città. Non è fentito volentieri vn Predicatore , (c.non è fore» 
{tieroz non è chiamato volentieri vn Medico , fe non è foreftie» 
ro, ne ha la condotta volétieri vn Capitano , fe nó è foreftiero. 
A’ noftritempi è flato vn bell’ingegno,che per imprefa fece die 
pignere il Pelce Polpo, che fi auuolge con le fue braccia fotti- 
li; e fpeffes come tanti capelli al tronco , e rami di verdeggian- 
te olino, perche, fecondo l'Oppiano quefto animale s'innamo- 
ra di cofe ftraniere;e fe vede in rina al Mare frondeggiarqual- 
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fotto, che dicena, Peregrinus amor.Quel chefi voleffe intendere 
non tratto ora, ma quel che intédoio è, che i Compatriotti la- 
fciano il loro Cittadino; efi afezzionano d vn foreftiero. Sefi 
háno à chiamar Dottori, Vfiziali, non pé(ate;che mettan loce 
chio in qüalclielor Citcadino nó ; Peregrinus amor. gi 

I Filofofi dicono, chel’Arcobaleno € fatto non tanto, dal Sos 
le;quanto anche dalla Luna, ma quello quafi ogni dì;quefto vna 
volta in cent'anni; e pure, fe foffe vera l'oppinion di quelli, che 
dicono l'Arcobaleno pigliare i colori-dalla terra più facilmen- 
te potrebbe imprimerli la Luna, che è più vicina.affai à quella, 
chenoné il Sole; Quefta noftra Città, (e bene & tanto à noi vi- 
cina non vuol co'coloti delle lodi; e beneficij mettere in.Cielo 
l'Arcobaleno; cioè il (io virtuofo Cittadino , fe nó molto dirge 
do ;bifogna andar più6tano, al Sole, il quale, fe bene € piu re» 
moto; più fauorifce, Nec eft qui fe abfcondat à calore eius. 

Di maniera tale, che chi è troppo appiccato alla Patria , ol» 
tre, che fà male i fatti (uoi,egli pecca; & è buó configlio ridur4 
re l'amor verfo di leid feflo regolatamente,non troppo volédo= 
ui tare, fe ellá non ti tima ; ne poco; E perciò dando luogo, 


i chevivada vn altro in luogotuo. t 
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. Quefto fù configlio d'Iddio, quando diffe ad Abraamo Egree . 
dere detérra tia; €? de cognatione tua; & veni in terram , quam mona 
ftrauero tibi , € fatiamte cvefccre in gentem magnam ; La doue il 
Cardinal Gaetano legge fecondo l'Ebreo;Zade tibi, che vuol di« 
reioti dico, che efca della tua Patria pet tuo vtile, e benifizio, 
fi come il Vangelodice,che dagli flranieri futono reputati Es 
lia; & Elifeo . arl shiy 
Ma efaminiamo benediprazia ogni cofa : non dice ; Nemo 
peifétins esty nia, "Nemo acceptus in Patria fua sà tal che be anche 
fempte è bene 'vfcirüe. 
-1o'só; che molti illüftri Scrittori vogliono,:che fuffe coman- 
dato ad' Abraamo, che ne vfciffe( come. affermano Santo Ame 
brofio, Gregorio Nifltno, e San Clemente Romano”), perche 
non fi macchiaffe de eli errori de' Caldei:, maffimamente nella 
ftoltizia dell'A(trologia eiudiciaria; alla quale attédenano grå- 
demerite;dice il cirato Santo ; mà dico ancora, che lo fece pare 
tire, perche quel cheegliera.nella (ta Terra nonera ftimato. 
Impara da quello Patriarcas quando debbi fral'altre occafioni 
partirti‘della tua Città, cioe ; quando hai qualche mala prati- 
ca dalla qual non ti fai guardare, Egredere de terra tua,& benedi- 
cam tili ; altramente, fe vedi di poter profittare per falute pie s 
eade 
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Perde gli altri, non dei partirti Ma:perlo contrario quelli. poi 


2 


» amano poco, Ò nientela Patria, che hanno l'argento viuo ad- 
goffo, che nó fanno ftát fermi ; vagabódi, e girádole,i quali fo- 


‘nio oggi qui, doman là: in vn luogo non gli potrai appoftare;: 
. Jafciano la moglie, i figliuoli, eiparenti,e Chivi vuole penfare 


* vj penfi?: ‘ LET È Pl. 
"o:Diquéftà razza fono; eziandio buona parte de’ Cortigiant , 


* che Ta dogé quelli che giuftamente fi partono fono;benedetti , sis 


"da Dio dueftr par che habbiáno la maladizion di Caino sche 
“fion'fpotesa:fermar mai: 


ii "yo nó So penfar maggiore di(grazia,che effere neceffitato 0- 
* gni di è feruirfi delle altrui cafe: Aglaone fü detto fortunato da 
gli aritichi non per altro rifpetto,che per non efferfi mai difco- 
; flato da cafa fua ; penfanoi Cortigiani di fuggir l'inuidia della 
PPatria;e'dánno in quella della Corte nella quale la.Carità è tà- 


"to Corta; che non arriua à tutte le f(lànze di Palazzo, e l'Inuidia ::. 
étanto Jünga, che trapaffale mura di quello, e vola per aria1n ,, 


/'Jontauniffime parti. 


-"pirà quel Cortigiano: fono ftimato poco nella patria.mia s...; 


forfe vuoi oltre al meritoeffere ftimato troppo . Sauio; € mo. 
defto Catone; che non volle gli foffe drizzato la Statua iu Cam 
* pidoglio, petche; diffe egli vo più tofto; che fi ricerchino dopo 
"fotte lemie buone opere p farmela, che ora fi efamini la mia 
-yita pet tiandár terra Ta fatta. Dirà quell'altro:la Patria mi 
perfeguita :(e tu temi Iddio è buona nuova, fegno, che fei giu- 
fto, e ogni giufto € tribolato, e chi è più tribolato, è più giufto. 
1ntetdefti mai -aüel che vno! dire , 4b vno fenfato inbabitabitur 
"Patria , & à tribus impijs dcferetur? Vuol dire Datemi vn folo 
bugno daddoueró,e vi prometto,che per amor fao farò del be- 
: pe alla voftra Città :1a doue (ò benignità grande del Signore), 
fe vnfolo farà cattiuo io farò vita di nó vedere; ma fe faráno 
due ò tré; ognun fi guardi, che fe poi faranno quafi tutti. O 
Dio, quale Scudo impenetrabile la potrà difendere? Vn folo 
Giofeffù baftante à faluarla (ua gente Ebrea, ma.due furono 

caula della rouina della loro Patria; cioè Sichem, & Emor. 
"NR Samuel reftituì la Patria; due,cioè Ofni,e Finees la diflruf- 
fero. O fe per auvétura Lotto era Cittadino di Soddoma;forfe 
uc!!a Città non ardeva ; ma perche era forefliero, gli prouui- 

è Iddic la Ctttà di Segor, perche ini fifalnaffe . 
Jl giufto quanto più € nimicato tito più è fegno,che fia buo» 
no, perche i cattivi non poffono patire il buono ; Sopporti;có- 
: patiíca; 
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patila; ori; che è il véromodo di amara Patria, e gi onarlecó 
renderli Cittadino buono; e degno; e vtile, Dall'altra partes 
Kolti, e iniqui Compatriotti, che non l'amate , poi che odiate 
fa fua luce, e cercate di (pegnerla, cioè il fuo degno Cittadinos 


crocififero poi: Gens tua, & "Pontifices tui tradiderunt temibi,dif- 
fe Pilato | Quei di Azoto vollero l’Arca d'Iddio fuor della Pa~ 
tria, e confini di quella,perche trattaua male il loro Idolo Das 
gone; è mal ttattatoil mio Signore,e perche? perche perfegui» 
ta il peccato, maladetto peccato; quado mai ci libereremo da 


quello? cominciate oggi a liberarui da quel dell’auarizia Idolo 
peggior di Dagonet. | 


SECON 


«ifentito « 2 
ds 
e 


. reccia zampogna, e nel Monte volle Crifto faril Sérnione allá, .- 


- fanclo eius? Innocens manibus, € munde corde ; il cuor Mondo è 
- latranqui!la cotifcienza nelmezzo del temipeftofo, e concicato 
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S &n Gionan Crifoffomodice; che l'anima. dell'adirztó é to Crilot. 

t me vna Piazza, doue fono botteghe; e Mercati, e quelladel 444 beta fr 
tnaníueto, come vn alto. Moate. Im maginaceui d'etler in Piaz- 1 

£a; doue non vediate altro;che cófulioie : quis'adopra 11 Mar- P ME 
tello;quà.la Sega, alttoue vedete pafar Caualli;in altra huo- 

mini, chi grida, che vn fi guardi dalle beftie , clii combatte col Simile J 
Debitorte, chi col Creditote 4 il tutto è romor di Carri, di ani. | 
mali,e d'artefici, (i che fe vno voletfe parlare: à tutti non faria 


Dall’altra patte fate conto di effer fopra vn alto Monte,oue Martes € | 
veggiate verdei! Prato, limpido il Fonte, ombrofo il Bofco;ui malhur, i| 
non fi ode fe non forfe foaué mormorio dell’acquesdolce fafur- il 
ro dell’aures armoriiofo canto de gli vecelli 9; fuotio di bofca- | 


^ 2 
Turba per non fentit diflurbo ; Non fi può egli dire;che il man vip renis Ji, 
fugtosil pacifico habbia vn cuore tutto placato,e fermo? gode in 
dolci penfieri, (ante (pirazioni ; lé ivigiutie nori fente, le perfes 
cuzioni noh attende , e fe tutco il Mondo fi armaffe egli difar- 
maoe più ficuro; perche fede nel Monte d'Iddio, ode.la (ua 
voces Quis afcendit in Montem Domini, aut quis requiefcetin Monte 


Mare, dice San Profpero; dormiua quietániente il Signore,su P Profps 

per ceruical, perche ilmorbido guanciale dell’huomo da bene è Reg ve Vet 

laferenácornfclenzás i; ii ri pic. M | 
Senti De c4uguSlino quid quid libet , diceva quefto gran Padre Augutt. 

à Secondino;Etetico ManicheossSolame.donfcientia in oculis Dei contra3e 

gon accufet « i 3 , S j €andinü 
Ma gli erpiá chefono fimili? A piazze je Mercati, oue ^" 

trattino negozi, ò che tüniulto ,€ (trepito fanno gli. affetti. Ses d 

Quei fei proprij della volontà, Voglia, intenzione, Elezzione, Con- £- ^77 lieta | 

fenfo, vio, vapptaxione., ò vigas mattellano. Queische fono rolurtahi , | 

intorno ål bence; Amore, Defiderio,Gaudio,Sperariza,e Difherazio= c ` 3 

nes O come fegário. Quei che forio meii al UT "m A 

gt Tristezza, Timore, Ardire; e Ira, Ó come gtidáno;etomotez- 

giano,e mafliramente l'vItimo, cioè lra, ecco il Vangelo, Et 

repleti funt omnes in $ynagogaira bec audientes. Si paó dire di que- Salm 75. 

fl petti tumultuanti, Turbati funt omnes infipientes corde, Que (lo ; 

Qo gil 


?.loi c. 3 
Eccl.21 
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è il terzo impedimento, che iori lafcid riceuetela verita sè no- 
to i! detto: 
Ira impedit animum ne poffit cernere verum . 

Qui dicit fe in luce effe, & fratrem fuum odit in tenebris est vfque 
adbuc, dice San Gionarini . Ne maligni Ebrei sl,rna piùne gli 
itigrati Cri(liani quadrano le parole del Sauio': 5tuppa colletta 
Sjnagoga peccantium .. Vna minima (cintilla accénde la floppa; 
€ vna minima occafioneinfiammá cofloro contro Crifto, per- 
che haueu& detto ; Nemo Propheta acceptus c8 in Patria fuas | 

Mà io hoi mi marauiglio tanto di lóro quanto'de’Criftiani, 
i quali fi lafciano agitar tanto dall'Ira non folo nelle cafe cri- 
minali, che quefto non hà tito del moftruofo ma che par qua- 
fi incredibile nelle caufe ciuili ancora. 

Litigano due della medefima Patria : dico poco; che'eranto 
amici: dico poco; che fono fratelli:e hauendola loro Caufa 
nelle mani del Giudice, doue non fi pretende altro, che giufli- 
zia ciuile, Ja fanno criminale lacerandofi, iafamandofi ingiu- 
risundofi , e benefpeffo ammazzandofi, almeno con l'animo! 

| Litigante lonon faprei cofi ben dire, fetu pecchi di Super- 


‘bia, perche ti vedo humiliare è queftò e quel fautore della tua 


lite: non sò fe d'Auarizia, poi che paghi tanto bene gli Auuo- 
cati, e Procuratori chenontirefta poi da pagar bene fpeffole 
copie delle (critture? non sò fe d'Accidia, perche ritto il gior- 
no cammini,e ftai in atto : non sò fe di Gola; perche non man- 
gi vn boccone ín pate : non sò fe di Luffuria;perche fei occupa- 
10 altroue ; ma sò bene; che il principal peccato del Litigante, 
dato che vi fieno pur anche gli altri € l’Ira : Ira: certo lo con- 
fuma: e'adira col Notaio, COl Procuratore, có l'Auuocato; col 
Giudice, e fopra tutto con l'Auuerfario : non puó hauer pazié- 
zia, lọ vorrebbe vedere fpiátato annichilato in tutto;e per tut» 
to. E fé bene foffé vn'Santo tenuto dà tuttijegli ne fparla; e che 
noné tutt'oro quel che riluce, e chel'ha per vn triflo, e per vn 
affafino ; (olo perche difende il fuo per mezzo della Ragione, 
e Giuflizia s e fe poi hà contro; s'adira tanto più, che darebbe 
l'anima a! Dianolo), 

Le piaghe dell'Egitto, che faceuano venir collera à Faraone 
dà douero non farono più di dieci; riui di fangue, Rane, Tafa- 
ni, Mofche:canine, Loculte; Tempefte, Malori, Nebbie, morti 
dibeftie, e d’huominiprimogenitisma dell'iracondo Litigan- 
te per fua colpa elle fono più, notar l’accula ; dar termine alla 

parte, 


:é no- 


"vfque 
ne gli 
olleta 
oppa; 
s pere 
[RA 
ftiáni, 
fe cri- 
rqua- 


erano 
Caufa 
giufti- 
ingit. 
mo. 

uper- 
la tùa 
Auno- 
effole 
l gior- 
| man- 
'cupa- 
zante, 
o con- 
to,col 
pazie- 
er tut» 
'e che 
jer vn 
cione, 
rebbe 


iraone 
Tafa- 
morti 
tigan- 
ne alla 
irte; 


— 
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partes allegar azzioni, negarla dimanda,ricenerla prouajefas 


` minar tellimoni; ordinare procefii s allungare la caufa,rifiutat 


Giudice fofpetto, e molte altre piaghe; che io non dico fanno 
ilLitigante, che non paziente venir in tanta fmania,che met 
te fozzopra tutta la Patria, e fi mo(tra più duro, oftinato, che 
lo Rello Faraone non volendo che àlui @ parli d'accordo; mà 
vuol piü.tofto andare accattando. j ; 
Quella è vna delle maggior dificultà , che habbiano ipoue- 
ri Predicatori di per(uadere la pace, l'vnione; e la quiete della 
Città, di depor le paffioni, gli odij, i rancori; quado Rep/cti funt 
in Synagoga ira, e bene (peflo, fi come tutcal'ira fi voltò contro 
Crifto ; cofi fi rivolta contro di noi. è | 
: O piürindurati del Mar Glaciale, sétite ciò che ne dice Job. 
1n fimilitudinem lapidis aqua durantur, & fuperficies abyfi. consirin 
gitur. Il Mar Glaciale da lui fi delcriue,it qual non oitante,che 


‘gli altri Mari perlaragione;che ne adduce Ariftotile,non ag^ 


ghiaccino ; per effer fotto l'Aquilone vicino al Polo agghiac- 
cia, e dowenta la fuperficie tanto dura; che, come fofiela(trie 
cata di pietre vi fi cammina fopra da i vicini abitanti, anzi vi (1 
guerreggia có poffenti eferciti ; come fece già Mitridate Re di 


Ponto: diffe Superficies, perche non agghiaccia mailtito,che 


‘nel fondo non rimangaliquido . 


Ora odi oftinato.:.Cor pij quafi Mare feruens , inte fi dà il 
Mar Glaciale quando il cuore è cofi duro, e freddo;che (e bene 
le diuine (pirazionivi fannofopragrandiflime fcorrerie » eile 
non s'affondano; e pur tanto pefo ti bafta l'animo di (oflenere. 
Getta la rete il Predicatore, ma refta di fopra nó fi può. immer 
gere nel cuore ; E' bé vero;che nel profondo del:cuore vi rima» 
ne vn non só che diliquido, e molle; perche.il rimorfo della. có 
{cienza fà in partel'obbligo fuo, ma la fpirazione Dimna,;ma 
l'hamo del Predicatore non può penetrar ghiaccio fi groffo , e 
fi duro per arriuarui. 

_Se vn Sonator di Liuto vedeffe venire vna moltitudine di for 
di in cafa fua per fentivlo ; che partito farebbe ilfno?, Credo 
certo;che potrebbe appiccar lo ftromento Muficale à vn ferro 
e la(ciare {lar di fonare.. O fordi, e tupidi; che pretendete iü 
quefta Chiefa ? Voi non fentite, noi pofliamo appiccarla Ce- 
tera della predicazione à vn ramo, e dire , 1n falicibus in medio 
cius [u[pendimus organanoftra : diffe In falicibus, perche il Salcio 
è come voi infruttuofo totalmente; e nondimeno vuol più bu- 
more di molte piante fruttifere : fempre ftà intorno all'acqua; 

Oo zi € mol- 


Iob 38 


Simile 


Eccl.7 
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Apoc,3 


Pla. 14 


Zach.14 
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e molti di voi, béche non ne facciano frutto ‘vogliono’ fentire 
la Predica per catfofirà, per diletto,per conofterechi*dice me 
glio, ò peggio, percenfarare; ^^: 

Ah, che Dahitur genti facienti frutfum. O cecità inaudita de" 
moderni Criftiani, che filafcianó vincere d'a’ popoli Barbari, 
Indiaui,enuoui nella Fede, Ciechi hoh'folo perche per vo- 
ftra colpa Iddio vi toglie il lume, má peréhe có deprauato af» 
fetto ferratele fineftre 2 effo lume. 

Che parole da trema e fono quelle dell'Ecclefiaftico: confe» 
dera oper Dei, > quod nemo poffit corrigere qucm Deus de[bexit. > 
Dunque; fe niuno Predicatòre ci pilò conuertire il cato noftros 
(direte voi) circa la (alnte è fpedito? i 

Rifpondeil Teologo noa püó Data bipàrefi , ma affolütám£- 
te puó; fi come il fordo non può fentite,ma affolutamiéte può; 
pche per virtù d'Iddio puó ricuperar'I'vdito, Chiedi , che Dio 
taccia quello miracolo ti dia 'l'vdito perduto, Fac, & in Patria 
ta; Senonfi poteffe far quelto miracolo, e noi non lo potef- 
fimo impecrarenon haurebbe detto Efaia) Surdi ardite, & ce- 
xi intuemini ad videndum, 

Eh dilettiffimi rifoluetela, rifoluetela vna volta: voglio, che 
amiate!la-Patria carnale; mia più lafpirituale , che è la Chiefa 
Militante, e la Trionfante. Della prima voglio,che ci hábbia- 
no inuidia i Gicdei,e che dicano, Quanta audiuimus facta in Ec- 
clefia fat, in $ynagoga: Se àloro diede là Circoncifione; à noi 
il Battefimo.: le àJoro la Leggé;d noi il Vágelo: fe à loro aper- 
to il Mar roflo, à noi il Cielo: fe à Toro il Serpente di brorizo, à 
noiil Crocififlo ; fé alorola Manna; à noil'Encariftia. Che fe 
della Chieía Triófante parliamo, ò gran cole, che vi fi fanno, 
ecifi prouiettono; tutto il Mohdo può dire Fac, & in Patria 
ruai dà que(te fperanzeancheà nói, Mifterio;che ce lo reueló 
l'Apocaliffe , Qui vicerit fevibam fupéréum nomen Dei mei , & no. 
men Ciuitatis Dei mei goug Hierufalem, qua defcendit de Calo, & no- 
men eum nouum. : 

Aicuni Efpofitori l'intédono della Milicante,e fi dice dífcé- 
dere dal Ciclo per humilt,che il fuperbo dice JZfcendam in cæ- 
lum, cofi elpone Giotacchino Abate; alcuni l'intédono della 
Triónfante; e fi dice difcendere , perche verrà nel giorno del 
Giudizio a darla fentenza finale, Ecce Dominus veniet, & emnes 
Santi eins cum to, Sopra i vincitori farà fcrittoil nome di Dio, 
perche da lui particolarmente amati; e di Giesù, perche par- 
ricolarmente faluati; e della Città di Gierufalem, p fa- 

ràloro 
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rà loto donatae fatti Cittadini perpetui di quella Patria. 


Della quale nel medefimo Libro è 
di Ciuitatem santtata Hierufalem defcendentem deCelo à Deo para 


tam ficut fponfam ornatam yiro fuo, là dove ingegnofamerite San 


'Fomiaio d’Aquino,ò chi faceffe quel nobil Comentario tro~ + 


va le fette doti del beato, come fette grá miracoii in fauor dcl 
giufto, Fac, € in Patria tua: tre dell'anima, e quattro delcor- 
po. Le prime la Dilezzione, la Comp! erifione, e Vifione. Xidi 
Ciuitatem; quefta € la Dilezzione , perche Ciuitas vuol dire, Ci- 
uium ynitas : Santam; quefta è la Comprenfione, perche Santo 
vuol dir fermo : Hierifalem, quetta è la vifione.perchevuol dir 
Vifio pacis : Nonam , quefta è l'impaffibilità del corpo rimoffa 
Pantica mortalità : Defcendentem . quelta è l'agilità :4 Deo pa: 
ratam, queta è la fottigliezza, pche anco vn legno molto grof- 
fo, quando fi affottiglia fi dice preparare: Sicut fponfam orna- 
tam viro fuo quefta è la Chiarezza > perche fi come l'ornamen- 
to rédeil corpo più bello, cosìla Chiarezza il corpo gloriofo. 
Sù düque anima pia» Egredere de terratua, & veniinterram quam 


montirauero tibi. Quefta è la fuperna Gierufalé , Qua adificatur, 91m. tu 


yt Ciuitas cuius participatio eius in idipfum , cioè tutta è d'accor- 
do à volere il medefimo é conforme alla volontà Diuina , Iic 
en: m afcenderunt tribus; tribus Domini , non vi farà eccezzione di 
perfona, ò nazione, ma Tribus, © tribus;e àche fine? Ad con- 
fitendum nomini Domini, à confeffare che Criíto è quel, Dio , che 
negarono i Nazzareni, perche iui non haurà luogo , né infedel 
tà, né difpregio, né ira, 

Che Platone fi gloriaffe, che Dio l'haueffe fatto Ateniefe, e 
non Tebano, fi vna vanità, e vna paffione » perche Tebe ebbe 
pure vn Ercole, vn Pindaro, e vn Epaminonda, gran Filofofo , 
gran Capitano, e grán Principe. E dall'altra parce la fna A+ 
tene hebbe pure, fe nó altrivn Alcibiadenimico della Patria, 
e vn Crizia crudeliffimo Tiranno- E'vanità il vantar(i di effe- 
re, ò Romano , ò Veneziano » ò Italiano, ò Tofcano , meglio 
forfe, rifpofe Diogene Mundanus fum; ma ottimamente chi ri- 
fponde €elesiis fum, doue fono Cittadini fenza macchia nellu- 
na. Etecco vn'altra bella confiderazione , Che fe la Patria 
terrena non vi vuolriceuere muouerle guerra, ò farle violenza 


è grande impietd, ma far guerra, e violenza alla celefte è fome 
ma pietà » perche Regnum Zelorum vim patitur , © violenti rapi- Matt.11 


unt illud . 


Dauid 


Andate, ò forti e generofi (piriti, per quelle ficure ftrade có 


fcritto più chiaraméte, Kis Ap?e. *' 


Thi 


Ricard, 
Phe 


PÍ44 
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Dauid, che diceua, Viam mandatorum tuorum cucurri sina bifos 
gna poi falire i Monti, De virtute in virtutem infin che giunga» 
no £d Cinitatem munitam, e haueudo ramara la foldatelca de 
gli affecti diano principio allabatteria.&è concetto di Rice 
cardo Vittorino. : 

Dalla parte del Cielo, dice egli aquei beati Compatriotti fi 
pongono ordinataméte alle frontiere, e dalla parte della ter- 
ra fà di meftieri, che chi quafi con le frombole fcagli affettuo- 
fe parole in verfo Iddio, chi con le: frecce fpinga infocati fofpi 
ri chi lance di efficaci preghiere, e chi faci ardenti di mentali 
orazioni. 

O Angioli per ogni parte volano Sagitte potentis acute, non 
negate di effere feriti d'amore: efclamate , Zulnerati charitate 
nos fumus . Qui non finifce l'affalto s'ergono le macchine i tras 
ui, gli Arieti, le Scali, fi battono le mura, già s'aprono „e per 
le aperture fi cominciano à vedere le bellezze interne della 
beata Città: le reuelazioni, le illuminazioni,le contemplazio= 
ni, firaddoppiano. 

S'apreil paffo,s'impadroni(cono della porta principale,en- 


Philip. trano inquella, e fono in Cielo, ben che fieno in terra Nostra 


conuerfatio in celis est: corrono per le ftrade d'argento a 
per le piazze d'oro perle cafe di gemme; fi. mette 
ogni cofa à facco con licenza. del Capitano : e 
altri toglie vnavirtù , altri vn'altra : 
coftui douenta ricco della 
Fortezza de’ Martiri, 
colui della Cafti» 
tà delle vere 
gini: 
tutti infieme godano della preda dell'oro 
della Carità, Et letantur, ficut,qui inue= 
nit fpoliamulta. Finitala guerra 
conquiftata , la Patria è ben 
fonare à raccolta, 

Andate in 
pace. 
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Si peccauevit in te frater tuus vade; c9 corripe eum . 


Matt. a8. 


ET Nch'io vò prontamente nella fentenziadi chi ' 
Ahk $7 =e [res 
A 


| 
I 
dicenon effer cofa; che dimoftri meglio seta A 
poffanza dell’ingegno humanose il valore del-  —7 "tod 
ZA N l’animo, che l’arte di por Legge di Véti,craf Gaws ^ «p e 
Igt frenar l'horribil furore delgrande Oceano. LAU 
Imperò che, fetanto conto fi fà d'vn Caualle- i 
rizzo, che fappia domare vn Canallo, e con deílrezza hora có: 
citarlo al corfo , hora atteggiarlo in giro , hora maneggiarlo 
cnelfalto, hora fermarló nell'impeto ; quanto maggiorméte fti- 
mar fi debbe vn Nocchiero, che per mezzo Ponde tempeftofe 
d'vn pelago, immenfo, elo caualca, e gouerna, e regge ?rego- 
la incertezza de Venti, modera l'inftabilità de tempi, mifu- 
ra la profondità del Mare, eadonta di mille pericolitiene di- 
ritto il corfo d'vna fragile Nauicella col benefizio (marauiglia 
à dirlo ) di vna picciola pietra ; e valfi dell’acqua, come pefce: 
dell A ria; come vecello, congiungendo pet dir così l'Oriente , 
con F Occidente, e facendo,che le cofe, che nafcono in quefto», C 
e quelluogo fieno comuni à tutti . EVERT 
. . Manonècofa ancora , oue meglio fi fcuoprala prudenza ad; g^. 
- delPhuomo, che nel faper por freno alle tempefte, alle procele Ys a db CoA 
le di vn maliziofo cuore humanos che quàl Mare freme,e gon- "Am dye R s 
fia di fuperbia, Cor impi, quafi Mare feruens , quod quiefcere non. gg, $7; Uses 
potesl, corbenéfizio di vna pietra, cioè della correzzione fra- i 
&rernaschebene-adoperatas eriuolta alla Stella Polare della 
Diùinagrazia vnifce i peccatori co’ giufti, dà il pafio al com- 
merzio perche ciafcuno goda delle ricchezze de gli altrui me- 
riti, Lucratus eris fratrem tuum se il Mare indomito fi placa , € 
tranquilla con l'aiuto d’Iddio sperche, Sicut diuifiones aquarum Prous s. 
ita; C cor regis iSt Domini. Veramente nella materiadelia 
correzzione fa di meltiere vn molto efperto Nocchiero, altra- 
mente 
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mente fi và à péticolo di dare in ifcoglio , e romperela Naucs 


AS onde diffe quel voftro : " 3 
(taph, ? Ouiddis Corrigere, at res efl tanto magis ardua, quanto.. 
\- — de Ponto Magnus AriStartho maior Homerus erat. 


ES SV : penr Pet quella dice Origene fü fegato Efaia: per quefta Zacche 
gate oz DUE ho* ria vccilo fra'l Tépio, e l'altare ; per quefta Teremia pofto nel 
JA. 2633 Lagofangolo:pet quefta pofliamo dire, che gli Ebrei croci- 
| figgeffeto Crifto : E per quefta, quando bifogni dobbiamo mno 
Il at rir noi, perche la cotrezzione non éconfiglio è precetto, ade, 
€ corripé a 
E ciò per molte ragioni ; mia nó fapete voi,clie la Legge hu- 
mana nonche Diuina è vna certa cotrezzione ? Sì: Voi fapete 
AL | ancora; che i Giuti(li hanno tutte le Leggi ridotted tte Capi : 
A Al 39 A dala Honeftè viuere : alterum non ledere» Cr ins [uum vnicuique tribueres 
il (Cu. Quefletre cofe non nella Legale , ma nell'Euangelica correz- 
££ 044. Six 04, (npe vò che cirifoluiamo d ttattare,incominciando dall'vlti: 
mo. lus fuum vuicuique tribuere, perche ciaftuno è debitore d'Id 
dio; e del profimos 
Mala cofa hauer debito se non lo voler pagare. Vn amico 
ricetcó il Filofofo Demas, che gli delle danari in:prefto: rifpo- 
fe, io të gli prefterò, mà perderò 1denari, e l’amico « 
ak. Modos I Perhani dice Erodoto dire lolenano; ché due torti di pecca 
pes to vergogneuole fi troua ; non pagateil'debito,e dit là bugia + 
GO e aid ep € con giudizio gli accoppiarono infieme; perche chi hà debito 
: ' cenonpaga è bugiardo. Domane ti foddisfaró;l'altro: tié ficas 
ro chehaurai quel che deuo al principio di quefto mele, ma 
Sn LL gh eon e poi vero nulla 
TUE [eee frase» Vna volta, che fia mefa labriglia af Cauallo bifogna ; che 
| E «d lil n robbedifcaà quefto Cáualcatore;e poi à quell'áltro,e à quell'al- 


avv d' dd jus 


quasi P 


| ) 
| palla A Ws «ac, gare. Rer quefto la Giuftizia ordina i Rifcuotitori,i Tribuna- 
| o d allile Carceri, ; s 
| " Ma noi tutti iamo debitori d'Iddio gli:dobbiamo la paga 
(2. A cu, de dieci comandamenti ; con tutto queftoici (ono infinite må- 
desi sre m? "le paghe, le quali non vogliono cortilpondere;per4 qual cofa 


[bn L2 7?* 1 Iddio hà fatto per luii Rifcuotitori, clie fonoiCorreggéti:Pa« 
, E 2t Cr hat de, & corripe. Se nonpagano conducanfià più fenero: Tribu- 

b nale, $i tenon dudierit dic Ecclefia, Ma à ttafcutaggine graride 

Grif ho, 1n quefto negozio! clie ja doue i debitotí voftri ( & è concetto 


s Tom 4, di San Grifollomo) gli trattate male;gli fate prefentate a'Giu 
dici; 


b 


Phurarcò. trostdice Plutarco; come fai debito vna volta nó te ne fai sbri« 


"egli folo la poteva fare: non poteva hauer compagno,ne vole- 


Feria terQa della terza Domenica: . 297 


dici, gli fate mettere in prigione ; € bene fpefflo con tanta cru» 
deltà, che più tofto vilafcianola vita;che il danaro. cofi fi trat . 
tano le cattiue paghe vottre, ma quelie d'Iddio? Se elleno non 
vogliono corrilpondere all'obbligo;ne offeruare i diuini coma 
daméti riprédetele,auuifatele, infegnate loro quel che deono. 


Sic fub autbovitate fuperbia, ( diceSan Gregorio ) Et bumanus ti- Greg.ia! AG. A- 
imor fub bumilitate fe pallianty vt fape nec ille valcat confiderare quid Moralb, 77 T |f 
Deo, nec isle quid debeat proximo 5 come faririo i debitori tempo- 
rali, che fempre dicono di nó potere; ò credono di nó potere. 
L’opera della correzzion fraterna per Ja detta cagione è tà 
to accetta à Dio, che il farla volentieri (notate Bram punto di 
San Crifoftomo ) che il farla volentieri è fegno della predetti. Crif To. 
nazione, e chel'ammonitore deue faluarfi. i hom 3 
Chi dunque con pronto animo non fimetterà all’imprefa ? 
Tanto più, che fi rende il fuo, anche al proffimo; efe gli fà ra- € Ti A f 53 
gione. Per intender quefto eccoui quella ditticile fcritcura di dM WU 


$1 3 kr a [2 v | 
San Paolo a’ Coloffenfi: dimpleo ea que defunt paffionum Chrifii Coloff. n fala 
incarne mea pro corpore eius, quod est Eccitjia » aolo Apoflo- , ^3 / "oM 
lo;che fento io dirti? Sé I3 Paffione di Crifto è vnrufcello, che tf is 


irriga, anzi và Fiume, che innóda, anzi vn Mare,chericuopre, 
anzi vn carbone, che arde, anzi vna fornace,che diftrugge;an- 
zivn Mongibello; che confuma tutte le noftrecolpe; come vai 


dicendo,che vuoi adempiere quel chele manca? e che manca 
eró alla paflîone del Signore ? Copiofa apud Deum redemptio ; 1.Ioan. z. 


ua: Ipfe efl propitiatio pro peccatis noslris. . 
Otsù contentiamoci tra cento efpofizioni di quella diSan Goles, 
Tommafo, che mancaua alla fua pafsione è Quefto chefico- 47,7 py, 
ne iena ao corpos os paditë nelle membra i, 
fiche, che Furono gli Apoftoli; ci Martiri, e che San Paolo e nh CA 
^ 


gli altri per riprendere d'Idolatria, e impietà cimetteflero ds jiha AI 


boil 


la vita. í 
I Ag A "E. 


E veraméte la Chiefa é come vn corpo humano il cui capo 

è Crifto Pro corpore eius, Confiderate; che nel noftro corpo(per 

ragionat fottilmente di quefta metafora) vi fono tre forti di 4,/ X Ys Y 
membra :alcune radicali, come il fegato, il cuore;e il capo: al- D, I ek ME: 

tre vehicolari per direjil termine propio,cioé porratrici,come “` Pa A mgka 

AL: 


le vene, i nerui, el'arterie :la terza forte vfiziali, che hánode- 
terminato viticio per feruizio del corpo se deli'anima, come i 2 
piedi, ele mani, per operare, la bocca, e la lingua per parlare, A 
gliocchi per vedere, e cofi gli altri, 

Pp E ve- 
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E vedete marauigliofo ordine i membri fuperiori miniftras 
no gouernoà gl’inferiori; gl'inferiori a' fuperiori foRegnosi 
mezzanià gli vni, e gli altri difefa;e acqui(to delle cofe necef* 
farie. Applicate quefte cofe al corpo fpirituale della Chiela, 
e direte Pro corpore quod e$t Ecclefia ,imperò chei Prelati fono 
il cuore, e Criflo il capo: eglino hanno àgouernare Dic Eccles 
fia, dice il Vangelo ; efe non bafla chiamino il poter fecolare 
de! Principi,che fono vene , e neruo della Chiefa ; noi habbia- 
mo à fare vffizio delle membra mezzaue aiutando,difendendo 
nelle cofe neceffarie all'anima col mezzo della correzzione 

i.Cor.13 del noflro fratello, fendo nor dice San Paolo , Membrade meme 
bro , Oltr'acció per foftentamento del corpo naturale Dio in» 
fufe tre virtù, ó fpiriti, che gli vogliamo dire:vitali nel fegato 
«Galeno fecondo Galeno, ma nel cuore fecódo Ariftotilc: i naturali nel 
a n cuore fecondo Galeno se animali nel ceruello , cofi nel corpo 
Le clara, H Qu Spirituale Ia virtù naturale è la Legge dinaturainnoiimprel» 
A fa,echeciinfegnala correzzione effere neceffaria nel Mondo; 
Jb wA. ben che Dio non ce la comandaffe, fi come a cGuerfazione hu 
Raid mana ancora: lo fpirito vitale è la grazia d'Iddio , Mibi viuere 
x ii Chriftus efe quefta non fi mantiene fenza l'ainto fpirituale del 
Tertull. proffimo, indi diffe Tertulliano, Quanto dignius fratres, & dicun 
Apolog. iur, € babentur,qui vnum Patrem Deum agnouérunt, qui vnum fpi- 
p y ritum fanttitatis biberunt ? : 
SORA Lo fpirito animale nó fi dà in queflo corpo , perche Anima: 
lis homo non percipit ea que [unt Dei . L'empionon vuol fentire 
AS ~ correzzione, né tà conto diauuifi. E' tanto debito à chi falla 
Ae] x. Yeffere ammonito, che nonlo facendo fi pregiudica infieme a’ 
£444. me buoni, e arei, Ora intenderete, che con molta ragione diffe 
edi. Salluftio, 
saluft in Hortor ne ignofcendo malis bonos perditum eamus s 
lugür. Perche è cofa famigliare delle facre carte sche Dio p vn fo» 
logifliga molti. Pecca il (olg Dait Dio manda la pefülé- 
Pe ` "Zàitut:oil popolo : ne dite Danid era Rèera perfona pabbli- 
Jn es sd 


` - 


ca, non è marauiglia ; perche io virecheró auanti vn priuato: e 


|t puyat- veli fù 1 ' k: : Pu " er 
muli per f hdz 8 whi fù il Soidato Acham, il quale rubò quelia lama d'oro 
i » nella diftruzion di Giericó, e come, che folle egli folo,va Dio, 
eq e f'ageila tutto il popolo. 7 


E Asel]ng, . Santo Agultino ne cerca la ragione;e l'ha per trouata quan- 
/ (E qacitim do dice; Sciendum esl boc idco effe facium , vt non fe folum quifque 
MEUM oue.  curetin populo, fed inuicei fibi adhibeant diligentiam ,C? tanquam 
Sia "A oo uius corporis, vilius bominis alia pro als fint membra folicita s 
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Donde hanno otigin le careftie, Ie infermità, le guerre? mol 
te volte dai peccati di pochi, che honglivuole correggere niu 
no, & è quafivn confentire, e donétar partecipi de gli fteffipec 
cati : fentite, che è parere efpreffo del medetimo gran Dottore 
della Chiefa : Hoc fit quia plerumque: ab cis docendis sadmonendie o 
aliquando etiam obiurgandiss& corripiendis malè diffimulatur:e per- 
che noncorreggono ? per paura di non patire in qualche loro 
interco, Ne impediant, & noceant in islis temporalibus rebus: per 
quefto fi gaítigano co’ cattivi ancora i buoni , i quali dicono , 
chemiho io di cid à dar briga, cheil tale fia vn trio? nomi yò 
mettere in queflo trauaglio , ne darmi quefto penfiero . 

| Ci é ancoravnabufo maggiore; che tu vedrai talora invna 
fleffla Famiglia la Madre ritirarfiin vna camera,e non voler ve- 
der nulla :vada il Mondo, conie viole: e il Padre pigliaril mã- 
tello, e vícirfene di cafa, ne voler vedere, ò (entire cofa, che fi 
faccia, ma attendere à fuoi comodi, e fegua che vuole; Noi, 
quefto è certo dobbiamo effere imitatori di Crifto; e Crifto è 
Saluatore dell'anime; fiamo dunque Saluatori al noflro modo, 
che lo profetó pure Addia, Salient faluatores in montem Syon . 

Réde il fuo donere la correzione fraterna Dio al proflimo; 
foggiungo; e ancheà fe fteffo, perche è di grandiffimo merito , 
il che come da fegnale ottimo fi proua pet la ditticoltà di farla; 
maflimamente à perfone ricche feroci, ò poffenti. 

Volete vederlo è. Chi ebbe ardire diriprendere l'empio Rè 
Baldaflar tra i Sacrilegij, ele Concubine, à diffoluta sé prodi- 
ga Men(ía? Chiebbeardire è colui clie loriprefe, e gli annun- 
ziò la morte fi coperfe con la Mafchera ; non compari; (e non 
nel murovna mano; che gli fcriueua la Sentenzia contro, e án» 
che non dice d'huomo, ma fimile : A£pparuerunt digiti quafi ma- 
nus bominis : parena vn huomo, ma né fi poteua aftermar di cer 
to. Volle Iddio moftrare , che à riprédereigrandi l'huomo fi 
fuol perder d'animo, e faprà piü tofo lafciarfi cader di mano 
vna Paíquinata per non effet conofciuto » che moftrare il vifo , 
quandobifogna. 

Narra à quefto propofito Santo Aguflino vna 
fendo morto Serapi gli Egizij adorandolò per Dio fecero vna 
Legge fotto pena della tefta, che niuno ardiffe di affermare A 
che fofile huomo; anzi Varrone tiene,che gli dipigneffero àdi- 
rimpetto Harpocrate Dio del Silézio col dito alla bocca, per- 
che faceffe Silenzio à tutti: C heti ; fe benevedete qui l'offa ,e il 
Scpolcro di Serapi, nondimeno non vogliamo,che diciate fof- 
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fe huomo. I grandi vogliono in fommaá, che fi tía con loro in 


quella maniera, che con vn Dio, e come; fe non fuffero huomi- 

ni, non vogliono hauere errato, né chi dica, cheerrano. 
Ieremia haueua molto! disguflo d'effere fatto il Correttote 

della'cente;e fe ne Iamentaua alla-libera; Ze mibi mater meayvt 


quid me genuifti, yirumvixa e? difcordia in vniuerfa terral? hanere™ 


à ripigliare ognuno ‘che erra è vn efere litigiofo con tutti;e per 
difender Ponor d'Iddto , romperla con tutti gli hnomini. Ma 
Dio l'armó,e eli mife vh Elmo di fini Mmo acciaio perche nó 
temeffe vifi adirati, ne occhi terribili, Ne formides à facie eorum, 
Eccola vifiera dell’Elmo. à Ezechiello : Ecce dedi faciem tuam 
yálentiorem füciebus: eorum ; &frontem tuam duriorem frontibus 
eoru 

Quaudo:comparifce in: pubblico vn'huomo zelante dello- 
nor d'Iddío gl'iniqui non lo poffono vedere, hanno paura di ef 
fere riprefi : riprefi dico non folo dell'opere,ma de" péfieri cat- 
tini, fapedo d'hauerne afai temono chedica, Vt quid cogitatis 
mata in cordibus vestris. Se ne querelanano quegli fcelerati la 
nella Sapienzia; Faltus eff nobis in traduttionem, legge il Greco, 
In redargutionem cogitationum nostrarum . 1 

Ma di Eroica Fortezza, e Carità {enza anco temer di morte 
fi poffono-dire armati coloro, che d tempo;e luogo, e altre cir- 
coftanze da dirfi nella fecóda parte, adopranola correzzione; 
cofi Michea diffe Verumtamen ego repletus fum fortitudine fpiritus 
Domini in iudicio, & virtute, vt annuntiem. Di Azaria quel Sacer- 
dote gloria del grado Sacerdotale ; che infaccia del Rè Ozia 
facrificanteosó di refiflergli, dice Ta diuina Scrittura, Ipfe e$t, 
qui Sacerdotio funttuseft . ma come ? forfe gli altri Sacerdoti nó 
eferciraronoil Sacerdozio? Si ma chi ebbe animo diripren- 
dere que! Re; daddonero fù Sacerdote; daddouero fece l’offi- 
zio fio : coli Teodofio Imperadore hauédo fperimétato San- 
to Ambrofio fuo feucro ripreafore diffe à piena bocca , Solum 
Ambrofium Epifcopum dignum noui co nomine. > 

Vedi di che gloriofa Corona cinga la fronte colui,che efer- 
cita quefto atto di carità tanto raccomandaro da Dio.e necef- 
fario nel Mondo, Fade, & corripe eum iuter te, & ipfum folum . 

Veggio chi mi dice :ionon temeró sù, ne di perderela gra» 
zia di quel tale, né:di effere moftro à dito, nè fatto favola del 
popolo, che dica tutto giorno io donere attédere à menon ad 
altri ; ma la difficultà; che mi rimuoueé la poca, anzi niuna 
fperanza delfrutto . 

i i Io 


® 
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Iotifpondo primieraméte, che tu hai vn poco. concetto del 
tuo proffimo se poi dico, che ormai dourefli hauere.inteío vo». 
lerci qui lofpizito diuino, Repletus fum fortitudine fpiritus Dominis. 
lofpiritotuo vmanonome bafteuole. 

Non voglio venire a’ cafiparticolari.di confcienza in quea 
matériay perche fono innumerabili, e fà di meflieri,che gli leg 
ghi ne gli Scolaftici, ò pure te ne:configli.col Teologo; bafta 
per hora rifoluerti, che fe ftai in dubbio [e l'accetterd;ó nò, fei 
obbligato à fatla;percheia correzzione è vna medicina, ma pe 


rÓ perche é fpirituale è bene, che (appi la differenza di quefta:. 


dalla.corporale. Vada il Medico à vifitare l'infermo;ordini la 
medicina, e non fempre guarirà.il'medicato ; perche quefto.?, 
perchenon può dare à quella medicina più efficacias.e virtü-di 
quello, che s'habbia naturalmente» 

Non cosi della correzzione, perche oltre alla efficacia , che 
ha dall'huomo; ne ha vn’ altra, che vien da Dio, 11 quale Dat 05; 
& fapicntiam, Corripere vt profit Dei efl , dice Grifoftomo in San 
Mattco.Dire non farà frutto è quafi vn diresnon credosche Dio 
poffa dare alle mie parole tanta forza, cheio l'emendi o O di- 
rete hó prouato; e fempre al medefimo ritorna. 


. . ~ (t n . LJ e 
Auuettite, che la medicina non fa effetto fubito s fe ritorne- 


rà vonritornerà con tanta inconfiderazione,e sfacciataggine, 
anzi quando (i ricorderà sche è ftato aunertito , fe al medefimo 
vizio ritornerà vergogneraffene, e vergognandofene confonde- 
rafli, e confondendofi pentiraffene,e pentendofene eméderaffi. 

Nonfiemenda oggi;lo farà forfe domane, poftdomane , di 
qui à vn mefe; diciamo vn anno; che non faria poco. 

Afcolta Seneca; che non era Criftiano: «Z4 udebo peccanti ma 
la fua oflendere vitia fua fi non ey cidero inbibebo. Nondefinent, fed 
intermittent;fortaffe autem definent fi intermittendi confuetudinem fee 


24; 
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e 
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Seneca 
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AX 


cerint. Sentenzia veramente preziofa edi oro: Se hauete hauu- TT 


to cattiua ricolta quelto anno, anzi l’altro;anzi qu:ll’alti’anno 
ancora, lafciate voi per ció di feminare ? queflo nó ; perche in 
fimil fatto volete effere vbbidienti à Salomone, che diffe : Ma- 
ne femina femen tuum, & vefperene ceffet manus tua, (perando, che 
la buona ricolta d'en anno ricompéfi la íterilità di molti altri 
cofi fa il Mercataie,cofi il Peícatore,che tal volta tutto il gior- 
noha gettaroin darno la rete, e fempre l'ha veduta.vota, ma 
quando già fattofi fera penfa di tornarfene à cafa , dilperando 
della preda, glivié defio di auuéturarfi ancora vna volta; mette 
la rete; ela caua. piena di peíce fuor della fua credéza; cofi fece 
San 
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Lucs San Pictro, Preceptor per totam no&fem laborantes nibil ceplmus, 
ma voll: prouare vna volta ancora a tnftanza di Crifto 1; verbo 
tuo laxabo rethe, e la tiróà terra tanto piena di pefcig che ella 
firompeua; cofi auuerrà à voi farete con vna fola /ravelleuole! 
correzione quello che in cento fare non potrete. E fenon ros 
léte credere,ò imparare da gli huomini imparate da Dio. 

Ditemi non fapeua beniflimo Giesù Crifto ‘benedetto; che 
Giuda non haueria fatto frutto della correzione?si: e anco glie 
ne prediffe: Vnus vestrum me traditurus eSt va bomini illi per quem 

_ filius bominis tradetur; E pure perinfegnare 40:4 uon mancò 

Matt26 maidella correzzione ora dicédo Pnus veftrumme traditurgs est, 
ora Vnus ex vobis diabolus est, ora Qui intingit mecum manum in 
paropfide, ora Quod facis fac citius, ora Amice ad quid venisti? e nó 
dimeno era certiffimo; che fi dannerebbe . 

fob: Mi farete dire, che fe non volete imparare da Dio, perche è 

Dio; ò da gli huomiui, pche fono Santi,che vi infegnerà il Dias 
uolo. Sente il Demonio, che Iddio dice di Iob, Fir fimplex, & 
reffus, timens Deum recedens à malo, adbuc retinens innocentiam . à 
| quante lodi? doueua il Demonio à quelle: cagliare , e perderfi 
d'animo; con tuttoció nó fi dilpera, non tralatcia l’imprefa, fi 
mette con impeto di tutte le torze per viucerlo ben che non 
gli riufciffe. 

Che vnol dire dunque;chein quenta imprefa comadatati dà 
Dio, douehail'aiuto (noalla prima ti auuilifci, evai dicendo ; 
ah, che & oflinato:é finita, nó fi eméder2 mai:fene morrà così 

1 n e lHiDemontotéca ncl male, e non hà dà Dio in quefto aiuto 
4. Jpu e»t ^ niuno; e nondimeno tenta ; etünel bene, oue hai tanto aiuto 
T Mab? diuino t'annighittifci? ^ 

Io non fono obbligato mi direte per parere de? gran Teolo- 
go San Tommafo, oue io non fperi di far frutto. 

Piano, che io ho da replicarti due cofe : prima quefto timo- 
re di non far frutto è bene fpetfo fondato in vn giudizio teme- 

i rario; e poi non penfate, che io ve le voglia dar tutte vinte, ci 
ill Grip | fono delle (celleranze,che bifogna per ogni modo correggerle: 
n ile Vt Soo tale èla beftémia, ancor che non fi fperi frutto niuno :s'ha da 
Conci, tiprendere ; cofi dice il Concilio LateranenfeSefsione nona. 

Lateran. Tanto è enorme quefto vizio, e difonoratore d'Iddio . 
feo. Ad < A] tepo della Pefte di Fiorenza nel mille occorfe, che 
abolend3.(oeterrandofi gli huomini perla gran moltitudine non con le 
£A. (7 Blybare, ma con lecarra, vno Scultore vi fù gettato fopra , come 
ples morto per feppellitii, ben che non fofle morto affatto:apparile 

li 


à 
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li vn beato Domenicano, il cui nome fi tace per degairi(pet- 
ti, etraffelo fuora rendendolo fano con certo odorifero. vagué 
‘to. Domandato poi che benehaueua fatto, ò faceua;che me- 
ritaffe tanto miracolo, rifpofe : che non fapeus darla ad altro; 
fe non, che lauorando infieme con vn gran beltemmiatore, e 
maldicéte di quel Santo,fempre gliene faceua Ia correzzione, 
benche il vedeffe ritornare al medefimo errore,imperò che Id- 
dio ha detto Fade, C corripe,e non ha. detto Censerte;(e non mà 
cherà colui di peccare, non mancherà à tela Corona,come, fe 
egli più non peccafle. 

Ma dall'altra parte,fe bifogna Ius fuum vnicuique tribuere,bi- 
fogna ancora nel fecondo luogo: Hoaefié viuere , cioè non folo s 
che tù non facci cofe da effere corretto, ma facendole, che tù 
afcolti chi ti corregge,perche afcolcando tu ritrovi la falute in 
prima perduta Si te audierit lucratus evisfratrem tunm . 

Platone dice, che chi non aífcolza gli amici non é huomo one 
fto, perche é fuperbo Santo Aguflino fcriue la correzione effe- 
re atto di vera amicizia, 

Noto é il fatto d'Aleffandro Magno, il quale cacciò via vn 
Cortigiano, folaméte , perche hauédo corteggiato dodici an» 
ni, maidi niente l'haueuariprefo . Doue fono quelli fuperbi ; 
che appunto per queflo,e non per altro, cioè perche dicono la 

‘ verità al padrone à buona cera, per queíto dico mandano via 
iloroíeruítori? Huomo da bene è quel che è docile, che retta 
capace, e che fe non viue onefto in occulto; relta perfuafo,che 
fia bene almeno di effere onefto in palefe; ma il virtuofo vuo- 
le eflere tale nell’vnose nell'altro modo ; non può effere,fe non 
conofce l'errore, nelo conofcerà bene fpeffo ingannato dalla 
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pafsione, fe non ode chi glie!’ addita : Qui peccare fe nefcit, dice, ^9 


Seneca, Corriginon vult, ». 

Salomone fignificantemente efpreffe il male di chi vuole ef- 
fer lordo: Non amat pestilens eum, qui fe corrigit , nec ad fapicntes 
graditur , chiama appeftato colui sche non vuole correggimé- 
to, perche, fi come l'appeftato ognun lo fugge, e fenza ja poli» 
zadella fanità in Città nifunanonfiriccue, cofi chi noa vuole 
eflere auuertito è tenuto lótano da tutti, eperche fia riceuuto 
in conerfazione ci vorrebbono lettere di fauore . dali’altra par 
techiafcolta,oltre che è ben veduto, douéra anche cima d’huo 
mo (come {olete voi dire ) Qui custodit increpationes aflutior fiet. 

Penfate che chi non vuol correzzione fia (olaméte vn balor- 
do; € non aftato à baltanza, e huomo peftifero ? dico cheè an- 
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Fecha, che vn Demonio, Qui odit correptionem , fcriue l'Ecclefiaftico ; 
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Vesligium esl peccatoris . 
‘Rabano Mauro intende per quel Peccatoríe, il primo pecca- 
tore, che foffe al Mondo, cioe il Diauolo; Chi non vuole vdire 


Tanfenio. farà vn ritratto, vn modello del Diauolo. Malanfenio vuole Š 


lol6 


che il fenfo letterale fia; che fi come il veltigioè vn orma , va 
imprefsione in terra di chi che fia; cofi quefto tale € vn ormas 
vna pedata impreffa, ftampata di chi pecca: A tal che, quan» 
do non haueffe molti peccati quefto folo di non voler fentire è 
vntener la (tradadi chi la dà perlo mezzo, camminando ailo 
Inferno. S autém té non audicrit : doue fono quefte fauie telte, 
che dicono non hò bifogno, che il tale m'arrechi lume: mi co- 
nofco da me: sò doue erro ò non erro. O gran faccenti fens 
za fale! 

Sapete d chefono fimili? A i pefci del Mare,che fempre Ma» 
no nell'acqua falata, fempre nuotano nelle onde falfe del Ma- 
re ;enondimeno per mangiarfeli non fon buoni, fe non fi infa- 
lano : Sono come le vinsude delle Streghe, ó Maliarde fempre 
fenza fale, quando fi trouano à quei loro couitti la fotto la No 
ce di Beneuento,i Demoni non mettono mái in quei cibi da lo 
ro appreftati, ò veri; ò finti niente di fale, ma Nunquid poterit 


ag. comedi i:fulfum, quod non eft fale conditum . E parlana lob appüs , 
— todiquei finti amici, che facenano tanto del Sauio . 


s 


Chre mai flato tanto Sanio, che non abbia havuto necelsi- 
tà diauuifo? EiSalomoni, e i Moife,e i Dauid; ci Platoni ;e 
gli Ariflotili; come dirò giouedi . 

Era egli Sanio; e poi difapiézia infufa; e diuina San Pietro 
Apottolo, € Vicario di Crifto? si al certo: e tuttauia bifognó, 


—7*. cheSan Paolo lo riprendeffe di cofa, che ftaua male,con tutto 


p Gals. 


che à lui non pareffe, onde San Paolo fteffo dice, Restititei in fa» 
tiem, quia veprebenfibilis erat, e Perrot fuo confitleua in offeruan 
za di p. re cerimonie e(leriori;che nó era però il maggior mal 
del Módo ; e viha chi lo libera dàogni peccato, ó al più lo ac» 

cula di peccato veniale, come fa Santo Aguftino, 
lo fono di parere che oggidi vna delle più ditficil cofe fiala 
correzione per conto del corretto, fendo, che primieramente 
egli non vuole intendere chi glie ne porge con gentilezza, ci 
| bifogna piùefticacia, ma , come fi viene à quefto non concede 
mai d'hauere errato, e fe purelo concede pet allora , come ha 
tempo à penfarla di nuouo, accomoda Panimo è credere, che 
l'ammonitore s'inganni cui fe fi aggiugne l'adulazione de gli 

amici 
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amici falfi , che dicono male di chi corregge, e bene di chi € 
corretto non fi farà frutto veruno.. ui l 

Dice $an Gregorio Naziázeno, che la Seppia è vn pe fce,che Nazianz, 
quando vede il pefcatore vomità vn negrilimo inichioliro ,in Done 
talguifa che conturbata l'acqua via fe ne fugge se fi occulta i 159 Epit 
pochi mi darete che fen tendofi riprefi non conturbino l'acqua 
con mille fcufe ; a!manco diranno coftui i muoue da paflione, 
€ non per bene, che mi voglia. A 

Ma che dice lddio? $ioccultautrit vir in abfconditis,& ego non Ierezm.s5 
videbo eum? Ttrifti, che difendono gli errori, e le cofe mal fac- 
te fono cagione di molto male, leroboam fü meflo sù dalla 
gionentù. Enrico Ortauo fe non haneffe trouato chi difendef- 
fe le fue Erefie forfe non farebbe flato Bretico. Che più ? cre- 
derefe voi, clie fi foffe trouato chi hauetfe fcritto se ftampato 
Apologie in difefa del Dianolo? mi direte dinó: E io dico di 
si. Leggete il Tritemioil qual dice ; che fi trouó vn certo Lol- Tritema. 
lardo Gualtero, che infegnana nella fua Scuola Iddio hauere Cronico 
ingiulaméte dannato Lucifero . Coflui per difendereil Demo 300 
nio, ofiendeua Iddio, Deh quanti per difendere vn amico di. '5'* 
fettuofo, calunniano vn hnomo da bene; e zelante,che correle -2 
quel tale? 

Huomini arroganti, e fenza ragione,che non comportate, vi 
fi pofía pur dire vna parola: gaftigo voflro è, che quando vi fti- 
mate bé faui;allora fiate tenuti più matti appó gli huominifi ; 
ma, che più importa appo Dio. IH Correttore dice Santo A- Auguft. 
guftino non è nimico di te, ma del peccatotuo : di che temia- *Pift-5» 


Sla 
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grae perche niuno gli toccafle, fe noo dopo molto tempo ——— —— 
aceuano vn Drago di legno có fe fquame di rilucenti fpecchi: 
gliocchi di gemme, che pareffero carboni accefi : con vna cre- 

fta sù'l capo, che parena vna fiamma: con la bocca aperta, e 
dentata, che pareua vna voragine: col petto verde,che pareua 
veleno: col collo gonfio, che pareua tutto rabbia: il pauiméto 

poiera pieno di argéto viuo, e congegnato in tal maniera, che 
quando altri metteua il piè sùla foglia fi muoueua il Drago có 
impeto,e veniua (pinto da quell'argéto viuo verfo chi entraua, 

il quale credédolo vn vero Dragone, pieno di fpauéto fi daua è A. 
fuggire, gridando à pi non poffo, e lafciando ftareil teforo; 

ma finalmente fi trouaua qualche animofo , che fi rideua del 
Dragos arrifchiana ad afpettarlo, à conofcerlo di legno,à en- 

trar dentro, à impadronirfi del teforo; O folti peccatori, che 
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quando aitri vi corregge peufate , che la lingua del riprédente 
fia di Dragone ? il Demonio vi fà parere, che fpiri fuoco, e ve» 
leno; ion potere comportatlo , vi ritirate »sfuggite, l’odiate à 
morte; e fra ranto perdere il teforo della Sapienzia nella core 
rezione nafcolosSi quefieriscam, quafi pecuniam, € ficut thefauros 
effoderts illam tunc fcientiam Dei inuenies . 

Qaando con qualche accefo zelo altri viripiglia à che fuge 
gire? di che temere ? forfe di perdere la voftra riputazione ? 
Conuertimini ad corrtéfionem meam, en proferam vobis fpiritum mer. 
Che a(pettate ? che volete ? che vi corregga ò Dio fleffo, ó vn 
Angiolo ?.che arroganza (aria questa? Poteua Iddio da fe (le(- 
fo1n(lruireSan Paolo, e non vuole, lo manda dice Caffiano à 
vn huomo ade ad Ananiam . 

Faceua vn Santo Abate vn errore nella Meffa , né credeua al 
Diacono, che l'ammoniua, gli appàri Angiolo ; dice il Prato 
Spirituale, e non gl'infegnó- potendolo fare; ma gli diffe ; che 
credeffe al Diacono, -4ufculta ci, nam vera loquitur. Troppo grà 
bene, fe ne caua ,.chel'huomo fi humilij all'ale'huomo , Ille csi 
verè bumilis in bonis, qui non esi defenforin malis, afferma S. Gre- 
gorio. Vna cofa notabile dice Origene» cioè che quel Corin- 
to, che erró fi granemente, e fù però feparato, e fcomunicato 
da San Paolo, con tanta facilità poi ritrouó perdono; perche 
non odió chi lo correffe, ma pazientemente il fofferì. E certo, 
chi fi adirerebbe contro colui, che glileuaffe vn Serpente dal 
feno? La correzione dicono i Teologi è vna limofina fpiritua- 
le, àcui vi ho efortato fin qui, e meglio la faretesò patirete an- 
corz, fe vi eferciterete nella limofina corporale ; perche ella O- 
rab;t pro vobis, dice l'Ecclc(iaflico. 


SECONDA PART E. 


I che è cofa degna di (omma lode, come io dicena da prin- 

cipio, che fi fia tronato chi freni i] Mare tempe(tofo, e fap» 
pia fecondarei fuoi fortuneuoli incontri; ma non è cofa anche 
delle minime tra le marauigliofe del Mare, che tuttii Fiumi 
del Mondo entrino inui, & egli non trabocchi, e delfualetto, 
edella fua Sede nonefca; il che ci mife la divina Scrittura in 
confiderazione, quádo diffe Omnia flumina int;át Mare, & Mar 
ve non vedundat , 

1} grande Ariflotile ne rédeta ragione perche;dice egli,l'ac- 
qua de’ Fiumi fi fparge per i’Oceano;come vn bicchier Pons 
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fopra vna'tauola, però il Mare non crefce, ma fe bene pare te= 
merità contrapporfi al Maeftro di coloro, che fanno , non per 
ciò alcuni moderni fi fono impauriti d’affalirlo con molte ra 

gioni. Se Ariftotile verfaffe non vn bicchiere, ma dieci;ó véti 

d'acqua fopra vna tauola vedrebbe non (olamente, che rimar= 
rebbe bagnata, ma; che l'acqua abondeuolméteé trabocchereb 
be fuora. B ARIAL 

Ora perche non trabocca, e nonicrefce l'Oceano, oue i Fin- 
mi non finifcono mai da cinque mila anni in quà di condurre 
acqua? Sono piccioli; direte, Fiumi rifpetto al Mare. 

E io dico, che l'Obio fi dice effere largo nella fua foce otti. 
ta miglia , il Plata dilarghezza .contende con l'ampiezza del 
Mare Mediterraneo : niente parlo del Gange; niéte del Danu-. 
bio,il quale è largo vn miglioye profondo otto; dieci braccia: 
corre tre miglia per ora ;l'anno contiene. ottomila’ fettecénto; 
ottantaquattro hore. adunique il Danubio condurrà al Mare; 
vétifei milatrecéto cinquantadue miglia d’acqua della foprad 
detta profondità invnanno. Che quantità ne haurd egli me» 
nata in mille anni, in due mila in cinque mila ? Si chel'acqua, 
códotta da'Fiumi al Mare,meffa infieme farebbe mille Occa» 
ni, non che vno. 

Onde è dunque, che non trabocca, che non paffai fiioi cons 
fini, e non cuopre la terra ? Jo non sò, fe fi poffarifpondere me- 
glio non volendo dire, come Ariflotile , che dire, come Plato» 

ne : i Fiumi, fi come entrano, coli efcano del Mare per vie fote 
terranee, & incognite, il che è più conforme alla divina Scrite 
tura, Ad locum vndeexeunt fluminaveuertuntur, vt iterum fluant: | 
E vanno per infino à formare laghi ampliflimi in cima deM6= 
ti, ne per quefto falgono, che farebbe contro loro natura , tna 
vi vanno dà fiti di maggior altezza. 1) Nilo nafceo!trel'Equi- 
nozziale, e dopo l'hauer camminato fei mila miglia mette nel 
fare Mediterraneo: laimmaginazione noflra né può capire » 
che egli camminando da vn Polo all’altro non véga per Ja ton- 
dezza della terrà à montare , ma s'inganna la fantafia nottra 
non il Nilo, che per non falire,e non allontanarfi dal cétro và 
ferpeggiando, e tacédo mille girauolte, fi che non cflendo per 
Jinea dritta più didue mila miglia dal luogosonde nafce à quel 
lo, oue mette in Mare, egli co' fuoiferpeggiaméti ne fà fei mi- 
la. Doue andate voi direte trafportato dalla Filofofia? che ha 
da far quefla con la correzione ? 
To non fono lontano come credete. Mi auuedeua ben’ io, 
Qq as che 
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che vi cercauà di perfaadere'cofa difficile , à metter in operá 
materia, che malageuolméte riceue commoda forma, e nego“ 
zio (piacéte, increíceuole , e noiofo, e mi bi(ognaua racquiltar 
l'animo difguftato con qualche curiofo quefito; ma ora vi dico, 
che feguita il parer d'Ariftrotile quegli, che ha l'animo tanto 
ampio, e grande,che fe entti iCirtadini della (ua Città s'accor 
daffero, quafi Fiumi rapidi à romoreggiar verfo lui,e portargli 
gran tempef(la di correzioni per ogni modo non fileua in lui 
fortuna; non trabocca; no (i vería di (degno , perche évnams 
pio, e capace Oceario di magnanimitd, e grandezza d'animo, 
Veramente quef'ampiezza Dauid la riconofcea dalla grazia, 
PC 118, Viam mandatorum tuorum cucurri cum dilatasli cor meum , quefto 
dalla parte del corretto; ma dalla parte del Correttore bifogna 
feguitaré l'opinione di Platone? fe entra, efcane vna volta : fo» 
no alcuni; che quando cominciano à riprédere non fanno mai 
finire; rie vfcirne,onde il Mare gonfia, e (e ne adira . 

Di poi bilogna; che i! Fiume fetpeggi ve ñon voglia fubito 
innalzarfi fopra il proffimo, e fargli'de) Principe addoffo: nó fi 
diícofti dal cétro, faccia più d'vna fuolta p giugnere al fine, che 
pretéde; con diflimulazione; e dolcezza, e quefto è il terzo pun 
to importantiflimo,che dobbiamo trattare: Neminem ledere,di- 
cono le Leggi; ma chi non tien modo più tofto ingiuria;cheri- 
prenda : non corra il Fiume per la diritta, afperti tempo; e al- 
lunghi alquanto il fentiero ; cofi vediamo nel Vangelo odierno 
prefcriuere tanto ordine; e modo. 

Primieraméte (il che perche non intendono alcuni par Toro 
flrana quéf'opera di'Carità ) noi non fiamo fatti Inquifitori de" 
gli altrui difetti, ma folo ; che quelle colpe da noi fieno piace» 
volménte riptefe, ché vengono noflra notizia , perche altri- 

P36 menti (aremonel numero di quelli, che dice Dauid ; Confiderat 
peccator iuf'um, & querit mortificare cum: non mi ciro, che habbi 

= Hebr, octhi d'Argo, e orecchi di Lupo, ma Confideremus inuicem in pre 

x uocationem Charitàtis non dice Quare, ma Corripe. 

Deut.35 Non entrare, dice Iob rie! Deuteronomio 1a cafa dell'ami 
co, quado vuoi, cheti renda qua!clie cofa, (tà di fuora, Nonin- 

MET gredieris domum eius, fed Slabis foris; coli faccia i! Correttore di- 
: de * ce Ruberto Abate non cerchi curiofamente,non vada alle fine- 
93^ - ftre, alle porte (fe già non foffe Sapceriore ) per ifpiar gli anda- 
menti de) proffimo, ma picchi, ma ftia di fuora. Dice Inter tes 

& ipfum [olum : non dice, che rù vada è dirlo qua. e là, non che 

tá facci libelli famo, che tà infamile vergini ; non la perdoni 
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alle vedoue; fparti delle oncftiffime Matrone,vitu perii Religio- 
fi: vna mala lingna di Doeg Idumeo fece perire ottita Sacer- 
doti d'Iddio ; edi coftui favellò Dauid, Quid gloriaris in malitia 
qui potens es in iniquitate :ficut nouacula acuta fecisti aolum. 

Non cofa più atta à intaccarla carne che altri non fe ne 
auüedaycheilrafoio; vn poco poco, che tulo pieghi; vna ma» 
la lingua con vna paroletta infama, e poi, fe fi fcuopre la fua 
malignità dice, cheTbaueua detto per burlas cofi s'vfa in Cor- 
te; Verba irriforum , quafi fimiplicia, & ipfa perueniunt ad infima 

ventris. 

Ne pure (tanto importa l'onore, e vuol eIddio, che ne tenga 
conto ) l'hai adire al Prelato; fe prima non lo riprendià foloà 
folo. Midirete rion fece cofi Giofef, che .ecufauit apud patrem, 
i fuoi fratelli. Dico prima; che San Tommafo vuole, gli cor. 
reggeffe innanzi priuatamente. Di poi dico , che fenon la fe- 
ce il peccato era pubblico. 

Téizo io dico, che ponderiamo le parole, Ufecufauit apud Pa 
trem, non diffe Iudicem ; donde habbiamo ,che fe io rion ifpero 
di giouare da me, poflo dirlo.al Superiore, come à Padre, non 
come à Giudice, perche, fe veramente farà Padre non ci farà 
pericolo della fama del delinquente , ma vediamo di non ci in- 
gannare, e giudicare il proffimo non capace , quando forfe vo- 
lentieri ci afcolterebbe. 

Di più dice il Vangelo: Si peccamerit ju te ,efpone Santo Agu- 
ftino, Coram te, bifogna,che tu veda prima, fe é così: nó darcre 
denza al male : oggi à volere, che fi cteda il bene del proflimo 
non baflano i giuramenti, ma il male bafla vna parola , anzi vn 
gefto. Ditfe Lucratus eris, dunque prima era perfo ,ma non fi 
perde l'huomo, fe non p lo peccato mortale, del peccato mor- 
tale dunque facciafi la correzione. 

E' bé vero, che ci fono de’ veniali di qualche fcandolosò che 
fono proffima occafione al morta!e, riprendanfi quefli ancora, 
dice il'Cardinal Gaetano , Santo Aguftino ripréde acerbamé- 
té certe perfone fpirituali, che diconosò Ia co(cienzia mia , di- 
cà cliidir vuole : voglio far cosi : Non fuat audiendiviri Santti, fi- 
ue femina; quando reprebenfain aliqua negligentia fua per quam fit, 
vt in malam veniant fufpicionem, vnde viram fuam longè abéffe feint, 
dicunt fibi coram Deo [ufficere cofciéziam ; cxiflimationem hominnm 
non folum imprudenter verum ctiam crudeliter contemnentes ,' Per- 
che? quia quisquis à criminibus vitiorum, atque facinorum vitam 


fuam custodit, fibi bene favit : quisquis auten famam , etiam in alios 
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pz Siras Fanno maggior male certi peccati veniali che voi non 
Hebr. a. credere. SanPaolo Apofiolo celo diffe J4bundantius oportet 
obferuare nos ca qua audiuimus, ne forté pereffluamus, metafora col» 
ta da vn va(o pien d'acqua che fe ha vna:piccola feffura tutta 
pet quella via verla l'acqua, e reftà voto; vn veniale trafcurato, 

crediatemi, che è abile à votarci d’ognivirtà. i 

Olir'acciò quell’In te hà forza, cioé , fe egli peccando fcáda- 
lezza te, che non pecchi, dunque tù non dei hauédo il medefi- 
mo peccato faputo da lui correggerlo, perche ti dirà cura, Te 

Fra Do- ipfum. Accomodataméte diffe inquefto propofito il Caualca, 
menico clie voi per conto della lingua Tofcana antica cotto ftimate: 
5e mii Mondoinfe di vizi debbe effer colui , il quale vuol correggere 
della lin- gli altri; perche l'occhio lordo l'altrui macolaiben non vede; € 
ua, la mano lotofa l'altrui macula ben non netta, Quare perfequimis 
9b19 ni meficat Deus, dice Iob, e San Gregorio efpone così; perche 
mi corregete voi, come fe fo(te Dio ? che tanto più giuflamen- 

teil fà, quanto (enza peccato è è 

Finalmente il tefto dice Corripe ; non dice, Increpa non dice 
Cliurga, non ci vogliono brauate,ò parole, ò fatti (upetbi; tut» 
1ipollono tae tutti 1 peccati, (c Dio nó ci teneffe le mani in ca 
po : l'uomo ccmpatitca all'huomo,e tratti (eco.come huomo, 
noa come fiera fi come Refpon[io mollis frangit itam; cofi la pia- 
ceuole propolta parimente infragne l'orgoglio . 

Dai fatti occorfi nella diuina Scrittura s'appréde conuene» 
nole maniera, Vedceclotra gli huomini in quei ferui del Prine 

«Reg. 25 cipe della milizia diSiria, i quali, perche (eppero proporla fep 
pero vincere l'animo di quel Principe, A ndauafene egli fuper- 
bo, e difpregiante il Profeta Elifco, perche gii haueua detto, 
che à voler guarire della lebbra gli bifognaua lauaríi fette vol» 
tene! Giordano, 

Mi penfaua dice egli, che con vn toccamento,con vna paro» 
Ja in nome delfuo Dio mi fanaffe .. Forfe, che l'acque de' noflri 
Fiumi non fono buone come quelle del Giordano? Sétono que» 
fta collora (propofitata i Serui, e per farlo entrare in fe mede(i 
mo con molta creanzalo. chiamano Padre vniuerfale »: Padre 
della Patria, e Padrone diloro dicendo, 

Se il Profeta Elifeo vihaueffe comandato qualche gran co- 
fa per ogni modo pare ( che la douefte fare) quanto più dicene 
douene vna sì piccola?Che vi ha ordinato pero ? Lauare, & misa 
daberis non altro ; che € à voiil provarla è 
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Et egli perquefte piaceuoli ammonizioni ranuedutofi dell? 
errore obbedì, e guarì. Vogliamo tacere della prudentiflima 
Abigaille, che prima, che ripigliaffe del fuo fallo lo folto, €, 
briaco marito lolaíció (maltire il vino, e poi l'auuisó del tut- 
to? Imparinodiquile Donne. Torna coluià cafa,cheè meze 
za notte, e perche hà giocato,e ha perfo è tanto difperato;che 
darebbe l'anima à Satanaffose l'infipida moglie,come lo fente 
iucominciadgarrirlo, | 

Non vedi, che metti legne fu'l fuoco ? afpetta à vn altro gior 
no, che gli fia paffato l’vmore, e allora piangi , e moftrali mil- 
le inconuenienti della cafa, della famiglia ,della roba dell’ani- 
ma fua. Senon volete per maeftra Abigaille Donna figgia, e 
fedele prédetene vna infedele,e Gétile ; la moglie di Piteo huo 
mo ricco, e auaro di cui fcriue Plutarco, che teneua tutti i fuoi Plutarcus 
ferui occupati nelle caue, e miniere delloro, trafcurando i poi 
deri; non feminando, non piantando con gran danno del pub- 
blico . Coflci vn digli apparecchió la tauola di capponi d'oro, 
di pane d'oro, edi frutte con grande artificio tutto d'oro : rife è 
egli da principio, e ne fece fefta ; ma poi fendo affamato diffe 


me difs'ella, ò mio Signore e marito,volete, che io vi dia il pa« 
ne, fe voi non feminate grano , fe per voi l'Agricoltura fi pera 
de? SeiContadini fi muoiono di fame? Sei Cittadini lo có« 
pranoà gran prezzo? Se ivoftri poderi, ecampi fono lemi- 
niere d'oro? f 

Rauuiddefi per quefte parole,e rimutoffi.. E`opinione di e- 
ruditi Scrittori,che Sofocle faceffe recitar la Commedia di Fi- sofocle 
lotette per riconciliare infieme Nicia vecchio con Alcibiade 
giouane; hauendo in tempo di pericolo bifogno la &epubbli- | 
ca dell'aiuto loro vnitamente. 

Voglionoyeziandio:alcuni; che chi ritrouó il giuoco de gli 
Scacchi lo faceffe per correggere. Euilmerodach Ré di Babbil | 
lonia crudeliffimo; il qual fece fare di (uo padre trecéto pezzi, 
e gli diede à trecéto Aùuoltoische volando gli portaffero quà, 
elà per paura, che non ri(ucitaffe .per quelto ordinò il Tauo- 
liere, oue con ordine diípofe i Rocchi gli Alfieri.i Caualli,i Pe- 
doni, e mouendo con arte i pezzi in(egnó al Ré, come douefle 
conragione gouernare il fuo. Regno» Salomone parlò molto Prow.24 | 
fignificantemente di quefte deltrezze di riprédere, quando dif | 
fe, Mala aurea înleltis argenteis, qui loquitur verbum intemporefuo, | 
L’Ebico legge: Malaanriincaefuiis argenti verbum ordinatum fise | 

| 


per 


f 
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per votas fus, Hauete mai veduto vh ricco intaglio nel quale 
l'artefice hà fatto certe frondi d'argento tra le quali forge vn 
bel pomo d'oro? O checofa vaga à vederla. 

La correzione è vn intaglio, perche taglia, e leua il difetto, 
ma chia sá fare la fà apparire non fol buona, ma bella ;il che 
vié fatto, quando l'ordina Super rotas fuas ; le ruote fonolein- 
uenzioni, le occafioni; le preoccupazioni; le dittimulazioni , le 
modefle perluafioni di chi corregge: (ono ruote, cerchi,e giris 
che incominciano bene, e finifcono meglio :l'andar per linea 
retta non € buos.per tutti; troppoofferide, e la legge vnoles 
"Neminem ledere. 

Bilognaintrodurfi có bella maniera anche entrar bene fpef- 
fo mottreggiando, e far che da fe fleffo vi cada. 

Lodare ia bontà de’ paréti , comefece Danielle il Padre del 
Rè: fcufaresetalornon amplificare, ma eftennare , diminuire 
il difetto." Staua leremia pofto percomandamento del Ré Se- 
dechia in vtr Lago profondiffimo di fango, doue miferabilméte 
fitto, era per morit(i di fame, e di angotcia. 

Vede quefto Addemelech Etiopo ; Cortigiano del Ré, e da 
compaflione fo/pintoyotriene'la liberazione dal Ré; Attende» 
te ora il modo di quetto huma flimo Etiopo. Mandó giüvna 
fune, doue eg!i fi potent attaccare, e vedédo,che il pouero Pro 
feta per effer tanto mal códotto faria tato offefo da quella fu- 
nejche gli hduria troppo ftrerte lebraccia, erifegatole,gettol 
li de’ veltimenti vecchi, perche intorno à quella gliauuolgeffe» 
eciò fatto cauollo. 

O amoreuole, € pietofo liberatore? Se adunque Ieremia hà 
bifogno d'efltre liberato dal profondo Lago,e dal fango mate» 
riale, quanto più dallo fpirituale deliacolpa ha bifogno d'ef- 
fere liberato quel perduto mondano? Efe vn Etiopo, va Mo» 
ró fi mioued pietà effendo diuerfo di Legge; e di coftumi, quá- 

to più dourafli muouere à compafsione vn Criftiano vedédolo 
( ó fe infelice) immerfo nel fango infinoà gola , fi che può dire 
Infivus fum inlimo profundi, & non est fubflantia ? 

Ma ecco il modo: nó glidarla fune della correzione in ma: 
no, cofi nuda, e femplice, erozza, che è troppo dura ; recide lė 
mani, e le braccia, lo farai gridare. Non dire hai fatto;hai dete 

. to; quefta cofa merita gran galtigo. Mettici prima i veftimen- 


AM oer "E ti, auvolgila di panni vecchi, cioè di fcufe » Sono (dirai) quelti 


aa DI 


C rn cevv 


pro. 


, errori non niuout, ma vecchi, perche: anco hùomini di gran per» 


^fezzione già vi caddero; vn Dauid fù adultero ; vna Maddale= 
na 
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ex meretiice; vii Matteo v(araió; ma eglino:fi amniendárono'; 
€ che afpectate voi? quel tempo:xche tanti ha ingannati? Con +’ 
quefti, e fomiglianti modi lo cauerete, fi che potrà dire Edurit pi zp 
me de lacu miferi; cde l'uto:fecis, e vi ringrazierá; perche anche 
Jeremia (aperaro il Ré Sedechiaida Nabucdotioforsefferido in 
grazia del Re viacicoré potè riconofceres fauorifé ,'€ aiutare 
appó il Réil liberator fuo . * oic e, opido li 

Deh, cheobligoildd me tiprefo mi hauetdfe per mia cagio- 
ne fi rrouerráintrodotto nella Corte del Cielo ? ^ * ^^ yoga — 
4! Cromazio Vefcouo:d'Aquilegia ponderaüdo quelle paróle,, Croma. 
Vosestis $al terra, pondera la metafora., Fa di meftiere,che per pet ai 
di-fuova penetri dentro il Sale, come pet efpetiéza (i véde;che " ^ 
petciò lecarnifimertono:al:fuoco,etiquefacédo fe medefimé 
i! fale penetraychealtrimentinot-lo fatebbég ^ 060 0n ao 
;La'Catrit3;ó quanto phòc? che io vegedilmtofrátelloypet “T 
aintar me liquefarfi, pacire;afpettarmi,lafciatellefge faccede) |‘ 
metcerfi d pericolo, allora mi rende attento; docile; e pazicte 
ád a(coltarlo.; Lépecchies chofidifiziano facilmente con «n 
temperato fuono ritornano, che con vno flrepitofó5'é gádliare 
do'fuggorio piii lontano» NISRIOEFODBOREESUT REESE 
»' Quel Romito; che fcoütró vn homicida gli diffe done nevsi r Anor et cimpati.| 
Demonio incarne? Seio fon Demonio; diffe it micidiale; faro TL‘ xu. 4 
opere da Demonio;e vccife anche lui; Paffa vnialtio Romito; "^^ Pec«tere conem 
e gli dice, ó fratello mio amantifsimo s doué fid p quefto de- baita 
ferto t hai bifogrio dell'aiuto miviiti cofa verna d qitefle paro 

le humane fi comptnfe, e'conuerti(ti. Lo fciocco RE Feroboana 
p dare vna vifpofla villana al popolo fi perfeticite Tribù; o prin 
cipali famiglie, che fi ribellarono,'e diedetgli;che fare. Tutto s.Feo.re 
quefto fia qui'và con chiarezza, maron vi-di(sio , che cneffa Vedi Gre 
matcriaé fcabrofa ? non fipuò:dafe vna regola vniuerfale; fe 89^ '5- 
non que(fta: buon fine, e carità : del'reftante ci vogliono tatité Mel siae 
auuertenze, che io per me credo; che chinon' bà la prüdenzia fab ling. 
infufa da Dio non lepofía offeriar tatte , imperòche per efferé 3 
piaceuole talora.'huomo da nel fréddo; & ne! fidicolo; x 
-Sene anuidde Saw Gregorio, c'però diffe, Régat diftipline vii Gregor. q 7 
gormanfüttudiném, en marfuctudo'ornet'vigovesni fic alteyuva tom Morti vo o eta de 
miendeturex altéroyvtnec vigór [it vigidus, necnasfnetudodiffoluta ; dfe in Om. 
Sono troppó vari gl'ingegni; € pli timori de glichominiz alti) a.Tim.z. 
ni bifognatrattarli con molca/modeítia; Cum mot fia córripica 
tem eos, qui refiflunt veritati: alti con fictezza s é ardire Increpa 
illos dure, dice San Paoloà Timoteo, porche i^Cretenfier2no Tim. 


a Rr duri, 


aigre , Foniaetitza-delateîza Domenica: 


Titi. s, duri, (tolidisfeudoddáti ak wiziodella Gola, ma gli Efefiniote 
Tiga.cé. ding, che fieno gorretti , Curtioommi patientia perche:erano:pià 
;5* €uili, ebenireati,i. 1 0191011 om i "615 flo 
Oltre acciòTitorera pernatura:molto;manfieto;omde fù ne 
«eísitato-San.Paglo à. ditli Argae cum: amiümperio s La done) 
perche Timoteo:eta piùfitroxe viuace l'e(otta;elie vadale(loy 
Increpa cum omni patientia , «rl i03232d.l lid li 6qqs 
i -oi Hangete: netataiquel.paifío del:Silmo, Influe gerrninabit icut li- 
ici lium, perche noncome Rofayò viola? perchequeftirfimili fiori 
C indi c^ ^tm. piacciono tutti, hanno vnjodore ; clié;non offende: niuno} la 
jc. donzif Giglio hà vn odor graue sche fà anco dolere il cápos: 
j ^ Defcriueil Giufto Zeláte schee dotatodi eloquéza;cui tocca è 
; , Fiprédere gli altrische:.mal volentieri éfopportato;;onde-San 
ut Aim, da Crifoftomo nel principio della fua predicazione: fifece molti 
MB d Niceph. nimici dige Niceforo;perefere libero eveemente nelripréde- 
chirt st linse$ ra;yvorrebbono.i popoli odoredirofe ; cioè Santi, che foffero 
empero / (c7, — tuttagentilezza, che.non hauefferone occhi,ne linguá; ma nó 
P conuiene,bifagna, che ciifieno de’ gigli; che fi facciano fenti» 
Ee. daddonero,; 3131 QN £102 DL (051071921 ; ‘ 2 
Táléfü San Raimondo Domenicana, Canfefforo delRé:D6 
Iacopo d'Aragona, cui.féndo promeffo dal Ré; che lafcerebbe 
mera qu DE yoa certa fua concubina, e che nonla condurrebbe feco alc» 
(cr. quilledi Maiorica, non offeruóla:promeffaspercheinom prima 
t | fi fü attendato, che ella di nafcofo. compari' nel. ĉampo: Non 
semé allora Kaimódo,ma intrepidaméte andò à trouate i Rà 
Alfio Padiglione,ardì rimproneratli la rotta:Fede, osò di inis 
pacciareda partita fna à vita ditytta il-pópolo;fé allara;aliora 
„v, nonladifcacciaua»promife ilRé di niotio, € perche: pòî tira» 
;7 todalfenfo nomobbediuasf&ilicézio.il:Sinto »é iliRe fece feme 
i1 c9 biantedilafciario. andare, ma.comattò fotto'peóa:della.tefla, 
^t. ! heniuna Maringto l'imbarcaffe; Egli rifiufato da tutti ricor« 
AlyaeAuig y eht. fe avn altro più poffente Nocchiero sfattaorazioney diflefe 1a 
M af 4 Cappa fua fopra. il Mare;c falitoui fopra fifpignevz oltra;e nó 
pci ak hauea remi : era fpinto einó:lianed velas s'ándrizzaua nelcors 
cube lf ; fore nonbauena Timone :refifleua all'aequaj einoin hauea Le- 
no ; approdò, è non bauena.Aricorá s anzi:diró;che Barca era, 
11 Mánto;il Baftoncello il Timone;la Scapolarela: Vels;e ilvé« 
. toloSpirito Santo; perla qual .cofa egli einfe: in fei-ore: è vi« 
fta di Barcellonashaudo!fatto venzei miglia perorase intutto 
s60. che niun Marinaro potria far con ben profpéro vento. 
Giuníc à riua, ftupefati tutti; rimanédoingannate le —- 
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bot die, a loflingarono vnz;N Ae 4 egli eta vniFrátej ine püfe 

D più hauéna bagnato, ò — mind ei hdi 

fsb: enfa d'v ita gorrezzionfraternan Chegemer de' Princi- 

fù ne » li ? Temón Ea In? Non Mus mme diceua Dio a" fuoi Pro- 

fore] feti, che non tenefférd iIvifo ádifató ,Ne timers à facie illorum. 

enos Ne timere te faciat vultus corum , Ne formides à facie corum, per- 

óqus | chejeageiécinia è ardità, má non ikeuóre:il volto feutro, ma 

ut li- la confcienza sbigottita» $ápete chi è cimido helcorréggere? . M" 

| fiori ialche cà fce etf ed Am an 
| fiori È ^ 
— | 

po 

cca è 

San 

molti l 

réde- | 

fero 

1a nő 

fenti» | 

è De chòifebifognail delinquente. Botfeche Dio non fanorifce tim È?» 

ebbe | prefa, ela 'Scomnnicat1$ cóummicata,o morta Eudbtfa Imp&- e» ,ü ILLNM sg 
TM | ratricé düró:il Sepolcro:à creare finché venne: l'affoluzione Ld 843 
rima i di Roma; m y 95240839181 1521 Di LD $0175 qw “pera, 
Non ir sBeone:Terzo:Impetadore per oh Mimareda!Scomunier:di garon] DE 

ibR@ Gregorio:Secondo:firaffitto da pete fame guerra,eitreniótin Anse ~ 

dini ! Oto Quarto per effere fcomunicato tuttele;guerreglii(üccef 

Hora fero mále.Federigo Secondo non.curando'della Spómunicad&. -< 

itina» Manfredo figliuolo'baftardo:e (trangolato + Qui» &niftó ricor 3‘ 

feme dandoui la-cagionesperclie non fi emendand iriprefi, & éjche Ci SAM s i BI 
tefta; noi npuici accord iamo:tatticontro b 8 ioċatorizóeftenmmiatos ^^ ‘* a 4 
icora Ti concubinari.i Cheigioua,che et acghiämo in Petgamos é; l'as dA chi «. 
se fe poi fona affoliiti.a] Confeffionario?-Che'importá oheymQós Be on ud 
jená felforo non affo hia, fa Faltroaffolue ? Ghetileua gridaresalDit £x: pP dH 
core po, fe i Paflori teffi non fanno il medefimo? Cherifiltadallg Nes 27 * Pt, 


mia.torttzzione fb ibfalfo amico inipediltà gotvidalazione? Ne, 20 vd 


2 Leo TIR A 3 

| buon Jgbldolinon:er altro: 

CENE ——— c MET 

ils P 2 secolari od accordò u»Sindunque XÆ - 
riconofciamo q&efta- gioia nenùta:da 


ivi I. CieIo::q lcorrezáioe EIE 

avié cé : »qu > lie: 4. X M ui 
| ne facédola, efoiferédola; perche: Emio,e l'altíaddeiio di mel Aland 
ven deftinazioneetrerna.. Toi cb indo 1313319 pi pr r 1 
nate SORBIR 


E Rr 3a FERIA 


O 


TIL > BI 1 voci sdb arca j^ 
FERIA QVARTA DELLA 
COSS TERZA D OMENTCA: 
atollin cPdoQVARESIMA, : 

si Quare difcipuli tui tranferediuntur traditionem p 
desi antoon d Morus, MAEL aio oos 


De pfe- Irem Era mente io credo; che il pouero Proferà Ezec 
si del cuo PN VA: ps chiello reftae, come morto;quando Iddio gli 
re, vedi il IC) AW) fece vedere co' propri occhi far(i:cofe in quel 
primo vo 134 j»l- grande, e celebratiffimo se fagratifimo Tem- 
Dadi "E da | pioche è pena fi atebbe creduto; che nell'hü 
Té. 446.1 ] man perifiero poteffero già mai cadere ; ancor 


to sù la porta eccoui Baal l'idolo domandato del Zelo, re 
la i ] ĉit 
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zeli in ipfo introitu «Zelo ftolto; zelo fenza fcienza, Quare difcipn. 
li tuitranfgrediuntur traditionem Seniorum non enim lauart manna 
fuas: zelanano ne’ Difcepoli del Signoreda Religione nell'ope= 
re; coloro, che non pure nell'opere , ma neanche l'haueuano 
nel cuote ; indi.Crifto trona; la feconda abominazione in loro» 

cioè le Pitture di tuttigli'animali nel cuore , imitádo tutti i vi» 
zij di tutti gli animali; De corde exeusz cogitationes male» E da 
quello cuore, come da Cauallo Troiano tutte le altre abomina 
zioni procedono ; € noi meglio il vedremo, fe lafciati da banda 
gli Ebrei, per fare vtileilragionamento noflro , tratteremo di 
noi Criftiani ; perche in fomma dal Vageloio cauo, che Crifto 
non vuole le opere efteriori folamente,ma vuole l’interno;e le- 
fterno : vuole il cuore; e l'opere. i ; 

'^ Quantoral primo noi vedremo, quanto gli piaccia vn cuore 
pio; fe vedremo quanto gli dífpiaccia l'empío : De cordc. exeunt 
cogitationes male. Dall'Idolo, che flaua in $à la portane fegui- 
rono glialtri mali, cioe del peccato del cuore, che (tà Z5 iutroi- 
tu : dal defiderio; che ftà nell'animo nafce la feconda Abomina 
zione dell'opera; e da quefta la terza Abominazione della cons 
fuetudiné; € da queta la quarta Abominazione dell'oftinazio- 
ne, ò della. fcufa. lcm step 

Rompiamo pure il muro,diamo'il páffoin quelto.profanato 
Tempio, anzi:in queta fpelonca di ladri del. cuore humauo ; € 
wedremoigrani cole; e maggiori di quelle; che fivanno ora dice 
do; e pubblicando pér le Stampe del di(cacciaméto de’ More: 
fchidatuttalaSpagna.; 

Lontano da Saragozza, Ò Valenza per non effere appoftati 
.hatieuano eletto per Reggia;e Sala di'Configlio vna profondif 
fima, e ben capacefpelonca di vn gran mónte;e quiui batteua- 
-no monete falfe :tempetaaano mortalitlimi:veleni:lauoraua- 
'no militari fuochi t prouuedevano ogni forte d'armi: e vbbidi- 
uano dvn nuovo Ré Moro p vícir fuora d'tépo contro il buono, 
e benefattor loro Ré Filippo II, e vccidete con ferro, ò fuoco, 
ò veleno tutta 1a Corte, anzi tütti i Critianidi Spagna, :O in- 
audita ingratitudine! ó nom mai penfata più fimile peruerfità! 
E fcacciata «tilifsima, e degna, che perfempre firammemori ! 
"Ma in te ó'peccatore fi fanno cofe' peggiori: it'cuortuoè via 
profondifsima fpelonca;e capaci(sima di ogni male. Vedi,che 
Jo dice leremiz : Praunm est cor bomiuis, ét infcrutabile: leggono 

eene resi MA qi efi cor bominis . Echiamatoda Efaia Ca- 

na Regi, cioe canerna del Bafili(co dice San Gregorio. O 

L- cauerna 
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cauerria profondífSima di va'cuore maligrio? chita potrebbe 
Appoltare ?tanito più; cheella € molto lontana dalla Città pià 
che quellá de Mbrefchî 1002) 25 ions auesani les var 
^'Nonvoglio afidar lungi dal V ahgelo per prouarloui;poi cha 

Ciiflo edo citando il'Profeta Efáiudiffex Populisbic labjsme 

Iasg, honorat cor anten torun longe està me 5 Quay: fivagunadi Configlio 
de gli fcelerati" penfieri : o diceDaaid: Corciuscongregauit ini» 

Tto. — Quitattns fibi, 1a doue confidera/V poné Vittorino sche il-malis 
Hugo Vi- gno raguna molte cofe del profsimo; ben che piccole p potere 
bii in he di tutte infieme ordire qualche-male grande ; come: quefti 
piso Qiudeidelnontáuarf le máni gti Apoftoli ma Congregauit fie 
bi; ritorna in danio proprio; perche il giùftonon lo pu otfene 

dere il male, non lo puó fare àlui;ma'sibirréta anche di offert» 

dere Dioj ina tutto1l malesibi ; -M primo Configlio:fi fà: diri- 

M aH tiunziate lo Mello Dio; € fareen altro-Ré; Dixirinfipiens. in corde 
Hilarijus Suo moneft Dens : E! benvero, che not ardi(ce efprimere cona 
inpl. s2 boccadice Santo Iariò; per paura dinoneftretenuto! pazzo» 
ó gaftigato per-talé, efinalmete:fe pure il dice; lo fàir luoghi 

é cori pertone (egreti(simeycome fáceuanó Moris. | «| soiz 

"0/0 quanti malicéraelli feritonomale delle:cofé della Fede € 

fe ne ftanno cheti:la paura de l'Inquifitore glirattienea ó (an 

Ma fionehattiamo: di coloro:che»peccano:contro la Fedé, p- 

che voiprecenderefte forfe; che in queta vdiézanon cenefof*- 

fe alcino fauelliamo:de' peccátori ‘ordinari: Dottrina certà 

e riccuutae dátutti i Teologi fondatinelle ragioni, fcrigtue 

re, che ognuno, il quale pecca mortralmente:elegge per vltimo 

fne quella créatura; queltalsfine caducosemancheuole;adine 

que à quello pone;ia Corona in capo;quelloriceue per-fuo-Dig, 
volgendolefpalle al Creatore, come fecero quei yecchi iniqui 

Dorfa babentes contra templum Domini, adorantes ad Ortum,Sobis, 

E pure è Crimenlefe Maieslatis far contro il Ké;terrenos che 

icl. io. dico fare? penfare : In cogitationt tua Regime detrabas quito più 

^. controilRè-celefte?» kboing 1065563512d.5 

vedilhi-  Kl'nuouo Ré, anzi Tiranno; che è-il Demonios Rex faper.om- 
ftoria ci- nes filios fuperbi ypropone:difar guerra akRélegittinio Dio;e 
tarasi fo vorrebbe; ché cia(cuno fuffe vusaltro: Gindá j Cim :Diabolus ni- 
1a) ‘4°:f(fetimcorymt tradere eum Tudas » È per peterlo farespiù somige 
**: 3 «damente iticomincia d battere moneta falla; cioè hippoòrifia, 
doppiezza d'animo; come. auüiene: nelle Corti ,done xmai.non 

fi ol procedere rettamente; ecón fincerità d'anrmo; ma:five- 

iasa ‘Tificaciòpche diffe: Efaia, Fraudulenti vafa pelfima [unt:yipfeenim 

! 5» cogi: 
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"bgitatlonesconciimauit ad perlléndos mites: vottebbe (piantare;tut : 
ti quei; che predicanola ragioue d'iddiò,e non quelle di; Staa = 
to.:iecco il Vangelo contro queftiidappise falíari,Hypocrite be - 
nedevobis propbetauitdfaias .'finecanfa cnim colunt medocentes do- 
rinas & maudatabomiium .i Riuolgononella mente ancora la 
morte de glichnomini:; perchè Decordé; exeunt cogitationes male 
bomicidia; matanto:quanco fotio cuideli, tanto timidi ; attene 
dono a:empierelafpelomcasicioè il.cuore d'armi,ma. non s'affi- 
turano di farne moftra;, Ereuinincordé-operamiui- iniquitatem. YC sy 
didoilProfetas tiv Samit testni dog eozmonitberios715 
Quando la diuina'Scrittürá vuol dire, ché l'arme végono al- 
4a fcoperta;'echie-orimai fono prefenti attribui(ce loto la; fac- 
eia, Eugite à facie glad; taa quando vuo] dire che vengono Ocz 
Culte, e infidiofamente mette alle medefime la mafchetà, cuos 
pre là faccia; cofidiffe Ezéechiello al vige(imoprimos Dedi gon- 
turbationè-gladij ami Hi ad cedem ;Varme drquefti iniquità, come 
Gila del fcaudoléte Ioab contro Amafa;.cioèforto mantello; Ol 
tr'acció lauorano nel cuore fuochi di difcordia ineftingnibile. 
Di Antioco dice la Sáta Scrittura; Repletus fuperbia ignem fhis 
vans animo in I5dcos: il fnoco Grecolauora fort'acqua,cofi eglir 2.Reg.se 
sio d tutto potere, ma però di na(cofo bramano, e cercano poi, ?-Mách.s 
che nafcano riffe; € maleuoglienze.implacabili tra gli huomiz 
ni ; come i Motefchiitentauaüo;;che fr faceffero nimicizie tra i 
Principi Criftiani, perche ogni tumulto; e forza diuifa faceua 
pet loro è isb tlye 
noDelyveleno poiinon occorre tráttare, perche; (efi poteffe ver 
dere ilcuocé dell'empiollowédreémmo tutto. veleno ; Dice Iob i 
inquefto propoficó: Panisieins in vtéro eius vertetur infe] afpidum pela ru 
intrinfecisSerpentum: (dice Atiflotilc) Pars maxima (ftala qua» Moili.s, 
Jevifiintendono gii'Afpidi; perche fono calidiffimi) Feltoto im- c. 1. 
yeslinoipretetiumbabere cèrnitur; 1e vitcere fono.fiele;, € veléno.. 195.20 
s Volete, cheio vi dica cofatremenida è Cofloro hanno in ta] A" De 
guifapenfieri cartiuî,.chenon ne fanno haner niuinode' buoni. NM 
:;: Alberto Magnòftriuesche;femel fiale delle Pecchie ;nafce il 
Ragnóegliauuelena; e/ilmele,'e l'apiinfieme;: Vi folo: vele, Alber.De 
nofo:Ragnò divn malpenfieto 8 habile:d: perdere i buoni ; ó bid dano 
chefaranno tanti, che perconfüetudine hanno ricetto nel cuo mici 
reiniquo? : bia A5 aride sil is , J 
i Noriti afficurarpeccatore-con dire nón hó que(ta mala con 
fuetudine, ma folamente dò taloraricapito à qualche: cattivo 
péfiero; non tutti, percheio-pure replicosche vnfolo può roe 
3 uinarti. 
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uiuarti , Hai tu mailetto perlé Iftorie che!Serone Ré de gli 
Egizzij faceua fare lafaa Statua con vn Topo íninano perche 
quefto picciolo'animaleg!i diede vittoria ? Co me? direte: dun» 
qüe vn eile animaltetco romperivn efercico? Sì; ma vdite:co* 
me: Combatteua contro Senacherib Ré de gli Affiri, e haueu& 
poca géte,e mal d'accordo : Aunéne intantoy clie via notte en» 
trò moltitudine di Topi faluarichî nell'efercito del R2 Atlirio; 
e rofero tuttele corde de: gli Archi, tuttelecoreggede gli fcu 
di, e tutte le briglie de’ caualli; perla qual:cofz vedédbii quell? 
efercito difarmato fi pole in fuga, e rimafe vittoriolo:Setones 
cofi racconta Erodoto nel fecondo libro delle fie 1flotie.' 

Vii péfiero di péccato mortale folo rode; ediflruggeturte lé 
armi (pirituali;perche Qui in vno offenderit fikus eft omniumveus; 

E pet iftare nella primierd metafora vn folo nimico del Ré 
Don Roderigo fece perdere tuttala Spagna; perche condufiè 
i Morifeco dall'Africa di che fi ferui il Patriarca fcriuendo al 
Ré:fetanto malefecevn folo con quelli, che nonerano pratis 
chi nevi nel paefe, quanto male, dice egli , faranno nouant& 
mila addometticaci, e infra: noi efpertiffimi ;e ió dico tesíe 
vn penfier (olo ti può condurre à rovina: Dio buono, che fare 
no innumerabili, che giorno, e notte fi accápano nel tuo cuoe 
re? Decordeexeunt cogitatione o1male, homicidia, adulteria. favuicie 
tiones, furta, falfa testimonia, blafpbemie: E: chi di(ttuffe cutcoThü 
man genere eccettuati quei pochi dell'Arca ? Chi mandò il Die 
Ionio? Chi fù cagione, che di:nuono.fihaueffe d popolare:rion 
dicolaSpagna, la Francia; òPItatiapina tutto il; Mondo?i mas 
li penfieri : Chi lo dice? la Sacra Scrittura : Videns autem Domi 


-a mus, quod multa malitia bominum effet in térra ,& cuntla( ferite) 


Gaile 


Cogitatio cordis intenta effet admalum omni tempore penituit eum , 
quod bominem feciffet interra: poffono diftruggere tutto il Mons 
do; e penferai; chenon diflmgganote? ó in quanto erróré va- 
neggi. Duró gran faticail Ré di Spagna d penetrar col guare 
doin quella ripofta grotta ,'e fcaprire-quel che vi fi facefle'dé- 
tro Iddio in vn tratto, fcuopre i più: profondisripoftigli, é 
na(códigli del cuore;e celo dice l'illuminatifsimo Profeta Da» 
uid nel Salmo. tpfe enim nouit abfcondita cordis.: E. altra voltas 
Rexelabit Deus abfcondita tenebrarum , e manifeRabit confiliacore 
dixni, l'importaüza ftà , clie fi corre-pericolo di non dare: in 
quella quarta Abominazione, cioè di oftinarfi ne* mali penfa» 
menti. I Mori noa yollero obbedireal Ré , ne partiri di Spas 
n i gua; 


` exeun; cogitationes bone, 
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gna; bifognó farevnefercito fcelto per difcacciarli non altri» 
menti,che fi faceffe Danid co’ febufei. ; {e3 
| Ponderate attentamente quello, che dica in quefto propofi- 
to il Profeta Ofea: Fornicatus eft Ephraim contaminatus est Ifrael Oca s. 
non dabunt cogitationes fuas. Ora che non fi fono accafati, che 
non hanno prefo piede con vn. feguo di croce gli sbandite dal 
cuore;mafe i peccatori fi andranno habituando nel male, Nor 
dabunt cogitationes fuas vt reuertantur ad Dominum . Se io predi- 
cheró il Giudizio, Nos dabunt; (e l'Inferno, Non dabunt: (e il Pas 
radio, Non dabunt cogitationes fuae .. Di quelli, che voleuano e- 
dificarla Torre di Babelle dice la diuina Scrittura, Nec defiffét Gense 
à cogitationibus fuis donec cas opere compleant . 
Adunque prima; che giunghiate à fi fatti termini difcaccia- 
te quefti Mori infernali di cattiui penfieri, perche (eminano il 
buon campo dell'anima di zizanie dice Santo Aguflino De falu 
raribus documentis. cap. 3 4. Di(cacciateli, perche, fi come qua- 
le è lo flomaco, tale è il fiato;cofi quale è il cuore, tale è la pa- 
rola, e l'opera dice San Girolamo Ad Principiam ; Difcaccia- Hicrom * 
teli, perche, fi come nel Laberinto facilmente s'entra, ma dif- i 
ficilmente s'éfce, cofiil penfar male facile, ma Jo ftrigarfi da’ 
mali péfieri è difficile dice S. Crifoftomo Hom. 2. Epift. «d Rom. Crifoft. 
Difcacciateli, perche come i brutti figliuoli paiono;e per Paf- Maximus, 
fetto, e perla confuetudine belli alla madre, cofi i cattiui pen- 
fieri (embrano à chi vi hà contuetudine, e affezzione , fcufabili 
dice San Mafsimo. Lib. 3. De Charitate : Difcacciateli , perche, 
quali Donne impudiche, fe abbracciaffero in pubblico vn'huo 
mo da beneló infamerebbono appreffo la Città ; cofi le ree co- 
gicazioni l'anima appreffo la Corte del Cielo dice San Cefa- Cefarius 
reo Arelatenfe Hom. 3. Dé fugiend. cogita. turpibus. Di(cacciate- 
gli, perche, quali nubi ofiufcano il Sole cofi ellenola mente 
dice Climaco De Diftretione Gradu 26. 
Liberatici da vna cotale infame fpelonca di ladri fà di me- 
ftiero,che entriamo in va amplifsimo Palagio,ip vaa Sala Re- 
gia, in vna Camera Apoflolica ; che per direil vero, poi che 
que(la voce Cuore in latino fifcriue con tre lettere, la prima 
vuol dire Camera; la feconda Omnipotentis, la terza Regis. 
In quefta fi comparifce alla Corte, che tale nomina San Bas Bafil.Coa 
filio Pefamina della confcienza. Bit Ma- 
| Bifogna fare vna raflegna, per vedere, fe érima(o viuo alci naft. c. 5. 
Moro. E,fi come De cordc exeunt cogitationes male,cofi De corde 
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© quanto piace è Dio il cuore! .O quanto gli guftano i buo- 
ni penficri ] ma crediatemi, che per hauerli non ci è modo più 
vtile, anzi più neceffario, che fare l’efamina della confcienza , 
mattina, e fera. Efercizio fpirituale tanto lodato; etanto ri- 
cordato da i Santi Scrittori. Che dico Santi? che direte voi 
fe vi prouo, che anco da i profani ? 

Leggete Seneca nel libro terzo De Ira cap. 36. Pitagora di- 
ceua, Duorum temporum est tibi babenda ratio, mane, cr vefpere, 
in altero gerenda profpice, in altero refpice qua geffi fli. 

: Ma io non faprei contenermi di non riferire qui i fuoi verfi 
tradottiin Latino, perche fono bellifsimi . 


Non prius in dulcem declinant lumina fomnum 
Omnia quam longiveputauerit alta dici : 
Quapratergre[fus, quidgeslum intempore, quid nom ? 
Cur isti facto decus abfuit, aut vatio illi ? 

Quid mib: preteritum è cur bec fententia fedit? 
Quam melius mutare fuit ? miferatus egentem ; 
Cur aliquem fratta perfenfi mente dolorem 2 

Qnid volui, quod nolle bonum foret ? tile, honesto 
Cur malus antctuli? num diclo, aut denique vultu 
"Perflvicius quifquam? cur me natura magis quàm 
Difciplinatrabit » fic dicla, & fatta per omnia 
Ingrediens, ortuque à vefpere cuntta reuoluens 
Offenfus prauzs dat palmam, € premia vetta , 


Che poteua dir più vn Crifliano di quel che s'habbia detto 
Pittagora fcorto dal folo lume di natura? Non è non fù, non 
farà mai Corte fionorata ; ò Sala di più nobil Configlio,ó Ca» 
mera di cofi alti fegreti, come è il cuore di chi efamina la fua 
confcienza. Nullum theatrum virtuti con[cientia maius. Diffe Tul- 
lio. Di qucfla intefe Ieremia : $erutemur vias noslras , & qua- 
ramus, & reuertamur ad Dominum. 

Nelle Corti , e Palazzi de’ Principi tra ivizi de’ Cortigiani 
regoa la maladetta Inuidia, e l'inuidiofa maladicenzia ; onde 
fanno fempre sù gli auuifi per calunniarfi, e céfurarfi Pyn lal- 
tro, affin che cada di grazia al Principe. 

Ma i buoni, € virtuofi péfieri Cortigiani del Palazzo di que» 
fto cuore (chi i! crederia ?) fi cenfurano lyn l’altrosnon per in- 
uidia, ma per carità, non perche il compagno perda la grazia 
d'iddio Principe della confcienza, come anco diffe ne Pegi 

ro, 
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deo, Mortalibi omnibus confcientia Deus ; ma,perche più di pri- 
mala poflieda . State attenti à quefto ingegnofo,e vtl motiuo 
di Vgone Vittorino. Tiene à findacato la Mifericordia la Giu? 
(tizia sla Giuftizia la Mifericordia : l'Humiltà l'Hoaetta ; PHO- 
nefta l'Humiltà,e cofi l'altre, Cenfura la Mifericordia 1a Giu: 


füzia, perchefùtantorigorofa, che (embró crudele, tito feue-. 


ra in fembiante; che non parue manfueta: Perlo contrario la 
Giuftizia efamina la Mifericordia dicendole , che ebbe volto 
tanto benigno, che le fcemò partedella Maeftà, che lafciò im- 
punito il delinquente per compaflione, ne pur con parole il ri- 
prele per non l’efaperare, Accufa l'Humiltá i difetti dell'Ho- 
neftà, che ella per offeruare il decoro ba dato nel vano, e cerca- 
to le cofe diletteuoli in luogo delle neceflariese vtili, e per lop» 
pofto l'Honeftà dà nota allPHumiltà, che ami di fouuerchio la 
pouertá, che tolga al corpo quel che neceffario , che auuilifca 
troppo la fua autorità. Teflimonium reddente illis confcientia ip- 
forum, er inter fe innicem cogitationibus accufantibus , aut etiam de- 
findentibus . . : 

O vriliffima efamina, che non folo i vizij, ma le virtù ancora 
mette in bilancia; conciofiacofa che; fe bene fono virtù, fono 
non poche volteimperfette ; e Iddio fiede nel cuor noftro maie 
ftofo, e autoreuole infegnando quel che fi dee fare per condur- 
rc à perfezzione quefti virtuofi Cortigiani,e degni della fua gra 
zia,Erwditis interfum cogitationibus. Oltre che la (teffa cofcien- 
2a é Giudice incorrotto, è Vice Ré, non depende,non hà fupc- 
riore, non può effer giudicata, fe non da Dio, 

San Metodio Martire intende quelle parole della Sapientia, 
Quam bonus, € [nauis e$t (piritus tuus in omnibus , che i Sectanta 
leggono, Incorruptus inest tuus fpiritus, intende dico lo fpirito 
interno della confciéza, la quale noa s'inganna, pur.che voglia 
cfaminarfi bene. 

Sapete quel che è Ia noftra conícienza?E' vna bella Spiga di 
grano, la quale ha tante ariftole, tante fpoglie,e fcorze,che, fe 
ella non fi batte, ò almeno non fi ftropiccia non fi poffono ve- 
dere i (uoi grani, fe (ono pieni, ó voti, d buoni, ò cattini, indi 
Cri(lo 4byt per fata, & ceperunt difcipuli vellere fpicas . Fù anche 
comandato à Ezecchielio, che firadeffè 1a Chioma,e parte de 
capelli douea metter nel fuoco, Tertiam partém igni combure,ec- 
co i penfieri inferuorati del fuoco dello fpirito : va'altra parte 
tagliar douea col coltello , perche non tutti fi poffono hanere 
inferuorati;almeno fieno mortificati ; Circuncides gladio in circui 
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tus vn altra picciola particella doveva legare nel lébo del mar 
tello, perche, fe vengono le follecitudini téporali, fieno poche, 
eftieno di fuori, non nel capo; noa penetrino , non vi fi accone 
fenta, : Ames inde parsum numeri, c ligabis in fummitate pallij 
14i. Ma i penfieri cattiui bifogna cotáimente gittarli via, dars 
gli in preda al. vento, e correr loro dietro.con la Spada, liam 
partem in ventum difperges, & gladium nudabis pofl eos , come fu 
detto à Ezecchiello. 1 

Nell'altre Corti per lo piü trouerete, che vn buon Cortigia- 
no, etimorato d'íddio non vi può (lare ; perche i cattiai sac: 
cordano tutti contro il buono; ma quà nella Corte dei cuore 
del giufto interuiene il contrario, che i buoni péfieri fi vni(co- 
no contro il cattiuo per mandarlo via; accioche Ipfi preparen: 
tur cogitationes, così infegnaua Serapione Abate; come fcriné 
Cafliano , chefi armaffero tutti i più generofi fpiriti del cuore 


Collat.s. per difcacciar da lui quel péfiero di quel vizio, che più ci com 


batte: E Iddio grida, che fi licenzino quefti mali Cortigiani. . 
«Aufertemalum cogitationum vestrarum d oculis meis : E anche vi 
fono di quelli;che con la penna notanoquaate volte perdono, 
€ quante vincono, e poi in capo al mefe rinedono i conti , rag- 
guagliano le partite, Giofeffo Patriarca, quando era feruodi 
Potifato là nell'Egitto riuedeua di quando,in quandoi fuoi Lib 
bri del dare, e dell’hauere per effer fedele al fuo Signore ; cofi 


Lipoman. intende il Vefcouo Lippomano nella fua Catena quelle parole 


Accidit autem quadam die,vt intraret Iofepb Domum dr operis quif- 
piam abfque arbitris faceret; molto più douremmo riuolget noi 
il Libro della confcienza per vedere , come ftiamo con Dio, c 
con eflo noi, E veraméte, quando non foffe altro ; che la quie. 
te; il contéto, e l’allegrezza, che altri caua dà quefta efamina, 
dourcbbe per ogni modo farla, poi che per tenere allegro il 
cuore fi fanno tante diffoluzioni, che anzi poilo contriftano. 
O chi poteffe dire'; Paratum cormeum Deus , paratum cor incum ? 
potrebbe, anche dire, Cantabo , & pfalmum dicam. i 

Chi hà di molte ricchezze in ca(a,e auáti, che vada à letto 
l'ha ben ricercata, e che sà non vieffere ladri, con quanta quie 
te dorme? 

Chi ha buoni penfieri, non ha penfieri, perche niente gl’in- 
quicra l'animo,ne teme d'effere colto in cofa, che gli porti ver 
gogna» Giulio Drufo haueua vna caía piena di feflüre tanto, 
che poteua efiere offeruato là dentro di tutto ció, che faceuá ; 
Ora và artefice fc gli offerfe di rimurare le aperture per cia- 


que 
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que Talenti, cui ti(pofe Drulo :€io te ne voglio dar dieci, fe 
fai;che non folo i vicini,ma tutti i Cittadini veggano quel che 
fò, lando in cafa . coftui era ficuro, perche la confcienza era Apophet, 
ficura.Glorianoflra. diceud San Paolo; Hec est teflimonium con- Y. 6. 
féientie nostra . = r sora Cora 

Voi mi direte, che niuno può aper, fe èda Dioamato;ó pu»: 
re odiato. Non lopuòdico io fapere di. certo, ma per molte 
conietture.. "ilg T i 

Qual Padre sà di certo, che quel figliuolo fia fuo? niuno : € 
pute, perche há probabilragione di credere cosi l'ama;e fe ne 
rallegra grandemente; crediatemi;che in cofa di tanto:momé 
to non épocol'hauere opiniom probabile di effere figliuoli di. 
Iddio, perchela:confcienza celo détta.; e all'huomo:pio e vna; 
grande contentezza di animo ; chelo fà rifpirare: fe ben foffe 
nelmezzo del fuoco » Oltre che l’opere: buone arrecano.feco 
gatidio.: lo diffe Salomone: Gaudium eSt iuslo facere iudicium vò Prou.z1 
fia che giudichi fe, efaminandola conícienza ; perche Decorde 
exeunt cogitationes bone, ò perche giudichi altri ; conofcendo il 
bifogno del proffimo, e con la limofina:foccorrédo alla fua:po> 
uertà.. Prouateà farla; e ne fentirete contento, Ipfe enimi:Spis Paul. ad 
vitus teflimonium reddet fpiritu vestro; cioè alla coniciéza voftra, Rom. c.8. 


Quod finis filij Deis 
SECONDA PART E. 


Voleadunque Iddio l'interno; ma anche l'eflerno vuos 
ei le il cuore, taa anche l'oópere. Y Farifei ogni cofa faceud- Chiyolef 
no à rouefcio, nel culto divino volenano folo l'efteriore ; molti fe fegui- 
lauamenti di mani; Non enim lauant manus. ma niuno !anamen- tarde pë- 
ito di cuore, Cor autem eorum lonzè eft à me. E pute diffe Dioy La. fieri del 
sa à malitia cortuum | E perl'oppoíto nell'amore , eonore del mo vol n 
Padre, e Madre baita loroil cuore,ma l'opere non le voleiario, 446. Do- 
- togliendo, come dice il Vangelo à effi perdareal Tempio. minis. 
Non trattiamo ora , (e non di queflo particolare efteriore, 
cioè di honorare; e aiutare i parenti , Honore Patrem tuum , e 
Matrem tuam, dice oggi Crito. E bene fi (erui dela Metafora 
della pianta parlando'de’ comandaméti (ioi contro quelli del 
Mondo, Omnis plantatio quàm non plantauit Paterincus colt lite- 
vadicabitur : (omiglianza ; che fi può comodaméte adatcare al 
propofito di che fauelliamoora. Perchediffe Dauid , Fili tui 
- ficut nouclle oliuarum; (eon pohe; come i rami'hanno,ogni be- 
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ne; ogni bellezza; ogni vita dal- Tronco, e Radice; cofii figliuo 
li:dai Padre,e Madre. E ficome i Rami fono ceneri,e arréde- 
uoli, cofi obbediéti, e piegheuoli deono effere i figliuoli. L'Al- 
bero contribuifceà i. Rami, enoni Ramiall'Albero , pch PA» 
more naturale difcende, e non faglie: non riamano i Genitori» 
come fono da loro ámati, N 7 

Nafcono pena , anzi dirò meglio. non nati ancora, ma nel 
vétre materno amano i Padri i loro figliuoli ; ma i figliuoli qua 
tunque nati fieno, e per molti giorni, anzi mefianzi anni, ha» 
vendo goduto la luce cara del Sole, non però riamano i Padri, 
non hauendo per ancora quel conofciméto, che à ciò fi ricerca» 
Anzificome1Rami métre ancora (ono giouanetti, e tenerelti 
prendono dalla radice, e dal tronco la vita; il nutrimento , là 
verdezza, e vaghezza; ma poi ingroffati , e crefciuti perla fos 
uuerchia grauezza tirano bene fpeffo in terra, e fuellono l'Als 
bero;.cofi gl'ingrati figliuoli riceuuto l'effere, e il bene effere 
almeno del Santo Battefimo dài Genitori, quando crefcono 
poi, quafi rami grauanti gli atterrano, difpregiano sc abban- 
donano; di peggior condizione in queíto de’ Rami i quali,ha= 
vendo per tutto l'anno ricenuto l’vmore dalla: radice,e dal tró* 
Co, venuto pofcia l'orrido verno à guiía di: grati figliuoli fenté+ 
do il bifogno dell’vna,e dell'altro fi priuano del proprio humo 
re, (i fpogliano delle proprie frondi,lafciando il nutriméto ale 
la Radice, che à pena bafta per lei nel tempo del verno. O ine 
grato figliuolo? 

Honora Patrem tuum, & Matrem tuam , perche farai onorato 
ancora tù da ituoi figliuoli, come diffe l'Ecclefiaftico, Qui hoe 
norat Patrem fuum iucundabittv in filijs 

Leggiamo nelle diuine carte, che hauendo Cham difonora= 
to ilfuo Padre Nocelo Noe diffe, Maledicius Chanaam.Parcuas 
che doueffe maladire il figliuolo, che’ di(onoró, e non il nipo- 
te; ma lo fece con celefteinfpirazione, volédo infegnarci , che 
vn figliuolo ingrato fi gaftiga con darli figlinoli ingrati .. Pon- 
derate di più, che dà quellacolpa ne nacque vnagran pena ; 

„ciola feruitü , che allora incominciò Seruus feruorum erit fra» 
tribus fuis . 

Dall'altra banda, perche Sem fratello di Cham onorò il Pa- 

«dre Noe;egli fu ricompenfato nella vita, poi che vife, fecento 
isanni, e di più nell’onore, poi che egli edificò Gierufalemme , 
e fù Ré di quella, e Sacerdote nominato Melchifedech per pa» 


". rere di Santo Ifidoro Hifpalenfe, Etantoè lontano dalla ve- 


rità, 
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rità, che io habbia à togliere al Padre;e alla Madre le cofe nds 

ceffarie per darle alla Chiefa, chene anco mi poffo fare Reli- 

giofo, fe eglino foffero in neceflità, e non poteffero far fenza 

me; e quando io pur fufsi Religiofo potrei vfcir della Religios 

ne, per aiutare il Padre, e la Madre (fempre s'inteade ) quan- 

do foffero in neceffità, ne haueffero chi faceffe per loro : Tut- 

ta € dottrina di San Tommafo fondata nella ragione , perche: 

fempre fi debbono anteporre i precetti a i configli : configlio è, 

ornare la Chiefa , farfi Religiofo ; ma precetto onorareil Pa~ 

dre, ela Madre. 
Ricordo vtile,e neceffario al popolo; che fà tutto l'oppofto,. 

Vn digiuno in pane, e acqua al quale none obbligato, e poi la: vedi mot 

vigilia di qualche fefta non digiuna alla quale è obbligato: dà! ti cafi di 

liberaméte a’ poueri limofina, e poinon paga i fuoi Creditori; «oníciéza 

ne dà ilfalarioà i (erui di cafa, il che è precetto . crea que 


: fto Inftr. 
` Dunque Homora Patrem tuum, & Matre. Ma fermiamo vn Lopes d 
poco qui il paffo . Cu 


Non vi rammétate voi di quel che fcriue Plutarco in mate- Put. De 
ria di educazione buona de" figliuoli? 1. Lacedemoni non ga- «duc. fh. 
ftigauano i figliuoli, mai Padri; coficondannarono à penape 
cuniaria il Padre di quei due figliuoli, che contraftanano infie 
me. Voi, voi Padri, e Madri fiatecagione, che 'Non bonorent 
Patrem, & Matrem , perche non fapete, e non volete alleuarii 
bene. Sappiate pure, che è più poflente l'educazione , chela 
natura; poi che fi addomefticane,e à manfueti coftumi (i con- 
ducono infino i Leoni feroci. E Platone (críue che, fi come gii Plato ín 
huomini non fogliono mai far certe fcelleratezze , ò moto di delegib. 
rado, quali fono peccar con la propria Madre, ò profanar le 
cofe facre, e fimili, perche l'bbborri(cono da natura cofi po» 
trebbe l'arte del Padre fare che abborriffero,e odiaffero gli al- 
tri peccati, e non gli commetteffero. 

Bifogna adunque per ridurre à pochi i molti precetti, che fi 
danno in quefto propofito da molti Scrittori prouaedere i fi- 
iow di buon Padre: buon Maeftro : buon Amico: e buó Có- 

cfforo« Nonbafta effer Padre, bifogna effere buon Padre: e 
tale è chi dá tenerella età gli doma , e nó gli auuezza à delizie, 
rintuzzando le loro paflioni, ò con le grida, ò con le battiture» 
© con le mortificazioni moderate. 

Equus indomitus cuadet durus, & filius remi[Tue cuadit praceps. Eccl.30. 
Anche il cauallo, fe da principio non lo domi farà fempre du- 
tose difübbediente al freno dice la diuina Scrittura. Volete 


che 


Patritius 
Sacr.Reg, 
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che vi facciano i voftrisfiglivoli carezze:a voienó ne fated1crós 
Noné mio il configlio, dello Spirito’ Santo nel medefimo 
Itogo : Ludecumillo, &contristabit te : non corrideas ilii nedos 
leas; & innoniffimo obftupefcane dentes tai; cioè, fi come chi mã- 
giavn'pomo acerbone hagulto per allota,ma poì:rimangono 
-denti allegati, e ftapidi5 cof il ridere, e fcherzare col figli: 
uolo dà godimento per allora, mame pagherai pofcia la pena, 
perche non ti ftimerà più. l i sì 
- Fotfe direte; chexquefti.(ono configli troppo: feneri, echeil 
Mondo non l'intéde cosi, ma io vi moftrerò, cheil Mondo:an- 
cora cofi vuole. D Romani primieramiente nan fi lafcianano 
venire dauanti i figliuoli , finche non faffero vfciti d'vna certà 


: fanciullezza; affinche non fuffero forzati per dir cosi;di fare à 


Ambrof. 
1.0ffi.c.9. 


Ruth c. 1. 


Jofephus 
Ji.s.c.11 
Anuq. 


quelli troppe carezze ;ne pure andauano alibagno:con'effo 104 
ro dice Santo Ambrofio per non fe Ii fartroppo familiari, 
rivSeneca; che era infedele dice che; Nibil magzs facit iracundos, 
quam educatio mollis & blanda : non potrà non adirarfichiè af* 
iuefatto à non gli effere.negato:niéfe: nó: potrà fopportar nul- 
lachi prouó fempre delle (ue lagrime la mano materna raféiu 
gante. Oggi fi vedono tutto giorno nelle priuate quiftioni vé» 
nire allarmi, perche fono fin da fanciulli auuezzi rifentiti. 

E di qui fi préde occafione dt füiluppare và dubbio: qual fia 
piiatto, ò il Padre, ò la Madre per alleuar bene i figliuoli . 
Certamente non le Donne , perche fono troppo inchineuoli à 
fcc6darle voglie de’ fanciulletti ; per quefto i figiiuoli di Ciro 
non divennero buoni, perche dalle Donne furono accoltama» 
tj, e noi fogliamo dire à vn mal'auuezzo: allieuo di vedoua . I 
Padrifono più ilcafo, perche con la fcuerità, ecol timore raf- 
frenano. i 

Leggete vn bel paffo al primo capitolo di Rutte, Dina Moa 
bite, che i figliuoli di Elimclech mentre viffe il Padre non fe- 
cero quel graue peccato-d'imparentarfi con Donne infedeli, 
ma ii Padre morto, la Madre non feppe difguflarli;econtradi- 
re; ecome che Giofeffo affermi, che prendeffero mogli viuédo 
il Padre hà fallato dimemoria contrariando al tefto facro col 
quale fi accordano, e i Settanta interpreti, ela Paratrafi Cal- 
dea; Sele Madrifono poco habili in dar buone creanze d i fi- 
gliuoli mafchi, molto meno alle femmine, che quali Ellera di 
fovuerchio abbracciandole; dall'Ellera medefima pofcia fono 
tiratein teira. 

Gl’Ifraciiti erano tanto iniqui,chevolcuano imitare gl'Ido« 

lauii 


®» 
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látri i quali inonore dell'Idolo Moloch: ardeuano i loro pros 
pri piccoli figliuolini; non sò fe io gli dica più empi,ò più cru» 
deli, Immolauerunt filios fuos,& filias fuas Demontjs, ma perche 
pur pure hauete táto lucido interuallo, che nó-conofcete que- 


ftaeffere troppo gran pazzia now gli abbruciate i voftri , ma ` 


gli face almeno paffar per le famme , e fumo di quell'Idoto + | 
© Madri non só fe io mi dica inique, ò fpietaàte ,1é quali nó vi 
rifoluere è offerire apettaméte le voitte figlinole al Demonio 
quefto nó ( fe bene vene fono di quelle, che lo fnno)nó le ar» 
dete alla fcoperta nella luffuria nó, ma le fate paffare per fiam 
ma,c fumo. 

Che vuol dire tanto Audio della bellezza corporale? che tã» 
ta vanitàdi veftimenti?Chetante vaghezze, e lufimghe? Cha 
tanto vagar per la Città? fumo; e fiamma. Volete bello i cor- 
po, ma quanto all'anima Denigrata eff fuper carbóncs facies ca. 
rum, perche il fumo della Süpérbia annera. Vanno poi d ma- 
rito, e (eguitando l'immoderaca ambizione di cala carrozza, 
o:erie, ve(Umenti;fcrui, feruitrici,in poco tempo;Cote Ellera 
tirano interrá ogni facoltà del Marito. 

Ne’ Giudici filegge,chei parenti di Micha gli Iafciarono 
molta roba inficinecon vn'Tdolo ; e l'Idolo, che fi credeuano, 
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chela doueffe cuftodire fù cagione di perderla tutta. Penit : 


inconfiderata Madre, che perlafciarlel'Idolo delfaperfiador 


nàre; e mantener bella habbia poi à foflener fortunata la ca- | 


fa? Quell'idolola farà perdere. e (piantare. 


Buon Padre, e Madre dunque non affuefaccianvi figliuoli è 


delicatezza alcuna :ton di aftectazzione di veftire, non di cibi 
fquifiti,non di vino, non di fuoco. Ariflotile quel gran Filo- 
fofo, quel gran lurne di natura dice; che doütebbono i fanciul 
li adufarfi d patir freddo, perche fà fano il corpo, e fofferente 
l'animo;,e non ber' vino. Voiinfieme col latte incominciate à 
dare ilwino nimico della compleffione giouanile,e glilafciate 
ftare intorno al fuoco y comede foffero vecchi e col capo co- 
perto, come, fe fofferoattreddati. 

Efaminate bene voi medefimi, € trouerete,che non (iate da 
più de' Cani, òde? Caualli, che non hanno cura ne i loro par- 
ti, fe non del corpo. 

Vel batrerli ancora ci vuole giudizio, e confiderazione.che 

però dife Danid , Virga tua, & baculus tuus ipfa me confolata 

Junt. La Verga fteffa debbe percuotere,e confolare. e fi come 

la Verga nelle mani di Aaron douétà fiorita;cofiella dee poc 
Te car 


Ariy, 
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IN tar fiori di cofolazioni,e colpi di gaftighi, cioè ora dia premi 
IN ora pene, ora minacce, ora lode; ora parole afpre, ora dolci. 
Mavanno dubitando con. Plutarco alcuni, fe i figliuoli de’ nos 
I bili é bene, che fiano percofli, epare, che San Paolo fauorifca 
M Ad Cel. è coloro;che dicono di nò . Patres nolite ad indignationem prouocé- 
| re filios vestros, pi non pufillo animo fiant. Jo feguolaviadimez= 
zo :il dar loro tal volta moderataméte, e quando;íono: picco- 
lil'ho per molto neceffario, Ma chi.non voleffe adoprare la 
I mano, adopri la prudenza, che non mancheráà modo se infe- 
| gneraccelo San Bafilio nelle fue Regole Monaftiche., Vuole 
sx,  quefto Santo, che il medefimo gaftigo fia infieme Scuola; & e« 
{empio di virtà, ondeappréda di fuperare quella paffione del- 
l'animo, per la quale.€ caduto. -Si farà per e(empio adirato 
con vn compagno, facciafi in qualche cofa humiliare allo Ref 
fo compagno. SEU à; 
Ora doue fono quei Padri, che gli ftimolano,e attizzano qua 
fi Cani controil Lupo, che facciano vendetta dicendo : non 
mi portate buffe à caía è 

il Ha mangiato fouerchio , ò.con inciuili maniere; ftia digiu- 

no, é patiíca vn pezzo fame. 

Ha detto delle bugie vizio, che non fi debbein verun modo 

in lui comportare, téga filézio, quando più vorrebbe parlare . 

IM Ha moflro tenacità facciafi che dia que’ pochi danari, che 

| tiene perl'amord'Idd1o, ó donare quelchegli è più caro. In 
breue rompa, e infrangalevoglie proprie, (e vuole; che feguie 

i ti le paterne. 

|| Venghiamo alla fecondacofa: debbono pronueder(i ancó 

di buon Maeftro, il.che tanto importa, che no mancano Scrit 

tori affermati; la poca accortezza del Maeftro di: Nerone has 
| uerlo fatto crudele : e il Maeftro di.Giuliano Apoftata per has 

Ni merli da fanciullo infegnato &dolatrare, effere ftato.caufasche 
Il di Criftiano poi fifaceffe Gentilc: e Leonida Maeftro di Alef- 
| fandro Magno, effere ftato caula, che non fapeffe dimenticarfi 
| alcuni difetti imparati da lui; quando era giouánetto. 

il Fx Diose | Andiamo alla Scrittura Sacra. Infino, che vife loiada Sa- 
| ne Babilo cerdote, e Maeflro di loas Re della Giudea quel Ré andò fem 
| MICO è pre di bene in meglio, e di virtù in virtü,la doue morto, che fù 

andò (empre di male in peggio, e fece il Ré pefsimo fine. Per 

la qual cofapregaua.il Profeta Dauid Iddiò, che deffe a’ figli» 

sung voli de’ fedeli buoni Mac fri, 4dyjciat Dominus fuper vos, fuper 

vos, & fuper filios vestros , che cofi l'efpone l'incoguito : fia il 
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aurieró de buoni Difcepoli vgualeà quellode'buoni Maeftri* *' 


I quali deono dopo f'onore, del Padre, e Madre hanere è cuo= 
re l'onore de’ loro Maeftri, e tenerli ih molta flima + - ns 
Cofi hauendo Teodofio Imperadore due figliuoli Arcadio, 
c Onorio p trouarloro vn Maeftrodi bontà; e di dottrina non 
cercò folo in: Coftantiriepoli; o nelle Prouincie del fuo'Impe- 
rio, ma ne fcriffe à Graziano Imiperadore, il quale col confi 
glio del'Sommo Pontefice gli mandó Santo Affenio, à cui vo» 
lena, che pottaffero rifpetto, come fe foffe Padre; e vedendoli 
vn giorno federe, e Arfenio flare ritto ne fece gran rifeatimé= 
to. Arfenio, come vmile difle : che eglino , come giouani dos 
ueuáno riceaer Ja, virtù, & eglià loro dar l'onore,come Impe- 
rádorí. E'chi gli ha farti! Imperadori , diffe Teódofio? e fde- 
gnato, di propria mano leuó loro l'infegna Imperiale facédo 
il Maeflro federenel grin regio, &etli (de! quali vno fù po 
Imperador d'Oriente;l'altro d'Occidente) fece (tare iu. piede; 
Quefto fattoriprendej'e confonde coloro che (enza riguardo: 
niuno della Sacerdotale degnità vogliono, che il. Maeftro,ben 
che fia talora Sacerdote ftia per feruidore de’ figliuoli,e del pa 
dre ; contro l’orditazioni del Concilio Coloniéieye d’altrige+ 
nerali; e Prouinciali Sinodi ; : i : 

‘Se poi volete fapere qual debba effere'il Maellro ve lo dirà 
Boezio, Magifler fitinfermone verax, imindicando iustus , in confi- 
lio prouwidas in commiffo fidelis, conflans in vultu, pius afpectu,vir- 
tutibus infignis bonitate laudabilis :Ya^mala ‘vita del. Maeftro ha 
più forza, chela fua buona dottrina. E che dee infegnarc? 
prontezza nelle fciézie, perfeueranza nello Studio, grauità ne’ 
coftumi . | 
La Spada, perche fia buona. Tre cofe fa di meftieri, che hab 
bia punta acuta, filo gagliardo elle pefante ; aunegna;che , fe 
non foffe appuntata non pafferebbe , fe non fonie atfilata , non 
intaccherebbe, e fe non haueffel'elfe grane non faria colpo. 
Bifogna, che faccia conto il Maeftro di adoprare vna Spada, 
conferuando l'acutezza delle fottigliezze di quella (cienza in 
che addottrina il Difcepolo, occapandolo nel filo della conti- 
nuaniza, e infegnádoli la grauità de’ coftumi: bifogna che pof 
fa dire anch'egli Pofuiros meum , vt gladium acutum , it che fia; 
quando farà dal Mae(tro relo riuetenti(simo mafsimaméte in 
uerío le perfone attempate , e venerande,e impari à tacere , 
quando efli parlano, Vbi funt fenes non loquaris ; dice Salomone: 
Jeuati in piede, cauati di capo,dà, e cediil luogo dice il Signo- 
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Fc nel.Leuitico, Coram cano capiteconfwge; Giàin Atene celei. 


brandofi folenne fpertacelo difcorreua quà, elà vn vecchio, 


€ nontrouaua chi gli faceffe luogo;perche ifuoi-Ateniefi fe ne . 


rideuano, iVidero ciò i Lacedemoni, e lenatofi alcuni in pié 
con bella;creáza lo chiamarono, e diederali;il proprio luogo 3 
donde ne fepii vn bisbigliodi lode ,che diceua : gli Areniefi 
«ono(conoil beue, e i Lacedemoni lo fanno. l 

Bel coftumemoderno, che oggi per contrario: modo fi cam 
Minas i vecchifannolvogodigiouani ,e fra le Donne voi yea’ 
dete nell'audienza comparire vna Spo(4,e le Matrone cedere, 
ealluogarla, i 

Solenano anche i Lacedemoni vecchi ftar prefenti à vedere 
i ginochi de’ loro fieliucletti;notando le arole, i gefti, ifarti, 
e l'azzioni per emédarli, (ein qualche cola commetteuano di- 
fetto. O quanto importercbbe-al buoni negozio dell'educa- 
zione, che i Maelflri poderaffero tutte le parole, e fatti correg 
gendoli con la regola dela prudézia! Ne done manchino i fis 
gliuoli fi debbono ripigiiare con indifereta fenerità, e iracon- 
dia; pche anch'eglinoda! Maeltro poi imparano la furia paz- 
za; e-precipitola; ma con'feuera piaceuolezza. e piacevole (e = 
ueiirà : ecco San Girolamo, che lo dicet Nibil efl feline prece, 
prore furiofo qui cuim debeat effe man[uetus y€ bumilis ad omnes ; 
ex diucrfo, totuo vulcusitrementibue labis ,yugata froute yeffrenatis 
conuitigs. facie inter tuborem:& pallarem variata...cl amore.perstre« 
pitatserrantes non tam d bono rctrabit, quam. ad aalum.- fua fenitia 
precipita. j 

Sorge quivndubbio:Sele femmine debbono fludiare an= 
ch'elleno;e haner Maeflri? Sitrcua chidice disi; E chi:infe» 
god al figliuolo d'Aripito Rèd ,Scitialla lingua greca, (e.non 
Htcinà (ua Madre?» Zenobia Reina de-Palmerini infegnò asfi; 
gliuolila lingua Egizzianase Greca, e Latina s: Ortenfia.(ü v- 
na valorofa nell'arte Orarotia, Sempronia nella PoefiasHipa: 
tia nell’Attronomia; Temiitoclea nella-Filolofia, Pri cia nel 
l'antica Teologia. Nella Sinagoga'ecco. Delliora, Maria; e 
Anna: Nella Chiefa Santa, ecco Caterina Martire. Che più? 
lo fleffo Imperadore Giuftiniano nel.cofituire-Je Leggi flimó 
effere ben fatto chiamare la inoglie, e config'iarfene 1nfieme, 
Mà per dirai alla libera njuna vtilità pubblica, ò priuata ne 
può nafcere:da quelto. E. non.parlando oradi quelle , che fu» 
trono fpirate da Dio, ò di quelle , che fono figliuole di Princi» 
pi. «omc era Santa Caterina l'altre poffono arrecar molto dá- 
nos 
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no simperò che il Padre , e la Madre per la raritá della cofa : 
hauédo vanagloria di vna figliuola dotta, hauranno caro, che 
fifappia, ela faranno parlare con huomini letterati ,onde ne 
nafceranno affezzioni, dicerie del popolo, e miferabili rouiue, 
Vadano pure le Madri, e cerchino 1 forzierise i nafcondigli 
feuandole dinanzi i Libri vani; e i Poeti amorofi , perche non 
torna conto di haner Donne poeteffe , Cantétinfische (appia- 
no leggere; € fcriuere , € Abbaco per potere tenere i conti 
di cafa. 
San Girolamo afferma, che tutte l’Erefie fono ftare aiutate 
dalle Donne. Elena aiutò Simon Mago : i Cori interi delle 
femmine feguirono Niccolò Antiocheno : Vna femmina à Ro, Hieros, 
ma preparò la venuta di Marcione: Prifcase Maflimilla pre- 24 d 
cedettero Montano : Filemona precedette Apelle:i Lucilla có cw 
Donatoinfettó tuttal'Africa: Agape aiutò in Spagoa Elpi-lag. 
dio: Galla aiutò Zoroaftro. Anzi1l Padre non debbe con le š 
figliuole mottrare troppa familiarità & è configlio:dello Spi- 
tito Santo Filie tibi funtne oflendas hilarem faciem tuam ad illas, Eccl. 7. 
fna la Madre fempre fe la conduca feco;perche, fi cone la Me- 
lagrana piantata preffo l'Oliua fà più grani, cofi ella haurà 
piüvirtit. Conducala feco alla Chiefa; non la lafci incafa, ri» Exod.32 
cordeuole di quel che aunenne à Moife  il.quale. mentre, che 
ne! Monte parlaua con Dio; € riceueua la Legge; allora appun 
to il popolo adoró il Vitello. 
Vedete, che tépo afpetta il-Demonio per far del male,quá* 
do fi artende à far più bene. Mentre la Madre parla,e contem 
pla Iddio, il Demonio parla egli con la figliuola , e le pone in 
capo il modo di far del male. 
Io fon di parere, cheil miglior modo, fia di metter le figli. 
uole in ferbanza in vn Monaftero di Monache,nò in qual fi vo» 
glia; ma in quello, che hà più maniera , e zelo di. accoflumar- 
le bene. Anzi è parere di San Girolamo:fcriuédo Ad Letam, Hier. ad 
Ini da quelle Maeftre fauie impari te fue (cienzie, cioè à cflere Letam Et 
paziente nell'ingiurie , follecita ne bitogni della cala, fobria ad p 
nel bere, parca nel mangiare, modella nel veftire vergogno: frazione 
fa nel guardare, eraue nel parlare , confiderara nelridere. ^ Infanule. 
Jui non impari Canzoni amorofc , ma laudi deuote. Sc Mar- 
ziale fi gloriaua, che i fanciulletti Romani di votre cancaflero 
perle ftrade i uoi verfi, quanto più dourebbe gloriarfi vn be- 
ne inftituiro Mona'lero di fare, chele difcepolc,e Donzeile fe 
colari fapeffero poitarquelta vírcà à cafa, ditaper cacare lodi 
a Dio? 
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à Dio? Ahpiacciaal Signore clie di voi non fi poffa dire ie 

Miche parole che per Michea Profeca diffe ; Jf paruulis carum tulistis 
laudem meam in perpetuum. E ció che fiè detto. delle. feminine 
proporzionatamente fi dice de" mafchi, cioè ; che il vero mos 
do di procacciar loro buoni Maeftri farebbe metterli incerti 
Seminarij à polta ordinati per quelli che fono Secoiari:»:ò ne” 
Collegi, ò Congregazioni, oue non folo la Dottrina Criftiana, 
e lefcienzie, ma büoni coftumi, enobili creanze: poffano a pa 
prendere ; e doue fi potranno, anche prouuedere del terzo rie 
medio, cioè di buon compagno, 

E' di grandiffima confiderazione quefto documétos perche 
le male pratiche peruertono 1a giouentù 

Crediatefopra tutto d huomini fperimentatitfimi ,che voi 
non dourefte lafciarli praticar con Serue;ò Seruitori, e ciò per 
molte ragioni, lequal: è bello tacere, ma dicaféne vna. 

I ferui; e ferue fono bifognofi, e quando li veggiono crefciu= 
ti hanno caro di guadagnarfiper intereile proprio la grazia 
loro con proporre, c promettere cofe diletteuoli. Taccio; che 
fono per natura di mali coftumi + Oltre acció nori é bene,che 
conuerfino co" foreftieri; e quefto ordinò Licurgo nelle Leggi 
a’ fuoi fudditi, fendo, che , fe per tratlichi coa. genti traniere 
atricchifcono de beni di fortuna, án poneriicono de'beni di 
virtù. Tito Liuio, Macrobio ; Salluftio je Tullio piangono le 
vittorie, che hebbero i Romani nel’? Afia; perche s (e vinfero i 
Medi,ci'Perfi conl'armi ; i Medie i Perfi vinfero i Romani 
con le delizie, e piaceri facendoli poi effemminati . 

E donde deriuarono dji Romani quelle cinque vanità refes 

Cicero ad rite da Tullio: Sepolture foperbe : Anella d'oro, e géme: Spe- 
Atum. vierie nelle viuande ;.Rinfrefcamenti di vini conla neue: Pore 
tamenti di odori à doffo? Cerro non d'altronde, clie dall'A fia, 
Perla qual cofa non vollero mai i Lacedemoni dare i loro figli 
noli gionanettiad Antipatro per Oftaggio,ben cheli chiede(- 
fe,volendo più tofloeleggerela morte, dice Plutarco, per non 
dare occafione , che i loro figliuoli imbaftardiffero i paterni 
coftumi. , 

Che più ?i vicini ancora bifogna mo'to bene conofcerli aug 
ti, che pratichino in cafa voflra , Non omnem bominem inducas 
indomum tuam, multeenim funt infidie dolofi;dice la diuina Scric 
Eclir tura. Scriuono alcuni, cheleNaui inchiodate di ferro là nete 

PIfole Maldive, come paffano da alcuni Scogii di Calamita (o- 
no per virtù di lei tratti fuori iferri, e le Nauifi fommergorio 
cola 


Apopht. 


ey 
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€ofa, che hàchi la. difende, e chila nega. Bifogna bene» che vide id 
fieno cinti, e armati di ferro d’vna gran coflanza i. voftri figli- e ci 
uolià voleré; che a Calamita delle male pratiche nó glisfer v7, c, 
ri e non gli afíondi nel Mare d'ogni vizio; fi può dite diloro, garvam 
Claffes in Mari.confratle funt in «Afiongaber. <. Medic.de 
Rácordatcni,che altra voltavi:diffijcome di fe fteffo nelle fue, impu 

Confeflioni Santo Aguflino fi accufa, che dà giouanetto entro Ras 
à danneggiare vn Orto, non per bifogno, ó defio di quei frut- 

ti, mafolo per compagnia. 4 bt. 

Ma chi potrebbe mai vguale al merito defcriuere quato rim Aue 
leui, e fia di momento il trouare per vltimo buon Confefforo 9 
Non qual fi fia; che vifi pari dauanti, non il piü vicino, ma il 
più buono, e prudente, che hauete comodità di trouarc. E na. 
fapendo per voi, cercate di chifappia:eleggerlo per voi,aftine 
che; fi comelo defiderate buon fgiiuolo à vai, che fiate Padri 
terreni; fia molto più, tale al Padre Celefte, é : 

Sapete perche è Non dee eficreil voftro fine di fare figliuo- 

li, ma di fare figliuoli, che onorino Iddio, e che promuouano 
la gloria, e culto fuo . 

Quindi la moglie di Manue , quando diffe che P Angiolo le 
hauena detto, che donea concepire, e partorire il famofiflimo i; 
Sanfone Manue cró à Dio con quefte parole, Obfecro Domine,»t "^ " 
vir Dei, quem mififti veniat iterum, & doceat nos quid debeamus fa- 
cere depuero. qui natiis eSt: non chiefe dunque, che quel figlino- 
lo haüeffe di molrericchezze , ne che haueffe auuiamento iù 
qualche gran Corte, ma come lo doueffero ben allenare, e cór 
facrateà lui. F 

Le piante nobili; e fruttifere è vero; che hanno bifogno del- 
l'aiuto dell'acque, e fe bene non fchiuano quelle, che vengotio 
dalla terra per via diFonti; e Firmi, più nondimeno godono, 

e fi nutricano dell'acque cadenti dal Cielo dice il Filofofo . 

Buona.€la diligenzia humana, ma in fomma niente é fenza Arift, y. 
la diuina :orazione ci vuole; c frequenza de’ Sagramenti infi- de Anine 
ro da-giouentü, e fanciullezza. Iddio ftima tanto il Padre, 
che haquefto penfiero, che lo fà (uo Segretario.Egli fleffo dif- 
fe; che'non poteua celare al Patriarca Abraamo vn gra fegre= 
to, cioè il gaftigo inaudito, che voieua dare à i mali figlivoti 
delle infami Città,e à i loro peffimi Padri: (Numquid celare pote- 
roquagefurus fum Abrahams E perche piglia queta confidan- 
za, € gli fà quelto fauore, fendo, che "Nemo eius confiliarius est? 
perche era buon Padte,e defiderana alleuar bene i figliuoli : 

Scio 
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| | Scio enim quod precepturus fit fils fuis, tt" donsui fua pofl fe, vt ema 
ETT flodiant viam Domini . lip l 
LN i " Sapplicoui pertanto, è Padri,e Madri perlé vifceredi Cris 
m fto; che come buoni Cittadini vogliate prouuedere aljavoflra 
Patria buoni foggetti? nonta vogiiare oflendere;anzi non of» 
fendete torto il genere humano; e il conforzio politico, ehe và 
in terra conia conuerfazione de' tritti figliuoli: anzi ofende? 
te non folola Terra; mail Cielo togliendoli a'beati,e dando» 
IH li a’ dannati in compagnia ; e molto:più offende lddio toglien 
MM doli vn (i caro depofito, che vi ha raccomandato, e per cui ha 
ME dato lavita, e fpefo tutto ilfangues 
Ma notate per figillo del mioragionamento , che fe voleté 
buoni i figliuoli, fiate buoni voi; perche è parere de' Filofofi,e 
Teologi; e Poeti, di Omero; Arato, Orazio,che pochi figlino- 
|| | | dda M fono fimili a’ Padri di bontà, pochifiimi migliori,e molti(fi« 
TR mi peggiori. Onde l'Ecclefiaftico De patreimpio queruntur fis 
| ly, quoniam! propter illum funt! in opprobrio. perche douentàno 
IH peggiori del Padre, 
I Voletenela ragione fondata in buona Filofofia ?perche.i 
Mi figliuoli del cattiuo Padre non hanno educazione. Sapete per» 
MM che? ogni fimile ama il (uo fimiles Vedendoil Padre cartiuo; 
nh . €heilfigliuololo fomizlia ne medefimi vizij, fi accerca molto 
| più, cheè fuo figlinolo, poi che tanto Jofomiglia;e fene come 
piace di queflo rifcontro ; c fi come egli (cufa fc medefimo e 
| crede di non poterfi emendare, cofi fcufa; e compatifceil figli 
uolo, e uon logafliga: più Pamaye menlo corregge, i 
Ill Lacafa deibuono per lo più tutta buona: in cala del Patris 
Geref. 24 ‘arca Abraamoinfino al feruo hauca fapiézia,e fpirito di Pro- 
fezia. ma in cafa del cattino tutti fogliono eflere cattiui: tut- 
| ti quei di cafa de!l’Epulone paffauano; e ripaffauano dal men» 
WI dico Lazzero molte volte il di, e vedenano l'eflremo fao bifo- 
VINA ^— gno,maperche il Padre di famiglia non hanea pietà,ne anche 
il I eli 'haueuano, Etzemo illi dabat; 
H | l Voi hauete veduto, ó faputo quel modo di vccellare à gli 
TUTI florni quando s'impania; e inueíca vno {pago lungo e poi con 
AMOR effo fi lega il pid d'vno forno, il quale lafciandofi sù volare tra 
| gli altri,e mefcolandofi con quelli gl’intriga,e auuolge,e auui- 
| luppa con quello fpago tenace, e molti ne caggiono, impediti 
TII dal volo, e inuefcate l'ale giù in terra à pie dell'vccellatore,có 
Wl particolare fuo sullo; e follazzo . 
Guai à voi, che intrigate; c tirate col vifco del medefimo via 
zio 
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zio tutta la famiglia, perche per lo medefimo fpago vi Urera 


il Diauolo; có luo piacere áll'Inferno ; e né hiabbiamo l'efem. “> 


pio di San Cefareo, che raccóta di quell’anaro vfuraio, ilqua» 
le morendo chiamo il Notaio, e dettò il teftamentoa quefta 
foggia. lafcio l'anima, e il corpo a! Diauolo perche ho fatto 
fempre la fua-:volorità : lafcioli la mia moglie, perche mi tenes 


úa mahos Táfcio i figliuòli , perche delle mie vibre fi rallegra- 


àano ita feio if Confefforo, pefche mi alfolueua nou porendo, 
é finito di dite ríe? medefinio tempo, e lui, e là moglie;e i figli- 


üoli, e il'Confeffoto furono da] Demonio fprofondati hell! fti»... 


ferno;e tolti da gli'occhi de” viuenti. 
O trafcurati, e negligentiffimi Padri penfare bene! cafo 


voftro, perche Writers mori fine filiis , quam velinquere filios im fi. rs q 


pios, dice l'Ecclefiaftico aldecimofefto. Date il ctore y Dig 
defiderando bene, ima dateli anche l'opere facendolo.” 


FERLA QVINTA DELLA 
TERZA DOMENICA 
DI GVARESIMA. 
Surgens efus de Synagoga intrauit in domum Simonis 
Socrus autem Simonis tenebatur magnis febribus, 
dr Lac. 4. 


tali, di concalcare Ie Leggi » di tiranneggiare 
SU 


tere contro il Cielo, di refiflere 3 Dio;celo di" 


E m 
infermità; e Có queta (chi) créderia) fiptrüerfa,e fa guerra. 
Uf planta pedis vfque ad'vertitem non'eStincolanitts. O forza pó- 


ca, ò faperbia molta ! fi può bet dire, Et fuptrbia elus plufquam TR) us U xt ek. NR 
3 ) ) 2! A f 7 5 T 
Q^ / 


fortitude eins. : i 

_Forfe, che il Profeta Efzia parlò di qualche particolare ti 

ditutti: fe Dio non gli medica, Omne caput languidum, vimine cor 

merens, Pulnus, & linor, cr plaga tumens non est circumlizara, nec 
Vy curata 


` 


4 


5:8 Vel che fia l'hüiomó, i qualeardifce di porre il # Ce nio, Mok; || 
X Mondo fózzopta,di feminar di(cordie immor ' | 


Imperij, di far lèga con inferno, di combat: 7.4 


/ 


fe Efaia, cioe che egli era tutto debolezza je b Z vn ara 
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È curata medicamine, neque fota olco. Linidore, enfiatuta,e ferita, 
MG "TON Vi Veniale, Originale, e Mortale peccato, fono infermità del» 
il ,,huomo .. P 
i Minuzziamo bene quelta Scrittura. La liuidezza è fatta con 
. fa bacchetta; l'enfiato col báftone, la ferita con ia Spada. La 
c che print laS pada fi SRIMENE al Se là bacchetta al Ré sil baflone al 
M Te ER Pellegrino. Tutti qus 1 Stromenti adopra il Demonio con 
'buomo „Adopra la baccheti2;e fiedescome Ré facendo illi- 
G E? ipu «4S nidodel veniale dal quale, fe non ci liberiamo, non pofliamo 
.«\ "'entrarin Cielo. Adoprailbaflone, come Pellegrino,e fcono- 
A al dioe P*fciuto entra in tutti pet lo peccato originale, laíciádo poi con 
ot È Uemal*P° Z7 quefta baftonata l’enfiagione del fomite, Adopra la Spada, 
originale O "M come Soldato, e taglia, e fepara l'huomo da Dio mediante il 
( , 4 T1, peccato Mortale. - — RIE 
esami, barolo f Ma ecco tre altre miferieyche il liuido nonè vnto , l'enfiato 
Ao. Ao vluagson fi medica, la ferita non fi fafcia, perche non f ricorre alla 
P h ' medicina della grazia d’Iddio : Non eft circumligata ,nec curata 
medicamine; ncque fota oleo } Eero, che col battefimo fi medi» 
ci l'enfiatura, ma re(lano di mali effetti, quali fono gli ftimoli 
per efempio della carné. i C È 
Deh piaceffe à Dio, che voleffimo ricorrere à lui, che egli al 
&Mxh Demonio torrebbe la Spada; Tadas gladium da pollonij abstulit. e 
An. se  jlbaflone Contriuit Dominus baculum impij ela baccheteaspere 
T che "Non relinquet DoYhinus virgam peccatorum fuper fortem info» 
run. Ma come potremo noi cercare il rimedio (e non cono» 
fciamo il male? Riconofciamolo qui nel Vangelo,doue à Cris 
flo è prefencata la Suocera di- Simone, prefa da gran febbri, 
Socrus autem Simonis tenebatur magnis febribus,chela natura hu» 
x oS mana intendono i santi Padri inperíona di coftei; 


" ow T6 lo Ah 


3 Non lafciamo Eiaia, ma facciamolo accompagnare il Van 

: 4 gelo. Tre parti principali [fanno male nel'huomosCapo,Cno- 

"Ws n p res € Piede, Omne caput languidum, ecco il primo; Ore cor mes 

" adj vens, ecco il fecondo; A planta pedis, v/que ad verticem non cfl im 
hg. om, ko 


i er. eo fanitat, ecco il terzo. Capo languido; Cuor mefto Piè in- 
PLA fermo. Da!capotuttoil corpo fi regge, dal cuóre tutto fiau- 
TS uiua, dal piè rutto fi porta dice Riccardo Vittorino intorno è 
quefte parole divine. Capo : quefto è l'intelletto: Cuore que- 
fto è la volontà : Piede: queto è il (enfo. Ora incominciamo 
dalla febbre del Capo. 
Si può dire Tenebatur magnis febribus. Nafce l'huomo , & € 
tanto balotdo. che non sà pur trouaríi da mangiare: A pena è 
JM ‘ E SE , mato 
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gato il Cerbiatcolo, il Cagnuolo, ó il Pecorino,che da fe fteffo 
và à trouar le poppe della Madre » Lo Starnotto non è ancora 
ben vfcito dell’vuouo, che fenza,che la Starna gl'infegni,lo ve- 
dete tal volta andare col gufcio in capo ;la doue l'huomo mé- 
tre è bambino bifogna, che Ja Madre gli metta la mammella 


alla bocca;e che gl’infegni fucciare il latte altraméte fapreb- * 


be ben piangere, ma non cibarfi dice Santo Aguflino. La fc. 
conda febbre è che molti naltono pazzi, ò fi veramente tanto 
grotli d'ingegno, che non poffono 1mpararle prime lettere. 
La terza, che hauendo vn naturale, e immenfo defio di fapere 
la natura delle cofe,fendo proprio dell'huomo il contemplar- 
le, egli dice San Bafilionon sà pure intender la naturá d'yna 
formica;ne deria mofca; efi difputa infino d oggi; (e ella hab- 
bia, ónonhabbia la memoria , Et ar s dificiles non potest 
eas bomo explicare fermone. «La guatta, ché fe bene le Angeli» 
che menti perfettamente conofcono fe ftefle, l’huomo nó; an- 
zi; ò miferia, non folo fe; ma neanchele fue operazioni bene 
fpeffo conofze . E 
Quante volte interuiene, che altri fcrupoleggia,;é non sà, fè 
fece, ò non fece, diffe, 0 non dife, confenti, ò non confenti?di 
che piágeua Dauid : Delita quis intelligit? ab occultis meis mun- 
dame. La quinta, che feIddio noa Piumini, non sà qual fia 
il fno vltimo fiae : vedetelo dà quelle tanté opinioni de’ Filofo 
fanti, che recita Santo'Aguftino. La fe(ta ; clie ne anche sài 
mezzi di peruenire à quefto fine; uofi trovando con le naturali 
forze qual fia il tempo, il luogo, e la cofa, che d lui è gioucuo 
le; Cogitationes mortalium timide, & incerta promdentie noire. 
L'huomo nó sà pur fare orazione ne sà- quel che debbe chie 
dere; à tal che bifogna; l'Auuocato parli pernoi, e che lo Spi- 
rito Santo ci metta la bocca. Voi nó’! credete, perche dite, 
che (apete molto bene quali fieno i voftri bifogni,e che nó h4- 
uece àraccomandarui à chi ve lo infegni. E’ io pure replico s 
che nono fapete,c lo dice San Paolo chi fi 
fede: Nam quid oremus, ficut oportet nefeinitus, fed ipfe [pivitus po- 
Stulat pro nobis, gemitibus inenarrabilibus) «05 ; dew 
Efponendo queflo luogo Seédulio Scrittore nobile , che vife 
altempo di Teodofio, e che coipofe molti Hinni d'alcuni de" 
quali frferue la Chiefa in particolare di quel del Natale,e del- 
l'Epifania : GEN « HEROS De x 
+£ Solis ortus Cardine 3 
Compotlo per Alfabetto-per ioftrare; che nelle éste dello 
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fpitito fempre amo à. i; primi Elementi, e rifpetto à quel clie 
ci refta da tare pofliamo dire Nunc cepi; mette innanzi il medes 
fimo concetto, eafferma lo Spirito santo tenerci à Scuola, e 
trattárci da.fanciulli ; pcheil fanciullo quandoimpara à leg: 
gere (cambia dall'A. al Cyiedal B. all’ As ma il Macro lo-fd 
dire infieme con effo.feco,.e.allora non erra. An comune fap» 
piamo ciò che ébuonoy ma;non in particolare. proferifce co- 
luril B. chiedendo beni temporali, che per-anuentura non gli 
fono gioueuoli, onde.il ripréde lo Spirito Santo: nondir B.ma 
C . Carita, queta Chiedi ;e.cofi de gli altri: Postulat pro nobis 
cioè, Poslulare facit Anche le.cofe [pirituali peramor di qual- 
che circoflanza talora non faono per noi. : 

., Eccone efempio illuflrre, Il. Santo Ré Davideta ormai vec« 
chio, e per confeguenza pieno, di;configlio;dottrina; prudeas 
zia, c eíperienzia; fi Filolue.à edificare vn; magnificentitlimo 
Tempio Dio : Quefta piaopera ognuno: hautebbe giudica» 


to che foffe diuina, e che non occorreffe deliberarne con altris - 


tuttauia ne fà Configlio : e non co” fuoi A ffeflori, e Configlie- 
riSecolari ; madi cofa Ecclefia(tica (notate: voi:Signori Lai- 
ci) ne vuol parere da,yno Ecclefia(ticoscioé da Natan: Profed 
ta, Oraanch'eglis'ingauna;e non cóhafcel'infermità del cas 
po»e [enza ricorrere à Dio parendoli cofa chiaraméré buona 
gli dice, che la faccia, Omne quod eftincotde-tuo vade s € fac.) 


a Ma Iddio.moítró l'inganno, e l'ignoráza:dell'vnose dell'altro; 
` apparendo dinorte al Sacerdote. Natan, edicendoli : Nò;che 


io non voglio » che l'edifichi, e non à benesenon i phòs Buod 


. nä cofa è farlo, e. vo, che.fi. facciajma nodo £arà.Dáuid:; pers 
, che egli irregolaré;troppo fanguesha fparío UVoglio mani 


iù pure, enette dall human fanguey Multum fanguinem effadi 
Hi .Imparino i Configlieri dà, Natan quando hanno cofiglia» 
to male nonfivergognino è riditfiye configliarbene O clie 
gran febbre, non conofcere in particolare;quel.che me più 
€fpediente, e non fapere pure chiederlo ,ma hauer bifogno di 
ricorrere al Maggiore, cioe d Dio; equefto paffi pencofa:mole 
to conueniente; ma, che io fia forzato à ricorrere al minore} 
cioè à vn'altr'huomo, come fono105 non èquetto euidétiflimo 


indizio dell’ofcurità di noflra mente? s oncha 


.| Datemi voi vn'ingegno rifpetto d;gli aliificchiffimo di (ae 
uiezza, € configlio, che per ogni modo velo moftreró bifogno 


- fodi configlio. 


Che mancaua, ditemi; à quel celebratiflimo Duca Moisè, 
1 Condot. 


ERE 
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Condottiere fauoritiffimo. dell'Ebrea géte,perche:de' mortali 
foffe Rimaro fra tutti prudentifsimo 2 d 
Noné egli vero, che ci hà chi affermi, lui effere il tanto no-Euf:b. de 
minato Mercurio Tti(megiílo, ò almeno che-füauanti à lui;fi preparat 
che fù de’ primi Saui del Mondo? Egli dotto in tuctele fcien "9^ m 
zienaturalide gli Egizzi , come afferma: Filone Ebreo nella cie ib, 
fua vita : Egli dottonelle fciézie diuine;come afferma Ia Scrit. ;$. caps. 
tura. Egli grande infra i Proféti; onde Rabbi Moife di lui dif: Philo in 
fe : Pater in Sapientia, Pater in Lege , Pater Prophetarum ; e pure 0 
quefto bello ípirito ebbe bifogno di configlio. feli due 
Quindi. figliuoli di Salfaád , e vn altra volta i figliuoli di puaoris, 
Manaffe hauendolo circa la Legge domandato d'alcuni dubbi c.54. 
hon feppe rifpondere, fin che non ne trattò con Dio Troppo Nume.27 
hó detto:non folo:da Dio, ma da gli huomini.riceuette con & c. vlt 
figlio ;e poi huomini ignoranti rifpetto à lui , com: fü Ietro 
Madianita, e dicofa chiara. Ariftorile dice,cheil Configlio fi 
fà delle cofe dubbie, &eglineabbifognó nelle cofe manife- 
fte, imperó che egli folo voleua giudicare tutto il popo!o , che 
eragrandifimo ; quando dieci Moife non fariano tati futtizié» 
ti: di chefi rife letro; infegnandoli vn modo piü facile, Facti» 
bi Centuviones ::diftinguiil popolo, moltiplicai Giudici. 
Chidivoiè da piüidi-Moife ? ma chié coluiyche fendo då 
meno voglià coáfiglio ? pochi fi tronanoy che volentieri afcol» 
tino,e molti, che dicono: allora fò male; quando fó à: modo 
d’altri.ò detto arrogante L A te faueila Saa Bernardo; teíta 
dura, e (aperba, 12 omuia defunt , qui fibi nibil -deeffe putat: A tè 
fauella Santo Aguitino, che £aí tanto del Sauio: Fbidixisli fuf- 
cit, ibidefecifti : &v vbitibiplacuisli ibi perijiti. Que dicefti, mi 
bafta, allora ti mãcò ; e done ti compiacefti;quiuiti perdefti; 
perche non cono(ceíli, che Omne caput languidum! 
Checi vuole dunque à fi gran malattia Che ci vuóle à mé- 
te finugoloía, e ofcura?: H= Sole: di: notte gl'iafermiftanno 
peggio: Hi'Vangelo ci infegni ogni cofa i- Miftreriofamente fi 
dice. che la (anazione ditanteinfermità fü dà. Crifto fatta al 
tramóntar del Sole materiale;perche era orefentevn'altro più 
offente:Sole fpirituaie: Quum ergo sol occidiffet , omnts s qui ba- 
biles: infirmos ducebant illos ad cum , X egliditcacciaua lerene- 
bre del corpo; e deli'animo : nei quale animo dopó il male del 
capo ciè di pii quello del cuore, cioè della volontà ; la. quale 
anch'ella, Tenetur magnis febribus, perche Omne cormercns . 
Nella Cantica è icritco, che Dio abbracciando l'anima le 
pone 
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pone la mano finiftra fotto il capo, e la deftra vicina al cnoreg 
perche cofi fà chi abbraccia : Lexa eius Sub capite meo, & dez- 
tera illius amplexabitur me. cono(ceua ben'egli il bifogno della 
Spofa. A vn capo tanto debole; e languido non ci voleua ale 
tro, che la mano di Crifto , che lo teggeffe,e à vn cuore tanto 
freddo, e dolente nonci volena manco della calda mano dee 

a di Crifto, che l'inferuoraffe, che il confortaffe , e liberaffe 
da fi trana Sincope, e tremore, poi che Omne cor merens. E ve» 
dete, fe trouiamo ogni cofa nel Vangelo, e fpezialmente que« 
fta benigna mano: Jet ille fingulis manus imponens curabat cos, 

O cuore humano. ò volontà dell'huomo , come ti veggio feb- 
bricitante ? 

E prima vn amore di fe fteffa ; che l'arde , vna difficultà nel 
fuperare i vizi, e feguir le virtà,che non faticó mai tanto Sans 
fone neldomare iFiliftei . i 

Certo è quefto, che l'huomo, fecondo la ragione è inchina» 
to à viuere fecondo la virtù : e certo è anco queft’altro,che tuc 
te le cofe prontamente , e facilmente fi muonono à quel chee 
proprio, e conueniente à loro natura; ma con tutto ció non é 
men certo, che l'huomo fà tutto il contrario : fi rallegra di far 
male,.e con prontezza;e facilità fegue il vizio, e abborrifce la 
virtù, Letatur cum male fecerit. , €t exultat in tebus peffimis » Che 
duri fatica à far bene ditelo voi Padri,e Madri; Perche ado- 
prate voi quelle sferze; quelle minacce, quei pedagoghi? Voi 
Aug. de Giudici, perche adoprate quelle Carceri, quelle Spade, quel- 
Ciwcza le Catene; quelle Mannaie? Oltre à quefto gran febbre è che 

flante tanta difficoltà regni poi tanta negligézia,e irrifolazio» 
ne. Sappiamo, che l'anima è immortale, e dee viuere dopoil 
corpo pe nondimeno niuna cura ci preme di quel che ci pofa 
Occorrere dopo morte : non ci diamo péfiero delle cole di là. 
Ma per lo contrario fiamo delle cofe temporali cotanto folle- 
citi; chela diligenzia douenta pazzia. 
Chi potrebbe poi narrando efplicare l'inconftanzia indici» 
bile del cuore humano? Gli animali vogliono,e noü vogliono 
' fempre il medefimo .. Gli Angioli dà quel che hanno voluto ve 
na volta non fi mutano vn’altra; l'hnomo folo vuole, e di(uole 
la medefima cofa, tante volte ihora, quanti ell'ha momenti z 
Agut. Ego eram, qui volebam (dice Santo:Aguitino di fe auantilà fua 
Cosfef, ‘connerfione ) Ego, qui nolebam, nec plene volebam, nec plene nole« 
bam, idco mecum contendcbam, & diffipabar à me ipfo . 
Parmi, cheil cuore humano fia fimile à quelle Ifole inftabie 
li 


| 
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li di cui fcriuono gl'Iftorici cofa mirabile; ciocche elleno nuo 
tano, e galleggiano nel mezzo dell’acque, come quella di Sco 
zia nel Lago di Lenno, e quell'altra nel Reatino,vn altra nello 
Statonienfe, e altre in Lidia, che vanno nuotando perl'acqua 
dice Teofrafto . 
Fecero quefte Ifole ammirartanto gli antichi, che fi credet 
tero, foffero incantare. Ma i moderni pretendono di hauer- 
he trouata la caufa naturale, affermando ciò aunenire, perche 
hanno fotto vna Terra Spugno(a,; come Pomice, ó Sughero, ò i 
fimil materia leggieriflima sonde racconta fra gli altri Pom- pap, Mei, 
ponio Mela, che in vn Lago vicino al nafcimento del Nilo vi è li.1,0.5» 
PIfola Chenni,la quale hà gran telue, e bofchi; e fabbriche, e 
fecondo, che fpirano i venti fi muoue perl’acque. 
O fpettacoio infolito à vederli. Vien vir vento Ponente; € 
manda l'ifola ver(o Leuante :vien vn vento Tramontano; c ]a 
fpigne verfo Mezzo giorno. 
Non à fauola, poi che tati Scrittori l'affermano, Seneca; Var 
gone; Erodoto, Macrobio. Leãdro ; O cuore humano mille vole 
te pii inftabile, che ne! Mare di quefta vita mai nóti fermivn 
hora : ogni venticello ti sbatte, tf fpigne, ri aggira;ti conduce; 
oue vuole: Tanquam paruuli circumferuntur , dice San Paolo de Ephef. a 
gli huomini inftabili, Omni vento doctrine:vno glibia(imaloro za,g ^ 
1l vizio, elo fuggono: l'altro il loda ,e l'abbraccisno;e puoti 
dire di quefta Iola Seluofa,e mobile, Cõmotum est cor eius ficu 
mouentur ligna fyluarum à facie venti. Soihail Mondo;e s'infus 
perbifcono: alita la carne, e s'infiámano: Spira il Demonio; 
€lofeguono. 

Sétite vn poco quel chène dica il Beato Lorenzo Gioftinia: Laurent; 
no Patriatca. Owid bumano cordc fugacius ? quid mobilius? quid lutin.De 
ad cdomandum difficilius ? quum tenetur, labitur: quum rv: flringituy , Cafto C6 
anfugit ; n br. uiffimo quidem temporis momento terrari multa per ib Ali 
lufirat [patia; difcurrit per prouinciae ybella mouet -homicidia perpe- n 
irat, cumulat pecunias . Palatia construit, eretta cuertit | honoribus 
ettollitur fuperbia inflatur ; ficque tanquam rapidus flatus & torrës 
diffluens, continua fui mobilitare rotatur. Deh per l'amord'Iddio 
cono cendo quelto, Non te ventilesin omnem ventum, & non eas 
js omnem viam dice l'Ecciefiaflico: ricordati,che il fondamens Feclef.s 
to deltuo cuore è di cofa più lieue del Sughero, ò deila Pomi- P£ $ 
ce, Cor corum vanum cSt, dice Dauid de' peccatori, A voler fer! 
mare queft'liclaci vuolela mano d'Iddio At ille fingulis manns 
imponens curabat cos. 3 : 
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O Dio;percheé:nó poneteilTronovofito nel mio cuore, chë 
iui fedédo diare grauitá;e Kérmezza à quello? allora Noncoms 
mouebitur, perche! Deus in medio cins. E per dite il vero, che vs 
na Nave; cio vn infedele fia agitato da i véti cofa ordinaria; 
ma vn'lfola ? cioè vn Criftiano lò flupore ! E' poflibile, chei 
Barbari Etiopi fiel Seriato la/cino vn Trono Regio fempre vo- 
to, perche quello lo dedicano à Dio; e noi non glidiamo luos 
go alcuno: è Che dico io Eriopi? Gliantichi Concilij: Calce« 
donenfe;:& Efefino collocauano nel più degnoje onora toluo4 
goil Libro de gli'Euangeli, quafi deftinando iui il luogo alla 
perfona di Criilo prefente je noi non degneremo di Jafciarli 
ja Sedia? E quale è fe nom il cuore ? Fili prebe mibi cor bm. 
Quando tù vedi entrare chi vuole nella Camera del Ré,di che 
non vieil Ré . Se adunque tü dai ricétro atutti imali penfie- 
ri, che indizio è quefto? che nel cuor tno non i è il Ré; é però 
€ vano, eleggiero. Metteteui il Cameriere che non: lafciens 
trare; (e non chi vuole il Ré, Omni cuflodia feruaéor tutim ,»' 

Pouderateancora; che diffe Prabe mibi;e non diffe: vedimag 
ò preftami, perche la donazione, che fi fà Inter vidos tenet, dis 
condi Legilfti, e lo fapete tatti. C PETÓ 

La donagione, che fi fatra viui è fermajftabile;ne mai fi puó 

riuocare ; iddio viue; e noi viuiamo; Dens Efl Dems vinorum s 
non mortuorum : vuole; che gli «facciamo quefto.dono; e perche 
il fatto fia giuridico, e reale ,'etco il figillo; che:autentica là 
Scrittura; Pone met fignaculum fupercortuum , eccoiteftimos 
ni approvati, che fono.l'opere, Probatio dile&ieuzs exbibitio:cf] 
operis dice San Gregorio. Q quanti non lo donanojma loves 
dono:'e preftano s. Il preftáre evn: darelàtempo; cofi tü fion 
primati fci confe(fato, e comunicato ; cheritorni à peccare; 
que(t'érichiedere il ciiore per darload altri, 11 vendere poiè 


, Yn volerne prezzo.e.tù, che fe mar operi benc alcunolo farper 


intereffó; € perchenehabbi la mercede temporale;ó fpirituas 
de ? Qmne cormcrens. Miferia grande.di quefto cuore,che ogni 
Altra cofa.ama fuor che.il fuo Dio ; 

Valerio Maffimo dice, che talorai Gentili offerendo fagti- 
fiziod-glIdoli trouarono qualche:vittima, che nó hauena cuo 


| re; di che. forte marabigliandofi; fatto Cófiglio de'loro Sacer- 


doti £ludicarono, che foffe buon (gno augurando;che gl’Ido» 
li fe lo fofféro tolto-per moftrare quanto era accetto; ma tutto 
il contrário anuiene nell'huomo; che nell'atto fteffo del Sagri- 
fizio, cioe dell'orazione Iddio nó yi trona il cuore, "n: Pha 
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datoàd altri; perchenonthal'animo quiui: perche: può dire' 
Et cor meum dereliquit me : perche è inquelto'di peggior condis! Pf 39 
zione de' Gétili, i quali appreftádofi farei lorofagrifizi eta» 
tio ammoniti da vn:Miniftro; che diceua ad alta vocet Age, Plutars 
cioe : badaqui. iq pir vag iren. mde D 
Quefla medefima febbre:della firagazione mifleriofamente 
biafimò l'Ecelefiafticodicendo; Corfarki quafi vas confratfum y Eccl. 21 
Pche i pezzi d'vn vafo rotto fi gettatio via lenza riguatdo;onde 
quel cade in vn luogó; l'altro:in vn'altto:vicalcio manda in 13. 
quefto, vn véto.in quá quello ; tale ©il caore del mondah di« 
uifo- in mille parti: Con quefta ama i figliuoli;cor quella Ia rö? 
ba, con quell’altrà lé degnità; econ nivna Tddio. Chi fi iüo- 
re di: tifico [peffe\volte:hà il cuore rappiccolito;perche la feba 
re confuma il.íuo ymore'natiuo ; ma il calore'dell'amor proi 
prio non impiccolifce il peccatore ; lo confunmm sl'arnilla £4 
nibilum vedaffus fum, €r nefciuiy Cor impiorum pronihilo;dice Sa» 
lomone ne*. Proverbi. FIDI coget PRE 
Nealtro riparo ci.há, fenon che Iddio ne drei vn'aléro di 
fiuowo.con la fua. poffente mano, uz ille fingulis rians impononsi 
etanto:chiedena Dauid : Cormiadum crenimme Deus Mondezz Prou. ie 
za; e:putità è lo fteflo..- Ció che? mifto coa coa più preziofi 
fidice beh mifto, Manon imipiroi L'oro} fe è foto fi domanda 
puro ; (e è in'effolegato vna gioiá;tion losdigemolii pàroy má 
fi bene, quando in anel d'org:ci folle gemma di vetro . vi) 9h 
n! Vtrodorifero fiore, fe fi.(ruzza-di acqua ro (acayó-fanfa;ó Ñ 
frega col muíco,non fi dirà maj imputo; perche liviifce 4 co: 
fa più di ni pregiata, ma (e tù l'intridi di fango allora sì; pera 
che écofá più vile. .c ni» (3t tsl.ostu 2 
5 Ditemiora cariflimi, (e il cuore humano è vnoanel d'oro, & 
èvnà rofa odorifera:come flà;chevoglianto vaitio à fragil ves 
tto;alla vanità di quefto fecolo;ó à fango d'immondo vizio p? 
Tutto ciò che è nel Mondo èpiùrvile di fui; dunque ogni: cofa 
del Mondo lo può rédere imparo. Solo Iddio è più nobile del 
noftro cuore; Solus Deus maior eft corde nostro sdiffe queliSacro Plata. 
Dottore ; egli dunque fia i] Diamante; eglí fia ij preziofo vr 
guento del cuor noftro; e diraffi puro , échiamerafii Mondo, 
Purificatio dice PI atone 25 Phedore [s boc coh(iNit) vo quam ma- 
xime poffumus animum acorpore feiungamiss esiisa sa 
, Et fpiritum refum innoua in vifceribus meis Se Iddio non rera 
tificafle lo Spirito egli fi rimarrebbe tempretorto , e obliquo, 
perche fra.l'altre cofe queíta é gran febbre » cheeglisà è può 
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fareil male, ma fenza la diuina mano ne sà; 
ne meriteuole della falute. 


;. Vn bello ingegno:de’ noftri tempi.tolíe per imprefa vn prio” 


ne può fare il bez 


, di Tanaglie col mottoacnto, e viuo: Stringimus dum firingimur: 


n0! non iflringiamo, fe non fiamo prima ftretté: E' dottrina 
de’ Tomifli, che l'intelletto nati puòintendere tutto quelche 
appartiene vinere dà hiiomini da.beriefenza fpeziale aiuto 
d'iddio;e fe fi apporrà 2vna cofa s'inganneráin dieci, Notan 
fac mibi Domine viam in qua ambulem ; quiefta è:1a prima parte 
celle Tanaglie : la feconda è la velontà;la quale anch'ella non 
puo afferrare,mon.può flrignere il. Chiodo. non può eleggere 
il bene, fe primanon la flrigne.là mano d'Iddio. E'ben vero 
che ella è (empre prora; e parata:pet far quefto effetto, cdr ille 
fingulis manusimponens dice.ii Vangelo. E di piü dice Stans fø- 
per ilamimperauit febri. 9^ 

Refla di ncue;scbe fia male troppo grande, e da piangerfi 
con lagrime di fangue; vedere Umne cor merens,e che fia dilpre- 
giata da noicofi pletofa;'e medica mano. :O cuore duto,e ru- 
flicaposche:né:dáproméfie;.é dà minacce, né dà pene,né dà 


i premi ti laíci commovere? E! potlibiie, che iltuo ftáto mi(es 


rabile non riconofca ? Che rielarbéne.tü faidi faffo,emel far 
male di flucco2 Tddiodiff: À gli Ebrei Anferam à vobis cor la« 
gideum;etr dábovobis.cor carneum, ma oraàimali:Criftianicre» 
do, che per diuer(aragionebifognerà far l'oppoflo,tor loro 
il éuor diéarne; e dar ioro quel di faffo. ©- flupore! e-chi lo 
crederiaiwE! pii trattabile; e più tenero vn íaffo , che vn cuos 
re humanos .. opngi bibi ap | i i 

Pigliate vn pezzo del più duro Macigno, anzi Porfido;ò Dia 
{pro,:che per-ogní modo; 6 perarte di Scarpelloò Marcello, 
6 Sega; ò Enoco; dè Aoguas ò:Sangue; quando fuffe anche Dias 
mante,voilo fpezzatesintagliatesincerierite; e rifolneté; come 
yi piace ; perche \Dirupit petram; e fluxerunt aqua diffe Dauid s 
perche Petre diffolutei funtiab codifle Moife : perche "Petre ficus 
cera liquefcent ante faciem tuam dife Giudit; nondimeno il cuo» 
re humano hà taritaditlicultà à bene operare,che quefti Chio* 
di come tanti Scarpelli non. poffono inui (colpire Ja Paísio- 
ne diCrifto; nel Martello sche gli conficcó lo. può fpezzare, 
ne la Croce fegarlo; ó feparario dai Mondo;ne il fuoco del fuo 
fuifcerato amore rifoJuerio; ne le fue lagrime intenerirlo, ne il 
fuo fangue disfarlo» Ferrigno nov sò, (e jio mi dica, ò ferinos 
poiche d'vnaltro fü detto, Cor eius ab bumano  corcnutetur , dT 
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For fere detur ci. Dio mio, chi nomite mese fioti tema fentédó: 
minacciaríi di far yn cambio fi ratio dà vii cuore di huomo,#* 
vn cuore di Tigre, d'Oria che vada poi errando per li are’ 
nofi deferri d'infiuice icelerarezze è Abijt vagus in via Cordis: fut 
diffe Efaia al 55. S) j FCR 

Ne ci vuole altro quà per'fare quefla tremenda commuta,fe 
non, che dal cuore humano leuiacéla voltra deilra'; e donétes 
rà fubito ferino. ; NI RH i 

Deh nó laleuare Signore: compatitelo:tinovatelo come 
muratelo, dail'humano piu tofto al divino, accedat lomo ad'cor 
altum, perche fenza diibbio Exalzabitur Dens NOMET eal 
tato, benedetto,e glorificato, quando coutraccambio il cuor 
fuo có quello. di.Carerina dà Siena vergine illuftrifima di an- 
tità. O auuenturo(a anima -fe potefle ‘arich'eila dire figo ego 
fam non ego, viuit vero in me Chriflir P: A vn fegrio ‘tra ghi aiti ig 
ricovofce ii cuoresquando aoüerta diuinó; ciae fe egli è mies 
ricordiofo, poi che talee quel d'Iddioit Per vifcera mifericordig 
Dei noflri in quibus vifîtauitnos üriens ex «ito : Da. luogo alto vifi- 
tó noipoiu:n queito luogo Uaffo, in queíto fondo di Torre »in 
quetta valie di miferie, fare voi i'ittetforin verfo gli abbandonas 
ti, incarcerati, indebitati; eatflirti facendo hmofina, 


N On è alcundi voi che non fappia il cuore farne! mezzo Arit do 


má gue! che né Partani, 
parere di Galeno, €d'Ariflori: !! 3.0.4 


6 del cuore fia 
Il cuore di tutti gli Euangeli della Quarefima è 
i r parth eftamaneci hà condotti 
mii della Santa Quarefima: io permerefterei 


3 
Ile o. Dech fiate più tofto Perie 
patetici; la parte deftra, che fari da quefto giornoid(in) alla 
glorioía. Re(utrezzione (a piü'calda ehe ^ 
feruorandoci più, quanto più al fine 


ncanotra via: Locri 
Euangelicà;che fe bene dà priu 
x è cipio 
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cipio Teschatur magnis febribus, e Mauaimmobilé ; nódimeno; 
non fi toíto Criíto Imperawit febri, che ella ftette in piede,e fole 
tecitamente ferui-à tutti di calas Etifungéns miniflrabat illis j ec- 
cocialterzo punto:al piede, prima infermo, poi lano: plas 
24 pedis v/quc ad verticem non efl in eo fanitas dicei! noftro E(aia.- 
Il piede non € altro; cheilfen(o..Ora vedete quanto danno ei 
faccia: La pallione fenfitina -perturba l'intelleto , l'intelletto 
pturbato, coffafcato mal configlia la volontà,-1a volontà mal 
configliata male elegge; lamala-clezzione precipita altrui in 
ogni peccato. mu uidens 

San Teodoro d'Antiochia fopra quelle parole, Miferere mer 
Domine quoniam infirmus fum fana me Domine quoniam conturbata 
funt offa mea, dice, che ficome.il Carrozziere , quando con ac- 
cortezza, e arte tratta la briglia,e con ragione adopra la sfer- 
za non hà dubbio, che i Caualli tirano il Cocchio per intefe, e 
ficurevie; ma quando ii deftrieri col veloce moto de' piedi fol- 
leuano gran poluere; che quafi denfa nube ingombra laria in 
fi fatta maniera fuole dare negli occhiall'auriga, e inuolargli 
la vitta, che ormai abbandona la briglia, lafcia-1a sferza; pet- 
mette a' Caualli l'andarfene à loro modo ; ne guida, ma è da 
quelli guidato, fi che tal volta, e rouina il Cocchio , e cadono 
le perione, che vi erano portate ; cofi i Caualli di quefti noftri 
fenfi,che non vorrebbono flare à freno,quando fi muouono tã- 
to difordinatamente, che folleuano gran nugolo di poluere di 
qualche impetuofa pafsiones;ò di libidine, Ò d'auarizía, ò di 
ambizione, ò d'altro; allora il mifero intelletto ; che guida il 


| Cocchio dell'anima ne rimane acciecato , e non sà quel che fi 


fà, ne doue vada Omnis enim malus ignorans |, e (empre precede 
l'errore dell'intelletto quel della volontà, la quale poi fegue il 
precipizio. < . gi 

Dialtri Caualli,e poluere minacciando iribelli à Dio dif- 
fe Ezecchiello .. Inundatione equoruns eius operict te puluie eorum, 
e puoffi de’ noftri dire ilmedefimo», Rouina per tanto il Coc- 
chio, fi perdono le.virtü, cherifedeuano nell'animo;Et contur 
bata funt omnia offa illius, concioffiacofa che Humilitas; dice iui 
San Gregorio, Confunditur, Fortitudo degcitur,Caflitas impugna - 
tur, Ecco che il piede é origine d’ogni male Ad planta pedis. 
ne peràquella cecità lo fcufa:fuoè il danno, perche doueua 
guardare gli. occhi dà quella polnere 3 dà quella pafsione 
del (énfo. 
Oraintéderemo meglio la rifpofta di quel dübbio, che pro- 
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pone San Cipriano. Che vuol dite , che effendo noi fecondi 
là parte ragioneuole inchinati alla virtù, come anco dice Ari- 
ftotile nell’Etica, elo conferma San Tommafo, che vuol dire; 
che perla via di effa virtù l'huomo, ò nó vi pone il piede, ò ri- 
mane à dietro? 

La ragionedi quefto &, pche l'appetito fenfitiuo piglia trop 
pocampo. Immaginateui, che fieno due compagni, che. fac- 


ciano viaggio in(ieme, e che yndi loro fi leui auanti giorno, e 


cammini molto fpazio di via . l'altro intanto,come infingardo 
dormeinfino à mezzo di, c à bell'agio veltitofimettefi.in cam 
mino per raggiugnereil fuo compagno; iabe 943 

. Chinon conofce quanta fatica durerà perarrinarlo ? come 
farà di meftiero, che fi afftetti? che fi affanni è che corra,che 
nonfiripofitra via? che non fi fermi ne à mangiare ne à bere;? 
e cofi facendo à malo flento raggiugnerallo; (appiateora,che 
la ragione, eil fenfo fono, come due viandanti;che per loviag 
gio di quefia vita fi affaticano, e füdano. 

i Macie quefto di male, che mentre dorme l’vfo della ragio- 
nc l’appetiro fenfitiuó và tanto ratto; che fi laíciaa dietro vn 
gran pezzo.lo fpirito . Vedrete vn fanciulletto, che non hà per 


ancora di(crezzione, non conofce chi è fuo Padre,0 Madre;e. 


con tutto ciò fi veggono in lui atti (imilial vizio, perche Pro- 
ni funt fenfus bominis ab adolefcentia, s'adira, s'infu perbifce, ma- 
ladice, beftemmia, come racconta S. Gregorio di quel di cin- 
que anni tolto dalle braccia del padre dal Demonio, fe bene 
glifù accelerato I'vfo del libero arbitrio. 

« Ma per l'ordinario auanti; che acquiftino l'vfo.della ragio- 
ne ci vogliono parecchi anni , ci vuole del tempo prima che fi 
fuegli il difcorfo; ma il (enfo tofto , che € nato fà l'vfizio fuo A 
Proni funt fenfus ab adolefcentia. A tal che s quandoil fanciullo 
incomincia à faperfi feruire dellibero arbitrio, e vuol far bene 
troua, che è habituato nel male, nell'Ita »nella Gola , nella li- 
bertà del fenfo, che é andato tanto innanzi »e paffato tant'ol- 
tre, che la ragione bifogna; che faccia paffi di Gigáte per met 
terliil pié innanzi. Quefto piede del fenfo pettutto entra, o- 
gnicofa calpefta : noi diciamo per prouerbio d'vn pouero fen- 
za caía, e fenza podere: non ha dòne mettere il piede, Ped: 
vbiponat non babet,diceano anche i Latini; e cofi per l'oppofto 
d’vno, che hà troppo; doue mette il piè tutto è fuo : Pedcm in 
Italia vide nullum effe, qui om iu iflius poteflate fit diffe Tullio. E 
Ora intenderemo il fenfo letterale di quelle parole di Dauid, 
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FG | NW veniat mibi pes[uperbia, dr manus peccatoris non moueat mez! 
cio? iibecami dall'inganno, e dalla forza : piede; ecco 1a fraus 


de, mano; ccco ia forza. vn füperbo , fé può mettere vn piè fo- 


lo 1nganneuo mente in va cantone della cafa , ó del podere vi 


aggiugnerà iubito la mano della violenza per vfurpare ogni 


cola. Dicemidoue non mette il piede il fenfo? per tutto: puo. 


Baruchr diteognicofa èmiozia ragione non ci è per nulla , binimus 


vnu[quifque in fenfum cordis noslri maligni diceua Baruch Profe-' 


ta. Di Ailaelio dicela diuina Scricinrà; che éra di pie cofi ve- 

s-Regs loce,cheparea vn Capriolo Afael cuòfor velociffimus; quafi vnue 
de caprets qua morantur infyluis; ma ilfenfo noftro ha piede più 
leggicro d'viüa capretta (aiuatica, la quale; fi come fáglie fo- 
pra luoghi eminetiffimi, fopra dirupati faffofi, è alpettri mon- 
ti; coli il fento ci fpigne fopra le cimedell’alpi mettédoci mils 
le ftrani capricci d'ambizione, 

Yüdethi, i ManotatescheIfidoro dice; che taluoltala capra faliatie 

12,3 caficacciatanto insü, ein logo tanto iaacceflibile,che noti 
potendone poi difcendere, forza è che (i getti, esbalzi in giù 
rouinofamente à rifchio della vica , 


Hauete mai veduto voi vno per fraude, ò per porenza occa: 


pare «n grado taut'alco, che non vi potendo poi ftare;non hà 
dendo merit ne potendo fcendere con onor uo, come vorreb 

be forza èal fine, che piùtofto ne rouini , che ne dicenda è 
Ah che è vero pur tropposche Deieciffi eos dum a'ieuarentur. Die 
Martin — que Non veniat mibi pes fuperbia , perche pare d'h omo, & di 
a fiera. Quando i mali fpiritiapparifcono in forma d’hnomo, 
9^ — dicono gl'Inquifitori pratichi in quefta materia, che hó'fanno 
fingere, e formare il piede vmano,malo fanno di animale, eo« 
me d’Aquila, ò Lione,ò fimili; forle, perche Dioliforza d moe 
ftrare, che fe fanno vifta dal principio di'elortare al Bere il 
fine, eil difegno loro tende al male; ora ponete mente ; che il 
fenfo non hà mai piede humano; perche ftimo!a fempre cos 
fe; che conuengono à glianimali, e fà veramente l'huomo dos 
uentare vna beília ; come internenne d Nabüucdonofor,che do 
uentó mezzo Bue; e mezzo Aquila; Dunque Non veniat mibi 

pes fuperbia. i f i 

Gilën. fu- "Galeno ci hd infegnato; che la Donna quando grauidà, fe 
per Apho' effefido chiamata comincia à muouerfi co? pie finiftro € fegnog 
nit che la farà femmina; ma, (e co! deftro; mafchio, perche il ma- 
fchio/hà piu calore; e il pie deftro ancora più calore." Se fi hal 
i.tempo della Quarefima à digiunare, dice quel Pe 

potio 
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poffo, mi fento troppa fame : ecco, che monete il piè finiftro 
vila(ciate portare dal fenfo: fe andare alla predica dite, che 
la Chiefa è (comoda, che il Predicatore è lungo,che riprende 
troppo, che fegnali fono quefti? poi cheincominciate à muo» 
uerui col piè finitro del fenfo? che farete opere femmine;per- 
che i propofiti non furono mafchi.. cioè le voftre orazioni (a- 
ranno fredde, le vo(tre limofine intereffate, le voftre aftinenze 
fcaríe, perche nó potete dire , A facie tua Domine parturiimuey 
€ peperimus fpiritum falutis, il che.farebbe figlio mafchio de» 
gno di effere offerto à Dio qualaltro Samuello. 


Mouiamo mouiamo principalmente il piè deftro . Non di- Auerroe 
ce Auerroe, che il piè (iniftro (i muoue per accideritese ildirit 2.de Cos. 
to, come principale, perche iui la virtù del cuore; che più in- lo Comes 


flui(ce, dà più forza alla parte.deftra ?e.cbe quando'il:deftro 
piede fi muoue,il finiflro hà per fuo proprio ofizio foftener 1a 
mole del corpo? Softenga dunque il fenfo l’imperio della ra- 
gione, la ragione come principale fi muona ; eil fenfo per'ac- 
cidente cioè, quando da lei gli è comandato.Se vogliamó dal- 
l'infermit del piede guarire obediamo alla diuina voce, che 
Imperat febri, € febris nos dimittit . 

Ma nonjafciamo in modo veruno da parte quel clie dice il 
Vangelo: Continuo furgens miniflrabat illis : non pofe tempo in 
mezzo, in vn tratto mifeil piè in terra ,.O diligenzia , ò folle- 
citudine, e (pedizione dell'anima inferuorata, che non la fà à 
penfare, non bada :cofi leggiamo di Abraam Patriarca ripor. 
tato, che ebbe gloriofo trionfo di quei Regi dicela Scrittura, 
Perfequetur cos; tranfibit in pace; femita in pedibus eius non appare- 
bit scorrerà fi deltro, e veloce, che sfuggirà l'occhio «mano, e 
non lafceràin terra vefligio, non fegnerà ; non imprimerà or- 
ma. Voi vedete, chele perfone fpirituali fanno marauigliofi 
progrefli, e non la(ciano fegnale, perche pare non fieno in tere 
ra, ma in Ciclo , E il primo paffo, che fanno qual'é è Dell’hu= 
miltà Surgens ministrabat illis. Non dice, che voléffe i riflori de- 
fiderati da chi guarifce,non che fe ne voleffe ftare in riguardo, 


non che afpettaffe gli applaufi, ele congratulazioni, ma che fi 
diede tofto à feruire . 


Di nuovo ; non dice . Miniflranit, ma Miniflrabat continuò, 
períeueró, non volle int ramezzare le 


» eint. buone opere. Stolti colo- 
to, che fi fermano fra via. 


Che dirémo noi di colui, che cercaffe il fuo Principe , quan- 
do per auüentura (i (marri per vna fclua andando à caccia, co- 


me 
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me fi legge perle Storie non di rado effere aunenuto,e truan 
dole fue pedare, iui fifermaffe, e di quelle fi contentaffe ,ne & 
curaffe più della perfona del Principe? Stolto lo giudicheres 
mo, € forfennato; Più ftolto;e più ftolido è il peccatore;il qua 
le hauendo defio difaluatfi, è ponendofiin cammino, e dicen 
do Quaram quem diligit animamea; nientedimeno , come trouz 
l'orme; e le:veftigia dilui;chie fono quielte creature;e cole crea- 
te, quefte bellezze; e mondane fembiáze,quini fi ferma, quel» 
le abbraccia; di quelle s'inuaghifce, e per quelle perifte. O” 
mentecatto mondano fenti quello, che ti dice Iob Vefligia eiue 


| fequutus est pes meus, dice che cercò le pedare diiine , ma non 


per trouar loro, ne contétarfi di loro ; anzi perche elle lo cons 
duceffero, e gli moftraffero Iddio. Onde diffe Efaia Vocanit al 
Oriente insitum, vt fequeretur fe, lui bilogna feguire : più chiara 
Jo dice iltefto Ebreo, Vocauit eum ad pedem fuum. 

Deh Signore Dirige greffue mcos in femitis tuis pt non moueans 
Iur vegiftia mea. Anima mia non voler effer fi fiacca, che non 


3 


voglifeguitare viaggio è Dio tanto grato, à te fi vtile anzines. 


*€cflario : vuoi tà per non fare vn paflo perdere il Cielo ?' Non 
mi dire; che infermo è il capo, perche l'intelletto éofcuro:iüs 
fermo il cuore. perche la volontà è fredda infermoil piede; pe 
che ilfen'o è precipitoío, conciofiacofa che hai per ogni mo» 
doiltorto.. Vediqua preparata nella menfa della Croce la 
medicina potétiflima a ogni male. Quefto capo cinto di (pine 
cinge il tuo di altretráti raggi di cognizione, Nouerim me;noues 
rim te come diceua Agu(t. potró dire; Seio cono(ceró te, conda 
fceró anche mesconofcerò,che le Spine lequalidiedero altus 
capo táta pena medicheráno il male , chevié dalla mia colpa. 

E perche infermo ? ancora il cuore Osane cor merens , venga 
daltuo petto ferito nel mio cuore freddo quella fiamma :d'a2 
more, che In meditatione mea exardefcat , e farammi amare piü 
te che me. 

Finalmente ; perche. il piede non m'incammini perla via 
della: perdizione, pregoti clementiffimo Signore , che tà fij 
l'appoggio, e ilfoflegno mio. e la (corta mia,dicendoirii Ane 
bula coram me, & esio perfelus, ma Dà quod iubes, iube quod vie 
diceua il tuo:Aguftino.. O Apófloliilvoftro caró Maetlró hoa 
guarì la Suocera di Simone fino à tito, che voi nó lo pregafte;e 
p Ici intercede(le : fiate vi fupplico interceffori anche per l'a- 

-nima noflra, Certaniéte, che la Carità della Patria è maggio- 
re di quella che € qui: € pi € pericolofa l'íntermita delofpiti- 

“so to, 
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to, che quella della carne è Vi mouefte à pietà di quefta, mo- 
ueteui à pietà di quella . Dite adunque al mio Signore , Sane 
contritiones eius, quia commota e$t , e l'anima mia leuandofi ben 
tofto dal letto della colpa dirà camminando veloce , e ficura a 
Dirige Domine Deus in confpefku tuo viam meam, Amen. 
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Venit Iefus in Ciuitatem Samaria qua dicitur Stchar. 
loan. 4. 


A gloria di Criflo Saluator noftro é fi chiara; 

che San Paolo Apoltolo col chiaro, e induftre 

pénello della fua diuina eloquéza volle tirare 

ne vna linea, e con quella fola farci ftupire; 

APA Quicum fit fplendor glorie (criue egli , Etfgura Heb.t.e 

fuese (ubflantia eius , poriansque omnia verbo virtutis 
fua, purgationem peccatorum faciens fedet ad dexteram Maiestatis 

inexcelfis. O che belle, e nobili parole! Comentandole il grá ` 
San Tommafo dice, che quattro cofe fanno altri abile à efer- Ag M P 
cirar qualche dignita, che tutte fi defcriuono in Crifto : la Sa- è «43 41 Jey ; | 
piéza detta fplédor della gloria,cioè della Fama , Cum fit fplen- AM FIA «^ || 
dor glorie: \a Nobiltà: onde Criflo è della medefima foftane {Lu dci 
za del Padre, Erfigura fubslantie : la Poteltà:indi con la paros < EUM 
la regge il tutto Portans omnia verbo virtutis fue : la Prudenza :^; d xu Pen. 

e perciò sà purgare il Regno da gli fcandoli,e difordini Pure © y d ew 
gationem peccatorum faciens ; e hauédo tutte quefte co'e feli dà WTA 

il gouerno, eil Regio Trono, Sedet ad dexteram Maiestatis : & è 

cola notabile quella, dice San Pier Damiano; che il fizlinol di Dam. See 

Iddio afpetta, il Padre gli dica,che fegga, Dixit Dominus domi "o s Mi- 

no mco fedc àdextris meis, e il (uperbo Lucifero arrogantemen- pud 

te dice, Sedebo in Monte testamenti ; e pure non hauea durato fa- Efa. 14 

tica alcuna, e fenza effere ftracco,ò che alcun glielo dica fi pia 

ta à federe ; la doue Crifto ftanco dal viaggio, Sedebat fic fuper 

fontem , Ohime;che ogni cofa defcriue qua San Giouanni à ro% 

ucício, e par contrario à San Paolo. Non fede in Maellà,pere 
Yy che 
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che ftà fopra vn pozzo : non par, che habbia fapienza, perche 
fauella di Teologia con vna Donna. ignorante : non nobiltà, 
perche conuerfa con perfona Samaritana: non potenza, poi- 
che è tanto affaticato:nő prudenza,poi che nó sà procacciarfi 
yn poco d'acqua. 
Cole. s e sut Che diremo quì? Chi potrà interporfi in fi fatta difcordia? 
Che ho io detto difcordia è Non fü mai per auuencura vnione 
tale digemma e anello, di fronda e ramo , d'anima e corpo, 


A ea Semmis. 

Moftra fa pienza, perche non fauella folamente,ma infegna 
à vn ignorante : nobiltà, perche fà la Sammaritana di ftirpe 
diuina, e dallela fua arme : poffanza, perche cofi ftanco,e fra- 
gile vincevna Città, ela riduce à fua deuozione: prudéza;per- 
che in luogo di terrena, pronuide à fe, e à lei acqua celefte, 
Sieda adunque come degrio Prencipe in Maeftà .come ? il fuo 
Trono è vn pozzo ne! mezzo della via, come diremo;che hab- 
bi delgrande ? Pefate bene quel Sedebat, e quel Sic. Sedebat, 
quanto all'humanità: $/c quanto alla diuinità, Sic eum volo ma- 
nere.Sedebat,quanto all'operazion manifefta: Sic quanto all'oc - 
culta, Fili quid fecifli nobis fic. Come huomo chiede da bere , 
come Diolo dáà coftei . O Donna in fempiterno felice. io per 
riftrigner có vtilità noftra le lodi tue tratterò col tuo aiuto, fe 
ti piace, della conuerfione, che facefti à Dio per quattro gta» 
di : di effere,vegetare, (entire, e intendere, corriípondéti alla 
natura conformata alla grazia. 

E veramente Afcoltatori cofi diffe (e fe ne ricorda ognuno ) 

Greg, ho-, il Padfe San Gregorio dell'huomo; che Habet effe cum lapidibus, 

mul. 29.in pegetare cum plantis entire cum animalibus, intelligere cum angelis, 

Xung. ' [dio Afcoltatori dimoftra poffanza, che De lapidibus poteft fu 

fcitare filios Abrabe,in particolare quefto duro fatio dellaSam 
mariiana peccatrice. 

Io mi fono fempre immaginato ,che il peccatore fia fimile 

à vna rupe faffofa, e alpeftre, nelle vifcere di cui fia miniera di 

oro, che non fi caua (enza grand'arte, fatica, e pericolo . 

Voler cauar l'oro; cioè la rifoluzion di far bene dalla dura 

felce del cuor del peccatore. ò imprefa ditticiliflima „€ quali 
bene (peffo, come difperata . 

Job 38 Andiamo per prouar quefto alle Scritture di lob . Tem- 
pus pofuit tencbris , & vninerforum fincm ipfe confiderat lapidem 
quoque caliginis, & vimbram mortis. D (ento lecterale tr&tca de" 
metalli preziofi, i quali (tanno occulti nelle profonde tenebre 

dei 
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del feno della terra; e allora Iddio Tempus pofuit tenebris quis 
do fi traggono alla luce . Saffo caliginoío domanda la minie= 
ra, perche fi tài mefiinteri inquelle profondiffime cauerne, 
fenza mai veder lume di giorno, ma folo di lucerna: ombra di 
morte poi, perche nel tagliar le pietre fpeffo rouina parte, 0 
tutta la rupe, e vi retano ilauoranti opprefsi,e morti, $idunt 
rime fubito (dice Plinio ) , Et opprinsunt operarios. Il che gra- 
zioíamente diffe anco Seneca : Maiores noflri [pe dulli, montes ce- 
ciderunt, & fupra lucrum fub ruinas Sieterunt. Ma di tutti meglio 
Seuerino Boezio. 

Heu, quis primus fuit ille y 

v uri, qui pondera teti, 

Gemmasque latere volentes 

"Pretiofa pericula fodit? $ , 

Di più: pericolo di morte daila parte de’ Dianoli, che cu- 
ftodi(cono alcune miniere, e chi vi fi mette fpauentano, e veci 
dono, come narrano molti Scrittori ; à tal che per conto del 
primo pericolo ci vogliono archi d'importanza , che impedi- 
{cono le rouine ; del (econdo, fcongiuri, ebenedizzioni della 
Chiefa. 

Ora dicanlo i Santi quanta fatica habbiano durato; in che 
pericolo fi fieno trouati nel voler conuertire Tiranni,ó pecca- 
tori. Quante volte fono rimafi oppreffi? Quante volte i De- 
moni hanno fatto l'vItimo sforzo ? non è egli bifognato ricor- 
rere à gli Archi de miracoli per rastener le ruine ? àgli fcógiu- 
ri dell'orazioni per impedir Satanaffo ? Parliamo à noftro pro 
polito. Quante volte fà minacciato Crilto infino di precipi- 
tarlo;e ricoprirlo di fafli, fe non foffero ftati i già detti timedi? 

Eccoui ftaman € vDa miniera d'oro, Venit mulier Samaritana. 
Ma il Ré Filippo non ha durato tanta fatica nella miniera del 
Potosi del Mondo Nuóno; come Crifto in quefta. 

, Primieraméte ell’era fitta, e profondata nelle tenebre dell’ 
1gnoranza, e Infedeltà, & egli porta il lume Si fciresdonum Dei: 
minaccia coflei (candolo , e ruina , Quomodo tù Indeus cum fis 
bibere à me pofcis qua fum mulier samaritana. Nunquid tà maiores 
patre noStro lacob? 1l Signore oppone l'arco, Qui biberit ex aqua 
quam egodabo ci fiet ineo fons aqua falientis in vitam eternam: 
ha vn Demonio, che la cuftodiíce, Nonbabecovirum., : 
Ma ecco finalmente fcoperta la vena d'oro :Ego fum quilo- 
quor tecum , e fi verifica quel che diffe il medefimo Giob, Dabo 
proterra filicem, & pro filice torrentes aurtos , non v(cirono tot- 
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renti d'oro quando ella predicò alla (ua Città di Samaria? 
Non voglio ancora tralafciar la do:trina del Paziente; che fi 
verifica qui molto bene, Lapis folutus calore in gs vertitur, per- 
che , ie bene il Signore fi (tanca in quelta miniera Fatigatus ex 
itintréjnondimeno egli non fol ne caua Poro ; ma di fatiolacó* 
uerte in bronzo fonante: douenta vna campana,che chiama il 
popolo di Samaria alla Predica , Venite, & videte bominem : € 
quella, che era pietra mutola per fe, douenta metalio fonoro 
per fe ; e peraltri. i 

Và più innanzi la diuina arte. Ricordateui di ciò che diffe 
quel Medico Arabo nomato Rafis;te ponete il cuore d «n huo 
mo morto di veleno, e lo tenete fette anni in foraace ardéte , 
oltre che egli non può abbruciare ti cóuerte in vna pieira pre- 
zioía, la quale è rimedio ottimo contro tutti i veleni,e A lefsa- 
dro Magno haueudonelafciata vna da parte sù la riua del Fiu- 
me Eüfrate per bagnarfi incontanente fi fece auantivn Serpe » 
e gittolia nel profondo del Fiume, quafi non poreffe tollerare, 
che fi trouaife cofa fi contraria d i Serpenti. 

Io permenonia credo, el'ho pervna fauola , ò füperftizio- 
ne; ma douenon arriva l'iaduftria humanae potuto arriuar 
la Diuina ; poi cheil cuor di quelta Donna morto nel veleno 
del peccato, poíto nel fuoco di gran contrizione,noa per fette 
anni, ma per Io fpazio di fette volte, che Crifto le parla, non 
dirò Lapis folutus calorein gs vertitur, ma In gemmam : diuiene 
vna gioia (i valorofa contro ogni veleno del peccato, cheda 
quello libera buona parre della fua Patria , onde da quello ne 
fuggi Quafi à facie colubri. E in quelta maniera per virtù di que- 
fto Signore, d’vn faffo duro vediamo trarne,e il brózo;e Poro, 
elegemme. Con rutto ciò io piül'ammiro à vederla Vegetare 
cum plantis, 

G à foleano i Partiarchi confacrar bofchi,e arboreti à Dio, 
e queiti erano in quel tempo iloro Tempi. Intendente mai, 
che forza habbia quella parola,t operaretur, é cufiodivet illud? 
Piátó Iddio molti a'beri ne fece vn giardino nel rerreitre Pa- 
radifo, e vi pofe l'huomo, che lo.cuflodiffe ; ma in che confifta 
quella cuftodia vari variamente dicorio ; à me piace di ponde- 
rar la parola Ebrea Ghabéd, che vuo! dire miniftrare, onde dal 
medefimo verbo fi dicono i Sacerdoti Serwire in tabernaculo . 

Adamo dunque fù il primo Sacerdote di quetto Tempio. I 
Gétili poi couertirono quello coltume vfato dal Patriarca A- 
bra, da lacob, da Gedeorne,e da altri in offequio de'loro Dei. 

Haure- 


Y 
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Haurefte veduto vn bolco pet molti anni non pur tocco da 
ferro, e conreuerenza tocco dalla mano Sacerdorale. Inteffe- 
ùanfi i rami in cima in tal guila, che non lafciauano penetrare 
il giorno, ma notturne ombre, quando più luceua il Sole;e ne- 
gre pareano infino l'acque cadenti de'chiari , e limpidi fonti : 
chi dentro vi poneua il piede, dice Seneca, cófiderando il na- 
tivo orrore, le tenebrofe vie della folta felua , eilfacrofilézio, 
credeua deità quini entroritrovarfi. Secretum loci, & admira aner e 
tio vmbra in aperto tam d£, atque continua: fidem tibinuminis fa. P 
ciet. Ma fpezialmen:e ia Quercia intra gli arbori-era molto 
grata d quei fa!fie bugiardi Dei; di cheeiclamava Ofea,e mi- 
nacciana come fdolatri gl'I(raeliti : Subtus uercum , e popu Ofcae 
Aum, & tcrebintbum, quia bona vmbra cius facrificemus diceuano ; 
e perche quelo albero fa frutti per immondi animali; e figni- 
fica i LufforioGi, eg i Adulteri; permife Iddio, che quale era il 
fignificante, tal foffe il Ggnificato , efendo poide loro mogli 
adultère Fornicabuntur filigweSire,& (pon[e vestre adultera érunte 
Eccovi oggi vna Quercia, vn adultera fra tanti alberi del bo= 
fco di Sammaria, coniácrata à Venere, amica: dell'ombra, e 
delle tenebre, ihe mai né toccò colpo di dolore alcuno de'f..oi 
peccati, non le fu tolto ramo de fuoi gulti, ilfuo fontenon fu 
mai conturbato, fi confacra à Criflo , Domine, vt video Prophe- 
taestu 
Noné la prima volta; che quefla forte di pianta fia dedica: 
ta à Dio, perche vón (olo Abraan: Plautavit nemus in Ber(ab.&, Gent 
€r inuocauit ibi nomen Dei eterni , gli ferui per Ocatorio , dice il 
Gaetano, ma in parricolare Iacob con'acró vna QuerciasKo- Caiet ibi. 
catumque eSl nomen loci illius quercus fletus Di Vofué è fcritto » 
Tulit lapidem pv egrandem , pofwitque eum fubter quercum qua. erat Gen.35. $ 
in fanttuario Domini . lofuè 24. 
Ma Gedeone facrificó fopra vna pietra , che ferui per a'ta- 
re, ue vna Quercia glifacea baldacchino, T'ulitomnia fub quer Iudic 6 
eu, C obtilit ci. Auventurarà Samaritana, che vicino ali'alta- 
re, cioe Crifto fpande,e confacra i fuoi rami : ben fi pu dir di 
quefta peccatrice, qne! che della Quercia di lacobimentouato 
dal Vangelo, Quercus fletus , del pianto ; perche: ella piane la 
miferia della tua male {pela erà. stri 
Nondimeno ai tempo della Legge nuova bifogna far cole 
nuoue, nuovi miracoli : douenti pianta , che dia frutto per li 
huomini, poi che il Signor nomina fe, e noi vite Ego fum vitis, è 
€ »os palmites, cle promette acqua in abbondanza, Qui biberit 
ex 
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ex aqua quam ego ei dabo non fitiet in eternum; fin che fi pofa die 


i di lei, Et erit tanquam lignum quod plantatum est fecus decurfus as 


triufque 


tcítaméti 


Ifidorus 


quarum. quod frutium fuum dabit in tempore fuo. Confiderate s 
quel $uzm dice-Santo Agullino . Vedi la vna vite, che fi ab- 
braccia, eauuiticchia con vna quercia, e pare poi , che il trut- 
to fia della quercia, e non della vite ; i frutti dell’Ipocrito gli 
fono appoggiati, non fono fuoi, ferue all’occhio, all’interetios 
ma il'giulto gli fa tuoi Fruétum fuum, perche la radice; é la vo» 
lontà fincera, come di quefta Donna,la quale 4dorat patrem in 
fpiritu, & veritate, cofidice il Vangelo odierno dẹ veri fedeli. 
Siconfacrò quercia, perche fi rifoluette à nó far più male, ma 
fitrasformó 1n vite per far anche bene. 
Vedete; come quefta pianta crefce se s'innalza ? e di vero 
quefta parola, Beatus, fecondo Santo, Ifidoro , vuol dire , Bene 
auttus, come fa l'albore .. Il Criftiano in grazia d'lddio è fimi- 
le alia vite, perche il frutto che produce é buono in cento co- 
/ fe: in mille modi: é buono fecco,g trefco, acerbo , e maturo 4 
quando fi coglie; e quando fi conferua ; ma come è lecca, cine 
frottuofa la vite; non è buona à cofa alcuna, fia qual fi voglia : 


Ezech 15.) che diffe Ezechiello con chiare parole, Fili bominis quid fiet 


v de ligno vitis exiotnnibus lignis nemorum ? nunquid tolletur de ea li- 
gnum, »tfiat opuss aut fabricavitur deca paxillus vt dependeat in 
co quodcunque yas ? nò certaméte : non ie ne può far dei iuo lc- 
gname né pur vn defco, ò vna caífa , ó vna porta , ò vna credé- 
zà; ò vnicauiglio niente niente +ê buona folo alfuoco. 

Difcorriamo:;d'vn peccator viziofo à che è buono ? forfe per 
cominciarmi dalla Religione àeffer Prete? O pouera Chiela 
calle fue mani. Borfed effer Frate ?-Ivoti (arebbon vuoti. La- 
(ciamoloal-fecolo ma che,farà?, farà Signore ? infelici fudditi 
al (uo dominio, sfortunate vcdoue, mal arrivati pupilli, peri: 
colofabellezza di vergini, Facciamolo dunque Auuocato » è 
Giudice. O-malaffortici litiganti alle fue mani, non fi vedreb- 

s be riceodleuno.di(contento, ne pouero alcuno contento. Quid 

fiet de ligno vitis t$ia mercatante. o alior si che farà fallire ai- 


01%tri;peratticchie (ea ]'y{ure,gl’'inganni (aranno in fiore. ‘Quid 
|| fer ae ligno.vitis ?-forfe fóldato? bene seccouila Citrà piena di 
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infolenze ; l amicizie fopraffatte d'ingiurie : La guerra in Cala 
la tregua alcampo «Serua dunque al fuoco dell'Interno , che 


| d quelto farà molto buono. 


i Pier Damiano fcriuédo alla Ducheffa Beatrice moglie 
di Gottitredd:Duca di To(cana, la quale di concorde, volere 
| MU. 3-601 
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col fuò marito haueua fatto voto di Caftità raffomigliail Due 
ca à vn eccelío Abeto,il quale, fe non ha frutto ferue perle gr 
fabbriche; mala Ducheffa alla vite, che fe bene è piccola ri- 
compéfa nel frutto ; egli fterile al Mondo,ella feconda à Dio; 
egliaito nella dignità, ella bafa nell’humiltà. 

Sentiteammogliati di quanto merito è il contenerfi talora 
dalla propria conforte : volendo Moife de(criuere , ò nomina- 
re i tre figliuoli di Noè, che v(cirono feco. dell'Arca vía di vn 
di loro qaefle parole: Sed, & Cbam erat pater Chanaan ; che oc» 
correua dire, che foffe padre è par fonuerchiafüentedert o non 
pretendendo Moife, fe non di nominari figliuoli. 

Ahrifponde San Crifoftomo volle dimoftrare la Scrittura, 
quanto fofle biafimevole la fua incontinéza , che nel tépo me- 
fto dell'ira d'Iddio, cioè del Diluuio , haueffe attefo à farfi pa- 
dre ; (e tanto biafimo merita, e. pur era fua moglie; quáto bia- 
to biafimo merita chi è adulteto ? quantalode del Duca Got= 
tifredo per amor d'!ddio douentare fterile Abeto.? Della! Du- 
cheffa effer vite non più fruttifera al Mondo , ma à Dio col (uo 
efempio? 

Della Samaritana la quale douentó vite feconda, pche par- 
tori non più figlinoli téporali a! Mondo, ma tanti figliuoli fpi- 
ritualià Dio? Anzinoi dobbramo credere,che il (üo.non vero 
marito emendato dell'errore difpregiaffe poiibaffi penfieri, e 
quafi Abeto s'innalzaffe ver(o il Cielo. 

Fra tanto io fcorgo quefta magnanima Donna non folo Ze- 
getare cum plantis, ma , Sentire cum animalibus, ve faprei atfomi- 
gliarla meglio, che all'affetato Ceruo , perche la. veggo oggi 
correre al fonte:e del Ceruo dice Dauid , sicut Ceruus defiderat 
«d fontes aquarum, ita defiderat anima mea ad te Deus. Séte il Cer- 
uo grandemente la pena, e l'ardor della fete,chelo trauaglia, 
e lo fa correre, anzivólare per Monti; e piani con fudore,fati- 
ca, e flanchezza à cercar l'amate acque. 

Si troua fete delle cofe temporali, e delle fpititüali, 'vna , e 
l'altra ha fentito marauigliofamentela Samaritana. Dicen- 
do della prima fa di meftieri fapere quanto fia grande il tor» 
mento della fete. Nonfisà, chela fète èil peffimo de' mali? 

I popoli di Betulia più tofto fi voleuano dare ad Oloferne,che 
fopportarla fete ; anzi Ja feruitü che la fete: anzi'la fpada,che 
la fete : anzi Ja morte, chela (ete: sit finis noster in ore gladij, qui 
longior efficitar in ariditatefitis. 

Più lunga morte, e più penola diceuano è quella della fete, 

che 
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Iudith 7 che del coltello. Diamoci dunque al crudele Oloferno. TI te* 
fto greco nel (ettimo di Giudir dice che fpirauano i fanciulli» 
mancauano le Donne, cadeuano gli haomiaiin mezzo delle 
piazze,e delle Rrade ; e dice il facro refto,che £d menfuram da- 
batur populis aqua quotidie , mra vn poco d'acqua più accende il 
fuoco, ela cola negata, più fi defidera. 

Puoffi per molti giorni colierar la fame, ma per pochila fe- 
te, parlandoin vniueríale , € non di alcune completlioni pars 
ticolari. 

Ma fe cofi é,direte, come la (oftrirono fette giorni interi gli 
Rody — Fgizzi? Impleti funt dies feprem; dice la Santa Scrittura , Toji- 


Eufe.Cel quam percufie Dominus Fluuium . Rifponde Eufebio Cefarienie; 
che la icrittura vuoi dire :dopola prima ‘piaga dell'acqua in 
fangue indugió fette di è venir la feconda. 

Ma quefto non può ftare; perche fe fifuffe intermezzato tã- 
to, non fi fariano affaticati gli Egizzi d fcauarintorno al Fius 

Iuftin. in ME, per tronar vn pò d'acqua . la(ponde San Giuftino Mar- 

rcip.adg. tire, che in quel tempo cauando de' pozzi; tanto, ò quanto fi 

26. Orth. ricreauano; € il Toflado aggiugne, che quella nó era pura ace 

qua di quei pozzi, ma era di quella fanguinofa del Fiume Ni- 

lo, la quale colata per lo paflaggio,che faceua fotto terra non 
hauena tanto color di langue, ne tanta groflezza, ma finalmé- 
tenon era buona; e di quefta beueano. O miferi afferati à che 

3 termine erano condotti, poi che fi\tronauano morti di fete à 

Pom mucchi, à monti dice Filone : tanto che i domeftici non erano 

che il lor Fiume Nilo fufle da Dio conuertito in fangue: Rifpo» 

de Teodoreto, perchel'adorauano per Dio: doucuano etlere 

tormentati dal Dio vero; per amor del Dio fallo» 
AhiSamaritana, anzi ahi miíera ; e affetara anima dell’ac» 

qua del Mondo, adorato da te per vno Dio ; non vedi , che tí 

(i conuerte in (augue, perche ti dà più tormento, che dilerro,e 

ti accende la fete, é non te la caua ? Qui bibitex aqua bac fitiet 

iterum. Quelli Egizzi pacirono ʻete fette giorni. Matuquan- 
to? Chedice il Vangelo è Zidete Regiones quoniam albe funt iam 
ad meffem: © quante tefle bianche, e canute, che alpettano la 
falce della morte, che mieta. quefti non fette giorni, ma ben 


TIE col. q. 
19 in E- 
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ò che aridità, che feccaggine di Auarizia,di Ambizione, di Li- 

bidine. Se poteflimo veder quelte anime le vedremmo mor- 

te di fete perle cafe , e perle vie. Nobiles cius interierunt fame. 
: multi- 


füffizienti à poterli feppellive tutti. E (e mi domandate, per- . 


fette età della loro vita hanno fentito la (ete. O' che ardore, 
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mult tudo eius fiti cxaruit. Ditemi; (e Moife hauena conuerti- 
te rutte l'acqué in fangue, come potetteroi Magi conuertirle 
ancor effi volendo fare tutto ciò che faceua Moile , Et fecerunt Fxod.3 
fimiliter? Rifponde Teodoreto ; che non hauendo eglino ac. Theod, q. 
que dolci prefero di quella del Mare vicino, ela conuertirono 20. 
in langue. ilgi 
Cercano molte affetate;e male perfone di cavarfi la fete per 
arte Magica per via di fuperítiziofi, e diabolichi mezzi ; beo- 
no; € (i contentano dell'acqua (almaftra , 1zsadationem Maris, 
quafilac fugent e poi anco, il Demonio la conuerte loro in fans 
gue; cioè in difgufli, e pericoli, eziandio di morte. 
Nel Palazzo di Faraone, crediatemelo , nó fi bee acqua buo 
na, e quella che fi bee accrefce (lranaméte la fete Siret iterum: 
la ricchezza è fete dell’Auarizia,la vendetta deli'Ira s la Luffu» 
ria della libidine :e che fia vero fenza vfcir dí propofito di fe- 
te, d’acquase d'adultera, vedete come la defcriue l'Ecclefiaiti. Ecclefie 
co, Mulier fornicaria est ficut viator fitiens ad fontem , apcriet os 
fuum, & ab omni aqua proxima bibet: CÓ tutti fa leggerezze,à tut- 
ti corrifponde, nou sà finire, ogn'acqua le fmorza la fete, anzi 
accéde, Quinque viros babuisli : e (e portano difonore; infamia 
à fe, alla cala; al marito non fene curano, E quante hanno 
procuratola morre al marito? 
Perche, ditemi di grazia, nella Genealogia, e de(cendenza 
del noftro Saluatore fi fa menzione di Tamar;di Raab;di Rut, 
€ non di Berfabea ? perche ella cófenti nella morte del fao mae 
rito. E'ben vero, che i mariti bene fpeffo adulterando efti da- 
no occafione di adulterare alle mogli, pche,come diffe Quine 
tiliano, la Dona, Jut imitari fe putat aut vindicari: Diccil pro» i 
uerbio, che chi la fà l’afpetti : e gaftigo d’Iddio quefto,che chi 
non rifpetta la Donna d'altri non troui rifpetto alla fua. On- 
de diffe lob, $iad'ofliup; amici mei infidiatus fum fcortum alterins Iob se 
fit vxor mea. Se io fono andato di notte à cantare, ò fonaresò 
fare infolenzie sù i'v(cio altrui fia fatto il medefimo alla mia 
Donna. Perla qual cofa diffe Salomone in quelto propofito, 
Bibe aquam de Cislerna tua, nel fenfo della lettera, come efpone fros4 
la Glofa intende della moglie propria, 
Se tu hai fete, và beuià cafa tua. Infin qui è fara fa Samari- 
tana molto fenfitiva di queíla fete: hà fentito l'ardore , iltra- 
uaglio di quefta [ete carnale, ma nó ha già fentito fa vergogna 
di quefta (cte, di qui è che Crilto per farla arroffire le dice , che 
finalmente non è altro che vaa Concubiva, Et nunc quem babes 
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non efl tuus vir: pati dice San Crifoflomo quefto Santo affron 
to, non'alzó la voce, non fügei,ma douentando fenfitiuo nello 
fvirito confefsò, Vt video Prophetaestà.Salomonenella Can- 
tica diffe, Affimilare caprea binnuloque Ceruorum:prima fece mé- 
zione della capra faluatica,e pofcia del Ceruo, perche quella 
vale uell'occhio, egli ne! piede : quella ha {guardo acuto , egli 
corfo veloce. 

Prima fidee vedere fe ilfonte è d'acqua impura, e poi cor» 
rere à berla ;..Conofce, che ha beuuto infino dora acqua tore 
bida, chiedel2limpida. Domine dà mibi banc aquam ne veniam 
buc haurire. e pche ? Quia puteus altus est dice ella, fi dura mol- 
ta fatica (enza riMloro nella fere del Mondo. 

Tenete per cofa certiflima , che coftò più l'Inferno à Nero» 
ne; chenon cofló il Cielo à San Paolo.arde ella. dunque or- 


mai di più nobil fete, fi Arugge, fi confima, ma dolcemente di- 


bere la promeffa acqua,sicur Ceruus defiderat: il Cerno, fe troua 
vn rufcello tra via fi (degna di fermaruifi , tira innanzi, và al 
fonte, iui anidiffimamére s'immerge ; non più rüfcello nò, Re- 
lia 1dria,a/cia il fecchio secco il vero fonte Gresv Ad Deum 
fontem viuum . 
O chi poteffe veder la vehemenza della fete,che ha d'Iddio 
l'anima givfta, come fi disfà, come languifce ? Quemadmodum 
defiderat Certus ad fontes; il cefto Ebreo legge Cerua, perche la 
femmina è più cupida, e più veloce ; quanto quefta fanta Cer- 
ua Samaritana corfe veloce alla morte; tanto, e più corra al 
fonte divica. Dice £d fontes non fontem, petche'accenni quèl- 
la Santiflima Triade, della noftra beatitudine vnico oggetto: 
Per quefto troncato il capo San Paolo, forfero tre miracolo” 
fi fomi,ne' quali faltó, benche diuifo dal facro buto, per mo- 
firar dico, quáto defió quei fonti;dicedo, Cupio diffolui . Quefto 
Salmo diceS.Tómafo fi legge nell’vfizio de" morti, perche chi 
dqueltermine peruiene dourebbe effere in tal difpofizione , 
che poteffe dire, Ita defiderat anima meaad te Deus quindi San 
Girolamo racconta; che morendo Santa Paola! quefto in par^ 
ticolare haueuain bocca, perche egli etprime vh affetto fingo 
lare à Dio rotalmente fpiccato dalla fete de’ beni temporali 
ranto da noi biafimata fin qui; ma non già biafimata la fame; 
e la fete de beni neceffari,come è quella de'voftri poueri,i qua 
li fono: conie Cerui, perchequetti, quido fono pfeguirari da i 
Cani ticorteno all'haomo: difendeteli, pche io vi sò dire, che 
con verità fi feruono di quelle parole, Circund, me canes muiti , 
SECON- 
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Oi che habbiamo fatto menzione del Fiume Nilo mi fo- 
uuiene di raccontarui cofa, che è per dilecto voftro,pro - 
pofito mio; e vtil di tutti, a e 

Scriue Plutarco chei Sacerdotilfiaci adorauano vm bue p 
loro Dio detto Api, € permantenerio magro gli dauaao bere 
acqua di certo pozzo, ma del Fiume Nilo non mai , impetó , 
che ella ha virtu marauigliofa d’ingraffare; anzi'eglino anco- 
ra abborriuano la graffezza, madre per lo più del piacere, e 
della ignoranza; Non volunt autem sA pim pinguem effe , vt nec 

fe ipfos quidem ; fed animis volunt leuia , & gracilia circumdata e[fé 
corpora, ne diuina pars à mortali prematur. . i 

Confondanfi qui i mondani, che fe bene hannola fede di 
Crifto fi lafciano fuperar da gl'infedeli, i quali non folo per fé 
fte(si cercano: di hauere il corpo eftenuato, ma non permetto 
no pure che il loro bue s'ingraísi;quádo alcuni di voi per Pop’ 
potio più accarezzando i Cant ,e le Scimie ,ei Caualli che i 
poueri ; cercate anche tutti i comodi del proprio corpó,eha- 
uendo beuutolargaméte al Nilo di quefto Mondo diten alia 
rina con quei foldaci, che ributtó Gedeone vi fare incapaci di 
bere al fonte della grazia d'Iddio. 

Ma quelli, che (ono più nobilmente affetati,prima fcopr&- 
do la vena d'oro d'vn buon propofito, mo(trano dihauer que] 
l'effere humano, che flaua occulto ; pofcia nel fecondo grado 
abborrifcono il male, e fanno ilbene; Terzo fi flaccano dal 
Mondo;e nó fentono, e nó guftano;fe nó cofe d'Iddio ; Quar- 
to hanno tanto lume di quello, che ftando im terra fembrano 
Angioli del Cielo, e poffoao non folo in genere Intélligeve cune 
sengelis, ma in (pezie molte cofe à lor fomiglianza . Confide» 
namo, come immantinentela Samaritana'viene illuminata, 

Quella, che non foleua trattar fe nó di maritaggi, egid era 
la quinta volta, e di portar acqua per domettiche faccende di 
caía, oggi muoue vna quiflione, che né migliore,ne più à pro 
pofito l'haurebbe moffa qual fi voglia più eccellente Teologo 
diqueltempo. 

Vi prego, che mi diciate il parer voftro intorno à vna difpa 
ta; diffe ella à Crifto, che ordinariamente fi tratta fra i lette- 
rati del popolo voftro; e del mio. Quelli del mio dicono,che 
Dio fi deue adorare in quefto Monte Garizin, doue i voflti an 
tichi Patriarchi l'adorauano, e quelli del voftro Jo.hegano, e 
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dicono doueríi adorare nel Teinpio di Gierufalemme . Che 
dite di quefto Angelo illuminato ? Rifponde Crifto : Credis 
mi Donna; che fra poco tempo, né in quefto Móte,né in Gie 
rufalem farà adorato Dio :!Cou quefta ragione diede ad inté- 
dere, che prefto doucua hauer fine il popolo Ebreose Samari= 
tano fendo venuto il Mefsia. 

Anaftafio Sinaita fopra quelle parole di Tob, Dum me lauda- 
rent astra matutina, Qr iubilarent omnes fil Dei. Dice,che gli An 
gioli per hauer notizia deil incarnazione fecero queta tanta 
allegrezza; Deh, che allegrezza dovette hauer quefta Don- 
na, qvando per hauer detto, Scio quia Meffi ze venit , qui dicitur 
Chrislus , (enxidirfi , Ego Jurn, qui loquor tecum] 

Souuengaui della figlia di Faraone; che al gran caldo de’ 
più ardenti giorni (ceía del Palazzo nel Fiume per bagnará 
vidde fopra l'acque ondeggiare vna Ceftella : mandó fubito le 
(ue Donzelle per effa, e hauendolain mano, fatta curiofa di 
faper quel che vi foffe dentro, à poco, à poco aprédola, final- 
mente vi fcorfe nafcoto il bellifsimo bambino Moisè; per la 
qual cola lieta oltreogni ftima lo diede alla propria Madre, 
che l’allenalfe : Giüge quefta Samaritana all'acque del pozzo 
di lacob perrinfreicarfi, e vede a(cofo nella Celtella dell’hu- 
manità il Mefs:a O fi fcires donum Dei, & quis est , qui dicit tibi 
da mibi bibere! (tà per ancora occulto , ma ella apreà pocoà 
poco, Zt video Propbeta est& . Finalmente fi pa!efa affatto, €- 
ge [um qui loquor tecum. onde ella piena di allegrezza,non có 
renta di goderio lolamente per fe slo dà in braccio alla Ma* 
dre, cioè alla Cinà byt in Ciuitatem; che per dire il vero 
madre di Crillo è chi fala voiótá del fuo padre, come cgli dif 
fes Ille mater, & foror efl. E veramente l'Angeloé illuminato 
per fe, e illumina anche gli altri dice San Cirillo Iero(olimi« 
tano, Pbique curant ignorantiae : per quefto fono detti lampa- 
de; anzi off:rua Ger(on, che per que(lo l'Angelo apparì lumi 
noʻo à San Pictro, Lumen vepalfit ia habitaculo . i 

Ma ingegnofamente San Pier Damiano, £d Cinthium Vr- 
bis Prafeđdum oílerua;che l'Angelo nella natiuità illuminò pre 
dico cò le parole, J£ nnuntio vobis gandium magnum, ma hell E- 
‘pifania con l'opere , mouendola stella j per inleguarci , che 
talor vn Predica col verbo, quando altri predica con i'efeme 
pio. Samaritana gentile sche hà l'vno e l'alero:é Angelo; 
che predica con parole, Venite, & videte bominem. E Stella 
poi, che rifpicnde, ma race secco il Vangelo, Et yix dice» 

ant, 
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Bant; quia iam non propter tuam loquelam credimus : ipfi enimfci- 
mus, quia bic esi veré Saluator mundi . 
Fortunata peccatrice. Chi haurebbe mai pé(ato, che dali’ 
acque doueff? cauar tanto fuoco ? Eccoui in campo la vifione 
d'Ezecchiello di quella veneranda pfona veftita di bianco,che 
in mezzo à Cherubini s'empié le mani di ardenti carboni, € 
fpar(eli iopra la Città . Eccoui verificato quel che diffe Jere- Ambrof, 
mia, Beati, qui feminatis fuper omnes aquas cioe beati quei , che epift 72 
cóuer:ono 1 popoli detti acque, Aque multe populi multi, efpo 
ne Santo Ambrofiv; cioè beati quei, che danno contento àgli 
Angioli elpone San Bernardo : Seminemus,dice egli, Hominibus 
exemplum bonum per aperta opera; fiminemus Angelis gaudium 
magnum per occulta fufpiria. O Città diSammaria vanne pur 
gloriofa . Vantifi Mantowa della fua Manto : Iraca della fua 
Penelope : Teffaglia della fua Dafne: Tiro delia fna Europa: 
Troia delia fua Folifena Scitia della fna Tomiri:Palmira del 
la fua Zanobia: Lesbio della fua Safo: Napoli della fua Parte- 
nope : Roma della fua Lucrezia, che Sammaria per la fua Sas 
maritana farà nominata in etterno., 

Io la'fó compagna di Sarra quefla Santa Donna; di cui diffe 
San Paolo, Deus qui viuificat mortuos, € vocat ea que non funts 
sanquamea que funt: il leno letterale è di Sarra,e Abraamo:nó 
che di morti gli facefle viui, ma morti fi dicono nella potenza 
generatiua, fendo vecchi, e generando per miracolo : gl’infe- 
deli poi fi dicono non effere e(pougono Origene, e Anfelmo. E 
lddio, quafi per miracolo fà quefta Donna madre dellagene- ^" 5" 
razione fpirituale conuertendo i fuoi Cittadini, e due propri 
figliuoli, cioè Giofo, e Vittorio, iquali furono martirizati da 
Nerone in Roma fe fi dee credere alla vita,che fcriue di lei Te- 
remia Patriarca di Coftancinopoli ,fcritta in lingua greca,e 
donata ali'Imperatrice Dona Maria moglie di Maffimiliano, 

e forella del Ré Don Filippo Secondo: Et vocat ea que non funt: Nomen 
non era ella prima; fendo lontaniffima dal primo ente, e poi ci«s Phoe 
hebbe l'effer per fe, e lo diè à gli altri : qual fafto fi ftabili;qual "^* 
pianta fi folleuó , qual animale firilend , qual Angiolo s'am- 
maeftró. : 

Pofliamo noi imitar Ia fua fete;e bere Ie (ne acque ? sie per- 
che chi non hà fete non crede all'affetata chiediamo dà bere 
alp ü affet ito hnomo del módo Giesù Crifto Saluator noftros 
Mulier da mibi bibere O anima dà bere à me,perche io lo dia 
à t€: dammillc.or tuo, perche ioti doni la grazia mia. 
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‘Signore non haueuate voi gran fete di patire per amor no* 


ftro ? Sento, che mi dite di si. come adunque;quado vi fù por 
to il calice dicefte Traufeat à mecalix isla? 

Ah, cheodo intonarmi la rifpofta à mia confufione : Nota, 
che io non difsi Tranfeat à me calix affolutaméte, ma Calix ifle: 
quello che mi dai tù ingrato, e difcortefe ; à tal chemi duole 
l'ingratitudine tua, più che la pa(sione mia. quella mi ha mal 
trattato, e ftancato Fatigatus ex itinere, Colada muouercom* 
pafsione à gli Angioli non che à gli huomini, e perciò,done S. 
Paolo dice fecondo l'edizion volgata, u£doratc eum omnes An 
geli eius ,luogo del Salmo 96. legge Procopio; Et conforcent'eune 
omnes Angeli Dei, © Angioli correte tutti à confortare il mio 
ftanco, e attaticato Signore. l ; 

Ma che dico Angioli folaméte ? poi che (ecódo il tefto Grea 


mesa Lg legge Sito Epitanio, Et confortent eum omnes filij Dei. O huo- 


mini dunque figliuoli a'Iddio conforratelo; confolatelo, dates 
gli da bere non replicate Quomodo bibere à me pofcis; e fe lo fa- 
cefte già con ia Samaritana,con la medefima ora contétatelo, 

Ponderate, che non dicein quefta fua grande ftanchezza, 
che gli diate da mangiare, ma dà bere , perche il beueraggio 
pafía più pri fto ;c« n velocità giunge alle vifcere và à trovare 
il fangue; nó vuole indugio, tù fei anima il fuo pregiato vino, 
corti al cuore , confideradola ferita del petto: rallegra il fuo 
cuore con la compaflione , perche Zinum letificat cor bominis: 
vattene alle mant, à i piedi , alle vene del fangue. O fangue 
del mio Saluatore, quanto ti fono io obligáto. 

Dio mio creatore mio. io vivedo hauerl'effere con le pie- 
tre, poi che non vi dolete niente di tanti oltraggi, il vegetar 
con 1e piante, poi che vi alzate con l’arbore della Croce; 

il fentir con li animali, poi che qual ferito agnello 
viofferite vittima al Padre, el'intender con li 
Angioli, che conofcono i peccati no- 
ftri, e.glifcufano poiche tante 
offefe, e della Samaritana; 

e de'Crocififfori,e di 
me; ad ogni mo- 
do vifan- 
no dire, Nefciunt quid 
faciunt, 
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„Abit Tefus trans mare Galilas quod eft Tiberiad. 
Ioan. 6. 


fl 'Africacheé vna delle parti del Mondo, cosi 
nomata; ó dalla figlia di Ercole, ò da Afro di- 
fcendente d'Abraamo fü in quefta forma inge- 
gnofaméte dipinta da quelli Egizzi, che delle 
Note, Emblemi, Geroglifichi , e figure ripor- 
: tarono il vanto in fra tutti i mortali. 
Giouane Donna, la quale hauea di azzurro colore .belliffi- 
ma vélle fregiata d'oro, fopra cui fi fpiegaua con garbo,e leg- 
giadria vn manto di finitima porpora ; Alzaua ambedue le 
braccia con le mani piene di mature fpighe; fotto Pvn piede 
haueua vna Naue d'argento, e fotto l’altra d'oro ; volendo e- 
glino con quefta fembianza accennar la felicità del paefe,che 
d'oro; e argéro; e di pane, e peíci, e amichiinflu(si celefti per 
ognibene temporale era abbondeuole. 

Ma io, fe debbo dire il vero, crederei di molto meglio fer- 
uirmidiqueltaimmagine,perefplicare la particolare prouui» 
denza Diuina fatta fu Monte, che efsi nonefplicarono la ge- 
nerale.. La dipingo giouane , perche è grata alle Turbe, Se- 
quebatureum multitudo magna: le braccia ignude:perche pron- 
te, e deftre à folleuaralcroi dà ogaimiferia, idebant figna que 
faciebat [uper his qui infirmabantur: le mani alzate, perche Cri- 
flo refe prima grazie al Padre,Cum gratiae egiffet: le fpighe nel- 
le mani; perche in effe fece moltiplicare il pane, Colligite que 
Juperauerunt fragmenta : il veltimento di color celefte,perche la 
moltiplicazione ebbe colore; e modo celefte ; non humano : il 
Manto di porpora; e d'oro, perche carità finifsima, e puriísi- 
ma il mofle:le Navi fotto i piedi , perche ài pani aggiunfe i 
pe!ci, £tfatta e$t. quafi nauis inftitoris: Naue d'oro ,e argento» 
perche De longe portans panem fuum: pani ; e pefci miracolofi 
come non faranno pregiati come oro? O prouuidenza Dini- 
na, o convito nobile! i! baldacchino preziofo, e guarnito d'o- 
ro, era 1l Cielo fcoperto,letappezzerie erano i temperati rag» 
gi dL Sole,le Tauole ricche il verde fieno,!e Touaglie alla da- 
mafchi- 
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mafchina i fiori della terra, 1a copia dellevinanderozzi pani, 
€ pochiísimi pefci,e in luogo di vino il Fote: ogni cofa in fom 
ma era femplices naturale;(enza inuézioue, ò artifizio,ó pom» 
pa, ò vanità: gli (le(si vali d’argero non erano altto,che le ma- 
ni de gli Apoftoli, e compartitore Crifto, il quale oggi palefa 
d'hauer le condizioni d'vn buon Principe ; cioè bnon occhio, 
buona mano , e buon ordine nel prouuedere; Cum fublenaffet 
oculos , ecco il primo, Accepit ergo [efus panes, ecco il fecondo; 
Distribuit difcumbentibus, ecco il terzo. 

Io nó sò à quel che vaglia va Superiore ; il quale è talpa per 
veder gl’interefsi de’ fuot, ma Argo p vedere i propri di fe me- 
delimo. Chinon vede l'altrai miferie non le medica, ma chi 
€ oculato,à quelle ha grande occafione di porgere aiuto . 

Or vediamo fe Iddio è Principe oculato. E' notifsima quela 
la proua di Zaccheria in que(lo propofito, Super lapidem vnum 
feptem. oculi . 

Ma ioci cófidero quefto di nuouo, che chi vuol vedere qual - 
che cofa diligentemente fi ferma, e perche noi fappiamo,che 
Iddio piglia d’ogni cola, ben che minima la mira per l'appun 
to ; € detto pietra falda, ferma, che non ifuaria , Stabilisgne 
manens dat cunéta moneri- Che poi la detta Scrittura s'intenda 
di Crifto ev: iuerfale confentimento de’ Padri G.eci;e Latini, 
e mafsim:mentedìi San Girolamo, e Gregorio. 

Voglio anco che diamo vn poco di foddisfazzione ài Dotti 
confiderido quel luogo del Salmo : Quòibo à piritutuo, cir quò 
à facictuafugiam, e quel che legue; imperocche due cofed noi 
impedifcono la vifta : la lontananza dell'oggetto, ele tenebre 
di mezzo; e niuna di quefte gli reca dino alla vifta,fendo che, 
in quanto alla diftanza,ó e l'è d'altezza, e quefta non fà nulla, 
Si afcendero in Celum tu illic es, ò ell'é di profondità, e ne anche 
gl'importa, Si defcendero ad Infernum ades , dell’è di lunghezza, 
e ne meno gli può porgere impedimento, $i fumpfero pennae 
meas liluculo, & babitaucro in extremis Maris. Se dalla parte 
del mezzo le tenebre nó ci lafciano vedere,e la notte ci inuola - 
ogni cofa v:fibile;à Dio (ò nafco(a, e infolita Filofofia)]a not 
te fà l'vfizio del giorno, e i lumi fpenti fono accefi, onde fegue 
Dauid: Et dixi forfitan tenebre conculcabunt me? Queto n5: ans 


Aguft. inzi Nox illuminatio mea, Mirabile Aga(tino Sito. Vbiqueest Dess 


inter omnianon inclufus, fuper omnia non elatus extraomnia non exa 


Cant. clufus, infra omnia nondepreffus . per quelto la. Spo(alo affomi» 


gliò al Capriolo,e al Ceruo, Similis Capree hinnulogue CCYHOYHPBg 
auuenga 
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&uuenga che, come efpone San Gregorio Niffeno, Munus eit a Cantic 
dignum promidentia Priscipis,vt videat que de longè funt,& eeieri- 

ter prouidcat , Chi più acuto di vita. della Capretta ialuatica è 

Chi più veloce nel corto del Ceruo ? i 

Vedeil Signore da lontano, e prouuede prefto dà prelo. 

1 Priucipi che hanno prouueduto 1000 {tati fortunatiisim? s € 

per l'oppoflo Claudio nel mezzo della piazza tù dal popoio 

mal trattato dice Orofio libro fettimo vapitolo fefto , € Ico» 

dofio aflalito co’ /a(si dice Marcellinoin Cronica « , 

E'raflomigliato anco al Toro pla medefima ragione: e ora 
intenderete Cna (critenra notabile della benedizzione di lo. 
fef, Quafi primogeniti Tauri pulchritudo cius » : 

La cóparazione del Principe àvn Toro non faria oggi gra- De i$. 
ta, ma allora era nobilifsima, onde Omero nel fecondo della s fui 
Iliade agguaglia il Re Agamennone al Toro. i 

Ma in particolare egli è animale deftinato all'Agricoltura, 
fi contenta di poco, cioè del femplice fieno, difende il fuo are 
méto, e hà buon occhio per elegger conueneuol paltura, e co- 
me Ré indirizzarui gli animali della fna (pezie, come dice rin 
Dione nell'orazione feconda: de] Regno; Tale fuil Patriarca S 
lofeflà nell'Fgitto, e per ricompenfa della conferuata arte Regii 
dell'Agricoltura;e prouuifione del grano fopra il fuo fepolcro, S 
diceno gli Ebrei, (à fcolpito vn Toro, ò Bue,che anche Primo- 
geniti bouis, leggono il Cardinal Gaetano,e Girolamo Abolea 4ue.lib.t 
iro se Santo Agnflino dice di quello animale , che Is agro 60- c.i5. De 
lendo cooperatur bomini . mirabil. 

Chi è più fimile à Giofeffo di Crifto ? il quale fi ( guida di 
quefta Turba fi contéta del fieno, e dell’orzose con vn occhia- 
ta (ceglie la paftura migliore, tanto che n'auanza a tutti ? Cen 
fubleuaffet oculos . 

Trouofsi mai foldato per diligente, che foff- far vigilie più 
defe? A custodia matutina vfque ad. noClem [peret ifraclin Domi- Sam. 139 
mo. Glialtri Capitani diflingueuano la notte in quattro vigie 
lie per li Soldati, ma Dio tutte l’orefà la fentinella Pre ereubdi- 
toribus matutinis legge vn'altra edizione; imperocche giunta oa 
Ja quarta ifoldati (ono liberi ; ma Iddio comincia douc gli al- ebk 
tri finifcono. E fe mi domandare, che pretende di prouuede- 
re, e antiuedere il Signore. Rifpondo, che in fra le cofe prin- 
cipali,e corporali dopo la vita € il pane , Oculus eius fi può di- 
re In terra frumenti, come è fcritto nel Deuteronomio. Deut:3.33 

Fauno à gara l'occhio d’Iddio,e deli'huomo nel copiacere 
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fidellaveduta di vna bella poffefsione!di granoin erba, che 
diafberanza di gran ricolra, Onde diffe P'Ecclefiaftico!Gra- 
tiam, & [beciem defiderabit oculis , & fuper bec virides fationes . 
Ogni cola beila e graziofa allecta occhio , mail vedere quei 
gran campi di grano adornidi vn verde pieno, e morato, che 
da indizio di futura abbódanza, chi'porria dire;come diletti? 
Nondimeno l'huomo lo rimira con occhio duaro, perche ó lo 
vorrebbe per fe, ó non vorrebbe, che l'haueffe qualcun'altro! ; 
ma kidio lorifguarda có occhio liberale, e caritateuole; per- 
chelo vuole non per fe; ma per altt., 

Si può dire, anzi egli dice, Cogroni omnia volatilia celi, dr 
pulcvitudo agri mecum e$t. Sóchegli antichi, come offeruano 
Euicbio Celarienie, e il Pierio in Aleffandria haueano dipin- 
to Iddio compoflta di tutte le fpezie di metalli;e differenze di 
cole, perche egli contiene eminenteméte ogni cofa,come cô- 
felsò l'iteffo Orfeo. l 

In Ioue funt nitidi celi funt athera celfa , 
Oceanus que ingens depreffaque tartara terra, 

Ma vaglia à dire il vero io lui evalméte il pane, che pamor 
noftro fi tece pane, Ego fum panis vinus ; ma non parliamo di 
pane tanto foprano, parliamo del terreno; 

L'huomo occulta il pane viene vna pioggia vn feccore ferra 
il grano afpetta, e fpcra che rincari. 

Vedete,fe Oculus eius efl interra frumenti, che egli non pros 
mette ma! oro à niuao,ma fi ben del pane, 5i obedieritis me bo. 
materie comedetis, Ò perche queflo ? diretevoi.non diffe egli; 
Menmeft aurum? no diffe Moi(e Terra erit inanis, & vacua, cioè 
vana di dentro non hauédo minerali, e vora di finora non hae 
uendo frutti, perche Dio poi fece gl'vni, e gl'altri ? Sì, € vero, 
ma in fatti non folo nō lo promette, ma lo proibite, Non con. 
ewpifces aurum, © argentum sıl che non fà del grano Dabo vobis 

frumentum , perche quetto? 

Or fentite : Il pane è neceffario per fe Reno con 1a cui ofla- 
za noi medefimi (oftentiamo ; il ferro, e l'oro non € affolutà» 
méte neceffario . Se fi commutaffero le merci; e fi preftafiero, 
come già fi facena, vano farebbe ii mercato; il védere;ò il có- 
prare ; Se non precedeffe l'offe(a in vano fi cercherebbe di fer- 
ro per Ja difefa : (enz'arme fi mantennero molti paefi : fenza 

denari fi fofl'entarono molte Regioni: ma non feriza pane. 
| Finodigiorni del Re Nino (direbbono i profáni Scrittori) 
indugiarono gli occhi humani d mirar l’inumiano moftro del- 
l'armi. 


———— TI 
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3 H " re e N ` H . 
l'armi:Fino à itempi delRè Giano tardarono i mortali à fco- 
,prire il prodigiofo [perracolo delle monete,bé che dallaScrit 
tura (acra potiiamo farle ya poco più antiche, ma il primo di 


^7whe gli huomini aperfero gli. occhi nel. Mondo, cenobbero il 


biiogno,e l'vio del cibo. 20v7U oup d. 

loco giouano Je foffe profonde, le mura alte; ibaftioni lar- 
ghi, le porte ferme, le Rocche forti, le Ville popolate, le Cit- 
tà munite, il valor de gli eferciti, l'efperiéza de’ Capitani, la 
moltitudine de’ Cauaili,la prouuifione dell’armi,l’infi nità de 
denari, fenza quel (oflegno vitale, fenza quell'alimento  aazi 
elemento per cui fi viue, e vince; onded ragione noi chiedia= 
mo il pane à Dio; e non arme , e danari , Panem noslrum quoti" 
dianum da nobis bodie , perche;fe haueffimo carità d'Iddio,e del 
proilimo, né occorrerebbono armi; né ci bifognerebbono da- 
nari, e ci bafterebbe il pane; fi che per quelta ragione adun- 
que, l'occhio del Signore và (paziando piu i campi del grano, 
che le cauerne, e Miniere dell'oro. Sendo che la cupidità dele 


laltre cole à infinita, nó ha termine, ma del pane quanto ba- 


fla àleuarlafame. 

Nequi fi ferma, pche poco importa , che altri vegga il mio 
bilogno; fe non m'aiuta ;-ma oltre all'hauer buon occhio ha 
buona mano, Accepitergo Iefus panes, Multiplicofli primie- 
rameite quello poco pane nelle mani di Crifto dice Santo A- 
guftino nel trattato vigefimoquarto.. Dip- inelle mani de gli 
Apofloli dice San Criioítomo hom.«4.Terzo nelle mani delle 
Turbe, dice Santo-Hilario; nel terzo libro de Trinitate. 

O liberalità, dé amoreuolez2a diquelta mano; la quale non 
fi conten:a di feminar grano nell'habitato , che anche nede- 
ferti ne Monti fublimi; nelle rupi effe alpeftri, facendo cre- 
fcer per virtu delia pioggia falutifere erbe, oue non porta ala, 
Ó piede animale alcunosvuolchevi fieno per ornamento del- 
là tia liberalità : Quis dedit wchementiBimo imbri curfum vt per- 
p:ueret fuper terram ab[que bomiae in defertoz »bi nullus mortalium 
commoratur, pt impleret inuiam, &7 defolatam , & produceret her- 

bas virentés? 

Mai ricchi non fanno bene d i parenti poueri, e à gli amici, 
anzi te ne vergognano e gli lafciano nel dzferto. 

Vdille manneltépo di careftia con voflra fomma allegrez- 
za dire: il Sereniísimceha fatto venire di Sicilia gran numero 
di Nani cariche digani , e fono approdate à Liuorno si: ma 
fappiace,che Iddio mandala fia Naue prima di tutti, Framea- 
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tum defid erat nubesse& nubes fpargunt lumen fuum.que lufirant per 
circuitum quocumque eas voluntas gubernantis duxerit.Quella pa» 
rola di lob, Gubernantis contiene metafora Marinarefca. 

Le Naui fono ípinte da’ venti , ee nugole altresì : le Naui 
hanno il Nocchiere,!e Nugole lo tefo Dio':le Naui il Timo- 
rie, le Nugole la diuina volontà, che le indirizza: le Nani fi có 
ducono in vari Porti, le Nugole in varie Regioni , Quocunque 
voluntas gubernantis duxerit : le Naui (ono cariche di merci, € 
Je Nugole cariche di grano, di frutti, d i pefcidi. animali, per- 
che dalle pioggie brinate, rugiade fimili cofe nafcono . düque 
Frumentum deftdirat nubes : e fe le Nani di notte portano il fuo 
Himinofo Fanale, le Nugole $pargunt lumen fuum , cioè ilrag- 
gio del Sole. i 

Che dite quà: il primo Mercante, che sbarchi a' voftri Lidi 
è Iddio : à lui à lui fiate principalmente obligati . 

Suetonio racconta dell’Imperadore Agufto;che'quando era 
fanciullo vn Aquila gli volò in capo glitolíe il pane di mano,e 
poi glielo lafció cadere in grébo: futuro Pronoflico della fua 
liberalità : Pompeo ebbe nome di Magno, non per le (ue glo- 
tiofe azzioni militari, ma per renere abbondanza di grano al 
tempo di careftia dice Catliodoro libro ottauo epiftola 18.m2 
quefto noflro Principe Crifto Signor noflro vuo!,che gli leuia- 
mo il pane di mano chiedendolo,e glielo rendiamo, quando 
lo diamo a' poueri, Panem noffrum quotidianum . 

Anzi che gode il Signore delle campagne piene digrano, e 
vuole,che le fpighe fteffe ne ringrazino lui al modo,che fanno.” 
Valles abundabunt frumento clamabunt, etenim bymnum dicent. co- 
ftume della Scrittura di tar parlare le cofe inanimate , come 
anco infegnano i Rectorici: Omnia ligna fyluarum plaudent ma- 
nibus, dice Etaia : leggono i Settanta: Omnia ligna campi plan- 
dent ramis, cioè : (piri aura (oaue, e leggiermente fcotédo i te- 
neri rami, ele frondi, rendano piaceuol fiono , anzi al fuono 
accompagnino il canto, Mentes, & colles cantabunt coram vobis 
laudem dice il medefimo; e nel medefimo modo,quando le lpi- 
ghe fono vote il vento non le sà far né cantare, né fonare, ma 
quando fono ben piene fi fente vn dolce romore, e percuoten- 
dofi infieme pare, che non folo gridino al Signore,Clamabunt; 
ma che articoládo la voce fcolpi(cano vn Hinno;che dica: be- 
nedeîto Dio.che fiamo piene, per empiere gli affamati huo- 
mini, Etenim bymnum dicent. 

Quella, Scritturali,intra l'altre è la ragione, perche dopo la 
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confufione delle lingue bifognò difpergere gli huomini, pet 
tutre le Regioni del Mondo, Diuiftt illos Dominus , ex illo loco în Gen.c. 11 
sniucifas terras , perche p tutto fi cultiuaffe il terreno , perche 
ad ogni modo yn luogo folo non poteua pafcer tutti. 
Ma fermiamoci qui alquanto, e rédiamo ragione della co» 
mne querela, métre, cheognun dice di non hauere à fufficié- 
za, ne effere pronueduto da Dio fecondo il bifogno. 
Sapete perche ? due fono le ragioni : ta prima » perche non 
fi offerua il detto Enangelico, Datc,Cr dabitur vobis; Il pane no 
multiplica fenon nelle mani di Crifto chilo dà al pouero lo 
mette in maridi Crifto, i! quale oggi pafla il Mare, Lat trans 
Mare, ma io non trovo Mare più marauigliofo della limofina, 
Ignem ardentem extinguit aqua, O eleemofyna refistit peccato. ,— Kec.» 
lH battefimo dà i Santi Padri è chiamaro Mare; fi come a- 
dunque tre fono i battefimi, Fluminis, flaminis, & (anguinM; co* 
fila limofina tiene fembianza di tutti, e tre. Del primo Santo 
Ambrogio,dice che il battefimo dell'acqua vnafola volta laua Afabrof. 
ogni peccato ; la done la 1imofina;quante volte la fai: Date elce Serm 
mofynam, & ecce omnia munda funt vobis » M fecondo battefimo 31, " 
dei fangue è quel de Martiri, ma S. Crifoflomo vuole che chi Luc. 15. 
compatifce, e fà carità al profsimo babbia vna forte di mar- Crifof. 
tirio, infieme con quel che pate la povertà : Quid enim fi non hom.78. 
igni comburatus corpus è fed alio igne potest, vt potè paupertatis vo- yiu 
luntarie accipies marty«ij coronam . x 
Tanto voglio io diceua Dauid , che habbi della preda chi 
guarda i Padiglioni, quáto chi adopera la Spada, fuda,traua- 
glia, ferifce, e vince: Equa erit pars defcendentis ad prelium O 1, Rege 
remanentis ad [arcinas, & fimiliter dinident . 
Sevoinon fiate circondati, come i poueri. da quei gran ni- 
mici di fame, prigionie, infermità, di(agi, feruità , e miferie ; 
voi compatire, aiutate, difendete i Padiglioni : foccorrete le 
vedoue, prouuedete, i pupilli, date à tutti 1 poveri 
Che diremo poi del Mare della Penitenza ? Fafa eff velut 
Mare contritio tua . 
Dunqueaflomiglieremo la limofina alla Penitenza 2S1 :at- 
diramente : non che ella fia tra 1 Sagramenii computata ; ne 
che cffettiuamente cagioni la grazia, ne anche per pi iuilegio ; 
ma vogliono dire i Santi Padri, che chi la fegue finalméte Dio 
io conuerte, ne fuole di mala morrelafciarlo perire; Beati mi- 
fericordes quoniam ipfi mifericordiam confequentur , la onde S. Ci- cyrilli.a 
rillo là fa nel fentimento già decco ioreila della coatrizione. Dru. 
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Qual più enorme peccato di que! di Nabucdonofor , il quale 
rubando l'obord'Iddio; voleua farfi adorar fotto fimulacro di 
vna Statua? j pista Tum 

Che dico voleua ? volle; e lo corando,;e l'efequi, ò fuperbo; 
ò ambizioío. Che farai Dio mio; qual rimedio fi tronerà ba» 
Stante à (cancellare tanto peccato? Domandarene Daniellos 
che rimedio gli porfe dà parce d'Iddio è Peccata tna eleemofynie 
vcdime . 

Ho detto poco quale fceleráza fù mai vgoale d quella de gli 
empi. Ebrei, Hipocriti; Auari; Ambiziofi; Homicidi;anzi Dei» 
tidi, iqualinel cuor loro vii pezzo avanti :havewano ctocififfo 
Criffo :&egli, è maraviglia; dopo vna fevera innettina y els 
vobis Pharifei, qui quod deforis est calicis, é catinimundatis: quod 
autem intus eSt vefhium plenum eStrapina, & iniquitate. vo(toi(oge 
giugne voa piaceuol medicina, Verum tamen ,quód fuperoSt dare 
eleemofynam,& ecce omnia munda funt vobis. O ftupore foríesclie 
dice diano ciò che è neceffario, nó: Quod fapereft,quel che fo 
uerchíio: forfe , che dice laueranno alcuni peccati, nó: tutti, 
Omnia muii funt vobis. Ora fe la limofina è quafi vn altro Bac 
tefimo,quafi vn altro Martirio , e quafi vn altra Penitéza:Dio 
buono, perche volete voi prinarui di canti beni? Non fentite 
che Crifto paffato il Mare Io feguitaua vna gran Turba per 
vederne mo'ti miracoli? Quia videbant figna qug faciebat: 

Due cote defiderabili hail iimofintero: gran laude dalla gë 
te fequebatureum multitudo magna: e gran moltiplicazione di 
beni eziandio! chefi douzflero moltiplicare per miracolo; Ki- 
debant figna qua faciebat. 

La diuina Scrittura non dice femplicemente , che il limofi- 
niero habbia feguito, ó fia lodato, ma con vna parola fignifi- 
cante anche difeio da chi lo bia(ima ; Eleemofynad illius enarra- 
bit omnis ecclefia fanttorum, quella voce Exzarra.is, dice Diome= 
de, che vuol dire propriamente iar chiarc le coie ofcure Ora 
ogni buon opera ha qualche maligno, che [a metre in compro 
meflo, ma 1 giulti dalle circostanze giuítificano id fine; dal fi- 
ne le circoftanze ; nó può ftare che il rale deffe limofina à mal 
fine, perche lo sò da chi ebbe Jalimotina: non é vero,che pre» 
tenda roba d'altrich: dà tutto il tuo, come l'ifleflo Pafquino 
«antóin Roma, quando feppe; che S. Carlo rinuáziaua PAb- - 
bazie, l'entrate, e dauà ii tutto per Pamord iddio . Or ti credo: 
quafi diceffe: prima, nedubiraua della fua fantità. Qmnss ee- 
clefia fantforum ; non (olo racconterannole fuc opere di Cari- 
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tI gli hhomini de! volgo, ma gli eletti; igiufti, gli huomini da 
bene, vna parola Ue” quali è renuta vnagiola. 


Ritorna davque in onore dellimofinante ( benche non dee Eccl.17 


intender queo ) poi anché'în vtilità, Eleemofyna viri,quafi fac 
eulus cum ipfo: & gratiam hominis quafi pupillam conferuabit. pa- 
re che (cambi i termini certo, perche chi attende à far limofi- 
ne fi priua del faceo per fe; elo dà al compagno; di manieta , 
che doncaaditelalimofina dà il facco af'pouero ze lo toglie 
alriccot 3 fari: ew 
Ma s'ingstina chi crede quefto yil lHimofiniero , quanto più 
vota il facchetto più Iddio glielo "eimpie: it tefto greco legge 
in luogo di Sacculum figilinm, perche vnfacchetto figiilato na 
fempre pieno; il ricco vi ha pofto il figillo d'Idáio niuno glie 
lo può votare :leggete le Storie di Giouanni Elemofinario; € 
di San Germano Arciuefcouo di Germania, che diffe allo (pé 
ditore : dítre (cudi, che To haueua nehai dati due (oli, quan- 
do ti diffi £a limofina i eorá miè ltaco'mandaco vna poliza di 
dugento ; fe gli daui tutti, e tre veniua di trecento , Centuplum 
accipiet diffe Iddio. Volete, che-Dio fia da manco d'vn Filo- 
foto? Profdocimo nella fua Sfera venendo à propofito della 
figura circolare dice, che vin(e vn Contadino per non fapere: 
quel cheella valefe: Qui, diffe, fono duelacca di grano ; che 
tégono dodici ftaia, laiciameli cucire à mio modo, € farne v» 
no largo tondo, e baffo; e fe riene come pi ima dodici, fieno 
tue, fe tiene più quelle più feno mie . Giunfe a’ ventie ancora 
rion era pietio, eil Contadino s'adirauasche non l'hauria mai 
creduto; che tencffe tanto ; H facco del lin ofinieroé largo, € 
tondo, perche fi difende à fare carità d tutti: la fua mano và 
à torro, Manna tua tornatilis; che marauiglia,che tenga più di 
chi ha i! facco, ela mano firetta? 
3 Anzi più dàl pouero'a! ricco; che il ricco alponero 5 così fi 
snrende-quellaogo ; Beneficentie autem , & communienie nolite 
vbliuifci : legge'Teofilaro, Cominunicaiionis, e l'efpone, che fi fa 
vna comunicanza tra ibdante; e il ticcuente quelli dà'il pane, 
quefti la benedizzione : Che fia benedetroil ta] limofiniere. ò 
quante commoditá porta-feco quefla-benedizzione s E vna ti- 
mofina,che fà il ponero allai migliore di quella,che gliè fatta. 
E auuertifce anche l'iftefío Padre Teofilato, che S. Paolo par- 
laua à quei che erano ftati (pog iati di turti i beni,e come che 
poueri ad ognimodo non vnole che della limofina fi fcordinos 
. Vbi funt (dice egli) Qui pretexentes egeflatem,eius nomine nibilim 
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pertiri volunt? c cófera lagrazia poi la limo(ina,come 1a pal» 

pebra la pupilla, cioe dall’ofiefa d'ogni minimo brufcolo» 

Quafi pupillam conferuabit , anche dai peccati veniali. Per la 

quai cola o timo, ben che ofcuro tuii configlio deil'Eccleha= 

Ecclef,m-{tico . Mitte panem tuum. fuper tragfcuntes aquas ; quia pofl mula 
ta tempora inueniesillum, |’ - 

Certamente noi non pofiamo-intendere quelte paro!e, fe- 

condo la (corza, perche gittare il pane nella:correure dei Fius 

= meéperderlo, e fare che i pefci lo ritrouino,e non gli huomi- 

ni. L'acque fono i poveri: bella metafora ; perche. tono qual 

Selm.s 1 acqua diipregiabili,onde Crifto difle dife ftello, Sicut aqua effe 

fus fum , e iono acqua corrente, perche non tégono (lanza rore 

ma,ogg!qui,domanicolà. Eíc di tuttie detto Omnes mori» 

mur, &, Quafi aque dilabimur ; di loro più fi verifica, che à paf» 

fo veloce; quali Fiumiimpetuofi corrono al Mare della morre 

fpinti dàtante loro milerie, Super tranfeuntes aquas , perche 

l'acqua, onde paffa fà mille beni, laua; irriga, rihtreica,tecõ-e 

Ob da;eipoucriliberano iricchi dà macchia di peccato, t ac» 

Tobis 12 crefcono iloro beni, Quoniam eleemojyua a morte liberat v & ipfa 

cfl qua purgat peccata. E poialcempo fuo, cioè algiorno del 


- Giudizio rende benc eterno, per temporale, Efwriui enim, 


dedistis mihi manuncare, O voi Griluani, che volece la limoi- 
nada Dio, fatela all'huomo. 

Non dite ingiuria, ma parole benigne, Vnde ememus panes? 
non dite mi fà (: hifo à vedere il pouero, pafliamo d'altroue;e 
dall'a'tro canto la piaga del tuo Cane, ò Cavallo tocchi.con 
pietà, Cum fubleua[fet oculos: non andare tù in perfona à dare 

Marc.c.14 Jimofina à Donne giouani, Exceptzs paruulis , € mulieribus: (e 

Exod.16 vaiin Chiefa non andare conle mani vote, Non apparebat vae 
cuus coram. Domino ,. 

Quella parte della Meffa è detta Offertorio , perche allora 
fi faceua l'offerta dice Innocenzio Terzo ; ma ora érimaftain 
Contado,& iui facta con tanto amore, quanto è da i Cictadie 
ni, quando vanno in villa; difpregiata. 

Minacciaua Iddio quel Prelato, Habeo aduerfum te panca quód 
€haritatem tuam primam amififlü . La doue Areta Scrittore gres 
co dice, che il tralaíciare la prima carità fü il di (mettere l'ac- 
catto, che fi taceua in Chiefa per li fedeli, non lo diímettia* 
mo adunque, - 
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O mi foglio ridere di coloro, che facendo vn pocotroppo 
dell'Aftrologo d’ogni cofa,che opera fra di nol,la caufa di- 
cono effere i Pianeti : Perche certe piante crefcono perlo lun 
£0, enon mai per lo largo, come la Palma; il Cipreflo, e fimi- 
li? perche dicono effi fono dominati dal (egno del Leone, che 
è caldo, e fecco, e tirate in alto con la fua caldezza : l'altre pià 
te, che dilatano irami fono dominate dal fegno del Tauro, 
che è moltoterreftre però fi fpádoeno inuerío la Terra; ma io 
nella Aflronomia fpirituale dico; che:vuol dire,che alcuni di- 
fpregiano la Terra,e creícono veríoil Cielo ? perche fono do- 
minati da quel Leone di cui fi dice, Vicit Leo de Tribu Iuda :€ 
che vuol dire che altri fpádano le braccia in verfo la Terra ne 
hanno cura del Cielo? perche fono dominati da quel Toro in- 
fernale di cui è fcritto, Né te extollas in cogitatione tua ficut Tau Ecclef.o; 
rus. E quando eglino vogliono rendere ragione, perche di due 
figliuoli del medefimo Padre, e Madre l'no è piccolo l'altro è Tolomeue 
grande; dicendo, che al grande il Pianeta Signore dell'A (cen- propolit 
dente è nell'Auge, e al piccolo neli’oppofto dell'Auge più vi. zi 
cino è Terra; io mi fò beffe di quefle dottrine fenza fondamé- 
to .ericorro alla mia fcienza Aftronomica fpirituale dicédo » 
che chi è nell'Auge della grazia difpregia tuttii beni tempo- 
rali, e donenta grandese puofíi dire di lui , Filius accrefcens Io» 
feph. E quella è la feconda ragione, perche altri f lamenta 
della diuina prouuidéza, e il terzo punto principale;che è l'or» 
dine buono dell’occhio, e mano d'Iddio. 

Vuole egli che ftia ciafcuno fecondo il fuo ftato , ma l'huo- 
mo non fi contenta, e vorrebbe abbracciare ogni cofa :effere 
albero, che fpande irami, enon gl’innalza. 

Quefto fi confidera nel Vangelo, Facite bomines difcumbere , 
gli fà porre à federe per ordine, come fi fà a’ poueri,quando fi 
vuol darelorola limofina ; acciò che yno non l'habbia due 
voite . 

Se i Cittadini d’vna Città fi metteffero à federe,e ftefforo có 
tenti di quello, che loro bafta non vi farebbono tati bilognofi, 
ma gli vni rubano gli altri;eacciò che alcuni mangino cap- 
poni, e ftarne fà di mettiero, che gli altri digiunino. offeruate 
queflo medefimo in vn'altro fatto di Crifo , che parti il pane 
dandone vn pezzo à quelli, e vn pezzo à quefti ; e lo fà,nò per» 
che fia mifero, ó pouero» fendo liberaliffimo,e ricchiffimo,ma 
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per non ammaffare in vn huomo tutti i beni; e i fauori : ciafcü 
n'habbiala fua parte. 

Anzi voglio, che aggiugniamo la terza confiderazione : E= 
gli noti diede pane bianco, dilicato , di gran gentile dà Prin- 
cipi, ma d'orzo, da canar la fame, e non feruire alla gola , fis 
milméte de’ pefci, che in quel tempo, inauel luogos come con 
autorità (agre, eprofane potrei moftrarui era cibo dà po- 
uer'huomini . 

Volete ch'io vi dica in vna parola, ciò che vuol dire Sã Gio» 
nanni Euangelif!a in quella difficile fcrittura , Audimi vocem in 
medie quatuor animalium diceniium Bilibris tritici denario , & tres 
Bili bres ordei denario ? 

Vitoldire à chi vine ordinatamente non mancherà mai del 
pane. J£udiui vocem, al tempo d'vna gran fame lopra la terra 
fi fenti vna voce ài fedeli, che dife , Biliórze tritici denario , dice 
Encumeni», che è vna miíüra digrano, che può foftentare al. 

tri per vn giorno. 

Non dnbitate giufli viuete affegnataméte, affaticateui, che 
al tempo di careftia haurete pane di grano per la voftra boc- 
ca; e fe potrete migiare pane d'orzo, come gli Apoftoli n'ha- 
nerete per voi, e per darne a qualcun altro, Tresbilibres ordei. 
Se vi promette al tempo di cattina ricolta, non vi fi mancherà 
alla buona, ò vero ordinaria. Il difordine, e nonla prouui» 
denza d'Iddio vi mette în fondo; i quali non vi contétate del- 
le cofe ordinarie, ma di cibi (quifiti, di condimenti flrani,e di 
fpefa, mangiando, con riguardo della fanità , ma del gufto , e 
dell'oppinione. Non que! che è prezioío, ma quel che fidi- 
gerifce gioua ; così diffe Lucrezio. 

Nec refert quicquam, quo victu corpus alatur , 
Dummodo quod capias concotfum didere poffis » 
Artubus, e Somachi bume&fum firuare terorem 

Che direte che fii buon Poeta nó Medico ? Leggete Cornee 
lio Cel'o famofiffimo, il quale fa conto dello fmaltire bene se 

non de! mangiare bene. 

Che direte, che in quefto fatto s'ingannò ? Leggete le vite 
de’ Santi Romiti, de Maccari, degl’Arfenij degl’ilarioni,e có 
efperiéza conofcerete, che più inuecchiauano loro có due dat 
tilila fertimana, chei Principi con iadinerfità di tutte le vi- 
uande che dà la Terra, il Mares el'Aria. E poià chi dice PE- 
nangelo, che auanzaffe il pane? a' Cani ? alle Meretrici? à gli 
fcelerati compagni ? Quefto nó, ma à idcuoti feguac! p Gig- 
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sù Criflo. Oltre che? connaturale all'huomo quefta flrana 
fantafia di credere; che, quanto più abbraccia più flringa , e 
che chi ha più poffeffioni, più goda, e.s'inganna . 

Mailricco ftà sù gli auuifi per fapere,fe qualche confinante 
cade in bifogno, acciò che pervn pezzo di pane entri in pof- 
feffo di tutto ilfuo podere. 


Genef, 33 


Iacob giunto in Mefopotamia fù fi modeftosche per nó far ` 


male a' vicini compró mezzo vn podere,non più: Emitquepar- 
tem agri. Vn podere folo ben coltiuate val più, che legran 
tenute, 
Laudato ingentia rura. 
Exiguumcolito.diffequelvoflro. — — . 

Meglio è íceminar manco, e arar più dice Plinio. Furio Cre» 
fino accufato d'incantefimi , perche faceua piü fruttar vn fuo 
campo, che altri nori faceuano molti, conduffe vna famiglia 
d’affai, e robufta, e (Iromenti da lauorare ca mpi molto bé te- 
nuti, e fatti; e diffe al Giudice : quelli fono i miei incanti. La 
dove quei, che hanno quelle tenute imméfe godono delle ca- 
reftie, defiano chele robe vagliano affai: formiche, le quali 
non fono buone, fe non per rubare le fatiche altrui : quercie, 
!che non danno mangiarc à gli huomini , a’ quali fü detto 7/4- 
late quercus Bafan : ìi quali Negotiaminifamem , dice San Grego- 
rio Nazianzeno. à punto, come dice Plinio de Medici »che 
Negotianiur corporanoflra, perche quelli i rifanno delle malat- 
tic, e quelli delle carellie, 

Voi vedete ogni di liti, non è cafa, che nos habbi la fua: fe 
bene io non sò chi più le rifüciti, ó mantenga,i Litiganti,ò gli 
Auuocati. Beate le Città, fe non haueffero Auuocati ,dice il 
Vefcouo Zamorenfe. Quefli peccati mandano bene {pefo 
la careflia. 

Comandana Iddio, che fe fi trouana vn huomo vccifo, fen- 
za faperfi l'vccifore , fi pigliaffe vna Vitella ,che mai haneffe 
prouato g:0g0, Et ducerent eam ad vallem afperam atque faxofam, 
qua nunquam arata est, utque, fimentem recepit, & iui l'vccidefle- 
ro doue nota Rabbi loicf, che non fempre il luogo era faffo- 
fo, e fterile potendo occorrere l'omicidio in luogo coltiuato » 
ma è detto, perche quel luogo per diuina virtù rimaneua infe- 
condo, il che fignificaua la Vitella inefperta d'Agricoltura , e 
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di giogo. Ota fe la vittima offerta per lo peccato fà la terra 


fterile. che farà il peccato fteffo? 
Quella facilità della terra, che fpontaneamente produceua 
Bbb 2 i frut- 


Gen.s.c4 
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i frutti chi Je ne tolfe 2 il peccato: Maledi&fa terra in opere tuos 
ma;quando Id dio diffe à Caino, Maledictus eris fuper terram,nel 

primo modo S'intendeua verfo tutti effere flerile , e dura; ma 

portò rifpetto alla perfona di Adamo , non nominandolo » p- 

che del feme fno doueua nafcere il Meffia , per conto di Seth 

Giot., dice San Grifoftomo ,la doue perche Caino era lontano da 
hom.19 © quefta de(cendenza, non firifpetta la perfona. Maleditus tu, € 
laterra douéta infeconda rifpetto à Caino folo,non verfo tut- 
ti, perche intendiamo, che talora, quando vn empio ha mala 
ricolta, gli altri ftanno bene. E che dicendo , Maleditfus eris , 
intenda per Enallage della terra, oitre al contefio lo dice 


be 9 Tertulliano. — 
tib Del temente Dio è fcritto, Domus iufli plurima fortitudo , & 


in frutlibus impi conturbatio : legge il Gaetano in luogo di For- 
titudo, Thefauruss perchela famiglia del buono configlia lui , 
ciafcuno conferna,e hà l'occhio à nó mandar male; ma In fra- 
Eibus impij conturbatio, in cala dell'empio ognun manda male, 
ognun fà alla peggio, e quando viene à difordine , € pouertà fi 
vergogna à lauorare, e infino le Donne, anzi che faticare ven- 
dono la loro oneftà. i 
Clem. in San Clemente Romano racconta di San Pietro, chè ripre- 
V.ecogni. fe vna Dona, la quale lendo fana voleua viuere di limofine,che 
male hai, Ve flipem petas? & non potius manibus tuis. quas à Deo 
acccpisli, opcrans cibum queras? Bifogna altro, che (non effen» 
do itcligiofi ) tutto giorno, facendo Collette andare à fpaffo è 
fuüincó. . Non dice San Giuftino Martire, che Crio, quando era fot 
xratriph. to la cura de’ parenti lauoraua; come effi ? faceua aratri egio- 
ghi, e ftromenti fimili dà lauorar la terra ? 

Chi vuole il pane da lei bifogna,che faccia cofi .. Booz, co- 
me ricchifmo flaua la notteà dormire nel campo. e guarda- 
reil grano. Gedeone Capitano inuitto da fe fteffo purgau& 
il grano nell'aia : Sangargran Caualiero andava dietro all'a- 
ratro, farebbono queftoi moderni Cittadini, che non fi vo- 
gliono chinar per legarfi da fe fteffi vna calza ? 

Vedete bene che tutto il Mondo é come vno Spedale, doue 
tutti fi lamentano, perche i mondani né vogliono feguire l'or 
dine della mano d'Iddio, ma il difordine della propria :ama- 
no troppo la qualità, e la quantità di quefli beni terreni, e qua 
do ne fono priui non ricorrono a’ rimedij diuini,e humani pru 
dentemente, né fi confidano nella diuina prouuidenza , come 
facenano le Turbe,e finalmente non rédono grazie di quei be- 

Dis 
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ni, che Dio dà loro. Il Signore alza le mani al Padre, Cum 
gratias egilfct, e la gente, che lo [egue per vn femplice prazo lo 
vuol fare Ré ; voi ogni di pa/ciuti , ne pur vi degnate dibene- 
dirlo, e ringraziarlo? Sapete perche alcuni Salmi fono orna- 
ti di quefto titolo : Pro torcularibus è Teofilato fopra ilfettimo Theoph. 
capito'odi S .Giouanni dice, che fi cóponeuano, e cantauano Ia lo. c.7 
quefti Salmi nella fefta della Scenofegia , guado i Torchi pre- 
meuano l’vue, e fi faccua la védemia,inringraziaméto di que» 
fto benifizio diuino; Domandate à quefli ricchi,quando Nano gencf.35 
pienii granai, ò lecantine, fe mai leuano gli occhi , ò le mani 
al Cielo. Efaù diffe à lacob Habeo. plurima frater mi, fint tuati- 
bi :non riconobbe il fuo da Dio, ne volle obligo col Santo fra- 
tello; per lo contrario lacob il tutto riconobbe da Dio, Donanit 
mibi Deus tribuens omnia: Non fece anche come gli auari : non 
accettò la renunzia del prefente, malo forzó à pigliar!o. 
Filofofola tua Filofofia aiuta la mia. ragione : niuno moto 
può effere ppetuo, eccettuatone il moto circolare; ma il pro- 
gretfo de’benifici diuini in verfo voi ha vna certa fomiglianza 
di moto: Omnibus mobilibus , dice il Sauio Salomone , Mobilior Sap.y 
efl fapientia, & inanimas fandas fe transfert; e (e quefto, moto 
non fi fa circolare perfeucrare nó puó. come fi farà egli tale? 
chiriceue da Dio , dia al proffimo, e dal proflimo per rendimé 
to di grazie ritorni 1 beneficiin Dio,Benedicam Dominum in om- Salm. 
ni tcmpore femper laus cius in.ore meo.. E. allora, fe douetfe anco 
prouucderui per miracolo, lo farà. Quante volte hà proune» 
duto pane; e pefce a’ fuoi lerui ne’ tempi fcorfidopo la morte 
di Crio? 
San Giuflo; Santo Ottauiano, e San Cleméte di cui voglio» 
no darri Scrittori, che íi facciano menzione nel Canone della 
Mcha, Lini, Cleii , Clementis s eglino, effendo nobili Africani 
mentre i Vandali tencuano affediatala Città di Volterra,che 
fi moriva di fame, entrano in quella,fenza panra dell’efercitos 
e fatta orazione; per minifterio de gli Ar:gioli fà tolta tutta la 
vet:ouaglia à i Vandali nimici loro, e pofta in Volterra,in tã- 
ta abondanza,che ne auanzaua : che dite di quefta miracolo= 
fa prouuifioue ?ma che dite di quet Santi,che vedendo p que- 
fto i 'oronimici morire di famesricordandofi della Scrittura 
Si exurievit inimicus tuus ciba illum ; fecero in cambiodi (affi tie 
rar dalle mura del pane ài nimici,i quali attoniti del miraco- 
lo, vedédo, che Dio era con effo loro disfecero l’affedio, ela- 
fciarono la Città, c l'impreía. Mancheranno forfei miracoli 
; de 
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de'pefci? San Gifleno Monacodi San Bafilio, fendo vifitato 
da Santo Amando piangena; perche non haueva quel di pro» 
uuifione alcuna per dargli da mangiare, e già l'haueua ricon« 
dotto, e accompagnato ad Haiuan, doue la Naue l'afpettaua 
pertornarfene, quando all'improuuifo (dolce (pettacolo) fal- 
tò fuor del Fiume vn pefce di non poca grádezza in sül'arena; 
il quale ancor guizzando, e auuolgendofi tra i piedi di S. Gif 
leno, cosi palpitante parea, che diceffe : eccomi al voftro cos 
modo: quini nacque vna caritenole.contefa , perche ciafcuno 
di quei Santi voleua attribuireil miracolo non à fe,ma al com 
pagno, e per li meriti del proffimo voleua , che Iddio haueffe 
protiveduto il vitto e il rimedio della loro fame. 

Ma, che Iddio di quefte cofe corporali ci prouueda è cola 
troppo minima, che egli ci apprefti le fpirituali, ò quefto ima 
porta, ò quefte fono di momento. i 

Non ha dubbio, che infra le prime la diuina Scrittura fà 

Ecch.24 menzione di quelle; come neceflarie, acqua, pane, fale; latte; 
mele; vino; olio; vefti, fuoco, e ferro; ma infra le fecónde più 
importa l'acqua batrefimale, il viño del fangue , il pane della 
Eucariflia, il fale della fapienzia Apoftolica, il latte del Van- 
gelo, il mele della diuina confolazione ; l'olio della grazia , il 
veflimento della nuoua vita; il fuoco della Carità; il ferro del- 
la coftanza nelle tribolazioni. 

Ah che fequeflecofe ha trouate per noi, quando tu vedi il 
pouero non ti fenti tutto commuouere ? non ti pare che dica 
dentro à te: io io fono in perfona di quefto pouero , che 
ti prego , che facci qualche cofa per me , di quelle 
tante, che ho fatte per te? To ti diedi il fangue, 

, dammialmeno vn poco di acqua: ti diedi » 
la vita,dammi vn poco di panetti ve- 
ftij di grazia, veftimi di fempli- 
ce pannó:ti-feci compa- 
gno degli Angioli in 
Cielo.alm eno 
riceaimi 
in vncantone della tua cafa : tiliberai 
dalla carcere dell'Inferno,alme 
po tù vifitami: ti rifücitai i 
morto:nel peccato,al | 
M 


meno foccorri- 
mi infermo, 
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Prope erat Pafcha Iudeorum, ee eiecit de temiplo 


vendentes .. Toan. 2. 


Ex Are 2 prima vifta, che fendo Iddio fpirito, e 
| daogni materiale componimento lontano 
*" nó donefle de’ Sacrifici corporali dilettarfi 
cotanto} poi ché il fimile vuole il fuo fimi: 
le, & egli fleflo, noi fleffi che doventiamò 
fpirituali ardentemente defia; perla. qual 
E ESSI cola con fanta curiofità quel d'eloquenza 
fiume veramente d'oro San Grifoftomo nevàricercando alcu 
neragioni:infra le quali mi fi para innanzi quefta; perdegna 
di lui, e per vtile à not. muc 
Non voleva (si egli amadore dell'huomo ) che la molti: 
tudine de" fedelinell'empia Idolatria incautamente traboc: 
caffe, veggendo le altre gerticon i(quifiti,e magnificentiflimi 


TR 


fagrifici onorare i loro Dei. 

E certamente quelle ingannate nazioni pur.troppo erano 
in quefto prodigamente liberali, & empiamente pies Nonin: 
duce Luciano è parlare 1o Dio:Gioue;e dire;che Etiam tunc ni; 
dorem facrificiorum in navibus babebat? Nou riferifce Platone 
per teltimonio d'Omero, chei Troiants, edificádo Ile. mura de 
borghidi Troia, offerirono tanti animali in fagrifizio , cheoil 
vento portò il foaue odore infino- al Cielo è Non! che vOleffe 
dire il fetore dell'abbraciate carni che difpiaceua à gli hvo» 
mini, poteffepiacereà Dio ;ma fibene odoraua;inquáto pro- 
cedeua da odorifero affetto . 

Ma tirtte vanità (ono quefte à lato a (anri facrifizi. delverp 
Dio,de or ali dicela diuina Scrittura; Odoratusque efi Dominis 
odorem fnauitatis, perche procedeuanodaodoratá:anima di- 
ce Tertulliano. È 

Gli Fbreioffernano, che la parola Suanitatis originalméte 
hà, Odorem quietis, perche il fuaue odore quieta l'animo adirá- 
to ; € Iddio ceffatoil diluuio fi quietó , non andò più controil 
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genere liumafio ,' Ma pili belia è Ig confiderazione del Cardis 
nal Gaetano. Diffe Quiet, per fat differenzia dall'odore ma* 
teriale all'imimateriale . / 

Habbiate in mano vn leggiadro mazzolino di odoriferi fio- 
ri, oue la Rofa; la Viola, äl fiorid’Arancio , fparfi anto di pol- 
uere di Cipri, edi preziofe flille fi facciano ben fentire ;che 
per mille volte, che l'apprefiate al ua(o , non peró.vi quieta : 
fempre bifogna, che vi rifacciate è odorarlo di nuóuose bene 

- fpeflo vi viene à faftidio, perche Nom est odor quietis. La doue 
il Sagrifizio có puro animo offerto à Dio Efl odor quietis; e mol 
to più pofcia, fe il Sagrifizio è fpirituale allora sì che in quello 
fenecompiace; e fiacqueta daddouero. 

Ora intenderete, perche oggi sferza, riprende, e difcaccia 
i Sagrificáti del Tempio, Eiecit de templo vendentes : perche giá 


fi quietaua ne’ corporal, ma oggi non vuole; fe non {pirituali 


Sagrifizi. Potremmo dire (io losò ) che voleua fi conduceffe 
al fuo Temipio Pecore, e Buoi; e Colombe per fagrificare,ma 
non per vendere: che fi portaffero danari per ofierire,ma non 
percambiare. 

Più alto nondimeno ne gioua ftamane di falire : difcacciai 
Sagrificanti; e difpregia il Sagrifizio antico, perche ne voleua 
introdurre vn nuouo : vuole, che tutti firaccolgano in vno, e 
che molti Agnelli cedano à vn folo, il quale è Crifto offerto al 
Padre nefSagrofanto Sagrifizio della Meffa; la quale, perche 
è la gemma della Religione, la bellezza della Criftianità,l'or- 
namento della Terra, lo fplendore del Cielo dee flamane ef- 


" ferefoggetto del noftro ragionamento» 


Ecb. 10 


Dà tù Padre eterno potere all'impotenzia di quefta lingua.» 
fpira tù diuino Settiforme celeftiardori al freddo mio Ípiri* 
to; & ecco; che io fpiegoi gran motiui di fi alto Sagrifizio,, i 
quali;ò Vditori perora fono cinque ; Di Adorazione,di Ricor 
danza, di Applicazione, di Ringraziamento. 

Trattandodel primo dietro l'orme del Sagrofanto Euange 
lo confidera,che egli manda fuori i vecchi Sagrificaati Escie« 
bat vendentes, per dar fegno , che voleua introdurre i nuoui » à 

‘finechè Pivaltamente adoraffero chi è folo degno di adora- 
zione. Holecauflematanon tibi placuerunt N adano via quefti, 
perche altro Olocaufto, altra Vittima ho nel penfiero. 

Adunque voi trouerete mille maniere d'onori inuerfo il vo« 
ftro Principe; e vi parrà cofa giufta didarli tributo ;e di que" 

ito nongoderà ilvoftro Dio ? Ah non fia vero. Ma ud trie 
x ; uto 
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Ento maggiore del Sagtifizio della Mefa ? Ifagrifizio tato 
to di Religione , etùtti i Sagrifizi del Mondo fono trouati e 
ordiaati.per riconofcere Iddio, ma quefto noftro contiene le 

erfezzioni di tutti dicono San Leon Papa; e Santo Aguftino . 
ua anche Ja Chie(a Sata nella Mefa della Domenica fe- 
fla dofola Pétecofle : Deus qui legalium differentiam bosliarum; 
vnius facrificy povfetlione fanxisti . € Santo Aguflino efpone di 
quello il luogo dcl salmo Sacrificium laudis bonorificauit nc, E 
veraméte purche non manca chi dica quetta voce Meffa , effe 
re Ebrea aiiffab pofhamo foci imente, e mifleriofamente con- 
fiderare, che le lettere ebree con che fi fcriue fono tre:la Mem, 
la $amecb, e la He : i Caldei per la quarta aggiungono la Iod. 
Ora la Mem fecondo la interpretazione del Padre San Giro- 
lamo,,vuo! dire Exipfo:la Samechy Adiutorinm: la Iod; Tri;ci- 
pium ; \a.-He,1flud. Congiugnete infieme quefte quattro lette- 
re, la voce Ebrea, e Caldea cMiffab vorrà dire s vdintorium i» 
Stud ex ipfo Principio .. Come volete, che non gli fia graciflima, 
poi che íi riconoize qui ,come primo priacipio detto da lui 
fteffo, Principium, qui, e loquor vobis? 

Indi éche tra le co(e da lurprofetàte queta, come principa 
lifsima gli è flatad cuore, Niente dico di quella di Malachia! 
In omni loco facrificatur, Qo offertur nomini meo oblatiomunda, in-: 
tefa della Meffa dà San Gioftino, Ireneo, Tertulliano, Clemé 
te; Cipriano, Aguftino, e dal Concilio di Tréto e cofi di die- 
ci altri jiuoghi non fJ parola,ma di vn folo vn poco più appar. 
tato fó menzione .. Dice Sofonia al terzo capitolo; Pitra fiu 
mina Ethiopie inde. fupplicesmei filij difperforum meorum deferunt 
munus mibi . Da 

D.iticile è queta fcrittura, e (uppone nó picciola cognizio- 
ne di Storia ye Colmografia ; perche due fono l'Etiopie, vna 
deli'Airica, fotto.l'Egitto, l'altradell'Oriente preffo l’India. 
Alcuaidicono , che s'intende dell'Orientale infino al nuouo 
Mondo de gli Spagnuoli, (endo che dica Vitta flumina; ma chi 
dalla Pale{lna và alla Etiopia dellEgitto nenpafla Fiumi di 
nomuranzazla dove chi và ali'Etiopia dell'Indie pafla quei 
gradilsimy Fiumi, il Tigre, il Gange;el'Iido. dicono. ma que- 
fü coti opinanti s'ingannano bon poco per quanto io.credo,; 
fendo,che anche pell’altra Etiopia dà loro efclufa vi (ono Fiù: 
mi celebratiflimi, quale il Nilo, il Bragada , il Cinifo, Io dun- ; 
que corro nel parere delficuriflimo San Girolamo ; che s'inte- 
da dell'Etiopia dell'Egitto, e non dell'Indie, Ora venghiamo ; 
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alpúnto,e toechiamo vna Storia. La Reina dell'Etiopia nefe 
Ja lettera d Emanuelo Ré di Portogallo dice, che gli Etiopi 
lei (aggetti oferi (cono, e portano certo prefente in memo» 
Wscifus ria della Pafionedi Criftro ; anzi dice l'Aluaro, che in tutta 
Aluxus, |'Etiopia ficelebra it Sagrifizio della Meffa, eche POftia fae 
grala chiamano Corbon, che vuol dire Munus appó g'i Ebrei è 
Adunque 7Itra Flumina Etiopie deferunt munne : dunque è adem 
piuta-la nrofezia ranto più, che doue noi leggiamo Fily difper- 
forum meorum, gli Ebrei leggono Puffai,e gli Arabi in luogo di 
Tu[fim, dicono Bexin, mai Befsini fono gh Etiopi, i quali,quae 
do era o infedelierano difperfi, e chi vuol meglio cofermarfi 
in qv efto parere, che l'Etiopia adori Iddio con queflo modo, 
Bib!iste- eche vi fia penetrato quefla fanta Adorazione ,Jegga la Bie 
ca Sit» blioteca de' Santi Padri,e trouerauui la Meffa Etiopica. 
Pai. © infinita noflra confufione, che gente cofi ftraniera, e 16- 
tana da Roma Sanra, dal Bcatisimo Potefice, e Papa noftro, 
e dalla comodità de’ Sagri Miniftrirattenga quefto Sagrifizio 
di Adorazione, e laude; e noi Io ratteniamosi , ma fenza de» 
uozione perlo più, e lenza- pirito. 
Di not fi può dire Fily difperforum meorum deferunt munus mi. 
bi: filij difperf»vum, cioè Fily difperfi, fecondo la confueta frafes 
| Difperfi; difsipati » diftrarti in cento luoghi , mentre ftiamo 

Ži alla Meffa. Ma ferbiamo quefla condoglienza à poi. 

3 Diciamo perora, che,e perragione dell'offerenre , e della 
cofa cfferta,e del modo,più nobile atto di Adorazione trouar 
poti fi potena. L'offerente chi è ? il Sacerdote mi direte. Si, 
ma quale? l'eterno, ò il mortale re l'immortale, ed eterno 
chi è ? Giesù Criflo Salvatore : quelli è il Sacerdore;quefti of- 
ferifce laSanta humanirà a! Padre. O degno Sagrificantelò 
cola degna Sagrificatal Se non foffe egli il principale, come fi 

p.i; direbbe Sacerdote eterno? Tures facerdos internum fecundum 

p3.33 ar. ordinem Melchifedech, perche perpetuaméte offerifce in ciafcu- 

2.443. na Me(fa,c per ciafcun Sacerdote, cometien San Tommafo 

ceorus benche paia, che Scototenga l'oppofto . 

Quolib. Noi altriSacerdoti fiamo V icarij, e Miniftri fuoi : cofi diffe 

reo rd San Cipriano , facerdos in altari vice christi fingitur Qe facrifi- 

ae ess, cium verum. ac plenum Deo Patri offe t : o6 il Tridertino al giu» 
inCaao dizio mio rifolue dicendo, Eundem chriflum, qui incana © in 
ervce obtul t, effe in boc myfierie principalem oferentem. 

Cypr. e- E certamente cofi conueniua ; perche, fe bene vn Principe 

pé,  fiaffaimaudando va Legato di congratulazione al Papa, qu& 

to 


Feria feconda della quarta Domenica? 387 


to più, fe anda(fe in perfona? Pot t 
non ci concorrere: nô far particolare atto in quefto negozio 3 


ma è più conneneuole , che tratcandofi di offerta cofi nobile 
egli medefimo vi concorra. Come fe dicefle Padre etterno 
nella Meffa del tale, e del quale;io vi offero me fteffo,come fus 
premo Sacerdote in quefto Sagrifizio. 56.3 

Sò, che fù Sacerdote del medefimo Sagrifizio nell’altare 
della Croce, e che, quádo gli fù cinto il capo di fpine,e gli oc» 
chi di benda s’acquiftò l'Ammitto ; Quando fü veftito di vefte 
bianca in cafa di Erode, il Camice: Quando legato nell’Or- 
to la Stola: Quando legare le mani alla Colonna il Manipolos 
Quando veftito di Porpora la Pianeta ; ma quefto fú Sagrifi- 
zio fanguinofo, noi parliamo dell’incruento , che hà tutte ve 
ftimenta di gloria ; quello non fi offeri fe non vna volta;quelto 
egni di, anzi ogn'ora fino alla fine del Mondo. È 

Che grande, e caro fpetcacolo ti farebbe » fe vedefli il Papa 
dir la Meffa, l’Epiftola il Ré di Francia , l'Imperadore il Vane 
gelo conta Spada ignuda in mano ? : 

Ma qui concorre tutta la Sautiffima Trinità, mafsimamene 
te Giesù Crifto, che quando io confagro ( ó mia degnità ,& ò 
mia confafione ) egli confagra:quando io offero segli offre. A 
Dio, à Dio fi fà il più fourano onore, che fia poflibile . 

Non ti dia noia Eretico, che diciamo la Mefa di Sá Pietro, 
ò di San Paolo, perche non offeriamo a’ Santi. ma à Dio col 
patrocinio de’ Santi : nó diciamo : Sufcipe Sanfta Petre,ma Su 

[cipe San&la Trinitas . Onde San Bafilio nella fua Liturgia fà 
mézionc dopo la cófagrazione de’ Patriarchi, Profeti, e Mar- 
tiri. Sapetela ragione? 

Ricordateni, che Dio comandò à gli Ebrei, chechi non era 
per fe efo fufficiente à mangiar l'Agnello doueua chiamar in 
aiuto il (no vicino ;J4ffumat vicinum fuum; Ora quell'Agnello 
diuino offerito nella Sacra Oftia è ditanta importaza,che noi 
non poffiamo à pieno goderlo foli : non pofsiamo capire , co- 
me fi deuc l'alto negozio diquefto grande atto di latria, però 
fà di meftiere, chiamiamo i vicini, che ci porgano aiuto, cioè 
i Santi nominati nel Canone: Lini , Cleti, Clemcntis Sixii, Corne- 
ly, Cr Cypriani. i 

O Dio conche gufto i Santi nomati dicéanola Meffa ? co» 
me da cuore adorauano quefta Maeftà 1$an Dionifio Ariopa- 
gita voleua dire la Meffa anco in carcere : San Gregorio Mae 
gno, ben che infermo: San Paolino Nolano Veícouo , quande 

Ccc 3 kiana 


eua lafciare offerite d mé : Tid. i& 
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flaua per morire la fi facena dire in camera : S, Francefco ha- 
neua tanto gulto di tanta adorazione,che non (olo gli hromi- 
ni, ò gli Angioli, ma ancora le irragioneuoli creature haureb 
be voluto, che nelloro modo l'haueffero adorato , onde egli 
infegnó è vn£ pecorella; che quando fileuaua il Signores'ingi 
‘nocchiafiè, e belafe, quafi riconofcitrice di tanta Maeftà è 

Fortunata Roma, che fofti la prima à imparare da. Sá Pie- 

tro, e Paoloquefto pubblico Sagrifizio, come fi caua dal.Con- 
scilio Romano Primo. Conche feruore ? con qual deuozione 
doueui effer prefente ? Tanto piü,.che egli è trouato non fofo 
peradorare; ma per ricordare la palsione di Criíto; e Ro. 
mad queltempo haueua fre(ca Ja memoria. della fua moite 
- Vditori , anzi Roma ver(ana fangue co’ Martiri per imitaresil 
fangue di Criflo. 

E ora intéderete la ragione; perche nel Canone della Mef- 
«fa non fi fà menzione, fe non di Santi Martiri,niuno Santo Có 
fefforo vi ha luogo. ; à 

Sò che potrefte dirmi forfe allora,quando fi cominció à di- 

«rela Meffa tutti. i Santierano Martiri ; ma io. diró à voi di più, 
che per effere Ja Meffa:vna memoria della Paflione füconue- 
neuole, che folo fi mentoaaffero quei, che (offrirono paísione. 
La Mefa éSagrtifizio è Martiri fi diedero in Sagrifizio,cofi ac- 
cenna Santo Aguflino.. -E'vero che wi fi.fà ricordanza della 
Beata Vergine ancora; maè veroeziandio, che ella fù più che 
martire per comun parere de’ Santi Padri; ci mafsimamente 
di San Bernardo. 

Et io quivi voglio raccárare quel che-fcriue Gabriello nel- 
le celebrate (ue Lezzioni del Canone i che certi zelanti, manó 
fecondo la (cienzia rafero'viaalcuntdi quei Martiri per meta 
rerui altri Conteffori,e Santi di gran nomee loro deuoti + 

Ma (à bel miracolo ) fe oggigli feriueuano,domane gli tro» 


` nanano fcancellati, einlorjuogo riferitrià lettere d oro quèi 


d'prima.; Io tralafeiaua per cofa troppo manifelia di proua- 
re chela Meffa fiavnaricordanza della Passione. Fh chele 
diffe egli fteffo: Hocfacitcin meam.commemorationem ... Forfe di» 
rete, che d quello fecondo punto máchi 1a proua del Vageloi 
Ma io l'ho pronta, perche non fitofto egli toglievia.i Sagrifie 
zi antichi, Flciebat vendentes, che fa memoria della Paflió Ina, 
come Sagrificio nuono . $oluire templum hoc. e («gue i1 Vanger 
lo, Hac autem dicebant de templo corports fui; quindi riíucitato da 
morte i Difcepoli, Recordati fuat, quia boa dicebat 3 
Come? 


«ghe ? Empiamente dai 
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Come ? adunque era ben fatto, che nella Chiefa. manon ci 
fot: modo da rinnouellare l'’acerba memoria delle fuepia- 
e tefa fi feri(ce Ottone Amperadore 
orto, nó folo € pianto da" Soldaci di- 
ce Blutarco, ma alcuni diloro,e.anche non: benificati dalui Plur iR 
per lo dolore fi gittarono nel Rogo; oue ardea il fuo corpo;al- Othone 


tri áff:ttnofamente bacianano le ferite,e altri non potédui au» 


uicinarglifi le adoranano da lontano. 
E noi del noftro Pio Imperadore morto da noi; effcndo be- 


nificati da lui, faremo dimentichi? 

Nll'éfequie de" Principi vediamo arme fofpefe ; firafcina- 
te bandiere; vetimenta brune.. Tralafciate voi. ancora huo- 
mini; e Donneile pompe.vane, &allegresc quando andate al. 
Ja Mefa fare conto di andare-alle Etequie diCrifto se:d'effe- 
tc innirati à! fao funeraie,. Veftite bruno ammanto di vnitltà: 
fesuitate la Croce della mortificazione:s e: il.lüme delia dë- 


fuperato da. Vitellio, eme 


Lozione e 1 
Noa fia'e invitati d baciare,e adorare le piaghe di Ortone 


Im»eradore , mà quelle di Crifto s Non d fat imemoriacdella 
more dV Padre de Ta Patria, che habbia hel Epitatlio: Nos 
fibi fed Patris, madeila morte del Padre:di cutto il Modo; per 
amor dello telo Moad» ; Tuttele.cole della nacura,e delllare . 
teciaiutano quelta memoria. Ben fapere: Vois che i-Filofofi . 
dicono,che molte coe fanno buona memoria raccolte in que? 
due verfi. 
A duum , mirum , cognatum > dulce, decorum , 
Trite, nouum ,munus , amor, atas, [pes, timor, audor: 
Mr anstsiSagrifizio della Meffaé canto atbiduo xche: fino» 
madure frcrificiumotalProferao Mirabile perche Memoria 
fecit mirabilium forum , Parente, perche Qui maaducat me pis 
git pronte mas iceeghiz Tofiue enin €T. genus fuss; Dolce, Sì AR 19. 
£a non qula lis quam dulcisest Dominus diffe Sat Pietro. Petri 
Quel che e belloyèricordeno'e ancora,dice il Profeta Zac MeV 
chena mái quefto Santo Sagrifizio comunemente dicono i 
Sa ari Padri nelle anale, Quid honum: C pulcbrum eius nifi fru 
mentan ele Forum, 7» viuum zerminaus virgines ? Ciò che di: ya- 
ce; e raseriita;ima Peccata noftra ip;e pertulit Ciò: che bà del 1. Peta 
nuo jon ma anello Saorifi-io è tutto nuovo. | donariui © be i 
nie isina Signore che donatio cihaue:e fatco ? Tradidit fe? Ephe.6 
snetipfum pro nobis oblationem s & botl'am in odorem. fnanitatià . ue. 
La cola (per atap ma Qui manducat buac pacem viuitim aternum i 
L'amo- 


—————M—— 
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L'amore. O che memoria fa l'amore è Sic Dess dilexit muna 
dum yvt filium fuum wnigenitum daret : eccolo là in quel’ORià, 
l'crà fanciulleica è di tenace memoria, Q wafi modo geniti infana 
tes :bilogna , cheà tanto Sagramento fiamo , come femplici 
fanciulli. Il Timore ci fueglia la ricordanza, Qui manducat ine 
digné indicium fibi manducat . 

Finalmente l'Autore del benefizio grandemente imprime 
l’autorità (ua rauuiua la memoria , il vederfi prefente , chi per 
liberarne da tanti mali hà meffo à sbaraglio la vita, e l'onore , 
come uó aiuterà la memoria? come non lenerá la diméricáza. 

Se non tiaiutala natura ricorriall'arte. La medicina per 
far buona memoria gioua bene fpef(fo: Lodate fono le purghes 
lodate leerbe Melifle, i Nafturzij,e altre si fatte cole difecca» 
tive ; ma io non sò medicina migliore per ricordarfi di pen(a- 
re alla Paffione; quando altri fe [a (corda, che darfi vna buona 
difciplina, ò digiunar qualunque volta tù tela dimentichi, | 

Gioua anco nel terzo Inogo la memoria locale , con cui fî 
fanno poi marauiglie, come faceua a' noftri tempi lo Scozzefe 
tanto lodato dal Mureto: flate attenti alla Meffa,e altro non 
vedrete; che Lüóghi, Figure, Segni, Azzioni feafibili.perram 
memorarci i concetti dellà Paffione del figliuolo d'Iddio. =: 

Il mio diuino San Tommafo nella (ua terza parte moftra , 
che quelle tante Croci, che fà il Sacerdote tucte fignificati (e 
no della Paflione, la quale egli molto bene diftingue in noue 
gradi, è à ciafcuno fi fanno tre Croci, eccettuato il quarto gra» 
do, che è la (ua morte; e però fe ne fanno cinque perricordane 
za delle fue piaghe, 

Se ne fanno tra quefti vna volta, e l'altra due ,Ó per rappre- 
fentar la feparazione del corpo; e anima; ò prefenza del cora 
po efangue.. 

Deh, perche nó poffo io'd lungo recitar tutto ciò, che fi be» 
ne l'Augelico Dottore dichiara , poi cheil tempo mi fugge?. ` 

Seruami almeno il tempo à trattar de" noflri intereflì, Chi 
quefti non afcolterà volentieri? Voi poteuate dire;che la Mefe 
fa fia trouata per adorare Iddio pare intereffe d'Iddio princi- 
palmente ; e che fia trouata perricordar(id'Iddio pare inter» 
cfle d'Iddio principalmente, pche unte em»ia diligamus Deum, 
ma euuene niuno per noi? sisi. Elle tronata per applicarci 
tutti i meriti della Pafsione di Crifto. 

O beata forte, checi fia dato modo da poterci arricchire 

de’ telori de’ fuoi meriti, e (oddisfazzioni. ‘O mio affaticato, 
e tore 
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& tormentato Signore, quanti afpri martiri, quanti obbrobri o 
quanti pellegrinaggi d’infinito merito, e io megli poffo appii 
care, e comprarne vn Paradifo ? qual nuona piülieta? ^ ' 
- Vedete nel Vangelo quel che dice : Nolite facere domum Pa- 
eris mei domum negotiationis. Quafi diceffe non bifogna ftare 
con le mani giunte :bifogna durar fatica: nó bafta il negozio 
mio, ci vuole il negozio tuo :non il negozio temporale, mail 
negozio fpiritnale, cioè l'oràzione ;eil fiore dell'orazione è la 
Mefa , perche contiene anco la foddisfazzione in partico» 
lar modo . 
La Meffa è vn Gioiello, done rilucono quattro delle più ras 
re gemme di Sara Chiefa, fendo , che fia Sacrifizio Meritorio; 
Propiziatorio, Soddisfattorio,e Impetratorio , che quefti fo- 
noitermini de’ Teologi- Meritorio ; perche per lui ottenere 
poffiamo la grazia, ò l'aumento di quella ; non immediatamé 
te,perche quefto appartiene à i Sagraméri; ma effendo in pec- 
cato,pur che noi habbiamo, fe non contrizione almeno attri» 
zione, confeguiamo a diípofizione alla fleffa grazia, il che è è 
vn gran benefizio. E' anco Propiziatorio de' peccati mortali: Aug.epli 
lo dicono Santo Aguftino , San Cipriano, Santo Ambrofio ,e 59. yp. 


lo determina il Concilio + li.i.epif. 
9.Ambr. 


Gli Ereticilo negano, perche fi credono ; che ioi diciamo, > 
Ja Mefa (canceMarei peccati comeilSagramenro della Peni-! Pos "ud 
tenzia :queftro hon diciamo noi , perche quefto g'i rimette di Trident 
natura fua à chi é difpofto , € quella impetra la difpofizione  » fef. 22. 
De' peccati veniali si, cheé dubbio fe gli rimette fenza haver-i €.7- 
ne dolorealcunoartualé, ò pur, che vi fi ricerchi echela Mel Thom. 
fa loimpetrii Oltr'accióla Meffa e. Sagrifizio Soddisfattorio poses 
della pena, fendo in noitimeffalà colpa: Quanta pena dire- RD 
te tutta, ò parte? : muni Linda» 
à Rifponde $an Tommafo che fi come il Battefimod i fan: ms. 7: 
ciulli dà quanta grazia hà diffinito, e determinato Iddio ; ma plis. 0.59 
à gli adulti ne dàtanta quanta € là lorodeuozione; e prepara» 
zione ; cofi quelli, che innint modo offerifcono col Sacerdos 
te, perche non la fanno dire ne vi fono prefenti, ma folo è det» 
ta per loro; hanno tanta grazia tutti vgnalméte , quanta il Si- 
gnor Giesù Crifto ha taffaro per loro : ma quelliche offerifco= 
no ancora, enon fono tali, che folo fi'oferifca per loro ,tanta 
nc guadagnano, auanto è il loro affetto; bafta, che poco;ó af- 
rasta ini perdonanza di pena, fe non poni impe 
cúto Gi colpa, Vedi, fe tornaconto vdirla ; evdirla ogni 
matti- 
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mattina. Aleffandro il Magno nella guerra :delìl’Afia fentene 
do i Soldati (uoi, eílere malamente oppteísi da! debiti , e mo», 
lettati da’ creditori comando, che in pubblicodi metceffe via 
banco pieno di pecunia facendo intédere ; che chi doucüa ha- 
uere ventile, e faria pagato, earriuó di paga à piùdi ceutoirée 
tamiia valenti, liberalità cercaméce eroica, e degna del graue. 
dë Aletfandro. Í i ü 
: O fagrofanto altareidella Meffatò banco veramé:te del. P4. 
radifotquelto queflo fi tlie puo pagare per cutti gli huominiy 
€ per tutti i debiti, Chi ba peccati fi grandi, e fi molti, che aon? 
potfai(perareoffiziente sborfo?.. . otti 
Non bauete voi copfiderato, che nella Meffa Gidice.tre vols; 
te A gnus Dei, qui tollis peccata mundi mifirere nobis è Si .Sappia 
te, che nel primo frcbiedelo fcancellamento: de peccati del 
cuore : nel.(econdo delle parole : nel terzo dell'opere.dice'A«; 
leffandro de Ales Aleandro Magno non poteua col fuo tes 
[ocoliberare i morti, ma Crio noftro Signore nella Me(fa.st 
bene. Anziwiwò dire vn punto notabiles che vna delle cagio» 


, ni di inftitnire la Meffa è (tata per aiutare i Morti. pche nius» 


no Sagramentofi.può dar Joro per liberarli, non il Batte(imo, 


i non la Penitézia, non l'Etrema Vnzionegnealtra cofa di quel=i 
leche operantur en opere operato .' Puoi dire-dell'orazioni , efi» 
.milico(e; maquefleoperano Ex opere aperautié si sy) 


La onde, perche anco al morto fi cronaffe vn mezzo d'appli- 
care il (angue Exiopere.operato, fù ragionevole, cheoitre a’ Sa» 
gramenti fi ordinafle quetto Sagrifizio » T 

Jo conchiudoarditam6:esche il trutto di quefto noflro Sa. 
grifizio penetra fotto terra, e in Terra; cin Cielo ; che-perció: 
1i Sacerdote fra tre parti dell'Oftia ni De! viui; éde'norca habs. 
biamo detto, ma che i beati habbiano fruttoslainoi (endo già» 
beati páro(a ftraria e pure è véro jy come clfe. nón; abbiano: 


q acerelciniénto di gloriaeffenziale, fi bene di accidécale;'e coli, 


intende Innoceazio Papa quella Colletta ,.che.pareaa. di£fici-- 
le i naue nobis Domine; vt anime famuli tul Leonis bac profit ob= 
latio, cioè Adglorismaccidentalem . "51x ron $13155 (1 

LE (e anche giota piamente di efcrcitareJ'ingegno: lo vi; 
diccua poco dianzis che que(ta.voce Ebrea 4 e.Caldea Miffab è 
compolta di quattro lettere; Mem; $amecb, He;Xod . Ova tpiae 
niamoqueftoiSanta nome per via di: humeris La Mem dinotá 
134à Sameeha sè la Tod 10.1a Hesse fommando iüfieme ques 
fü numer? arriuáno alla fomma di 43... njumero; si asini 5» 

che 
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che comprende il ternario, € il quadragenario. E fi comeif vidc Pe 
ternario fignifica perfezzione ye il quadragenario remiflione, tr.Bon- 
cofi per la Me(fa debitaméte afcoltata la Santa Trinità ci do- gura 
na vna certa remiflione de’ noftri falli difponendoci alla con- 
trizione di quelli. 

Non ci dimérichiamodi grazia in che modo fia ancora Im- 
petratorio. nou che Saddisfatcorio ; perciocche fra l'altre egli 
ciimpetra anco i beni temporali . 

Mi parcua allai il darcie accre(cerci nel modo detto la gra- 
gia, il rimetterci i mortali; i venia!i quanto alla colpa,e quan- 
to alla pena, nella maniera già efplicata , ma che di più oltre 
i beni Linse confeguiamo eziandio itemporali,più p que- 
fto mezzo,che perqual (i (ia altro; ó aiagnificeazia (pottiamo 
efciamare ) ó amoreuolezza diuina . : i 

Ridiamoci di quei popoli Etiopi, che ogn'anno empieua- 
no vna ricca menfa di trutri, e con foleani cerimonie la dedi» 
€auano al Sole, come Autore di quelli; perche erano infede- 
li, e non haueuano vera cognizione del vero Autore, Menfase 

Meffa hanno proporzione . 

Queflo Santo altarequal frutto non ci porta ? che bene té Trid 
porale non ci promette? Eccoui i! Concilio Tridentino, Qra- fef rm 
ve non folum pro fidelinm peccatis fed , & pro omnibus alijs mosiris. e.z. 
mecelfitatibus hoc facrificinm offertur. San Grifoftomo parimen» Chryf. 
te ci lafciò feritte quefle parole: Pro infirmis , ci vniuerfissmalie dom.7% 
d:pellendu ; pro frnilibus terra, & vninerfis bonis impetraniis fa. ^ l0at 
enfcanus. 

„Leggete le Storie, le Vite de’ Santi, gli Specchi de gliefem. 

pi.ì Prati Spirituali, e trouerete atterrati empi, difefi pij, are 
ricchiti poueri, guariti infermi, giuftificati innocenti, efaltati 
vmili per vdirla Mefa. Orsù io non voglio dire, come Alef= 
fandro Magno quando pagò i debiti , ma come diffe effo Cri» 
fto alla Beata Maria da Quieto Monaca di Santa Chiara. La Ctonke, 
Tauola (tà apparecchiata, e i danari fono in pronto, chi ne Frane. 
vuole ne pigli. 33» 
, lo mi volgo per confeguenza al quarto motiuo , che ebbe il 
Signore ordinando quelto Sagrifizio, cioè al Ringraziamente 
di Sua Diuina Maeftà per tanti benefizi. Indil'Oltia;ches'ofe 
a è eus Eucariftia, cioè buonagrazia, ò rendimentò di 
D uod fj uuu vangelo gida efempio de’ grati »€de gli ingrati, 
a jug ERCH ^00, ecco quelli: Multi crediderunt in nonis 
«c ciis, ECCO quelli e 
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Bella ii vero fù la vifione di San Giouarini Euangelifta qui 
do vedde intorno àquel feggio reale di limpidi(simo e terfa 
Criftallo l'Arcobaleno tinto legg'adramente di quei vaghi cos 
lori, che lo faceano parere ingémato di rubini, ambre,e Sme: 
raldi: Et Iris in circuitu eins fimilis vifioni Smaragdina; & qui fe» 
debat fimilis erat afpeltui lapidis lafpidis , &r Sárdinis . 

Nel Trozo, cioé nella Chiefa dice Ruberto fiede Crito dis 
ce Sant'Ambrofíio, ii quale è fimile à due nobilifsime gemme t 
la prima, che verdeggia la divinità, ta feconda; cheroffegeia 
l’humanità. ma dico io nella facra Oftia quati in bel gioiello 
le tuc gioie fono comprefe, 


L'Arcobaleno; «he Beda«iffe fignificareiSanti, dicoio, fos - 


no i denoti fedeli, che fanno cerchio, e corona al Sagro alta* 
res e di tante gemme rifplendone quante grazie rendono; po- 
tédo dire ciafcuno, Circumdabo altare tuum Domine , vt enarrcn 
mirabiliatua . 

Ma auuertite, che vi erano poi dietro all'Iride huamini ves 
merandi io diftinte Sedie con la Corona in capo , Etin capitibus 
corum coro: & perche quefti fecondi (ono quelli, che col Sacer- 
doteofterifcono, facendo dire la Meffa ò cantando!a;d lerués 
dola, i quali, fi come più meritano, così più rendono grazie. 

Che più vagliala Meffa carata, chela piana quello é certo, 
perche vivanno più Miniftri, onde il Canone De Celebraiione 
Miffarum ordinà, che le Meffe Conuentuali G cantino, Mede= 
fimiamente,che chi ferve la Meffa faccia atto di maggiore rin« 
graziamento, che chi non la ferve (data però la parirà ) è cola 
chiara, perche egli coopera col Sacerdote , e puofsi dire cone 
fagrificante nel fuo modo. 

Doue fono coloro; che fi versognano à feruire la Meffa, cos 
se, fe non foffe vna feruitù degna , chela facciano gli Angio- 
li? San Tommafo d'Aquino ogni giorno diceua la fua, e poi 
ne voleua fernire vn'altra. 

Ma, perche vi rallegriate di quefta nuona, bafta , che fe be- 
ne fiate Laici voi potete fagrificare quefto Sagrifizio di grazie 
col Sacerdore, ecomunicarui col Sacerdote , ben che non prés» 
diare l'Oftia, e quefto fi fà, quando lo fare fpiritualméte,e col 
defiderio ; indi dice il Sacerdote Refedi cibo potuq; caleSti Bess 
zoster in numero plurale per comprendere, anche voi. È allo» 
ra eziandio voiofferite , quando ó date la limofina, perche fi 
offerifca è fate offerire, ò fiate prefénti alla Meffa confenren- 
doà tale offerta, Ò cantate» è (cruite è cofiiaccadc — 
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&uelle patole, Pre quibus tibi offerimus, vel qui tibi affermati, Dice 
Offerimus, perche viliate compreti anche voi, — ej 
Vedrà molto bene Anticrifto quanto fia nobi] mezzo quefto 
Sagrifizio per rédere grazie all’altifsimo: E.come quegli, che 
porterà al Signore Giesù Crifto infinito odio cere herà.infuria 
to dal Diauo'o di leuarlo della Chief d' Iddio, e perfeguirarlo 


con tutte le forze : Della qual. caía profero: Danicllo: A tem Dan ta 


pore cumablatum faerit inge faerificium. Anzi dicono Santo Ipa- 


lito Martire, Sant'lreneos e l/'rimatio,che gli verrà fattore. che S-Hippo. 


in quegli vitimi tempi non fidirà più Mefa « f | 

Non» può tlare, direte, perche Crifto diffe, Ego vobifi um Jum 
v[que ad confumationem faculi; che della prefenzia di Ciillo nel 
Sagramento dell’altare l'intende. Cornelio faaíenio. € altri. 
Ripondo, che per la paura; e violenzia di Antierifto.non po- 
trà niuno celebrare pubblicamente,e nelle Clieíc ordinarie , 
fendo anco da lui rovinate, ma diranno que’ Santi Sacerdoti 
la Mefa occultamente nelle Cauerne,e Speloncheycome altre 
volte s'é fatto al tempo delle perfecuzioni de’ Tiranni, 

Se coli és come non temono i mali Criftianià imitare Anti» 
erifto ? Tali fonocoloro che vanno alia Metfa non perrin- 
graziare, ma offendere Dio, e fcadalezzare gli huomini buoni. 
Abu(o tanto enorme; che fé non fi vede(fe con l1 occhi , e tao» 
caffe con le mani farebbe difficile i] crederlo . 

Quanti fanno la Chiefa Santa mercato de' lero sfrenazi apr 
petit? che pafcono gli occhi dilafcini, (guardi. ? la lingua di 
immódi ragionaméti ? ragionano (cofa per dir cofi incredibi» 
le) alla coperta, come, fe foliero in piazza di cofe difone(te ; 
con rifate diffolutifsime, non hau&do rifpetto al laogo Santo; 
e tempo facro in cui firapprefenta il maggior benefizio , che 
Iddio-habbia fatto al genere humano, cioè la Pafsione di Cri- 
fto nofro Signore,: cola ché non la fanno i Turchi. nelle [oro 
Mofchee, ne gli Ebrei nelle Sinagoghe, tenédo parate le Dá 
ne da glihuomini. Siate caufa,ò mal creati, che molte perfo= 
ne onorate non fentano Mcz, nelalafcianofentire alle loro 
figiiuole, per non fi vedere intorno perfone cosi infoléti, e per 
istuggite i fofpetti de" loro mariti, c leinfamie , c dicerie, che 
ne fogliono nafcere, 

Ma, quando parlafte di neanzi fecolari ner altro one, per 
ogni modo € malc, E fela Mefa era d'obligo farà peccato mortale. 
E quefto è va abuío » quaficomune à molti nobili e grandi, 
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&he non parche poffano, è chefappiano fentir Mefa fenza pars 
lare, è tutto, ò la maggiorparte del tempo. ' 
PESCA Dourefti ó peccatore temere, etremare, e dir le parole di 
cl NOR, Vgone Vittorino, eccede ad Dominum cuius percuffi feruum ; ad 
ani.a,c, Patrem cuins eccidifilium : "Percuffi verbo , occidi exemplo , nec ta- 
3j o men pertimefco Dominum, nec veuevcoy Patrem. Tuttoil Paradis 
fo € prefente:tutti gli Angioli ti offeruano : come vorrai per- 
turbare quei putifsimifpiriti; che fono noftri cuftodivigilantif: 
fimi? Qvuandoil Sacerdote non ha, fe non vn folo alla fua M ef 
faà chi dice egli Dominns vobifzum, ò vero Orate fratres? Certa» 
Aleff.de mente à gli 4ngeli, chefono prefenti dice Aleffandro Alenfe , 
Ales p. fe già nonvolefsimo dire, che parla alla Chiefa in vniuerfale. 
qarte Deh con quanto feruore; efpirito douremmo noi dire Gratiat 
agimus tibi propter magnam gloriam tuam? poi che San Giouaî 
e , Nilus -Grifoftomo più volte vide nel principio dcl grà Sagrifizio mol- 
Abbas. ti Angioli veftiti diricchifsimi ammanti, ftare, come ammirati 
ni Ana col capo chino, con gl'occhi fifsi, e attenti, con profondo filen 
dcChii. 210, con fommariuerenza. Ma volete, cheiovi dica? Con va 
foltomo, Sag 'ifizio fi può fupplire, doue fi è mancato fin qui nell'altro, 
Sagrifizio éla'imofina. San Paolole dáil nome appunto, che 
ha quel dell’altare: vedete ,fe lo fauorif(ce nomandolo Oftia. 
Beneficentia, & communicationis nolite obliuifti talibus enim boflíjs 
promeretur Deus. $i fuo) dire chi fàla cal buon'opera è comes 
(c faceffe vn Sagrifizioà Dio; ma della limofina molto più fi 
può dir quefto, e poi molto più ,fe iovidiro il particolare, & 
cetera. 


SECONDA PARTE; 


Perche nel Sagrofanto Fuangelo ci é tutto ciò cheappar- 

_ tiene al propofito fin qui trattato; proueremo ora il mez 
20, è modo di ftare atrenti, e devoti à fi gran cola. Zelus domus 
sua comedit me, diffe, e con giufta sferza cacciò via, e Mercanti,e 
animali, emandò è terra, e banchi, e danari. 

Bellifsima preparazione alla Meffa è vn certo zelo, vn feruo- 
re, che dall'anima noftra ogni altro negozio, ogni penfiero ter- 
reno sferza, edifgombra ; che perciò confidcracifsimaméte di» 
ce il Sacerdote Swyfum corda . E difficile1o sè,e quefte modo ha 
bifogno di modo. Confiderate quelia gran Pirámide ó Gu- 
glia di Sana Pietro in Roma fpeglia del nimico Egitto, già dedi» 

ca 
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eats al Sole ora alla Croce, quanti anni ftette proftrata,e gia: 
tente in terra, fitta in quella; e ricoperta da quella ? 

Quanti ragionamenti fe ne fecero? quante vie fi tentarono 
per drizzarla in alto? Ma ogni artifice fi ritirò, fi sbigotti del- 
Vimprefa infino à tanto, fi trouò pur vno che con infoliti ore 
digni, con falde armature, e ruote, e argani , e canapi la leuò 
in alto in quelia guila; che ora fi vede; crediatemi, che il cuo- 
re noftro, fi come nella forma raffomiglia Piramide, cofi è tá- 
to fitto in terra, che Dauid diffe 4dhefit pauimento anima mca 3 
€ però ci vogliono quelli ftromenti, quegli argani, e quelle fu» 
ni di cui diffe Ofea , In funiculis Charitatis ego attraxi te miferans Ofga 1 
si, infino che fi collochi sü quella degniítima bafe del (acro 
altare, &iui ftia attento à quel che fà, e dice il Sacerdote . 

Bifogna flare auuifati à gli affalti de!la Fantafia, che ci diee 
fiae in cento guile; e ci richiama à quelle imagini di cofcsche 
già entrarono per le fineftre de' fenfi. 

Il primo modo adunque fia di mortificare il fenfo à finche 
rimanga libero l'intelletto; cofi anco quádo altri vuol far fae 
Jiretutta l'acqua nella fnprema parte della Fontana (diceSan 
Gregorio Nazianzeno,) e che con gran moltitudine di Zampil 
li falti nell'aria, e vada inuerío le nubi fà di mettieri, che fi tu» 
rino le cannelle da baífo s gli occhi fleffi deono flare raccolti,e 
modefti ne rimirare altroue , fe vuoi, che la mente in ale 
to fi (cagli . 

Al tempo deli'orazione (appiate, che tutti gli affetti firifue 
gliano, ancor che di cofe minime. Vno Sparuiere,che è lega- 
to con quei geti , Ó legami di cuoio vuol volare, e non puó;e 
bé che nontoffero di cuoio, ma di fila d'oro, ó di fera;ò di ma- 
teria più fottile, pur che foffero molte s ad ogni modo glima 

pedirebbero il volo; cofi gli afietti, ben che piccioli,come l'a 
mor delle vefti, de gl'vccelii, de' cani, e di fi fatte cole» e mino- 
ri;rattengono il volo del cuore. ; 

Che fanno dunque i Cacciatori,ó vccellatori ? a] tempo del 
volo (ciolgonolo Sparuiere, equefto nó bafta, ma la fera pre- 
cedente alla caccia non gli danno da mangiare, acciò che tro- 
uandofi al tempo dell’affronto affamato, voli con più auidità 
verfo la preda; rogliendo tù dunque alla volontà i diletti fen- 
fuali fi lancerà ella fubito à gli fpirituali, perciocche è flata 
creara dice San Tomma!o citalcondizione, che non pnófta- D.Th.23 
revn momento lenza diletto sonde ellatofto, che fi vede pri- 
vata delle efterne,fi ritira à gran pafli nelle interne diletcazio- 

EJ; 
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tii, € tutta affamata fe cerca per cmpierfene , «Hcheingegnoe 
famente dimoftravna Immagine, cheva attorno ftampata.ia 
rame d'vn Crocififlo dà vn lato de; quale Rà iginocchiaro va 
riccone, dalla cui fronte efcono diuerfe linces deile quali vna 
termina à vna Nave ondeggiantenel Mare ,vn'altra alla moe 
glie, che flà circondata da ı fuoi: figliuoli svn'altra d vn bofco 
di Fiere; di Cani, e di Cacciatori Volendo inferire,che quee 
fto huomo mentre fà orazione.con la bocca, il.cuore gli và. ig 
tutti gli oggetti da Jui amati. 

Mentre ttai alla Mella fiofferifcono tutti i negozi , che hai 
da fare, ò hai fatu.:occorrono i modi , che doneui tenere in 
quelle cole, che non riufcirono, e quelli che dei tenere, perche 
riefcano quei, che debbi fare. Allora. fi fabbricano Carelli 
«maria, allora fipenfa alle ingiurie ricenute ; allora fitrouano 
i modi della vendetta; allora fi penfano i piaceri prefi,e da pie 
gliarfi,allora fi mette Panimo nellexcare delia cafa;dellatamie 


glia; delle ville, de' Cani, e delle Cdccie, e de giochi. 


in fomma Populus bic labijs me honorat cor autem corum longè 


ceft'à:me. Dall'altra patte poi (à nella medufima carta ingie 


'nocchiato vn'poteiro mendico dalla cai frontes perche non. hè 


‘tanti penfieri gli efce vna fola linea, che va d internaríi nel co- 
iftato di €riflo : non € diflraito dalle cure del Módo;e puó die 


re, Intoto corde meo efquifiui tc . 

Quefto è il primo aocumento adunque per iflare attento di 
fcacciare Oues € boues, iterreni affetti,e viuere non a’ tuoi, ma 
a' diuini interefli. Che fe quefto per le molte occafioni, e per 
la mala confuetudine nó tiriefceitégo al fecondorimedio,e.ti 
vorrei à quefto atrétiffimo.Zelus domus tue comedit me,chi haze 
lo, e amore della cofa amata ípeffo gliritorna 4. mente. Bene 


"directe, ma io (oh me infelice) aó:3mo, e: però nó mi ricordo, 


Ecco, che io purti-voglio1 tutti i movi gionare . Auantis 
che vada alla Metfa penia, e ripenfa leggi, e rileggi il puntos 
che vuoi meditare, Milalcio intendere coo vn. efempio.. 

Quando il Papa vuole andare aie fecteChiaíe, Ó aitroucs Ja 
fera innanzi; i}) rombetta de! € aueleggi£ri và fonaudo per lo 
contorno de’ loro vicinati , acció 12 ppano tuctí della Cortes 
che douranno accompagnarlo , e perciò non prendano nega» 
zio,che impecifca Pandata: la mattina poi sù l'alba ritorna d 
fonare, con che conferma la miona della mofla , e fi mettono 
in ordine: finalmente pocoinnanzi all'vicirdi Palazzo fuona 
la terza volta; perche ogn’un fi pofía mettere à cauallo, e vada 

à porfi 
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or inordinanza alluo luogo : e d quelta foggia fi fà che tan- 
ta moltitudine proceda con grande ordine, e decoro , che al- 
tramente chi giugnerebbe tardi, chi prefto, chi dourebbe an- 
dàreauinti andrebbe d dietro. e (i vedrebbe in loro non poca 
€onfufione ; nel imedetimo modo per fermare, e ordinare que- 
fte noître porenzie,quefti confafi penfieri; bifogma la (era auã- 
ti fonar la Tromba,e dire. Anima mia tu hai domattina à 
eoutéplar nella Meffa, quefto quelto; e quello; preparati pen- 
faci. La mattina, quando ti leui fa il medefimo à taiche l3 ter- 
za vol:a, quando vai alla Chieía quefta fteffa cofa replicando , 
ton fi fanra importunità l'anima nó farà cof dilicile à fuaga- 
re: ciò volle dire Dauid; Cogitauiwias meas , G conucrti pedes 
mcos in tcflimonia tua.; come te haucfle detto: penfai,e ripeufai, 
e pofcia ini ritoluei d'incamminarmi nella via de’ tuoi coman 
damenti, trai quali iioi habbiamo l'vdir Meffa ne' giorni delle 


refte: Ofpenfierati;ò difauueduti, che andate alla Mcffa per Vide A 

vfinza, e perche vi auuezzare così da piccoli, che attendete, org 

che péfave ? quante volte vi fate tati {enza hauere vn minimo c, 5. dub. 
enfiero delle cote d'iddio, e fenza cilerfi accorti di c(l: re ilta 3. dell'a 


ti alla Mella? 


tenzione 


Pagate voi chi lauora nella voftra vigna, à chi ta vede fola dcllaMef 


mente certo1l vedere la Meia non baita , biiogua attendere 
all'opera del diainferuizio. 

Ch: maraaiglia porche cerchiate le Meffe breui, che mor 
moriate del Sicerdore (e è va poco lunghecto ? 

Se hauefte grandiflima fame , e fute inuitaci à v» conuiro 
vorrefle pure che duraffe affai. Meffa, e Menfa hanvogran 
proporzione, e di cui È (critto ; Conuiuium pinguium , conuiuium 
medullatorum. ela Chie(a dice: Pinguis efl panis Cbristi , & pre 
bebit delicias regibus. Scette Criito rre hore in. Croce trafitto 
con duri chiodi per la falute noflra; e voi non haurete pazien- 
zia di tae ingirocchiari, appoggiandoui, òin piedi vn poco 
di cempo à vdir Mefa, douc fi rapprefenta la memoria della 
Patlione di Crito? 

Egli è vero. che San Clemente Papa ordinò L'Introito : San 
DINI IONE 

ma i i : Santo Anacleto L'&piflole,e Van- 
gc: San Marco Papa il Credo : San Sifto i Prefazzi e il Sanus: 

; Santo Innocenzio il Tax vobis , come riferifce Graziano ; ma 
‘è anco vero , cheinfinoal tempo di Santo Tacopo Apo tolo 


Grazia: 
nus eccle 
fiaticar& 


cominciò à tarli più breuc, & egli, che era Patriarca di Gieru- c. 15, 


falems 
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falemme lo poteva fare; efecelo. Più l'abbreuió poi San Bas 
Toannes filio, e più Santo Ambrogio, e più San Gregorio, come riferie 
pos (ce Giouanni Diacono : in tal maniera, che aggiuntaci l'im- 
vit Gra Pazienzia voftra, che volete; che diciamo prefto, e la poca dea 

uozione noftra, che vi vuole vbbidire, credo, che bifogui anzi 

riformare la troppa breuirà, chela troppa lunghezza. 

So'eua dire vn Sanio Dottore la Meffa vuole effer detta con 
l'A.B. C. D.cioé Alta, Breue, Chiara, e Deuora; mala bres, 
uit fi mette inopera piüditutte. Forfe che non hauete,che 
fare perbuono fpazio, hauendo à fare orazione per tante co* 
fe, le quali fi pottono locare per quei fei cafi con cui declinano 
inomii Grammatici : Nominatiuo , prega prima per te fteffo , 
che dei nominare auanti d cutti.: Genitiuo , per chi ti ha genee 
rato, Padre, Madre, &c. Datino, per chi ti ha dato sò dà, ò fà 
benefici: Accufatino, per quei , che hai (candalezzati , Ò (can 
dallezzano, e accuíano te apponendoti enormi delitti: Vocati- 

wo, per chié chiamato d particolare vocazione d'Iddio , Reli- 
giofi, Prelati, e Superiori, e anche Pocatiuo per tutti gl’iniqui 
peccatori, che Dio gli chiami : blatiuo, per li afflitti, infere 
mi, Schiaui, Incarcerati à cui par che fia tolta ogni confola» 
zione, per li Morti à cui par che manchi ogni (üffragio. 
Exod.1:  Mafraimodidi (tare deuotamente alla Meffa dice San TO 
mafo, efticaciffimo è l'attendere quello, che dice, e fà il Sacere 
dote. Allora vedrete la forza di quella fcrittura Comedetse fefti- 
manter:l'Ebreo legge, Comedetie cum extafi, & pauore, Sc donea» 
no ftupire, e temere, mangiando l’Agnello , perche era figura 
di Criíto, (tupiremo, ammireremo, andremo in etahi, à gultar 
l'Agnello vero, offerto al Padre nel Sagrifizio della Mefa. 
Quando dunque fentite, che dice il Confiteor, contemplate,che 
il Mondo era pieno di peccati: quandoil Kirie, le voci de'Sane 
ti Padri chiedenti il Meísia : quando la Gloria, che finalmente 
venne : quando Dominus vobifcum , che fi prefentè al Mondo, 
poder: l'Oraziont, che auanti predicalfe oraua per noi ;quane 
o l Epistola, che San Giou@nni predicò avanti lui : quando il 
Wangelo, che incominciò le prediche (ve: quando il Credo,che 
la Fede cominciò à fpargerti: quando l'offertorio, che deliberò 
offerirfi :quando Le Secrete,che ftaua naicofo , perchenon era 
l'ora : quando Il Prefazio , che andò Trionfante in Gierufalé- 
me : quando fi leua Offi , che fù Crocififfo : quando il Calice, 
che fparfe il fangue (qui fi che dobbiamo fermarci Cum cxtafio 
€ paxore ): quando depone l'Oftia fopra il candido sorpass 
€, 
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le,che Crilto è fepolto con candido lézuolo : quando ripone, 

e cuopre il Calice , che fi chiude il fepolcro : quando il Pater 
nosler, le preghiere della Madonna, e de gli altri che la Re(ur 
rezzione afpettauano ; quando PeZ gne De, che fi rallegra 

la Chiefa, fendorilucitato : quando nel mezzo dell’Altare fi 
volge, che fale al Cielo : quádo Ite Miffa eSt, che prega in Cie. Baron. 
lo per noi. E (e Meffa ia Ebreo, e Caldeo vuol dire Oblazio. Ann.Cri 
ne (pótanea, deh come è vero, che quefto Sagrifizio è memo- fti34 
ria diquello liberale, e (pontaneo, che facetti là nel Monte 
Caluario, ò mio caro Signore? E chi dà quì innanzi non vdi- 

rà, ó dirà, 6 farà dire volentieri la Meffa, poi che con quefta, 

e ti adoriamo, e della Paffionetua ci ricordiamo , e i meriti 

tuoi ci applichiamo, e i peccati noflri (cancelliamo , e de gli 
infiniti tuoi benefizi ti ringraziamo ? Il Vangelo dice,che Nos 
credebas temetipfum cis : (e non fidauite (teffo a’ Giudei,fida re 

fteffo à noi Criltiani, che comunicandoci col Sacerdote, Ò fa» 
gramentalmente, è fpiritualmente ti godiamo, O Meffa Mc- 
ritoria, Propiziatoria, Soddisfatoria, e Impetratoria. Gigs 
ueuole a i viui, e 2° morti. Voglia Iddio, che con Ja benediz- 
zione del Sacerdote habbiamo quella di Cri(to eterno Sacere 
dote, che dica : Venite benedilli Patris mei . 
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Afcendit Iefus in Templum , (jy docebat; Qj miraban; 


tur ludes. Ivan 7. 


1L Miniftero della Predicazione è tale, e tane 
| to, chein queto Mondo degnità veruna nom 
| fi ritroua ; chequello non folamente, non fu- 
Ji peri, ma nè pure agguagli , fendo egli di grá 
dj lunga infra tutti giudicato il primiero . 

EE  Prouafi quefto nonconvnafolaragione; cà- 
ciofiache quell’oftizio è più degno, che miniftra cofa più de 
na, mala Predicazione miniftra la Sapienzia , la quale, che 
a più degna fivede da quelto , che effendo l'eccellenza dell’ 
Ece huomo 


Sep. 3 


Matt. yt. 
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huomo in quanto huomo la parte intellettiva; la maggiore 
eccellenza poi della parte intellettiva è la Sapienzia »Beatue 
bomo qui inucnit fapientiam . 

Olir'accio: quell’opere, che fono ordinate allo fpirito 0- 
no più degne,ma le tali fono cono(cere,e amare, e feruire Id- 
dio, àche fiordina la Predicazione. 

Di nuovo : la più nobil cauía fi conofce p la nobiltà dell'e£- 
fetto; ora il più nobile effetro, che fia nel Criftiano € la buon 
vita ; e di quefta n'é caufa la Predicazione, 

Di più: quel Minifterio è piüeccelléce,che è fato raccomá 
dato à i primi, e fupremi della Chiefa d'Iddio, i quali furono 
gli Apoftoli» cui fu comme fa la Predicazione: e come che ful- 
fero ancora mádati à battezzare, la principal cofa era il pre- 
dicare; e 6i vede di qui; che il battezzare lo commerteuano, e 
il predicare efercitanano p fe medefimi : onde il Signore co» 
mando due volte il predicare, Euntes docete omnes gentes , e poi 
di nnono replica, Docentes eos fermare quecunque mandaui vobis, 
ma il batrezzare vna volta fola; ind? nei m defino luogo dif- 
fe, Baptizantes eos in nomine Patris, & Fili & Spiritus Santi . 

Più innanzi: come nella Chiefa Triontaate fono di(tinti 
ordini, e i più nobili ordin: hanno più nobili offizij ; cofi fuc- 
cede nella Chiefa Militante; ma i più nobili minifteri nella 
Chie(a Triofante fono purgare, illuminare, e perfezzionare, 
€quefii gli hino quei (upremi [piriti Angelici, dunque anche 
qui fupremi faranno i Predicatori, 

Finalmente l’infimo dell'ordine fuperiore tocca il fapremo 
dell'ordine inferiore, dice San Dionifio : fe adunque l'Angio- 
Io; che è "infimo del fupremo ordine illumina l'h.omo, che è 
il primo dell'infimo ordine, ne fezue , che l'huomo, che illne 
‘mina, cioé predica habbia.il più tourano;e diuino ottizio,che 
ficompartifca nella prefente vira, 

Adunque nó é da marauigliarfi punto, che oggi Crifto giü- 
to nel facro Tempio.fi metta à quefta nobile imprefa di pree 
dicare, infegnare, e illuminare il Modo, fcendit tefus in Tem- 
plum, & docebat. Che dottrina integnaua ? for(el'Ari(totelis 
ca ? forie la Platonica? Nò;la Divina, che con&fle nel fare 
la volontà del Padre eterno : Si quis voluerit voluntatem eius fa- 
ccre coznefcet de dotrina mea . 

Ma hauete notato ,quel che diceilgran S. Tommafo d'A- 
quino, che i fegni della diuina Volontà fono d punto cinque? 
Operazione, Precetto, Configlio, Proibizione, Permeffione+ 

Doce- 
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Docebat, eccoil primo: Si quis voluerit voluntatem meam facte 
re, ecco il fecondo, e terzo: Nolite iudicare fecundum faciem, ec» 
co il quarto: Nemo ex vobis facit legem, eccol'vlimo. — 

E veramente non potcuano .eflere né più , né meno di cine 
que ; imperó che il fegno della diuina volontà, ó è ri(petto al- 
le cofe prefentisò alle future = fe rifpetto alle prefenti;ó intor- 
no alle cofe buone, e quefl'é l'operazione , ò intorno alle ma- 
le, e quelt’è la permeflione. Se il fegno della diuina volontà 
€ rifpetto alle cofe future, ciò effer può intre modi. primari- 
Ípetto al bene cui tutti fono obbligati, à (eguire, € quefto eil 
precetto : ò rifpetto al male cui tutti fono obbligati è fuggi- 
re, e que(t'é la proibizione: ò rifpetto al bene;ó miglior bene 
non neceffario alla falute, ma, che molto conferifce alla falu 
te, e quelto é il Configlio. 

Mirabile Euangelio di flamattina, i! quale comprende tute 
ti, e cinque quetli fegni della diuina volontà, e che fia vero ine 
cominciamo dal primo; che per fe (leffo immediatamete efe- 
guifce, cioè l'operazione, che ranto s'é dire la fua dottrina la 
fua predicazione, Et docebat, e mirabantur. 

Sono molto difficili, ma molto al propofito noflro le paro- 
le di Efaia, Butyrum, & mel comedet, vt fciat vepróbare malum; 
eligere bonum ,: Che ha da fare il conofcere il bene, e'il male 
colcibarfi di mele, e di butiro ? 

l Greci; che atténdeuano molto alle humane fciézie daua 
noàiloro figliuoli quefti due cibi, pche fono ottimi per l'in 
gegno, e per lo Rudio, comeanco afferma Galeno effendo il 
latte di capra temperato di foftanza, molto più il fiore del lat 
te, ciòè il butiro,perche fono cauate da lui le parti più groífe, 
il cacio, e il fiero,rimanendo di natura aerco, cui, fe fi aggiu- 
guc il mele, e fi cuoce cou effo , che ha dell'igneo fueglia l'in- 

gegno del fanciulletco alla fapienzia. 

, Omero ancora afferma, cbe trai Greci .e i Troiani quefto 
cibo ficoltumaffe. Vuol dire adunque: 1l Meffia Crifto per 
fino da fanciulio haurà tantoingegno, e tanta fapiezia dico- 
nofcere rl bene dal male, che parrà nutrito all'v(anza Greca, 
con tutto, che mangi poveramente, 

Ma piu alto. li Butiro,ò latte è materia d'erbe pafciute dà 
terreftri animali, e fignificala fcienzia de Filofofi il mele é 
materia fottilifima di fiori, e di fughi pafciuta dà celefti,cioè 
aerei animali, che fono le Api; e fignifica la fcienzia, non hu- 
mana, ma divina : Verrà il Meflia, che (aprà riprovare il ma- 
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le; cioè gli errori di quella, Pt fciat reprobare malum, e faprà e? 
leggere ilbene, cioè la verità di quelta. Eteligere bonum, pche 
egli è il vero Salomone di cui è detto Precedebat fapientia eiue 
fapientiam omnium Orientalium, & Aegyptiorum. come , fe ha- 
uefe detto : Crifto farà piu dotto de gli Angioli, e de gli 
huomini. 

La Santa dottrina nó folo è fimile è latte,e mele,ma à quel 
nutriméto che è il primo, e il fondamento di tutti, cioè al pa» 
ne. Ora voi fapete, che i Prouueditori del grano da tutti, ma 
in particolare da i Romani erano [timatkpiù, e amati più;che 
i Trionfatori de’ nimici, e che qualche gran Capitano fra dî 
foro fi guadagnò nome di Ma(simo, più per [a diligenzia del 
prouuedere il grano, che per Ja felicità delle vittorie + 

Sapete ancora in che mal concetto del popolo fiano quei 
ricchi, chealtempodi careftia nafcondono il grano, e che 
fono, come crudeli maladetti dal popolo e per l’oppofto lo» 
dati onorati, e benedetti quei che mandano.il grano in piaze 
za,eá prezzo non ecce(siuo, ma moderato ,il'che diffe Salo- 
mone , Qui abfcondit frumenta maledicentur in populis bencdiclie 
autem fupcr caput vendentium. Ora benedetto fià ii Redentor 
noftro;che vedendo il Mondo hauer più bifogno della dottri+ 
na Euangelica, che della Filofofica, oggi nó in Piazza,ma nel 
Tempio caua fuora il grano gentile, e ottimo della fua dottri 
n2, e apre non il facco, ma la fanta bocca potédofi dire di lui 
quelle parole : 27 medio Ecclefie aperit oseius , & impleuit eum 
Dominus fpiritu fapientia , & intellectus. O prouuifione mara- 
vigliofaa tempo di figran'careftia ! Quindi i Farifei, Mira» 
bantur dicentes. quomodo bic literas fcit quum non didicerit? Che 
grano è quetto? donde viene ?oue è ricolto? dal fuo campo 
non può venire, perche non fappiamo che l'habbia mai lauo- 
rato, perche non andò mai à Scuola Quum non didicerit. 

Eh Farifei quietateui : quefto grano non è fuo, Mea dotrina 
rone mea, ma viene non dalla Sicilia, granaio dell'Italia; 
viene di più lontano , dal granaio ditutta la Terra, cioè dal 
Cielo, e da Dio Sed eius, qui mifit mc. 4 

Vedete, che grano groto, e di poco prezzo ri/pettiuamen- 
te già fi compartina all'huomo auanti , che venifie Crifto. Qué 
docet nos fuper iumenta terra; & fuper volucres calicrudit nos,dif- 
fe lob. Il Mondo auanti era; come fanciullo non hauea Ca- 
pacità bafteuole, però non fù poco,che eccedeffe gli animalis 
in quefto, che done eglino fanno cofe dà faui per inflinto di 

naturd, 


wc» X. 


a rc 0 o. su 


= V9 we 


wt o — Ute "^" à "Q.D dA 


4 


Feriaterza della quarta Domenica, 4 of 


matura , gli huomini lo faceffero per arte se difcorfo . Eliano Heliam. 
racconta d'vn Elefante, che fopra vna tauola fcriueua. non sò var Hift. 
che lettere Latine. Il Cane par che. fappia.Logica , dice San Bali. ee 
Bafilio, perche giunto à vn capo di due, 9 treftrade, oue hab- xam. he. 
bia (marríito dl Padrone, ò la Lepre fiuta alla prima; e fe non 9* 
fente l'odore dell’vno , ò dell'altra và alla feconda; e non fen- 
tendo ne anche alla feconda, tofto fenza altro fiuto s'incame 
mina verfo laterza, quafi dentro à fe faccia quello Sillogifmo 
Dia!ettico . Non è nelia prima, non nella feconda, dumque ne» 
ceéffariamente farà nella terza. 
è Jl Ragno ci pare Mattematico, poi che nel teffere la fua te- 
lä fenza hauere (tudiato Euclide offerua il cétro ; e vi tira quei 
fuoi fili, come, fe haueffe in mano le Sefte, ò Compafio» 
L’Api ci fembrano hauer Geometria, facendo le loro Celle 
di fei in fei angoliscome,fe haucflero le mifure giufte dell'arte. 
I Tonni PArimmetica; ò Abbaco , pei che fanno vna fqua- 
dra fiordinata nel Mareyche fe il pefcatore numera quáti ne 
fono nella prima fila , fenza più contar quei dell’altre tre fila 
rileuà la (omma di tutti inficme . 
La Formica l'Aftrologia;che ogni nono giorno del Mefe nó 
e(ce mai della fua caía, come, fe offeruaffe le Stelle in quel di 
efferle infaufte. 
F Gallo la Filofofia,che per caufe naturali conofce la vegné 
tc pioggia. H Rofignuolo la Mufica, che per parere di Demo» 
ficne l'infegnó è gli huomini. La Medicina in gran parte coa» 
feffano i Medici hanerla da gli animali apparata , poi che il 
Ceruo ferito corre al Dittamo ;la Teftuggine alla Cunicola ; 
Ja Donnola alla Ruta; lo Sparuiere al; Hieracio; la Colomba 
al Perifterio; Ja Rondine aila Celidonia; la Cicogna all'Ori- 
gano, ma Decetnos fup:v iumenta, effendo che l'huomo col di- 
fcorío € douentato poffeflore di tutte le fcienzies c di tutte le 
naturali (agacità de gli animali . 
Quindi gli Antichi Gétili dipigneuano Mercurio Dio della 
Eloquézia, che era tutto ale; Ale al capo, alc alle mani, e ale 
a’ piedi perche l'hnomo con l'ingegno vola per tutto : daria 
eranfcurrit, cel um ingreditur, afirorum confiderat motus, interualla, 
© menfuras nouit, feras , & cete de(bicit, dice Nemetio riferito 4 naftaf. 
da Santo Anattagio Niceno. Nice 
Non baftaua la ícienzia delle cofe naturali, bifognaua 4.43. 
hauerla delle Diuine, € l'hebbero quei Padri del Teftamente 
vecchio ; ma ofcurain comparazione di quelli del nuouo. 
Be 
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Bel penfiero è quel di Ritcardo intal propofito:il mezze. 


o dell'età dell'huonao dice egli è il principio della vecchiez- 


za, ma nel principio della fenetù l'huomo è piu atto all'iatele 
ligenzia delle cole ditticil onde diffe Iob In antiquis efl fapiene. 
tia, Cr ia multo tempore prudentia , c l’Ecclefiàltico, Quam [pecio- 
Sa veteranis fapientia, & gloriofus intelle£tus:, & confilium , corone 
Senummulta perîtia ; pero che , fi comeal più chiaro del. die il 
mezzo giorno; coli ilmezzo dell'età, che è il principio della 
canutezza il Mondo. cominciò à effer vecchio nella lefa età» 
quando venne Cri(to ; perla qual cofa egli hà più do:tinelle 
cofe d'Iddio:quanto al numero, Repleta est terra fcientia Domini, 
ficut aqua Maris operientis ye auanti haüea detto; Egredietur vira 
ga de radice Leffe fauellando del tempo del Metha ; e anche più 
dotti quanto alla profondità della dottrina, táto che i pefca= 
tori, che feguirono Crifto ne feppero più de’ Profeti, verrà bé 
tempo della declinazione della fefta età,quando il Mondo (a- 
rà decrepito, e ilvecchio (arárimbambito al tempo di Antis 
crifto, e pochi faranno i Sani : diffe Iob parlando di quetti dee 
crepiti, Non funt longeni fapientes, nec fenes intelligunt iudicium . 
E verificheratila Protezia diO ea: "Non efl verita , € non esf 
mifericordia, nonefl fcientia Deiin terra. ben che non mancheráe 
no alcuni Sapientiffimi contra Anticrifto + ET 

Plutarco icriue, che gli Egizziani nel Tépio della Dea. Mie 
nerua vi haueano fatto quefta Infcrizzione: Ego fum omne quod 
existit, & erit, men mque peplum nemo adbuc mortalium detexit .La 
Sapienzia Diuimna (i taceua da loro fauellar cosi;& era dipinta 
coperta il volto col velo à vfo di Vergine Donzella,perche ftà 
ritirata dal volgo, e pochi fono quei Saui, che le colgano il ve» 
lo di fu'l vifo, ela (pofino, Dauid trattò il (uo fponializio,quáe 
do diffe, incerta, & occulta fapientia tua manififlasli mibi . 

Salomoicandotanto innanzi, che le tocco íi puo dire la 
mano, Hanc aniaui cx quifiui eam à iuuentute, Cr quafiui cam mie 
bi (ponfam affumere. ; 

Ma di Criíto fi può dire che veramenteegli la fpofaffe. O 
come .era.beila , Amator facus fum forma illius è come era:gra 
Régina? Prapofui illam Regnis. € fedibus ? come era ricca è innia 
merabilis honestas per mangas illius; ilteito greco bà, Inuumerabi. 
les diuitiz in manibus illius . L'altre Spofe portano talora gran 


: dora; ma niuna virtù, la doe di queftaè (critto ,.Si diuiti ap- 


petuntur in vita,quid fapientia locupletius,que operauur omnia? l'ala 
tre taluolta co'l pariar troppo, o male offendano, e attediano 
P 
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tedij mei In certamine loquela illius fapientia . 

Ma felici no:,che Crifto ce l'ha dara per noftra Madre. One 
de nel medefimo libto è (cririo, Et ignorabam , quë siam bono- 
rum omnium mater cit anzilà Sipiézia effa così nomare fi vol- 
Je : Ego mater pulchra dile ionis, & timoris, & agnitionis , df fan- 
Ba fpei. Perche come dilertiffimi figlivoli ci abbraccia, cf al- 
Jatta, ciaggrandifce. Madre dtamor pùro, pert he ES candor 
lucis eterne: Madre di conofciméto. perche Dociixet difcipli- 
we Dei : Madre di Santo Timore, perche A filios Dei constituit: 
Madre di Santa fperanza, perche Habebo per banc immortalita» 
teu, che dellaimmortalità beata , e non dellatama cípongoe 
no i Latini. 

Sapete poi perche ella fi chiama Madre noftra, e delle det- 
te virtù ? perche nella Croce con gran dolor fiio partorì noi € 
lero, parlando della Sapienzia incaruata. Sela Sapienzia 
mondana fü chiamata Madre da Platone, e Demoftene : Na- 
tura nos gensit mortales; fed Philofophia nos genuic dininis virtuti- 
bus informatos, ché diremo noi della Divina Sapienzia ? 

L'importanza (tà trouar modo di poffederla ; ma io vi dico, 
che è facile: il che fpero di farui vedere, fe dal primo,al fecó- 
do fegno paffererno della diuina volontà, che è 1l Precetto sò 
Comandaméto che vi diciate ; e fe bene più fono i (iioi comá- 
dameuti, cuttania à vno fi riduce, che e farla volontà d’Iddio, 

Fiat voluntas tua, & é quiefpreffo nel Vangelo. Siquis voluerit 
voluntatem eius facere cognofcet de dottrina mea. Chi vuol faiuar- 
fi, bifogna, che obbedilca à1 comandamenti della diuina vo- 
lontà; e chi vuol faluarfi meglio à iconfigli della medefima.. 
Trattiamo prima del Precetto, ò Comandamentos e offerua* 
te, che dice, Si quis voluerit, la rimette in noi: chifi vuol falua» 
re obedifca, ma non voglio forzare la volontà dell’huomo; vo» 
glio, che mi ferua.per amore, volontariamente, e fpontanea= 
mente; Si quis voluerit , 

il Profeta Dauid con profondo fentimento accenno'lo, Te 
eum principium in die virtutis tug, l’ Ebreo legge Nedzboth : cioè 
Voluntatem, cioè il tuo popo!o ti feruirà volontariamente: al- 
tri leggono, Denotionum in Inoo di Volunt itumy,e San Girola- 
mo, Populi tui duces (pontanei in die fortitudinis tue ela ragione 
bella e piaceuole l'addace San Bernardo, perch, te Diotivo- 
leffe per forza poteua pigliare vn’Afino in luogo tuo,ma il Pa 
rad.fo ucne de gli Ani, Nunquid Afinis dabo: Regnum mcum ? 

Nò 
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Nònò de glihuomini, che hanno ragione, che fono liberi è if 
Cielo: vengano, fc il vogliono alla libera volontariaméte: No» 
extriflitia, aut meceffitate hilarem enim datorem diligit. Deus , Coti- 
clude San Paolo. 

Pofsiamoilluftrare quefto penfiero con vn fatto della Scrit* 
tura? I Re Balac, il quale odiana gli t brei , egli haurebbe vo- 
luti vincere, e temeua il valore di quelli, fapédo, che erano per» 
denti, quando i Profeti loro-gli malediceuano chiamò il Profe- 
ta Balaam, econ grandifsimi prefenti, e con maggiori promefle 
lo pregò, che maladiceffe il popolo Ebreo. il maligno. e anaro 
Profeta per defio della proferta accófenti; defiderofo di far que 
fto male, caua!có va’ Afina, e fi mife in viaggio, e quando yol- 
le maladire, benediffe. 

Notate due cole. Fücondotto fopra vn giumento , perche 
anche il Profeta haueva à difpetto fuo à vbbidire iddio in quel 
fatto, con tutto che non voleffe. Di poi notate chefgridaro dal 
Ré,che haurebbe voluto, che maladiceffe, e non benedicefle, 
rifpofe Non peffam. Tre volte fi ritece „etre volte fü forzato è 


. benedire, fempre dicédo al Ré Non potero immutare verbum Do» 


mini Dei met. 

Ora fuegliamo vnbel fegreto . Se adunque coftui, à voleffea 
ò non voleffe doueua benedire, e Iddio cofil'intendeua, perche 
l'elortana, perche lo pregaua , perche gli ricordaua , che bene- 
diceffe, fe per ogni mode doucuabenedire ? Quod tibi pracepe» 
ro facias : non maledicae populo : noli ire cum eis. 

Ah eccoperche: volena, che quelta benedizzione in lui foffe 
volontaria, per amore, acciò fofle meritoria, £ nó fatta per for» 
za. O folto Profeta, chead ogni modo bifognò, che faceffe il 
bene, e non hebbe merito neffuno,e Dionon gliene feppe gra- 
do. Piùftoitii feguaci di Crifto, che fi conducono è digiuvare 

er forza, à comunicarfi per forza, à reitituire per forza, cà far 
bud perche sì; e non per amor d'1ddio, volontariamente: quee, 
fti tali non appartengono al Regno di Crifto , Populi eins duces 
fpontanei : fi quis voluerit voluntatem meam facere. 

Giufta cofaé che à Dio fi renda la noftra volontà, perche noi 
non gli pofsiamo dare cofa, che non fia fua, e fe niéte polsiamo 
dire, che fianoflrola volontà , l'arbitrio nofire è tale. 

Sevn Gentiihuomo preftala (ua Carrozza à vn'altro , quana 
do coftui gliene rimanda, non lo ringrazia, perche è (ua; ma, ía 
gli manda vnatazza d'argento piena di belii/simi frutti, ò allo» À 


ra $i; che egli dice ringraziacelo di tanta gentilezza ,.e di fi gra» . 
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ziofo prefente, perche il.Gentilhuomo gli fà donodelle ‘co 
proprie, che prima nomeranoidi quell'altro; Tutte le cofe fo 
no d'Iddio, Domini esl serva, € plenitudo eius, fe ničte fi puódi- 
re, che fia propria dell’huomoquelta è ta volontà; onde Ter: 
tulliano offerua, che Dio.nonfi volle mai chiamar Signore, fe 
non quando hebbe creato l'huomo; pche fendo creato in gra- 
zia gli fece libero-dorio della fua volontà; fe bé pofcia gli ritol 
[e queltatazza d’oro; e digemme:' ^ d 

Quefta dottrina ci infegnó Salomon nella Cantiéá dicen- 
do., Sè dederit homo. omnem fubSantiam domus Jue: pro diletione 
quafi mbil defpidiet illam; tutte le: cófe à lato alla dilezzione;cioe 
volontà amante {ono vn niente flimate'dà Dio . 

La volontà dicevn nobile Scrittore è fimile alla mano; la 
quale iomuono à deflra, é à finiftra; e come più mi piace, 4p- 
pofi tibi ignem; Qnaquam:ad quodcunque volueris porrigemanum 
tuam. Dalla detlra hai la grazia, e gloria, dalla finiltra l'In« 


ferno ; metti la martio, cioé ia volontd d quel che vuoi di que- 


fte due cofe, 
Se Iddio adunque dà la.volontá faa à noi , quale fcortefia è 
che nó diamo la noftcaà lui.Come noi ci rifoluiamo 3 voler fa 


rela volontà noftra; e.nó quella d'Iddio rofto gettiamo le pri- 


me pietre, e i fondamenti per edificarci l'liferio ; 

Quando il Medico;và per vifitare l'infermo gli tocca il por 
fo, c te vede , che non fimuoue e ferma regolataméte giudi- 
ca, che vi fia la febbre; e bene [pefo ordina; che gli fia tratto 
fangue, ó perche hà mala qualità, ò perche è troppa quantie 
tà, maflimamente ne’ giovani, 

Ecco il pollo della Volontà, il Siflole se Diaftole de’ Medi» 
ci: olo, nolo: voglio; noù voglio; come queflo non và regoe 
lato, cauail langue. Allora và bene il Volo; quando diciamo, 
voglio ia penitenzia, voglio la Caltità, voglio l'Humilrà: allo» 
ra và beneil Nola, quando diciamo , non voglio peccare , non 
voglio offendere Iddio; noa voglio far là propria votontà ; al- 
tramente hai (angue corrotto; ó € troppo : dà cona lancetta 
nclià vena, Vena vite osigiufti: fangue di mala qualitie il pec- 
cato,conteflalo : (angue ii troppa quantità è l'opera buona , 
matroppa . dunque il bene puóeiter troppo direte voi? Sioi- 
rà ioma non di m1o capo:lo dice la Santa Scrittura, Noli 
effe nimium influs., niente troppo: troppa giufizia è in 
zia,bilogna taluolta temperare il rigore delle Leggi. cofi del- 
l'altre virtù; non troppa penitézia: non troppo zelo: non trop 
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poferuore, Negnid nimis; non troppa (ciézia, perche douen* 
ta curiofità, Nequc plus fapiae quam neceffe est dice il medeti: 
mo. Che cofa più vtile.del fangue 2e nondimeno; Pbi excreues 
rit nimis, dice San Bernardo, Noniam nutrimentum affert corpo: 
ri, fcd detrimentum . quamobrem fi peccare delectat adbuc ; fanguis 
vitiofus cfl, & minuere feflinato . 

Vedete, fc il Salaffo, ela minuzione:é néceffaria,poi che lo 


Eccl. 49, diffe l'Ecclefiaftico : Sapientiam fcribe in tempore 'vacuitatis , & 


Matt. 4. 
& 26. 
Origen. 


qui minovaturaltufapientians percipiet . 

Colui conofcerà la dottrina, é volonra: d'fddio ; che leuerá 
dalla volontà fua ogui (üperflua cura Q pni minorabitur agu, chè 
diminuirà i negozi di(trattiui, chefiricirerà in folitudine,ché 
trarráil (angue del parer proprio; e feguiterà quel d'Iddio , e 
della Chie(a fanta, coltui Cognofeet de dottrina Crifli , fi voluerit 
voluntatem eius facere; e- non piùvinfermo , mà (ano feruirà al 
Signore. à 

VnImperadore chiamati d fetre gran Filofofi domandò al 
primo, che cofa gli piacetfe più di tutte in quello módo rifpo- 
fe : Che il piacere fia miílo a! dolore: non è Lutfuria fenza dil- 
gaíto, non € Gola fenza tedio; e cosi d'ogni cofa ; altramente 
gli huomiai farebbono troppo dati à i piaceri. Diffe il fecon- 
do, che ogni male hauefle fine; perche altraméte ftarebbono 
meglio i cattiui, che i buoni, 1l terzo dide: rai piace fopra 
tutte le cofe , chelavolontà dell'huomo inon habbia fempre 
quel che defidera, perche effendo il Mondo cattivo, fe la volo 
tà de' triíti (i potelle fare farebbe petiimo. beniflimo fentézió 
quefto Filofofo, e conforme à quel che non folamére dice, ma 
fà, c fece Crifto. 

Non vi founiene, che quando S. Pietro volle mettere Ja vo- 
lontà fua avanti à quella del (no Maeftro dicédoli;che non cra 
bene moriffe, per mano de’ Giudei, il Sign.gli fece quella bra 
uara terribile, Fade retro pofl me Satana? vno:che voglia fare à 
fuo modo:merita di effere trattato ; e nominaro da Diaaolo ; 
perche anche al Diauolo diffe €rifto Wade Satana, quido fù da 
lui tentato neldiferro. pone auanti vna fottigliezza bellaze v- 
tile.il dotto Origene: à San Pietro diffe Vade pofl mt, perche 


Mart 16 l'andar dopo lui, e farla volontà non propria, ma fua è bene 


€ lodabile, ma al Diauolo dice Xade Satana; e nó vi mette quel 
Pofl me, perche non io mandò dietro, à (e perche il feguitaffe; 
ma fotto fe nell'Inferno doue ftá la propria volontd;e fe non và 
foffe quella non vi farebbe l'Inferno. 

Effag- 
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Effaggera molte bene San Bernardo la richiefta di quel cie Bern.fur. 
co defcritto da San Mattéo; Staua quefto orbo,e mendico nel 1. De có- 


mezzo della ftrada limofinádo, & ecco sche fente vn calpeftio ** 


digente; perche s'auvicinaua Crifto con la Tutba (eguace. Et 
egli curiofo domanda chi è ? chi pafa? € foríe qualche Princi- 
pe, ò gran perfonaggio'?. Coftui; gli fü rifpetto, che s'approf- 
fima.è Giesù Nazareno, Non ne volle piùil cieco,quando fen- 
tìchiera, perche la fama glielo faceua'conofcere,ma comin 
ciò à gridare. Iefu fili Danid miferere mei . : 4 

Quelli, che andauano innanzi lo riprédeuano: fta cheto,n6 
gridare, egli équel gran Profeta.habbili rifpetto. Appunto : 
il cieco alzaua più la voce: Fili Dauid miferere mei. Crittoà que- 
fto romore fi ferma; felo fa.condurre auanti;l'interroga benie 
gnamente.: Buon hnomo; che cofa vorrefti, Quid vis, vt faciani 
tibi? ri(ponde: Domine, vt videam. Signore io vorrei vedere. 
O cieco veraméte dice San Bernardo, Qui non con[iderauit, nom 
expauit, nonexclamauit: abfit boc Domine tà magis dic,quid me vie 
facere, 

Signore, doueua rifpondere , io non debbo dire, quel che 
voglio da voi, maquel che volete voi da me domandate . era 
troppo imperfetto, troppo intereffato ; non fù già tale S. Pao» 
lo, checaduto in terra; e acciecato fin che piacque à Diod'il- 
luminarlo diffe, Domine quid me vie facere? Queft'è l'obligo noe 
ftro ogni giorno promettiamo di mandarlo à effetto nell'ora- 
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auli. 


Matt ie 


zione del Paternoster , dove diciamo, Fiat voluntas tua, Che AĜ 9 
dirà Iddio ? non facendola volontà mia non mi potete nomi- Matt, é 


nare padre, Vos ex, patre Diabolo eflis : qui es in celis , c voi pur 
ficcate gli occhiin terra , Oculos fuos flatwerunt declisare in ter- 
ram: Sanclificetur nomen tuum ,c voilo beltemmiate,e maladi- 
te: Aducniat regnum tuum, c voi peccatori (iate vaffalli del Ré 
delle tenebre : Panem noslrum quotidianum da nobis badie ,c voi 
nafcondete il pane a’ pouerelli : Et dimitte nobie debita noflra, c 
voi non perdonate à veruno: Et esos inducas in tentationem; e 
voi v'ingerite, cercate le tentazioni, per tutti i verfi: fed libera 
xosa Male . come potete dic queílo, fe cercate di condurre al 
male gli altri? E tutti quelli errori, e peccati nafcono dal non 
voler farela volontà d'Iddio in quel che comanda. 

Ma eglicié vn'aitro modo di (ar la volontà d’Iddio, cioè 
feguendo non folo il precetto, ma il confielio : $i quis voluerit 
voluntatem mcam facere. ' 3 

Noi veggiamo in qualunque cofa naturale due perfezzioni: 

Fifa vna 
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vna-neceffaria all'effere , l'altra alebene -effére: vna fenza cui 
| la natura della.co(a non perfetta, l’altra fenza cui: non € ot- 
> nra yl huomo;felia l'anima, eil corpo fi puó dir: perfettos, 
|. quanto alla. natüra, ancorchè brutto per altro; ignorante, 
etriflo, ` TI i 1:3139 
Ma quando bello, dotto;e huomo da bene ha vu'altra pi 
fezzione,oltre alla prima; nella medefima guifa l'hnomo'Ctíl 
ftiano dee hauere due;pfezzioni vna neceffaria all'effere , cioè 
per cui fia fatto veramente figliuol d'1ddio , erede delfuo Ré: 
gno; il che confifte nell'offeruanza de" precetti;l'altra perfez- 
zione deue appartenere al bene effere, il che confifte nell'offeg 
uare i configli «. s : 
Niuno obligato all'aftinézia del vino, della carne in tuti 
taa vita, ó.cofe fimili quel Mercante nó é obligato à dar tut: 
to il fuo, pec l'amor d'Iddio: quella vedoua non e obligata è 
non firimaritare : quella figliuolà non è obligata à farfi Mo* 
naca,non di precetto : è di configlio :chi lo farà s'incammi? 
nerd per vna via molto ficura alla perfezzione : farà cofa gra- 
tiffima à Dio, feguitando non pure il comandamento , mà il 
configlio, che é il terzo fegno della volontà diuina ; $i quis »o- 
luerit voluntatem meam facere < l 
Volete vn fegnoeticace della compiacenzia;che ha Dio in 
chi offerua i configli. Ponete mente, che gli Eretici non gli. 
poffono patire; e fanno effiguerra implacabile;perche il De- 
monio gli ftimola à offendere Iddio in cofa, che gli è si grata; 
Dicono gli Eretici : à Dio piacciono le-cofe volontarie; € 
per amore, perché dunque vàicolui, e fàvoto di.digiunare , 
quell'altro di effer pouero, ò di effere obbediéte al Superiore? 
Non è queflo vn neceflitarfià far le cofe per; forza? non e pri- 
uarfi di libertà? : 
O ignoranti e maligni? Rifpondequella Fortezza infupe- 
rabile San Tommafo d'Aquino , che la volontà obligatafi per 
voto non perde per quetto lalibertà fua s anzi la fà più perfet- 
ta, perche quella libertà, chefemprefiappiglia al bene è più 


P.p.4.83. perfetta di quella, che aHevolte adherifce il male. Ora per 
3.48 6. mezzo del votoella fi conforma , efi vnifce conla volótd dini- 


na, cheè regola infallibile. Anzi chi fà voto partecipa della 
libertà de’ beati, e d'Iddio. Liberi fono i beati, liberaliffimo 
Dio; e né quelli nè quefti può» peccare, Felix neceffitas qua in 


Auguf. meliora compellit dice Santo Agoftino. Fermiamoci per vn po* 
epift. 45. co nel folovoto dell'vbbidienzia. O quanto aiuto reca alla 
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fiacca volontà nofta; che s'aggira fra le cofe.caduche più che 
l'Orfoi ntorno alla colonna; oue è legato. : 

t Gli Ebrei dicevano Circuinimus Montem Seirmulto tempore. 

E chi fü cagione di quefte girate ?cerzo.il voler far la propria 
volontà, e non quella d’Iddio; ó di Moife. i 
^. Anche la Spoía quando.era imperfetta -diceua Surgam , e 
circuibo ciuitatem per vicos, & plateas quem diligit; animamea. 
Notate quel Surgam niuno le haueadetto , che giraffe perla 
Città : dà fe medefimalo faceua, e di proprio parere. 
-: Troueretede gli fpirituali imperfetti, che anche nelle cofe 
dello (piritos'ingannano, perche vogliono fare à lor modo, e 
ectcare tutte le Piazze; e tutte ]e flrade , cioé tutte le Religios 
ni, tutte le Congregazioni;tutti-gli efercizi fpirituali; mutane 
done ogni divnofenza mai fermarfiin nifuno: però la'Spofa 
confefsò allalibera; che fiera ingannata, Quefiui illum , non 
inueni. 1 fuoco anch'egli nella propria Sfera f(empre gira, ma 
fuor di quella nella materia aliena fempre faglie in verfo il 
Cielo; quei che vogliono viuere ; fecondo la propria volontà 
andranno fempre à girone fenza.cócludere nulla; ma quei clie 
vórrano viuere à volontà del Superiore; lafciati i giraméti fa- 
liranno dirittamente inuer(o Iddio, 

Il Superiore hà più lume da Dio, che nou ha il (uddito ; ri- 
metterfi in lui è vn aflicuratfidi farefempre le cofe bene; che 
facendo date haure(ti mille dubbi, e ícrupoli fe doueui fare, 
non fare, fe facefti bene, ó male. 

Felici Religiofi,e felici Religiofe, le quali nauigano, efan- 
no viaggio dormendo; quando filafciano gouernar dall'vbbi- 
dienzia;ma chi non fi lafcia gowernare:fente pena dello ftare 
in Nane, hora (i pente di effere imbarcato; hora glivien defi» 
derio di (cendere in terra, e di niuna cofa hà gufto; e tutto.na« 
fce; perche vorrebbe,cheia Naue andaffe.à modo,e gufto (uo. 

Guai à quella Religione, che cerca diaccomodarfi à igufti 
patticolaride' (udditi. Chivà in Nauebifogna , che fi acco- 
modi alla Naue,e non la Naue dui: non farebbe buon viags 
gio, ne piglierebbe porto la Naue, fe fivoleffe accomodare al 
defiderio diciafcuno de Nauiganti: 

V'sbbidiéza di quefi'altra vtilità, chele cofe buone le fà.mi- 
gliori, e quelle, che vagliono pocó le fà váler molto. 

: Chiin buona difpofizione, ma di (na volotà (à vn opera pia 
fà bene, e merita, conforme ali'opera però, e difpofizion fua ; 
ma chi per vbbidiézia con la medefima difpofizione fà Ja me- 
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de(ima opera, merita molto più; perche vi concorre il valore; 
che à quella dà la virtù dell'obedienza. i Í 

“Di più : accade talora , che vn'obbediéte fenza far operas 
guadagna più d'vn altro, che la fà. I Religio: , che per fua 
diuozione vorrcbbe.digiunate, e 'vbidiéza non vuole, merita 
più dell'altro, che p fua diuozione digiuna: imperciòche co- 
flui hà folamente il merito del digiuno, ma coluiha il merito 
del digiuno, poi che per lui non è mancato , & ha il merito 
della obedienza; nori volendo far di fuo capo . 

Quando il Beato Luigi Gonzaga era mortificato‘dal Supes 
riore, che nono lafcíaua farle penitenzie; che: voleua foleà 
dire: mi confolo, che la Religione è come vna Naue, nella 
quale non meno fanno progreffo nel viaggio quei,che peroba 
bedienza ftanno oziofi, che altri, che fi affaticano in remare. 

Anzi l'obediéza è fi fruttuofa, e fipoffente , che dà valore 
quelle opere, che neceffariaméte fi deono fare, e che dà fe nó 
hanno valore alcuno, come mangiare , e dormire , dirò mag- 
gior cofa, il morire. Crifto, quando eta in Croce, Incliuato ca- 
pite tradidit piritum . Prima inchinò il.capo,e poi morì,perche 
Erat fallus obediens v[quc ad mortem, e da quefta vica non volle 

sartire, benche à lui acerbiflima, e cormétofa; infin tanto,che 
il Padre non glielo comandò ; il che volle con fuo grandiffimo 
guadagno imitar quelSanto Religiofo (come fi legge nelle vie 
tede Santi Padri) , il quale (lando per morire pregò il fuo A- 
bate Arfenic, che gli comandaffe in merito d'obediéza la par 
tita dà quefto Mondo; il che fece l'Abate dicendo : Ego tibi è 
frater Rogeri iubeo per fanttam obedientiam, vt Statim ab bac vita 

difcedas, animamq; creatori tradas merito pa[fionis Chrifli, ermee 

benedi&lionis decoratam . Appena ebbe di cofi dire finito;cheil 

Monacofpiró ; ea medefima notte apparédo quelle benedet 

ta'anima all'Abate gli diffe, che il Saluatore Giesù Criflo più 
ftimó quella morte prefa per obedienza del fuo Prelato; che 

qual fi voglia altr'opera,ancor che di mométo fatta nella pres 
térita vita. Mi par dunque; che diquefto Religiofo fi poffa di- 

re quel che fù detto di Moife, cMortuus eft ibi Moyfes feruus Dos 
miniiubente Domino ,legge l'Ebreo per efprimer le delizie del: 
moriente giufto, Morfuus est inofcula Domini. ©“ 

Et io à propofito della volontà d'iddio;c del configlio vi va. 
glio dare vn configlio, che l'opere buone ve le facciate coma- 
dare dal Padre;che vi confefla per farle più meritorie: p efem- 


pio: hauete animo di far limofina alla Predicasquando la rae; 
comanda 
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comanda il Predicatore, fateuelo comandar per obediéza dal, 
Padre fpirituale . Oltr'acció vi voglio infegnare vn'altr'accor 
tezza per guadagnar fottilméte quanto fi puó . Quádo voi fia» 
te per far limofina fatene anche voto di farla; e cofi farà Fusi- 
culus triplex : di Carità, d'Obedienzia, e di Religione. 


SECONDA PAR T E. 


n x 
Li antichi Greci folenano dipignere l'Ignoranza in. fore 
jf ma d'vn fanciullo ignudo,fopra vn giuméto,con la béda 
àgli occhi, conla canna in mane; per moftrare, che l'ignorá- 
te è di fanciullefcoingegno, retto; e portato dal fenfo,ignudo 
d'ogni buon abito, bendato, anzi cieco di mente, voto dicon» 
figli; come vna canna; pié di frondi di vanità: hà più nodi di 
errori, è più agitato dal vente. della paffione ; che non è ef+ 
facanna. "e^ 

Gli A(trologi ancora (à i qualiè ben preltar poca fede)dá- 
no nel medefimo Encomio; perche volédo figurare la natiui- 
tid'vno, che in quella forti(ca.il feftodecimo grado del Lio- 
ne, figurano vn Afino frenato, volendo dire , che nafcerà yno 
ignorante; che poco gli giouerà il freno dello Studio. 

E gli Egizij (dice Horo Apollonio ) p Ieroglifico dell’igno- 
råte dipigneuano vm huomo cóla tefta delgià detto animale. 

Ma cbié ignorante delle cofe d'Iddio conofce manco del 

giuméto, e lo dice la diuina Scrittura; Cognouit bos po[fefforem 
fuum , e afinus prafepe Domini fni. Ifrael autem me non cognouit. 
doue notate quelta marauigiiofa Antitefi.. Ifracl, e Afinus. nó 
diffe Cauallo, ò Cane, che fono ingegnofi;e difciplinabili ani- 
mali,ma diffe Afinojil più ftolido di tutci : dall'altra Ifrael; che 
vuol dire Fidens Deum ,qua(i dica , vno che bene fpeflo fà del 
Dottore;e dello (ciéziato ; nelle cole d'Iddio non penetra nul- 
la, è più ftolido d’vn Somiero, che al fine pure riconofce il fuo 
padrone, è Criftiano di nome, e vede Dio per Fede, ma nó per 
opere, quanto alla pratica non conofce ne Dio, ne sèma tute 
tala fua fcienzia confitein voler fapere i fatti del proffimo ; 
occupandofi nel giudicarlo fini(lramente , 

Ma Iddio, che dichiara la volontà (ua operando , ó coman- 
dando. ò configliando ; la dichiara anco proibédo: e cofi fia» 
mo giunti al quarto (egno, che è la Proibizione in molte cofe, 
ma per nentragtar, fe non di quelle del Vangelo, che nonfi 
giudichi il profümo : Nolite indicare fecundum faciem, Giudica- 
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dio bene di Moife, e male di:Cri(lo dice "Santo Aguftino , pers 
che pongono mente alla fcorza, e nomn'alla midolla delle ‘cole 
dice Ruberto. 1130 NISBOS "SE TKO9 
“in tre modi fi può giudicare chi ché fia ; prima, quádo i fe» 
gui dell'errore fono manife(ti. Se vedo vno belleminiare 16 r 
oflo (enza pezcatogiudicare per quel che fà. È 
Secondariamente, quarido 1 (egniTohò gagliatdi, e le con- 
ietture etticaci, come vedendo fofpetto, cou fofpetta,in luogo ` lc 


fofpettó i e anche qui giudicando don pecco. ‘ 
p qu g : 


L Net terzoluogo, fe i legni faranno leggieri,e Che io comin- E 
€ 
è 


cià dubitare della vita del proffimo farà peccato veniale pers 
che io non giudico, non accerto, non affermo, folo (ofpetto i 
f'humana fragilità  inclinata'al male: Fra Je tentazioni ci è 
quefta; Ma, fe moffo da i medefimi fegni leggieri io ‘giudica 
fermamente di cola mortale, farà mortalé'anco il peccato. 
Da tre cagioni fuole nafcere il giudizio temerario. Primie= 
ramente dalla malizia, perchechi mal fà mal penfa, ein qùe- 
E«lie flofenfoefpone'San Tommafo quella fcrittura : In via lulius 
D.Th.:i, ambulans cum ipfe fit infipiens , omnes Stultos eflimat , chi 
q6oarj ^ Vagao Cameneto d’Oloferne, perche'èra luffuriofo fi cre- 
dette, chetale anco foffe Giudit,e che dormifle col fuo Signo- 
re; quando ella gli haüeua tagliata latefta, e conferuata la 
| propriacaftità «| Er ' 
Secondo nalce dà odio, inuidia, ò altra paffione tale:chi hà 
cattino flomaco mangi fempre capponi» ftarne, e cofe delica- 
te; cheogni buon cibo glifarà male , e fi conuertirà in quei: 
catciut humor: dithe pátifce lo flomaco; ma chi l'ha buono, 
mangi cipolle, e legumi, come Daniello sche ogni cófa gli fà 
bene; e fi conuerte in carne; vno cheha quà dentro mal'eimo- 
re, (eil proffimo foffe vn Sato crederà fempre;che (id vn trito. 
Terzo na(íce dà lunga efperienzia,onde1 vecchi fono più [o= 
fpettofi de’ giouaui, cheper hauere veduto poche cofe, buona 
parte diquelle pigliano à bene. 
Home, _ Omero fà Vlifle pradentiffimo , e à canto à canto fofpetto- 
in Odyff. fiffimo; Dum mores bominum multorum vidit , & vrbes : il pelle- 
grinar per molte Prouincie; e praticar molte genti , hauéndo' 
fperiméntato i difetti di molti  faceua , che: nou fi fidaffe di 
niuno». Mala femplicità Criftiana, che na(ce dalla grazia ri” 
` párad quefli mali péfieri,e non gli lafcia camminare alla réi? ! 
tenzia affermatiua,e fd giudicare bene di tutti. ^ ^^ : | 
Anzi fi fono troùatitali, per ordinario di mala natura , co+ | 
me 
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ee fono i Marinari, che nondimeno non fi fapeuano immagi» 
tar male d’vno di diuerla legge. 


Non coríero à turia benche vedédo improuuifaméte il Ma: Yong « 


re si tépeftoto;e giudicaffero il peccato di qualch'uno di loro 
eterne indubitata cagione, ma traffero à forte,e toccò à Iona 
l'effere gettacoin Mare per placar Dio irato. E data quefta fen 
tenzia per ogni modo vanno piano, e interrogano il Profeta, 
che male haueua fatto ? egli lo confeffz, e con tutto ció pure 
lo domandano, Quid faciemus tibi, & Mare ceffabit à nobis è Ne 
bafta, che Giona gli aflicuri con dire Propter meorta est tempes 
Stas, tollite mc , & mittite in.Mare, che pur cercano di liberarlo; 
€ non potendo tanno mille fcule con Domeneddio , Quefumue 
Domine ne pereamus in anima viri istius. Che ve ne pare è 
Quant di voi fanno così, ò piùtofto non corrono all'impaz 
zarta giudicando, e fentenziando , fenza fcufa niuna il proflie 
mo? Forfe,che Giona fü ricco huomo, e grande , che per ciò? 
gli voleffero portare rifpetto ? niente : huomo, che fecondo il 
Mondo non era in pregio, ne per nobiltà, ue per ricchezza, € 
la bontà fua non era da ioro conofciuta molto bene ; eflendefi 
egli conicflato difübbid;éte ; e pure vanno con táto riguardo. 
Erano direte nuomini ignoranti delle cofe delia coicicuzia, 
Dal fatto paiono (aui, e ditcreti: Pigliamo nondimeno 1l fa». 
piédtlimo salomone, e confideriamo , che fe bene con 12 pru» 
denzia, e accortezza fua giudicò qual foffela vera Madre dcl 
viuo figliuolo; non giudicó per quello né (entenzió,che l'altra 
fofic homicida del morto come offerua ii Cardina! Gaetano, 


Caiet 


perche qui ci voleua più lunga efamina àritronar chi diloro ibi. 


due toffe rea di omicidio. Nolite iudicare fecundum faciem , ma 
per vincere quella tentazione, confidera, che hai forfe vn vie 
zio maggior di quello, che giudichi , e non giudicherai : cone 
fidera; che ne fece, ò forfe ne fà gran penitenzia, e non giudie 
cherai: confidera,che forfe pecca per ignoranza, e non giudi- 
cherai : confidera, che torte pecca per fragilità rale, e tenta» 
zioni tale, che bauendola tà prima di lui (arefti caduto e nom 
giudicherai : confidera, che anco, fe vedeth la cola co’ propri 
ecchi può ítare, che la faccia apparire cofi ij Demonio, come 
fece, quando tolíe la fomiglianza di San Siluano Vefcouo di 
Nazarette per infamarlo , e non giudicherai : confidera, che 
fe hàvn diterto forfe hà vna virtù Maggiore, e non giudiche- 
rai, mà tarai, come Apelle; che dipignena il Ré Antigono in 
protti!o, perche fi vedefie la patte bella della (ua faccia,e fi oc- 
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fíe la-deforme, hauendo manco vn occhio ,. Nonentrate 
nella ziurifdizzione d'Iddio, , "Nolite indicare fecundum faciens: 
il Ré diFrancia nó entra à giudicare il Regno del Ré di $pa- 
gna, troppa ingiuria farebbe quetta, 

Ora il giudicare il Regno del cuore vmano é cofa , che toc- 
caà Dio; il quale $erutatur renes, € corda, € come diceuaSan 
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* Santo Aguítino nel Libro delle Propofizioni di quefta E pifto- 

“ladi $2a Paolo applica vna parce di quetta fentenzia .all'huo- 
mo; l'altra. à: Dio; l huomo giudica Inter diem, é diem ,per- 
che quegli che oggi giudica catrino, domane lo rroua buono, - 
e-cofi al contrario; ma Dio giudica Omnem diem, tutti i gior- 
ni, e qnel che farà, &é l'huomo, in tutto il tempo di (ua vita. 
"Nolite i«dicare fecundum faciem, O peruerfi Ebrei, che cofa vi 
fece giudicare canto finiftramente del noftro Sigaere, e Mae- 
(tro? lo sò io. 

Vdite:2i noftri tempi fù chi tolfe per imprefa vn ramo di 
alloro.nel fuoco. che crepa; fcoppia, e romoreggia. il motto $ 
Wri, & tacere nequeo » 

Ma quella conuiene meglio alla gente Ebrea; che hanendo 
CÓceputo nel petro fuoco d'inuidia,e di odio implacabile vere 
fo Cri o, Mibi lndignamini, quia totum bominem fanum feci in fab 
batho. forza è che giadichi male, e facciaromore -e beftemmi 
Critto, e f/par!i di Grifo, perche Stultus profert. totum fpiritum 

fuum, fapiens autem moderatur labia . Che maraniglia dunque s 
che dicano, Demoniumbabes quis te quarit interficere? 

L'vltimo fegno della.volontà diuina è la Permeísiene? per- 
mette Iddioil peccato ene caua infiniti beni, e dal contraffare 
alla Legae nerifalta gloria della Legge, galtigando i trafgreffo» 
ti, Nonne Moyfes dedit vobis legem, & nemo ex vobis facit legem . 

Ma per non mi diícostar dai Vangelo fendo veanto.Crifto à 
infegnarci la vera dottrina , perche permette tanta ignoranza 
nel Mondo? perche da! fuo contrario maggiorméce fi conofca 


la fapienza, eche fuor di quella ogni cofa è ignoranza, e che fe 
t 1 


bomio biles fagi funt omnes in Studys Juis , Ignorante él'Orato- 
re, che cerca con tanto ftudio il numero de periodi, e non tiem 
conto del numero delle virtà. Ignorante è il Poeta, che non 
vuole,che zoppichino i foi verfi, ma l'anima è piá zóppa di Mi- 
fibofette . Ignorante è l'Hifto:ico, che tiene à mente l'opere 
Eroiche de Regi, e de gl'Imperadori, e d'1ddio, e delle fue ma- 
lizie fi dimentica. Igaoranteé il Logico, che non cedeà gli 
argo» 


RETREAT PRESO TI T 


Feria terzadela quarta Domenica. $i $ 


argonienti dell'aunerfario , e cede poi 3i Sofffmi del Diauole. 
Ygnorante è il Geometra, e Arimmetico, che ogni cola nume? 
ta, e mifura, e nó sà mifurare il (uo ftato, ne nouerare i fuoi pec- 
cati. Ignorante è l’Aftrologo; che con l'Afttolibio rimira le 
Stelle, e non vede la foffa de'l’Inferno,che gli è innanzi. Igne= 
rante èil Filofofo che con tata viuofit cerca nel pozzo di De- 
mocrito la caufa delle cofe naturali; e dall'amore della caufa pri 
ma, ende dependono tutte le cofe è totalmente alieno, Igno- 
rante è il Medico, che (ana il corpo altrui, ela fua anima Jafcia 
inferma, Jgnorante il Legifta, che offeruala Legge del Codie 
ce, enon quella d'Iddio. Ignorante il Mufico, che hà (i bion 
erecchio all'armonia, enondimeno la diffonanza de'fuoi coftua 
minon cono(ce, perche Nemo ex vobis facit legem. 3 

Morto loiada il Ré toas mandò ad Azacl Principe degli Af. 
firitutto l'argento del Teforo confagrato à Dio ; cofi il fuperbe 
fcienziato tutto il fuo (apere lo prefenta al Ré della Superbia a 
perche non hà feco Toiada, cioé la Carità, ell'é morta. 

Crediatemi, che Scientia inflat, doue non fia Carità, la quale 
wtedifcat . 

Hauete mai veduto vn Fiume, che quite à più alto, e profon 
do, tanto più fe ne rà nel fv» corfo naturale quieto,e tácito: ma 
vn picciol rufcello dà piccioli fafsi impedito , e rattenuto corre 
via coniftrepito.e mormorio ; Le fcienzie humane fono rufcels 
li, fanno granromore di difpure, di grida, e parole, e poca có- 


elufione semper difcentes, cir nunquam ad [cientiam veritatis perne 2. Ting d 


nientes ; ma la [apicnzia diuina è profondiísimo Fiume, che và 
tacito, e con filenzio : poche parole, e molti fatti, Ego fapientia 
effudit flumina . E il Profeta B(aia, J£ que Si'eccucarrunt infilen. 
tie. luftra i‘intelletto si, ma piùl’afferro. 

Colei, che teffe la tela nó tien (empre da vna medefima må- 
mo la Spola, ma dalla, e mandala all'altra , che altramente non 
farebbe la tela ; nonbifogaa, che la mente tenga la cognizione 
d' iddio peripecutariva folamente; mandila alla deftra mano 
della volontà, perche non fi concluderà niente perla falute: fa 
di meftiero, che ora conofca; ora ami: e or ami, & or conofca 
ma Nemo ex vobis facit legem ; perche non vi affezzionate alla 
dottrina di Crifto in pratica, e la tela non vi riufcirà, Fa fil; de. 
fertores, vt ordiremini telam. & non per fpiritum meum, f i 

vep farla fenza cr filo? fenza l'amor mio nehe è il fuo 
ripieno? nen ve ne veftirete cofi tù e vi iis 
Mi ^re dtes tutto, che vi fia detto Induimis 
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Ma chi vuol conofcere Dio, amando lui bifogna, che prims 
conofca la miferia fua odiando (c Nowerim te, noncrim me ; ora» 
tum eff diceua Aguftino : onde nella Cantica è detto alla Spo= 
fa, Si ignoras tecgredere , & abi, cioè 4 me: fe non conofcites 
leuamiti dinanzi, perche t» non conoíca , anche me. 

Queilcarbone fia quafifpento, il mantice traédo; e rifpind 
gendo l'aria ilraccende. 

L'intelietto, ela memoria fono, come due parti del manti « 
ce; tira te l'aria delia cognizione propria; e della cogaizion. 
d'Iddio, e pofcia fpigaila nella volontà, che qual carbone dà 
€o(i b:jon vento là vedrai raccendere dicendo; Et in meditatie» 
ne mea exardefcet ignis 

Voglio per vltimo dirni vn gran fegreto: che Iddiopermet4 
tc tanta ignoranzia acli'huomo;perche fe farà de’ reprobi ga. 
ftigandolo pit, apparifca più la fua giuftizia; efe farà de gli 
eletti, quando acquifterà la cognizion d'Iddio,e fua; più appa 
rifcala (ua mifericordia . 

Qui è luogo di efplicare quel paffo notabile di San Paolo, 
quando dice che Iddio vedendo l'ignoranza fua nella infede]- 
tà lo chiamò; e dielli la (ua mifericordia. Mifericordià Dei fam 
confecutus, quiaignorans feci inincredu! tate . 

Sò che là maggior parte de’ Greci, e de'Latini pigliano 
quelle parole per ifcnfa. L'ignoranzia mia non venne da ma- 
lizia, fe io hauefli veduto, € fapuio di far male,nó l'haurei fate 
to, però Dio mi perdono. 

Ma io voglio riferirui en'altra efpofizione contraria; che 
piace à molti Scrittori moderni, iquali feguitano la Glofa Or 
dinaria fatta da Strabone Monaco, di‘cepolo di Rabano Ve» 
fcouo Maguntino, la quale dice ; che Saa Paolo Exazgerat , ev 
non exteauat, c quel Quia, ftat diceeg'i, Pro quod. Si può cone 
fermarequefta efpofizione, con quel che dice San Tommafo, 
che l’isnoranzia noa affetcata diimin iiíce la colpa, malignos 
ranzia dell'infedeltà non i/cufa , fà più graue la colpa , quale 
era la Fari(aica . Oltre acció San Paolo di (e enfo diffe: Chri» 
flus venit inbunc mundun peccatores falnos facere, quorum primus 
ego fam. Non poteua dire io fono il primo peccatore di teme 
posperche auanti à lui fù anche San Pietro peccatore, dunque 
il primo di peccati ; fi come ‘ogliamo dire, il tale è il primo 
Medico di quefta Città, cioè il migliore, dice Santo Agultino 
fe adunque la fua ignoranzia foffe Itata comune, e non affet- 
tata, e maliziola non fi (arebue chiamato i) PARONA È 
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$i che con quefte parole non allegerifce , ma grana il peccato 

fuo ; e perche ? perche lodi ; & efalti piùla diuina mifericor- 

dia, che nel più folto, e tenebrofo bofco della fua ignoranza Lac.:$ 
fi rifolueff: i mandare vn raggio più lucido della (ua dortrina. 

Cofi intende San Leone Papa quelle parole Pater ignofce ills , Leo pas 
quia nefciunt quid faciunt. Erano dice, ignoranti , perche vole- pa ferm. 
vano, erano Ciechi, ma per malizia , e con tutto quefto Iddio 15. de 
prega per loro, e illumina alcuni di loro, táto che di effi è fcrit Pafi, 

to ne gli Atti Apoftolici, Multa etiam turba Sacerdotum obedie- A&. 6 
bat fidei e pure l'haueuano alcuni di quefti innanzi;e cono!ciu- 

to, e condannato alla Croce ; perche ia Mifericordia d'Iddie 

prende occafione da gli fleffi peccati , e malizia de gli huomi« 

ni di perdonare. 

Onde diffe à Noe, Nequaquam vliramaledicam terra propter 
bominem . E perche Signore non volete mandar più il dilunioî 
forfe,perche douéteranno miglio: i? nó, anzi il contrario Sen- Genef.& 

fue enim , & cogitatio hamani cordis in malum prona funt ab ada» 
lefcentia fua . 

Vedete voi, che]a Permeffione diuina , è ordinata, perche 
Dio dal male necauibene? Orsù mondani, e diffoluti non è 
egli vero,che molti di voi fin qui fono ftati ignoranti delle co- 
fe Iddio induftriofamente ? Eccineffuno dicui fi poffa dire 
"Noluit intelligere,vt bene ageret? per malizia nó vanno alla Pre- 
dica, perche non fappiano l'obligo loro, per malizia non van- 
no à Confeffor dotto p non faper quel che debbono reftituire. 

Ah che Dio vi chiama oggi alla fua Scuola , perche quanto 
maggiore farà l'ignoranzia del Difcepolo, tàto più fi vedrà la 
fcienzia del Maeftro ; e cofidarete gloria, e à Dio, e à voiscore 
rifpondere, Non diligatis magis ten bras quam lucem, Santo Ame 
brogio dice: Grauiffimé peccas, fiignorae : San Tommafo div Ambr. it 
chiara, che non intéde della ignoranzia, che fcuía, e diminui- Rom.a 
fce, ma di quella, che aggrandifce il peccato . E quale è que» 
fta? l'ingratitudine, perche l’ingrato è tanto ignorante, che i 
benefici d'Iddio nonliriconofce. 

Ma tali fono più i nobili, chei popolari; più gli huomini, D.Thrx 
chele Donne. La ragione è horabile, perche quelli (ono pie- q.77.3.4 
ni di fapienzia humana ; orala fapienzia humana, Stultitia efl 
apud Deum; fe l'effere fauto appo il Mondo à pazzia appo Dio» 
dite voi, quanto fia difficile cofa à guarire i pazzi. 

Di più i femplici filafciano gouernare dal dinino inftinto, 
come le cofe naturali dalla natura Spirits Dei aguntur;ma i dog 
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ti non fi vogliono vmiliare, ma cócradire ; che fe voleffero abi 
baare il capo farebbono quanto à Dio più abili alio fpiritos 


! che i femplici non fono. 
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La dottrina del Vangelo è fondata nell’humiltà,& effi fono: 


colmi di fuperbia: il ferro nato interra meffo nel fuoco fi pie» 
ga, fi ftringe, e allarga, come vh vuole, ma il ferro sche nafce 


nelle nügole (e vi nalce ta] volta,come vi nafcono delle pietrey* 


e di fi facte cofe ) mai non fi può rendere piegheuole,ò tratta» 
bile in alcuna maniera; dice Ariftotile. 

I nobili fono ferri indomabili : perche fono nati nelle nubi 
vanno troppo alto, dicono con Lucifero, v/Zfeendam fuper altis 
tudinem nubium . ' 

Ma di quei del popolo fi può dire quel che diceuá Iob del 
ferro delle miniere Ferrum de térra tollitur, & lapis folutus calas 
re in as vertitur, l'attefice Dio ne fà ciò che vuole. 

O miferi, e che gionerà à coloro, che vogliono effere igno» 
rantil'hauere imparato la dottrina del Vangelo perifpecula» 
tiua ? quefta dottrina bifogua ridurla alla pratica; Ottima- 
mente diffe Seneca non biafimando la Filofofia, ma chi non 
vuol altro, che quella. Relizque iflum ludum literarum. Philoføs 
phorum Socrates, qui totam Philefophiam reuocauit ad moresshane 
fummam dixit effe Sapientiam, bona, malaque diflinguere,come Cri 
fto, che Scinit reprobare malum, & cligrrebonum. 

Il (apere, doue fono molte ricchezze non fà l'effere ricco, 
ma l'hàuerle ; cofi, dice San Bernardo, il fapere la ditfiaizione 
delle virtù non fà virtuofo, ma fi bene I'vfo di quelle. 

Nell’ornamento del Sommo Sacerdote primacra il Supe» 
rumeraie, e poi il Razionale offerua Sá Cirillo, cioè fà primas 
€ di poi: prima adopra la (palla; poi la lingua;altramente aus 
uetrà à te quel che auuenne alla coufuía Babilonia ; cui lere- 
mia fece leggere il Libro della Legge; e pofcia legarlo à vn (af 
fo, gettarlo nel mezzo ‘del gran Fiume Eufrate,e dire: Sic Juba 
mergetur Babylon . 

Ah Crillianidi nome;che fentite leggere,e predicare il Vá« 
gelo, è nen l’offetuare:) non folo non: taréte dichiarati dotti 
nella Legge diCrilto; ma vi farà legato al collo 11 Vangelo ie 
con eílo farete precipitati nell'Abiilo;come ighoranti di quel» 
lo 1 Sic fubmergetur Babylon, dico io, $ubmergeturi Christianus è, 

Ne ci é altro modo qua di addotrorarfi in quetta dottrina , 
(c non dirimettér(i coralmente nel Macflro , € fare la volone 
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«Non mila(ciare Signore effere ranto ingrato, e ignorante , 
che io non la voglia fare, perche l’opera voftra, il precetto , il 
configlio,la proibizione, ela permef(sione fono ftati tutti mez 
zi, ò freni, ò flimoli à fare, che io la faccia e 

Se per far la volontà del Padre voftro; voi ci hauete meffo il 
fangue, ela vita ( fangue, e vita di chí? d'vn'huomo del volgo 
par mio? Nò, mafangue, e vita di fourano Principesanzidie 
uino) farà egli poflibile, che io inuitato da tanto, e tale efeme 
pio non voglia fare la volontà voftra? 

Deh dilettiffimi impariamo oggi nella dottrina di Crifto, 
che per cinque (cgni dichiarandoci la volontà fua; noi non gli 
dando la volontà noftra; lo paghiamo di cinque fcortefifsime 
ingratitudini : Prima fiamo iniqui verfo Dio fpregi&de la fua 
mifericordia. Siamo iniqui contro gli Angioli portando lo~ 
ro pocarinerenza » Siamo iniqui contro gli huomini dando 
loro malefempio. Siamo iniqui verfo laltre creature facen- 
dole feruire à chi non debbono. Siamo iniqui contro noi mes 
dcfimi volendo effere più tofto cattivi, che buoni, 

Ohime, che cofa è quefta, che vogliamo in cafa noftra tute 
tele cofe buone : buon pane, buon vino , buon figliuoli , buon 
feruidori. Dico anco, chetü vuoi buon Cauallo,e buo Cane; 
€ tü non vuoi effere buono, ma trilto è 

Che difpiacere, dimmi ti prego , ti ha fatto queta tua ani- 
ma, che tù la voglicattiua e odiofa à Dio? Che crudeltà è la 
tua; che tù la vogli dannare à fempiterni trauagli? Io ti (cone 

giuro per le vifcere di Giesù Crifto, per quei mortali (udori g 

che fparfe per ritomprare l'anima tua, che tù ti rifolua à 

tenerne più conto, à conofcere, che Dio l'ha com» 
pra col fangue, tü non la riuenda per niente, 
flimala per quel che ella vale: è chi da 
quì avanti non Ja paga, quanto fù pa 
gata fu'l banco della Croce non 
la dare,e fe hai data rifcat 
tala ora perche, fe 
indugi all'vl- 
timo 
il negozio farà 
Ípedito. 


aa 


FERIA 


Theod. 
lib de 
Prouid. 
{erm.3 


Pii: 


414 
FERIA QYARTA 


DELLA QVARTA DOMENICA 
DI QVARESIMA. 


"Prateriens Iefus vidit bominem cecum a natiuitate si. 
loan. 9, 


$ Oi che gli occhifonola pilrnobUe parte del 
| corpo; Specchi dell'anima, Melfaggieri de 
gli affetti, Artefici della natura, Miniftri 
della fcienzia , Sentinelle de’ fenfi, Scorte 
N de’ paffi, Gemme della faccia Soli,e Stelle 

AAA E " del picciol Mondo, Tramontane dell’huo= 
Esc AGG mo; non mi marauiglio punto,che parefe 
firancà git Aro!!oli,coftui fenza qualche colpa efferne priuo. 

Teodareto nel fuo libro della Prouuidéza d'Iddio dice, che 
12 Te&tà humana é,come vna fortezza, . 

Ala fortezza ci vogliono le guardie; e l'occhio deftrofà; 
quafi la fentinella alle cofe, che tono dalla deftra , e il finiflro 
à quelle deila finiftra, L'Armidefenfiue, come fcadi, e brocs 
chieri (ono le palpebre; €i coperchi de gli occhi : le offenfiue , 
come fpade, e lance fono quei peluzzi, che fanno diritti, e are 
reftati inuerfo il nimico sperò che, fi come quelle refte della 
{piga fono qual filiera di picche per ribattere, e rifpignere im 
dietro certi volanti animali, che infidiano al grano; cofi quei 
peli delle palpebre perrifofpingere in dietro brafcoli,e polue» 
re, che corrono alla volta della luce dell'occhio. —' 

A che feruono polcia le ciglia, fe non per due Baftioni , che 
nè pure il fudor della fronte lafcino cadere ne gli occhi? 

Cedano pure i piu nominati Corridori alia velocità dell'oc 
chio, cedagli lo fteffo Sole, impetòche, fe bene in vn'tracto il- 


; luminal’ Emifperio; noi fogliamo pur dire , che l'illumina in 


vn batter d'occhio ; quafi più tofto l'occhio veda, che il Sole 
giri: e pareua che gli occhi del Santo Rè Dauid voleffero ga- 
reggiar co'lumi del Cielo, quando per tempifsimo lenandofi 
la martina d orare diceua, Prewenerunt oculi mei ad te diluculo. 
Deh qual gran male adunque meritò fi gran punizione,che 
quefto cieco foffe privo del più bel dono, che dalla mano "€ 
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Gella prounidenza d'iddio efcaiafra le.corporati bellezze ? Rad- 
Dì quie pecc anit ? aut; parentes ciue wt vicis wafceretwr ? —— 

Ora fentitein vna parola ta iifpofta di Urifto: Negue bic pes. 
sanit, neque parentesene fed vi manifestetur gloria Des in illo . 


Non volle dire, chennon h2ueNero peccati, ma nó haueano pee 


cati, che tuffeto (tati cagione deMacecità di coftui ; 

Senzenzia, che ne pirgebellaoccafione di filofofare come 
da quefto fatto ve ritorü2d Dio gloria, perche quatirofioino- 
bbilfsimi attributi ci (i difcuoprono: La Potenzia Fecit lutum es 
fuso: 'a Prouuidenzia Prereriens vidit cecum à natiuitate: Vi B6- 
tå, Negachic peccanit neque parent scins : LaSapienzia, Lulun 
mihi pofuit fuper oculos- 47 dani, € video . 

San Giouanni Gr foftómo confiderando quelle: parole. del 
Salmo, Qui fund ait errans fuper aquas squat humiada incelligé&. 
Ba, dicecg'i. potrà capire quefto? Chi vide^mai fondarfopra 
d'acqua? Quando l'huomo vuol far Palazzo, ò Città (c facédo- 
fi lefodfe per gettare ifoudamenti , niente d'acqua fitrona; la 
prima cofa fileua l’acqua; aktramentenon potendo levarfi 13- 
fcisfi la£abbr.ca, perche l'acqua non può effcre fondamto del. 
fa terra. "358 f3 i 

Venezia fteffa fondata nell'acqua, perche'quando fele fecero 
i fondamenvi con vanj ordigai fitronò modo di (uperare Pace 
qua, non fi puo vantare propriaméte di effere foftenuta dal ac. 
qua. come adanque dice Dauid, cheia terra fà da Dio fondatè 
fopral'acqua? 

F'alere Micfionon hebbe difficaltà niuna d coscedere quet 
‘che å noi paiz diconueniente, e l'oppinione fuafeguitarono e- 
ziandio alcuni noftri (acri Dottori, ma SamBafitio,e San Tom- 
maíonon fanno, che della terra fia fondamento alcun'alera co- 


u'cbbeefleretopra la cerra.e pure affin cheglihuomini né nuo- 
tino iopra quella, c 


e firitiri, ela terrapiù eminente fi dimouftri ; «adi ilidi del Ma. 


Bwprr in quei cambio: Defi ierabilia fuper aurumcioè più defide- 


rabili: Superaguas, cioè Più alta dell'acqua A talchela poten- 
gia (ua fi itende à fare tute 
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que Ferla guata della verra Domenica, 
4iuoua creaziohié dt potéziavi(iua; effendo l'occhio giin yh Als 
tro piccolo-Mondo. oue (ono cori bell'armonra contepati tahat 
tro elémenri, e fi può dire; che Faidauitzerram fuper aqvad* ima 
erüche l'vmore aqueo nell'occhio, derto Crittalini da i Vito» 
"fofi è il-primo;eprincipale perla viftà,eil terreo è Ninina: và 


‘nondimeno Iddio,ie piglia ogelilterreo; Fecit (atm et fputo ^8 
«to pone fópta l'occhio; tofa da zcciecarlo, quido àoiifofle fta- 


o creco: cEt damiuit fuper ocnlos cius $ efaena nusar:vittà ass 
erea; pérche non. viera ng arco, ne potenzia) Erde piirati 4d 
Babirum; come fapete; Noo datimvegreffuss mdi (Ta stad 
k benei Farifei Rupetatti del miracolo nói potentia arre- 
carcà crederlo, e più volteil chiamarono aili famina; Quom- 
do averti funttibroenlià M Cieco Reffolpoià boccapiena dice- 
ua, A feculoinon eft auditum , quia quis aperuit oèutos ceti nati. 
Il popolo metrenainicompromeilo laperfonarmevoeuà crede? 
re, chéfoffe i; Cieco, ma vno fimile à (ur, (ciabidndofi l'vno 
pienl'aleról, ropog p asisip inen linen 123g primi th 
None ille; fed fimilis eb ei; C porenza (easm pari del Salua- 
.tore:Ma ella non. ibeuo appariíce nlle.cofe dello fpirito,e nel. 
l'illuminarl'occhio interno , conuertendo il peccatore $'di che 
adgicndrémbanco-ntllafeeouda parte Chefi pud'egli però di- 
ce dell'illuminato;e conuertito ríe no» que! che dicen Vange- 
to ? Nonestille'fed fimilis St cr: Fra primafuperbo, dilonefto, 
briaco; giuocacote; e auaro, ordò wmile, cato; fobrio! fitirato, 


I 


madi quekCr (ma; onde è denominato Criftó ch può fare. mu 
eazioni-miolto pit grandi; emírabilijfi cheit Moudonon lori- 


appetto de^furios inconen del cempeltof»'Mare; € lo raffretie- 
rio, e gli refiftono ; coti i! cuore grande del conuertiro fi ide di 


cipo della onniporenzia diuina: (pumeggi, e repeti l'abiffo, 
come vnole, che il Signor dirà ; Non procedas amplius ; bic cone 
fringe 
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fringe tument: sfluclus tuos. Anais perche puó dire; Mibi Galet. € 
1 Wn due crucifi] us est. C ezo'inunde s n 
: Due ver che. fino ‘conficci alla medefima Croce s vno 
dai:a parte dauanug altro dall'altra ti volgono lefpaile3nfiéme 
nou e vero è quátto:é jl feufo adunque arguto: divan Pie 
Apoftolo: se 4i: vi oüdo:ha volrelefpalke à meg, & 1o iui, fc nom 
Mia m^, azio lui, (non riconofceme s fie io lui yie appo me 
Non eit ille, perche prumauni giateua, chora nonlopotio vede? ! 
re, nt patre; yw A isl : E riei Peau 
Non efl ille, San Girolamo fopra quelle parole di Jeremia capi dai P 
toloterzo. Poffquamoftendifti mibi percu[fi femur mcum, dice che . 
chi & bacteil faco moltrapenori di qualche. cota ma! fatta; 
ah mt, che quando io mirricordo dique! cliesper-auanti10 era 
perio dolore e pencimentco qi sarto, epercuoto.. SN 
k' cgt poísib:le che pcr l'addietro:jo mi riputafsi hüomo; 
non ctlcado più che vna fiera? Cheiomuii credetsile cofe andare 
mià bene, quaudo itaua nel profondo del male?: Cheio: mi tes 
Deli viuo, etlendo io morto? O mepriuodi ceruello, e di ferie 
to. vira si che voglioetfere morto daddouero, ma al Mondo, 
perche non mi 1conofca, e dica Non eftille. hm tanto io dirò, » D.Th.g.6 
Kiu» €g0, iam non ego, perche ho cotraccambiatoil cuore; ilmio q. 3.2.4 
viacin s ito nonia qme eque di Crito viueinme, Vinit vera. 
in ine jt briflus ve per queíta interna penetrazione fi dice rifatta 
charitatisdice san FTommilo, : È 
Felice morte da cui teguono due vite: marauigliofo traffico 
p cui vno fi dà all’altro, né percio laícia di pofleder quel.che 
aucuazineftimabilgua 145no , oue due talmente fi fanno vno, à 
Che cialcuno di guelit ii fagues e chihaucua vnalol vita , perv- Galsto 
&álol morteacquita due vite 
Sonotorzato a fclamare con Dauid, Venire asdite s & narrabo pr es. 
quantafeccit Deus ahima mea, perche Vinir in me Christia, che tane 
to $e dite: li azzioni mie vitali, il pesiare, lamare, 1l dilettarfi g 
Vadaoloratà ormai noa vengono dall'anima mia fola,ma dallo 
Spirito di Crifto, che viue in ine, perche, Qui manet in Cbaritait Ex Medi 
#3 Deo manen O Desa in eo, Qa pi. q. 
ricade graziosmuorcali mio Dio la cui potenza à tale, che 5-3. t. 
col tango dai la viita; € dal maie ne cani t bene » € delpeccaros 
pe ne Fai il giutto s c 1 
Ma che torie giudicherete infelice:l cieco , perche non vedea 
ma? Darocaio, cncil non vedere fid maie per vüaparte;percé« 
$0, e peranille/egu eben i aad is 
MA Bhh g Qua 
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Qui vedremo rilucere i fecondo attributo diuino, che 1 
Prounidenzia Preteriens: Iefus vidit bominem caecum, Degno è 
«hi non vede di effere veduro; € veduto da Dio, perche chi nom 
vede fi conferea immacolaro da molti peccati. Odi quanti ere 
eóri fono a i mal mertificati cagione gliocchi è Fir Provnidene 
zz d'Iddio, cheil cieco nom vedeffe, quando non fe ne fapeva 
feruire, e fü Prouuidenza,cheper miracolo vedeffe, quando gli 
feppe bene vfare. Furonoparoledi molta confiderazione quel- 


Beal. gr. le del Sauio, quando difle:Neguiseocwio quid creatumest? Sas 


piente Ecclefrattico, che nuoua dottrina ci infegni tù?“ Moife 
diffe, che tutte le cofe fatte da Dio fono buone; Pidit enia que 
fecerat, € erat valde bona ;c Vocchio fatto con particolar magie 
Aero da Dio, ceme dicemmo, farà cattiuo ? ; 

Diffe (auiamenteil Sauio, perche né mala cofa in: fe effo, 
arta fi dice rale, perche dàoccafione i tutte le. male cofe, Nom 
cit i! piüinfido riuclatore de"fcgreti.del cuore ;.chel'occhio, € 
molte volteanco dicc delle bugie, e infama l'animo di cofe;iche 
altri non pensó mai? 

Che per dire il vero, quantunque fi trovino de g!i huomini 
dà bene intrinficamente zperche fono fcompofti , c curiofi nel 
€imirare,al Módo par cofa incredibile, c come impofsibile, che 
fianobuoni, e martenganelaprefenzia d'Iddio ,e Ia vera virtù 
contanta libertádi guardace,t che rinfacciar fogliono: alli Re» 
ligiofi, iSecolariinsifatra cofa rigidi. Cenfori+ Dirò: cofa de" 
Gentili, che porta. infinita confufrone à $ Chriftiani 


Xenofde | Raccontasenofontedi queiben'ercatipopoli di Sparra, Che 
Republ.. non voleuano, che i fig'iuoli loro, quando fuori di cafa audaua- 


Baced.. 


Tobar 


notenefTerote braccia (coperte, ma {orto i mantello snon ciare 
fando per le (trade : noncógliecchimirando:in quefta,ò quel- 


o la parte, machinatia terra itche, eperla compofizione delle 


membra, per la modeltia de giioccht peper lo filenzio grande 
parcano Statue veramente di bronzo. 

© Spartani voi nel giudizio confonderete i Criffiani,e try 
quefti quei che erano più obligati all'effere compotti,e modetti. 
Benz l’intendeua 10b, quando dicena Pepigi fedus cum: oculis 
miis, vt nc. sogitarem quidem de virgine, Notare: quel Fede: now 
tace quel Cogitarems notare quel. Qeulis.. Pepigifedue s quando: Mi 
finno pau , ò couézioni ciafcuna delle parti fifporefta di. qual» 
che giurifdizione perhauer qnalch'altro.comodo: chi di à CE 
fipriua àvn tratto di mille fcudi per hauerncfette per cécol"me 


mos Dice il cuore occhio mio priuati del gufio di vedere dt 
geo 


di» eo" e ace a ia salir dita dila Mill c e 
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perche tà veggia di là cofe piu rare, le quali Oculme non vidit : € 
il cuore dall'altra parte fifpoglia del gufto terreno ; per haue- 
reil celefte. j ; 

Fermatoil pato ftanno d'accordo poi l'occhio, e il cuore 16 
dicelo fteffo Iob ne! medefimo luogo, Sé fecutus est oculus mene 
eov meum, 1a doue ponderiamo; che la Parafrafi Caldea,il Có- 
tento Greco é San Girolamo leggono al contrario, 5i equum 
of cov meum ocnlos meos. 11 che è fatto", e detto dalio Spirito 
Santo con occülto mifltero, perche nella prima Eezzione vorrà 
dice : l'occhio mio € aunezzo tanto modello, che fe mai il cuo- 
re voleffe guardare, l'occhio affuefatto d (tare col guardo race 
colto nonobbedifce : nella fecóda lezzione vorrà dire : e fe pue 
re l'occhio fpinto curiofatnéte dalla natura correffe à mirare, 
if cuorerimane reflio non fegue la libertà dell'occhiosanzi, gli 
rimprovera l'accordo, e vuolíene (fare al patto.di prima Pepi- 
gifedus cám oculis : diffe Cum oculis,e non con altri fenfi,perche 
foro t Capitani, e voi (apete, che la pace, òla tregua bifogna 
farla co" Capitani, fendo,che la Soldatefca, fe ne:ftà poi a det- 
ta. diffe Vine cogitarensitche pare flrano: modo di fauellare, 
perche il penfare tocca al cuore, e nomà gli occhi; ma con tut- 
to ciò hd grazia, & energia quetto modo di dire,poi che vede- 
re. e penfare, fono perlopiù fratelli vcerini , però diffe 'Neco- Eccle 
gitarem,& non diffe, Ne viderem, Pare,che defcriueffe il.coftu- 
me della nofira età nella gioueñtù ilSanto Ecclefiaflico quan- 
do diffe: Noli circumfpiecrein vicie ciuitatis , neque eberranevis in 
plateis illius, 

Vanno quefti noflri incófiderati gionani i giorni fefliui per 
le firade, e per le Piazze,e per le Chiefe ancora folamente pet 
vedere, e poi fi fcufano con dire, Hò animo di pigliare per 
moglie colei, che iorimiro . Noncredo „che ciò fia vero: per 
Pordinario, ma dato, che fra,nota vn gran panto di San Grifo- Chrif 
ftomo : perche mandò Dio if Diluuio dice egli ? perche quella Hom.22. 
gente troppo era inuzghira della femminil bellezza, Cum vi. CP 
diffentfil Dei (cioe i figlinoli di Seth efpone San Tommafo, & 
è la comune ) Filiae bominunr quod effent pulchre acceperunt fibi 
vxores. le prefero per mogli noniper haner figliuoli, ma folo, 
perche eran belle ; e Iddio perciò irato mandó il Dilguio, il 
maggior gaftigo,che deffe mai :e pare erano lor mogli,e con- 
forti. Ora nafce il medefimo errore ze vedrete talesche p ciò 
ama la moglie, e tanto l'amerebbe , fe non foffe maglie, onde 
egli è dà flimarfi adultero; dice Santo Ambrogio, Temerenel 

mede- 


450 Feriaquartadella quarta Domenicd. 


medefimo peccato, fe nonilmedefimo gaftigo, vn'altro , che 
farà maggiore. i 
tudith 9. — Hauete mai notato quella (crittura, Capiater laqueo oculortse 
fuorune? (ono parole della inuitta vedoua , che tagliò la. tetta à 
Oloterne pregando Iddio,che reftaile colto à i lacci de gli oce 
chi dilei « A 
Vide Au: -Certamente non poteva Gindirte feruirfi di piü fignificante 
guft. lib. metafora 1a mareria di (guardi, che fono.tát! iacctuoli da quas 
a li é cofa ditticiliffima lo (campo ;1mpercioche gli occhi incas 
fef c.33 |; 5piano dà preflo» e dà lontaao: gli altri (entimenti lolo dà 
preflo, perche l'vdito molto di lungi non ode: gli occhi non & 
pollono impedire, che non vedano, € che nó turino có lo (guar 
do , ma gli altri fenfisì bene, perche tü non ardireiti,e non fa- 
zelti lafciato ardire di toccare; ma di guardare chi te lo vieta£ 
gliocchi in vn momento operano, € gli altri (enfi hanno bifo=, 
gno di cempo : gli occhi non celano mare gli altri (en(i si:n@ 
ieinpre fi gulta, non fempre (i ode ragionamento, Ò fuono, ina 
= quandogliocchinon fono occupati dal fonno fempre mirano, 
s.Petr.:. Anzi di.certe impudiche perone diffe San Pietro, Oculos ha 
bent plenos adultery , & ineffabilis delicti. 
lean. — Echisàchesquado €riito dendo prelente l'adultera moftrò 
di (crinerein terra voleffe dire , ecco l'origine dell'adulterio ; 
gli occhi: peró-chinateli iu terra come fò 10; benche non poti 
peccare, ma periníegnare àvoie 
E chisà (e Zeleuco ordinaffe perleggesche foffero cauati gli 
i occhi all'adultero perla medefima ragione ? 
Plutar. . Plutarco riprédeua coloro, che ficcano gli occhi nelle Car 
opufc.de nozze,egliappiccano alle fineltre Leticia mulierum oculos fine 
euriolit. 5; jeres & cosà fenestris fufpendemes „€ nihil peccare videmur a 
O fe Plu.arco dilie quetto a Gétili , penface quel che aircbbe 
ora Crilto a! Crilliani, hauendo detto il Santiffimo Martire 


Cipriano Hunc babent in mulieribus fruttum, vt in illis femper dee. . 


Cypria. : ; É 
Nn fin fixa intentione, defideria fatient oculorum quos Jancins Petrus Apos, 


gul. cle- folus defignant dicens, oculos habent plenos adultery ; & inçefabilid 
qe» deliéti i i rr 

Non dico io che quefto difetto ne’ giouani fia folaméte, ma. 
è anco (dicolo 10,6 puc io raccio per buon rifpetti ? )é anco(il, 
zelo vuole, cheio lo dica ) ne gli fteflivecchi,., Già li trouaro- 


so duefoli vecchi di Sufanna, ogghie centinata, e Ie mig!rata e 
Vedecte tali.decrepiti ,:incadaueriun, i'sdi.ogroffo 1) galto, 


{marrito; che appena poffano faueliare » che hanuo girocchî 
icere 
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(cerpellinî, 1a vifta corta, che non veggono chi gii faluta; mà 
. verdraano bene vna chioma bionda, che paffa, e la guardano, 
£12 rig tardano. 
7" O Mondo peruertito "ò fegno enidente della fine di quello! 
F che abulo è oggi del volerfi cofi sfrenatamente; e d'accordo 
paícere gli occhi nelle Commedie lafciue , e difonefte, 
“Voi Padri, e Madri, che vi conducete, ò vi lafciáte andare i 
figliuoli, che imparanoognifcelleraggine,e bruttezza,cheems — 
piono il capo di mali penfieri zne pagherete bentoflola pena Chrif is 
dice San Crifoftémo. Peri wi 
Non mi dite, che le fanno oneffe,perche io ho rageuaglio di Mi eA 
quel che elle fono, e San Carlo ancora; che perciò efortana i" . , 
Principi à sbandire dello Stato loro i Commedianti , che ne 
fanno arte. © 
> Ma d'altra parte non fi può negare;che alla licenzia dell’oce 
chio hon diano le Dóne vna grau parte d'occafione all’huomo, 
Earipide Is Hecuba, fa che ella (endo Regina de’ Troiani dica 
à Polineftore Ré de’ Traci, che niuna femmina fiffi il guardo Euripid 
nell'huomo :e cale dipinge Virgilio la (ua Didone. Ma Sarra 
yna volta fü vn poco curiof2 , e perciò rimafe nelle mani det 
"Ré Ábimelech;il qualela refe inratta si ; ma diffele parole fi- 
'gnificanti per correggerla; Hoc erit tibi in velamen oculorum,cioè 
‘que’altra volta tieni gli occhi velati, e modefti ricordandoti, 
che fe vna volta ne fei v(cita à bene, non ti riu(cirà vn'altra. 
Silamentava fddio d'vn altro Prelato della Città di Persa» 
mo : Habes quoque illic tenentes dottrinam Balaam , qui docebat Ba- Apoc.a 
Taac mittere (candalum coram filijs tfracl , 
Che fcaridolo fà quetto? mi diretevo!. Lo fcandote fü;che 
quelle genti TIdolarre conduceuano belle Donne alla prefenza 
de gi Ebrei, che erano del popolo d'Iddio per farli peccate. 
O Madri, che conducete le votre figliuole per le vicinatize, e 
anche per le Chiefe più adotne, e pompofe idi fetini the gli 
altri, non è quefto vn portare Scandalum corani filis Ifrael? 
Ma, che male dirà quella Donna ardita, eil rimirare sél'ef 
fere rimirata ? non fi può far ciò femplicemente , e fenza vérit- 
ma malizia? 
Leggete nella Gen*fi, che per effet molto bello i bnon Tofef Genel39 
Ja moglie del fno padrone incominciò à fifareli l'occhio addof 
fo. Erat itaque lofeph pulcra facie, & decorus afem. Che nefe- 
gui? Che Poft multos diei iniccit domina fta oculos in tofepb. Chi 
ic hanefie detto,che fate Si guera? nonita bene che adocchía- 
ge 
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te vn leruo . A me(haurebbe ella replicato) non fi cóuiene pog 
mente à chi mi ícrue È 
La Madre di famiglia non dec à tutti di ca(1 hauer l'occhio 
pet vedere comevanno le cole? Eh Dona gran differenzia è 
da guardare, e guardare: non marauigira, chc dalla bada tua 
hauretti voluto condurre à mal termine- quel caíto , e coftante 
gionane . Aucor che non con malo animo altri reggia cofa a 
€he gli piac.ia . al tempo (uo ne feutirà oltraggio; fi come, ben 
à ghe il ferito Ceruo noa cada fubito,(e per alcro la treccia è be» 
Bphega. ucincarnata cadrà per ogai modo dice Santo Efrem Siro e 
Syrus. | Clearco fopra la Republica di Platone dice, che gli vccellato= 
Tomc ri cendono vn laccio, e vi accomodano vicino vno (pecchio , 10 
pt wedefa Pernice, c corre titta inuaghita à rimirare in quello fe 
cio, 3 re. tela, fra tanto inciampa nell’infidie, rimane prefa,c allaccia» 
tributio- ta; prelo allo Specchio incaute Donne il Demoniotende iiac- 
ne. €iuoli di vanità; e di rado € che (pecchiádoui non vi intrighiae 
€learcus te nel cappio della vanagloria per Jo meno ,Cadent is retiaculo 
in Repu- eing peccatores i 
bl. Plat. P ad ^ ^ 5 
píi4e , Riguardate meglio nello Specchio non folo roi fteff= , ma il 
Demon o, che de' vo(tri capelli ne fà legami prr iltrafcinaruà 
Paufania all'Inferno. A confufion voltra racconta Paulanía , che vedé- 
dova giorno alcune Vergini veftali venir da lungi Altco Spare 
tano innamorato d'ena di loro, di concorde: volere tutte iulie. 
me s'infangarono la faccia , doue il Cicco nate {olo gli occhio 
perche Alteo nonriconofceffe colei, che amava. 

E Santa Agnefa, che diffe ella à propolito di colui,che perda 
dmbr.in tamente l'amana? Percat corpus quod amari poteft oculis quibus 
ferm. De sole; Ma il danno, che nalte da gli occhi nei vizio della rulu- 
Virginis ria ognun (e'l vede, il fatto (tà, che naice anchc ac gii aiti pee 

cati. in pronarequei delia Gola noa ci vuol troppa fatica b&« 
fierebbe dire quel che f: gu da quella veduta del pomo di Eua , 
20 rou. as. Vidit mulicr lignum quod cffet bonum ad vefcendum . : 
i . A Jo patlo cueilo so ne cora noca,e confidero il Prouerbio di 
"m nfd 2 Salomone, Nolite confiderare vinum quando. flaucfci {il cefto Ee 
brco hà Rwbefeig ) Cum (plendutrit invitro color cius: non iftare à 
mirar dentro à vna belia tazza di vetro, roiieggiar qual rubino . 
il vin vermiglio,0 r'/plenderqnale ambra il vin bianco , per- 
che tù beuerai ancor, che no» habbi (ete, e farai brindifi icnz& 
bifogno. e anche quando fi digiona, perche te tu non romperai 
| il. digiuno, poi che Liquidanon frangunt ; almavco fara: peccas 
to di Gola. cche neicguirá di male? Là iu vn praio erbo:o dé 
State, 
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State, e non s'auuedde, che il ferpe vié via Ririfciando, egliette 
tra nel (eno, € vifiri(calda, c poícia il morde, e l’auuelena è 
Dà principio la frefchezza della ferpe diletta, ma poi rifcalda- 
ta; (là in ceruello;enonte ne fidare; il vino da principio come 
forta, e (e la State € frefco per arte, ò per natura molto piu, 
Ingredietur blande, ma come lo ftemaco l'ha ri(caldato auuele« 
na, come Serpente; perche manda vapori alla tetanen peo 
ta la compleflione, e fà mille mali, ¿n fim mordebit; vt coluber s 
Vertigini, Paralisie, Epilefsie, Catarri, e altro» rw 

De’ Soldati di Belifario Capitano dell'imperadore Giufti» 

siano fi dicono gran cofe. Auuenne talor che tutto | efercito 
G ftefle la notte ne gli horti ove crano frutti in gran copia, cla 
mattina non fi poteua conofcere che ne mancafle pur vno rà» 
to era feuero nelgaftigar chi pur affai gli rimiraua . E il Du- 
ca d'Alua alla noftra età fece impiccare vn foldato, pche mare 
ciando il campo vide vn grappol d'vua, € fermofsi à coglicrlos 
Se nolvedeuaqueflononera. — E 1 

Lafciatemi in quefto lodare à mio fenno i Perfi,che lo meri. 
tano. Scriue di loro Senofonte, che per Legge faceano fare i Xenoph, 
loro figliuoli (e anche ftauano per loro )à tavola con li occhi Cyri.li. y 
baffi non guatando ot quefla, or quella vinanda., ne (tendendo "os 
la mano à effe, (c nó con fomma modeftia,e alla prefenzia del 
Macfiro, perche Nequiss oculo quid creatum eSt? : 

L'Ita non folo appare negli occhi prcgnidi fuoco, € di (ane 
guc» ondc diffe Omero 
3 Instar crant ardentis lumina flamma. ry 

Machiguarda il nimico toflefi ricorda della ingiuria , € fi 
accende alla vendetta. Se ne dolcua Dauid dicendo Dilataues 
runtfuperme oa (um , fecero di mele rifate maggiori, Er dixes 
vuni cuge euge viderent oculi nofiri, ò buono, ò galante:qucfto im 
punto dcfidcrauamo , cioè caduco in miferia il noflro auucr(a- 
zio Dauittc . 

Nequins oculo quid creatnm «fl ? c anche netl'Auarizia.Senti- Prow.sp 
re,che to dice Salomone, Ne crigas oculos tuos ad opet, perche c- 
gli è chiaritbima cofa, ceme dille San Girolamo » he gliocchi 
nofiri fono.la. principale cagione onde ci parcotanto afpra, e 
amara la pouertà. 

sLewatemi dinanzi la vilta delle ricchezze (bito la pouertà 

mi fi fà leggieri :com'io non veggo le pompe,i teíori, le gioie, 

i ricchi veflimenti, lc marauigliofetanole, i bei caua liji nobi 

li palazzi, il gran numero de’ fcruitoriin altrui ; allora io.nè li 
lii core 
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Seil. so. Cerco, né li defidero, né mi curo di non hauerll. Quid prodeft pof 
Seffori(dice l'Ecclefiaftico) "Nifi qued cernit dititias oculis fuit? 

Se parliamo dell’Invidia, Cornelio Ianfenio principalmen- 
re'd più volte replicata fentenzia intende : Nequiss oculo quid 
treatm efl. 

Quando Saulle fenti tantare lé Donzelle di Gierufalé quel- 
l'Éncomio cóparatiuo , Sanl percaffit mille, & Dauid decem millia, 
rimirò David coninuidiofo guardo, Non reis ergo oculis afpi- 

».Rep.13 ciebat Dauid à die illayc deinceps . 1 voler vedere tutte le pro* 
Aug. lib. fperità del proffimo é cagione, chel'inüidiate. Santo ‘Agotti» 
E Confell ho fcrine, chevda Madre hatiendo due bambini  petto;queg!T 
fi Api che non prendeua latterimiratàcon amara, difpetto(a; e in- 
s 4- nidiofa gnardatuta l'altro, che poppaua. L'occhio dunque fco» 
perfe in lui 14 grande inclinazione, che hauena all'Inuidia per 
efercitaria al tempo fo. 
NilusAb Che vi credete,che non cibafti Panimo di trovare ne glioc- 
bas trac, Chil'Accidia ? ci faciliterà Ja via San Nilo'nel Libro delle Ot- 
eét.cogi, TO Cogitazioni, che ne infegna venire T Accidia, nó poche vol - 
vitiose . te dalla fuagazione della mente, e quefta dalla curiofità de gli 
occhi, dandone l'efempio di quel'Motiaco ; il'quale inluogo di, 
leggere volgeua; € rivolgeva le carte, edi poi diqua,e dilà ri^ 
guardando, e sbadigliádo al fine ferró il Libto,e fe lo poft fot- 
to il capo, e addormento(si. Irak 
"^ Beriffimo defcriue; e à propofito hoftro il grà Cá(siaho l'Ac 
cidiofo, e diftratto mentre, che fi f3orazione,ó fi Predios o fi 
Cafian. legge, fi parla d'Iddio: Zio i loco Stare wefeiteiue obtutus fed 
inCol- bye, atqueilluc Siupidus circumfertur intuitus : aliórfum sé in obli- 
(lata quum vt moris est eculi defiguntur . Pro fufpirije'‘ehità falutavis 
de x, cap ko biis . f[puta de ficco gutture contrabuntur ) Excreütiones etiam fime vla 
F | Ta interpellatione flegmatit prónocantur ,' Digiti hiduit,&" inmoduws 
quiddam fcsibentss volitant, dro ue depingwit s& it buc ; atqueillnc. 
| pninerfacorporie membra commoucutur, vt tot une fer velfcatentibuss 
ie" vermibus, vel acutifinss [adibite credat infidere *quefüitalinó fán- 
no tener gli occhi taccolti; mà come ftoltimirando orquà por 
Jà; taluokta con guardare à trauerfo fifano gli occhi .' In luogo 
di fetuéti fofpiri fcauano'dall'a(ciutto petto con forzail'catare 
ro se non fanno altro continuamente , che putacchiare + Com 
je dita giuocolano, e quafi fcrinacchiano;'dipingono;e dima- 
nitra [mueionó in quà, e ihla tütrele membra , eherü direfli 
fono mangiati dai vermi, ò ftanno fopra Ie lefine.: - 
Ottima defcrizzione dell Accidia ; chénon può tenere fcre 
me 


s doi voftri figliuoli, come idolucei; 


Feria quarta della quarta Domenica, 434 


moilcorpo, ò il guardo, poi che fermo non à l'animo, ma tore A 
mentato daltedio, . M 


-— 


Furono ritrouati l'anno 1364. nell'Archiuio Regioi Doene Zeot ments 
auanti; che morifle à Filippo-fuoprimogenito,e prefentati poi 
à Carlo Quinto Ré di Francia. Ora tra queftiil v 1 .à tale: A- 
{colta diuotamente gli offizi diuini, mafsimaméte la Mella, a. 
ftenendoti in quel luogo dalle Fanoleydalle burle,e da i cicala« 
menti, non guardando con gli occhi or quà, or là . 

E perche diceua quefto il Santo. e pio Ré ? certamente , pe» 


stò che molto bé conofgena; quanto l'occhio vagabondo faccia 


vagabondo, e accidiofo il cuore, . 

Mi marauiglio.per tanto cofne wna fola Meffa diuotamente 
poísiate vdire, non che tutte, Ò la maggior parte, iquali ogni 
altra cofa mirate, eccettuatone il Santo altare , e le mifteriofe 
cirimonie. 


É i È 5 . Refom AS 
Conobbe l'importanza di quefta mortifcazione de gli oe» 


chi Sarra Badefla del Monaftero di Scio ; che fentendo lodare 
vn Fiume dall'altre Monache, il quale paffana. fotto la fineftra 
della (ua Cella di limpidezza, e amenità tale,chericreaua gra» 
demente la viftasnon volle mai per feffanta anni,che (lette nel. 
ła Religione pur vna volta affacciaruifi, ne darli vna fola oc- 
chiata, per non diflrarre la mente, e dare nell'Accidia. 

Quell’altro Romito (dice Teodorero ) p hauer veduto dal- 
la fua fpelonca in cima d’vn alto Montei Mietitorinella forta- 
pofta apricavalle afiaticar(i , ebbe tanto timore del tedio: fpi- 
rituale, e della fuagazione della mente sche fattzyna. pefarite 
catena di ferro la.fi pofe al collo per forzarfi da quiadtinnane 
zi à tener gli occhi bafsi. 

Facciamo fine nell'odiofa, e maladetta Superbia, "Nequiua 
oculo quid creatum efl ?. Sì, perche Dauid chiaramente ce lo di- 
ce. Superbo oculo, € infatiabili corde cum hocnonedebam . 

Pafleggiaua il (uperbo Rè Nabucdonofor uell’alta parte del 
fuo palagio, quando da quella rimirando ia gran Città gonfio 
divanagloria proroppe : Nonne bac ef illa Babilon quam adifica» 
ui in robore meo, 

Ma vdi minaccia dal Ciclo vguale al peccato. Superbo; e 
arrogante animale, tù perderai non che la Città s tutto il Re- 
gno, c pafcerai ne gli orridi deferti infra le beftie. Madri, e Pa- 27 - ifs 

driSan Grifoftomo s'adira contro voi,che fate in vn certo mo- Chrif, 


#€ fotto pretefto, che fono 
lii 2 fan- 


I 8 


menti, e ricordi, che diede San Lodouico Ré di Francia, poce syy ye ji ees 
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‘fanciulligli fate mille vanità attorno nelle quali fi compisee 
ciono, e fe ne gonfiano, e fivanno à poce. à poco abituádo poi 
‘mella fuperbia; e feníualità. Platone dice , che quefta cofa al 
fanciullo è perniciofifsima: Inciò grande era la prudenza de" 
Lacedemoni; i quati vna fola vefte faceano Vanno 2° figliuoli s 
atta, e baftàre d ricoprirgli, e difeuder!i dal freddo: ognifune 
tuòfità,e pópa dive(timenti dà occafiò loro di pagoneggiarfi, 
O pericoli. à infidie,ò mali grandi cagionati da gli occhi & 
Per quefto il Beato Giordano della Religione di San Domeni- 
co hauendo perduto vn'occhio diffe : buona nuova : habbiamo 
manco va^ ntmico. Per quefto il Beato Aquilino chiefe à Die 
d'effer cieco, e impetrollo; cinfegnó , che quefta richicRa fof» 


*fe grata al Signore egli (enza difliculià , fenza intoppo faccuae 


fob 30. 


Bacch. 


tütto cià che fe'eua fare vedendo, come fe allora vedeffe me- 
glio ditemi. Per quelto Santo Antonio diffe al cieco Didimo, 
che hareua mico quegli occhi, che fono comuni di vermi, ma 
pli erano rimafi quctche adoprano gli Avgioli. Per queflo tà 


‘bene, clie il cieco rato non vedeffe, 1nfino à ranto,che toffc ves 


puto ilt:mpo di porec vedere fenza peccato. 

Pcr qucflo io vi vorrei non dico ciechi naturali, ma volontae 
tij, cioé vorrci;ched tempo; e luogo fapefte abbatfar gli occhi, 
mottificar gli occhi; Quam enim partem baberet in me Deus defuper 
dicelob + Senon haceffe Iddio padronaggie iopra i mici oc- 
chi,fopra chc l'havrebbe è O Iob dunque ion porrebbe hauer 
ficuro pof ffo del mio cuore? della mia volo:itàè Nò: perche, 
fe il Capitano nori ha 'ilidominió delle porte della Città non 
Phaurà ne anche della Città . 

Queftiacchi fono le porte. dell'anima , arefe vuole; quefte 
guarda per fe Iddio, Quia Domini efl oculus bominie,difle Zace 


*cheria Profeta © Deh perche non fò io come l'Abate Silua nos 


il quale, quádo fi levava dall’orazione diceva : Chiudcteui oc- 
chi miei, che dopo la vifla d'hauer contemplato Dio non ci è 
cofa degna d'cffer veduta in terra: non merita il pregio di mie 
rar più altra cofa nié bella del'mio Dio (il quale Afcoltatori )» 
che habbia manifeflato,e la Porenzia; e Ja Prouuidézia in que* 
fto Cieco già l'habbianio detto , ma che palefi ancora la Bone 
tà 'habbiamo da dire ora; Ra' bi quis peccanithie , aut parentes €- 
ius, vt cacus nafceretur, Quefta interrogazione de Di cepoli non 
sò, (e parrà di primo luogo ad alcuni vno fpropofito. Se non 
era anco nato, come poreud peccare ?. E fe non poteua pecca? 
ye auanci, che nafcefle , come poteua ciler:galligato s quando 
t Rn&c-* 


è. 


a A ue. ed e w © e "No 


te bt 0 ss ‘» 
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‘nacque? Invarie güife ri(pondonoi Santi Padri: io mi appie 
glio à quella di Teofilato. Nó voleuano dire,che haueffe col- 
‘pa: ma piütoftoche foffe di(celpato; imperò che, fi comede 
£bini, che fono vccifiin guerra noifogliamo dire:ò pouerini, 
'emiferelli,che colpa né haueano dellalor morte? che male po 
teuano peró hauer fatto? qual mai errore potè comettere ques 
Ro mendico, perche doueffe nafcer cieco ? onde Crifto confer- 
ma, Neque bie peccauit , neque pareutescina. Perche fe bene il 
peccato originale è cagione di tutte le miferie queta è vnaca- 
gione vniuerfale, e comune átutti, € noi cerchiamo della. pro- 
"pria, e fpezial eaufa della cecità di coftui 1a quale non ci € die 
€" Crifto. 

O bontà marauigliofa del noflro Iddio, che vuole che chi (à 
il male fia gafligato, c non patifca per lui vn’ altro. 

Bene (mi direte voi),ma né è egli vero,che Dems vifita? pece 
osta patrum in tertiam, C quartam generationem ? Sì: è vero quee 
flo ancors,ma vdite il come, che 1l faperlo via fia nó poco gio» 
ucuole. Due fonole pene; (pirituale nell'anima, e corporale 
nelcorpo, Nell’animail figliuolo non è punito già mai per li 
peccati de' parenti, conciofliacofa che l'anima non ne tutta, 
ne parte (lendo inusfibile ) dal padre, ma dà Dio, Omnes anima 
mea (unt, (e però quella (critcura non fi dee più rofto int:ndere 
Po/leffiue, che Effelfiue ; come dice la Scuola ; e però snima 
qua peccanerit ipfa morictwr . Ma nel corpo fouente fono galtiga= 
ti i fie inol perche egli deriva dal padre, & è vaa parte di lui è 
F qui anco fà di meftiere offernare il modo;perche due cofeha 
la vena; la lefione, è'ilrimedio. Se haiguafto vna gamba bie 

fogna tagliar'a : il aglio è malo, faoficfa , mailrimedio, che 
vien dal taglio è buono, perche opera sì che la parte gualta na 
guafti il tutto. e più ananti ancora dobbiamo confiderare, che 
non fi taglia mai il membro più nobile per cõleruare il meno, 
, mà il meno per conferuare il più; non il braccio per conferua* 
yc il dito, ma il dito perconfernare il braccio. s 

Applicando a! propofito noi habbiamo quattro cofe ; ani- 
ma.corpo_ roba, onore honè ben un l'anima per confer- 
‘per l'oppoflo tutte le det cette : Rie tidebbono perdere 
famente voi perlo piü trocerelé dh iiri: ecu E dr 
figlivo'i, f ł » che pergiouare all anima de 

g'tuo't, fi nuoce al corro loro per lo peccato de’ padri. 
Produciamone quit. he efempio della diuina Scrittura. 1 
bambini de’ pellimi Sodiomiti furono arfi nel fuoco, c nel zole 
fos 


Ezes.i& 


Pierius 
fol.295 
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fo, come i Padri perche quefto ? che colpa haueuano? pinna + 
ima per dar maggior galtigo.a i padri, vedendo arder fe , e idie 


"glinoli propij per loro misfatti sì; con tuttoció principalmett= 


te perrimedio dell'anima dieli figliuoli, che fi faluaffero, pe- 


¿rò che; fe Dio haueffe alpettato, che fellero crefciuti haureb- 
- 'benofattole medefime-icelleraggioi, che i loro genitoti fece= 


to. Aggiugnefi per maggior manifeftazione della già detta di- 
uina Bontà,che nonfolo nocendo talora al corpo intende emé 
dar l'animo, ma che mai non fanò alcuno nel corpo, che no 


; fanaffe eziádio nell'animo dicono i Santi Padri: Quicengue fe- 


matis eb, vt [anus effet in. corpore curatus eft etiam, vt [anus cffetin 
anima, perche l'opere di Crifto erano di due forti ; alcune ma- 


I nifelte; alcune ecculte; con quelle fondaua la fede , con quelle 


la {perimentana, 

Perefempio fare dell'acqua vino squefto è fondar la Fede; 
ma che il vino fia (angue di Crifto nel Sagramento dell'Altare, 
queflo fà fperienza della noftra Fede credendo quel che non 
vediamo. E perche fendo quafi fempre à i, miracoli di Crifto 
prefenti alcuni de gl’incipienti,e alcuni de’ perfetti ; per li pri- 
mi fanana il corpo, per li fecondi fanaua l’anima. Per fondar 
la Fede refe gli occhi del corpo al.cieco nato, bit , & lanit , 
€7 vcnit videns, ma per efercitarla gl'illuminó gli occhi dell'a- 
nima Credis in filium Dei? credo Domine, 

Aprite gliocchi anco voi ftamane à confiderar lemiferie 
NM che imitando cofi la Bontà diuina goderete la fani + 
tà dell'anima, c à i poueri confermerete la Fede, che vedranno 


. Dio non mancare di pronuedere, come ha promeflo, e per voi 


fteffi eferciterete la Fede facendo con l’opere quel che appro- 
uate cen le parole. 


SECONDA PART E. 


A Vanti, che ritrouata fi foffe l'arte dello fcriuere, volende 
gli antichi dinotare il volgo difegnauano vna giubba al- 
la Perfiana, la quale è fenza maniche dice il Pierio ne’ fuoi Gie 
roglifici, perche chi non hà braccia,che bifogno ha egli dima+ 
niche? Orail popolo ha ben lingua per ifparlare de nobili, 
per far folleuamenti contro le Leggi, € i Principi; ma non ha 
braccia per metterfi all'imprefe difficili: non sà, non può da (e 
far cfecuzione fenza il braccio de’ più poffenti di lui, 

Ondci Difcepoli attribuirono la morte di Crifto non alls 


os 
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folfeuazion del popolo; ma ài più principali/Principes noftri tras Luc. e& 


diderunt cum in damnationem mortis ,. E Dauid Profeta iin perlo- 


na di lui diffe Principes perfequnti funt me gratis. Di più, perche Salm.se 


il popolo è cieco argutamente Demoftene , quando fuggiua la 
perfecuzione popolare riuolto inuerfo il Tépio della Dea Pal- 
Jade diffe. O Dea Quare permittàs , vt tibi tria genera crudelinna 
befliarum deferuiant? Nillicorax s Draco , populus: accompae 
gnó il popolo con due animali, con vno.crudele, come il Dra« 
göt l'altro cieco, come la Nottola, chenon può vedere il Sole. 
A danque il popolo è crudele, e maligho, e s'infuria ;es'indra- 

a si;ma'è monco, e cieco, nen ha braccio; ne occhio, cioè. nà 

iane potere; nefapere ; braccio fuo è la poffanza del Capitae 
no, occhio fuo éla fapienza del Dottore. Ua 

Eccóil cafo in termine, che tutto il vicinato fa follenamene 
to per como delcieco, ma non potesdo, e non fapendo conclu, 
der nuhi forza è che ricorrano ài maggiori, e cosi lo conduce, 
no àiFarifei, Adducuritad Pharifeoseum,quicecne fuerato -+ 

Ma; fe i maggiori poi fono ciechi anch'eglino. ò.mala cofa, 
è che pericoli? Eweramente, che foffero ciechi argumentate» 
lo di quì; che Schifma erat inter cos. Chi non:crede, che l'illumie 
nato fia quel deffo ;che era cieco, e chi dice, che nó poteua far. 
tal miracolo in giorno:di Sabato; e chi non crede,che lo petef 
fe far Criflo, Dà gloriam Deo nos fcimue, quia bic homo peccatore 
Firialmente conl'aiuta delle braccia de'Farifei sbandifcono il 
pouero già cieco. Etciecerunt eum forati. Ia bien 

“© tecità dà piangerfi fenza comparazione più di quella deli 
corpo? Perche quefta finalmente, come habbiamo dimoftra= 
to pàé portare molti beni all'anima, ma quella dell'anima non 
ne porta niuno, ne all'anima, ne àlcorpo;anziogni male. 

Io €óriccdo; €be Ia/corporale fia di molto tormento, quans 
do ella è data pergaftigo; e non fi piglia per medicina del pecs 
€ato Quindi San Paolo col (olo comandamento acciecó Eli= 
mafío Mago; ché fouuertiua altrui dalla fede di Criflo, Et nunc. 
uccemanne Donzini fuper te, € eris cecus non videns Solem: c che 
ste fegu itó ? Et cecidit in eum caligd, & tenebre, € circum pem qua» 
vebat, qui cimanvmdaret > Ecco doue il conduffe la profuntuo- 
fagginie (na d'girareattornod raftone se brancolando; ma chi 
è cieconell’anima quali fono gli appaffionati , oltre che gira 
come vn.Arcolaio in tutte.le fue rifoluzioni; ha queíto male di 
più che Elimaffo cercana chi gli deffe la mano, e il guidaffe ; ma 
VYorbo:di mente nó «ede; nó d'arrende,nonwuol configlio,ne Ine 

me, 
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(ne, ne marioaltroi, neguida. Non fenza gran miftero habbied 
mo, che il Ré Sedecchia fù prefo dal Ré Nabucdonofor: queft'é 
male: fà acciecato : queft'é peggio; à cal che entró in Babbilee 
nia, e non la vide: O quelto € il peísimo de' mali, come profetè 
Ezechiello, Et adducam enne in Babylonem, & ipjam non videbit o 
Babbilonizoguun sd, che vuol dire confufione . effere in confite 
fione, e nonta vedere; enon la conofcere? Quel maluagio Ré 
mon credette mai al Profeta. 
Mi dice, che io entrerò in Babbilonia,enonla vedrò. Come 
ofs'io entrarui fenza vederla è Queft'é la miferia maggiore del» 
tempio, che è cieco, enon lo crede, non vede , e fi penfa di effe 
ce molto oculato. Quando hain tutto perduto di vifta quel che 
& , quel che è, quel che farà. 
Quefta è orala Sapienzia d'Iddio il quarto , e vltimo attribu- 
€o, che dobbiamo trattare ; Lutum mihi pofuit (uper actos, & la» 
ei, & vidéo. Per ifpianar quefte penfiero. metto inná (ji il vole 
gato concetto di San Gregorio, che a falina fignifichi la Sapié= 
zia di Crifto, e che ponga i! loto aváti à gli ecchi vorrà dire, che 
perfarci conofcere la Sapienzia fua bifogna conofcere l'ignará- 
za, la viltà; il peccato noftro intefo nel fango, Recordabimini, dis 
ce Ezechiel Profeta, V iarum vestrarum quibue polluti chie, & die 
fplicchitis vobis in confpeu vestro, © feiet, quia ego Dominus, 
Mà in particolare il conofcere quel che i'huomo tra pechi 
icri farà, cicé lote, e cenere;ó quanto aiutala falute fpirituas 
le? Chinoné figliuolo d'Iddio per grazia fi può dire,che fia ple» 
beo non ha ne occhi, ne mani, mail Signore ci aiuta con Ja ma- 
no fua, facendo:con effa medicina di leto, € col lume fuo ponene 
dolà sù gli occhizquál medico hebbe tanto fapere, che dalfange 
ofcuro ne fápeffe cauar laluce? yd 35 
Comando nel Leuitico, che fi cercaffe molte bene la cafa ine 
fetta di lebbra, impero che quella Regione haueva quefto di ma» 
le; che di quetto male appeltaua non iolo te perfone,.ma le mura 
fele. Otsù) che doueua pigliarfi per rimedio ? Lwso lincat tam y 
il rimedio delloto. Efe egli non hauef(fc giovato, che fi deucua 
fare ? che hiflunovi mangi, ò dorma , 6 babiti; ó vi entri; ma fe 
mandi à cetrá : ne quefto bafta, ma, € le pietre; ilegnami jela 
calcina, ogni cofa fi bucui fuor della Città ;e doue ? /mdocym im^ 
mxlidum. Tante diligenzieci elaggerano la peftifera natura del. 
peccato, lebbra peisina, lebbra contagioa ; cui deve applicarfi 
ér rinicdio; e antidorò.il loto; cioèlla memoria della morte La 
de linear eam te il penfar, che(cije farai loto Ron tigiona; cl'anis 
; ptt 
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mae il corpo fi precipitino in luogo immondo, come immon- 
do fei tà, Projjcianturin tenebrae exteriores. ——— 

Dalla cognizione della. propia viltà, e miferia ne nafce la 
cognizione, e lume d’Iddio, e delle cofe diuine, 

Dicono gli Aftrologi che quando la Stella nel punto del 
mezzo giorno apparifce minore, e nondimeno è più vicina; a= 
hime, che a’ mondani, quanto più fiaunicina Crilto, tito mee 


A 


no effi lo vedono, ela familiarità, che'dourebbe recar loré a= ^ 


micizia porta difprezzo. Che fegno è quefto? che non han- 
no ricuperato la vifa, 

Ariftotile dice,che gli vccelli gensesiméso chiudono 12 pal- 

ebra inferiore, e le beftie poi chiudono gli occhi con la fupe: 
riore ; gli fpirituali, e deuoti, perche fono intenti alle cofe del 
Ciclo chindonola palpebra inferiore: delle terrene cure non 
curane : non le apprezzano: nonle veggono ; ma i carnali fo- 
no ciechi al Cielo, e non alla Terra, Oculos fuos Slatuerunt decli- 
Bare inierram, dice Dauid : Declinauerunt oculos fuos , vt. non vi- 
derent calum dice Daniel de' vecchi diSufanna. S: 

E fi come chi ha l'occhio cupo, e indentro vede più da lon- 
tanosche perciò l'Aquila hà il guardo fi acuto ; e per l'oppoflo 
chi ha gli occhi groffi, e infuora vede molto più corto, perche 
dalla troppa luce efteriore fi diffipanogli {piriti vifiui , cofi gli 
humili, che Ranno in fe fteffi ritirati vedon sì bene, che quafi 
Aquile De longe oculi illorum profpicient; la doue i tumidi, e gon- 


fi, fuperbi, e che hanno, come fi dice gli occhi grofsi,non pof- 


fono vedere il Cielo, Declinant oculos ne videant celum . Ben pof- 
{o io dire à voi Mondani. 

O ciechi il tanto affaticar, che gioua ? 

Tutti torniamo alla gran Madre antica. 

Vuol dire tutti torniamo al fango Lutum fecit ex fpato; però 
dalloto végh:amo alla falina.: apriamo gli occhi alla contema, 
plazione della Sapienzia d’Iddio, che per ogni differenzia di 
luogo, fopra, fotto da lontano , e d'appreffo ti fa vedere cofe , 
che quafi terli pecchirapprefentanolui. Di fopra non vedes 
te vo: la Diuina Maeflà? Di fotto non vedete i vofiri peccati è 
Da preflo non vedete i benefici ricevuti è. Da lontano nonvee 
pete i benefici da riceuerfi? 

Quei fagrifizi dell'antica Legge furono có imarauigliofo or- 
dine comandati, e corrifpondono à quefte quattro confidera- 
zioni .l'Holocaufto era il principal 
maua in honor d'Iddio,ne di quello fe ne poteua da gli huomi- 
ni mangiar niente, perche quella fna Santità,e Maettà è in tut- 
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torifpettabile, e incompréfibile.à quefta alza fopra te gli oce 
chi della mente . 

Il Sacrificio perlo peccato teneua il fecondo luogo , come 
appare nel Secondo , e Sefto Capitolo del Leuitico « figuarda 
fotto te quanti peccati hai; € come dei placareil Signore con 

uefto Sacrifizio , 3 } ; MI, 

Il terzoluogo teneual'Hoftia pacificascome è fcritto nel ter 
zo; e fettimo se quefta cra ordinata in tendimento di grazie 
per li riceuuti benefizi : rimira vicino à te, che ne vedrai tantis 
che non faprai numerarli . 

. Nel quarto grado di degnità era l'Hoftia pacifica per voto, 
ò fpontanea per li benefici da riceuerfi; e però non era d'obli- 
go confumarla il giorno del Sagrifizio, ma fi poteua riferbare 
al feguente giorno . Pon mente da lontano à i benefici {perati 
dà Dio; € vedrai, come tu refi in obligo di feruirlo,e amarlo. 

Tutti quefti quattto Sacrificij,che noi illuminati habbiamo 
à vedere, corrifpondono al Vangelo» Abys dalla Terra al Cie- 
lo dall'huomo à Dio : Lanitslauofsi dalle macchie de” fuoi pec- 
cati : Et venit, per incontrare la grazia prefente : Videns, e are 
gomentare dalla benignità del Signore la futura. 

i Quefte quattro 'cofé nelle noftre (pirituali meditazioni le 
pofliamo ritrouare anche nel concetto vniuerfale della noftra 
Predica > Potenzia . O Dio quisi, che ho motiuo di confon- 


' dermi: io non ho veduto la Potenza della Maeflà voflra , per- 


che vifsi à cafo, perche mi vi pofidietrole fpalle se però "Nos 
vidi Dominum facie ad faciem. Prouuidenzia : alla prouuidenza 
voftra fi apparteneua di lafciarmi cadere in peccato , affinche 
io conofceísi la debolezza mia) e humiliafsimi :ma io più to- 
fto pazzamente mi fono infuperbito, ftimandomi buono in có 
parazione de’ peggiori: Se l'interpofizion di che che fia impe- 
difce la vita, come poteiia io veder me, voi fendo nel profon 
do carcere del peccato? Bontà. : 

Deh quanto lariconofco in me per tante grazie,che mi ha- 
méte fatto ; mà chi ferra gli occhi non le può vedere. Sapiézia. 
che voi col voltro infinito fapere habbiate difpofto quei mez- 
zi, che hanno à trar del fango l'anima mia, e condurla al co- 
{petto voftro è cofa, che mi dourebbe fare diftruggere di defi» 
derio : che mi dourebbe far dire. 

O Dio mio, lume dell'anima mia; fe foffe venuta que!l'ora ! 

“O fe adeffo fuffe venuto il tempo, che io in fincerit vi (erui(si! 
O fc io conofcefsi, come il fatto merita, che il cominciare à 
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mortificare il (enfo daddouero , aiuta grandemente la ragione 

che il mortificaregli occhi del corpo illumina quelli delani- 
ma? Voi, voi, mio Signore mene haucte dato pur troppo vn 
viuo cfempio. à 3 i bud 

Certo che non à cafo hanno vfato quei modi fignificanti dî 
parlare gli Euangelifti : Elewatis oculis in calum: Eleuatis oculis in 
difcipulos fuos: Cum fubleuaffct oculos Iefus . per denotare; che nò 
guardaua tutto ciò chepoteua : teneua 1l guardo raccolto, e di. 
meffo , non alzaua gli occhi ( Afcoltatori )tenzabifogno. Tale 
era Maria Vergine Madre d’Iddio, che voi Donne ja particola- 
re dourelteimitarla, reneua dice San Buonauentura modettifsi. 
mi gli occhi, e con quefta modeftia folea già dipignerfi, ma ora 
clla fi fà curiofa, e le altre Site più lafciue delle finte Dee; e poi 
nelle Chiefe. Quando Maria Vergine andò è vifitareSanta Li» 
fabetta 4bjtcumfeSlinatione perche camminò via in fretta? per 
chela modeftia verginale la faccua fuggire il cofpetto de gli huo 
mini, c quanto prima ritirarfi in caíala cognata. t 

Il Beato Luigi Gonzaga Principe deli'Imperio hauendo accó 
pagnato giouanetto da Italia in Spagna l'imperatrice Donna 
Marta d'A uftria, per efferein fupremo mode de gli occhi mode 
ftifsimo, coafeísó in tanto tempo, e con tanta occafione di ve- 
derla da lontano, e d'appreffo, non l'hauer mai ne pure vna vola 
ta, ne veduta,ne mirata in faccia. Simili perfonaggi quanto cw- 
riofamente fi riguardano? 

Mortificate gli occhi, ó glouani, perche in Cielo gli conten- 
terete appieno. Vedretela sù la Trionfatrice Giuditte,la dot= 
tifsima Caterina, la nobilifsima Cecilia, e fopra tutto la fupre- 
ma Regina del Paradifo Maria Vergine, be!la quanto, gloriofa, 
gloriofa quanto clemente. Vedremo la rara bellezza di Giesù 
Criftodal quale l'occhio non f faprà leua;egià mai;e le effen- 
do egli dà Oriente il Beato vorrà andarfene da Occidéte lo fel 
guiranno quelle fpezie della bellezza di Crito, non altramente, 
che fi faccia vulampo ,che fi vede per tutto. 

Anzi, quando Critto diicefe (che realmente d'fcefe dice San 
Tommafo) fopra la porta di Damaféò perconuertir 
1 Beati lo poteuano.vederenon có minore perfezzio: 
vedeflero auáti. E fein terra foffe vna mintmiísima 
sunque la diftanzia della Terra dal Cielo fia 


furata có tutto ció la vedrebbe il Beato cosi 
ucfíein mano, 


Dico oltre à qucfto, ehe per poter noi mortificare i fenfi pof- 
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bene, come, fe Pha- 
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fiamo in qualche modo effere più rimunerati ; che gli Angioli 
ftcísi; confiderate, fe torna conto d'abbaffare gli occhi . 

Non vi fi ricorda, che Giofef diede cinque parti à Beniamino 
fu fratello dà canto di Padre, e Madre, la doue à gli altri nella 
medefima menfa da fratelli foloda canto di Padre ne diede vna 
fola? A quella menfa Celeftiale darà Iddio à gli huomini cin» 
WM que parti di beatitudine per rifpetto de' cinque Sentimenti,fen- 

| do che conuenghiamo feco dalla parte dello fpirito , e anco del- 
la carne, che per amor noftro prefe; ma à gli Angioli | che non 
hanno fenfo, necarne fi dà vna fola parte di beatitudine nelío- 
lo fpirito. 

Finiamola con queta confiderazione, che Crifto per liberar- 
NI ci da tutte lemiferie del Cieco, e farci vedere tutte le dette cofe 
MEL le volle patire in fe medefimo,perche nó l'haue(simo à patir noi. 
| Seil Cieco non poteva vederlume à Crifto furono bendati gli 

occhi, perche non vedeffe. Seil Cieco andò di quà, e di là, e fù 
interrogato dà quefti , e quelli; e Crifto andó di Tribunale in 
Tribunale, ot da Anna à Caifa, ora da Pilato à Erode,ora da Ero 
dei Pilato. Seal Ciecoé detto per beffa Tu Difcipulus eius fis; 
„à Crifto per ifcherno é detto Si filius Dei es, Se il Cieco fü ma- 
tadetto, c7Maledixerunt ergo ci ; Crito è maladetto , e beftem- 
miato, Seil Cieco fi laua nell'acque di Siloé; Crito fi bagna 
er lauar noi nel proprio fangue . Seil Cieco ricüperó la vifta; 
IN e Crifto verrà, e vedrà tutti i noftri peccati, e virtù per dar pre- 
IM mio, ò pena. $e del Cieco diceano non è quello fteflo è vn altro 
ill fimile se di Crifto diranno i dannati vedendolo comparire nel 
Giudizio maieftofamente, come ftà , che fia quel pouero , quel 
difpregiato, quel ferito ,quel morto? ah , che non. par quel che 
era; e troppo ci cofta queta diuerfità . 

O Celidonio Santo ( fe tale fù il tuo nome) nó più Cieco , ma 
nuouo Linceo, ti preghiamo , che fi come ora tú fifsiin Dio eli 
occhi beati,e in quel lucido fpecchio le preghiere noftrerignar- 
TINI | di; che impetri à noi tanto di lume, che à fomiglianza d'Aqui- 

E la penetrando col guardo le bellezze d'Iddio, 1» lumine eius yi- 
Mi deamus lumen. E che quanto piace al Mondo è breue fegno. 
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praticar contro l'abufo delle Com- 
medie tocco nella prima parte. 


^?! E l'andarealle Commedie è peccato mortale, 
ò nò, ionó lo voglio rifoluere, ma da voi ftef- 
| fivoglio,che ne diate giudizio, e rifoluzione, 
Tuttii Bottori s'accordano à dire, che, fe le 
Commediefono difunefte;ò di parole,ò di co- 
| fe,feclle contengono burle intorno. alle cofe 
fe elle hanno maladicenziein difpregio del prof 
fimo;è peccato mortale d vdirle; lo fcriue Sant'Aguftino,lo có- 
ferma San Tommafo, lo dichiara il Cardinal Gaetano. 

Ditemiora voi fe ellefono tali.$e vi pare di nó vi ricorderò 
talicofe, che vi paia di si. Se(ono Tragediei titoli ftefsi fono 
atroci, fcellerati, empi. Che vi fentite (e non figliuoli ammaz- 
zati da Madri, e Madri da figliuoli, libidini sfrenate , incefti or- 
ribili, matrigne innamorate di figliaftri, occifion di fratelli.ine 
fieme, Padri cheper caufa di'Religione fagrificano le figliuole, 
fortifsimi huomini, che per dolore di riceuuce ingiurie impazza 
no, fentenzie empie . Oderint dum metuant :Se far contro giufti- 
zia, faccifi perregnare: godi il di prefente; che l'altre cofe fo- 
no della fortuna? Quefti coftumi s'imparano alle Tragedie: Se 
fono Commedie. Sirapprefenta vn vecchio auáro, vn giouane 
innamorato, vna vergine per danari maculata, vna Meretrice , 
che non hà faccia; vn Lenone fuergognato, vn paraffito briaco, 
vn feruno ladro, vnfoldato! vantatore , prouerbi inconfiderati, 
equiuoci difonefti, amfibologie empie. O quando elle foffero 
per altro onefte, vedete quanti mali coftumi contengono. 

Direte fi rapprefentano ; perche altri gli fugga. Non fi tien 
modo da farli fuggire , ma da fargli imitare;e lo dice perinfino 
T: Lambino nella Prefazione In Lucretium; e pure edel- 

"arte. 

Maio dico, che fe non fono difoncftifsime bafta, che fono di- 
fonefte. Qual Commedia é fenza Donne, eamori? O fono a- 
mori di marito, e moglie, quefto non è vero fempre e quande 

folle 
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foffe non fonotapprefentati caltamente prudétemente . Il Ma- 
rito peecherebbe à farelo fpafimato in Piazza verfo !afua mo 
glie; ecofi pecca chi rapprefenta rali amori imprudenti.” Pot 
che Catone, dice Plutarco Dc precep. coniug. (cacciò Manlio dal 
Senato pet hauere eglibaciatala moglie in prefenza d'vna fua 
figlivola.. 

Se nelle Commedie vièilZanni molto più: ben fappiamo, 
cheonetfto fra loro per lo più è il mico difonefto Arnobio diffe, 

Encruss biflrio amorem dum fingit, infligit. 

Se al Zauni fi aggiungono per recitanti le Donne, ecco roui- 
nata vminfinicà di anime. Vuoleil Giraldi , che il primo, che 
conducefle lbonnein Scena foffe queldifonefto Frinico di cui fa 
menzione Platonein Minoe ; 

Ora vdite Sau Cipriano. Epift. de. (ing. cleric. Tollerabilius efl 
audire Bafilifcum fibilantem quam feminam canentem , perche il 
Bafilifco auuclena ii corpo;la Donna che cantal animo: 

Ma il parlare non folo il cantare fi biafima .. Sapete la ragio- 
me perche? San Paolo nonvuole,che nelle Chiefepredichino: le 
Donne. Sant'Anfelmo dice, percheil vederle, e vdirle prouoca 
ad amer difonefto.. O (emuouono:nella: Chiefa ; diueè luogo 
Santo, doue é Dio; quando fone veftite oneftamenté;e parlano 
di cofe (ante; come muoueráno nel Teatro profano, doue (uole 
ftare il Demonio, veftiteda huomo, ò lalcinamente, e parlando 
lafciuamente? se San Paolo proibiloro la Predica, molto più 
perlaragionedi Santo Anfelmo proibifce la Commedia . 

Aggiugnefi, che i facri Canoni. Cap,fiqua mulicr 30. diff. do» 
uefotto pena di fcomunica, che non ti dà; (e non per lo mortale 
preibifcoso; chela Donna ve(ta da huomo:. 

Non midite il Silueftto Verbo femina 5.2. lefcufa dal mortale , 
perchele fcufa, quando non hanno quel mal fine Facilius mere- 
tricandi, come dicela Gloía;el'Arcidiacono nel citato Canone; 
Ora fe banno quel mal fine«nolte volcefi vede dall'effetto. 
Di più quando fteffero chere; e non parlaffero , già (apete , che 
più muouono le-cofe vedute,che le vdire.. 

Scgnius irritant animos demi[fa per aures « 
oRacconta Santo Aguitino Lib. 1.ConfcJ.c. 8. Di quel gioua- 
netto Alipiomodefli(simo, che menato per torza à vedere fimi- 
li (pectacoli ftaua per mortificarfi à occhi chiufi . i 

Maà vn certo maggior romore, e applauío gli vennero aper- 
ti, egli piacquero tanto, che poi nou afpettaua chi inuitaffe lui, 
ma iauitaua gli altri ..SpeGauit, clemuuit; exarfit, abstulit inde fe» 
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eum infaniam qua flimularetur redire mon tantum cum illie , fed etiam 
pra illis à quibus erat adue&tus .. O pericoli e! quelli cali Landan- 
tur cum male fecerunt, exultant in vebus peffimis . 

O fe vn oggetio folo propofto.à vn folo fentimento piace tã- 
to, elo muoue canto; che faranno tutti infieme à vna natura tã- 
to amica del piacere, e che ranto facilméte cede, doue non má- 
éa vanabel'ezza all’occhio laf:iuo, canto all'orecchio.fozze pa- 
role alla lingua, rifo immodefto alla bocca , applaufo alle mani, 
faltia" piedi, vana allegrezza al cuore? Dice San Giouanni, Oom- 
me quod etin mundo (eio dicoin Teatro) aut efl concupifcentia 
carnis, aut concupifcentia oculorum, aut fuperbia vita . Stádo que- 
fte cole giudica.e voi, feé bene, chele voitre Donne vadano à 
veder recitare Commedie, e fe é mortale, ó nó metter quefta v- 
fanza in materia graue, contro il ben pubblico contro il decoro, 
e grauità delle modeftia femminile. 

Queftè vn autenticare,vn dar riputazione à quefti Spettaco- 
li , chefeora fono mali fi facciano peggiori, perche , fe nonfan- 
mo peccare, ne te, he re, ne te; almeno fanno]: p 'réte è chi pece 
ca, perche diranno, fe vi (it ouano letali, ele cali Gétildonne 
ben ci poflo andare io, letali non ci andrebbono fe non foffero 
lecite. Dicot oppo? Appellateuene à Cefare Augufto di cui 
dice Suetonio, che egli proibialle Donne, che non andaflero à 
veder gli Spettacoli de gli Acleti, & era Gentile, che douria fare 
il Criftiano ? E voi huomini imitate, fe non vn Criftiano almá- 
co vn infedel Catone, il qual mentre ftette in Teatro ne le Don» 
nehebbero ardire d vícire in palco , heil popolo di chiamarle 
Faler lib. 2. c. 5. 

E fe voinon folo vi andrete, ma ancora vi condurrete le mo- 
gli ei figliuoli vi protefto auanti à Dio; chei Santi vi perfegui. 
tano, vi accufano . 

Ecco San Grifoftomo Hom.$7 in Ioan.Erubefco. cum video vie 
rum canitie venerabilem eam labefatlantem , cr filium [ecum traben 
tem. Quid boc magis ridiculum, quid indignius ? Filius di patre im- 
pudentiam difcit . 

, Voi battetei voftri figliuoli, fe fanno, à dicono cofe da-Zan- 
ni, € poi ve gli guidate? Lafcio di dire, che ftomacherantio po- 
{cia le Chiefe, non fi potranno condutre alle Prediche con fafti- 
dio, c tedio vdiranno parlar d’iddio, avuezzi à parlar del Záni . 

, Direte: qualche volra ci hanno moffo i Commedianti à deuo- 
zione. Quelt'è peggio: ingannó del Dizuolo : con vn poco di 
zucchero vi vuol darc vna pillola di veleao, 


Non 
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Non habbiate mai credenza, chela Compagnia de’ Comme- 
dianti voglia conuertire il Criftiancfimo, perche nó è arte di chi 
la få per prezzo con mezzi di Pantaloni, e Donue, Fuggitele » 
perche dice San Grifoftomo Hom.62 ad Populum. In Teatro rì- 
fus, incptitudo, Diabolicus fastus effufio, temporis impendium, fuper- 
fina dierum confumptio , mal? cupiditatis indutio , adulteri medita- 
tio , fornicationis gymnafium , intemperantia Scola , turpitudinis eX- 
hortatio, rifus materia, inbone[latis exempla ,&6. Confeffori non 
più fcufa. 

Finalmente Lelio Zecchio Teologo grauenel Trattato de pe 
nit, cap. 1. prop. 7. De Comredijs.Et ideo cum hodierna die paffim bac 
arte abutantuv, C" ob[cena vbique mifceant, Deum timenti buinfmo- 
di [pe&lacula fugienda funt, & by à pis Principibus effent à Ciuitati- 
bus pellendi, vel preficiendi viri graues, qui prius iuxta Platonis fen 
tentiam, eorum dicla, & fata [peGlavent, & approbarent . 


_F E RIA :QO VIN TA 
DELLA QVARTA DOMENICA 
DIQVARESIMA.'^ 


Ibat Iefus in Ciuitatem Naim. Luc. 7. 


| Cco finalmentel’huomo,che da i fapiéti Fi- 
lofofi è ftato nomato animal Santo, libero ; 
prouido, fagace, arguto, ragioneuole,pru- 
A| dente, famigliare delle menti beate, Signor 


Cota delle cofe terrene, interprete di natura , co- 
Perla pula del Mondo, centro di quello , e diuino 
Himeneo dell'vniuerfo ;comein vna paro- 

x25 lalodefcriue Dauid, che comprende altret- 

Pí;s  tantibiafimi, quante fono le di già accennate lodi : Zerumea- 


men vuiuer(a vanitas, omnis bomo viuens. Che tito è à dire l'huo- 

- moé vn Microcofmo di vanità, è vn Mondo vano; perche, fe 
l'huomo contiene ogni Creatura, dimmi qual creatura nó € va» 
na, e vedrai, che Dauid non parló in vano. 

Dà vnocchiataal Ciclo, rifguardala Terra. Forfe tu non 
vediil Sole, cheé parte del! Vniucrfo, come la mattina forge, € 
cadela (era ? 

la 
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La Luna; come ora cre(ce, ora mica nel non (uo lume? Che 
la terra ora verdeggia, ora fi sfiorifce? MAT s 
Di tà il medefimo del piċciol Mondo. Adeflo manca la vi~ 
fta, òra aforditce l'vdito, te(té (i perde ilgufto, ora l'odorato. 
Che più? La vita depende dà vn alito ; però Simmaco in luo- 
go di Vanitas legge Vapor : confiftein rilpiramentis e quefti de- 
pēdono ( chil crederia €) da vn mantice, che con grandiffima 
facilità (1 gualta, cioè dal Polmone, il'quale s'allarga, e ftringe 
per ripigliar fiato, & egli può effere impedito dà accidenti in- 
terni, & eflerni ; e finalmente per molta vecchiezza fidifecca, 
e indura; ne potendofi, (e non malamente dilatare il.cuore fof 
focato fi muore. Wainerfa vanita&.Che direte, che il corpo,e nó 
l'anima fia tale ? Configliateuene con San Girolamo nel libro Hieron.2 
fecondo contro i Pelagiani,il quale efponédo quetto paffo mo- cont. Pe~ 
Rra, che infino le virtù fue-fono (uggette à vanità. co lg 
Diflicultà di ben penfare, maggior d'operare, incerto di pa- 
reri, dubbio di configli, nella memoria dimentico,nellavolon 
tà difamorato . nell’intellerto confufo. Fniuerfa vanitas omnie 
homo viuens. 
Il tefto Ebreo in tambio di iuens legge Stans. Cofa mirabi- 
leà dire, che quel che ftà, non ftia ; poicheè vano. Se è vano 
adunque viuendo, che {arà morendo ? potremmo dire Pinerfa 
vanitas omnis bomo moriens, confiderandolo fecondo!a (ua na. 
tura; ma lecondo la grazia, ecco, che fegli dice Adolefrens ti. 
bi dico furge. intorno è che noi vedremo della morte de gli em- 
pi, e de’ giufti, quella effere mala, peggiore, e peísima ; queíta 
buona, migliore, eottima. 
E (e bene San Bernardo in altro modo intende quefte treco- Bern. (er, 
fe, ponderando quel detto di Dauid; CMocrspeccatorui peffima, 4t: 
con tutto ciò torna à propofito, e vtil nottro dire, cheia mor- 
te del giouane, e huomo,e vecchio;fia mala, e peggiore, e pel 
fima .quando fono iniqui; ma, fe giufti ; buona; e migliore , e 
ottima. 
Io non voglio p incominciarmi di qui trattar della fanciul- 
lezza ničte: troppo chiaro è, che la morte de'pargoletti è buo- 
na, che non fi dee piangere, Mulier noli flere, San Pier Damia- c" 
no fcriue vna lerteraà Ermellina moglie di Alberigo Senatore, mian.li.s 
e dice, che del ngliuolin morto non ft doiga, E fauore, che il epif4 Er 
Principe Iddio] habbia amato più ; che ll proprio padre; p- milian, 
ciò l'habbia chiamato nella fua Corte; e fenzs;che habbia du- 
rato fatica nifluna, ne pur dettovn Pater no(ler, ó vn'Aue Ma- 
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ria; à fattofi vn legno. di Croce; donatoli il Palazzo del Cielo, 
ela Commenda della beatitudine inperpetuo . Se bene il me« 
defimo Santo Cardinale dice vna viuezza,ciod ,che Anna pet 
hauere offerto il fuo figliuolo Samuel à Dio, Heli Sacerdote le 
diffe : Reddat Dominus tibi pro fenore , quod commodaîti Deminos 
Ora chidà ad vlura, nonfolorihà il capitale, ma l'intereffo e 
Anna per vno ne riceuette cinque figliuoli. 

Ma io vó pur parlar della fola adolefcenzia, ò gionentù,che 
'vna; e l'altra fpeffo perla medefima è prefa da gli Scrittori; 
Donde vien quefto nome di Giouentü? Io cercandolo nella 
Lingua Santa, Finalmente ho ritronato ; che vien da Naghan 
che vuo] dire fcuotere. Onde nel Salmo dice il Profeta, Sion? 
fagitta inmanu potentis ita filij excufforum , in vece di excufforuna, 
legge San Girolamo Fil iuuentutis. Si dicono i gionani effere 
riícofii, cioè fuegliati, viui, alleftiti,e pronti all'opere . Sono, 
come dardi fpediti, e veloci, Beatus vir, qui implenit defiderium 
fuum cx ipfis, beato quel padre, che ha rali figlinoti, pche Now 
«onfundetur cum loquetur inimicis fuis in porta, non haurà confu- 
fione, farà difefo dà loro in ogni parlamento, e giudizio . Eget» 
tere, dice in oneftoluogo Cafsiodoro Efl te£lum aliquid inquirere 
palamque facere; € il giouane fi dice quelli, che e(ce d'occulto, € 
dalla prefecza della madre ,e comincia à farf conofcere. tæ 


manu potestis, nelle mani d'vn padre valorofo di bontà, e pru- 


denza, qual berfaglio, qual mira, qual difegno è (i difficile,che 
uefte freccienon giungano, e non colpifcano ? In mano poi 
el Padre vhiuerfale, e onnipotére Iddio fanno colpi, che mai 
non gli fece tali col (uo arco Gionata . 

Leggetela lettera di Santo Ignazio £d Magnefianos, i qual 
haucanovn Vefcouo molto gionane, doue fi storza di períuas 
derli à rifpettarlo, benche giouane con Pautorità di San Pao« 
lo, che voleua, che fi faceffe il medefimo al giouane, ma Santo 
Veícouo Timoteo: Nemo adolefcentiam tuam contemnat . 

Daniel di dodicianni è ripieno di fpirito: Salomone, dice 
Santo Ignazio, comincia à regnar di dodici anni , e fà il cele» 
bratifiimo giudizio delle peccatrici Donne, eio aggiungo, che 
era cofi riuerente vero la Madre, che quando la vidde Surrexit 
Rex in occurfum cius adorauitque eam, inchinò il capo ; quafi infi« 
noin terra, 

Dionifio Cartufiano quelle parole, Et fedit fuper thronum fui 
lereferifce alla Madre : la fece feder fopra il fuo Trono, tantos 
«he venne da (eder per lei, Pofitu/que efl thronus Matri Regi,c ane 
n che 


pp 
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the le diè la deftra, Que fidit ad dextram eius : non fece già co 
Q. Fabio, che vedendo venir fuo padre à caualio;effendo Pro- 
confolo gli mandó à dire, che (cendefle, intino,che futfe patios 
to per mátenere la degnità dell'Imperio. doue fono quei figit- 
uoli,che ne pur fi canano di tefta? 

Ilgrandiflimo Ré Salomone parla con tanta humanità,che 
non vuol negar niente alla Madre, Pete mater mea. lofeffo dice, 
che non volle vdir dà lei prefazione. Chiedi quel che ti piace 
Madre mia, fenza volermi difporre con parole come fe ftefsi in 
dubio del mio fauore, 

Que fono quelli; che non darebbono al Padre,c Madre vn 
bicchier d'acqua? Che direte, che Salomone negò poi la gra- 
zia dicendo: Quare poflulae Abifaz Sunamitidem Adonie? Pa. 
Slula & ei Regnum? dico che negandola,le ne concede, tcopren- 
do le infidie à lui, e lei ordite dà Adonia . 

Stupite poi della prudenza del fanciullo Salomone, il quale 
fuor della natura de gli altri fanciulli sà cenere il (egreto, c oc- 
cultare il teftamento del Padre di dare nelle mani della Giu- 
ftizia huomini eminenriffimi „e non mancando di efecuzione 
altempo (uo. In verfo Iddio poibafta, che io vi dica quelle 

arole Dilizebat Salomon Dominum.: dal fegreto. della Lingua E- 

rea, quella parola Diligere talor fignifica amate con ifperimé 
to,cofi nota il Pagnino quella parola della Genefi Fac mibi pul- 
mentum, ficut velle me nofli , Ebreo legge , Quemadmodum diligo, 
cioè come io foglio guftare ;nó guftana d'aitro Salomone nel- 
la fua gionentù, che d’Iddio ne gli parcano faporiti, fe non i 
penfieri, e ragionamenti d'Iddio; Tanto;che il Capitan Ioab, 
quando voile fuggir Salomone noa fapeua tronar luogo , fe nó 
l'altare d'iddio, fapédo quanto il Ré 1o rifpetz2u2,? che fopra 
l'Altare del fagrifizio offerfe ventidue mila vitelli, e cento véci 
mila pecore, fiche Altare euewm caperenon poterat , 

Niente dico di Eleuterio fatto Diaconodi quindici anni da 
Aniceto Papa: niente di San Benedetto,che fanciu!to Cor ge- 
rebat fenile dice San Gregorio: niente di Agnefa di cui Compu- 
tabatur in annis infantia fed erat fenecfus mentis immenfa dice Santo 
Ambrogio. li merito fi confidera piùconla virtit, che con l'e« 
tà : fia più canuta la mente, che ii capo. 

t; Nó dire io fono gionane, ò fanciullo, che io ti dirò quel che 
diffe Dioa 1 remia Noli dicere quia puer ego fura ,ad omaia eniin 
quemittam tc ibis ; perche Sicut fagitta in manu potentis ita fili iu« 
neitut;s ; perche J£dolefcens tibi dico farze, 
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 Lamorietua farà buona,sé tal fatai,qual puoi effere: la frec 
cia tratta da vn forte nienteritarda, e tà ne volerai al Cicio. 
Che vi par maggior grazia viuere affai? petchedarique cons 


Ambrli. cedette;Iddio'vita più lunga à Caino ,che'al giouanetto Abel» 


2.C. 


C ain; 
Abel. 


Prom se. 


Vedi S. 


rode lo? dátaito tempo à Caino, che piglia moglie,lafcia eredi;e- 


difica Città. Laícia dice'Santo Ambrofio , chela viralunga è 
più langavendertta, 

Anzi voglio io dirui qui vna dottrina bella, edi molta cona 
folazione à i Padri, efigliuoli. Poiche tutti-habbiamo à pa- 
gare il debito della morte, meglioé morir giouane , che vec: 
chio; perche chi paga il creditore innanzi tempo merita la fua 
grazia. Oraquaudo vno è vecchio , già il tempo di morire ; 


. ma chi muore giouane; non muoreal tempo: fijo dà là paga 


anticipata; dunque;fz fopportano volentieri quefto (comodo, 
come non potranno cffere più grati al creditore Dio ? Jo dice 
pure in fenfo:miftico Salomone : Pauper, & creditor obuianerunt 
Jibi. Offeruate quella parola Obuiaueruat. vuol diré : ne il de- 
bitore afpettó Il tempo; ne il creditore difsimulò la venuta del 
pagatore, ma.gli andò incontro per moftrarfeli grato . 

Per vn altra ragione là morte del giouane può effer più me“ 
‘ritoriay perche à pii penofa.. i 

Due debiti hal'huomo ; dolor di morte per 1o peccato attua 


Agulì.Ci le,e morte fteffa per lo peccato originale : il vecchio ; come fi 
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dice tien l'anima co! denti, ò nulla, ò poco fente pena; aduque 
fol paga la morte per l'originale, non potendofi con vna paga 
pagar due debiti; mail giouane ha ineffere tucce due , cioè la 
morte; ela pena di quella sonde più meritas fe però volonra- 
riamente patifce dice San Tommafo d'Aquino. Direte: tutto 


' bene, maio hanrei voluto vita più lunga perhauer più meriti . 


Sentite la rifpofta del dotto ; e pio religiofo Don Serafino da 
Fermo .Se hauendo il defiderio intenfo (nota bene), e (tabile 
prima, che al grado della perfezzione arriui & occaparo dalla 
morte ; haurai nondimeno quel medefimo premio; perche Id- 
dio mifura più il defiderio,che le forze,ne rifzuarda qual opra, 
ma qual animo. La qual dottrina é conforme à quella di Sin- 
to Aguftino: Corona Dio la volontà, oue non troua la facoltà, 
e di San Cipriano corona il {upremo Giudice il volere;pià che 
il potere ~ 

Ma dall'altra parte, fe quando Iddio dice /edolefcens tibi dice 
ferge tà non ti fueglierai, ne feguirà vaa mala morte. —— 

V ditori egli € vero, che i giouani peccano per lo più p igaoe 
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tanza, e femplicità, ma fi dano anche troppo in preda alla va- 
nità. Per direil vero.non fono ne pochi ne leggierii vizi; del- 
la giouentü il Vangelodice, Et turba Ciuitatis multacun illo, grå 


Turba fà compagnia al giouane morto nel peccato. Piucarco Plut. in 
diffe diuinamente : A4 lolefcentum peccata ingentia, atrocia: inglu- Hm de 18 


nies ventris. furtapaterna pecunia, alea; commeffationes, potationes, 
virginum amores, «d teria. Etè peggio, che con tutti quelti ma- 
li la gionentà non vno! medicina: lo dice Santo Ambrozio:f ior 
dolefcentia fola esl inualida viribus, infirma confilijs, vitio calens,fa- de intere 
flidiofa monitovibus, illecebrofadelitgs : Faflidiofa monitoribus 1o pell. 
diffe anche Orazio, Iob lib.1 
Monitoribus afper : illecebrofa delitijs, CR 

Lo diffe anche Ariitotile, a4dolefcentium vitamin libidine , dtr nà 
perturbatione confumi. Nox, mulier , vinum bomini adolifcentulo, © 
diffe il Comico. 

Non vogliono i giouani correzzione, non anuifi ,maeglino Arit. s 
fono profuntuofi, arroganti, inuerfo gli altri; noh hanno rifpet Erhic.@ 
to alla venetanda,& canura Chioma We cofa norabile certo, 
uelli amici di Iob il più Giouane volelf: far del 'accé- 
rendere, e lob,e eli altri ancora: Cum autem vidiffet, 
[pondere non potui(fent, iratus est vebementer . 
evna dottrina d'oro di quel Doroteo gran Maeftro porothi 

cazioni de gli affetti: Impoffibile est aliquem in proxi. Doîtr 

velexcandefecre, nifi prius elatus fuerit in corde, 19. 

n, & illo fe potiorem cxiflimauerit. Con tutto 

quello in Eliu non riprende San Gregorio , fe non l’arrogaza:: Gregor. 
Inipercióche in quattro modi altri può dire che che fia; ò cofe Przb e 
buone, c bene, ò male, e male, ò male bene; ò buone male ; E- RN 

lių le diffe buone ma non bene; La doue i Moderni Giouani in 
tutte le cole con (omma audacia , co'piü Saui del. Mondo vos 
gliono darla fentézia, e dicono male, e anco.m rtamére à qua- 
li fi può dire : Qu? funt ist inuoluentes fententias fy monibus impe- 
ritis? L'altro principal difetco de Giouani diceua Santo Am- 
brogio è il feguito del prefente diletto, che gli trasforma in a- i 
nimali. Voluptas bonum pecoris efl, (crine Seneca . Senec. é 

Il peccato in loro delia Lufforiaé tanto ordinario, che fe ne pift. 52. 
vantano, lo publicano, Ecce defunctas efferebatite lo palefano di 
fuora . Sono inftabili, eogni di murano amicizie,e amori,per- 
che non hanno cura, fe non del diletto prefente « Si dileitano 
di veder Donne, e balli. : 

Quindi Origene elegantemente de(arine il Difcorfo di Bae 
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ibrig. ho. laam al Rè Balac:Il popol d'Iddio non lo vincerai con l'arme, 
£o. fuper ma con le femminili bellezze : Lena le Spadese le Lancie, e fa 
Numer che leggiadre Donzelle vadano ballando, e gli fguardi fieno le 
freccie, e hai vinto: Forma vincit armatos  feyrumpulchritudo ca- 
ptiuat ; wincentur fpecie, qui non vincuntur pralio, non furore bellico, 
fed libidinis flamma . 

Pefare vn poco bene quelle parole della Sapienzia. Dene 

Sap.i1. mortcm non fecitimpij antem manibus, & verbis accerfermnt illam . 
La morte al giouane élonrana, maegli conla mano secon la 
voce la chiama. I primi noflri Padri con la mano al frutto vie- 
tato. econ la voce parlando col Serpente fi zuuicinarono la 
mortc ;ma i giouani con parole , e fatti lafciui chiamano la 
t. morte, che venga innanzi al tempo, perche nonè cofa,che più 
accorti la vita, che la Luffuria; c per quefto la Fenice viue fi lü- 
go tempo, perche ftà cata. 

Laragione, perche i Romani ananti le porte del Tempio di 
Venere vendenano le cofe funerali pertinenti a’ morti era, p- 
che volenano fignificare, che quella Dea,che era auuocata del 
diletto carnale, era anche cagione di fare venir prefto la mor- 
te, e mandare igieuani à fepoltura dice Plutarco. 

Sapete voi,perche fiviue oggi fi poco dice Santo Antonino? 
perche appena gli huomini fono nati, che fi danno alla carna- 
Anton. s, lità. Tralafcio gli altri difordini del gionane di mangiare di 
p. tits. bered’andardinotte, Nox, vinum, Venus, muliere Quelta mor- 
COLE te uon vien da Dio per mifericordia , ma per lo più per giuíti- 

zia. Voglio dirui qui vna galanteria» che vuol dire, che tutti i 
mefi hanno trenta, errentun giorno eccetto Febbraio, che ne 
hèventotto, Perche éva mefe incoílante, rifpofe vn ingegno 
piáccuoie, or pioue , or neuica, or grandine;ora è Sole, e bene 
{pefo nel medefimo giorno ; perche dunque non gli víafle tut- 
ti male gliene leuarono due ; ben che poi l'Anno del Biffe(to p 
compaflione vedendolo pouero gli dia vn giorno per limofina, 
O fe chi diffe cofi hebbe per inconueniente , cheil mefe fi fer- 
vife male de" giorni, che haurebbe detto di chi fi (eruc male 
! de giorni, de mefi, e degli anni. 
lob 36 Concludiamo con lob. Morieturin tempeflate anima eorum, 
vita corum inter effeminatos Anima, cioè vita, In tempestate, leg- 
gono i Settáta, Iginuentute, perche come difli di fopra Naghar 
viene da fcaotere, tempellare ; eil giouane fcuote,rompe,e ré- 
pefta :diremmo noi è vn auuentato, precipitofo, che ft mette 
in ogni pericolo all'impazzata, che fi fà compagno de’ Concu 
binari, 


Plutar. 


d. 


din 


Feria quinta della quarta Domenica. art 


binari Intereffeminatos , e per canla loro fa bene fpefío quiftia» 
ne,emuordifpada, di morte rouinofà, crudele , improuuifas 
come fieratempefta, Morietur in tempeffate . 

Ma voglio ben dirni per paffare ai fecondo punto, che fe la 
morte del giouane écattiua quella dell'huomo è peggiore;e 
non trouerete, che Criflo habbia mai nel vifücitar morti fatto 
menzione di loro età :non diffe mai Sarge vir :non diffe Surge 
Sexex ; ma Surge adolefcens per molrate , che la giouentù è più 
degna di mifericordia ; fi perche non pecca per malignità Iti» 
uencs enim. non funt maligni moris, fed facilis, propterea quod sondusa 
viderunt nequitias, dice Arittotile; sis perche peccano [peffo per Arift. Re 
ignoranza, anzi dal primo ne fegue il fecondo. thor. a 

Di qui è che Dauid füpplicheuoimente diceua Deliffaiuuen- P^? 
tutis mes, e fubito gli fcufa con l'ignoranza, Et ignorantiae meas 
mememineris. Anzi quell Ab alienis parce fero tuo,San Girola- Pf 1% 
mo intende per li peccati d'ignoranza, che par che fieno in vn 
certo mode alieni, enen nofiri. 

Certamente i Legifti temperano la pena, done ha ignoran- 
zalacolpa: Cicerone per la poca età, che haueua Celio in vna Tiraq de 
faa orazione cerca di fcufarlo, e San Tommaio infegua, che fe penis té. 
ben non ogni ignoranza (cufa, qualcuna però, in tutto,ò in par {FI 
te libera da peccato; ma quel cheormai è huomo fatto, che gre « 
già è padre di famiglit che ha fermo il giudizio,che le paffio» peu. i 
ni del fangue non tantolo dominano, quando pecca per l'ore 
dinario pecca per malizia . ir viene da virtù, dà forza: Confor- 3.Reg.g 
tare C? esto vir fortis ; VEbreo ha folamente Effo vir: fà animo,e 
fij huomo: cofirifpofe colui à vi, che gli diceua,perche ti toc- 
chi fi fpeffo la barba ? per ricordarmi, che io (ono huomo : E 
quaudo le Donne fono valorofe ,e piene di (pirito meritano, 
anch’elleno quefto nome; indi l'Angelo diffe , Viri Galilei quid Aftor dp 
flatus afpicientes in celum e pur fauellò anche alle Donne; iui 
prefenti. 

Ma la fauiezza della Donna dee effcere adoperata in cofe di- 
verfe da quella deli'huemo. Tratti ella virilmente i negozi 
domeftici di cafa, € l'huomo virilmente i negozi ciuili, e l'vaa.€ 
] altro gli fpirituali: Quefisi lanam, & linum » € operataceSi con- 
filio manan Suarune » Ecco quel che debbe farla Bonna virile: 

Nobilis tn portes vir etus, quando fedent cum Senatoribusterre . Ec- 

£o ciò che far fi conutene all'huomo virile ; giudiziose ziuftizia 

atutti. Crifto fteifo inquanto ha la giurifdiziene del Giudi- 

zi 9 vniuerfale è chiamato con queta voce Vir.dudicarurms eft or Alora 
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bem inviro in quo Stauit: E'cofa da huomo il trattat bene il ne« 
gozio di molti, ma quanti trouate che adoprano in male le for 
ze dell'animo, e il fapete, € l'eíperienzia ? tal fü quel temerario 
del Ré Ieroboam, il quale come che pigliafle il poflefío del Re- 
gno di età virile, cioè di quaranta anni, fü nondimeno empio 
verfo il padre, e verto Iddio, e verfo gli huomini :verfo il padre 
quando diffe : Minimus digitus ejl greffior dorfo patris mei; done 
dice l'Abulenfe : và comparando le virtù minori" fue alle mag- 
giori di Salomone; perche il dito è il minore membro, e la (pal 
la maggiore s volena dire: potfo io leuar più pefo col dito mi- 
guolo, che mio padre con la fpalla deftra. Verfo gli huomini 
a lui fuggetti , dicendo loro, che , fe il padre haueua dato con 
la sferza, egli voleua dar col baltone, "Pater meus cedit vos fla- 
gellis, ego antem cedam vos fcorpionibus . Verlo Iddio , tacende 
partir Ja Città dalla vera fede, e morifsi impenitente, e con dee 
fiderio di far male , Fecit malum ,€& non preparauit cor fnum ,vt 
quaereret dominum + 

O mala cofa il peccare per malignità,conofcere füfficiente- 
mente il male, par farlo. Mi par che lob egregiamente efa- 
geraffe quefto, quando diffe, Offa eius implebuntur vitys adolefcen 
tia, cum eo in puluere do mient ; M quale luogo, perche inten- 
diate fà di meftiero prima fapere, che Ipocrate ; e Galeno di- 
cono :allota (tar l'huomo bene » e robufto , quando l'offa fono 
piene di midolla, di cui fi nùtrifcono,e mantengono : ora vuol 
dire : che all'iniquo le fceleratezze fono le (ue forze,e midolle, 
le fue vi(cere, il peccato gli è nell'intimo dei cuore ;benche fia 
debole quanto al corpo, € gagliardo quanto al vizio: è pieno dí 
diffoluzioni giouanili,Vitys adolefcentie: è matto triflo : ha fate 
to mala gioventù , hora fà peggior virilità, Et cum co in puluere 
dormienti peccato l’accompagna alla fepultura,Ecce defunciue 
efferchatur. Ofa eius implebuntur vitijs: veriffimo é quel che dif? 
fe Cicerone : 4n medullis, vifceribusque omne bonum condit naturai 
fi come adunque nel: profondo dei cuore, e nella midolla dello 
fpirito ilbuono ripone € naíconde i cemandamenti d'Iddio; 
In corde sao abfcondieloquia t ua, vt non peccem tibi; cofi il reo huo 
moi comandamenti del Mondo nell'otla nel protondo dell’ant 
moraccoglie, e anche nafconde, per poter nuocere al profsi* 
mo, fenza, che fe ne.auneda, (endo che tuttii fuoi penfieri fo- 
nod'ingáunare, e ha gulto non del peccato, ma gufta di pecca» 
te, per peccare . 
Ma ditemi, che tremendo gaftigo faria di vedere vn nó 

adi- 
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adirato faceffe chiamare vn reo, e dato di mano à vna mazza 
ferrata con le proprie mani, e con impetuos colpi gli fpezzaí- 
fel'offa, e co’ pièlo conculcaffe ? 

La morte,come furiofo Principe romperà l'offa di quefti ta- 
li; ele forze, che fpefero nel male, calcherà con vittoriofo pie- 
de : lo diffe Iob : Et calcet (aper eum,qua(i Rex interitus: gli metta 
il piè fopra il petto, e infraugalo serompaglile coftole, onde 
diffe Dauid in perfona de’ peccatori, Difipata fant offa noftra fe- 
cus Infernum.ò morte cattiua nel gionane, ma peggiore nell 
huomo virile? E ben vero, che fi come buona può effere quele 
la; così quefta migliore, quando l’uomo fauio fi ferae del gine 
dizio nell'offeruare i comandamenti d'[ddio; e fe pur cade nó 
arriua alla (epolrura, cioè alla confuetudine efpone qui Sánto 
Aguflino: Hi autem qui portabant Sleteruat, ma fi fermano, Quie- 
{cite agere pesmerfe . 

Che vuoi dire Viriliter agite , &r confortetur cor vetlrum omnes 
qui fp. i. d.? Vuol dire : nelle cofe, che vi [pauemtano con/ola= 
teui con là fperanza deli'aiuto d'Iddio sil che interuiene nella 
memoria della morte. Veggovn morto, e mi fi rapprefenta 
cofa trilta, e malinconofa; ma hauete con fiderato, che il figlia 
uolo (omigliando il padre, chi vede colui vede coftui ? 

La morte è figliuola del peccato , Et per peccatum mors: ora 
tù non conofcila bruttezza del peccato : tà cosi: rimira la fua 
figliuola , che molto lo fomiglia, cioè la morte, X effendo- 
ti (coperto fi brutto, e crudel nimico rallegrarene,e portati fe- 
co da huomo, combattilo se vincilo Effe vir fortie , € praliare 
praelia Domini . 

Nō fi può negare, che fe ti farai affuefatto è quefti colpiche 
potrai alla morte formare atti, defideri, propofiti, voti più in- 
tenfi del gionane, il quale non vi haueua ancora fatto l'habi- 
to; però dara parità non hatanta forza, le offa nen fono fi ro» 
bufte, ma bifogna cominciare prefto per poter fare metter pid 
più faldo,e profondo alla virtù, e matfimaméte alla limofina « 


SECONDA PAR T E. 


Eggio, che tutti ftate molto attenti, defiderofi di (apes 
re quel che io dirò del vecchio , hauédo parlato del gio» 
nc, e dell’huomo e che titolo debba darfi alla ina morte. 
Et io per contentarui voglio, che (appiate auantià ognial« 
trà cofa,altro effere dire buona morte;e bene della morte: buo 
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na vecchiezza,e bé della vecchiezza. Bona mors„& bonum mor: 

fis : buona morte fi dice quella , cherifguarda la cagione, e il 

modo di morire, cioè che muoia tardi, fenza pena , ede' beni 
Afr di fortuna felice, come nota Ariflotilegetale era la. morte di. 
Rech.s alcuni Patriarchi, perche nel teftamento vecchio fi promette» 
Genel25 nano beni temporali, Martuus eft Abraham in fene&tute bona, non 
però eícludendo i beni fpirituali : ma Bonum mortis, oh. quanto 
€ diuerío appartiene egli à quel frutto, chene caua l'anima, 
quando coníeguela falute. 

Cosi buona vecchiezza è rattenere ancor le forze intere,la vi 
fta acuta, il paffo fermo, la voce fonora, le carni vine, come di 
»anto. Antonio (criue Santo. Atanafio; ma Bonum fenc&utis sil 
frutto, la ricolta de*meriti , delle virtù già efercirate dal vec- 
chio:del quale fi dice Longitudine dierum replebo eum,cir ostendam 

„öli falutare meum è 

stando quefto non fi può negare, che non vi fiano di molti 
impedimenti alla preparazione del vecchio,fendo déte guafto 
ma ben barbato. Laugh 
Arift.in.. Quelli che biafimano l'etá fenile fifondano nel grannume» 
Rethot., ro de’ difetti corporali, e de' vizij cui foggiace il vecchio: de” 
su: primi non hò tempo di far parola; ma de fecondi, che apparté 
& Horac, BODO all'animo, che fi puó dire, (e non che fia fofpettofo ,1o- 

in Peet, Quace, pufillanime,incredulo , difamorato , intereffato ,cole- 
rico, auaro, biafimatore delle cofe moderne ; come volete,che 
vn fragil legno in-mezzo à tante procelle , accerchiato da tane 
ti venti, nó pericoli, non rompa, edia in ifcoglio?Ah che Mors 
peccatorum pelfima , de’ vecchi principalmente s'intéde quefto + 
Venghiamo à mezza fpada : fel'auarizia è la tadice d'ogni 
male, chi più tenace;e più avido della roba che il vecchio? 
O grá peccato sauaro Nibil eff fcelestius : Nibiliniquius quans 
amare pecuniam. Dc] vecchio pariava que! voitro, quando diffe, 
Quaerit, € inuentzs mifer ub[inct, ac timet vti. 
Delyecchio; e di fna avarizia quell'altro : 


Athanaf. 
PL 90 


$c. v9: Ld oninia alia, etate fapimus reins. A 
OE Dc! vecchio faueliaua Sanio Aguftino, Omnia in bominefenea 


Teren.in fent vitia.fola auaritia inuenefcit. Tocchiamo il polío all’infer- 
Hecyrà mo,inueftighiamol'origineialuidiranto male. E.prima é al 
LI) noftrò propofito il detto di Cecilio : tm fene@Za boc deputo mifere 
Due De imum, fentireca etate effe odiofum fe alteri + 1 Dir 024 
pim, J vecchi non fono grati , non ben veduti per l'ordinario ; m& 
246 chi ha pecunia fi fà amare; dunque s'accumuli "anres mee 
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füieri che fi (occorranonelie loro infermità pereffer cagione» 


uoli, e bifognofi, e non hauer poi forze da prouuederfi,fe non 
con la pecunia ; dunque fi accumuli. Hanno figlivoli, figliuo- 
le, e nipote, e per macenere il grado; ela cafa ct vuol pecania ; 
dunque fi accumuli . Hanno n bocca la femplicità Criftiana , 
e fotto quello prerefto lafciano fpogliare le camere ,ueftano 
male, non lopporcano, che fi porti in cafa niente di qualche 
{tima, ò valuta, e intanto dicono, ché s'accamuli. 

Hanno pochi diletti in quetta uita ;già i piaceri fe ne fuggo- 
no, la onde non hanno alcro diletto ; cie nafcondere, (erbare, 
e contare danar: 5 ne il Principe guerriero ha tanto piacere à 
fchierarei foldati, mettergli 1n ordinanza far paffire in fila i 
foldati dilucide acmi aeilici; quanco il uecchio auaro di met- 
tere inordinanza gli cudi, contare, come Generali del Cam. 
po gli Zecchini d'oro, e le Dobble, fae paffare la (»1datefca 
delle piaftre;e delP'alere monete; onde diflel'Ecclefiatico, Bea- 
tus vir qui post aurum non abit,nec [perauitin pecunie thefanzis Dea- 
tochinouta Capitanoj'oro, enon lofegue, come Generale 
dcli'efercito. Come nolete,che que(ti facciano buona mortc? 
Vi dico, che Mors illorum pefima. 

Il Diauolo muoue loro tentazionefottilifsima, cioè fpendet 
fi dee cos prudenzia, non correre àfaria. Viene occafione dl 
maritare una tanciuila , il Diauolo gli dice : meglio fare una 
Monaca,quando fitratta della Monaca : meglio fare ina Cap- 
pella, ualaício per dir Meffe:e cofi sfuggendo, ora quefta, ora 
quella (i muore fenza hauerne fatto niuna. 

O salomone dovè la tua (apienza? Quando era vecchio do- 
uentó pefsimo , Cum cfet fenex deprauatumns eSt cor eiue , fi diede 
all'Auarizia fonte di cuttri peccati: Coaceruaui mibi argentum, 
€ aurum, dice egli fleffo, Mibi ; non al popolo ; Mibi, non al bé 
pubiico dice quiui San Gregorio Niffeno . E (e pur dopo l’ha 
uer molto ragunato teloro fe ne feruiva in chefpendeua ? nel 
Tempio d'Idaio? nó : ma in quel di Venere. 

Contentar Dénne? ò cofa incontentabile. Le Donne fpen- 
donojtanto nel uellire, che portano addoffo l'eredità de" nioo- 
ti dice Properzio : i poderi grandi'simi dice Plauto Poco hò 
detto non in tutta la periona, dice Seneca, ma à gli orecchi fo- 
lamente, non una fola eredità, ma tre, e quattro ne porrano in 
quelle lor gioie: ma Salomone hebbe fettanta Regine ottocé- 
to concubine, e Donzelle (enza numero; penfate, (e bifognava 
Bauer uelti, giole, ornamenti, cofe [quiRte, entrate; e palazzi; 
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fi che fi pofe à fareangherie, imporre Dazij, Gabele; decime,e 
tributi incomportabili al fuo popolo per contentar quelle male 
femmine. : 

Si trouano de'vecchi d noflri tempi più diffoluti de'gionani ; 
tale fà vn vecchio di fettanta anni Gentilbuomo,che in vn Palaz 
zo del Duca di Sancia mofle ragionamenti difonefti con altri 
Gentilliuomini :cuiil Reato Luigi Gonzaga Principe deime ` 
perio fendo giovaneito diffe : Non fi vergogna «n hsomo vec- 
chio dell’erà di Voftra Stenoriaragionar di fi fatte cote cóifeá 
dolo di quefli giouani? Poi che San Paolo dice, Corrumpunt bo- 
nos mores cclioguia prana? E ciò detto partifsi laforádo il vecchio 
molto mortificato e gli altrizimolro edificati, : 

O piacefle à Dio che di fimilivecchiauari , e Luffuriofi non fi 
trouzffero oggi, iquali fono portati allafepoltura da quei quat- 
tro Portatori, che dice San Bernardo dell A uarizia. Pvfillani- 
mità, Innumanità, Difpregio d’Iddio, Diméticanza della mor- 
te ; Defuntlus fferebatar, ela morte loro è pefsima, perche morë 
do hannol’occhio, il péiero, ela bocca alluogo oue hanno na» 
fcofo il danaro : fono come que! pefce, che rrouó San Pierro che 
haucvain bocca la moneta, e muoionfi difperati , come colui, 
che morendo avanti, che potefle vendere il grano; vltima pato» 
la fi quefta ;ohimeil mio grano perche fi come nel tempo del 
verno Ja neve, e il ghiaccio riftringeil campo , e non pur Verbe 
buone, male cattiveriferra, che non nafcano ; cofi la vecchiez- 
z2 è fredda qual neue , o ghiaccio , e riftrigne la mano, che non 
& dieno ne cofe buone, ne anche delle più cattiue;che auanzano, 

Maio non parlo di quefti vecchi parlo de’ buoni, de gli efem- 
plari, che fanno buona preparazione alla morte,ccme fece ^aa 
Gregorio Nazianzeno 1l quale haueua più di novanta anni, & 
effendo pocta chiarifsimo fcrifie in quefto propofito queíti quae 
tro verfi . 

Semper faluti tà quidem flude tus, 
Potiffimum autem fub diem vita vltimum o 
Venit feneci us : exitum pracocanits 
TParentuy omnes, imminet wudex Dene o 

Non tutti quelli, che banno bianco il capofono degni dell'oe 
nor fenile, perche fe netrouano de gli (ciocchi , chefono fauola 
del popolo, ma quelii; che hanno faputo vincere ò vincono ib 
vizio, che fono fpecchio,efempio di grauità, e bontà. 7 

Notare gieuari , che fe voi non tenere gran conto de vecchia 
soi fate grande offelaà Dio imparate da lui 
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Tuttii negozidi mométovoleua egli, che con effo loro fi con 
foltaffero, leggetelo in mille luoghi, Vade congrega Seniores 1[vacl Exod. y 
Leuit r9. Coram canocapite confurge, €? honora perfonam Sens. Numit 
Che mala creanza è di coloro,che non f? cavano di capo quando Sp ^ 
gli fcontrano? bi funt fenes,non multum loquaris dice l’ Ecclefia- Ecc es 
fico, Mal coftume per certo di quei che alla pre(enza de vec- 
chi vogliono fempre dire, e diffinire ogni cola. 

San Giovanni videin Cielo tutti ftare in piedieccettustinei i 
vecchi, che fedeuano Super Tbronos vigintiquatuer fentores feden- Apoc4 

tes. Scortefia dicht ó alla Predica , o a.troue gli lafcia liar rit- 
ti, & eglino, ben che giouanifiedono ne' migliorluoghi, 

i Senatori Romani furono coli detti 4 Senibus, dice Catone, €icer.de 
Hauere à ricorrere à loro , come à vh pubblico oracolo ; edoue 9 
non fono vecchi è fegno grande de l'ira d'1ddio , Senes defecerunt 
deportis dice Yeremia. State pur lieti voi di barba bianca, e di 
rugola fronte ; Che vi è più facile la preparazione alla morte, 
perche viè più facile il combacter co' peccati, 

Gli Egizzij, che in vece di lettere fi feruiuano delle figure,vo« 
tendo efprimereil vecchio dipigneuano, oravn Mu'ico,ora va 
Cigno, perche cópofti, e armoniofi coftumi in lui fi vede,e qui. 
to più è vicino alla morte, qual Cigno canoro, le virtü fanno 
grata, efoaue mufica. 

Tre cofe fono dice San Tommafo o igine di peccare: ignoran 
z3; fragilità, e malizia . Ma il vecchio ormai ha veduto,o vdito, : 
o fperimentato tutte le cofe ,é crefciuro in eflo it giudizio, ela pm 
prudenza, dunque non ha tgnoranza. Fragilità direte voi? que. fi gres 
fta nò, perche le pafsioni fi fono ferme, che fanno le forze inter» ti) 
me,il fangve più non lo perturba, ilfenfo non l’accieca. 

O che diremo dela malizia? mancoia lui che nell'altre eri 
perchei peccati della malizia deriuano dalla elezzione sora pai 
che Y lezzione nafce dal configlio, eil vecchio vale molto nel p. Th. v 
configliofarà più inchineuole a elegger bene, che male EE UR 

Qua fi riftrigne i! tutto. La Prudenza nelle virtue come l'oc x b 
chio nel corpo, come il Necchiero nella Naue , come il Re i q-78.2.te 
Regno, precede, accompagna, e legue., í ej. 

Non e folamente vna certa virtù fpecia!e , ma generale anco- 
ra. che à tutte le virtá dà norma, e modo ,ó penfiti , è parlifi, è 

. H n 3 > 
fi operi; ma chi non sà chela Prudenzia è propria della vecchiez 


za? dunque più facilmente può combat > 
: e tere col ; 
ciare la virtù, vizio, € abbrac- 


. Nella guerra l'accompagnano quei forti Soldati,il Configlio, 
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s. Th. »s, l'Intelletto,!a Docili:3, 1a Solertia,la Prudenzia la Circunfpe» 
443-211 zione, la Prouuidenza, fi che non mate rifpofe quel Capitano al 


nimico che gli diceua ioiho molte (pade: eio ho molti anni. 

Ma finiamola l importanza ftà, che egli è più:capace di quella 
gran tilofoha della morte,perche sà che è vicina, onde dove noi 
leggiamo Ecce mcn[urabiles pofuifii dies meos slegge San Bafilio , 
Vi paimum, cofa che fi veritica in particolareinel vecchio; cui re» 
fta tài to poco di vira, che none vaalpanna;e come diffe Simo» 
nide Pocta, è vn batrer d'a e di molca;: capelli bianchi fono fio 
ri dell’«lbero di morte. 

Apollinare leggein luogo di Menfurabiles;vetushffimos, i gior 
nifuoifono taoto logort,chz cadono; tutimiolegge Contenzio= 
fos, altri IPalefirales. . 

Erano in coma edificigrandifsimi,e fuperbi , doue fi eferci» 
tauano alla lotta, e fi a 4dettranapo tanto , che facenano forze; e 
proue veràmente da Giganti. Sitraenanod forte i Lottatori, € 
fe it numero era difuguale fe ne traeua à forte vo'a'tro , che in vl- 
timo douca combattere con vn di quei, cheera ftànco. Tutti i 
giorni fono in paleítra con l'huomo , ma nelwecchio fi puo di 
re, che I'vitimo và lottando con quei,che ormai {ono ftanchi nó 
ne poflono più, haurà l'vItimo la vittoria y Latet virimas dies, vB 
obferuenturomnes. 

Orsù, chela morte fua è ottima, Meltiplicabuntur in fenclta 
vberi efpone Teodoreto, quando faranno molti vecchi Ít molti» 
plicherà la perfezzione, l'efempio; i! fructo, lo pirito, 

. Atuütti à curtila memoria della morte è via della vita, e della 
perfezzione, Già fisà, che tutti habbiamo a morire, niuno’ fi 
snarauigl. a, quando la Città và tutta a facco , (eva anchela cafa 
fua particolare; tuttoil Mondo và, e andràin rouina:i Palazzi, 
le Città, i Regni, Solunet feculum in fanilia,percheti dei marauig!ia 
re,che tocchi anche a re? L’imporranza ita morir benc; e maor 

. ben: chi vi penfa bene, e vi peníabeae, chi penfa;che ogni ci fia 
J\lrimo. 

Voi corteggiare quel Prelato, quel Principe ogni giorno, per 
hauer Guella degnit2, A che fine; 1ecirnon l'hai ogui giorno? nó 
importa, d te vois baita, che vu dil'hauró ; e cófidico io: tu non 
fai di cerco fe haurai Ja deguita, e pur vfi dijigéza ogni di:la mor 
teleicerto,chè] haurai; tanto magg:or diligenza ci vuole. 

Lafc amo di grazia itare di pianger la morte:d’2leri, Noli flere, 
e penfiamo alia noftra, 

Ji Beato Xaucrio hauendo portato la Fede nel Giappòne quei 
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Popoli fi doleuano, lagrímauano, da cuore, perche Iddio noa fi 
offe degnato d'illuminarli amanti. e che de! lor padri e Ata.iri, 
e parenti non ci foffe fperanza alcuna di pòrerli cauar deil infer- 
no; ma noi fappiamo , chei noltti fono Criftiani sil giovane fi 
fcu(a:aflai con l'ignoranza, l'huomo, cii vecchio con la cogni. 
zione, eprudenza poffono hauer guadagnato allai; preghiamo 
perloro, epiangiamo per noi. chenon ci auüengd in morte, co- 
me dice lob , 4ngullia vallabit ficut Regem, qui praparatur ad 
prelium. rs ; 

Deh cheangultia è di quel pouero Ré cinto dal nimico eferci» 
to dobbio, anzi difperaro della vittoria , il qual fra poche ore ce 
me di perdere il Regno, l'onore , eognibene; O anima infelice 
Angufiı vallabit te, perche aliora della morte s'armerà contro 
di tc tutto l'Inferno : gli Angioli ftaráno do'éti, Iddio adirato e 
tù {enza aiuto; e fenz'arme. che farai vededoti à termine di per- 
dereil tatro in vn chiuder d'occhi è epoi per fempre ? (udetai , 
agghiaccerai, ti difpererai, 

Meglio è ora penfare a quel che potrebbe venire allora,e obe 
dire allavoce Tibi dico furge . 
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Erat quidam languens Lazarus a Bethania y 
loan. 1t. 


y » perche quanto 
i ptaella fi tente,meno fisì efplicare coloro,che 
4j d'eloquenza hebberò il vanto faticarono l'inge 
Si goonelritronamento di cento;e mille merafo- 
1 re efprimenti il va'ore di quella, ma non pote. 
mss ronoauuicinarfi già mai à quelle nuoue,e mara 
wgiiofz del lapientifsimo Salomone, il quale rallomig!iolla al 
fuoco sismaalato. Chi'l vide mái ?€ alla morte se all’laferno. 
Chi aquefte cofe lo comparò già mai è 

Fortis esl »t mors dilctio: dur, 
ina lampades ignis Aqua TIT. 


Leggo- 


ura ficut infernus emulatio lampades ee 
4109 potuerunt exting «ere charitatem ,. 


v. 


44 Feria ffs Jolla quarta "Domenica, 


€an5$ — LeggonoiSettanta Ale cius ala ignis. il fuoco è veloce, mafe 
hal'ale molto più. Vuol dire:il diuino amore fisbriga dalla 
materia terrena combu'sbilere arde «vola péraria:é comela 
morte €. mune a tutti Nibil odisti corum qua fecifli: meri perlini 
mici,é tenace, come l'Inferno, perche nó é pofsibil torli di ma- 
no vn minwno de fuoi eletti, Nemo vapiet ecs de manu mea . 

42 parliamo dell'amor particolare di Crifto dipinto qui nel 
Vangelo  E'di più poflanza, che nonéla Morte, poi che quel 
lazzero,che con la falce elia vecide, egli có la voce ravuiva La- 
gare veni foras. Ne di ciò contento fapera anchel'Inferno,poi 
cbe 1 Limbo è à canto all'inferno, e purcavò l'anima di Lazze 
1o da! tenebrofe Limbo, e il corpo dal fetido fepolcro. 

Da più finalmente del fucco , poi che rimife il calormatiuo 
nelle membra del morto, e come, fe hauefle lalelo portò fubi- 
to fopra lafepoltura; bene chehavefle cgato;e mani, e piedi. 

O fuoco poflente, del quale diconoi Giudei, Ecce quomode 

diligebat eum; teoco , che non folo fi nutrifce in mezzo l'acque 
di rantelagrime,e di Marta, e di Maria, e di C ritto fteffo , Er lg- 
chrymatus eft Iefus. ma dai torrenti, e Fiumi ditanto odio de' 
G udei, nato, ó crefciuto per quef!o miracolo, poi che dicono, 
Quid facimus, quia bicbomo multa figna facit non fi può fpegne- 
xe Aquamulta non potuerunt extinguere charitatem. 

Eccourle condizioni di chi vuole effere amico di Crito, In» 

, fermo, morto, e rifucitàto. Quello appunto che difle San Pao- 

Re C Tine lo:'Nam fi commortui fumus, © conuiuemus : Si [ufinebimus , & 

fimuha CHR —. conregnabimus: Erat quidam languens Lozarus. 

Men. Jaket "ht Che l'infermita faccia amico di Critio è verità molto affer- 

Mevs. Refah mara;é poco penctrata; Maio vi dico, che $i non fuflinebimus 
won conregnabin us , 

Oilcrualle mai, che quelli, che operano per Crifto fono giu- 
dicati, e premiati si; ma quelli, che patono per Crifto giudica. 
n0,€ premiano con Crilto ? De primi: Venite benedifli Patris 

Matt. 35. mei percipite Regnum; € percherEfurinzenim. & dediflis mibi man- 
^ — ducere, made secondi: Vos qui permanfiftis mecum in tc nationi- 
Luc:2  busmesssfedebitis fuperthronosindicantes duodecim tribus. Ifrael. 

Gli Indian fi taccuano betie di eurtele noftre armi , fuor che 
dell’archibufo, che mai più hauenano veduro . Il Demonio di- 
fpreg;a tutte le buone opere, enon glimetreno penfiero ,ima la 
pazienza gli fà cader dadiouero ie bra: cia, 

Quando iddio fi mifedi propolito a tare yn'encomio delle 

Febi.ta virtu di lob; Vir fimplex, © rectus, ac timens Dcum , & recedens à 
i malo ? 
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malo, ognun haurebbe ftimato , che il Diauolo fi fole sbigorti. 
to, ma egli del tutto tenne poco conto, e diffe à Dio z lebuone 
opere fue non melo fanno conofcere: vengafi alla pietra del pa- 
ragone:daglivna buona infermità, e fe in pazié za fopporra, al. 
lora lo metto à conro de’ tuoi amici:, Tangeos eius , O Carien , 
& tunc videbis, quod in faciem benedicat tibi. Lo diffe pur Salomo- 
ne in vn fuo Prouerbio : Melior est patiens viro forti. Prou pe 
La prouanza della carità èla pazienza: San Paolo fà, che'il 
primogenito della Carirà fia il frutto della pazienza, poiche do- 
po lei, come madre, ne fegne lui: & ella nei {fuo grembo caramé 
te il raccoglie : Charitas patiens ef ; benigna et, rc. Adunque 
Infirmitas bec noneStad mortem, fed vt manfzsletur gloria Dei, G. Id Í l c 
Per (ei ragioni la tribolazione , cinfermicà manifeta la glo. Ad 2 "eJ 
ria del figliuol d'Iddio. Prima, perche ò ella impedilce il pec. Mipp.is - 
cato, ò vero fà che tofto altrilo lafci : ne cofi la febbre caccialo Aphor. 
fpafimo, come il male del corpo toglie quel dell'animo , Inffrmi- j 
tas grauis, fobriamveddit animam, dife l'&cclefialtico:anzi vi (o- Eccl.j1 
no di quelli, che dicono Marta eflere ftata vergine,e pudica,per 
che fù inferma, volendo, che foffe quella Donnalà nel Vangelo 
di San Matteo, che Patiebatur fluxum fanguinis duodecim annis ; e Matt. 9 
per contrario Maddalena eflere (tata Meretrice, perche fù fana, pra due 
O quante Donne per iftar bene fanno del male? e quite per iftar iat 
male fanno del bene? Infirmitas non e$t ad mortem, perche più 
facilmente fi riccue Crilto nel cuore. 
Quel Capitano, che vuelbattere la Città nimica cerca, doue 
fia la muraglia piu debole;fetuftai torte , (ano , erobutto il Si- 
gnore non trona luogo: la refiftenza è troppo gagliarda ;peró 
il corpo debole, e intermo è più facile all’aftalto , e dentro l'ani- Y. 
ma dà il pafilo : Nosiufirmi fumus in illo , fed »iuemus cura co cx ».Cotag 
virtute Dei la Cicca dell’amma noftra {tà perlui, egli per quetta 
vian'ha prelo il poffeflo. Infirmitas non cfl ad mortem, perche TOM 
rende l'huomo più humile, Libeuter gloriabor in infirinitatibus 
meis, vt iababitct in me virtus Christi, cioè l'humiltà. 
o quanti vani penfieri, quanti ambiziofi capricci,quaare vo. 
glie fuperbe intermita vmilia? Onde Afa dicela (crittura ne 2-Par. 16 
pureiaiermá dofi ricorie a Dio. Infirmitas non efl ad mortem, per- 
chel huomo coa etla riefce coitante, auuzzzandofi a patire, nel 
medemo modo,chele piante dice Plinio (trecte da i freddi na- 
turali, più robuíte, e fructifere diuégono; ma fe fuori di (tagio- 
ne fono da venti auitrali, € tépidi vezzeggiate, ben tolto perdo- 
RO ogui vigore, Cum infirmorfortior Suiny® potens. Infirmitas non a.Corn.ia 
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efl ad mortem, perche códuce alla perfezzione ; cofi ancola pec* 
chia fà mele più perfetto dell'amaro Timo , che del dolce Gel- 
fomino, Nam virtus in infirmitate perficitur. 

Sefo finalmente, Infirmitas non eft ad mortem , perche purga 
quel che vi éditerreno in noi . 

Non vedete, che perinfino l'argento viuo, quáde fenteil fuo 
co fugge dalla terra? Se perauuentura è immondo l'artefice lo 
mette in vna boccia, e come fenteil fuoco fi fublima. e leuafi in 
alto lafciando à baffo ogni impurità , e purgato ricade inaltro 
valo Et colabit eos quafi aurum, quafi argentum. Sedebit conflans, 
€» emuncans argentum. & purgabit filios leui, i quali, quando fen- 
tono il fuoco de.la tribolazione fi fublimano al Cielo, e difpre- 
gianola Terra, 

Ma qui fa di meftieri confiderare , chealtro è patire, altro è 
virtù di pazienza; Calicem quidem meum bibetis : efaminate quel 
Meum: il Ladrone cattiuo beuüe il Calice della Croce, ma pche 
non fù quel di Crifto patina, e fi doleua: il Ladron buono lo be- 
ueua anch'egli, ma però fi contentaua, Nos quidem iuste . 

L'aliegrezza è vn fegno della pazienza; Gaudeo in paffronibue 
meis. Patientifsimo Giesù Crifto, in tutti i miei trauagli io fta» 

ró lieto, perche tutti infieme fono poco male in rifpetto.a tane 
to bene, che nehauetepromeffo . 

Giecondi(ísimo mie Dio, véga, che vuole, che per amor del- 

la pafsion voftra io ftaró conla maggior giocondità del Modo, 

Manfuetifsimo mio Signore io propongo rifolutamente nel- 
l'animo mio di voler tener per fauori tutte le auuerfità , che mi 

fifaranno incontro, perche Non funt ad mortem ; anzi vi vó dire 
Afcoltatori per paffare al fecondo punto , che anchela morte, 
Nonest ad mortem, ma Ad vitam . 

La morte dice San Tommato d'Aquino è defiderabile perla 
beatitudine. Godere i frutti dell'amicizia perfettamenté col 
noftro Signore in quefta vita non fi può ,bifogna vedere la Di» 
uina effenzia, e quefto nó fi può fare lenza morire, Lazarus mor- 
tuns ef: e fetornò alla vita diremo di qui a poco la cagione. ba» 
íta, che sicommortni fumus, € conuinemue. Educ de carcere ani- 
mam meam, diceua Dauid, percheil corpo noitro èvna carcere, 
goue quei quattro imprigionati de gli Elementi aó fanno altro 
te, e di che rópere, e (murare queta noftra prigione pertor- 
ne liberi alla lor cafa : fe vfciranno loro vícirà anche libero 
lo {pirito, a che fine Dauid? Ft confiteatur nomini tuo Domine,m® 
di quà non fi può, come fi deue incetlantemente lodare iddio 5 

€ peró 
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€perà Me expetlant insti donec retribuas mibi . San Cipriano ri- Cypr. vg; 
prende quelli, che muoiono mal velentieri, Et volunt abeo pre- ca: 
mijs honorari ad quem veniunt inniti .Che diceua San Paolo Apo- — 
ftolo? Sed, &immolor fupra facrificium , gaudeo , & congratulor PRilip.m 
omnibus vobis : idipfum vos gaudete , & congratularsini mibi . Sed 
fi immolor , ben che io vada alla morte, efpone Santo Atanafio , 
eche fia trattato peggio d'vna beítia deítinata al facrifizio, s4= 
per facrificium, rallegrateuene voi meco, perche io me ne ralle- 
gro con effo voi. È 
O Apoftolo chi t'ha infegnato quefta Filofofia, chela morte, Bruns 
la quale fi dice effere l’vItimo delle cofe terribili lietamente rif- D^ 
guardi , e gli amici inuiti a farle fefta ? Certamente l'imparafti ' "° 
nel terzo Cielo, oue vedefti l'amico, che dopo morte doueui go 
dere. Lazarus mortuus est, & gaudeo propter vos. Di quanto frut- a 
to fiala morte de’ giufti fi vede da quelle parole di Iob. Ingredie. Iob f: 
vis in abundantia fepulcbrum, ficut infertur aceruus tritici intempa- 
refuo. Che più vtil cofa del grano? e come il grano raccomane 
dato alia terra rinafce, cofi ii morto rifucita al tempo fuo per E; 
viuercin eterno . EET. 
L'imprefa , che la voftra Accademia hà trouate per onorare 
con folennifsima pompa le meftifsime Efequie dell'Imperatrice 
alla morte del giutte benifsimo conuengono. 
Si vedeuano in vn bello fcudo dipinti gelfomini gialli , che fi 
aprono di notte col motto, Explicat vmbra, perche l'ómbra del» 
la morte non occulta, ma notifica la virtù. Dall'altra banda vn 
Arco baleno da Occidéte, doue riefce più bello, e il motto, Cla» 
rior ab Occafu, perche l'Occidente della morte,promette l'Orié- 
tc della vita. ; 
Faceua di fe bella moftra vn argentata , ma fcema Luna col 
motto, Clarier fuperne, perche, benche fia il giufto vile interra, 
€ di(pregiato; e iliuftre,e chiaro nel Cielo. Onde Simeone chia» 
mò la morte vn difcioglimento, vna liberazione, Nyne dimittie 
ferus tuum Domine. 
Il Signore fteflo, quando tratta di morte! col giufto non'vfa Gen.1g | 
queíto vocabolo fpauentofo di morte, Tu autem diffe ad Abraa= 
mo Ibis ad Patres tuos in pace : farai pallaggio a’ tuoi già paffati , 
la done all’empio egli dice, Anima que peccauerit mortemorieturs Ezechag 
‘due volte nomina morte, ora come nome, ora come verbo. 
Molto degna di cofiderazione è la prima morte, che fuffe nel 
Mondo, la quale andó a trouarel’innocente Abelle. O incom- 
prenfibili giudici diwini, Che giultizia è quefta Signore? Che 
Nun s male 
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male ha fatto Abel, perche gi conuenga d'effere il primo ave» 
dere nel Mondo in vifo la morte ? 
Non era egli Santo, femplice, e vergine? perche nó mori pri- 
ma quel’ Adamo, che ci ha fatti oggetti alla morte ? perche nó 
j mori prima quel traditor Caino , acció che dell’innocente fan» 
gue d'Abclle non contaminafícla terra? 
Theod, Rifponde Teodoreto, perche noi intendefsimola morte non 
în Gen. effere vna repulía, ma vn diuino fauore , fendo che A belle era il 
maggior amico, che baucffc allora Iddio in terra. 

lazaio cra fuo amico, e pur muore innanzi tempo, Lazarse 
amicus oSler dormit, cioè Mortuus eft. 

Sapete anche, perche vuol che muoia di morteimmarura or 
quefto giufto, or quell'altro ? perche l'empio dica : O pouero , € 
difaugenturato mein che (tato moriuaio fe ]lddio mi chiama» 

] va nell’erà di quefto huomo da bene? Sareiin eterno dannato. 
Anzi queftaé vn altra maniera di morte il penfar di morire. 
- Tutti gli amici d'iddiobifogna, che fieno morti, cioè col pefie= 
ro,e memoria della morte ,la quale libera da tre grandiísimi 
maii, che fono nel Mondo. 
| €Re$09 — StanafeneilSaato Elia nel Monte Oreb, e gli pafsó vicino 
‘vento poffente : (enti commouimento come di tremoto : e vide 
| fuogo fpauentcuole :e da tutte, e tre quelte cofe fi riparo frane 
E || camente, perche flaua in vna fpelonca. 
TE Eccori1l rimedio di queitre gran mali di qucfto Mondo; 
i | Vento di Superbia, remoto , ò turbine di Cupidigia , fuoco di 
Luffuria ; entra nella fpelonca,cioè péfa alla fepoltura: internati 
col penfiero là entro auauti, chevi fia pofto il tuo corpo. 
| Penfa nel primo luogo, quanto fia orrenda, e atrocela morte 
dell’iniquo, come diceua iermattina , Mors peccatorum peffima . 
O infelice a cui tocchi morir difomigliante morte. Done noi 
P $1.13» leggiamo, Virum iniuflum mala capient in intcritu , legge il tefto 
IM | Caldeo, Zirum prauum , & maliguum venabitur Angelus mortis , 
& det; udet in gehennam, | 
Vedete vn Principe, che fi diletta troppo della caccia,che in- 
giuftizie commette; quando altro non foie d'ogni luogo fa bå- | 
dita,ne vuol, che altri, che egli fteffo poffa cacciar le fiere,come 
Vide Ar- fece Lodouico Secondo nel principio del fuo gouerno. Da que- 
re fte bandite generali ne fegue,che le fiere con gran libertà fanno 
tiojn fi infiniti danni a’ campi, alle vigne, alle (ciue, aile piante noue!le, 
ne. ca' feminati; vien poiil Principe; e fi compiace diferire con le 
man proprie, € lacerare le fiere e 
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Fail Diauolo la bandita de'peccatori non vuole , che fieno 
tocchi ; cerca, che niuno gli perfeguiti , che ognun gli rifperti,& 
efsi profperati in queto Mondo, in(uperbiti delia loro pofan- 
za,s'impadronifcono de’ poderi, e delle vigne, fpiantano,attere 
rano, come fiere le perfone pouere,e abádonate ; macome vic- 
nela morte allora il Cacciatore infernale fi mette in püro,afpet 
ta al paffo, gode di darl'affalto a! mifero moriente , gufta d'in- 
fanguinarfi le mani nelle ferite , e d'incrudelire, e faziarfi della 
fua morte tentandolo, c fuperandolo . 

Leggete nella vita del Beato Filippo Neri, che vifitando quel 
Sacerdote detto Perfiano Rofa, il quale ftaua per morire, egri- 
daua, che vn fiero negro, e orrendo cane il volena lacerare,e gli 
fi auuentaua per afferrarlo con le zanne; lo difefe con la fua ora» 
zione. Non éraqual Cane infernale mandato dal Principe del. 
le tenebre per far la caccia di quell’anima fe non l'aiutaua il 
Beato? 


Di quefti Cacciatori infernali è (critto ne!l'Ecclefiaftico Sant Eccl.39 


fpiritus qui ad vindi&lam creati funt, & in tempore ceufummationis 
effundent virtutem. E' vero, che alcuni quel Tempore confumma= 
tionis , l'inrendono del Giudizio vniucrfale , ma altri l'intendo- 
no del particolare, cioé: al tempo della morte faranno i Diauoli 
tutto quel che fi potrà perimpadronirfi dell'anima del moriéte, 
€ far banchetto di quelta cacciagione. 

Di più penfa, chel'vltima giornata è quella, che dà la perdi= 
ta, ò la vittoria.'Alcuai fono,che fanno mala vita,e buona mor 
te, ma fono fi pochi che il poco numero non fà numero; fono 
ben più quelli, che fanno buona vita, e mala morte; però bifo- 
gna temere, e prepararfi, perfeuerando in(ino al fine, 

Seil Procaccio ti porta vna fcatola di gioie, ela lafciain six la 
porta della cua cafa fi chei ladrila rubino , tà gliela fai pagare : 
doueui confegnarla a me ; L'opere buone fono gioie, che fi dee- 


no nell'vitimo confegnar: à Dio :bifognaentrare in caía, Optra Apoc. 


enim illorum fequuntur illos ; e non lafciarle sù l’vfcio della morte, 
perche le rubino i Demoni: altrimenti Dio vi metterà nella pri- 
gien dell Inferno » Che vuo! dire, che egli creando tutte le co« 
fele benedi, eccetto l'huomo è 

Sò, che altri diranno non occorreuabenedir colui per] amor 
dcl quale tutte le cofe furono bencdette:il Mondo è dell'huo- 
mo ,la.terra gli (erue per tributaria , gli animzli fono i vaffalli 
dcl (uo imperio, Le miniere il fuo teforo, l' Aria l'alimento del 
petco, il Sole torcia della fua ftanza, le Stelle lumi della fua note 

te, 
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te,gli Orbi celefti tetti del (uo Palazzo ; ma altri dicono meglio 
con Santo Ambrogio , che laltre creaturenon fono capaci di 
merito, onde quel che deono hauer di buono l'hanno tutto da 
principio, ma l'huomo che è dotato di ragione, e libero arbi- 
trio può meritare, e demeritare , efà di meftiere, che per far 
conto di quel che fe gli deue, fi afpetti all'vItimo , eallora fi bee 
nedica, ó maladica. | 

I Romani dauano a’foldati fo fcudo bianco;quando gli man- 


' davano alla guerra , ma quando ritornauano faceano fcolpirui 
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le loro lodeuoli imprefe , quindi fcudo fi dice da fcolpire per 
quanto afferma Rabano. E Dauid diffe Scuto circundabit teve- 
ritas cius :ti darà il fuo fcudo, e vi impronterá la verità de’ tuoi 
fa:ti,ma al fine della vita. per la qual cofa del cattiuo dice Salo- 
mone: [n nouiffimo bencditlione carebit : e del buono , In die dee 
funttionis fua benedicetur, O vtilifsimo péfiero della morte,che 
al Mondocifa morti. 

Mailpenface alla breuità della vita di cui hanno detto tante 
cofe, e Filofofi,e Poeti, e Gentili, e Criftiani, quanta forza ado- 

pera nell'animo de’ buoni? 

Exiguum, & cum tedio eSt tempua vite nofira , il tempo ha due 
mali : breue, etediofo, Non fenza ragione la Chiefa diftingue 
ilg ornoa:tifiziale infette ore, cioè Mattutino, Prima, Terza» 
Seita, Nona, Vefpro, e Compiera fecondo il detto del Salmo: 
Septies in die landem dixi tibi , (fe ben sò che varie fono l'opinio- 
ni del numero di quelle ), perche poffano i pij fedeli meditare, 
che tutto 1l cempo dilor vitaé fimile à vn tal giorno , febenevn 
poco piülungo, come fono quei di State rifpetto à quei di Ver- 
no. L'ora de! Matutino che è di notte è il tempo auanti 11 lume 
della ragione: dal dieci poi,e.dedici anni fi vedel'ora di Prima, 
doue è qualchelume dell'vfo di ragione, ma il giorno non è ben 
chiaro, come é poià Terza dà dodici anni infino à venti,ò ven- 
ticinque anni, Ma fi come all'ora di Seftail Sole è nella mag- 
giore altezza; cofi l'auome da véticinque à quarant'anni è nella 
fua perfezzione., A Nona pofcia cominciaa declinare il calote, 
ela forza, che è ne'quaranta, ecinquantacinque anni . L'ora del 
vefpro vede il Sole approfsimarfi all'Occafo ;el'nuomo dà cin- 
quantacinque in fefianta anni viene à termine, chepoià gli ot- 
tanta fi può dire Compieta:ilgiorno è finito. 

Diflela fauia Tecuite : Omnes morimur, e? ficut aqua dilabimur 
Super terram, Vedicomei Fiumi gonfiano, e fi rammontano per 
ifpignerl’acque, che vanno innanzi infin che nel Mare HD 
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Peffer Fiumi quelli, che nafcono d'Arno l'andare dì già nati ? 
quando veggo in Piazza raunate di fanciulli, e giouanetti;io di. 
co tra me: ecco l'acque, che fi raunano per darci la piuta nel 
Mare, bifogna dar luogo, il Mondo non può capir tanti. 

E fe bene quefto giorno ad alcuni par lungo ,quefto nafce, 
perche tutte le cofe quà giù, ben che habbian breue tempo vane 
no à bell'agio le parti della Ruota, chefono intorno al perno, è 
centro vanao più tarde, che quelle della circonferéza :fe tu ful- 
fi nel Cielo del Sole, quando ti paffaffe dauanti di fubito în vn 
batter d'occhiote lo vedrefti tanto lontano,cheappenalo fcor- 
gerefti, e di grande più, chela terra tiparria piccolo, comela 
palma della mano; mercé della (ua gran velocità rifpetto al mo- 
to delle cofe. che fonotranoi.anco il bambino crede, che dieci 
pafsi fieno yn miglio, evn giorno gli pare vn mefe: Exiguum, e 
cum tedio. E! anche con tedio quefto tempo. E chefia vero, 
Confiderate gli buomini, che non fanno,dove (elofpéderetan- 
to pare rincrefceuole. Chi lo fpendein giuochi , chiio trapaffa 
in mormorazioni, chi in vnaimpertinenza, e chiin vn’altra,co» 

me fi legge nelle vite de gl’Imperadori, e de Principi. Defcceriit 
in vanitate dics corum. Scloilpenfare alla brevità del tempo è 
guadagnarfi vn lungo tempo: e il penfaredi morireé viuere, - 


E 


Salm.78 


Perche, direte voi, fi dura adunque tanta fatica à péfarealla ` 


morte? Perche qui ci và la regola de' Logici : Sicut fe babet op- 
pofitum in oppofito ; ita propofitum in propofito. Ora , (i come 
l'huomo ama grandemente la vita, cofi odia grandemente la 
morte, 

Vedetene vn bellifsimo efempio in Adamo cni gli dice Ide 
dio : Puluss es, C in puluerem veuerteris ; & egli fubito fentendo 
ricordarfila morte tratta, e penfa dellavita, Ervecauit Adam 
momen vxoris fue Hena , che vuol dire viuente, O!tte;che la ma- 
lainciinazion delia natura è ftimolata dall'arte diabolica, per 
Icuarfi di tefta quefto vtil penfiero. 

Muore il giouane, che era (ano, e gagliardo, € come fi dice la 
ftella vita, mail Demonio mette innanzi al vecchio la confiden 
za, elena il timore dicendoli nell'animo: quefti giouani fanno 
troppi difordini: di notte ftanno all’aria più fredda: di giorno 
al sole più cocente, non fi riguardano da cofa nefluna nociuz, 
che marauiglia, fe muoiono ?'morrei anch'io fe (ace(si così. 

Muore ai contrario il vecchio, e dice il giouane: chi ci inuec- 
chia è cofa naturale, che è venuto lafua fine.. Muore vn infer- 
mo che foleua ftarfene (empre nel letto , e dice il fano: queto 
up" — mal 
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mal condotto,fei anni fa, la gente lo contaua fra i morti. Mue 
re petl'oppoftoil (ano, nevien la nuoua all’infermo . il qual & 
taísicura inlvogo di sbigotrirfi. Quelli che fon tanto (ani il pti» 
mo male, che hanno gli mette fotterra , ; 

Muore il ricco, e dice il pouero: quefti, che ftáno tanto agia- 
ti, viuono troppo funtuofamente , mangiano aflai, fanno poco 
efercizio, e marcifconfi ; bifogna, che muoian rofto . 

Muore pe” contrario il povero, e dice i1 ricco; Coftoro man- 
giano cattivo pane, beuó dell'acqua, e molte volte cattina, dor- 
mono; quafi, che in terra, male ftanzati, male veftiti, miracolo 
è che vivano... E cofi neffuno penfa, che la morte fia ancor venu- 
ta per lui: Ciafcun giorno ti rapprefenta fenza pericoloil Demo 
nio. Ha colui incafíanc! palco vna traue intarlata , cbe fta per 
touinare, e ogni giorno la prudenza gli detta , che potrebbe ca- 
dere có molto fno danno, che bifogna porui rimedio; ma la pi- 
grizia eli dice : ranti giorni s'è mantenuta cofi, che ben potrà 
ftar oggi : non cadde ierfera nó cadrà ne anche ftamane; il giore 
no feguiente le dà vn occhiata, ein effetto gli par che habbi ne- 
cefsità di riparo, poi dice; ch che durerà ben tutto il di d'oggi; 
ma non finifce la notte, che rovina sü'l letto, e l'ammazza. 

Sentite, chelo dice l’Ecclefiafte: In pigritys bumiliabitur cone 
signatio, € in infirmitate manus perStillabit domus. 

Vedremo talora vno , checien. l'anima co’ denti, che ftà vn 
mefe male, e vn dibene, che ormai ha il capo inghirlandato de” 
fiori della morte ; e a ogni modo non vuol penfare alla morte, 
ne creder d'effzr vicino alia morte : oggi (là (icuro, domane nó 
ci è pericolo, l'altro la camperà; infin, che muore fenza prepa- 
razione. 

O traue intarlata, ò corpo pieno di miferie, non vedi,che fot 
to larouinatua l'anima rrmane opprefia infempiterno ? Tu, tù 
pretendi d'hauer tempo ailai per viuere , che vn tempo fa meri» 
taui di morire ? cu hai difficultà a penfare alla morte, che fci de- 
gno dell'Interno? 

Sà Iddio, vede Iddio , che penfier fono i tuoi vani ,füperbi , 
indegni, e (ozz: : e fra ranti catciui vede , chenon ne vuoi hauer 
pur vn buono. Haia venirci a quefto termine: mori tuo padre, 
morta è tua madre, morironoauantiate innumerabili, e innu= 
merabili morrano dopo te. inquelto punto, che tunon penft 
di morire, muoiono infiniti: muna via fu mai fenza termine: 
l'importanza ftà , che fia buono: buon termine ha chi penta 
ella morte» 

Vti- 
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Vtilifsima cofa è auuezzarfia morire col penfiero due, ò tre 
volte la fertimana,che quefto volle dire A gnitino Santo Moriar 


me moriar + A à 
Se ne caua anche queto bene di più , che penfando d’hauere 


a lafciare ogni cofa meglio é difpenfaria bene, e mafsimamene 
te a’ poueri, 


SECONDA PARTE. 


Voleadunque il Signore; che l’amico mio fia infermo , e 

morto: non già, perche fi compiaccia, che fia affolntamá 
te in lui, ò infermità, è la morte ; ma, perche fien via alla fani- 
tà, e alla vita. 


Della primalegge la Sapiéza: Sanabiles fecit nationes orbis ter. Sap. tg 


rarum legge il Greco Salstares. Tutte le generazioni del Mon- 
do, cioè tutte le cofe creò faluteuoli. i i 

Mi direte non creó i Serpenti velenofi, e l’erbemortifere ? Si 
ma nó le fece per quello ; anzi, perche con alcune foro proprie- 
tà aiutaffero la fanità dell'huomo: fi come la carne della vipera 
ferue per farla Triaca. 


Neanshehafatco [ddio la morte, Dese mortem non fecit: né D.Th@ 
pure in Dio propriamente él'Idea della morte , febenevi è di feng 


tutte Je cofe: ne pur [a vuole, Deus non vult mortem peecatoru ; 
Sed vt magis connertatur , & viyat. 

Main particolare odia a mortela morte del peccato , e chi 
ha que(ta non può effere amico d'Iddio , fe non rifucita , ecco il 
terzo punto : Si commortui fumus C conniuemus cioè chi muo- 
re di morte corporale, ò di (piritusle morédo al Mondo, come 
dicemmo nella prima parte; vinerà con Dio, Lazare veni foras ; 
ma guai a chi muore a Dio, cioè müorenell'anima;e che non tie’ 
halavita, iddio in fommatiama rifucitato . L'anima fi am- 
malaquando comincia ad alcera:fi , cioè che vorrebbe far quel 
che appetifcela carne, e nonlo fpirito, poile vienlafebre:fen= ` 
te gra caldo per amor difordinato di qualche coía: ora gri fred ` 
do, pertimorche nonle fia impedito o tolto quel che di(ordi- 
natamente defidera : quindi ella muore:ha gli occhi chiufi del. | 
la ragione, perche l'intelletto non illumina più la volontà, che 
operi rettamente: fi può dire: Ofcurentur oc à 

la bocca chiufa, perche nè loda Iddio, né conf: (fa fe [teffa, 

Finalmente per la confuetudine del peccare, Iam fetet quatri- 
duana efl, E: 
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Fra i gaflighi, che Iddio ha dato a' Giudei vno è il fetore: 
non fi può ftar loro 3ppreflo. 

Racconta Cefareo , che picchiando la porta d'vn Monaftes 
ro vn certo Giudeo per cauarne la figliuola;chefi era fatta Cri 
ftiana contro il fuo volere, cominciò à dire : Oime Madre Bd- 
defa io fento fetor di Giudei , donde nafce? Finalmente era 
fuo padre, al quale ne pur volie parlare. Maè degno di confi- 
derazione quel che fcriue Ammiano Marcellino di Marco Im- 
peradore, il quale andando in Egitto, e paffando la Paleftina, 
annoiato dalla puzza efclamò: D Sarmatatandem alios vobis de- 
terioresinsent. Già differo. i Giudei à torto contro: Moile ,& 
Aaron: Fetere feciflis odorem noffrum, ma noi à ragione pofsia= 
mo dire dslloro Fetere fecislis odorem vestrum; nondimeno più 
torméntaua Criflo ilfetore de Giudei móru nell'anima ; che 
dilazaro morto nel corpo:e più poi quel de? Crittiani, che 
quel de’ Giudei, perche fiamo piu obligati, e più ingrati: 

Per quattro cofe il fevore fi fà fentir più z per luogostempo, 
calore, e vento. Quando il corpo morto è pefto in alto più fi 
difonde.ilcartivo fio. O fuperbo, che innanzi à Dio;ed gli 
Angioli fai fi di cattino di te parlaua Ioello Profeta, Afrentàt 
fator eint, quia fuperbeegit. i tempo anche lo fa grande:il pri» 
mo gioruo:Lazaro non daua cattivo odore, ma il quarto bilo- 
gnaua.ftanlontano; come è poffibile, che colui, che ha fatto 
Fhabito nel male non conofca s che egli appefta? che Quatri» 
duanus cf? Ki calore lo fà rifentire onde di ftate è pericoloía 
l'aria infetta ; Crediaremi , che quel Lufluriofo ammorba il 
Mondo : fe ne dice per tutto, ede' Lufluriofi fi puó dire, De ca: 
dautribus torum afcendit fator. Che fe à quefte cofe fi aggiunge 
ilvenzosil qual porta da lontano il male odore farà neceflario 
di nafconderfi per non fentitlo ;j 

Ahimormoratore; che quafi vento per tutto fpargi le tue 
detrazzionitla bocca tua pute,come vn anello, Sepulchrum pa» 
tens efl guttor corum : i) Galateo t'infegna, che quando parli nó 
ti accolti (n! vifo altrui: non offerui queíta creanza , bifogne- 
rà, che mi difcofti, e nafconda io; In vero cofi è più fi doureb* 
be fuggire Ja mormorazionesche il cattiuo fiato. 

Or tenti quà anima mia. Si fono trouati di quelli, che pef 
fentire folo il fetor del corpo morto di Rè;e Regine fono entra 
ti in confiderazione della miferia humana, conuertitifi, e fate 
tili Religiofi. O Dio: fequale è il puzzo del peccato tu volef- 
$ entire, e quanto quefto è maggior di quello? Credo che fene 
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ga indueio alcuno infieme coa Marta andrelli taconicà à 
fto pregandolo, che ti rendelfe ja vita Paella 
O vita della vita mia fà, che io viua 1n virtu gela Morte ria, 
Voi fiate ficuri dieffere, ò di effere (tati morti, perene vote 
Capere di bauere tal volta peccaco mortalmente; mandi sere 
viui non ne hauete certezza veruna; non porenGo nol Fuss di 
certo di efferein grazia. Quefto folo ci dourebbe far cemere, 
dolere, fo(pirare, e chiedere .O fe fuffimo accertati di iie ef : 
fer più morti, ma viui? O fe (apeflimo di effere alla voce c i Cri 
fto vfciti di fepoltura? Potremmo ben dire. Dicant qui reaem. 
pti fant à Domino. Quis fapiens, & cu Fodiet bac? & intelliget mife- 
ricordias domini è Ah, che Redimit d£ interitu vitam mean , il be- 
neficio d'efler libero dalla miferabile per del peccato èine- 
fplicabile. Che ci infegna il Signore chiedere inquella (ua bre 
ue eticace, e impetrante orazione, fe nonla vita ? 
L'antico, e famo(o Zoroaltro Mago,e fapiente della Perfia 
in quelle poche memorie che di lui 1 trovano , lafciò feritto , 
che pertrouar la falute noftra conuiene , che ci affrettiamo di 
tornare allo fplendore del Padte, per vita (cala di fette gradi. 
La qual cofada Genifto Plettone, e Ofia Caldeo interpreti 
del medefimo non (on altro,che vn orazioae Ia quale il nume- 
ro fetrenario compiutamente in fe tefa complicato compré - 
da ; ma il (ectenario replicato in (c tefo comprende quaran- 
tanoue. Oratuttele orazioni (i dinidono in concetti, e paro- 
le; ele parole, che fono trouate per ifpiegare i concetti dell'a- 
nimo neceflariaméte fono più in numero de’ concetti; volena 
dunque inferire, che Wquefta orazione contenena fette concet- 
ti, cioè fette domande principali compofte di quarantanoue 
parole. 

Ma io vi dico, che ne Pittagora , ne Platone ttouarono mai 
la via di comporre que(la fettenaria orazione,che ciricondu- 
celle allo ipiédore deila vita , lafciando le tenebre della mor- 
te; anzi Platone diffe, che ci doucua effere in fegnara da Dio, 
e difle il vero, perche ce la infegnó Crito , & è il Pater nosler, 
che contiene fette domande , e tutte contengono vircaalméce 
larichieita della vita, e liberazione della morte, 

La prima san&Bificetur nomen tuum ; c.ció appartiene a’ viui, 
perche Non mortui laudabuntte Domine; fed nos qui viuimus bene- 
dicimus Domino . La feconda Adweniat regnum tuum , ma egli è 
Regno de” viui, Credo videre bona Domini in terra viuentium. La 
terza Fiat voluntas tua, ma quella è vita, Nolo mortem peccato- 
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vis. La quarta Panem noslrum quotidianum da nobis hodie,ma e+ 
gliè pane di vita, Ego fum panis viuus. La quinta Dimitte nobi 
debita nostra, ma quetti fono debiti di morte. La felta,Et ne nos 
inducas in tentationem, ma quefta è pericolo di morire. La fet- 
tima, Sed libera nos à malo, ma queftè il peccato, morte orren- 
diffima dell'anima noftra. 

Quefta quefta è potentiflima orazione la quale ci rifucita à 


1. Petra veder quel vino lume di cui diffe San Pietro: Qui de tenebris vos 


P£ cr. 


vocauitin admirabile lumen faum. 

O che grazia, che fauore? non può venire, fe nó da Dio, Qui 
educit vintlos in fortitudine fimiliter cos, qui exafperant,qui habitant 
in fepulchris, Sò che quetto luogo é ditticile , e che alcuni l'in- 
tendono della Sinagoga, dicendo, che Iddio, ò Moife in fuo 
luogo tre condizioni d'huomini cauó dell'Egitto ; alcuni, che 
erano fchiaui, Qui educit vinos : íecondariamente alcuni, che 
non haurebbono voluto vfcirne ,e però efafperauano Dio, c 

Aosé Similiter eos, qui exafperant : Terzo alcuni morti , e quefto 
fü trafportando feco l’ofla de’ Patriarchi cauando de’ fepolcri 
icorpiloro : Qui habitant in fepulchris. 

Altri intendono quefta fcrittura della Chiefa,e di Crifto, il 
quale alla (ua venuta (ciolíe i feguaci dal vincolo dell'antica 
Legge, onde leggono alcuni, Qui educit vintdos in congruentijs, 
Secondo liberò 1 Gentili, che elafperauano iddio perfeguitan 
doi Crifliani: Terzo cauando molti da i (epolcri, quando Mul- 
tá corpora fantforum, qui dormierant furrexerunt,e ché Monumenta 
aperta funt, e quando oggi diffe, Lazare veni foras . 

Ma noi pofliamo applicare quello à tutti i peccatori de’ qua 
li altri fono ne’ ceppi di poffenti occafioni, Qui educit vin&los in 
fortitudine legge il Vatablo, In compedibus : aitrinon folo fono 
ne ceppi, ma fe Dio gli vuole liberare 'háno per male,lo ma- 
ladicono, l’inafprifcono, Similiter eos, qui exafperant,come fu S& 
Paolo; che quando attualmente faceua alla peggio , lddio lo 
ferma: altri non folo prouocano Iddio à (degno, ma fi profon 
dano, e fi fotterrano per allontanarfi da ogni fuo ainto:infino 
alla vecchiezza tégono maia vita : hanno il pie nella foffa: fo" 
no fi può dire nella fepoltura , Qui babitant in fepulcbris : Pani- 
ma loro morra: nou lente più niente del'e coie d'iddio ; & 
egli nondimenotalvolta chiama conuerte, e rifücita anche 
l'anima di queilitali con va Lazare veni foras: 

O anima mia in qual grado di quefti treti ritroui?piaccia 
à Dio che noa pati il primo, ma fe anche faísi nel terzo non 
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ti sbigottire, non difperare della falute. fta attenta allafuavo 
ce, e quando dice Peni foras, obedifci, nó te mer della lapida, 
perche chi ti vuol chiamare la può leuare. 

11 fegno poi di effere fano, eviuo è l'appetito, e il gufto,on- 
de hauendo rifucitato Crifto quella fanciulla le fece recar da 
mangiare, perche ognun conofceffetei effere in ottima difpo- 
fizione di fanità. 

Qui habbiamo cagione di fpeculare có ArifloriTe,che met- Ariftde 
te fette maniere di (apori, cioè, dolce, amaro, grafo, fallo, a- Anima» 
cetofo, aufero, & acuto :le quali lo fpirito altamére fà gufta- 
re all'anima. Le fa gulare il dolce nella contemplazion della 
gloria celefte : Spirits meus fuper mel dulcis: Pamaro nel ricor- Eecl, 24 
do della pena infernale : Etegreffus foras fleuit amare : il graffo Matt. ae. 
nel riftoro, che apporta la grazia : Sent adipe, & pinguedine re Salm. ez 

leatur anima mea sil falfo ne' ragionaméti fpirituali, Sermo ve- Coloff. 4 
Ster fit fale conditus : 'acetofo nella cognizion della colpa, Im Rut.a 
tinge bucellam in aceto: l'auftero della fatisfazion della peniten- 
za al cofpetto di colui al qual fi dice Sciebam, quia homo aufle- Luc.19. 
ruses : l'acuto nell'intelligeza della Scrittura : Acutus inueniar Sap. 8- 
in iudicio. O anima, che quanto è più viua tanto è più guftofa B 
delle cofe d'Iddio. 

O quanto fi rallegra, quando vede di hanere obbedito à 

quella voce, Lazare veni foras ? quádo (entirai dire Soluitceum, 

& finite abire : non più le mani legate, ò i piedi per l'impedi- 

mento delle buone opere : non più il fndario fopra la faccia 
vergognandofi di far bene. O effetti della Carità,e dell'amie 

cizia di Crifto;il quale è la infermità,ela morte, e la rifücitae 

zione noftra ordina alla fruizione della beatitudine fua. 

Che fiamo noi obligati à fare fe non riamar lui ? tanto più; 

che il noflro amore é tanto pocoin comparazion del fuo, che 

quele fante forelle non ebbero ardire di farne menzione nel- 

Ja lettera : fcriffero nó dell'amore, che portauano è Criffo,ma 

di quel di Crio, che portaua d Lazaro fratello loro : non dif- 

fero, Ecce qui te amat ma Quem tu amas infirmattr : anzife noi 

non amafsimo non viueremo, e lo dice San Pietro: Nos fcimus y. Pety 

quoniam translati fumus de morte ad vitam quoniam diligimus fra- ; 

tres. Quinon diligit manet in morte. 

Non diffe ( come offerua Tommafo Anglo ) Tranfimus , ma 
Translati fumus, perche nó po(siamo da noi paffar dalla mor- 
rar vita: bifogna, chevi fiamo portati , Lazare veni foras: 
tollite lapidem : finite abire „manet in morte . Manco poi perlo cone 

trario 
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trario vuol dire flare da fe volontariaméte fenza aiuto d’altri 
‘in qualche luogo, 

Chi dunque ftà in mano della morte vi là, perche gode di 
volerui ftare, Ahi, che 4 immaginarlo folamente tremo,e ag- 
ghiaccio. 

Io sò che molte fono le caufe, che adduconoi Santi Padri, 

Ambr.li. perchelagrimatfe Criflo , Et lacbrymatus est Iefus. Quella di 
*.depen, Santo Ambrogio p compafsione del pianto di Marta, e Mad- 
El: dalena, l'ho pervera, fe ben non (ola ; ma quella di Santo Ila- 
pí 6t. rio l'ho per verifsima, che piangefle , perche vedeua i Giudei 
volere ftarfene oftinataméte nella Morte, e non credere à tari 
to miracolo : pció fremeua in fe fteffo. Ah Giudei, ah Giudei, 

„Maio credo, che fe li rapprefentafle anche i morti Criftia= 
ni, c il peccato, che doueua cagionare morte à lui je doloreà 
fua Madre. 

Doueua dire : Se quefte forelle tanto piangono il fratello» 
quanto la mia dolce madre il figliuolo? Se quefte]a morte na- 
turale, quanto quella violenta della Croce?  Sequefte intor- 
no al Sepolcro,quella fotto il duro legno ? Lazaro (tà tra ica- 
daueri; io merrò tra i Ladri: Lazaro è pianto ; mia madre ve- 
drà sche io farò beftemmiato : quefte Donne fono coniolate 

da tutti;e Maria farà ributtata da tutti, che ne pur mi 

poffa dare va bicchier d’acqua; e con tutto quefto 
più,e me;e leitormentase tormenterà la morte 
del peccato cagione di tutti gli altri (can- 
doli, e mali. Non fono ò peccatore 
in te vifcere di pietà ; fe piangi 
il corpo dal quale dee par- 
tir l'anima ,e non 
piangi 
Tanima dalla qualfi parte Id» 
dio. Piangiora per non hae 
uere à piangere in 
eterno. 
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Quisex vobis arguar me de peccato, 
s 
loan. 8. . 


` 


ne, ò non giudica, ò male ; e fe talora raggio 


È il petto; egli (enza fcápo veruno nelle fue te^ 
dU Vm nebre rimanédo; ciéco,e fenza appoggio pree 
cipirerebbe nel baratro d'ogni (conuenenole errore. 

Chi non sè, che egli più ammira non pur apprezza vo minis 
mo miracolo, che qual fi fia buona vita? E pure, ò ingannato 
Mondo, in altra maniera, e giudica ye fentenzia la celefte 
dottrina. 

Dimmi è che termina il miracolo, fe non àcof(a finita? alla 
luce del cieco, alla vita del morto,alla liberazion del indemo» 
niato poflcdato dal Demonio; cofe determinate: ma la buo» 
na vita termina à cofa infinitascioè à Dio, dque più vale quee 
fa, che quello. È : 1 

O'rr'acció : quel che è congiunto è Dio hà più forza,mata- 
le è labnona vita mediante la grazia; la doue il miracolo di 
neceflirà non (uppone la grazia. 

Appieffo : il fegno ha manco efficacia , che la cofa di cui e- 
gliè fegno; più muoue vna cofa vera , che vna dipinta: ora il 
miracolo fuole efier fegno della buona vitasquefta pertanto 
mouera piu. 

Di nuouo : quella cofa, che può effere fenza Paltra, e l'altra 
nó fenza quella è più perfetta,» polente ; Se adunque noi veg- 
giamo la buona vita muouere fenza miracolo,come fece il Pre 
curfore Batifta, eil miracolo non foler muovere fenza quella. 
ne fegue molto bene, che Criflo arteponendola ad ogni mie 
racolo , e facendola fondamento di quello con gran ragione 
oggi proui eff.re di buona vita dicendo: Quis ex vobis argues 
mc de peccato . Foríe che vi difpiaceil modo,cioè di mertere 4 
verità in guerra, € contrato ? 


Ma 
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Ma che direte, fe io vi proneró,la verità apparire più diletté 
tole, più bella,chiar2,& efficace, quando è in guerra,che qua» 
do fi confidera in pice? i 

Amore è cagion della dilettazione,ma egli in battaglia cre» 
fce, perche, quando tu vedi l'amico aflaltato in gioftra,ò duel- 
Je, che egli non: pur fi difende, ma vince , créfce Pamor verfo 
lui; e quádo la ralfità cade da cauallo al poffente incótro del- 
ła verità, creice l'amore in verfo lei. Oltr'acciò: 'huomo defi» 
dera la fua telicità, e quanto quella più conofce, più gode,e p- 
che, quanto più È combattutose poi vincirorestanto più fi cier» 
cita nel'amare Iddio dicédo: fia egli benedetto, che pur vin- 
ce la iuaverità ; e cofi viene in cognizione grande d’iddio,oue 
confife la fua felicità : dunque più glie vtile la guerra. 

Di piùJa verità è cóforme all'intelletto, e quanto è più chia 
ra, più inchinato e à ici l'intelletto ; & è certo queflo , che nel 
conibartimento, molto più di prima la verità fi chiarifce ze 
quindi fi volentieri leggiamo la vita de’ combattuti martiri, p- 
che il martirio loro rifchiara la verità della Fede. Più innanzi. 
l'intelletto fi dice affaticarfi nó per te fteffo,il quale è immor- 
tale, impaflibile, ma perche ha bifogno della Fantafia,che ef- 
{endo corporale fi affatica, e Manca nello intendere, ma il va- 
tiare folleua dalla fatica se la verità contraflata è variate, ora 
di parole; ora di fatti; dunque più opera, più rifplende,bé che 
per accidente, in guerrasche in pace: e ha fatto diuinamente 
il Signore à comparire in teatro, Quis ex vobis arguet me de pec- 
‘cato se permetter la verità à vn fiero affalto : Sí veritatem dico 
vobis quarcnon creditis mibi . 

Per la qual cofa nel Vagelo fi contégono quattro virtù prin- 
cipali, dà San Paolo Apoftolo mirabilmente com prefeiu vna 

1. Cor.e, fentéza, che quafi comenta il noflro Vangelilta : Faltus eff nos 
vltimo. ‘bës fapientia, & iuStitia, er fanttificatio, &vedemptio. i 
Cominciamo da quella : Fa&fus est nobisfanttificatio,la quale 
corrifponde al noftroteflo odierno ; Quis ex vibis arguet mede 

peccato. Doue Criflo effere efemplare , idea della fantità no» 

Ntra, E flore fantlificati ficut © ego fan&Ius fum, du nque conueni- 

u3, che foffe la ftefla iantità (euza macchia veruna,bé che pic- 

Leo. fer ¿ciola : e la cauo quelta prima ragione da San Leone Papa : $i 
1.de leia. fideliter atque fapienter , dice egli, Creationis nostre intelligamus, 
IMENS. erordium, ingenicmus, ideo bominem ed im aginem Deiconditum , vt 
imitator fui effet aultorss. Per elplicazione deila quale farà proè 
ficteuole l'intendere vna fentenza del gran Platone, cioé ché 

Dà Homo 


— 
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Homo, tfl ludus eorum. Non poffiamo intenderla, fe prima non Pla. 
fappiamo che cofa è giuoco in quefto propofito . Jecue efi que- ene, 
dam deformitas cuni wouitate fine dolore , © interitu eius in quo Hm 
guein afpiciente, vel audiente admirationem quasdam cum iucundi- Ey Aril 


&ate parit . E quelto giuoco confifte più in vna certa imitazione, Poet. & 


che altro, come diffe lo fteffo Platone: Imitatio efl potins iocus Platone. 
quidamquam res feria; Si cometa Scimiaè vn giuoco,e traftul- e 
Jo dell’huomo, pche lo vuole imitare, © fallo fempre con qual- **: NR 
che deformità, 6 difetto . Ora l'hnomo è come vna Scimia nel 
cofpetto d'Iddio;perche, fe Dio geuerna il Monilo, e Phu omo 
imitandolo gouerná il Regno, e Ja Republica : Se Dio € autor 
della natura, l'huomo con f'arte la vuole imitare: Se Dio ha la 
mente, Phuomo'hà la cognizione ; & è fattoà fua immagine, 
erche lo vadaimitando nel.conofcere,& amare; e pche que- 
Re cofe le (à con molti difetti, fi-come ia Scimia anch'eHa nel 
voler far quel che fa l'hbuomo;quindi egli è detto vn giuoco,» 
traftullo d'Iddio : Fermate, cheil medefimo dice là divina 
fcrittura, e forle Platone ha imparato-da quella . 
Parlaua della creazion del Mondo jCum eo eram cunlfa com- pio. 4 
ponens, er delettabar per lingulos dies ludensimerbeterrarnm, er de- 
itie mee effe cum filijs bominum, iquali huomini erano nel tefta - 
méto vecchio, come ho dette, Scimie nell'imitare Iddio, Quid 
ef bomo quod memor es tius ? ma nel teamento nuouo gli huo- 
mini fono huomini, e Iddiodiè fatto huome per poter meglio 
e(fere imitato dall’huomo , onde San Paolo a Romani , Quos 
prafciuit, e pradeRinavit conformes fieriimagini filij fui . 
— Contuttoció, perche appariíca à gloria di Crifto la grádez- 
za (ua,e piccielezza noflra noiT'imittamo,come piccioli figli- 
voli il padre, dice'San Cipriano, i quali fono di particolar gu- Cypr. de 
fto à i parenti: non vedefte, che talora vogliono fare i paf- zelo & 
fi del padre,.e mai non l'arrinano,e mentre il padre fiwolge in liuore. 
dietro, e vede, che il fuo pargoletto fi affaticane prende non 
poco diletto? 

Sentite quello, che dice San Pietro, Chriflus pafus ef pro no- 
bis, vobis telinquenseremplum,vtfequaminiveftigia eins, ma che 
faremo noi fe lonoi fuoi paffi di Gigáte? ah che egli ci rifpet- 
ta: fà come Giacob,ilqualà pofta voleua andar paffo pafo p 
accomodarfi alla fua famiglia; Sequer ego „ficut videro paruntos Gen 3 
gutos poffe: babeo paruslos teneros . sen 

Ora ie Giesù Crifto doueua effere la norma della noflra imi 
tazione, giuflo era,che eglipotefle dite Quis ex robis arguet 
Ppp me 
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mede peccata: iu noié non induidoucua effer difettos la geme 
ma Sileniteimita l'arco baleno, ma con diferto ;il peíce Stella 
imita i! ume del. Cielo, ma có difetto :l'Elitropia imità il So- 
lr, ma.condifetto ; il Pauong imita, cil Cielo, e la Terra ma 
con difetto. lians È M 
nu n Vedete nel Payone il foritoprato, che dietro fi conduce,il 
Monte de! fuperbo collo, le pianure delle. ben compoffe ali,le 
fangofe valli de tuoi piedi, quel petto di celeftino o(curo , che 
raflembra vn Ciel turbato, quei canti occhi, delle fue penne e- 
flreme, che paiono vn Ciel fereno ftellato, quella Corona in 
capo, che raffomiglia l'Iride : vdite quella voce trifta,e Jàmen- 
teuole, che imita il Tuonofra il Jampo delle [plédide prime s 
e quelle fuernote pompofe non vi rappreíenrauo i giri delle 
celefti Sfere 2 A T pa E in pip 
Non fi [ono (degnati i Luciani, i Dioni si Tertulliani di de- 
fcrinere Ie (ue bellezze, e farlo vn imitazione delle delizie,del 
Cielo, e delia Terra : nondimeno Imitatio eff iocus quidam , non 
ci fiaggiugneè yno fcherzo: cou bel millero fu mandato à Sa- 
lomone.nella.medefima Naue tutt? animali imitatori Simias, 
€ Panos, C dentes.klephantornm... L'AbuJenfe mette per forza 
dell’Ebreo vocabolo nob (olo:Pauons,ma Pappagallne i! Gae 
tano per denti di Flefanti intende gli Itetli Liofanti, perche al 
vcro Salomone: Criftornon vanno, fegon quelitche limitano» 
Che cola é.peró Crifliancfimo, dice San Gregorio Niffeno 
nell'EpiflolaUtd Harmanium®imitazione di Crillo. 
E fe in.tanta ammirazione erano già i Panoni, che Ia gente 
„fi partiva di Lacedemonia.e andanain Tellaglia per vedergli, 
€ iquali anco nenfi.moliranino ogni di, ma ogni mele, fcriue 
Ateneo 5, Che gufto; che; diletto daranno.i Crilliani ai Santi 
del Cielo, quando faranno ingemmnatidi millevirtà per imi- 
tar Crio, e1 Beati che dolce fpesracolo fi porgera à tuttoil 
Paradifo? Specfaculum. fatti-[umus, Dea & angelis € bomini- 
bus, perche da vna parte mirando noi lodano Je noftre virtù» 
dall'altra rifguardardonell'efemplare vi veggiono rita diffe- 
ré23,che con rifo gülefofono forzatià dire, Homo ludus Dea- 
rut: ld:lio (enza dubbia vernno.E/ Judensimeorbe terrarum. 
Ma vn altra ragioneci fi fa incontro;perche poha dire, Qua 
ex vobis argnetme de peccato, conciofiacofa cheé nofiro Auuo- 
cato daroci fpezialmente dal Padre; Filioli mci, dice San Gio- 
vanni, Mec feribo vobis, vt ron peccetis scioè come ancor pice 


«io.i figliuoli, fe non vi riefce d'imitare il padre fenza difetto.» 
! non 
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non per tanto noni douete sbigottice, 


perche Si quisipeccane- Gelafue 


„tit Aduocatumbabemus apud Patrem, 1tfum Chraftum istum: Ge- Papa e- 


lafio Papa xiferilce qual lufium ,al Padre; 
glio all'Aunocazo Cri Ho, perchesfe à Auuocaco uen hà ne buo 
na (ciézia, né buona colcienzia toglierà @ difendere liti, e cau- 
; fe ingiufte: Ia bontà dellavira.alparer demin faui è tenuta ne- 
pceffaria all/Oratoré, e Auuocato Orator Es vir bonus dicendi ar- 
ge peritus. $ b cf "2v soilg , qa 
he.autoritá potrà hauere chi è di malavita? Gli Sparta- 
‘ini fentendo.vnoottimo configlioda wno di mala vita» tollo la 
fecero proporre dan altro Cictadino di buona riputazione, 
«onoícendo; dice Plutarco, che dalibuou vaio prende buon o- 
dore il. vino ;'onde i! Poera Menandro diffe : Mores dicentis funt 
qui perfnadentnonoratios Cuius vita depicitur pradicatiouontemni- 
tur dice San Gregori. pizzan 
Ma che tale loffe'Criflo fono:troppo chiare'le fcritture;qucl 
la nondimeno è.da pondetarfi; che € (critta dilui, Erat docens 
ctanguam poteslatemhabenss donde inafceuaquefla fua autorità, 
„íe aon daldéme della bontà; dottrina S «5 
Quando an vedi nella Citra:moltu.Medicidi che vi (ono mol 
tiintermi, e quando viyedi molti ÁAnuocacidi che vi fono «nol 
te liti, e molte di(cordie ;ma-quefto.no(tro Anuóosato é venu- 
toa tempoappiínto;quandoquei litigiofiye puntigliofi Demo 
. nici haurebbonowoluto (pogliare d'ognibene, e..d'ogni ben 
che pacifico poffeffo è» 

Glialenà Auvotarinon:idiffuadono mai perlopiù dalla lite: 
che fi-ditight:è voftra fenz'altro la ragione: hauete di certo 
la fentenza in fauore; ma.quandoi clientifono imbarcati fu- 
bito trouano molti coritrari, come negatiue »fo(penfioni , te- 
fümoni contro, proroghe, flanno vn età prima, chefacciano 
la domanda, e poi'finalméte fidandofi della pratica; e nó del- 
lo ftudio fon caufa, che perdon la lite, ma Criflo promette, c 
attiene ;-vuoiche ti metta in pofícffo della eredità del Cielo è 
Vis ad vitam ingredi è ferna mandata: non dubitate del votro li- 
tigante auueriacio : Cui refiftite fortes in fide, . 

Gli altri aunocati; come non (ono pagati àlor modo, non 
fi aípettino i poueri che vfino diligenza nella caufa , o che gli 
afcoltino volentieri, ó cheattendano con accortezza à inten- 
der le loro ragioni, ò che dieno vdienza cofi facilméte ; per- 
che s'inganneranno, e (wl buono. del ragionamento-faranno 
laíciati per andare incontro à vnricco ya] qual faranno mille 
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accoglienze,e per lüiJafceranno tutti gli altri ; ma Crifto nam 
È partiale, Noa enini refpicit perfonam bominum nó a(petta;che 
tu vada à picchiare al (no vício egli viene al tuoy Ego Fo; ad p- 
Sium , € pulfo :per carità vuole auuocare , € non per danati , 
Sine argento redimemini .. 

Dico di più e pigliatelo per otrimo eonfiglio , che nonvi 
curiate mai dilitigare : meglio € vn magro accordo , che vna 
graíía fentenza : meglio vícir prefto di pena, che ftarui mil- 
Vanni re quarido fiate offinati meglio? rimetterui invi terzo; 
doue fenza fpefa, (enza tempo; preftamente fiate fpediti; per- 
che queliterzo, benche non fia Dottore molte volte giudiclie- 
rà piu giuftaméte; poi che per ogni modo ogni difi fente , ha- 
uere ilta] Dottore, e Giudice'data vna'ingiufta (entéza, e an- 
che per parer di quelli,.che (ono della: profeffione. ' > 

Ma nella lite, che tü.rimettiquánell'auuocato Crio, nom 
€i vuole accordo; anzi; fe ruoîfar bene i fatzi moi bifogna pia 
tire; e litigare col Demonio neceffariamente; enon conuenir 
fecoin nulla; ; bafta, clie ,£duocatum habemus silte Siriaco: 
legge, Paracletum babomue, cioè confolatore ;eglié confolator 
de gli huomini: ze feit confidaria fua difefa d: vn huomo'elo- 
qvente; e gran parlatore importa tanto; quanto. impotterà 
raccomandarla‘all’eloquentiffimo V erbo:Ditrino ? 

Diciamolo:meghiocon le parole di Aguftino Santo , Com- 
mittit fe bomo diferte lingua, €i" non perit) committis te Verbo, & pe 
rituras eg? Clama : £duocatum babemus apud! Tatrem.; Vuol di- 
re: faprdimoito bene il Signore auuocarc ài Giüdici di Ruo- 
ta della Santiísima Trinità, e maffimamente al Relatore, cioe 
al Padre... Se clit Ha uon. Auuocato hà miglior: parte, che fe 
hauefle buon: Giudice; che non. fat: hauere. il'figliuolo dello 
Reo Giudice, e che l'intende in tutto, come l'Auuocato.intá 
to» che lafciadarla fenrenza anche è lui , Pater. omne indicium: 
dedit filio >: 2.09! otbidh ol 

Il Giudice mondano è cofadifficileche dia la fentenza git- 
fta; pevche egli; diper fauori, à-perpreícati,ó peramici af 
fezziona d'vna parte; il'che facendola giultizia ftà in gran pe- 
ricolo, fendó*clie le Leggi fonoofcure, e ilidefiderio di tirarle 
à quel che vnvuóle-é grande :: e non farà caufa fichiara); che 
con applicare qualche cefto à(uo:mode.non la renda ofcura:fi 
che nô bafta-hauere ragioneyma che il Giudice (iain chinato, 
a defiderofo di fartela;.altramenti fei fpedito. 

Ma quai! Padre Iddio è aftzzzionato alla parte nofira je p 
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dera di darci la fentéza in fauore,e que* 
e non la perüerte, Saluos fa È 
lumniatorem : darà vna fen- 

o quel fuperbo litigiofo » e fottiftico 
niatorem, Ebreo legge, Confumma- 

li fpender del fuò, e poilo conden« 


amor del figliuolo defi id: 
fto affetto fà perfetta la giuftizia, 


rierà nelle fpefe. : : 
'""Rimanete voi dunque foddisfatti di quefta proua , cioè che 


vitale Aubocato, appreffo vn tal Giudice për fi miferi, e col- 
‘peuoli litiganti bifognaua; che foffe di grande autorità, diline 


il tereffato, giuifto, e fanto? Quis ex vobis arguet me depeccato? . 


| dremo meglio quetto; fe dalla biiona vita paflia-- 
* dd alla buona dottrina, st veritatem dico vobié; quare nen credi - 
tig milii + cola che! corrifponde benitlimo alla feconda virtù 
notata'da San Paolo, Fan est nobis iustitia, perche per laua 
fede noi ci fiamo giuftificati;efpone San Tommafo: Di modo, 
ché Verità, Fede; e Giaftizia (ono bene fpeffo il medefimo,nè 
fi pò al Mohdo dire bugia maggiore, ne conto maggiorve- 
rità} che negarCrifto;'ò con parole, ò icon fatti oda gli Ere - 
tici, ó da mali Chriftiani,'e Cattolici; Quis eSPmendari dice sa 
Gloü&ni, Nifi, se qui negat quoniam Iefa esbCbviflus ? Ed è T'iftef- 
fó, che quel che diffe San Paolo a" Romani; Rewelatur enim ira 
Dci de celo fuper omnem impietatem hominum, quiveritatem Dečin 
iniustitia detinent, quia quod notum eft Dei manifefluni cft illie ^^ 
Tremenda minaccia contro i bugiardi : noh 'diffe farore , 
che dura poco, mia Ireche dura più ? non diffe Deterraspetche 
Pitá, che vien dalla'terrapuò folamente perdere al (ào auuer- 
fario il corpo; ma quella del Cielo puó perder l'anima; diffe 
Qui veritatem Dei in iniustitia detinent , come fe haueffe detto sil 
Ré dà in ferbo la fua Corona d’oro, c di gemme à vh fao Cor- 
tigiano; & eglila mette in capo d'vna meretrice; perche dd- 
dio conla cognizione di queftó Mondo vifibile diede occáfio- 
ne all'infedele di poter conofcere la verità della Fedes & egli 
tutta impiegó in onore de gl’Idoli adorádo vna Statua di mar- 
mo: Veritatem in iniuSlitia detinent: e! Ebreo ancora piùd’vna 
voltà idolatró ; ma tu Criftiano da vna banda fai peggio, per- 
È ; : p 
che metti per tio vltimo finela creatura non ti curando dt of- 
AEE a Peu darela Corona àlei; eétorlad lui? 
pra ia Tauola done tt A Ha ari vid br d ppan n 
b ese "pe rmangt. ó abufo sò Sacrilegio ; la veri- 
tà della Fede; € órdinata ài! opere buone; e tül'abufi nelle.cat 
tiu . 


Ma noi ve 
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‘tive è Jimedefimo gaftigo-fi conuiene Ate »cheal Ré Baldaf- 

/^:35 farper;prefanarifagri vati. VUES eR le Ul 
"t L'«fo della verità é chel'huomofacgia fe econdo.quella,enò 
dicontt'arjo : la Fede è trouata perfagrificare d Dio, e-non al 
lean.8, «Diauolo;Nomporeftés bibere Calicem Domini, C. Calicem Demenie 


veritatem «Caritas ljh zabit 


tam; perlo:contrario:Caguofcetis 
vos,ima:che la veritàc'infegni vna cofa, e.tunefaccivn'alira, 
'abularla,e incarcerarla, e puoísi dine di quet fimili, pimi- 
p^ Phar Mure funimeritates.d fgg hominum, ouo diminaite, ð è. diminui- 
-taila verità, perche la lafciano:nell’intelletto mon nella voló- 
tàs nella fpecolazionein.e nonnell'operazione,; Vetità:de. gli 
-"huomipi; moneta tofa; fappiamo,che fi dee rellituire,.non as 
&ulterares.nonxendicarü; ma facciamo tutto l'oppofto della 
verità conofcipra, imprigionandola nell'ingiufiizia «ma per- 
:€he;non dife nell'impietàlhauendene;prima fatto menzione è 
" 41.0 «dartificiofa A poflolo le haueffe detto impictà haurebberie 
2.5 Sprefofolaguelli che-percano) d'impietà se quefto fi fi in tre 
- — madi,contra kddio,conaro da Patria e contro i Progenitori , 
+ ma dicendo ingiuflizia, ella comprende rutti peccare. tutti 

^^! Li peecaroriasapciofiacofache ognipeccatore è fug iulto .. 
to \Ditalmaniera, chele «volete.fapere.quel che fia-vn: mal Cri- 
' s ftianoseccouelo diffinito.: E vn, bugiardo di fatti se di parole: 
«èva galunniatore,che ha melo in prigione Ja. belli(sima. Ve- 

rità tanto amata. dalSanig., iri om DOnt AIRT mami nuits 
. 51À40i Refi idt MAREA peterepatirque figliuoli,che 
»fonecbugiatdi,.e volete che.il. Padre L1ddio.gli veggia volentie- 
PÜiyo on) Fil alieni-mentiti fungmihi, dicea Dauid , Fil alieni iuwete- 
ahati funt; € claudicaucyuntà femitis [uis Mentiti funt,come ifrut 
iitipchefanno hella,moftra,e;poi non riefcono: appunto l'iflef- 
-foycheidice;Abacue Profera, Mentietur opus oliu& ,mentiranna 
-Pblites perche fanno talota.appa:enza buouiísima „ma poi 

- állofirignete ingannano, come lc bugie. sii 

ios Ah vdiee:Crifto, Si veritatem dico opis a quare non creditis mi- 
|| hii; Pii anche fi farà:chiaro, c vtileil ragionamento noitro, (e 
;paflerempal terzo punto, Faust? vobis fapientia, dice S.Pao- 
lox.Ego:fcio eum, «7. fermonem «ius. feruo, dice il Vangelo;e à me 
foubiebe in que(lo propofico ilibei:Cantico di Simeone, Nane 
dimittis »ladone fi dice, Lymn ad vtuclationem gentium € glo- 
-tiam plebis tne ifrael :à gli Ebrei dicde.la gloria terrena xd noi 
Teofil. -illume celefte, che più inporta.-. Teofilato intende la gloria 
| delia fama, perche per amor di Crillo.(ono famofi in tutto il 
| ; Mondo; 
| 
| 


il 
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laf- Mondo; effendo anch'egli.Ebreo;:natoidilióro fecondo talcare 
jf ne dice San.Cirilló ; couctíaco ttaloro; fattomizacolitrà lo3 
no ro come dice Santocdlilefoa(o.o5 (eun 51:553 sme sone 1 ` 
a] Nonè dunque partialé; hon f4; come-quel:Prelato:s che'idà 
"ie ogni cofa è vn fudditoy e come quél padre $ che nen vuol bes 
bit ne fe non à vn figliuolo : dà è ciafcuà tpiaichecotazà forobeni 
ras temporali, & noi fpirituàliz» is 552 vibngizs sasgo gos | 
ni- Vedretemoltiche confcguono-l &igloria dellaínobiltà ; i p»: 
"T fonagg i illüflri, la ricchezza della doro cika ma il lume d'idel 
o- dionon l'hanno; perche non lo voglione» foio-fau(ccondo it? 
gli Mondo, non fecondo Iddio 5/1550 3b ostoorm snob zen, 


Perche diede loro tanto bene terréhoydirete;:e doneuano: 
feruiv(ene male ?:(3, dicoió; icome:quella;Itéina ; che fapendo: 
i (uo marito effere: innamorato: di ponera "Dim ando à: 
vifitarla, e veduta la (ua.catiiéra:evdplicé pe fpogfizra. d'ogni: 
ornamento difle zdunque ismioRée:fandidofi maltrattato da 
voi? e tofto.ta fece parandifevayie d'oro/;-metteras fetto Resi 
gio, giciese vafi preziofidisgrande:fima ieftartalito non die 
ceua niente al R ézegli andato nella camera dell'a mica ammi») 
rato: della novità; efapendo onde veniva; 
i- fo marità nobilmente 1 1 Donna, Gegli f 
i molto be ne iddio) o/animia che tirn 
so fegirtimoiSpofo;lche.ti daráa preda 
Vad ith pofl amatores meos,che Fornica 
che con le miferie,epoacrr noh vi 


i Ia Camera diqueíto Mondo; fà:ri(plender l’oro; e'l'argento à 
© tno comando : à che fine? acció che alinéno confufo ditante 
t amoreuo:ezze , le profperità ti facciano: ticonofcere ;. ma ó 
T quanto meglio.é trouarfivicco di fapieaza celefte di lume:di- 


j | potizione, Vanigloria: da è Dio rutt 
1 piglia per té, quel che vi é di vaio; 
: inl 20 : nale 
[ vanita; e mteria: teeniamoci noi 


' grazia; (e Cicerone ftimó gran lode i! dire, che Deiotaro rie N 
Jeuaffe vna nobi! famiglia € dall i paid 

; il glia, e tenebre la conduceffe à lu- 

| me; che dobbiamo dire A 


E di quel che è noi ha fatto Iddio, il 
quale De senchris os vocauit in admirabile lumen finm? Ex &ico- dou&a- 
fa lagrimabile quefta, c 


| : hinodi c a'to in luce,e i pec- t ide 
| satori cerchino di porlo in tenebre; e ciù (or(e anche fignifi- Pena 
ca, 


che fia 
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‘casche Caifaffo co' fuoi«dererminò!, fentenzió dirsiotte» che 
Criftomoriffe; ordinando foffc condotto à Pilato , perche ra: 
tificaffe, come fece; la qual cofa era contro la legge del Sena- 
to Romano, come referifce Aulo Gellio,che niuaa Prouincia 
fottopotta a Roma quale era anco la Giudea potelfe dar fenté 
2a dopoil tramontar del Sole» nv i i 

Quel giouane eziandio, che al crudo verno tutto armato €» 
{ce di hotte; ftà co' pièriel fango , e nella neue per amor dyna 
Dóna,&ecco che è aflaltaro dal padrone di colei,che l'ha fata 
tb iimpazzare, enon vale difenderlo nc la fegreta ; ne ilgia» 
co, ma doue mancano le maglie tocca vna (toccata yé cade 
morto feriza poter dire Dio aiutami, mercé che, fi come odia- 
ua la luce corporale, cofia fpirituale, Qui male agit odit Incem s 
il Pipiftrello, perche vola di notte.cra tenuto per animale im- 
mondo, né fi poteva fagrificare è Dio. 

'Q ingrati, òribellia quefto lume, Lumen ad rcuelasionem gene 
tium : e che è il battefimo Santo, fe non vn lume? e i Greci lo 
chiamano illueninatione, ma quanto tempo fi conferua acces 
fo ? la grazia d'Iddio € vn lume, ma il primo vento vuoi che la 
fpegna? ò ingrati : non £ egli vero che per caricarci.d'oghi grá 
benefizio, (e bene ci ha datoil lume del Vágelo, enóla gloria 
delli Ebrei, che poffono dire :di noi Crifto è nato in Giudeag 
noi ne poffiamo tanto ó quanto participare di quefta gloria s 
mentre ci gloriamo di qualche Santo della noftra Città ? 

uindi Valenza fi honora di San Vincenzio, Toledo di Sã- 
t'Ildefonfo, Napolidi San Tommafo,Fiorenza di Santo Anto- 
ninò, veri imitatori di Crifto ; enoi dourémo effere imitatori 
di loro, e in particolare nella pazienzia, che ebbero ad imita: 
zione del Signore, del quale dice ne! quarto luogo San Paolo ; 
Fallus efl nobis redemptio, & il Vangelo, Si quis fermonem meii fer- 
uaucrit mortem non guflabit ingrernsm, perche chi farà quel che 
dice il Redentore, fi applicherà la redenzione. 

Ma quì forge va dubbio ; fe la redenzione la doueafar con 
la morte come oggi la fugge? perche fi nafconde? 

Rifpondo cbe anche vn Capitano difpenfa le imprefe più 
malageuoli , e difficili ài piùforti guerrieri. E fe il Caualier 
cui bafta l'animo di far gran cole (i vede imporre vn carico-di 
poco momento, € pericolo; l’ha per affronto; replica che non 
è cofa degha d'en par fuo j che la commetta ávnaltro di man? 
co forze sc fperienzas. < 


Viened Crito occafione di effere perfeguitato da Erode, € 


vcei 
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vccifo di (pada, ma (degna morte fi facile , e ordinaria ; onde 
fugzeinEgirto,e dà quelta imprela à gl'innocenti, Pueros per- 
cufferant gladio, & effagi ego folus , diffe per bocca di Giob , 
Altra volta lo vollero precipitar da vn Monte diffe San Luca, 
e non iftimó que'to carico, ma lo difpensò à San Iacopo Apo- 
Rola. Oggilo vogliono lapidare, e non dà ricapito è quefto 
negozio pretende maggior cofa, e cede quelta à Sito Stefano, 
In fomma (apete d quel che a(pira ? Ad affrontar cona lane 
cia della Croce l'Inferno, la Morte, e il Mondo, e vincer grae 
ziofamente i vincitori di tutti gli altri ,e come dice l'odierna 
Epiftola , Per proprium fanguinem. introire femel in fantfa aterna 
redemptione inuenta: nella qual redenzione fi porto con tara bra 
uura; e coltanza; che ben può dire , Quis ex vobis arguet me de 
peccato . Tg : 

Pilato fteffo fene marauiglió, vedendolo in tante accufe ta» 
cere , Itavt miraretur prefes vehementer mihi non loque;ts? à me 
non rifpondi? non vedi quanti teftimoni hai contro ? non fai 
che ho poffanza di condannarti, e di liberarti ? 

Deh Filofofiamo vn poco di quefto filenzio , perche vn Au- 
uocato tacere par cofa degna di E(amina, poi che Demoftene 
fu pagato più p tacere,che il fuo Auuerfario per parlare fendo 
Auuocato nella mede(ima caufa, Immaginiamoci che Crifto 
non foffe Dio, ma vn huomo come gli altri fe bene innocente, 
€ fenza colpa, veggendofi falfamente accufato , che haurebbe 
fatto ?non haurebbe rifpofto per fe? non haurebbe negato i 
falf teftimoni ? non haurebbe affermato con mille giuramen- 
ti, che era innocente? non haurebbe detto; che lo faceuano 
per inuidia , il checonfeffaua Io fteffo Pilato ? 

Non haurebbe chiefto più termine alla fna difefa? poi che 
nó fi videgià mai nello {pazio d'vn mezzo giorno effere vn huo 
mo accufato,e fentenziato : Poteua di tanta ingiultizia appel- 
laríene à Cefare, come fece S.Paolo, Cafarem appello diffe egli. 
Ne qui folamente tacque, ma in caía di Erode;che filézio am- 
mirabile fu quello è 

Poteua dire: Signore io fono voftro vaffallo,e voi mio Rè,e 
natural Signore, vi fupplico per tanto, che mi difendiate dal- 

le mani de’ miei nimici, i quali per maladetta inuidia mi vor- 
rebbono bere il fangue : hanno fatto quel che hanno potuto y 
perche Pilato mi condannafiè , e veggendo egli l'innocenzia 
mia non hà voluto far cofa contr’à giuftizia;e perciò mí rimet 
to à voi, come quelli che fon natiuo del voftro Regno : vi fup- 
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plico, che mi facciate ragione, e non vogliate confentire, che 
la malizia preuaghia; all’innocenzia. 

Quefle, e altre cofe hauria detto vn altro, che foffe flato in- 
nocente ; J£t ipfe nibil ille vebondebat. O filenzio inafpettato, 
mirabile, e Santo, habile à far conofcere, che in lui v'era altro 
che l'humano, 

Aggiugnefi,che hauuta l’iniqua fentéza.non chiamò il Cie 
losela Terza in teftimonio di malizia fi grade: percoffo,e flra- 
ziato, non lagrimó , né mandò fuori voci d'animo debole ó fo- 
praffatto : ne mandó maladizioni, e imprecazioni a' Giudici, 
c Miniftri di tanta crudeltà : ne pure per lo meno facédo ofté- 
tazione di quel che egli veramente era diffe morendo qualche 
parola,che hauedfe del grande, come fece Socrate,che benen» 
do il veleno Filofofaua co' fuoi difcepoli per parer di non te- 
mer morte, e cofi reftar vino per fama nell'oppinion del popo 
lo, ne dimeffe tanto fe medefimo, che auuiliffe la fua degnità, 
ma conferuando fempre in tanta difficultà vn mezzo,vna tem» 
peranza diuina , non occultó. d'effere huomo ,e manifeltò di 
efler Dios (H 

Or ecco finalmente refa la ragione di quefto inafpettato,e 
diuino Silenzio, Tacque;perche volle pigliar tutti i noftti ma» 
li; e darci tuttii (noi bent matra ijimali, clie conduce feco il 

peccato è; che togliela parola, chiude. le labbra , annoda la 
lingua. Omnis iniquitas oppilabit os [uum .. ConRtione che fi 
fentirà da reprobi, nel giorno del Giudizio. Lo fapete da Cri- 
fto flcflo di colui, che (i volle ingerire fenza le debite circoftá- 
ze à menla de Pripeipi, che non leppes che dire in fua feola; 
«fille obmutuit.: E quelli iniqui che vedranno i giufli premia» 
ti; efe dellinati è pena eterna non potranto:,hè fapranno a- 
prit bocca; Fidentes tnybabuntur timore borribili , € mirabuntur 
in fubitationeinfberata falutis dicentes intra fe , 

Notate queil'Intrafc: non arditanno di parlare fe non fra fe 
fte, enza efprimer parola. Sefoffe detto à vn diloro Tiran: 
no crudele, e pazzo vedi quiquetto huomo:dá bene? non ti rie 
corda, come lo fItaziafli? comelo riputafti cofi-à vile, che ti 
parue di ammazzare vn verme? non potrà dir parola,ma Intra 

fecontalà d'ira: non ho che dire, non ho per me vna minima 
Ícuía. E con quella confafione cheti,e mutoli faranno caccia? 
ti nel'etenebre eterne; Erubefcant inpij , & deducantur in infera 
nura nta fiant labia dolofa . Quefta confufione ha voluto pia 
gliar Crifto per noi; e fentire anco fi fatta pena sche fi condu- 
ce 
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ce dietro il peccato; perche fi come volle effere angufliato per 
liberar dall'anguftie (e : addolorato per confortar te: impau- 
rito per dar animo å te; fùdar fangue per, purgar l'humor del 
peccato in te: effer venduto per ricomperar te : legato per di- 
fcioglier te : percoffo per carezzar te: crocififfo per efaltar te; 
cofi volle tacere per rédere il parlare à te; Obmnutui.et humilia» 
tusfum,& filui àbonis, non mt fcufai potendo però Dolor mens 
renowatus est :tacqui le cofe buone ; che furono le difefe, che 
haueua in pronto non le volli dire;e perciò ne fentij gran cone 
fufione, per liberare te da quella. 

Tacefti dunque Signore , perche anche l'Auuocato tace à 
tempo vtilmente in fauore del fuo litigante. Ora che non fei 
dauantià Erode, ò Pilato, ma al Padre eterno non e più bene 
tacere, fi-come non dobbiamo tacer nois per laqual cofa, fd 
te Domine clamabo ne fileas à me quando taceas à me , perche fe tu 
taciio [on morto, Jffimilabor defcendentibus in lacum , 

L'Auuocare per li poueri, e foreftieri è vn'atto di gran cari- 
tà, e tal volta di giuttizia , Nefileze, dunque , Quoniam adueza 
ego fum,& peregrinus «e hoibifogno pur troppo della Reden- 
zione, perche Facas es nobis redemptio. 

Ma olimofina (anta; che tutte quefte quattro cofe efercita: 
Santificazione, perche fa fantificar il nome diuino: Giaflizia, 
perche fà dare d poueri quel che per auanzarti non é più tuo: 
Sapienziay perche il Limofiniero fà vfura con Dio: Redenzio- 
ne,perche libera il pouero da peccato,e pericolo, Liberat pau- 
perem à potestate; & cuinanerat adiutor. 


SECONDA PARTE. 


L Santo Rè Dauid, come è fcritto nel terzo de Regi, diffe 

come pér vltimo teftamento quefte parole al fuo fauio figli 
uolo Salamone . Habes quoque apud te Semei filium Gorà filij Ge- 
mini de Baurim , qui maledixit mibi maleditlione Padfima,le quali pa 
role hanno non poca difficultà; e qual fia mai quelta maladi- 
zion peflima? La Bibbia Regia legge ; Malediffione Roborata ; 
la Tigurinascerbiffinia; iSeteanta, Acérba: il Pagnino,yalde 
forti, ma San Girolamo dà vna efpofizioni Cabaliftica,la qua- 
le; perche ci potrà feruire à qualche vtilità » peró io la referi- 
fco. Peflima dice egli in Ebreo è Nimrezetb .che fi proferi(ce 
con cinque lettere, cioè Nun, Mem . Res » Zade, Thau . nella let- 
tera Nun fi comprende Noeph ; cioè adultero , Mem Moabita, 
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didoli dell’infedele come i Moabiti erano, Res,cótiene Rozba, 

cio? homicida, perche ammazzó Vria, Zadde, cioè Zarua,che 

vuol dir leprofo; poiche, come tale era (cacciato del Regno in 
fin dat figliaólo,nella Thau (i contiene abbominenote, e anche 
à Dio;le quali cinque ingiarie fi fludiano alcuni moderni 
Scrittori diritrouarle nelle kefe parole di Semel ; quando di- 
cena, Egredere vir fanguinum, & vir Belial, maio p venire è quel 
che più importa à noi dico, che fe grå Maeftro di dir male era 
Semei , poi che in vna (ola ingiuria ne compréde cinque; qua- 
fi palla ramata; che quando efce fuora [pinta dal fnoco,e dal- 
Ja poluere s'allarga, e cinge, e colpifce in piùlati; cofi gli E- 

brei non cedeaano di niente; perche inpoche parole, Samari 

tanus es tu, & Daemoninm babes , vi fi comprendeunano quefte fi» 

mili, Eretico;violaror del Tempio , e innidiofo della humas 

na falute, e altre tali notate da gli Efpofitori ; ma peggior co- 

fe (entiamo tutto giorno vfcire dalla bocca de Crifliani gran 
Maeftri d'iagiurie che fanno profeffione con vna paroletta 

di offédere molti; ein più modi; e tito il male è peggiore,qua 

to non fi comporta da gli ingiuriati, che fi vendicano + di 

Amplifichiamo per cortefia il quarto punto;cioè con quan» 

ta pazienza operò il Sighore là redenzioni noflra, e con quan- 
ta impaziéza noi trapalsiamo la vita noftrase tutte le foprad= 
dette virtù peruertiamo . Falus est nobis fan&lificatio, e gli huo“ 
mini l'empiono.di maladizione maladicendo le fue creature; 
hauendo fempre in bocca grida, ingiurie, difpetti,e Demoni; 
in che peccano mafsimamente le Donne: in Chiefs Angioli ; 

in cala Diauoli :in Chiefa ragioneuoli sin cafa fenfuali: in 
Chiefa, come.ácqiia; in cafa come fuoco: in Chiéfa,come Co 
lombe, in caía, come Serpenti,che auuelenano, mordono tut- 

ta 12 caía; € figliuoli, e ferui, anzi vicini ancora. 


Aclianus Eliano afferma, che i Cretenfi non hanno Serpéti, nonviuo 
li. s.c.2 noquiui, main quel cambio le Donne Cretenfi hanno il mor- 


fo velenofo, e forfe inrefe del morfo delle maledizzioni, infa- 
mie, e bugie, onde San Paolo lafciò fcritto à imitazion d'Epi- 
menide Crezenfes , femper mendaces + 

Se di Crifto fi dice, Factus ef nobis iuflitia, qual maggiore ine 
giuftizia, chei figlinoli non voler obedire i Padri, ele Madri ? 
il Vangelo dice, Ege bofiorifico patrem meum , & vos inbonorafti 
me, perche chi difonora il Padre; e la Madre difonora Crito 
cheonorail fuo padre. 

Intendefte mai ò figliuoli, perche Salomone raffomigliò la 

Spola 
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Spofa di Giesù Crito à i fiori tra le Spine, Sicut lilium inter[pi- Cant.2 


nas fic amica meainter filias, ò fieno rofe, ò gigli, ò altri odora- 
ti fori, che habbiano vicino vna fiepe di fpine, fe vien terribil 
véto, chegli sbatta; e le fpine gli forino, € lacerino fanno mes 
glio, e più di lótano fentire il loro odore, ma fe fuffero ortiche 
per lo contrario; quanto pili fi sbattono, e vaneggiano tanto 
più fanfentire la puzza. . 
Buoni figliuoli, e figliuole alle puntare delle riprenfioni del 
padre, e madre, quafi gigli, e rofe danno odore di paziézia, e 
dicono, giufto; che ci riprendiate ; ela giuftizia vuole; che ci 
emendiamo, eobediamo; La done gli (candolofi, iniqui, ein- 
trattabili figliuoli alle paterhe correzzioni, qual ferida ortica 
d’impazienza, di (uperbe rifpofte , e ftolte grida fanno fentire 


. 3! mal odore. Vna caraffa; che fia ftretta di collo quietaméte 


fi empie, ma poi fi vota con grande flrepito : fe vi danno qual. 
che cofa da voi defiderata, ò con quanta fommeffione, e quie- 
té ringraziate il padre, e a madre ; ma fe ve la tolgono» fe di 
mano; ò figliuola, ti lenatua madre quel Libro vano;e amoro- 
fo ; fe di mano, ò figliuolo, ti leua carte,ò dadi, come ti adiri, 
come metti à romortatta la cafa? 

La tanto obediéte Rutte Moabite, non haueua ardire di an» 
darfene al campo; eraccoglier {piglie per caía , fe la Suocera 
non le dava licenza; anzi comandava, Siiubes vadam in agram; 
€» colligam fpicas sima le moderne figliuole, non dico fenza licé 
za della Suocera, dico della propria Madre; vogliono andar 
in vicinanza à perdere fe medefime, tornádo poi col capo pié 
di vane farfalle, e di infoliti penfieri,e leggerezze; e'i figlinoli; 
l'andar controla volontà de fuoi di notte, dormir fuor di cafay 
e della Città ormai lo reputano per galanteria. : 

Ma fentite in v1rimo cofa peggiore; e vedrete la gran pazié- 
gia di Crifto nó folo coni Ebrei, ma molto maggior co’ Cri» 
ftiani« Egli Fatus eft nobis fapientie,e i Critiani (toltizia, e fi 
può dire, Nonest fcientia Dei interra, come diffe Ofea Profeta; 
perche pigliano i (afsi d'ingratitudine , e conculcano il fuo 
fangue. 

Ponderate di grazia quelle parole di San Pietro : Vos autem 
genus eletum regale Sacerdotium gens fantta populus acquifitionis. 
Si gloria il Signore di effer chiamato Conquiftarore della gë- 
te, ficome per ttpezial gloria il Ré Pietro finomò Conquifta- 
tore della Normandia eil Ré Guglielmo dell'Inghilterra; e 
come che non toznaffe in molto onore ài Normandie Inglefi 
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d’effere detti i cóquiftati; à noi perlo contrario ritorna in fom 
tno pregio, e laude l'effer detti 1 Redenti,gli acqui(tati da Cri. 
flo, perche anche vna gioia, fe haueffe dilcorfo fi pregierebbe 
d'eflere ri(cattata col valore d’va Regno intero; e l'anime no» 
ftre qual più nobile, e illuftrre titolo poteano hauere , che Poa 
pulus acquifitionia, cioè compre con l'ineftimal prezzo del fan- 
gue diuino, Empti eStis precio magno O qual incredibile paz 
zia è quella adunque de mali Criiliani, i quali non conofcédo 
benefizio tanto ineffabile, fi mettono giurare, à beltemmia» 
re» à maladire il (angue ; il corpo del noftro Redentore è 

Era infermo à morte vn infame fpergiuro, e gran beftem. 
miatore, quando gli apparue vna Donna bella. à marauiglia , 
che inbraccio haueua vn bambino;cosi graziolose leggiadro» 
che nulla più, ma tutto lacero, ferito, e in(anguinato. Stupie 
to il maluagio huomo, e fatto pietofo delle non (ue ferite , ò 
Dóna diffe,qual tu ti (ia degna però di riueréza,e di laude;che 
fpettacolo firano, e compatlioneuole ne offeriíci in quef'ora? : 
Chi cofi barbaro, e villano ebbe ardire disi mal trattare cote 
fto amabile fanciullino ? 

Ripiglió la Donna, vno che tu il conofci xche punizione gli 
darcíti? O (pietato più d'vnà Tigre non faprei condegna pe- 
naritrouare à fi gran:colpas Ahi lingua perfida replicó. la 
Donna: pur dite fleffo, da tc (teffo hai dato: fentenza : io (ono 
la Madre d'[ddio, quefto è il mio figliuolo-amacitlimo , tu fe’ 
colui; che dalla tua parte l'hai in.fifatta maniera trattato co' 
tuoi fpergiuri ; beflemmie , e maladicenze: muori; e vattene 
all'eterno:fuoco tù, che hauefti fempre lingua di fuoco :.cófu- 
fo. empio volcoffi.al muro; e difperando delia falute refe lani 
ma al Dianoloseilcorpoà vermi. 

Alpettate parvn fimile incontro audaci , anzi profontuofi 
beltemmiatori. Spauentati be(lemmiator pazzo; perche fei 
peggior di Canil quale, fe fcoperfe ; difonoròlememibra;à vn 
huoimo tù quelled'Iddio ; quando dici al corpo d'fddio fan» 
gue di Criflo : peggior de' Gétili che fe Pittagora finge d'ha- 
uer nelle parti Infernali veduto Omero cinto miferamente di 
ferpi»&Efiodo-tormétato.à vna Colonna per hàuere fpaclato 
de’ fali Dei clie gaíligo farà de. Criltiani (parlando dél vero 
Iddio ? -Peggior degli Eorei, perche eglino almeno lafciaron 
l'insero cerpoin Croce, ma tu non lafci membro;che la beíté- 
mia.nou diuida ; peggior di Giuda; il quale fe lo véde.per tré- 
tà denar; tu per nulla : peggior de gl'Eretici,. perche feefli 
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negano qualche articolo, tà neghi tutti, dicendo può fare Id- 


dio: non lo farebbe Iddio; leuata la potenza leuato è lo fteffo 


Dio: peggior del Diavolo‘, che quando è fcongiurato per la 
Santiffima Trinità, per Giesù Crifto, per li Sagramenti, egli p 
lo più obediíce, e reuerifce; tu fai vn fafcio d'ogni cola, e per 
la Croce, e per li Sagraméti, e per Crifto; e perla Madre fper- 


giuri, e beflemmi. Ah lin 


gua temeraria, ferpentina;diaboli- 


ca, facrilega, empia ,e degna della niedefima pena di quella 


dell’Epulone. 


Si mife Afael velociffimo corridore à feguitar il Capitano z. Reg.z 
Abner per ferirlo : fi volge Abner al calpeftio;eh và diffe, e có- 


batti con qualche inefper 


: x 
to parituo s altramente ti pofo colti 


mortointerra:nori iftimó quet male auuéturato né le minac 
cie. nè la branura del Capitano, il quale riuoltofegli con la lã- 
cia lo trafilfe, e fermólui Ja pertinacia , e'] furoreztrema;im> 


pallidifci, ó infoléte, che 


la vuoi con Dio, cheaffretti dietro 


li i! paffo;che fciogli contro lui la difcortefe lingua: Nom porae, 
estuum in celum::(»à in dietro: Gladium fuum vibrabit ; vene fai 
betie è il betfato rimarrai tu con due colpi morte temporale, 


& eterna. 


Beflemmió gi vno Iddio, e fi vide dal Cielo ċadergli vna 
freccia infanguinata à piedi, quafi diceffe : crudele la tua bes 
ftémia e flata vna freccia, che mi voleua ferire,e io feriró tè. 
Quali più duri, e faf, e cuori di quefli mali Criftiani, dequali 
più fi verifica il fatto del Vangelo, che de gli Ebrei, cioè che 
Tulevunt lapides, t iacerent in Iefum è 

Che farai.Signore?infino à quanto permetterai che abufi- 
nola pazienzatud'? O vafaira apta ininteritum. Iddio, dice 
San Paolo, Substinuit in multa patientia. i 

L'ira qual fuocovi fece bollire, e fpumare;etraboccar:be-. Rom. ge 
flemmie ; e Pira; e il fuoco dinino fpezzerà li vafi, Aptain inte- 
ritum. Gli Angioli fi turano gli orecchi; gli huomini arríccia- 
no i capelli, Iddio non ne può più, fentendo le orrende votre 
parole, SubSfinnit per lo paffato, 12 multz patientia i di prefen- 
te farà quel che diffe nel Denteronomio, Ego autem abfcondam, Deut.3t» 
€" calabo faciem meam propter mala que fecit populis ifte. O: nuo- 


ua dolorofa; che il Rede 


üroreil Padre lo Dio noftro ci (i vo- 


glia tor dalla vita. Perdere Dio? ó Angeli dite vn poco voi 


per me quel che importa 


;cheiononsó, ne poffo. Perdere vi- 


ta, honore, figliuolt, roba è male; ma chi perde vna cofa non 


le perde tutte, e fele pd 


etutte;e glirimane Iddio, n'ha delle 
migliori 5 
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migliori, ma Iddio perduto; ogni cofa è perduto . O Saluator 
mio, che venilti nel Mondo per naiconder la deirà neli'hnmz- 
nità, l'immortale nella mortalità, il non fatto nella novità, la | 
grandezza nella piccolezza, la beatitudine nella auuerfit sla | 
fortezza nell'infermità, l'abbondanza nella povertà ; la gloria 
nell’ignobilrà, l'allegrezza nella meftizia; e tion per nafconder 
te fleffo, ah pdona, mitiga l'ira, fofpédi il furore, non ci occule 
tare cotelta faccia amorofa , fenza la quale noi non viuiamo : 
per cotefta Croce, per coteílo fangue, e aperto coftato, per a= 
mor di Maria Vergine tua fauoritiffima Madre,non ti partire, 
non ti na(condere : ti promette que(to popolo l'eméda, non ti 
offenderà più, quefta fia l'vItima., 

Non più fuppliche, no più preghiere, già fonorio ormai fto» 
macato di quelto popolo;dice il Signore,conciofiacofa che o= 
gn’anno mi hanno fatto le medefime promefle,ma anche oga' 
anno fon tornati alle medefime colpe. Vedi come mi hanno 
trattato gli Ebrei, ma i mali Criftiani hanno fatto vnaggiüra |- 
alle mie pene; perche al freddo, alcaldo,allaftanchezza,allg — | 
fame; alla fete, alla pouertà, alle perfecuzionisà i difonori,èi | 
di(pregi, ài tradimenti, calunnie, flagelli, fcherni,guanciate, 
ferite, chiodi, fangue,e morte;hanno aggiunto cofe,che fenza | 
comparazione mi penetrano più al viuo;e pitrcrudedIméte tor- E 
métano, Super numerum vulnerum meorum addiderunt, e che xd- 
diderunt ? ditelo Signore : nó lo diffe Dauid, nou lo vuol dir Cri 
fto; perche lo diciamo noi, confefliamo il malese mandia fuo- 
ra il malore, cioè bugie, giuramenti faliibellemmie orréde ; 
peccati graui ;e però; Ego abfcondam facicm meam s lefus autem 
abfcondit fe. O. anime dolenti, che faremo adetfo ? 

Era noitra fantificazione, e ora rimaniamo. in pericolo d'o- 
gni occafione :era noflra giultizia; e ora ci affalta ogoi.mali- 
ziavera Saptenzia, e ora ci attorniano le tenebre dogni igno- 
ranza:erano(tra Redézione; e ora fliamod rifchio d'ogni có- 
fufione. 

O mio Sole, come patiró fi lüga notte è mio Padre, mio Tu- | 
tore mio Spofo;ah chi gouernera quef'aniima tua figlia,difen 
derà pupillajlà confolerà vedoua ?. Se Affaloninon vedendo la 
faccia dcl padre voleua morire;Signore,noi fenza vederla tua 
come viueremo?fperiamo côn tutto ciò, che altra volta fe ver» 
remo più preparati non ci negherai la chiefta grazia. 
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Miferunt Principes ey Pharifei Miniftros, vt app. 
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751 Ra lecofe, che più care alla vifta altrui fi offe- 
TN rifcono, ò fien dono della natura, ó dell’arte, 


di quefta, ò di quella fian opera,anzi paionovn naturale ar- 
tifizio, ó vn artifiziofanatura . 

Vedefi talora in vno fleffo fonte fcéder parte dell'acqua tra 
Je runidezze delle {pugnofe pietre, e con foaue romore bian- 
cheggiádo fpezzarfi : parte per yia di zampilli in aria falédo, 
come le manchi la forza dire inalta fi ripiega al baffo rompé» 
dofi in minutiffime fille: parte nella grantazza del fonterac- 
colta dalle piogge artifiziofe de' marmi se de’ bronzi traboc- 
cido fi verfa nel fottopoflo valo : parte quafi Mare,che da pia- 
ceuolifiimo vento fia moffo trema, e fi folleua :e finalméte , fe 
bene, quafi di muro, ò cancello è accerchiatala fonte,con tut- 
to ciò da picciola fincftrella di ferro. fuori derina quell'auan- 
zo dell'acque di maniera, che fenza auuicinarfi alla fonte fi 
godela fonte, 

Dilettiffimi quefto appunto volle dire 1a Cantica , Fons fi- 
gnatus, fons hortorum; puteus aquarum viucutium, que fluunt impe- 

Rrr 1% 


Simile 


Cantic. 4 


goe Feria fecondadela Domenica in Paf. 


ty de Libano + Che èl'humanità di Criftg però, fe non fonte fi 
gillato per mano dél Padre eterno , Quem Dens pater fignauits 
perche niuno mai hebbe tanta copia di acqua ,.ciod di grazia, 
infinita, forfe'adche in genecedi grazia; che pció è detto poz- 
zo, Putens aquarum »iuentiun, tanto profondo , che per darne 
adaltrinonperde perfe. ^ ^ 6 di * 

L'acque poi fono cosi varie, che più non poffono effere: ora 
fi abbafiziio coa l'hamiltà sora innalzano con la. carità: òra 
tremano có la Croce,e patlione: ora derivano fuora per la pre 
dicazione, come dice il Vangelo Stabat Iefus , e? clamabat . 

Di più è tanto bene accerchiazo, che niuno vi (i appreffa, p- 
.___. Chene anco Matia Vergine ebbe grazia quito Crillo, Fons fi- 
Hieron. gnatus « QuindiSan Girolamo intende quel luogo, Inter me- 

dium Montium pertranfibunt aqua del Padre, edel Figlinolo, mà- 
ti altillimi : per lo'mzzzo de' gran Monti della;Sanciflima Tri- 
nità; cioè lo. Spirito Santo cade, e (caturifce l'acqua della gra- 
zia, e nell'humanità di Crifto, comein Conferua, ò Tazza del 
pe PU raccolta à noi pocia fi comparte; $i quis fitit veniat , dr 
d ibat < f 


Pf. 103. 


De Vac. Dam n $2 f È 
Gent,c. O grazia, ò fonte, ò fete. La Preneniéte defcriffe alla grans 
26. deSan Profpero. Gratia Dei omnibus inflificationibus principali. 


ter praeminet, fuadendo exhortationibus; monendo exemplis, terren- 
do periculis, incitando miraculis, dando intelte itum, infpirande confi= 
lium, coripfum illaminando, e fidei affeGlionibus imbutnda. 
| Ma io voglio per ota, che ragioniamo della giuftificante , e 
che pefiamo quelle cinque prerogatiue: attribuitele da S. Ber- 
& Bern, nardo: Gratia animam iustificans, puvedus, illuflrans ornans,er dei. 
ficans .. Si dice primieramente, che giuftifica ;'&é quelto pri» 
uilegio fio, perche viene quefl'acqua cadente con impeto e 
forza dal Monte Libano. Que fluunt impetu de Libano se il Van» 
gelo dice, Zeniat ad me, quali dica: altronde non può deriua- 
re :e quefto per fei ragioni, che fi cauano ín materia della gra- 
zia da! graziofo Angelo Tommafo d'Aquino. 
D.Thr.  Primaperla fua coadiziane, impercioche dando ella vn ef=- 
fent.dift. (ere fopranaturale bifogna; che dachi eccede la natura tale 
zs inis ella fia fatta. Oltr'accióla grazia accomoda lavolontà, che 
Bazara voglia ilbene, ma niuno muta la volontà effettiuaméte( per di 
" re il termine della Scuola ); fe non'chi la crea. 
Più avanti : la grazia hà vna certa virtù infinita, perche ci 
ngiugne àvi bene infinito, ma niur'Q infinito può effere da 
potéza finita, Oltr'à quefto l'vltimo fine;e vniuer(ale SHAB 
a 
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nte di daa caufa prima femplicemétesonde il principio,e il fine del- 
iino "l'vniuerfe è vno ; fe adunque la grazia vniíce afl’vicimo fiae, p 
2cazia, ragion di effo non può effer , fe non da Dio, Di più: impotü- 
O poz- bile è chela cofa cleuata fopra qual fi voglia potéza della nias 
darne teria fia prodotta da creatura alcuna; fendo, che ogni opera- 
zione dellacreatura pre(upponga la potéza della materia , e 
es ora per quefta ragione l'anima folo da Dio è creata, ma la grazia è 
d: Ora fopra qualunque potenza di materia'eleuata . Scíio per ragion 
‘la pre di fimilitudine :1a perfezzione acquiftara in qualcuno rafiomi 
È a glia l'agéte, perche /numquodqueagit fibi fimile, ma per la gra- 
(fa, pe zia noi ci facciamo fimili à Dio, adunque ella dall'alto Mon- 
ons fi- te di lafsù fcaturifce Impetu de Libano veniat ad me. 
er me- Se mi domandate , come giuttifichi. Rilpondod modo di 
0,mà- fete, e di bere, si quis fitit veniat , € bibat, Mere in noi 1ddio 
a Tri- fete della grazia (ua : ecco la grazia preueniente, perche la fe- 
agra- te tra gli appetiti del fenfo, ò fupera , ò non cede i veruno;e 
za del il peccatore, che fi conuerte defidera Iddio più che qualfiuo- 
td glia altra cofa, Et bibat ; ecco la grazia babituale, che giuftifi- 
i ca à modo di bere ; io beuédo mando di primo tratto 1 bene» 
grane raggio nello ftomaco, quindi fi contribuilce all'altre parti e Simile * 
ipali. la grazia s'infonde nell'effenzia dell'anima , come in proprja 
erren- fede, e poícia fi comparte all'aitre potenze: eper queflo più 
conis chiaramente diffe Crilto altra volta, Beati qui cfuriunt, C fitiunt D, Th. p. 
iuflitiam . 2.È 22 
te, è A lomigliafi più al bere, che al mangiare, perche il vino fà Matt. 3.° 
Ber. allesto animofo, e che non tema : chi di quello s'inebria ; nè 
" dei- fpade, né lance, anzi che, né anche Je fente: onde Senecalibro 
prie primo Detranquill »it&,dice lo Dio Bacco fi chiama il Padre li - 
'0,e bero noa dalia libertà della linguas ma delle cure , perche li- 
Vania bera da quelle l'animo. 
rina» . Lagrazia fà la cofcienza gioconda, il cuore ardito, il corpo 
gra» infenfibile, che non teme anzi non fente difagi,mortificazio- 
ni, difcipline, percoffe, eferite, e puó dire, Perberauerunt me, 
nef no? fenfi, onde à gli eletti è detto; Bibite. & non inebriamini cariff 
talà mi. Ma chevóio dicendo divino; fe qui proteriíce acqua? Et 
clié de ventre eius fluent aqua ving? Piano,che io non fono fuor 
r di di propolito. 
Quà fi dichiara fee vino ,ò acqua , Veniat , & bibat; {e ben 
e di pot chi beuue hebbe abondenoli acque, Fluent aque; ma io die 
e da co di più, che l'acque, che dà Crifto nelle nozze di Cana fi cde 
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ücrronó in yino: dico di'più, chenonè la nala prima acque, 
che habbia virt? d'inebriar, come il vino. 

L'acqua del Fiume Linceflo (lo racconta Senees ) fa il me- 
defino effetto, Hand aliter titubat, quam fi mera vina bibiffet. La 
grazia d’Iddio fà cir fuor di fi fico, perche non par che fia 
di carne, come gli altri chil'hà;ma pare vn puro fpirito, vn 
Angiokdel Cielo. 

Bella differenza qui anco fi dec notare, che chi bee tanto vie 
no, ché dinedti ebbro pecca mertalmente, fequeflo dilettoè 
volontario, ma chi bte ranta grazia; che grandemente s'ine- 
brij nonfol non pecca, raa merita ; e bifogna,che volontaria- 
mente lo faccia, Pluniam voluntariam fegregabis Deus'haredita- 


ti tus. Giultifica dunque sì» perche fà grato , eperó Purgans; 


dice Sae Bernardo nel fecondo luogo. Sapete, che cola èla 
grazia? La Terma dell'Imperadore Iddio. 

GiàglImperadoriin Roma faccuano alcuni magnificctiffi 
mi edifizi detti Terme, ó bagni; doueil popolo fi andana à la- 
uare non folo;perche le ftrade erano piene di poluere;e fango, 
ma perche allora coflumauano di andare fcalzi. 

Venne poi tempo, che fene feruinano per diletto: gli edifi- 
canano cofi grandi, che pareano groffe Città, come ne fanno 
fede le Antoniane; le Agrippine, le Diocleziane; e Decie; 
€ altre. j 

Haueuano quefte Terme molti appartaméti;e ordini di Rê- 
ze, come fi vedeanch'oggi nel Monte Efquilino in quelle di 
"Tito detto le fette fale ; e ciafcuna (ala ha fette porte difpofle, 
e collocate in fila; in tre delle quali erano tre grandifsimi va- 
fi; in vno fi contenena l'acqua calda, nelPaltrola tiepida, nel 
terzo la fredda, in modo però difpofti, che quanto di calda v- 
(cina dall'vno, tanto ven'entraua di tiepida, e quanto ne vfci 
ua di tiepida; tanto all'incontro n'entraua di fredda. T 

Ne mi terrei,che io non racconta(si vn miracolo. Fece Tra- 


‘iano Imperatore dice Niceforo » ardere cinque Sante Vérgi- 


ni, che non vollero negar Crifto , e delle ceneri mefcolate col 
bronzo ne fece gittare vn gran vafo, e dedicollo al publico per 
bagnaruifi prha chi vi entraua, per dinino miracolo tofto ne ve 
fciua con vertigini orréde, il che conofciuto da Traiano vi rt- 
medió facendo del detto vafo far cinque Statue à riueréza di 
quelle Verginelle Martiri. O come bene,e al noftro propofi- 
to potrei dire di quei tre bagni, vno fuor del Tempio, gli altri 
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due nel Tempio di Salomone; fra i quali principali simo Mois. 
quel gran valo di brózo detto Mare fufile rotundum in Meus a. Reg. 
Quefta é l'humanità di Crifto : non delle fue ceneri» vige ella 

propria carse; e anima íà l'Imperatore Dio valo La d 

della noflra grazia; Plenum gratia, & veritatis, perche ner 

fango di peccato mortale, poluere.di veniale ci ha re Uer la TOA 
Sordes eius in pedibus eius. Onde diffe Iddio per buo Je con 
rit fordes filiarum Syon; E San Paolo Apoftolo,Sed abluti efis Jan . 
&ificatieflis. Nou fu Terma in Roma, che fuffe capace di TAM Ecclz4 
ta acquasquanto la Terma della grazia d’Iddio , lo dille de: 
clefialtico : Ego quafi fluuius Dorix ; e ficut aquaductus exiui de 
Paradifo. E ditticile queto pafo, perche non fi troua altro 
Scrittore, che faccia menzione del Fiume Dorice; € perciò fo» 

no ricorfi alcuni al cefto greco il qual dice Diorix, che vuol dir “i 

il letto del Fiume; Ma Ifidoro, e Rabano vanno dicendo , che nba 
fia l'itleflo, che il Fiume Araffe;ilche fe é vero Strabone di que Eugab, 
flo Finme dice, che (endo vfcito del fuo letto, e hauendo em- strabo, 
piuto tutta |a campagna Araxina non trouando poi da fgor- Doris fe 
gare,fatto impeto fi tece {trada per forza fino nel Mar Calpio. porca 
O grazia diuina, la quale hauendo empiuto il Paradifo,e tut- cate "I 
tigli Angioli, poi che furono creati in grazia ,non volle fer= 4° dell 
marfi, ma fattoimpeto, e forza fgorgò nel to(lro Mare:cad- Arme.” 
de nella noftra Terma, Exinit de Paradifo : è fufficiéte à conten- nia. 

tar gli Angeli, enoi :la Terra , eil Cielo i cedanle pure le ac- 

que Claudie, le Tiepole; le Aniene, le Matzie condotte in Ro- 

ma con tanta fpefa, con fi larghi acquedotti. 

Che direte, che quelle. delle Terme di Roma foffero per tut 
ti, e nonfitenefiè il paffo dveruno? Onde leggeano quelle in- 
fcrizzioui, Constantinus , & Maffimianus innii Augusti Termas 
ernarimt, & Romanis fuis. D. D , $ Si, ma anche quella della gra 
zia d'1ddioé comune à tutti : Zidete , dice San Paolo, Nequis Hebr.aa. 
defit gratie Dei, non diffe atteadete,chela grazia non manchi à 
voi, mà che voi non manchiate alla grazia, perche dalla bane 
da (aa flà parata :non hà fette porte, come quella delle fette 
faie, ma céro, ma mille sil vaío è rondo di figura circolare ,co- 
me quel del Tempio ; perche da ogui parte del Mondo vi fia 
luogo. 

Notafte mai, come fieno defcritti Paolo,e Barnabane gli A&.14- 
Atti delli Apoîtoli ? Ende nauigauerunt Antiochiam vndecrant 
iraditigrati Dei, cioè fi eran dati nelle braccia della grazia nő 
alimenti, che nelle braccia del Mare, che effi nauigauano. 


Simile 
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Che direte,che in Roma infin le Donne Imperatrici voleffe- 
ro farle Terme, ò bagno per teruigio del popolo come fè A+ 
grippina Madre di Nerone, onde alla falita del Monte Vimi- 
nale fu tronata quella ifcrizzione . In lauacro Agrippina? 

Ma noi habbiamo la Madre d’iddio,che c'impetra queff'ac- 
qua: indi canta la Chiefa Marie Mater gratie . Ne crediate,che 
folaméte (erua per bere, ò per lanare,ma anche per far rifplé» 
dere, IluStrans, dice San Bernardo. 

Quefto nó hebbero già mai le Terme di Roma, cioè che l'ac 
que faceffero lume : Se le Romane lanandofi in quelle il vifo 
l'haueffero fatto, come vn Sole rifplédente ; e le brutte fuffero 
diuentate belle, e le belle belliflime, dite voi;come tutte fareb 
bono corfe volentieri? con quanto affetto bagnatafi la faccia ? 
come tutte laltre Donne di diugrfi paefi del Mondo farebbo- 
no per quefto andate à Roma? Certo non haurebbono guar- 
dato nè à (pefa, né difagio, nè à patimento veruno. 

Orsù, che la virtù, che non ha fonte alcuno del Mondo ha- 
rà quella della grazia ; Si che ftate pur liere, voi Donne: Ecco 
chelo dice la dinina Scrittura, la quale parlando di quella Tri 
bà di Giuda, che pofleflione letoccaffe là nella Terra di proe 
meffione dice, che le toccò il Fonte del Sole. Tranfitque aquas, 
qua vocantur fons folis. 

Chi vide maivn fonte di Sole è , che faceffe l'anima , che ne 
bene come vn Sole? Solo quel della grazia è cale,e quanto più 
fe ne beue, ò altri vi fibagna tanto più rifplende;e per quetto 
Maria Vergine parea veftita tutta di Sole, Malicr amia Sole, 
Giuda vuol dir Confeffio: 6 beati coloro , che amano la confe(- 
fione , perche faranno introdotti à quello fonte. 

Confermiamo quefta verità col Cathechi(mo.- Gratia omnes 
maculas delet (plendidiores reddit. pulchriores efficit? appunto par- 
laua dell'acqua del Sacro Santo Dattefimo chiamato da San 
Gregorio Nazianzeno , e da Clemente Aleffandrino IMuminde 
tione, e cofiintendono quel luogo ditlicile, Impoffibile est eos qui 
femel illuminati funt, cioè battezzati, Rurfus renonari ad panitea- 


» fiam , perche il battefimo non fi dà, fe non vna volta, Felici 


Panime in quefta fonte abbellite, fimili alle figlie di Iob , Nos 
funs inuenta mulieres [beciofse ficut filie Iob in vniuerfa terra, Luci- 
fero con la grazia era beilo, come vn Cherubino; fenza;brut- 
to come vn Diauolo :e quefto per haner fatto vn peccato folo ; 
come farà brutta quell'anima, che n'ha fatti tanti ? Denigrata 


` fuper carbonem facies cius, & nom est cognita in plateis, cioè nella 
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Ne A 
gran piazza di Giofafat tutti faranno marauiglie della defor? 
mità del peccatore . 1 hi: i voifi 
Giouanetti innamorateui della grazia , accto che di voi fi 

dica, Candidiores Naz rei eius niue Saphiro pulchrior Es, kc Thren 
partroppo;che io vi a(fomigli alle gemme, è 1 pero atti- 

ri anzi queft'é la quarta prerogatiua dell'acqua della grazia, 

IlluStrans, e di più Ormans aon cede alle arene d’oro del Tago- 

neal Mardelle perle. Venghiamo per proua alle fcritcure DO 
Moriuanfi di fete gli Ebrei, quando Moile, & Aaron gittati 1n. iim.20 
terra Clamauerunt ad Dominum, atque dixerunt : Domine Deus au 

di clamorem populi buius, & aperi ess tbefaurum tuum fontem aqug 

ving. Gran domanda, e molto infolita : chiedono vn teforo , 

che fia Fonte, e vn Fonte; che fia Teforo, chi mailovide? -> 
Nondimeno tale mifticamente è la grazia,che porta feco oro; Simile: 

argento, Smeraldi, Diamanti, Rubini, Zafliri peradornar l'a- 

nima Ornans animam. E notate bene quel Tuum per far diffe» 

renza tra i telori fuoi, e noflri. fete T AEE 

1 noftri fi trouan di rado,e quafi nó mai : ci fono di quei,che yiqe 
fi fono dati all’arre Magica pertrouarli, e non éloro riufcito. Lau.Ana 
Benedetto il pio, e fapientiffimo Carlo Qninto;cui (endo pro- niam de 
melo dallo fcelerato Cornelio Agrippa >e due altri nobili di aio 

trouar certi Tefori per arte Magica, egli non folo non.preftà EcPsulft 
lor fede, che gli cacció via del fuo Stato. Ma noi habbiamo Grillan» 
vn arte Magica fpirituale dà poter per dir cosi incatar Iddio dcum l5 
etrouare il teforo della fua grazia, non dirado, ma ogni vol- deSorti- 
tà, che vogliamo balta dire Aperi nobis the[aurum, tuum fontem leg. a. 3 
aqua vius. -L ian 

[n vna cofa conuengono molto, che il teforo per Io più fi 
troua à cafo, come inferuenne è Fridileno Rè di Dacia brauif 
fimo, che combattendo con vn Drago di (mifurata grandez- 
za, il quale con la coda nel riuolgerfi sbarbó vn albero, hanée 
dolo cinto eauuolto có quella ; nella buca,che lafció per que- 
flo interra ritrouó à calo vn granteforo,racconta Olao Ma- Olaus 
gno. Mala grazia diuina come fi troua ? forte mentre talor Magnili. 
combatti col Drago infernale . S.G21 

Sò che vi parrà trano , che io vi dica la diuina grazia tro- 
uarfi å forte. 

Ma che direte, (è iovelo tronerò nella Scrittura efpreffa- 
mente? Sentite'o in San Paolo à gli Efefi al primo. Imquonos Eph. x 
etiam forte vocati famus predeStinati fecundum propofitum eius ji 
qual pafo il diuin Tommafo dichiara fccondola fua NAM 

co- 
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Num. 20 
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Caiet. 


Num.20 
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a guila: Sorte, cioè fenza merito ,perche la 
fi merita, ma viene à forte, cioè dalla mera 
a:cper quefto ne gli Atti Apoftoli- 
dice San Luca, che Inwenit grátians 
ante Dcum, cioè trouò la grazia con vna certa buona, e pia for» 
tuna : trouolla quando non ci penfaua,ò per me’ dire,(e ci pie 
faua quei penfieri pij pur procedeuano dalla Refa grazia. 
Efàminate meco quel che differogli Ifraeliti , quando vide 
dero fcaturire viua acqua dal duro fafo: pieni di letizia canta 
uano, «4fcendat puteus, 1a doue bella cofa accenna il tefto Cal- 
deo, cioè che l'acqua (aliua, fcaturiua, e douunque andauano 
gli eguitaua +» 
O Criftianil'ac 
fate? almeno nó la fugg 
mo In datore legis, legge 


Teologia in queft 
primagrazia non 
volontà, e liberalità diuin 
cifanellandofi di Dauid 


qua della grazia vi viene dietro sohime,che 
ite, afpettatela omai : E doue leggia- 
Ebreo In fculptore legis, e vuole il Car 
dinal Gaetano, che inquella pietra per fegno, che iui douéa» 
no percuotere i nobili co'loro baftoni, Iz fculptove, & in bacu- 
lis [uis svifuffe fcolpito il nome d’iddio. Eccoui quàla viua 
jetra Tetra atitem erat C briflus ; da quefta fi come,Continto exis 
git fanguis, & aqua; coli la grazia. Forfe volete vederui fcol- 
pitoilnome ? lefus Naxarenus Rex Iudgoum . $iquis fitit è 

Ma vó dubitando; che di queíta ancora fi pofla dire: Hac cf 

aqua contradictionis, vbiiurgati funt contra Dominum, er fantlifi- 
catus eStineis. Lingatio contro Moisè In materia dell'acqua» 
perche dice dunque » Contra Dominam? Ah perche Dio, il 
Miniftro d'Iddio fono vna mede(ima cofa. Tidiceil Predica- 
tore, e il Confefforo » che (e vuoi la grazia d’Iddio ti bifogna 
lafciare il tal craffico, (tracciare il tal cotratto,figgire la tal oc 
calone; e tà vuoi contraftar (eco : e non zli dai credenza: non 
è cofi dice il tale; fui affoluto l’altra voltà, Iurgati funt : contro 
Dio contrafti, non contro il Padre fpirituale . 

Onde ne (egue il gaftigo Sandificatus eft in eis , cioè fi conob 
„be lafantità, e potenza nella giuita vendetta efpone il Gaeta- 
- no, non permettendo, che quelli iagrati entraffero nella Ters 

ra di Promeflione. In Paradifo non andranno i di(pregiatori 
di quefto fonte; ma fi ben quelli, che hanno fete, Si quis fit, e 
beuono, Veniat. & bibat. O fontana, che ciinuiti che ci pres 
vieni, che ci abbeueri, che ci laui, che ci illumini,che ci ador- 
ni :grazia, che fei in&eme; infieme, e beueraggio,e lavanda; 
Sole, e gemma, chi fiamai, chenontibrami? Qual bontà fi 
troua nell’acque dei Mondo, che è lato è quefta nó debba ab* 
borrirfi? 
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bortifci? Scriue Plinio(Afcoltatori ) che nella Macedonia vi fo- Plin lib. 
no:due Fiumi, che giuntamente fanno viaggio infieme,nó mol- 31.2 


to lungi dal Sepolcro di Euripide, nè:l'ynofilmefce cou l'altro , 
ma ciafcunorattienela (ua medefima natura, vno effeado noci - 
uo, e morrifero, l'altro (aluteuole, e füaue , 

Qui in quefta vira corrono nel medefimo argine la grazia di 
Iddio, e del Mondo; ma nen perciò fi mefchia l'ena con l'altra, 


chi ha quella non ha quefta : quella fa viuere,que(ta morire, Non t Corre 


poteftis calicem Domini bibere, & calicem Demoniorum : quella gio- 
ua a’ poveri, quefta vuole ogni cola per (c; quella porta l'huo- 
mo , queftal'affoga. i 


SECONDA PARTE. 


N Pnquam fic locutus sb bomo . Voleuano dire: Tale setan- 
i ta éla maeltà, la grazia, l'eloquenza di Crilto,che là do~ 
ue voi comandafte,che prendetfimo » e legaffimo lui egli hà pre» 
fo, e legato noi. Santo Agoftino ancora auant fi conuertifie an- 
danaà vdire Santo Ambrogio non pet conto della Predica , ma 
per vedere fe era cofi eloquente come di lui dicena la fama. 

Non voleua attédere allé cofe , ma alle parole, e Iddio gli fa- 
-ceua quafi non (ene anuedendo bere; e le cofe, e le parole: 41» 
brofium ferum tuum audiebam non intentione qua debui, fed quafi ex - 
plorans cius facundiam , vtrum conuenivet fama fug. Rerum antem 
incuriofue , & contemptor aflabam , & deleGabar fuanitate fermonis, 
Sedi veni. bant inanimumncum fimul cum verbis que diligebam res 
etiam quas negligebam. Et dum cor aperiem ad excipiendum, qua di - 
fertc diceret , pariter intrabat , & quam verddiceret.. Sono fue pare. 
le nellib. Confetf. lib. 5. c. 13.6 14: 

Anzi ia fola autorità, emaeftà rattiene ze vediamolo con ifto 


ria facra, e non facra, Non fapete, che Giulio Cefare cò que- Auguft 


fta (ola parola Quiritiacchetó il tumulto de' Soldati Romani è 
non (apete ; che Cefare Aguíto col ciglio, e con l'afpetto folo 
venerando frenóle Legioni al promontorio d'Azzio? non vi ri- 
cordate, che Mario potè con lo fguardo folo girato addoffo al 
Cimbro, che lo voleua ammazzare farli cadere la fpada di ma- 
no, earreftario?non vi (i ricorda, che Seleuco nell'eltima bart- 
taglia contro il Ré Demetrio, vedendo il fuo efercito in fuga 
{montò dacanalio, e per effer conofciuto, e ben veduto fi tralie 
1 elmetto di ve fta , fi pofe avati ài primi, e conla prefenza mae» 
ficuole gli rattenne , rierdinó, e vinfe? Per quefto( Fiorentini) 
Sss il 
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il voro Gran Duca Ferdinando ha tolto per imprefatil Rédet- 
PApi nel mezzoallo fciame , ò fchiera di quelle col motto, Ma» 
Ari. 4, — jcflare tantum, perche Ariftotile (crine, che non hà ago,non ado 
Evian pra arme. come le altre pecchie : fol gouerna có la Maieft2; Ma 
Plin. x fate, dice Plinio, parlando diquefto. 
Se andiamo alle fcritture fagre : Vide Nabucdonofor vna Sta 
à tua di metallo , che era vna impronta di Ré , e per mandarlaà 
Daniela terra conuenne, che da vn Monte (enza mani fi fpiccaffe vn fafa 
fo ;per fignificare, che non ci deono effer mani che s'atri(chino 
ditoccare!a períona reale. 
Quando fù notificata la perdita di tutti ibeni,ela morte al 
3.Reg30 Rè Baldaffar, appari vnà mano in alto; che fcriueua nella pare- 
te certe lettere, Jequali anche perintenderfi ebbero bifogno di 
interprete. Vedi che l'huomo di quella mano non appare, e la 
fentenza è in Cifra, perche è data contro la perfona reale, che 
marauiglia düque , che il noftro Prelato; il noflro Principe Cris 
fto voglia effere rifpettato , e con la reputazione, maeftà se fa- 
uella fola faccia ftare in dietro i fuoi nimici,anzigli faccia ami» 
ci? "Pleni funt celi , & terra maiestatis glorie tue: DileGtus mens 
totus defiderabilis. Quefta è la quinta prerogativa della grazia» 
come conchiude San Bernardo; Deificans,cioè fà il giuflo di tan- 
ta (lima', maieflà , e riputazione,che pare vn altro Dio onnipa= 
tente, Omnia poffum, dicea San Paolo, In co qui me confortat ; cute 
te le creature l'obbedifcono,i Demoni tremono, e gli huomini 
ben che iniqui , ó temono, Ó fi ritirano, e fi compungono alla 
prefenza fna. 
San Gregorio Nazianzeno narra d'vngiouane , che chiamò 
cafa fua vna meretrice, ella quando appunto volle entrare alzó 
a Nu aane MA tue hauena fopra la porta l'arme del graue;e 
I ^ * ls: mita O efto Filofofo I alemone, e che il giouane era della fua Ac- 
(boit rs [es Cademia; fubito per riuerenza ditanto Filofofo fene tornó d 
T eater, i f. Mietro, non volle peccare : che haurebbe ella fatto alla prefenza 
Ui d sd - 'divn Santo? fi aria conuertita. L'empio Saul ebbe paura-di 
49 AIA Aen 1.0, Ditidíolo perche haüeua la grazia d'Iddio, Timuit Saul Dauid, 
Peli Kent Aag o quod Dominiss effet cum co, C" à fe receffiffet. l(aac,perche fi leg" 
j ^ ge, cheera ricco di fonti, e gli feppe difendere, e mátenere no» 


rude i ^ à : $03 ; : : 
Gen. 26 minando vadi quelli Latitudinem, l'alero Abundantiam ; il Ré Ae 


pampog Vamba, 2H : a. £ es ; : ; 
si gl o bimelechlo ftimó vguale à fe, Recede à nobis , quia potentior nobis 

n . . ^ e: ^ n . * E. 
factus es. H giuftofi può dire vn altro Dio perche s'impadroni* 


ice del pozzo, ó fonte della grazia al difpetto de’ Paleftiniinfer* 
mali. Ben detto dell'Abbondanzia, perche in noila grazia fi può 
&ccre- 
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té del accrefcere in infinito dice S. Tomma(o: di quefta édetto F/u- Pf 64 
0, Ma» men Dei repletum esl aquis . Fiume d'Iddio vuol dir Fiume gran- 
on ado diísimo. iecondo la trafe Ebrea, come nota S. Girolamo Ce» 
tà, Me: dros Dei, mons Dei, cioè grandiffimi . 
I profani Autori; quando voglion dir cofa molto gráde di- 

na Sta cono diuina, ò fagra . Mare diuinum per amplifimam ,ha det- 
darla to Omero: 
"n fafa Auri facra fames, , 
(chino Cioè grandifsima: che più? gli fteffi Anatomifti chiamano 

offo (agro il maggiore, che (ia nel corpo humano . Flumen Dei 
orte al è tanto grande, che io l’afomiglierei al Fiume Nilo del qua- 
| pare- le vna cola gentile, e per dircofi miracolofa hanno detto gli 
gno di fcrittori ; e farà al propofito noftro. 
re, ela c. Hauendoi moderni trouato l'origine (ua à Capo di Buona- 
e,che fperanza , ne fegue che per effer vicino à gli Antipodi egli col 
e Cri- fuo principio gode, la loro State quando l'hanno: e nel mede- 
5€ fa" fimo tempo folfuo fine fente ( quando l'habbiamo ),il Verno 
a amie fendo vicino à noi, cioè nel Mondo vecchio ; il medefimo Fiu- 
n meus me; poi chetocca del Mondo vecchio, e del nuouo hà nel me- 
raria defimo tempo notte, € giorno, perche quando è notre di quà , 
liitan e giorno dilà. ; : 
nipo. > Queflo nafce, come ho detto è lo dice San Bafilio ; perche è Bafili. 
biente il maggior Fiume;del Mondo .. Che direte, che il Mare fia hom.g 
dimid maggiore? Si ; md Omnia flumina intrant Mare ? il Nilo folo del- Hexam. 
o alla la (ua grandezza contento da niun altro Fiume fi accre(ce; tã- 

to che gli Egizzij l'adorauano per loro Iddio. 

imód Deh grazia diuina che fi può ella affomigliar meglio , che Simile 
que al Nilo? cóciofia che ell'arriua infino nel Cielo, &è della me- 
ue defima acqua della gloria, non effendo la gloria altro,che gra- 
adc. zia confumata; dice il Teologo San Tommafo. llgiufto dun- 
inl que, che ha la grazia d’Iddio è tanto vicino alla gloria,che vn 
fendi profpero vento, che habbia fpigne per{jlo Fiume ta fua Nani- 
racdi cella 1n portum voluntatis Dei ,c approda nel Mondo felice di 
ier là. Hàilverno, ela notte quanto al corpo, ma il giorno , ela 


ques memi e all'anima,petche è deificata, Vt per becefi- 2 Petr. 1 
ciamini diuine confortes nature, dice San Paolo Apoftolo. Edi 


en qui nafce quella reuerenza, quella deuozione, quel timore;che 
m fentiamoin noi parlando con vn che faccia vita da Sáto, per- 
roni* che noi lo ftimiamo vn beato del Cielo , con tutto che (ia in 
moy Terra; ci pardi veder vn non só che del diuino,e che il Fiume 
può È della grazia lo porti fi veloce verlo gli Antipodi celefti , che fi 
$ss a puó 


rc. 
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Jorn può dire le patoledel Vangelo Flumina de ventre eias fluent aqug 
viua falicntis invitam eternam , jt 
Vedete, fe chi ha la grazia re(ta deificato ; che Iddio dando 
la gloria à chi hà la grazia, tima darla à (e medefimo d Aud 
Intende(le mai quel paffo di Dauid" Gra&am , €. gloriam da- 
bit Dominus ‘come s'accorda quefto con ció che dice Efaia,Gle 
riam meam alteri non dabo? Se vuole la gloria per fe,come lada- 
rà ad altri? Rifpondo (per ora fupponendo con alcuni, che 
parli della gloria de beati 7, che dádola à igiufli non 1a dà ad 
altri, perche Alrerè relatiuo di-diuerfità ; ma il giufto non è 
diuerfo, anzi'é Dio tefo, per participazione, Ege dixi dij eflie. 
Vnefempio fà chiara queta verità, Se vn:Padre di famiglia 
havn belliffimo anello d’orose dice io ho fi caro d’hanerlo,che 
honlo darei A nefuno mai ge nondimeno:lo:dà alla moglie sò 
al figliuolo.non fi dice che lo dia ad altri, perche la moglie ye 
il figliuolo fono rna cofa medefima con effolui ; ma noi fiamo ,' 
hauendola grazia figlioli & eredi d'iddio: Gloriamur in fhe 
gloriefiliorum Dci difle San Paolo ; dando te la gloria, la dad 
vi fe medefimo, Non alteri, ma fibi, Non nobis dominesnom nobit, 
fed nomini tuo das gloriam 
Che volle però pretendere il Signore, quando diede Paneli 
piFitip lo alla Beard Caterina de" Ricéi? ( Lafciatemi dire di lei o- 
e ig gaimattina qualche coa , poi che fi tratta. ora della fua.Ca- 
Bip. nonizazione promoffa dalla Regina di. Francia e. defiderata 
* da tatto il Mondo) che volle dico; fignificare quell'anello ; fe 
non vna grazia fpeziale, che come Spofo diede alla fua Spofa 
deifdandola; e facendola, come vn’ altro fe fteffo è 
E fi come Aleffàndro Magno effendofi auueduto,ché vii fuo 
amico haueua letto vna faa lettera fi traffe l'aneldi dito segli 
toccò con effole labbra volendo dire, che quello 'era figillo re* 
gio,e che taceffe tütto ciò, che liaueua letto; cofi dubitando 
di quefla verità il Signor Filippo Saluiati; ne credendo à.mol- 
te perfone, che dicenano hauerlo veduto ; Ella mentre era ane 
cora in vita miracolofamente gli ap pacue intorniata di belli, 
edilettenoli fplédori; con va anello d'oro in dito;che haucua 
va diamante marauigliofo, si lucido, cheabbagliaua la viltas 
e corta punta di effo belliffimo Diamante gli punfe il labbro, 
e gli difle : credi phi facilmente vn'alera volta le grazie;che fa 
ddio à (uoi Santi; e ciò fatto difparendo gli la(ció intenío 
dolore nella parte tocca; che gli duró molto tempo,impatan* 
do cacere i penfieri, che gli vennero in disfauore della Beata 
l monaca 
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monaca Domenicana» O grazía Santa, ó anello pregiato ; ò“ Simile 


fonte puriffimo; ò acqua iueftimabile, Saliens in vitam aternam: 
è vn zampillo del £ante, cóme io diceua da priácipio. 

L'altra Caterina Santa da Siena nella fua Eftaf ándaua in 
alto anche'col corpo: Sàn Paolo fà zampillo altiffimo Raptus 
ad tertium celum: e ficome (diceil Nazianzeno) , quanto più 
€ premuta;e flretta l'acqua per via/dicanale più falta verfo il 
Cielo ; cofi i giufli riftringono il vitto, impouerifcono il veti» 
to, premono gli affetti, percuotono le (palle per innalzar più 
Panimo, e dire Nosira conuerfatio in celis est: Tütte le marauie 
glic de Fonti fi vegsono ne’ Santi, 

Acqua, che trema và San Girolamo; visan Vihicenzio Do* 
menicano, che pé(auano fempre; è predicanatio il Giudizio s 
acqua che bagni all'improuuifoivna inafpèttata conuerfione 
d'n S2n'Paolo,'d'vna Maddalena : acqua che (puma, e fi rom 
pa tra la rauidezza delle pietrevh Sant'Antonio, vn Paolo pri 
mo Romito. i í 

O Dio bella cofa; cheàTa'graziai!ó anima mia sfortuhata 
té ,fe non Phat, o tdloc món hauefi 3 Abventatofà, felaga- 
di; poi che ti leua ogni macchia; ti foglie ogni fete; ti da ogni 
luce , eornamento; e per itifinoti deifica Ohie’ ci farà qui 
niuno, che non l'habbía, 0 non Tene Curi Ahrche è troppa fa- 
tica direte, la vorremmo, ma l’acquifto è molto difficile e-ei 
fpauenta. 

O ingannati, fentite :6 noi parliamo dellà primaigrazia, ò 
dell'aguméto di quela bf parliamo dell'acqüifto don vi fi du- 
ra fatica, non fi dd per Ii metíti yò perlefatiche, come (i da 
per quelle il premió 3t Soldàto j é'al'Dottore; ma di fponta» 
nea liberalità , e dono d/Tddio : 8 dono non fuppon fatica di 
eflerfelo guadagnato; ne ancliedi grazia; Si gratia; nonex o- 
peribas , aliequin gratia non efi gratia. E la doue leggiamo; Plu- 
mam voluntariam , (inte(a dá Sat'Ambrofio per la pioggia del- 
la grazia )il Pagnino legge, Munificentiarem; vn donatiuo : Bi- 
bat de fonte aqua viue gratis, ela Chic(a Canta, Qui faluandos 
faluas gratis, x 

Dirà vn altro, gran fatica € l'accrefcimento della grazia in 
far buone opere.-Ne arichequeffo, Che refiflenza fente il fer- 
ro Intocato 3d ardere ? poca JÈ 
la forma del fuoco, e il fi 
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Oontün2, perche fi é veflito del- 
a lorma delf e 1l tuoco di natura fua arde ; Tu fei poffe- 
store della forma della g la quale di narura fua inchi- 


D grazia, 
naá operar bene, che fatica é dunque è operar fecondo Pinch? 
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nazione? Segue il Salmo, E? infirmata eft , tu vero perfecifti cam, 
leggono San Girolamo, € i Caldeo, Si fatigata fuit , tu confir- 
mali eam , àtal che non dura fatica se (e qualche poco ne du= 
ra, Iddio la leua, e la toglie per fe che quefto è ciò,che gran- 
demente ci dourebbe muouete ,.. Egli egli hà durato fatica 
er noi, ci ha meffoil fangue sla vita per darci libero il poze 
zo ,è fonte della grazia s hà combattuto quefto Ifaac co” Pale- 
finie Filiftei. 
Signore hauete ragione à gridare per ifgomentarci oggi 
Stabat, & clamabat, ma quando gridafti in Croce; Emiffavo= 
ce magna fentiffi il grido non la parola, perche Signore è Ah 
erche furono vn Ecco di quelle d'oggi, Si quis fitit, ri percoffe 
da quefta cauerna del coftato; onde víci la fonte della noftra 
vita. di mezzo alla voftra morte» 
Deh fe quefti Miniftri nonardifcono di legargli lemani có 
le funi, non gliele leghiamo noi, con le ingratitudini noftre» 
erche, come ci potrà far benefizi con le mani legate? 
Abbracciámo queíto petto aperto; ma non lo curiamo, 
perche l’acqua della grazia non potrà pofcia (caturire à noi: 
fe bene di natura fua ella non operatiua nondimeno per cõ= 
dur feco; e virtù, e doni ti porta tutti i beni più defiderabili . 
Non lo permettete voi Signore , che leghiamo la mano, ó 
ferriamoil fonte voftro . Fateci, ò diuino, e graziofo Predis 
catore, tanto attenti alla voftra amabile voce; che 
vi fentiamo fenza farui gridare. Orsù dica 
ciafcun di noi : Audiam quid loquaturin me 
Domine Deus. E non ci dirà altro 
crediatemi » Qui fitit ve. 
niat adme, © bis 
, bat. * 
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Ambulabar Iefus inGalileam nón: enim nolebat in Ta- 
deam ambulare. loan. 7, 


, O n è alcuno ftato nella Chiefa d'Iddio così 
libero nel quale ogn'huoro non fi poffa fal- 
nare, ne cofiriftretto , che pariméte non. hab. 
bia mille vie da poterfi dannare , perche tutti 
gli ftati,e gradi fono à guifa delle rofe del giar 
dino , di cui Papi: fanno il pregiato mele; ei 

^ ragni l'abborrito veleno. Per vn huomo da 
bene non fi troua flato alcun rio, e per vno fcelerato non fene 
troua alcun buono. Profi faluare il Principe facendo giufti- 
zia se dannarfi vfando tiránia «Il Sacerdote,fe ferue alla Chie» 
fa perinterefe d'Iddio ; e non perinterefle proprio. Il Solda- 
to combattendo per difeía , e nom peroffeía; L'ammogliato 
offeruando fedeltà, e non adalterando «Il mercatante realmé- 
te negoziando, enon feguendo la fraude. 

Ma di grazia non più auanti, e facciamo quefto difcorfo có 
le Scritture. Nello Stato regale vediamo Dauid faluo . e Saul 
dannato : in quello de' Sacerdoti Onia Santo;Elì trafgreffore: 
in quel de*Proferi Daniellogiufto , Balaam (celerato: in quel 
de’ Paftori Abello eletto,Caino riprouato: in quel de' marita- 
ti Iofia buono, Achabreo: in quel de'vedoui Giuditte glorio- 
fa > Tezabella incredula : in quel de’ ricchi Iob mifericordiofo» 
€ Nabaldifpietato: in quel de'Cortigiani Achitofelleinfido, e 
Cusi leale: in quel de gli Apoftoli Pietro faluo, Giuda dánato. 

E per venire al Vaugelo chi haurebbe faputo fcegliere gra» 


do più proporzionato, per affezzionarfi al Meffia ; chede Di- 
fcepoli ;€ parenti fuoi? E pure non gli credeuano "Nequeenim 
fratres eius credebant in eum ; erano parenti, e dtíche difcepoli, 
ma San Ciril o dicè: non già de dodici, perche fe allora effi 
non erano Apoftoli, e allora gli Apoftoli erano dodici ; dun- 
que non furono mai nel aumero de dodici. E dall'altra ban- 
da 
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Ba quei, che fd hadeáino fac intefeffe afcuné gli credeuaao; 
“Qnidam enim dictbant quia bonus est. 

Dal più comodo ftato di.far bene prédono occafione di far 
male perfele pera'tri. Per atriefortando H Stgn'ote à la (ciare 
fi vedere à far/márauiglie in giorno felting per conduiftarne 
humana gloria : Trafi Diac, & vade in ludçan vt, € difzipuli 
tui videant opera tua qua facis: à quali dice Crit, Ego non afztite 
dum ad diém festum bunc : tempus meum mon dam aiucaits per fe 
fleísi, $ os afcendite ad diem feilumbune : Voi, che cercate ipri- 
mi luoghi in (i'gran (olennità ,. voi, che iate ftimolati dall'v. 
mana gloria ; andate dà voi. Viandò pofcia, e non per quefto 
diffz bugiá , perche diff prima non vertó'; cioè cou pomipa je 
comitiua se poi v'andò, cioè (olo, occulto; di na (colà per dare 
efempiodi vmiltà; eleuar lo fcidolo àchi giudicaflz; che sfug 
giffe l'offeruanza de' giorni feftiui , 

Deh forza del biioao efempio di quanto bene é cagione ? ò 
forza del mal'efempio quanti mali produce! Voluit ( dice San 
Grifoftomo ) Lateuter afcendere, wt & ios eyudiyet ad virtutem . 

Trattiamo prima della poffanza del buono efempio, Dice 
Iob parlando del globo délla terra. Quis pofuit menfaras cine 


4t a N fi noli, vcl quis tetendit fuper tám lineam? 11 fenfo proprio della 


lettera vuol dire; ché Dio con arte; e magitlerio erandifiimo 
dipole tutte le parti della terra alla linea (come dicono gli 
fcienziati) delia Direzione; à tal che i Monti, le Valli, le Pia- 
nure, le Spelonche, le parti più eminéti', elé più bafe del Ma- 
Tte cladiftanzia de gli Elementi, e del Cielo, con bellifsima 
proporzione, e per l'appunto alla detta lineaje al centro dellà 
grauità conformo. 

Ma io imitando San Gregorio dico, che quefta Linea della 
Direzione lavita, l'efetupio di Criflo noftro Signore, ede" 
fuoi Santi. 

A quefta i peccatori corrifpondono, quando fi conuertono. 
In guifa, che chi dà buon efempio tira vna linea per ordinare 
yn nuouo Mondo fpirituale, e fare ché tutte le ci eature ragio 
neuoli diquefto Mondo íi addirizzino al centro deila gravità, 
cio£ à Diò, Tetendit fuper eam lineamyi Settanta interpreti leg- 
gono» Funickluim,e Simmaco: Funiculum menfare , cioè quello 

tromenté,.che gli Architetti domaridano il filo s ferüetite per 
tirar ginfta la larghezza della muraglia: áltri intendono il pió 
bino, che pende dall'Archipenzoio per aggiuftar l'altezza di 
Cuifudecco Perpendiculum extondetur fuper. Hierufslem , cioè fi 
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riedificherà Gierufalem; anzial capitolo quarto dice il me: 
defimo Profeta Videbunt lapidem Stanneum in manu Zorobabel. Il Zach. e 
fenfo vero di quefto luogo èche fu veduto in mano di Zoroba- 

belle l'Archipenzolo col fuo piombo pédente dal filo per rie- 
dificare il Tempio. Noné altro il buon efempio, fe non il fi- 

lo, ò l'Archipenzolo pet riedificar l'anima rouinata del pecca- 

tore, e aggiuftarla, e indirizzarla à Dio. 

Atempi noflri ci fu chi tolle per imprefa vn Camaleonte 
fopra vn Albero, il quale fi traeua di bocca vn filo, come quel 
del ragno, nel fine del quale pendena vna gocciola d'vn vmo- 
re Chiaro , che è veleno irremediabile del Serpente, e con la 
zampa lo calaua à pie dell'albore , e l'aggiuftaua tanto bene 
fopra'l capo del nimico, che lo lafciaua morto j e il motto di- 
ceua Adamuffim . 

Crediatemi, che il buon efempio è vn filó agpiuflato dall" 
huom da bene per vccidere il vizio, e auuiuar la virtù; e poo. 
fi dire di lai Menfus efl autem duos funiculos vnum ad occidendum, 4. Reg. $ 
& vnum ad viuificandum . Non mancano di ciò clempi nobi- 
lifsimi. 

Beda racconta di Albano gentile, ilqualericevette in cafa Beda Er i 
fua vn Sacerdote,chefuggiua la perfecuzione fatiad i Cri Hf. Am, T E 
ftiani , e vedendolo flare in continue orazioni, digiuni, e vigi Bic- e? f. Eny US 
lie fi conuerti ; e veftitofi della vefte del detto Sacerdote, PEE QU.WLE CAS. JA 
lui fi efpofe al Martirio. Ma il veder fare buon' opere è NAT ^. T 
po grande ftimolo, diciamo, che il folo vedere in faccia ilgiu- /' ^ ^^ 
fto (ò cola mirabile) rimuta i peccatori. A veder folo la mo- 
deftia cla compofizione del volto di $, Luciano martire dice 
il Surio cran perfuafi altri di credere quel Dio , che credeua * 
egli. Dirò cofa eziandio più grande ;temendo Mafsimiano Surius? * 
imperadore, che à lui per folo vederlo non interueniffe quel lanuarii ,. 
che era interuenuto ad altri; per non fi far Criftiano parlaua = 
feco da diícoflo, e permezzo d’va velo. Benedetto fia Dione’ 
fuoi Santi. Quef'è de’ più notabili fatti, che fi leggano in tut- 
ta la Storia Ecclefiaflica. E perche non vi paia incredibile 
vdite Santo Ambrogio fopra quelle parole, Qui timent te vide- 
bunt me, & latabuntur : Plerifque enim infi afpcé]us admonitio cor- 
reltionis efl, perfe&lioribus vere letitia est; ergo prgtiofum esi videre 
virum iuiium.. Che dite voi di quefli Architetti? x 

V dite vn'altra Architettura della Beata Suor Caterina de’ 

Ricci nobilifsima Fiorentina. Andaua ella ogni venerdi inç- z 
ftafi iu va modo tanto (ingolaresche nella períona (ua rappre- 
Ttt fentaua 


1, Cor. 3 


yig © Ferfatérzadella Domenicain Pap. 


fentaua tutti i miferi della ‘Pafsione. Ebbe grazia di vedere 
quefto diuoto fpetracolo, e diuina rapprefentazione la Gran 
Ducheffa Leonora, Don Pietrofuo Cugino il Signor Baccio, 
Lanfredini Maiordomo del Gran Duca, e il Signor Agniolo 
MarfiSpedalingo di Santa Maria Nuoua. E dopo cofigradi- 
tà, infolita, ammirabile , e celete vifa vfeendo di Monaftera 
difeDon Petro, che più volentieri farebbe tornato vn'altra 
volta à veder Suor Caterina andarein Eftafi, che tronarfi fene 
23 fuo fcomodo portato à San Jacopo di Galizia. E ilSignor 
Maiordomo diffe : perche credete vot, che Dio ci habbia fat- 
to veder sì gran cola ? e poi tacendoalquaato ye rifpondendo 
indi da fe, quafi fanellaudo feco fteffo : Perche, facciamo mes 
glio, che fatto non habbiamo fin qui + E polcia egli nella (ua 
vita, e coumi grandemente fi rimutó . 

No era quefto vno fpettacolo marauigliofo?vedere vna Dô- 
na flarfene dalle diciotto hore di giouedi fino alle véridue ho: 
re del venerdi (empre có le ginocchia in terra, fenza cibo,fem- 
pre immobile, e rapita in Dio? Non era quefto vn efempio dà 
conuertire (come diffe vn che la vide ) non folo tuttii Criftia- 
ni, ma tutti i Turchi? 

O architetti,e fabbricanti Angelici? Quefti non fabbricano 
il Circo maffimo di Cefare, ne l'Aufiteatro di Tito sne le Pira- 
midi dell'Egitto, ne il Tempio di Diana in Efefo, ne pure il 
gran Tempio di Salomone, ma il Palazzo del Cielo,ma la glo» 
ria dell'anime. ; 

Vno di quefti fü maggior di Ermogene, che edificò il Tem- 
pio di Giunone Magnefia; maggior di Sugila,che fece il Mau- 
foleo d'Artemifia; maggior d'Apollodoro, che fabricó il ma- 
rauigliofo Foro di Traiano Imperadore; e quefti fù San Paolo. 
Apotlolo, ilquale di fe leno dille Sicut fapiens Architeltne funda: 
mentum pofui. 

Ma , perchenon baftana egli (olo chiama de gli altri Mini- 
ftri, Pnufquifqne autem videat quomodo fuperadificet, 

Di qui impariamo cofa degna di molta confiderazione,che 
è ftata vna inuenzione belliffima d’Iddio-per aiutar l'buomo ia 
tutti i modi, in volere, che nel Mondo, e nella Chiefa fua fi fac 
ciano adunanze di molti huomini ,e Donne efemplari;e ciò 
per via delle Religioni, ó de Collegij ; ò delle Società , e fra- 
ternite; imperoche egli ha fatto, come il Pefcatore vniuer(a: 
le; che adopera ogni forte; c ogni modo di pigliar pefci: non fi 
tonteata dell'amo» ne derafirelli,ne dello ftrafcino,ma qu 
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pefca conla fciabica; quiui col rezzaglio , colà col giacchio s 
qui tiene vna naffa, e altroue vna rete ; in finecon tutte. le dif- 
ferenzie, che può, accioche il pefce , che fugge da vna banda 
fia prelo dall'altra , e quellosche non è pigliato dall'amo ,en* 


trinella nafa, e cofi del reftante > 


A quento modo pare;che habbia vfato Dio nel Mare dique- 
fto Mondo nella inftituzione delle Religioni „che ancora di 
quefto fi lodaua egli co'fuoi Difcepoli, e Apoftoli promettédo 
loro di fargli pefcatori di huofnini:e cofi con: quefte varietà di 
Religioni pefca infinita moltitudine: di animerfante, che ha 
tratte, e traeogai di dal Mondo ; percioche colui, che (cappa 
didarenell'ordine di San Benedetto; dà in quello di Santo A- 
goftino, efe nonentra in quefto entra in quel di S. Girolamo 3 
fe qui non ha luogo l'haurà:in quello di San Domenico, fe dà 
quefto sfugge andrà in quello di $an Francefco, ò in altri ; e fe 
non farà prelo da Religione, almeno da qualche Seminarioyó 
Societa, ó Fraternità, doue; fe ben fono fecolari artédono tyt- 
ti infieme à prouocarfi allebuone opere, fi come oggi alla pa» 
blica folennità fono efortati d'andare infieme i Difcepoli, Kos 
afcenditcad diem festum bunc: fe poi pretenderanno vanagloria, 
tal fia diloros che per quefto il Saluatore non s'accompagna 
con effi.Iddio ha carosche fi facciano deile buon'opere in pu- 
blico, Sie luceat lux vestra coramhominibus,come efpone S. Tom Matt. 4 
maío: perche? Ft glorificent patrem vefirum,e fe altra volta dif- M*t- 6 
fe Claufo oslioora patrem tuum; diremo di qui poco , come fi 
intende. 
Qui ha luogo àl bel concetto Gregoriano. Di quei Cheru- 
bini, che dibartendo Pali l’vno con le fue percoteua le penne; 
ò l'ale dell'altro; Et vocem alarum animalium percurientium alte- 
ram ad alteram dice Ezechiello el capitolo terzo: e nel primo Ezech 
dice; che il fuono dell'ale diueniua cofi grande, come romore e ; ip; t 
di molt'acque, Quafi fonus aquarum multarum; e poi;come fuo> Gresor. R 
ino del fablime Dio. vestite shom. $e 
Da quello, che in quefti luoghi fi raccoglie da Santo Gree O 5,4 47 A 
gorios quà in quefti Cherubini fi adombra la vita, e l'efempio (t 4 ? a 
de buoni; cheallora con l'alefi percuotono infieme ;quando * $ Sadit g ie «tli 
con l’efempiowno fueglia l'altro, perche.non ognuno ha tutte 
le cote dio poffoiropararqualche bene da te, e cu forfe qual- 
che bene da me, Percutientium alteram adalteram . Ü 
Seti 1n quella Religione cantare,e falmeggiareà onor d'1d- 510% 
3lio quefi'é fuono di pochi Cherubini; il fecolose la moltitudi- 
{Ur 6 ne — 
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ne del popolo fignificatoper l'acque fi commuoue , c faffi fen- 
tire'anch'egliin maggior numero ne gli Oratorij e Fraterni- 
te cantando al Signore, e tutti pofcia creícono in tanta diuo- 
zione, e affetto, che parla lor voce quella d'Iddio , Audini voe 
cem tanquam fublimis Dei. Confiderate meco la parola Subli- 
mis, perche due Dij fitrouano ; vno fublime, ell’altto:baflo; v- 
no per participazione l'altro p effenza; vno è l'autor dell’huo- 
mo, l’altro lo itello huomo ; vnosche tion può effere , fenon fo- 
lo; l'altro puó multiplicarfi in tutti coloro;che fono in grazia, 
e che fono efemplari, Ego dixi Dij elis . Vuol dir dunque,quele 
li, che fi ragunano infieme à lodare Iddio; ò con le parole, ò 
col canto, ò con l'opere fono huomini sì, ma poffono effere 
anche Angelis e anche Dij, e finalmente effere in luogo dello 
Reo Dio, e quefti fono i Superiori. 

O belliflime penne ò gratiflimeale de' buoni efempi , che 
dolcémetrite percotendomi mi (uegliated ben fare .. Vedo co- 
lei, che fi comunica, mi muouo è fare il medefimo. Vedo co- 
Wi, che ficifciplina; & io lo voglio imitare Tercutientium altes 
ram ad alteram, 

L’hauét buon Confefforo è vna buona ala, l'hauer vno fpitie 
tuale‘amico è migliore, in quefto fenfo , che iovidirò, 

Saritamente fece il noftro Signore à mandare à due è due 
infieme accompagnati i fioi Difcepoli, perche l’vnò folle guar 
dia dell'altro; Pamico vede, e offerua di continuo l’altrosil che 
non'piò fare il Confefforo . Il Lupo ha piüfdegno affai verfo 
ìl buon Cane , che cuftodifce le pecore, che verlo il paftore; p- 
che il'Cárie fcaopre le füe infidie, e grida; e &bbaia;tanto,che 
fe lo poteffe hanere tra i denti gli parrebbe'hauer tutteje pe- 
Core in fuo potere ; il Demonfto niente minor. diligenza adope 
ta in lenár d'intorno 4] modéfto giouane vn buono;e fedel có- 
pagno , che in leiáre il Confefforo j perche il Confcfloro non 
ifcopre il nimico; feil giouane rion é il primo egli à {coprire 
almeno le fue prime pedate ; ma il fedelecamico, che pratica 

all’inrrinfeco. e vede, doue non vede il gionane;ò il Confeffo- 
ro,molto prefto può giouarli ne' pericoli, e {coprire il precipi- 

zio percotendolo con l'ala Percutientium alteram ad alteram. 
Euche- illuftre fatto racconta Sant'Eucherio Vefcono di Lione - 
riussepi $35 Gregorio Nazianzeno, e San Bafilioerano grandi amici 
ftola Pa- infieme, e Pvio, è l'altro hauetiano nello Studio di Atene ha- 
senetica. ;.uro la Cattedra della Rettorica ;e gloriofaméte Pinfegnava- 
uo; Tocco da Dio il Nazianzeno, vaffene alla Religione rà 

poco 


Feria terza della Domenicain Paf. 17 


poco tempo ricordandofi del fuo amico Bafilio , appofta vn 
giorno, che fia in Scuola e al cofpetto di tutti comparifce, lo 
caua di Cattedra pigliandolo per vn braccio, e tirandolo feco 
alla Religione , Omitte ifla (difs’egli j Et dà falutioperam. Che 
dite della percoffa di que(l'ala? Percuticntium alteram ad alte» 
ram. Oggi più che mai fà di meftieri , che fi dia buon’ efem» 


ipio publicamente, perche più che mai publicamente fi pecca, 


onde à quettò ci eforta San Paolo dicéndo, Modestia vestra nota 
fit omnibus hominibus; & à Romani lo diffe pur chiaramente, 
"Prouidentes bona non folum coram Dee , fed etiam coram omnibus 
bominibus . 

E che vuol dire Induimini Dominum lefum Chrislum? la vefte 
manifefta l'huomo, fi vede da tutti, vuol dire dunque, Crifto , 
cioè le fue virtù ti facciano il vetito» cioè fi veggano paléfeme 
te da tutti dice Crifollomo. 

Leggete gli Annali Eccle(iaflici , e troueréte , come i primi 
Criftiani in niuna occafione riceueuano maggiore fpirito, ne 
fentinano maggiore eccitazione nell'animosche, quando era- 
no congregati infieme. Chiaro è parimente che lo Spirito 
Santo nel giorno della Pentecofte non venne ,quando ciafcu- 
no degli Apoftoli, e Difcepoli erano nelle loro Camere priua 
tamente, ma, quando ftauano infieme congregati, Erant omnes 
( dice San Luca ) Pariter in eodem loco. Oltre, chetutti i loro 
efercizij (pitituali foleano fargli, mentre flauano congregati 
infieme ; ò foffe il riceuerei Santi Sagramenti , Ó vero il fare 
orazione: tutto , perche con tal numero e col vedere l'vno 
l'efempio, e diuozione dell'altro fi accende più facilmente l'a- 
nimoábene operare. í 

Ora fatto prattico il Demonio da quefte fperiéze, non? pof 
fibile dire có quanta arte, e forza fi sforza leuare del Mondo il 
far bene in congregazione. Si cracia oltre mi(ura di quell’f- 
Scendite ad diem festum, e cerca di per(uadere , cheogni bene fi 
faccia in camera da fe.(olo, dando à credere, che il fare altra- 
mente è vna mera ipocrifia. i . 

, Gli (candoli poi , (notate )e i mali coftumi tentasche fi fac- 
ciano in publico accioche vno impari dall'altro,e niuno fi ver- 
gogni di far male métre vedédo tanti,e tali, che lo fanno in pa 
lele. O diabolica aftuzia, ò malignità di ferpente infernale. 
Ha vfato in quefto la (tratagemma de gli eretici Iconoclaftici, 

Vedeua il Demonio, che i fedeli già pigliauano gran'cófor- 

to, c animo in foppor:are irormeuti per amor d’Iddio;e della 
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Santa fede dal mirarele.dipintnre di Crifto i Croce;e de* Si» 
ti Mattiri,e da quell’afpetto anch'eglino fi accendeuano à pas 
tir volentieri;onde il-Demonio pensó altutamente di fare, che 
gli Eretici per(uadeffero i Criltiani à leuatle, e anche rouina- 
re le Chiefe, ò.imbiancarle; che non vi foffz pur vnajmagine, 
dando ácredere à gl'ignoranti, e dim ala mentesche foffeido- 
latria, e difpregio del vero Dio adorare le imagini, E potétan 
to col fauor d'empi, e. (celerati Imperadori Leone Iautico, 
Coftatino Copronimo, Leone Armeno, e altri y:che nello fpa- 
zio di cento anni molti rima(ero infetti, atterrate; arfe diQrüt 
te le acre mura, Statue, e pitture. ; 

Se ben tutti quei mali Principi ne fürno Baftigati;Jcome mo 
fira il Cardinal Bellarmino nelle fue dotte Contronetfie; ma é 
ben vero ancora, che infiniti Crifliani ne furono illuftrati di 
martirio per mantenere l'onor delle (agre immagini , fapédo, 
che (i riverifcel’imagine non per effere di queltà; ó quella ma- 
teria, ne perche altri creda, che in efa vi fia diuinità. per.ráe 
gione della materia ; ma perche rapprefenta , ò il Signore; Ó 
alcuno de’ Santi.alla noftra memoria . In quelto modo appun- 
to; perche conofce, che i buoni efempi fono come fagreimma 
gini, che muouono altrui à far bene ; (i fludia quáto puó il più 
di atterrarli, e occultarli : perfuade per mezzo di mali huomi- 
ni, cheè bene fare ogni opera buona in camera , perche l far 
ció in pnblico é vna oftétazione, vn'ipocrifia : (i affatica di da- 
re ad intendere;chequefli tali, che vanno compofti, e mode (li 
fieno ambiziofi di onore , che lo facciano per effere tenuti in , 
concetto di fpirituali ; e cosi rendendogliodiofi fieno moftri i 
dito, e gli altri per timore di quefte maladicéze fi vergognino 
di fare in publico opere da Criftiano. E pure ha detto San 
Paolo chela.perfona efemplare;habbia dipinto in fe fte(fa 
Giesù Crifto, St mper mortificationem Iefa Chrisli in corpore veftro: 
eircumferentes 

O ingannati, ò.maligni, e ignoranti, non fapete , che fono 
due forte di buone opere ? alcune ordinarie, e comuni à cia» 
Ícuno, che viue vita Criftiana » Come fare limofine folite ,flar 
nelle Chiefe con dinozione, e rifpetto di Dio, afcolcar Predis 
cà, e Mella, Confeffarfi , e comunicar(i [petlo , conuenire alle 
Compagnie, e Congregazioni perSalmeggiare, à far qualché 
azzione di penitenzia, portare, odir la Corona,ò il Ro(ario;é 
fimili ; Altre non ordinarie, e comuni, ma fngolari , e non'fo- 
lite; che portano conloro ammirazione per ellere no cofi pros 
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prie di tutti, come il fare qualche limofinatrafordinaria,il far 
difciplina infolita,il portar sù la carne cili zio,il far digiuni in 
páne; € acqua, e cofe tali. (quar DET a 

è Quefte fecóde opere fi che molti hanno fuggito di farle fa» 
pere pér non effere tenuti in ammirazione, e concetto di per- 


fone fingolari, e di quefte (dice San Crifoftomo) parla Criftos Crifoft: 
Clanfo ostio ora patrem tuum, però leggiamo di San Domenico, hom.in 
che; quando in tanti modi, e fi diuerfi faceua orazione; hora Matt 


cone braccia ftefe, hora con la faccia in terra, hora flando in 
piedi, dimoráua in Cella, non in luogo publico. | 

San Niccolò volendo far quella gran Itmofina à quelle fan- 
ciulle, chetauano in pericolo di perdere Ponore, là gittò in 
caía loro di notte. Santa Cecilia veftiua fecondo il grado fuo, 
eilciliciolonafcondeua. E piüla vi dirò, che- anche fimili 
cofe Dio col tépo le manife(ta, fele nafcofe l'huomo;per efem- 
pio de gli altri: cofi il fatto di Maddalena al cofpetto di tre;ó 
quattro lo ditulgó iu tutto il Mondo; Predicabitur in vninerfo 
mundo Crifti bonus odor fumus, l'odore non fi può celare; p Podo 
re di mufco fie (coperto qualcuno in profonda grotta sla'vir- 
tù è vn grande, e acuto odore :snonifi può occultare. 

Mi direte quefti tali, che frequentano i Sagramenti, e fan- 
no tanto dello fpirituale appena fi faranno comunicati, che fi 
adirano, e (ono impazienti, comegli altri, E io dico: anche 
San Pietro, non prima fu comunicato, e poi perle mani fteíle 
del noflro Signore , che eglilo negò facendo (i gran peccato 
controla fede; dunque perquefto fù ipocrito ; ò fi comunicò 
per ipocrifia?non credo; che tu dica di lui fi gran male. 

Ma só io, perche quefti tali fi moflrano tanto zelanti cons 
tro il vizio deli*ipocrifia :non perche l'abborrifcano, come ofa 
feía d'Iddio , il quale offendano in tanti altri modi, ma, pche 
vogliono poter tenere i piediin due ftaffe. Vogliono da vna 
patte effer liberi in fare, e dire, e (tare, e conuerfareá lor mos 
do; il.che vedono non gli farebbe lecito , mentre volelfero vi- 
uere dà Crifliani anco in publico: E perl'altra parte, fe non 
operano bene, come molti, vogliono poterfi fcufare con dire, 


che non lo fanno, perche non vogliono effere-ipocriti, e far 


quelle dimoftrazioni. 

Sù dunque ; Vosafcenditead diem fcflum , maftimamente voi 
nobili, che , fe douentafte e(emplari tirere(te , credetemelo > 
tutta la Città. Almeno voi Padriye Madri afluefate i volri 
figliuoli ora da gionanetti, che dieno buon efempio;e che vas 
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dano in quei luoghi ,e conuerfino con quelle perfone, che'l 
danno. 

O mifero Mondo, à tempi infelici, calamitofa noftra età; 
perche d padri carnali pare oggi d'hauer fatto afai, quando å 
lor figliuoli hanno infegnato, à giuocaresà (altare, à caualca- 
re, à gioltrare, à far del brauo, e che è peggio ( io il dirò pure, 
rifpetto non me’! farà tacere ) quando gli hannoinfegnato à 
raunare , à far vendetteà dir parole dà far vergognarie me- 
retrici, e quando l'hanno dette, in premio della proua onora* 
ta gli accarezzano, e gli baciano. 

Stimate d'hauer fatto alai come fi fono auuezzi galát'huo- 
mini : Galláte viene da Galla frutto bofchereccio vano voto » 
c leggiero ; tali fono i voftri figliuoli, vani,leggieri , inftabili 
difcoli, e impertinenti. Non è marauiglia, teà pena hauen- 
do fnodato la lingua chiedono la catena d’oro, il velluto ào- 

era, i guanti d’ambra; e non l'hanendo non vi Ja(ciano viue* 
rè, ó come niente fone cre(ciuti fanno vna gran buca, e poi fi 
vanno con Dio, Mercè voftra, perche poffon dire,Peccauimwe 
cum patribus noflris . Date, date loro buon efempiosnon par- 
late alla prefenza loro di cofe, che non conuengano » € molto 
meno lo douete fare : penfate che per effere piccoli non inten» 
dano ? pur troppo le intendono, e da voi imparano le malizie, 
ecol tempo poi fe ne ricordano, e le raccontano : per lo con 
trario, fe darete à quelli buon efempio, andando alle Chiefe , 
alle Compagnie, alle Prediche, alle Confeflioni , alle Comu- 
nioni diranno i voftri figliuoli * io mi ricordo, che mio padre 
faceua; € diceua sio terrò (empre à méte la bontà di mia ma- 
dre: € voi noniftarete fempre conla febbre , ecol. batticuore 
afpettando, che vi fia portato nuoua; che hanno fatto quiftio» 
ne, che fono ftati feriti à morte, che hanno giocato quato ha- 
ucuano,che fieno meffi in carcere pet debito, e che bifogni 
pagar per loro qualche pena. 

Miferiofa è 1a vifione di Ezechiello di quei Santi animali, 
Similitudo animalium, & a(peiius corum , quafi carbonum ignis are 
dentium, & quafi afpeftus lampadarum. 1 buoni dice San Gre- 
gorio. fono, come Carboni, c come lampade : queili fanno lu* 
me da vicino, quelte da lontano} mentre padre fei prefentes € 
viuo,non efiere carbone fpento, fe vuoi illuminare, e ammae= 
ftrare i figliuoli, perche poi; quando farai lontano , cioè mor- 
to farai qual nobile lampade accela : iltno elempio farà rie 
cordato da loro. 


E nota 


—— 
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E nota; che i Carboni fono fatti principalmente più per ar+ 
dere, e rifcaldare, che per illuminare; perche tuintenda, che 
mentre viui, e fei prefente ci vogliono più opere, che parole, 
l'efempio è quello, che accende più che non fa l'infegnare. 


Certo io mi pento di non vi hauer predicato ogni mattina . 


di quefta materia, perche il maggior difordine che fia nella 
Città è trafcurare 1 figliuoli. 

Fù vna volta riferito à Ottauiano Imperadore,che Aleffan- 
dro Magno hauendo vinto tutto il Mondo fi daua penfiero di 


: quel che doaeffe fare, non gli parendo di hauerda fare altre 


imprefe ; rifpofel'Imperadore Ottauiano, Aleffandro nó fep- 
pe in che confifteua principalméte là gloria del fuo Imperio : 
non ifta nell'acquiftar molto Stato , ma nel gouernarlo bene; 
cofi dicoioà voi non cófifte la gloria voftra nell'hauer di mol- 
ti figliuoli, e acquiftar loro di molte ricchezze, ma nell'alle- 
uarit; e gouernargli bene : quefl'é il maggior peccato, ch'hab 
biate, perche voi fatte tutto il contrario : non peccate di fede, 
ma fi benedi carità. 
Ho detto male, mi ridico,mi ridico, perche io ho detto fen: 
za auucdermene contro San Paolo, Anche nella fede pecca- 
te, fe non cuftodite i figliuoli, Si quis fuorum, & maximè dome 
ficorum curam non babet. fidem negauit, perche chi nonè fedele à 
i figliuoli; che bene fpeffo ama più che Dio, fendo àciò dalla 
natura inchinato,come fara fedele allo fteffo Dio ? ah che Fa- 
£s negabit: e poi (oggiugnel'Apoltolo, non contento di quel 
che ha detto, Et efl infideli deterior si ; perche 'gl'infedeli , ò- gli 
hanno ammaeftrati meglio, come potete leggere in Plutarco, 
ò faranno più fcu(ati del Criftiano; che ha fortito più lume. 
Quelche habbiamo detto de? Padri carnali diciamo de’ Pa. 
dri (pirituali . O Superiori voi non (iate di quà carboni arden» 
ti lolamente, ma lampade, ma faciluminofe, fiare fanali falle 
Torri perindirizzare al porto chi afoga nel Mare ,e nel tem. 
po di notte, fra genti fecolare(che,e perdute, Inter quas lucetis 
ficut luminariain Mundo. 3 
Scritie Dio vn Epiftola al Vefcouo di Smirna, e 
de titolo di Reuerenditlimo, ne d'Hluftrifsimo, ma di Angelo 
Angelo Smirne; percheil Superiore dee e(ferc di vita,& eidm: 
e va Angiolo. Alle porte de'Palazzi de' Principi fi fanno i 
ioni di bronzo, e marmo; perche:il Superiore fecolate dee 
eflere qual forte Lione; che difenda con la poffanza fecolare 
la (1a.Cittd ; ma [opra le Torri delle Chiefe,oue fono le Cam- 
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pane vi é vna banderuola in forma di gallo, perche il Superio* 
re Ecclefialtico (uegli, e predichi ; 9 in forma d’Angiolo,pers 
che operi da huomo; che fia tutto fpirito + 

Nó fia dice San Gregorio, come quella Madre giudicata da 
S xoinone , che quando vigiló ella nutti,allatró il figlinolo,ma - 
quando dormi l'oppreffe, e affogò; infegnare con la dottrinaè ' 
buona vigilia, e buonlatte,ma chi poi s'addormenta ne. como» 
di; col mal efempio opprime altrui. 

San Pietro Damiano Cardinale dvn Vefcouo: Fiorentino, 
che non haueua fatto altro male, che giocare à fcacchi oltre 
al fargli vna (euera riprenfione; gli diè per penitenzia,che def- 
fe limofina à dodici poueri, e g!ilauaffe loro i piedi dicendo : 
quelle mani facrate, che hanno hauuto tanto ardire di toccat 
gliScacchitocchino i piedi ài poueri;e quella bocca,che trat 
tò di Pedana e di Cauallo, e di Matto dica tre volte tutto il 
Salterio «la qual penitenzia egli fece vmilmente a Ma ora? ma 
ora? Orsü Nos ponamus os in celum . 

Meglio fi vedrà la forza del buono efempio, fe vedremo la 
forza del cattiuo entrando nel fecondo punto. Che pretende 
(ditemi pez vita voftra ), che pretende dicoil trifto,e di mal 
efempio ? non altro; fe non di lenar del Mondo; e di atterrare; 
e difcreditare chi è di buono efempio, affia che non gli fia vno 
ftecco ne gli occhi; come dirò anche venerdì, Eccoci a) Van: 
gelo. Che dicenano gli Ebrei fendo andati alla fefta? Pbi efi 


“ile? doueé colui? dou'è egli è Che ne volete fare Ebrei? Vo» 


lete forfe inuitarlo à cafa voftra ? volete vdire la fua predica? 
volete crederli? A propofito : ogn'altra cofa : Seducit turbas. 
colui che conuerte Panime lo domádano fediziofo,elo voglio» ` 
no vccidere, Quid me quaritis interficere ? E quando non poflono 
vccidere il corpo vccidono l'anima tirandola al peccato col 
mal efempio. Gladium enaginauerunt peccatores, dice David: 
sfoderar la fpada vuol dire peccar publicaméte; decipiant pau 
perem, Vt trucident vetlos corde, legge il tefto Caldeo, Ve occidunt: 
con la fpada dello feandolo hanno non.folo ingannato le pere 
fone pouere,come fa xolui;che inganna quella femplice,e po- 
uera Donzella ; ma rovinano; e fpiantano Panime affatto. > 
ITiranni non potcuano nuocere; fe non al corpo; però Cri. 
fto Saluatore dice, Nolize timere cos, ma quefti piu fieri Tirane 
ni e anche l’anima, però Timete cos. Scguitanel Salmo Da- 
uid Profeta , Gladius corum intret incorda ipforum; Signore deb 
mon permettete dice il Profeta, checoftoro facciano male , fe 
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aona fe medefimi, la (pada loro faccia ferita loro, e non.ad 
altri Intret in corda ipforum : non habbia effetto quell’ambafcia» 
ta, quella lettera, quel prefente. Ille fuit homicida ab initio , di- 
ce del Diauolo San Giouanni : con che {pada ? con lo fcando- 
lo della perfuafione vccife l'huomo efpone San Girolamo. 
Voglio dirui qui cofa notabile. Molti fegni vanno racco: 
gliendoi Santi Padri della Predeftinazione, e Riprouazione, 
ma di quefta cioè della dannazione di chi che fia ne danno vn 
fegno principaliffimo, che èlo fcandolo , altrui è Si fonda in 
buona ragione quefta conghiettura, giufto eflendo,che chi p» 
de l'anima d'altri, perda anchela fua : cofi ordinò già la dini- 
na legge Cnimam pro anima, oculum pro oculo , dentem pro den- 
te. Vedete,che il di(pietato Faraone, il qual faceua fommer- 
gerei bambini Ebrei ael Fiume ; anch'egli perì nell'onde del 
Marroffoj; Adonibefech; che fece troncarle mani; ei piedi à 
i Ré dà luivinti ebbe il medefimo ftrazio, parimente chi l'ani» 
ma redéta col (angue di Crifto dà al Diauolo , fia dato al Dia- 
uolo anch'egli. ! 
Fra leragioni;che il ricco auaro moueano à pregare Abraa 
mo, che non andaffero ali Inferno quei fuoi fratelli, non fù la 
compaflione, che ebbe di loro, ma di fe, fapendo;che fe li do- 
ueua accrefcere torméto per lo fcandolo, che è quelli haucua 
dato, è fattili tener la medefima vita, che egli tenne. 
` Comandaua Dio nella legge dell'Efodo sche chi percotena 
il proffimo, non folo doueua pagar le fpefe, che faceua métre, 
che era per ciò infermo, ma tuttoil guadagno, che haurebbe 
fatto fe foffe ftato fano ; il che debbono fare anche oggi pros 
porzionatamente quei che ferifcone, come dicono i Teolosi, 
6 ammazzano ; Volle mifteriofamete Dio fignificarci,che chi" 
«ol male efempio nuoce altrui, non folo pagherd la pena del 
male, che ha fatto cómertere, ma del bene,che colui haureb- 
be fatto, fe non haueffe perduta la grazia d’Iddio, perche, co- 


me i figlinoli di Eli Detrabunt bomines à facrificio Domini. O (ci x. 


dolofi , ó diffoluri pentiteui prefto del voftro errore reftituite 
col buono efempio à Dio quelle anime , che col mal efem pio 
gli hauete tolte. quefti non fono furti temporali; e pur uefi 
ancoras hanngà reftituire, quanto più gli fpiritnali? anus 
più l'anime, che vaglion più di tuttii Mondi,che (nri Deki 
crito, anzi che puó creare Iddio ,poi che coftano il fuo diui 

fangue? Qua dice il Vangelo, Aly dicebant , quis malas è O:2 
bauendo coítoro fcandalezzato gli altri, e lenatili dal Ícgui« 
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€o, e fede del Meffia Crifto, che ne hanno cauato? Tanta pes 
na, tanti tormenti , cheguai 3 i 'Criftiani ; fe ne- haurarine la 
meta manco de gli Ebrei, ò penfate; (ene hauranno più; come 
potrebbe auuenire. 

Confiderate dice San Grifoftomo il beato Moile amico fa» 

* migliare, e gran Profeta d’Iddio, il quale foftenne tante: mife- 
rie, tanti anni nel diferto; e che fù più volte à eflremo perico» 
lo della vita per difendere gli Ebrei, Fexatus cfl Moyfes prop- 
ter cos, quefto cale tanto Santo, e tanto afflitto non ebbe gra» 
zia dientrare nella Terra di Proméffione:Iddio nő volle haue« 
re riguardo d vn tanto huomo, ne d tante fatiche; ne à cante 0* 
pere illutri; che fece ; ma lo puni, lo. priuó di que! contento;e 
pchepiü la priuazione lo trafiggeffe, gli fece vedere da vn ale 
to Monte quel bel paefe, quella deliziofa Prouincia di Paleftis 
nà,e poinongliela volle dare. E perche? in quale errore era 
caduto? 

In quello dellofcandolo ; perche:morendo di feteil popolo, 
Iddio gli diffe, che percoteffela pietra, e v(cirebbono acque : 
fccelo, e perche al. primo colpo non fcaturirono eglidubitò,'e 
diede per.quefto fcandolo ; onde Iddio diffe àlui , e al fno fra- 


Num. 20 tello, (che anch’egli hauea dubitato ) Quia non credisiis mibi , 


aice 


Galat. 2- 


vt Janttifi caretis me coram filis 1frael : propter boc non introducetis 
bos populos in terram quam promifi eis : lo ícandolo dice Crifofto- 
mo fù maggior della dubitauza, Nunquid de petra ‘hac vobis a- 
quam poterimus eijcere ? -Iddio gliene promette affermatiuamé- 
te, dice; il Cardinal Gaetano, & egli la mette indubbio; e da 
occafione di creder manco al popolo. osib 5i 

Se Diogaftiga glifcandoli in huomini, e che fono'beneme- 
‘riti, e che non hanno mala intenziofie; che fati egli. à gl’inde- 
gni, e maligni fcandolofi? Sein vn giufto non folo non vuole 
fcandolo , ma ne anche l'ombra di quello sefel'ombra fatan» 
to male, che farà ilmal efempio, che ha corpo? 

Vide vna volta; San Paoloyche il Vicario di Crifto, e Apo- 
ftolo Pietro (emplicemente, e di(auuedutamente credendo di 
far bene sfuggiua; (i feparaua da1Gétili conuertiti,c alla pre» 
fenza de’ Giudei fi aíteneua da quei cibi , che ne anche i Giu- 
dei più doucuano aborrire; elo faceua per non diípiacer loros 
vede dico quefto San Paolo,e il corregge có parole molte dot- 
te, e fignificanti : Pietro auuerti(ci, che cirsforzi i Gétili.à giu- 
daizzare , Quoniam cogis gentes iudaizare? Che parlare è queíto? 
Cog% ? forlc lor promulgaua vna {comunica , ó perfuadeua loe 

5 ro 


anta pes 
anne la 
à; come 


nico fa« 
e. mife» 
perico» 
ts prop» 
be gra» 
t hauce 
ante o» 
tento,e 
vn ale 
a lefti^ 
óre era 


Opolo, 
acque: 
bitó,'e 
uo fra- 
r mibi, 
iducetis 
ifofto- 
vobis a- 
üamée 
i; eda 


neme- 
"inde- 
vuole 
a tan» 


Apo- 
ido. di 
pres 
| Giu- 

loro; 
e dot- 
à giu- 
efto? 
ia Joe 

ro 


Feria terza della DomenicainPaf. gag 


fo con molte ragioni, che manteneffero ancor ancora le cart? 
monie giudaiche ? nó : e quando l'haueffe fatto niuna di que* 
fle cofe hà forza di forzare ; ma fe niuna cofa puó far quefto » 
tale él'efempio: egli quafi vla violenzia;tira non volédo i cuo- 
ri altrui. 

Iddio ha fatta liberala volontà noftra ; niuna: creatura hà 
poffanza fopra di lei; eil mal'éfempio per vncerto modo di 
fauellare precipita per forza : dice colui; io fono (tato affalito 
da tanti importuni amici , che nó ho per dir cofi potuto guat- 
darmi dal tal peccato :jo ho veduto far cofi tutti, e poi i più 

rincipali; che haueua da fare io folo ? Sò che quefta nonè 

uona (cufa , ma l'adduco per moftrarui la poffanza del mal 
efempio , eil medefimo auuiene del buono efempio : dateuelo 
Pvn l'altro nel far gran limofina + 


SECONDA PART E. 


Stato moffo curiofo,ma non difutile dubbio da gli intédé 
: ti delle dinine Scritture sonde nacque, che Dio non vol» 
je; che gl'lfraeliti haueffero alcun Porto di Mare ma l’allone 
tanò da tutti^icommetzi, tanto che Ezechielio diffe, Hee ef 
Terufalem in medio gentium pofuit eam . 

Rifponde Gióleffo,e ne rende la ragione, quefto effere fat» 
to , perche le genti ftraniere per via del Porto negoziando e 
trattando con li Ebrei non gli appiccafferoi loro mali coftu- 
mi yela fincera fede, e Religione di quellinon macolaffero. 
Cola; clie è verifiima, e la prouarono poi fra di loro medefimi 
i'Gentili ftelfi, e ma(simamentei celebratifsimi Romani. 

Scriue Platazco, che Numa Pompilio conferuò con i fuoi E- 
ditti la Città da céco anni continonifenza Statue Idoli,ó ima» 
gini di Dei; di poi per lo folo efempio delle altre nazioni ido- 
latre tante Statue abomineuoli ereffe Roma,e tante ne ador, 
quante per molte cétinaia d'anni auanti haueuano potuto fa- 
bricaregli £pizzi ;gl'Affirt; i Greci; e i Perfi infieme. E done 
de vennero tante delizie , e allettamenti di gola ? di ber conla 
neue ; di mangiar,con le fpezie ? donde i vafi d’oro, e d'argen- 
to, levefli preziofe, la moltitudine delle carrozze ? Roma 
già noa le conofceua ; come aperfela frada à praticar co’ fo» 
refieri vennero in campo tutte quete cofe, e peggiori . 

Cauiamo di qui che hauendo trattato del buono,e malo e- 
fempio, evolendo ora dare vn rimedio di prouuederfi di quele 
lo, 
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è rar . 0 
1o, e fuggir quefto , non ci è miglior modo, ché praticare co 
buoni, e sfuggire la conuerfazione de’ cattivi sil tutto ci infe- 
gna il Vangelo. Pes afcendite , ego atem non afcendam . Andaa 
te pur da voi fiate male pratiche , le quali non pretendete , fe 
non vanagloria dicendomi, Ostende teipfum mundo. E fe tute 
tele male pratiche deono fuggirfi in particolare fugganfii fos 
reftieri da voi. non ben bene conofciuti. 

Vdite vn bel paffo di Scrittura. nel Libro de'Numeri è fcrit 
to, che gli Ebrei vfciti di Egitto»e andando alla Terra di Proe 
mefsione giunti al Regno di Edonne chiefero il paffo promet= 
tédo di non vi far dimora, e di non toccar pure l'acque de ilo» 
ro pozzi, ma dirittaméte feguire loro viaggio : il Ré non fi 

tette mai perfuadere à concederlo per la qual cofa quei por 
ueri Ifraeliti furono forzati à fare girauolte grandiflime ; co" 
me dire : di entrar per lo deferto di Cades , di circuire il gran 
Monte Seire , doue per la lunghezza del viaggio , perla penu- 
ria del vitto, per li difagi, € pericoli, e indugi vi lafciarono per 
dire così infiniti huomini la propria vira. Dio buono, perche 
quefto ? perche nó mouefti il cuore di quel Ré; che gli lafciaf* 
fe paffare , poi che Cor Regis in manu Domini ? Se quefto fucce» 
deua fi fariano di fubito trovati con poca fatica nella Terra 
di Canaam ; la doue necefsitati di tornare à dietro; dalla po» 
uertà, dalla fame, dalla fete; fenza cafa, (enza albergo fi mo- 
rirono per li deferti di tento . 

Non hà dubbio alcuno, che Dio primieramente cofi volle 
per gaftigo della loro pertinacia ,e incredulità, ma anche lo 
fece (come offerua rAbulenfe ) sperche quei di Edon effendo 
infedeli, Faceuano feftes e giuochi à iloro Idoli, cofi belli poms 
pofi, attrattiui, con ranto garbo, e frequenzia + che per eflere 
gli Ebrei curiofi molto gli haurebbono imparati, e idolatratg, 
anco eglino. 

E ch ció (ia vero ; voi fapete che (i erano di già impreffi 
nell'animo i riti, e le felte de gli Egizzi,e fene cópiaceuano in 
tal modo, che bifognò porre in ordine, vn inuéziò d'1ddio ; di 
comandare altre folennità s cerimonie; è Sagrifizi, ne’ quali 
occupati fi dinertiflero da quelli. A tal che per lo migliore di 
quelli non volle, che foffero raccettati , ma paffaffero ;per le 
deferre folitudini + 

Deh quante volte à i noftti tempi auniene , che Iddio non 
permette che quel giouane artiui à quella Corte di Francis 
è di Spagna, ò d'altra parte del.Mondo; e che fi muoia tra via 
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perche ? per lo fuo meglio;perche non veggia nelle Corti i $a» 
grifizi, egli Idoli dell’Ambizione; dell’Auarizia, e della Lafci» 
uia? SanFrancefco non voleua s che i fuoi Frati andaffero à 
Napoli fapendo le occafieni, che vi erano di male pratiche, € 
àtempinoftri cauti Prelati hanno proibito che non fi vada à 
quefto ; è quell'altro luogo. TEO: 

Quanti pellegrini hauere voi veduto douentar migliori? NG 
biafimo i pellegrinaggi ; come fannogli Eretici: glilodo , ma 
dico, che non fono; ne da tutti, ne dà tutti gli Stati, ne da tut- 
te l'età ; però San Girolamo, e altri Santi hanno diffuafo que- 
fti fimili viaggi, doue per l'occafiene di molti peccati, più fi 
perde, che non fi acquifta. 

Notate Scritturali vn'altro paffo, che hauendo Giofeffo Pa- Vedi di 
triarca, e Viceré ‘di Faraone leuato i fuoi fratelli di Canaã, ciò un ee 
done fi moriuano di fame, e condotti nell'Egitto non volle, map 
ché faceffero del Gentilhuomo, ne che occultaífero il meftie- LIE 
ro ;chefaceano al Ré Faraone, Dicite quod venera eslis spaflores c. 9, 
onium fumus sil che reca anche maggior marauiglia, perche Gene4g 
quefto meftiero era nell'Egitto grandeméte efofo,e abborrito. 

Anzi dico io per queta ragione prudétiffimaméte volle, che 
fidichiaraflero Paftori odiati in quel Regno; acciò che non 
conuerfaflero,ne praticaffero con quelli mal coftumati infede» 

li, e fi contaminaflero co’ loro,coftumi . 

Donde nafce, che vn popolo, vna nazione ben auuezza nels 
Ja modeftia , nella fobrietà ; nella parcità, e nella cuftodia di 
fe medc(ima , poi tra pochi anni fi vede diffoluta nellecrapo- Nota be 
le, ne’ banchetti, nella libertà del parlare, e nella conuerfazio ne, 
licenziofa delle Donne, e de gli Huomini,íe non perche tra 
loro, coftui, e colui è ftato in paefe foreftiero, e ha veduto, e 
imparato molte diffoluzioni, che portàdole poi alla patria hà 
infettato con quelle tutti con l'efempio fno? Er commixti funt Pf. »03» 
inter gentes (dice Dauid) Et didicerunt operá corum. 

O Fiorenza prima modefta;e oraticenziofa tu m'intédi non 
occorre, che io dica più la. 

Ma che fauello io di foreftieri adeffo fiate douétati brauida 
vo! tanto, ne! male; che non havete meftier di aiuto dà gente 
ftraniera, O Padri, ò Madri è pofibile , che non infegnate a* 
voftri figliuoli fuggire le conuerfazioni 'ofpette,c dire cò Cri- 
fto, Vos afcendite , cgo autem non afcendam? Oggi non fi dà meze 
zo, ficombatre „ò rroppo alla {coperta co’voftri figliuoli, è 
troppo à malizia, e dinafcolo. 
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Cofi ingannenolmente cembatterà Anticrilto dice Santo 
Ipolito Martire. Subito, che fi moftrerà al Mondo fi fingerà 
molto clemente, Religiofo , amico! di giuftizia ,raccoglierài 
poueri, difenderà le vedoue; e i pupilli, introdurrà nelle pae 
ci con fi ftrana finzione , che gli farà offerta la Monarchia del 
Mondo, e farà vifta di non la volere; e pigliandola di effer fore 
zato , € poi farà tutto il male, che pofla mai cadere in vn cuo» 
re humano, anzi diabolico. 

Quanti Anticrifti fi tronano oggi ? Sotto pretefto di bene 
condurre al male? Andiamo alla Predica alla Compagnia» 
vogliamo andare infino alla Madonna? Sì:Quando il gioua- 
netto fi è afficurato l'Anticri(lo gli dice, giochiamo vn poco, 
che mal'é quefto? Vogliamo bere vn bicchier di vino infie» 
me ? non ci vedrà neffuno. non venite per non hauer danari? 
pagherò io per voi. Ah , che al fine s’arréde il giouane imprue 
déte ; anche il Cane da principio fi lancia, fi infiammia,abbaia 
& chi non conofce, ma conle carezze, ecol pane fi accheta, € 
addomeftica: cofi dicono, che fece Scipione, il quale con de- 
ftrezza hanena addomefticato verfo di (e col cibo gli orribilifz 
fimi Càni del Campidoglio, che non la perdonauano à niuno, 
eccetto; che d Scipione 5 tanto, che i Sacerdoti balordi fi cre» 
deuano , ciò foffe per miracolo de gli Dei onoranti là virtù di 
quel grand'huomo . 

O veraméte cofa degna di lagrime vedere vn giouane cons 
dotto à. vna età di diciotto, e venti anni; & effer fempre cone 
fernato in grandi(fima bontà per la diligézia , e aiuto de" fuot j 
e pofcia per due, tre volte, che pratichi alla domeftica con 
vn trifto , (e ne tornià caía canto mutato, di gelti, di parole, e 
di faccia ancora, che non paia più quello fteffo , con eftremo 
dolore de’ fuoi . 

Non ci è oggi di chi poterfi fidare; lo dice Dauid, $aluum me 
fac Deus, quoniam defecit fanus . E Iaia dicena; che tutti era= 
no douentati laccioà i gibuani, enon vi era chi diceffe paro- 
la inlor difefa Omncs iuuenum laqueus , fati funt invapinam; & 
non cf, qui dicat redde. Quelch'io dico, de gli Huoniini; dico 

delle Donne :non dir Donna , è mio parente: non dir Homo; 

ell'é mia cugina ; fuggi , perche quelto penfiero colorito ferue 
per laccio di moiti ; anche Erodiade era cognata di Erode, 

Non dire fi trovano pur di quelli che ftanno co' cattini € 

rimangono buoni, perche fono più rari della Fenice. Si tro- 

uano, eziandio di quelli, che non poffono effere auuelenati da" 
Ser- 


Feria terza della Domenica in Paf. 525 


Serpenti, ma fono molti pochi. Varrone lo racconta, Plinio Vard 
lo conferma, Strabone l'approua , ilGellio lo perfuade Plu- Ssrabe 


tarco; di Catone l'accerta,che douédo paffare per deferti pe- 
ricolofi di Serpi menò feco duc cui la natura non poteano 
muocere . , 

Neli'I(ola di Cipro fra quelli detti Ofiogeni , che da i Serpi 
nen poteano effere morfi , vi era vn certo nomato Efagone, il 
quale (endo mandato Ambafciadore à i Romani, & effi p far- 
ne proua fattolo gittare in vna gran conca piena di fieri ferpé 
ti; ne víci l'Amba(ciadore fenza male veruno . E ciò è tenuto 
per tanto vero da i Filo(ofi , che altri per quefto effetto ricor+ 
tono alla virtù delle Stelle , altri è vna certa qualità impreffa 
nelle lor carni, altri come Cello Medico la riducono à vna cer 
ta fierezza naturale di quei Silli, Ofiogeni, e fimili, che co! nó 
temere, gli facenano temere; fi che non hauenano ardire di af 
faltargli,e auuelenargli. Sia come vuole : bafla,che quefti fono 
moito pochi, e che noi altri non ci dobbiamo fidare di anima» 
li velenofi; concedo io (per leuarai dalle cofe humane alle diè 


uine ) ritrouarfi alcuni (anti huomini, che cóuerfando tra gli. 


iniqui più tofto tolgano loro il veleno; che fiano danneggiati 
dal veleno; come Lotto tra i Soddomiti,Iob tra quei della Tee 
ra di Vle, Tobia fra gli Affiri , Giuditte tra gli eferciti, Agne- 
fa infra ilafciui ; Ma noi; che non fiamo di quefta perfezzione 
fuggiamo i Serpi, cioéle male pratiche. 

Chi haurebbe compaflione è vio, che andaffe fluzzicando- 
gli; fe poi foffe da quelli morficato ? {uo danno: perche nó gli 
tuggi ? non gli conofceua? Si fcufa quel giouane,che ha fatto 
tante fcappate, che al fine é balzato in vna prigione. . 

Ah dice egliil cale ne fu caufa segli mi ha fatto rompere il 
collo. Tuo fia il danno, non t'auuedefli tù del Serpente è per- 
che te lo lafciafti accoftare ? anzi, perche gli andafti tù attor- 
no? perche l'andaui con tanto gufto à tronare nella fua cauer- 
na? Sentiquel che dice l'Ecclefiaftico : Quis miferebitur incan- 
tatori a Serpente percu[fo , & omnibus, qui appropiaquant bestisa 
niuno : perche cofi volle ; Sic qui comitatur cum viro iniquo , e 
obuolutus estin peccatis eins > Chiama l'iniquo ferpe)e fiera, il 
che fece anco Tnilio, Homo bomini Deus, homo bomini Rra. 

Fuggi figlivola ogni (tretta pratica, c fa il configlio di San- 
ta Caterina da Siena à Suor Eugenia, ciò è, quando tù fentien. 
trare incerti ragionamenti cofi farci china il capo , e fianimi 
laluatica , come vn Riccio, acciò che chi cofi parla fi verco” 
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gni ,efiritiri;etaccia. Togliete anche di mano d voftri figli- 
uoli,efiglie i mali Libri, che fono peflime pratiche; imparate 
da gli infedeli, fe non volete imparare da i Criftiani . 

. ,&atonedice Plutarco gaftigò Hierone Epicarmio;p hauere 
egli recitato alcuni verfi laíciui in prefenza d'vna fua figliuola; 
€ Ottauiang Augufto mapdóiinefilio.Ouuidio per hauere có- 
poftoil Libro dell'Arte di Amare , dice Gerfone.. Dio perdo» 
nià quet.Mufici, e Poeri, che vogliono mo(trare i] bello inge- 
gno con.le compofizioni lafciue,; e poi per nuocere più aggiu- 
grierui il zucchero della. Mufica facendo mettere in note le los 
ro pazzi. e 

O quiferelli contentinft. de’ peccati che fanno eglino, fen: 
za.yolere aggiugnerfi fopra le (palle l'obligo di réder conto de 
peccati, che fanno gli altri per:loro;joccafione ; quafi che non 
fi pofla opporre, e cantare cofe pertinenti à virtù. 

Crudeli,.che allacciate.i.giouaninelle difoneftà;e ne? giuo- 
chi donde vengono tutti i mali. perche il.giuoco è come laca 

ua falata , che accrefce (empre piùfeve; onde non hauendo 
da giocare» fi penía.alla roba d'altri; Et ecco i difordini delle 
cáíc, il rompere.delle cafle., il. pigliare le robe,il vedere ilgras 
n9; e altro .. Crudeli diíli, e doucua.dire crudeliffimi , 

Se vedete vno hauertanto in odioil nimico, che nor folo 
ammazzafle lui, ma il (uo figliuolo, che ancora era nel ventre 
della Madre,trapaffandole cona fpada le vifcere , perche nó 
rimanefle più niuno di quella generazione; crudeltà infoli- 
ta, che farebbe quefta midirefte; Ma io dico voi, che ella fi 
fà ogni di ogn'ora. 

L'anima, che ha qualche buò propofito fi può dire,che hab: 
bia conceputo , che:fra pregnante dicela.diuina Scrittara , £ 
facie tua Domine concepimus , & pepevimus fpiritum falutis: vie- 
ne quella mala pratica ,e col pugnale del ma! efempio veci» 
de il parto della buon opera auanti venga alla luce: lo fuia , lo 
diffuade, e invece di Jafciarlo andare alla Chiefa. quel poîero 
giouane,lo conduce al giuoco , all'ofleria ; al poflribolo : vdi- 
te come gli minaccia Amos, Saper tribus [celeribus Amon, dr 


Wieron. fuper quatuor non conuertam eum. eo quod diffecuerit pragnantes Ga 


laad ad dilatandum terminum fuum ,.|'anime buone fono le pre- 
gnanti di Galaad dice San Girolamo, fparate»fiuenate,trafitte 
dalle male pratiche,per ampliar la.loro mala compagnia, per 
autenticare il male con la moltitudine, J£d dilatandum termi» 
num funna. 
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Guai guaiàcoltoro; Güai replicoà chi fpigne al male. e 
anco è chi vi filafcia fpighere e MG 
Fratellinell’inferno fi và à branchi je in Paradifo à vno àv- 
no :chi vuole effer di quefti , e non diquelli bifognà ; che entri 
nel numero di coloro che fi defcrinono nel Vangelo; Quidane 
diceban; quia bottus e$... Chi ricono(ce:Criflo , come buono lo 
và imitando, e matiimaméte nell'andare alta C hiefa ne di fe- 
ftiui, dando buonó'efempio ; nam contintenzione:di piacere » 
ma di giouare s nom permettendo ; che la Vanagloria vada in- 
nanzigli, come padrona poi che è cofa naturale la compíace- 
za dell'opere buone; bafta che non la lafciando camminare a» 
uanti , come padrona non ci torrà il merito. 

O dilettiftimi; fe quando hanete à entrare in Chiefa per of- 
feruare la fefta fapette quel che vuol dire; :ó quel. che importa 
quel giorno dedicato à Dio come cofa; particolate fua; fore 
forle non andrefte in Chiefa per offenderlorconaara poca mo- 
deftia ,e vanità. i 

Deh chi non ammirerebbe la deuozione; e l'humiltà di San 
Vincceílao , che pure cta Dikca grande , altri dicono Ré della 
Boemia, e voleua ent Chiefa ( ò grande cfempio ) (cal. 
zo : voleua féruire egli fo |a Mella: miniftrar l'ampolle al 
Sacerdote , e cofe fimili, che niuno di voi fi degnerebbe di fa- 
re, come fe foffero vili Miniftri. 

Donne, che con tanta pompa ; e abbigliamenti venite alla 
Chiefa , vdite fatto mirabile; non d'vna femplice Gentildon- 
nama diLifabetta figlinola del Ré d'Vngheria e moglie. di 
vn Duca grande, ciò è diLangrauio. E queta gran Donna, 
quando entraua in Chiefa fi cauaua di mano i guanti, fi lenaua 
gli ornamenti del capo, e veftiua più (emplicemente» 

E Santa Gudola có fantiffima aftuzia portata ie (carpe bel- 
le di fopra, e di fotto fenza fuolo col pie nudo per terra. òin- 
uenzioni diuine, e leggiadre? 

E veramente chi penfa , che dee comparire al cofpetto del 
Santiffimo Sagrameto, come non fi mortificherdin tutti ifen- 
timenti? Chi ha veduto vna volta quell'oftia facra non hanreb- 
be mai più à voler vedere vanità alcuna. 

Simeone hau: ndoloveduto nato voleua morire, Quia vide 
rynt oculi mei falutare tuum, clie faremo noi che l'habbiamo ve- 
duto nato,e morto? 1 Turchi tefi, quando hanno vedita PAT- 
ca di Macometto ritornati indietro à occhi chiufisquafi fi vcr- 
gognino à veder più altro, 
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E noi? Ahime, quando fiamo in Chiefa gridiamo tutti, 8 uis 
enus est. buono nel buono efempio, buono nel fuggire il cate 
tivo, buono nell'infeguarci , Fuggirete le male pratiche,e co» 
perte, e palefi, buono neli'infegnarci offeruarele fante fente. 
D iceua egli, Tépus meii nondum aduenit.Sapete voi,perche di 
cena cofi ? e quale è il tempo della fua feta? Dirouuclo io: il 
tempo della fua paffione : quefta era la fua fefta . 
O Signore, ò padre mio amorenole adeffo intendo 5 
ridando i Giudei, Nonin die festo, e voi nondimeno p 
fti morire in giorno di fefta; $ 
la paffione fu à voi vn giorno 


perche 
ur vole- 
per farci apere, chela morte; € 


allegro : fa vna fefta per amor no 
firo, E noi poi terremo per giorno feriato ognitribolazione ? 


Moftrateci, che la vera fefta è il patir per voi, effere perfegui. 
tato per voi, digiunar per voi, dilciplinarfi per voi e farfiel 
fempio di virtà, imitando voi , acció che dalla fefliuità della 
terra paffiamo alla folennità del Cielo. Amen, 


FERIA OVARTA 
DELLA DOMENICA 
IN PASSIONE. 


Falla funt Encenia in Ierofol ymis, €r hiems erat, 


loan. 10. 


Rss "Eterna felicità per cui l'uomo è creato grande» 
"(fl mente noi defideriamo sma fe la (peranza ci al- 
letta , il timore ci rifpinge ; folo lo fpirito ci ri- 
H conforta,e il [enfo ci sbigottifce, e fauella ndo 
== dentro, à noi dice: ah , che poteua pure Iddio 
comandarci cofe più facili , € più dolci, e non tanto afpre ,e 
malageuoli, Oues mee (dice egli) Vocem meam audiunt," fequans 
tur me. E douc ? O pouere pecorelle, che fono guidate per ere 
te montagne, per faffofli, e fpinofi fentieri,.per abbandonati,e 
fterili dilemi, PE. 
Ora, fe noi Ramane ci metteffimo à prouare due cofe, cioè 
ehe la Neceflità, ela Facilità de i diuini comandamenti, non 
haurem- 


i 


_ 
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hauremo noi ageuolata la ftrada »-e ritrouati buon pafcoli 
perla greggia di Crifto ? sì. š 

Facciamone prova dunque. Ones mee vocem meam audiunt y 

cioe i miei comandamenti la mia Legge. Deh Signore, per- 
che ci hauete voi legati fi fattamente co’ voftri precetti » che 
fenza quelli non ci poffiamo faluare, ne confeguire quella feli- 
cità, che ciafcuno ardentemente defia ? Non fene farebbono 
faluati affai più, fe foffe ftato lafciato l'huomo fciolto : e libe- 
ro di viuere à modo (uo? Vditoritutto l'oppofito ne faria fe- 
guito. Molto confiderata mente diffe Dauid s 4 mandatis tuis 
intellexi , ecco la Neceflità, Propterea odini omnem viam iniquita- 
tís, ccco la facilità. Intellexi : che cola intédefli. ò Santo Pro- 
feta? Chei diuini precetti, furno neceffari per quattro ragio" 
ni, tolte vna dalla parte d’Iddio , l'altra dalla noftra , e le due 
altre dalla parte de’ mezzi, e del fine». - y 

Dalla parte d'iddio, perche conuentua cofi alla fua prouut- 
denza. Doueua gouernare tutte le creature , € ciafcuna muo= 
uere à farle fue operazioni,e condurla alla fua perfezzione fe- 
condo, che ricerca la fua natura. Leirragioneuolt muoue con 
naturali in0linti, che fono come precetti conueneuoli à quel- 
le, e iquali effe mai nó trafgredifcono, ma la creatura ragio- 
neuole per effer iibera muone più altamente con modi, che fi 
cófanno alla (ua libertà; e quefti fono i diuini precetti, i quae 
li le moftrano, e comandano quello, che dee fare, & ella libe- 
ramente gli fegue,ò trafgrediice . Se Iddio non gliene hiauelle 
dati nonfaprebbe, che fi fare, e farebbe efclufa dal fuo gouer» 
no. Ne perche io non fappia ne poffa offeruare tuttii diuini 
comandaméti (enza la grazia d'iddio nc legus che io non fia 
moffo liberamente, perche la grazia fi accomoda alla mia lis 
bertà se liberamente mi muone. 

Leggcf(i nelle diuine carte; che la famofa Delbora Profetef* 
fa chiamò il fortiffimo Capitano Barach, e gli diffe. da parte 
d’Iddio , che faceffe guerra contro Sifara Duca de' Cananei, 
cui ri(pofe Barach; (e vieni meco andrò,fe tu nó vieni,ne anch” 
io. Replicó Delbora: ioverrò,mala vettoria non farà data d 
te, fi attribuirà à me , E anco la Grazia preueniente afcoltato- 
ri fà come Delbora, che chiamaseccita ammonifce se muone 
Barach, cioè il libero Arbitrio. E fi come in podeftà di Ba- 
rach fù l'andare, ò non andare alla guerra ; cofi in facultà del 
libero Arbitrio è di confentire sò non confentire. E fe.cone 
(ente lo fa fenza la grazia? Nò, perche Barac nó và fenza Dels 
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bora , e fe vince vincerà per fua virtù? Si attribuirà la Vittori$ 
alla fua forza è nó : à Delbora;alla Grazia s Ludiunt,& fequum- 
tur me, dice il Vangelo. 
In guifa tale, che il feguitare la grazia, l'obbedire a^ comá- 
damenti è vn operare non contro , ma fecondo la libertà . In- 
Eccl. 1a tendefte mai quella Scrittura, Deum time » & mandata eius obfer- 
uahoceSt enim omnis bomo + Ruberto Abbate fottilmente leg- 
ge quell'Hoc in ablatiuo, quafi dica chi offerua i comandamé- 
ti d'Iddio è. Ma quefto titolo fi conviene propriamente 2 Dio 
Exods. di cui habbiamo nell’Efodo, Qui est mifit me ad vos ; volédo di- 
re quel che Dio è per effenzia , l'obbediéte è per participazio- 
ne ; à tale che fi come liberiffimo è Dio,liberifsimo è l'obbedié 
te più che il difubbidiente, il che perche intédiate, efponiamo 
ancora quell’ Horin nominatiuo . Quee 1a diffinizione del- 
l'huomo, Hoc eff omnis homo, cioè Mandata Dei obfernare , per- 
che l'effere, e l’effenzia dell'huomo in che confifle ? forfe nella 
bellezza di cui tanto fi presian le Donne ? E più bello il Pagos 
ne. forle nella fortezza ? più forte il Lione .forfe nella laghez= 
za della vita? più viue il Coruose il Cerno. forfe nella ricchez- 
za? e piùricca la terra, che ha le vene d'oro, e d'argéto. in che 
dunque? Deum time, & mandata cius obferua boc eft omnis bomo, 
Mi dirannoi Letterati’, che ia diffinizione dell'huomo non è 
quella, che dicel’Ecclefiaftico, ma quella, che dice il Filofofo; 
| Homo est animal rationale. Buono : concedetela mid à me, che 
io concederò la voftra à voi. fe l’huomo ES animal rationale, a- 
dunque tutto ció che appartiene alla ragione appartetrà alla 
fua effenzia. 

Mal'offeruarei comandamenti d'Iddio è tanto fecondo là 
ragione, che il non ofieruargli è fuori d'ogni ragione. Chi viue 
fecondo]a ragione è libero dall'odiofa feruitü del fenfo, comé 
adunque non goderàlá fua libertà fecondo la ragione ? Pecca- 
Il! t.q. 62,8. Te pertinet ad defellumlibertatis dice San Tommafo,/4 mandati 

Vadi. uis intellexi. perche dalla parte noftra erano di meflieto i pre- 

Cetti affin che potefsimo viuere quietamente, e in pace. Iddio 

| comanda l'amor del profsinio; e proibifce l'offefa di quello, 

altraméte come faremmo potuti viuere ? quale faria flata l'op 

prefsione de’ più poffenti ? Se il Mondo era ripieno di guet- 

re, che haurébbe fatto fénza Ia diuina Legge, Ego agnofco eas, 
| nonfaria dürato . 

‘Ma dicamiSignore la Maent vota, che occorreua la Leg- 

gc diuina ; nó baftana fa Leggehumana ? quella del n 
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e della Republica ? Non baftaua Vditori, perche tutte le Leg- PET 
gi del Mondo haüno de' dife:ti : fe non lo credete leggete Ari- politic. 
ftotilequatine troua in quei primi Legiflatori : della fola Les. c. &íeq. 
ge diuina fi puó dire. Lex Domini immaculata, e perche? Conner. PI 1s. 


téns animas. Se fà 'anime immaculate ella parimente fia im» 


maculata. 6 gt; 
Ma è bella cofa quefta, che fubito, che ha fatto mézione del 


Sole £ [ummo celo egre[fio eins., nec eSt qui fe abfcondat 4 calore e- 

ius , fa mézione della Legge, che ha da fare il Sole con la Leg- 

ge? Dico che hanno gran proporzione infieme, perche quel 
bellifimo Pianeta è Sole corporale; e la Legge è Sole fpiritua- 

le: il Solenon ha macchia alcuna, ma tutto è luce,e Ja Legge n 
diuina è immaculata, e piena di luce , Mandatum lucerna esk, gy Frou 
lex lux. E quelta Legge con la fua luce fà viuere nel Mondo con 
pace, equiete, come ho detto, e l'habbiamo efpreffamente da 
San Pietro, Qui diligit fratrem fuum , in lumine manet , € [canda 
lum in co non e$t . qui autem odit in tenebris efl , & in tenebris ambu 
lat, (endo à lui tramontato il Sole della Legge d’Iddio.. 

Ma daro calo, che le humane Leggi non haueffero méda,dé 
de hann'elleno tolto il buono, fe.non dalla legge d'Iddio? 

Il primo Legiflatore de' Gétili fü Minoffe,che diede le Leg 
già i Creré(i dice Ariftotile ;;ma i primo Legiflatore del Mon 
do fù Moife dà cui tutti gli altrifi guidarono; ein quel, che nó 
limitarono dal vero fi partirono, perche per me Regesregnant, 
€ legum conditores iusta decernunt, diffe il Sauio . 

Se adunque tale è la tua natura, ò huomo , che hai bifogno 
della Legge, come è poflibile; che cosi facilmente;e fi fpeffo la 
traferedifca? Và pot, e lamentati, che ftaiin guerra,che itra- 
uagli moltiplicano : tà da te medefimo te gli tiri addoffo,per- 
che chi offerua la Legge [tà molto quieto: Se tutti l'offeruaísi. 
mo hauremmo vn Paradifo interra. Ci fono dati i comanda- 
menti per noflra vtilità , e noi cerchiamo , che ci nuoca quel 
che ci gioua . 

Dalla parte de' mezzi poi veramente, ÆA mandatis tuis intelle- 
ai. ll Vangelo dice, Ego vitam eternam dò eis, ecco il fine; Se- 
quuntur me: ecco i mezzi, l'offeruanza de’ fuoi precetti ; E per- 
che ce gli dà? perche noi non pofsiamo meritarla per qual fi 
voglia ópera fatta per noflra volontà: bifognaua dunque, che 
facefsimo opere fecondo la volontà fuae facédole egli prédef- 
fe occafione di guiderdonare, e ricompé(are l'offeruanza,e ob» 
bedienza della Legge. 


1.1028.2« 


z.Polît 
C.8, 


Prou.$ 


O ptu- 


T[20 


136 Feriaquartadella Domenica in Paf, 


O prudentifsima mifericordia , € mifericordiofa prudenzia 
d'Iddio. Cihafatto egli capaci della beatitudine, e nonla 
pofsiamo per alcuna via guadagnare,fe non con darci occafio» 
ne di merito per via di qualche fuo comandamento ; non gli 
habbiamo grande obligo, che ci dia Legge, perche obbedédo 
pofsiamo prenderne premio ? 

Non égran prouuidenza,e mifericordia, che col concorfo 


della grazia fua douentiamo meriteuoli di lui? che lo meritia* 


mo per giuftizia ? 

Ma due forti di giuftizia fi titrouano; d’vgualità;® di conuc» 
nienza : Dai al Ré vn diamante, & egli te ne dà mille fcadi,p- 
che tanto è ftimato ; in quelto modo confiderata la perfona di 
Crifto d'infinito valore pofsiamo dire, che di egualità di giu» 
flizia meritò d tutti noi la gemma della gloria e pofsiamo diré 
ancora con Dauid, Domine memorabor iustitie tug folius, perche 
giuftizia in folo Crifto fi trouóin cuila mercede fü (uperata da 
i meriti. y 

La feconda giuftizia di connenienza è quella, che fi pattul 
fce ; pur che il patto non fia difconueniente dalla ragione. 

Si publica da parte del Prencipe > che chi rompe nella tal 
gioftra tre lance alla fila, habbia vna tazza d'oro; fe bene qui 
ja mercede eccede il merito s la Giuftizia vuole , che feli dia la 
tazza, perche talefùil patto : L'opere no Rre di lor natura non 
miritano tanto premio, ma di giuflizia ci fi conutene , perche 
Dio fece con effo noi quefto patto : Si vis ad vitam ingredi firua 
mandata. 

E in ciò fiamo fati fauoriti in tal maniera ; che ne anco gli 
Angioli ci fipoflono pareggiare. Poderate meco quella Scrit 


€&cn.c.43 tura della Genef, Majorque pars venit Beniamin , ita vt quinque 


artibus excederet , perche ftando Giu(eppo à mE(a co fuoi fra- 
telli volle, che il minore haueffe di più cinque parti di vinan- 
de ? pche egli folo era vterino fratello, cioè di Padre, e di Ma- 
dre; Solo l’huomo infra tutte le creature fi può dire fratello 
vterino di Crifto; perche Crifto è l'huomo hd per Padre Dio, e 


Criito, e l'huomo hanno per Madre vna Donna, il che non fi 
può dire de gli Angioli; Che marauiglia dunque, fé non folo 
cinque, ma fei parti hà di più l'hnomo oltre tutte le altre credi 
ture? Eccoquefte fei parti: la Creazione, la Iacarnazione,! 
Redenzione, il Peccato, la Punizione, € la Gloria. Che ha 
l'huomo di più nella Creazione ? più gradi dell'Efere ; impe* 
rò che ha quattro gradi, che niuua altra creatura gli hebbe. 
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Le cofe Innanimate ne hanno vno folam éte;cioé il folo Ef- 
fere : i Vegetabili due, cioèl’Effere e il Vegetare; gli Animali 
tre, Effere, Vegetare, e Sentire gli Angioli due, cioè l'Effere, 
erintendere: l'huomo quattro, Effere , Vegetare, Sentires 
€Intendere: 

Ma quel che fa al noftro propofito è la parte fecóda che gli 
da Dio. Qual'é ? l'incarnazione nella quale fendo de gli Ane 
gioli men nobile per natura è flaco fatto più nobile per paré- 
tela; perche per darci più occafione di meritare non prefe la 
Natura Angelica, ma l’Humana, ‘Che ha di più l'huomo nel» 
la Redenzione ? che per lui folo è paffionato ; morto ; e fepolè 
to. Che ha nella commeffione del Peccato? Cire alla prima 
colpa, che commette non é cacciato nell’Inferno,come auug= 
ne all’Angelo; il quale fubito, che peccò fù fenza rimeffione 
fprofondato nell'Abiffo; Noncofi fà à te huomo ; ma ti afpete 
ta à penitenzia, e ti offerifce il perdono. ' Che hà di più nella 
punizione del peccato ? quefto; che la fleffa punizione gli può 
effere meritoria. O fauori immenfi. vedilo nel buon: Eadro- 
ne il cui gaftigo douentó martirio dice San Cirolamo, “Quels 
la tribolazione, che Diotti manda per li tifoi peccáti,cóla pas 
zienzia; la puoi conuertirein corona; ri poco quefto ? di- 
ciamo dell'vItima parte chée la-Beatitudine : haura quefto di 
piül'huomo che vedendo Dio potrà dire; Osex-offibus mess, ce 
caro de carne mea, che ne anche il più fupremo de gli Angioli 
ardirebbe di dire. O amoreüole mio Giofeffo; mto Dio , che 
io fperi di poter dire voi fiateil mio fratello vterino, io fono 
l'accarezzato,l'amato,e fauoreggiato da voi Beniamin,da voi 
ricompro, dà voi tratto di carcere: ah che Maior pars venit Be- 
miamin, poi che con tanti mezzi à voi mi rapite; e mi tenefte 
alla menfa della voftra larga bontà . 

Ma eccoin campo il dubbio ordinato in materia di Prede« 
ftinazione . Non ci occorrono quefti mezzi , non fono necef- 
fari, perche, Se io fono predeltinato mi falaeró in tutti i mo- 
di, perche la predeftinazione è infallibile; irreuocabile, e lo 
dice il Vangelo ‘Non peribunt in eternum, & non rapiet eas quif- 
quam demanumea. Larifpoftaè prota dalle cofe dette fin qui. 
Ditemi Iddio non ha egli antineduto, e anche determinato 
quanti annitu hai è viuere ? Si : non s'ingannerà : non ne má- 
cherà pur vn giorno : ne pur vn hora, ne pure vn momento : il 
Decreto diuino? certo, e non può non verificarfi . Adunque 
cofi è che occorre pigliarfi penfiero di far.prouuifione di vit- 
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to, 6 di veftito con tanta fpefa?. Che occorre mangiare, ó be: 
re? ad ogni modo viuerai quanto ha determinato Dio;perche 
la (ua. determinazione non puð mancare. Nò.direte voi egli 
é vero, che.hà deverminato; che viulamo tanti 'anni,ma ha des 
terminato anche i mezzi, che fono di mágiare, e bere;e di que 
(li mezzi istfallibilmente ceme-feruiremo,e liberamente fenza 
effere neceflivati à feruircene» 
Quefla medefima rifpofta.dei dare adunque al tuo dubbio ; 
ba predeftinati alcuni alla gloria sì ; ma che vi arriuino con i 
già detti mezzi dell’offeruanza della dinina Legge, Sivi advis 
tam ingredi ferua mandata 5 €. có tutto ciò flà la intallibilitd del- 
la Predeltinazione con ia libertà della volontà humana::la die 


D. Th. t- nina Prouidenzia non impone necefhiá alie cofe prouuedute : 
4:27. 2-4 |a Scienzia d'Iddioé delle.cofe future contingenti; e.nulla di 
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meno è ionariabile: véghiamo alle Scritture: dice iddio à Moi 
fe và che ioi fo liberatore de gl'líracliti, e fe non.crederanno 
al primo fegno; crederanno fenz'altro, al feguente,Credent pere 
bo figni ftquentis.: non vedete quila Scienzia d'Iddio inuariabis 
le ? Ma poi foggiugne.vn.fe :vna condizione: Quod fi non eredi, 
derint : perche dicesi; hanendo prima fauellato àflolutaméte ? 
Credent?.e veramente fenza legui credettero, ma con eísi più fi 
confermarono gi'l(aeliti dice Abuleníe per infegnarcila co 
tingenziadel libero arbitrio,e cheda Sciézià diuina non toglie 
la libertà; e che i.predeftinari fi (aluano infaliibilmére, ma nő 
neceffariaméte; € il medefimo fi dice delia dannazione de Pre» 


Vide Al- fcritti. Dellaconcordia dellibero arbitrio con l'infallibilità 
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delladiuina Predeftinazione.intendono alcuni; Qui facit concor 
diam in fublimibus .Haboiamo l'eíempio peri dottrancora, che 
nonfono Teologi «Qual fi voglia fuftanzia creara flà da per fe 
fleffa , ma in eftetto gli accidécilafeguono in tal maniera, che 
mdi fene fpoglia «1lfuoco non farà mai fuoco; fe.non arde; fe 
noniícalda , e pure quefti fono accidenti; Moifeancora diffea 
Igitur. perfe£is funt celi, è vero quanto alla foftaza; ma egli fog: 
givgne , Et emnis ornatus eorum s quanto à gli accidenti s cofré 
vero, che là Predeltinazione; quáto alia foftanza ftà dalla vor 
lontà d'Iddio , ma à veto ancora; chele.bifogaano alcune cone 
dizioni; chela confeguitano; cioè il concoro delle buone opti 
re noftre; Satagite vt per bona operaveStra certam faciatis pacati- 
nem. Gli infedeli Gentili fleffi conobbero l'ombra, di quefta 
verità , fingendo queil'Apologo della Dea Minerua, che pro» 
mife à vn certo ficura vittoria contro il nimico: egli eos RA 
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nella parola della Dea tion volle2doprar l'arme sonde fù mas 
lamente feriro, e partitli vinco; lamentandofi poi con Miner- 

ua ella rifpo(e . Dý faeientés adiuuant : cum Minerua manum ad: 
mone. Non dice egite, nia Saragite, che vuol dire fare có ogni 

forte di amore, e diligenzia ciò che Dio comanda. 

“JE jovi dico; fe fonte certifsimi della voftra predeftinazione, 
che perogni modo dourefti Mene beae.e fare quel che vi det 
ta la ragione; perché Dio diffe d Moile Mitte viros , qui confide- 
rent terram Chanaan quam daturus fum: filijs Ifrael. Ecco che era- 
no certiffimi di confeguire la terra di Canaam; e nondimeno 
mandano gli Efploratori, pronuedono arme, e vettouaglie, e 
fonotatofolieciti in ogni apparato militare,che haurefte dete 
tocoftoro non hanno certezza niuna della vettoria. 

Perche dunque erano tanto prouuidi ? pche fapeano di non 
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poterfi confeguire il fine; (e non co' debiti mezzi. Iddio tolfe ^ 


dà loro la foliecitudine; e il penfiero del fine, ma non il péfie- 
ro, €làfollecitudine de” mezzi; Doue fono quegli Eretici,.che 
dicono il predeftitiato non douerfi dar briga de" mezzi circa il 
fine. Doue fono i mali Criftiani; che non hauendo ficurtà vee 
runa intorno al fine, ne (apendo; fe deono faluarfi , ò nó fono 
negligenti de’ mezzi? 

Se gl'Iraeliti ficuri del fine fono tanto pronti, auuifati, e die 
ligenti ne mezzi ; che haurebbono à fare quefli tali; che hane 
no più ragione di temere, che di fperare la falute? : 

Promette Iddio ad Abraam fe mede(imo in premio:Ego ero 
wiercestua magna nimm , Ecco il fine; e poi dice, umbula coram 
me,& csto perfeltus, Ecco i mezzizintorno di quali,che noi dob 
biamo eflere teruénti, e non pigri impariamolo da quella pa- 
rola, Ambulacoramme dobbiamo camminare, e camminare 
innanzi al Priccipe;e à voglia fua. Ne mi dite à voler fare o- 
pere meritorie, é mettere in pratica quefti mezzi ci vogliono 
aiuti (oprannaturali, e molti peccatori nó gli hanno, perche,- 
fe non gli hannonon gli vogliono hauere. Se Iddio per efem- 
pio haueffe dato precetto à qualch'vno di voi éhe volaffe , & 
egli diceffe : Signore voi mi comandate; che io voli, io non 
poffo, perche son hó ali; E Iddio gli offeriffi Palie; édh tutto 
ciò ne colui volefh aliz, ne volare : di chi farebbe il difetto? 

a 1 e I 1 
edidi modo cieco rn ona 
t m > uamo il Cieloè vn. volare; e 
vn diuentar celelti, Noffraconuerfatio in celis efl :(c ne amidde 
il Profeta Dauid, e però vmiliandoti chiefe Pale. Quis dabit mi- 
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hi, pennas ficut, columba, er volabo, ecco l'operes Etrequiefeam. 
ecco il premio. isl 

Concede Iddio due ale.alla.Donna dell Apocaliffe , perche 
fugga dalle branche del Drago ;. cioè il donose l'vfo del dono: 


: il fuffizientey e l'efficace aiuto, tlle adiacet mihi, ecco il fuflizi&y 


te; Perficere bonum non inuenio, ecco l’eiticace. Onde tuttii pre» 
deftinati fi vantano dell'ale, Santi mutabunt fortitudinem, pere 
che le forze naturali non baftano, 4 fument pennas, xt A quil, 
Ecco gli aiuti intrinfechi,ò e(trinfechi, futfiziéri,o efficaci dals 
la diuina grazia, che Dio ofterifce ; però Volabunt ye non.folo 
volano vna volta,ò due, ma hanno.la grazia: della perfeueran» 


Aluarez. 7a, yt non deficient «Iddio ti offerifcel'ale,c.tu Rolido,e linpere 
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o alcuni,che ebbero quefie ale le tarparono,anzi col fere 
to del peccato mortale le fi tagliarono ; e fi pofero in tale fta- 
to, e tal demerito, che Dio sd; quaudo le ripiglieranno mai. 
O miferi; eche direte, quando vedi: tc in sù eflere volati i fe» 
lici, e voi precipitati nel baratro ? 

Vedi,fe hai il torto à dire, che vorrefli operarese non puoi, 
perche l'imprefe fono troppo foprannaturalizlddio ti promet 
te in tal modo aiuto, che le opere tuc fi poffono dire più fue , 
che tue, cofi diffe San Giovanni nell'A pocaliísi, Qui vicerit fa 
ciam illum columnam in templo Dei mei la doue ci fi porge occae 

«fione di non picciola marauiglia,concioffiacofache parea,do- 

uefe anzi dire Faciam illi, che Illum: il vincitore non fi fà colon 

na, ma più tofto fe gli drigza Colonna, e Trofeo ;cofi fece Si» 
mone à i fratelli Macchabei, cofi fi vedono in Roma le Colon- 
ne (üperbe di Traiano, e Antonino Pio « Occhio mortale per 
auuétura non vide giammai Colonne tali;e di altezza, e dibel 
jezza; dentro vote riferbano artifiziofe fcale; fuori (colpites 

c delle loro fegnalate imprefe mirabilmente efligiate e 

Tutto vero, ma quelo fü, perche l'opere erano totalmente 
loro, ma l'opere fatte in grazia, più fono d'Iddios che dell hno 
mo, dunque la Colonna ergere fi douceua al Trioufatore Dio; 

Faciam illum columnam , perche Deus coronat merita fuain nobit 

diffe il dotto Agoftino. E ficome Sifto Quinto ha fatto , che 

Antonino,e Traiano cedano quelle Colonne à San Pietro, e à 

San Paolo, onde fà chi diffe, 

pauperis excelfas gre[fus calcare columnas 
Cerni, Roma ytuad È Lam domina orbis cris ^ 
Co 
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‘Cofi San Piecro,e San P a0lo cedano à Dió; c fanno colone 
ia dlui, riconofcendo le palme , ele corone da gl'aiuti della 
fua grazia, Non nobis domine, non nobis;fedriominitue dagloriam. 

Pare;che gli tefi Etnici giudicaffero quefto effere ragione- 

vole. Ogni Dio ( diceuano) eleffe di tenere prou iidézia di 
qualche arbore. Gioue la Quercia; Apollo l'Alloro, Nettuno 
il Pino , Venere il Mirto, Giunone il Ginepro. Ammirò que- 
fla inafpettata elezzione la Dea Mifierua , e domandò Gioue, 
perche haueffero fcelto tutti arbori infruttuofi : rifpofe il Pa- 
dre de gl'Iddij: affine che niuno fi credeffe,ciò hauer fatto per 
merito de loro frutti, ma perla mera liberalità ; e grazia de 

li Dei Nonvi ha predeftinato Iddio per li noftri meriti, € 
funi preuifti , ma tutta la caufa della Predeftinazione è la fua 
divina mifericordia, Non ex operibus iustitia, que fecimue nos; fed 
fecundum mifericordiam fuam faluos nos fecit .. E noiquefto pen- 
fiero meglio lo poffiamo dimofirare dalle parole della Spofa 
nella Cantica , Zeniat dileltue meus in hortum fuum , vt comedat 
fruttum pomorum fuorum > quafi dica :niéte é da me iofono ar» 
bore ferite, e infruttuofa : i frutti dell'opere fono più fuoi,che 
mici; Fructum pomorum fuorum : egli mi ha eccitata,e hamme- 
li fatti fate, dido è quefti pomi vn fapore foprannaturale, per 
confeguire il fine foprannaturale. 1 

Anzi quefta è la quarta, e vltima ragione dalla parte del fie 
ne. Doueano efferci dati quefti diuini comandamenti non fo. 
lo per conto del merito; ina per conto del moto ; imperó che 
ogni creatura ragioneuole fuora d'Iddio ftà inquieta;nó fi può 
fermare; vorrebbe vnirfi al fuo fine ; Ma egli é troppo alto,ec» 
cede in infinito le forze noftre;ne fappiamo pure la via di per- 
wenirui; éffo adüque ci muoue; e ci indirizza à quefto co'fuoi 
precetti;elofleffo vocabolo di Predeftinazione fignifica ordi- 
nazione, e indirizzamenti al finequal dardo allo (copo , Sicut 

fagitta in manu potentis , ó quanto obligo gliene dobbiamo ha» 
uere; poi chedice, Ego vitam eternam do ew , 

Stiamo cauti dilettifsimi fiamo anueduti, perche fra le ten? 
tazioni del Demonio quella della Predeftinazione é fiera, e 
poffente, non vorrebbe che ci cenduceffimo à quefto fine. 

, Sapete come fa? come l'A(sicuratore della Naue: vuol quel 
ricco Mercatante condurre Naui cariche di ricche merci da 
vn Regnoá vn altrose perche dubita; che fieno prefe da’Cor- 
fali, ó ché il Mare l’affondi, ò chela Naue dia in fcoglio gli f 
fà inuangi l’Afsicuratore, e gli dice: dammitanto;e ti afsicuro 
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quefte mercanzie; il che hauendo fatto; il negoziante dorme 
ficuro ; Dice San Girolamo , che quelle parole di Dauid. 1m 
fpiritu vehementi conteres naues Tbarfis  S'intendono de’ fuperbi 
humiliati dà Dio. 

Ora io dico cosi, che quando altri è pieno di merci; e cari» 
co di buone opere Iddio permette, che fi leui tempefta, e che 
cadainqualche peccato, perche non fi infaperbifcaspche im- 
pari à temere, perche fappia compatireià gli altri: & eccoti 
l’Afsicuratore Demonio ; cheti dice perche ftai malinconi- 
co? à che propofito pigliarti tanto disgufto d'hauer peccato, 
perche pigliarfi tanta cura d'vfcirne? Se tu fei riprouato fà 
quanto benetù vuoi, che ad ogni modo ti dannerai ; € fe cà fei 
predeftinato, & eletto fà quanto male tù vuoiche pur finalmé 
te ti (aluerai ftarrene con l'animo ripofato, perche lo diceil 
Vangelo, Nemo rapiet eos demanu mea. O ingannatore,Ó pers 
fido Demonio non ve ne fidate; perche non ha tanti danari 
che poffa afsicurare la voftra Nauc: fono parole ,e bugiarde 
promefie: non ha per fesne ha malleuadore : bene (arete ítol* 
ti dimpacciarui feco. ! 

Quando fei tentato lA ngiolo dice: oh inconfiderato vuoi 
tù per vn peccato mortale dare in ifcoglio , € pdere tutti i.be» 
ni ,chetu facefti in tutto il ternpo di tua vita? ma il Demo- 
nio fi fa innanzi € prometteti l’afsicurazione dicendo : altre 
Naui hanno fatto naufragio; e altri legni, che non fei tù; cioè 
Santi grandifsimi, hanno rotto in Mare : entro io teco in que» 
fto negozio, ti fò ficurtà. Se tideuifaluare ad ogni modo ti 
falueráno , che occorrono dunque tanti pianti , e tante peni- 
tenzic? Nó: bifogna fidar la Naue à Dio, che dirittamente 
la condurrà In portum voluntatis fua . e idenari dell'afsicura- 
zione, come hò detto [ono le buone opere , fenza le quali la 
Predettinazione non hà il (ao effetto: i poueri poi fono i rifco= 
titori della paga , la quale voi douete à Dio , ne fi può nega» 
res che tra le buone opere quella della limofina non fia vna 
buoná coniettura delli Predellinazione; Fatela,e pofiamo 
alquanto. 


SECONDA PAR T E. 


T} Ropterea odiui omnem viam iniquitatis « E perche ebbe in 
odio l'iniquità ? perche conobbe il bene de' diuini comá- 


damenti , ÆA mandatis tuis intellexi, Qua? è la via dell'iniqui* 
tà? 
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d tà? quella del fenfo»- O percheodia , egli difpiace lavia ea 

ues fenfo, che promette piacere? perche ha guftatola via dello 

"eb fpirito; e de' comandamenti d'Iddio , che promette , e porta : 
poros feco maggior piacere, Quoniam gustato fpiritu defipit. omuis «a Gregor: 
iari i ro; diffe quel Dottor della Chiefa. n 

gina Eccola rifpofta à coloro i quali dicono, ameremo., e offer; 

echa üeremo la Legge d'Iddio, ma é amara, e difgufteuole, condu- 

vi ge e ; cele pecorelle per vie difficili. Nó virifpondo io, anzi è gue 

cibi ftcuole, e dolce. In che confitela Legge d'lddio ? nel! amo- 

prega | res! Plenitudo legis eft dileétio, diffe San Paolo. Se tu amerai Dio Rom. 13 
pr fopra tutte le coíe haurai la maggior dilettazione che pofli 
di A hauere in quefta vita. ; 

fi Attendi confideratamente la proua Tre cole fi ricercano 

sime à qualunque dilettazione; cioè la virtù, che riceue , l'oggetto» 

lier H clacongiunzione d’ambedue.. Per haner dilertazione del gu- 

)pers 


nr fto ci vuole prima la.virtà guftatiua , perche doue non è gufto 
anari non vi è diletto : vna pietra nonl’hà , perche non hà Ja facul- 
arde tà del gulto .. Secondariamente fi ricerca l’oggettoscioè la co- 
fols faguftabile , come dire, pane; vino, ó fimile. Terzo ci vuo» 
| de l'unione dell'una, e dell'altro, perche, fe tù hauefli buon gus 


vuoi fto, e buonyinoye non beuefsi non ti diletterefti » Anzi quan» 
i bes to pià.ciafcuna delletre cofe fia perfetta ne feguirà dilettazio 
Th95 maggiore . Se il gufto farà purgato , e molto quifito ; fe l'og- 
urre | getto, come dire il vino farà ottimo , fela congiunzione farà 
cioè più perfetta, come dire benendo adagio, e non trangugiando 
que: invn tratto la dilettazione farà maggiore, ora chiama Iddio 
o ti non riceue diletto nella parte fenfitiua, e inferiore, ma nella 
eui fuperiore nell'intelletto , e volontà; che pereffere potézie più 
"nte nobili pii nobile hanno la dilettazione ; e non folo più nobi- à 
Uras Je dalla banda della virtù riceuéte, che è l'anima, ma dell’oge ha 
ila getto, che è Iddio più nobile in infinito di ogn'altro oggetto» Pop 
CO- non che fenfibile, anche; intelligibile. E finalmente per ti» 
gas {petto della cógiüzione, fendo che maggiorvnitàfia tra Dio, 
vila € l'humana mente, che.tra la virtà fenfitiua , e i fuoi oggetti, 
mo poi che in quella d'Iddio, e dell'huomo fi fa la trasformazio- 
nc, c chiama lddio, xus fpiritus el cum eo. 
Più oltre. quel che conuiene à qualcuno fecondo la fanas 
tura, e inchinazione gli € non folo facile, ma giocondo, e di- 
lettenole. Seil fuoco fi potefle interrogare, & egli poteffe ri- 
jin fpondere direbbe, che à f; aldare, e andare all'insù non fente 
Tt fatica, ma guflo, perche € fecondo la fua natura, Se doman» 
ui* 
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di l'auaroy (e fente pena in ragunare danari dirà di nò, pche 
Ia confuetudine s'è conuertita in natura,e vi fi diletta non po» 
co. Ma l'amare Iddio, come autor della natura conuiene ale 
Fliuomo per naturale inchinazione ,e amarlo fopra ogni Coe 
fa; elo prono . perche ogni parte ama più il tutto, e più è ine 
clinata al bene del tutto, che al fuo proprio. s 
La mano fi eípone al pericolofo colpo della fpada per dia 
fendere il capo. L'huomo dunque per effere parte dell'vni* 
uerfo più è inclinato ad amare l'vniuerfo,adunque più Iddio, 
che fe, e l'uniuerfo, poi che Dio è il bene dell'vniuerío»e cheè 
defiderato dail'vniuerfo, come dice Ariftotile . Se quefto è ve- 
ro dell’huomo affolutamente confiderato ; quanto più farà ve- 
ro del Criftiano,che oltre alla inclinazione naturale fia in gra 
zia, e carità? Con quanto gufto fi trafporterà in Dio? con 
quanto affetto l'abbraccerà? Chi ama Dio fempre è allegro. 


Sentite quel che dice il voftro Tullio : Confcientia bene alte vita, _ 


multorumque benefatlorum recordatio incundifima esk. Chi è di 
voi; che non fappia,colui operare cò dilettazione; che ha l'ha- 
bito di qualche vizio Ó virtù? Perla qual cófa quei Nouizi,che 
haueuanodtempo di San Domenico l'habito della Carità ri- 
deuano per allegrezza fpirituale, cui facendo la correzzione 
il Maeftro loro; San Domenico diffe, lafciateli ridere ;che ne 
hanno cagione, hauendo Dio nel cuore. E quatido voi folete 
dire, ma per difpregio si Frati hanno bel tempo non porete 
dire cofa piùvera :1buoni Frati hanno bel tempo, perche Rã- 
‘rio più contéti, che fe foffero tutti Imperadori,ma (e fono cate 
tiui crediatemi , che non hanno bel tempo. Diceua Dauid'» 
Pram petij à Domino : vt videam voluptatem Domini ; vn altro te- 
fto legge; Voluntatem, perche la dilettazione,e la volontà d'Id- 
dio ftanno fempre infieme. Dunque non dite i comandamen- 
ci d'Iddio fono difficili? L'offeruargli è vna Cortigianeria,vna 
gentilezza (pirituale, degna di animi nobili. non è cofa da bé 
creato Cortigiano feruire con amore al fuo Principe,vedendo 
di etere ben veduto da lui? Ma qual maggior Principe d'id» 
dio?noné creanza da nobili honorare i parenti non rubare» 
nonvccidere, e cofi tutti gli altri? non è per l'oppofto cola da 
plebeo, e villano il rubare; l’offendere il difonorare il padre,e 
la madre; e fimili ? 

Indi diffe il Signore, Qui ergo folnerit vnum demandatis iftis 


minimis . minaccia chi tralgrediíce qualüque precetto diuino s 


c gli domanda i (uoi comandamenti minimi. 
Come 
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Come Signore voi comanderete cofe minime , effendo voi 
grande ? minimi faranno i voftri precetti, che obligano à pe- 
ne, ò premij (empiterni. Sonovarie ( Vditori)] efpofizioni 
de’ Padri; al propofito noftro fà quefta , che fono detti Mini- 
mi, non affolutaméte, ma in coloro, che amano: Chi ama gli 
ftima dolci facili, e gli par di fare per Dio cofe minime, Cum fe 
ceritis bac omnia dicite ferui inutiles [fumus . } F 

Ma due cofe ci poflono aiutare grandeméte d facilitargli la 
Diuozione, e la Pazienzia. Notatele bene imprimeteuelc 
nell'animo quefte due cofe , perche elleno fono ancora due 
gagliardi (egni della noftra Predeftinazione. Chi ha quefte 
due cofe, dorma quafi ficuro + 

Che cola fia Dinozione sò,che haurete caro di faperlo,e vo 
glio, che ce la defcriua il Vangelo. Primieramente ella non 
È quel che fi crede il volgo, cioé vna certa tenerezza di cuore A 
vn certo guflo, che fi fuole, ò nell'orazione , ò nella comunio- 
ne, ò nell'altre opere fpirituali entire : quefli effetti non fono 
propriamente diuozione, però che fi trouano fpeffe volte ee 
ziandio in quei, che fono in peccato mortale ;e fianche , per- 
che molti (anti huomini non fentiranno nelle loro opere buo» 
ne alcune di quefte tenerezze, e cófolazioni fenfibili, vorremo 
dunque dire, che à quefto manchi la diuozione sein quefto fi 
troui è non è ragioneuole. 

Dicafi dunque con San Tómafo, che Diuozione è vna pron 
tezza di fpirito , vn ardente volontà di offeruare la Legge di 
Dio, e tutto quello che viene ordinato da chi tiene fuo luogo, 
come fono i maggiori , Padre, Madre, e altri. Sia in fauore 
noftro il Vangelo odierno. Ones mee vocem meam audiunt: non 
diciamo di proprio parere: Alcuino difcepolo di San Beda 
( ingannano quei chelo dicono Venerabile à differenzia di 
Santo ) e Maellro di Carlo Magno efpone così: udire vocem 
Domini c$b preceptis eius ex animo obedire , Queflaéla Diuozio- 

ne vna prontezza d'animo in (eruire à Dio; ficome anco àvn 
Principe terreno diciamo, voltro devotiísimo ferao. Vede- 
teora fingolar priuilegio della Diuozione,che effa è dono del- 
lo Spirito Santo dice San Tommafo ; imperó che (e bene ogni 
altra grazia e dono infufo vien dalla fua mano; tutcauia la di- 
uozione, che è il primo atto della virtù della Religione , fi dee 
ue attribuire fingolarméce alla virtà dello Spirito Santo, per- 
che inchina , non à vna fola forte di opere buone, come l'altre: 
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virtù, ma generalméte d tutte le opere virtuofe, e d tutto quel 
lo, che concerne il feruizio d'Iddio. } 

La Diuozione fi rafomiglia à quell'acqua odorifera , che 

noi chiamiamo acqua d'angioli, che non folo di vn folo fiore 

fi tilla, ma di molti, e molti se tutti di preziofo (ugo 51a qua- 

le poi odorata dall'huomo gli reca conforto alla telta, fueglia 

i fenfi , corrobora il cuore, e pofta anchein alcuni cibidà3 vi» 

gore allo ftomaco .,O vero facciamola fimile al preziofo Net- 

tare tanto celebrato da gli antichi Poeti, perche rendeua im- 

Homer, Mottaligl’Iddij. 

Odyff4. Noné cofa fauolofa come fi fono penfati alcuni, ma vna 
vera reale, e ottima beuanda, la quale dicono Ateneo, Arifto- 
ne , Clearco, e altri era compofto di vino roffo, faui di mele, 
e fiori odoriferi, e perche mantenena altrui fano, e di lunga 
vita, però dicevano, che rendeua immortale; la Diuozione 
anch'ella è vn compofto di mille odorati fiori di varie virtù, 
ella col fuo imperio le muove. Chi hanrá veramente diuo- 
zione farà Religiofo verfo Dio, pietofo verfoil profsimo, fe- 
dele verfo il Principe, caritatiuo verfo la Città, efemplare 
verfotutti. 

Eccl.24. . Quefti fiori faranno Nettare marauigliofo; potrà dire Flo» 
ves mei fruétus honoris, boneflatis : farà Panimo tanto allegro, 

Prou17 cheancheil corpo ne fentirà bene, però che Animus gaudens 
&tatem floridam facit, e lo renderà immortale al tempo fuo» 
E che fiailvero:auuertite, che fe bene habbiamo detto la 
diuozione non effere quel gufto , e dolcezza; che fi fente nelle 
buone opere ; non fi nega già, che quefto non fia effetto di leis 

D.Th.c. anzi, fi come dall'effenza dell'anima nafcono le fue potenze» 

x 82 cofi dalla dinozione ne nafce , come fuo effetto i! giubbilo del 

cuore, l'allegrezza, e dolcezza dello fpirito,la quale è fi gráde, 
che fupera Ja confolazione, e guftosche hanno i miferi fenfua- 
li in ogni loro trattenimento, e fenfualità di quefto Mondo. 
O Santo » ò celefte, è diuino Nettare di Paradifo. 

Bene diffe vn Sito Dottore, che Ja diuozione è vna fontana 
d'acqua viua, che fcorre,e annaffia tutti i noflri efercizij fpiri- 
tuali, vn vino, che rallegra il cuore dell'huomo; vn balfamo» 
che fana Je ferite delle noftre paffioni , e vna manna foaue,che 
riempie il cuore di celefle dolcezza. 

La diuozioneé in tutto contraria alvizio della pigrizia ,€ 
malinconia fpirituale di cui è proprio far l'huomo tardo,e mal 
cons 
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contento nel bene operare : e ne habbiamo vna facile somng 
razione del viandante, che cammina à piede » il quale effendo 
afflitto non tanto dal camminare, quanto dalla fame » che lo 
confuma ; à pena può muouere i pali; ma quando PR 
gli alberghi fi ripofa, e mangia, pare» che a poco a poco ME 
{ca sonde ricreato ch'egli €, fentendofi ringagliardito,e a ig 
gro, fi muoue prontamente , € tirandofi le falde della vefte à 
cintola dice a fuoi compagni; sù, Hora camminiamo + 
Quefta mutazione, che fà il ricreamento del cibo nel cot- 
po, fà molto la diuozione nell'anime, che lericenono ; impe- 
rò chele rêde cofi vigorofe,e gagliarde di forze, che fono prô- 
te à far tutto quello, che vié loro comádato appertenete alla 
falute: che quefto a punto voleua dire Dauid quando cantó al 
Signore. iam mandatorum tuorum cucurri, cum dilataSti cor mei. 
Anzi auuiene fpeffe volte, che non fi contentano di obbedire 
prontamente a i comandamenti ordinail, ma aggiungono al- 
tri peli, c fatiche volontarie inuentate dal defiderio,che han- 
nodi moftrariì grati à Dio , ne è cofi auido, e follecito l'ana- 
ro mercante:di accumulare ricchezze, ad altro non péfando 
giorno e notte; com: il diuoto và (empre pélando di far qual- 
che cofa di più , e hà nuoui trouati per agamétare le fue (piri- 
tualiricchezze. de 

Padri alleuate diuoti dà principio i voftri figliuoli, pcheo- 
dano la voce del Signore , Vocem meam audient; e nó quella de 
giocatori ; de gli vbriachi, de’ concubinari, e de difcoli, | 

Quelta diuozione infegnerà a quelli raffrenar le paflioni, vb 
bidire 2 maggiori, (tar (oggetti à i Principi,offecuar le buone 
Leggi, affaticarfi per la Patria ; amarei Cittadini, aiutare 1 
poueri , conferuare il ben publico, e non v! bilogneranno , ne 
carceri, ne ceppi, ne galtighi pecuniari), ne confini, ne altre 
fi fatte cofe e 

Oues mea vocem meam audiunt. Ecco dunque la prima cofa, 
che fa la Legge facile; Et fequuntur me secco la feconda, cioè 
la Pazienzia, cheè anche vn efficace fegno della predeftina» 
zione. E può dire il paziente, Odiui omnem viam iniquitatis,pet- 
che la via dell'iniquità è l’impazienzia. 

Pecorelle {marrite ; fe voi non volete dare nelle forze del 
Luvoei vi conuiene feguitare il Paftore, ounnque vada , Ò per 
bofchi, ó per diferti, ò per Monti, ò per Valli. Ma tutte que- 
te ditlicnità vi paraano facili, fe haurete nell'animo l'ameni- 
tà de' palchi , e l'affezzione del Paftore. Siate meco;che io vi 

£23. 3 vò 


Pfrx1% 


lacob.t 


Colofl. 3 


Pf 


348 Feria quarta della Domenica in Pa ft. 


vó dire vna cofa bella della Pazienzia. San Iacopo diffe di lei: 
"Patientia opus perfettum babet . perche di quefta virtù in partis 
colare , fi dice ; che ha le fue opere perfette ? perche chi l'ha 
può dire d'effere fpirituale , e diuoto, fendo che fia fegno del- 
l’amord’Iddio, Che cofa é amor d'Iddio ? Est opus perfectus . 
Che cola è Pamor di fe fleffo? Effopus. imperfectus. È perche? 
perche gli Amori duellano ye ficorfumano;e mangiano Pyn 
l'altro. l'Amor d'Iddio con(uma l'Amor dite fleffo,e l'amor 
di te fleffo cofuma l'Amor d'1ddio : fi vogliono male infieme: 
P'vbo non può patir l'altro, ne ftare done l'altro; onde quan- 
to più tu crefci neli'Amor di te, tanto manchi nell'Amor d'Id- 
dio, Que furfum [um fapite, dice l'Apoflolo, Non que fuper ter» 
vam : ott mo configlio : perche il gufto delle cofe celefti toglie 
quello delle terrene, e di quefte non curandofi ha pazienzia di 
ogniceia. 

Da quefto conofcerai, fe fai profitto nello fpirito,peró che, 
fe tà vedi di farti à poco à poco infenfibile alle cofe efteriori , 
ñon ti curando, fe il Módová invn modo; òin vn altro il proe 
fitto tuo comincia ad apparire : e per contrario,;fe hai più cu- 
ra; e pehfiero, che non haneui prima del corfo delle mondane 
degnità, onori, gradi, opinioni, commodi, e (comodi; di pu- 
re, che manchi,e che douenti tutto di carne, perche in (i tat- 
te cofe non fei paziente, ma fenfitiuo pur troppo. Ora inten- 
derete vna cattolica, e profitteuole dottrina. 

Che vuol dire, che il Papa, quádo dee canonizzare chi che 
fia efamina, e domanda in particolare della pazienzia? per- 
che chi non fà tima delle cofe inferiori è indizio, che fà gran 
conto delle fuperiori, e diuine. 

Ha gra forza quell Ones mea, perche vuol direl'anime, che 
fono mic filafciano guidare me, e vogliono , che ii Módo va- 
da, come le lafcio andare io: tutto quel che fi fà nel Mondo è 
voluto da me, ò permeflo da me: à me, e nonàte tocca il go- 
uerno di quello, ua 

Gl'interfli tuoi dunque non ti muouano, ma i miei: quel che 
non havefligio d'interefle mio, ma tno è mala cofa. ll tutto 
fi riduce qui, che la mia Legge confifte in farla volontà mia 
nontua. 

Deh quanto ha ragione anime pie il noflro. Signore à cofi 
dire, impercióche l'empio vuole, chela Legge (i conformia 
lui, eilgiufto vuo! conformar( alla Legge. Sedin legc Domini 
voluntas cius, non diffe In voluntate eius lex Domini, ma al con- 

trario 
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trario Inlege Domini voluntas eius, perche Ariftotile diffe Om- 
ne veeeptum esi in recipiente per modum recipientis: i 

L'acqua pofta in vn valo s'accomoda, e piglia la forma del 
vafo,ó fia tondo, ó quadro; ò lungo ; Se la volótd fi pone nel- 
la Legge bifogna, che pigli la fua forma , ma niuna volontà fi 
troua, che fia diritta, e non fi poffa torcere , fe non la volontà 
diuina, dunque la (ua bifogna formi la voftra. 

Di qui ebbe origine il proverbio, A damuffim applica lapidem, 
& non lapidem adamuffim, che Plutarco efplica douerfi la vita 
noftra, conformarii alle Leggi, non le Leggi alla voftra vita. 
Se la Legge doucffe accomodarfi alla volontà noflra, che può 
torcere, &errareguaià noi. 

TI medefimo Santo Profeta diffe, Tuns fuumego faluum me 
fac, Tuttele cofe fono fue, Domini eft terra , & plenitudo eius y 
perche dice efler fuo come, fe folo egli fuo foffe è Ri(pofe San- 
to Aguftino: feguita quel che dice H Salmifta, Quoniam iuslifi- 
cationes tuas exquifiui : io feci la volontà tua per cui io fon tuo, 
€ non la mia, percui io fon mio. 

Quinto Fabio à certi Legati d'vna Prouincia, che offeriua- 
no molto oro per hauerlo propizio rifpofe. Il popolo Roma- 
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no non vuole Poro, machi è padrone dell'oro. Füfuperbari- | 


fpofta ne connenenole all'huomo mortale, ma fibene a Dio 


immortale, che da noi nó ricerca oro, ò argéto, ma noi fteffi, . 


ma il cuore, la volontà noftra In/ege Domini voluntas tius . 
Defideraua Dio di fare vn Ré d’Ifrae', e finalméte dice la Sa- 
cra Scrittura Inseni Dauid filium lefe virum fecundum cor meum, 
Quafi dica trouare vno, che fia il cafo per quelto ottizio è cofa 
molto difficile , perche bifogna,che fia iecondo il cuor mio,& 
io fono nelle mie cofe molto fquifito. Ma alla fineio hotro» 
mato, che tale è Dauid. Ora fe vn Apelletrouaffe a forte qual» 
che Statua, ò pittura, e diceffe , che è molto belia , non faria 
neffuno » che di quella non s'immaginaffe gran cofe , perche è 
lodata dal primo Pittore:del Mondo. 

Penfate adunque quale doueua effere Dauid, edi qual pere 
fezzione addorno , poi che Dio dice, che l’ha tronato appüto 
fecondo il fno gufto. Signore diteci di grazia in che confifle- 
ua i! punto delia (ua perfezzione. qual'era la (omma della fua 
eccelléza, poi che tanto piacque a° voflri períettiffimt occhi è 
Ecco che egli flefío lo dice, Qui faciet omnes voluntateseins . 

O chi non defidera di farla voiontà d'Iddio, e di chi é in luo» 
go fuo (nota tù Religiofo ); poi che per farla fiviene a tanta 
perfez- 
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Taules perfezzione? Scriue il Padre Giovanni Taulero Domenica. 

Lec ao gran Predicatore,e Padre già dello Spirito in tutta la Ger» 

pe mania, che vna Santa Religiofa ftaua a parlare col bambino 
Gresv, cheleera apparitore mentre piena d'infinito gu» 
fto, & ebria diconfolazione interna godena i fuoi diuini ra- 
gionamenti, ecco cheè chiamata dail'Obbedienza tolto la- 
{cia ogni cofa,e fpacciatamente fa quello,chele vié commef. 
fo , e poi ritorna defiofa diritrouaclo , e lo ritroua sì; ma più 
bello più fplédente, e maggiore; Di che ammirata la domane 
das come fà quefto Signore? Chi vi ha fatto vfcire de i ter- 
mini di bambino e crefcere di età virile, cofi Maiettofa ? 

Rifpofe Iddio Obedientia tua creni. in guifa tale, che l’obbe» 
dienzia piacetanto à Iddio, che vuole,che fi lafci Dio per Id- 
dio:l'obbedienzia lo fa crefcere in noi per merito , e per 
grazia. 

Io voglio concludere, che l'obbedienza della Legge è tanto 
neceffaria, etanto facile, che chi tiene il contrario non é de= 
gno di effa Legge. Ben vi fi dourebbe ricordare sche Moife 
védédo,che il popolo Ebreo trafgredito haueua la Legge fpez 
zò ; fracafsò le Tauole in che era (critta; e bifognando pofcia 
rifatle Iddio gli d:ffe Precide tibi. no baltana dire Precide? che 
ci fa quel Tibi? Rifponde Filone: non diffe Precide illis , ma 

Exod. 34 Tibi, perche non erano degni della Legge: tutto ciò che fi fa- 

Philo. de ceua era in grazia di Moife se per (uo amore; meriterebbono 

Bil" ipeccatori di non effere illuminati , indirizzati, e addeftrati 
dalla Legge d'Iddio, ma di ftarfene come barbari,e come huo 
mini faluatichi,fenza coftumi, fenza Legge, e lume di cola al- 
cuna ; ma Dio non riguardando à i loro demeriti ha dato ioro 
ogni occafione di meritare . 

Staua vn gran peccatore in man del Demonio có molto pa» 
cifico pofleflo; E nondimeno và Iddio , e (pira vn Prelato,che 
lo raccomandi alla Beata Suor Caterina de' Ricci. Ella volen- 
do entrare in vn (egreto luogo perorare per lui, fenti fracaffo 
fi grande, che tutto quell'edifizio parue róuinare dai fonda- 
menti; ma pure entrouui intrepida,e volendo inginocchiarfi, 
fentitli fare infolita refiltéza, e fenfibile impedimento,ma pur 
anco quelto vinfe, e poftafi in ginocchioni pregòl (uo G 1 
s v , he faceffe alraccomaudato ottenere vettoria. Allora (i 
fcoper(e il Demonio, e dolendofi diceua : non ti bafta , che io 
non poffa guadagnar cofa alcuna con effo teco, che anche non 


mi vuoi lafciare quefta anima, la quale có tanta mia induftria 
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guadagnata mi fono? Lafciamela,che é mia; non l'aiutare 
‘con le tue cicalerie , fe vuoi; che io non inquieti , e lafci viver 
te. Cui hauéndo la Beata comandato, che nel nome Santo del 
Signore tanto da lui abborrito fi dipartiffe, e gli sbatté l'v(cio 
contanto impeto , e forza,e mandò fuori ftrida cosi orrende, 
e la(ció fetore fi gráde , che haurefti detto, qui s'è aperto l'In- 
fernó, qui fi fentono le grida de’ difperati. — m , 
Ma ella fra tanto ottenne la grazia. Ammira qui anima pla 
1a mifericordia d'Iddio, che poteua lafciarlo in mano del crus 
do nimico , e non lo fa: Ammirala prounidenzia,che gli por- 
ge occafione di bene, e mette in punto i mezzi della fua prede 
flinazione :Ammira la malignità Luciferiva, che fa difficile 
l'accomodarfi alla volontà diuina con tutto fia facile. Tal fia 
di nei, fe non la faremo, poi che San Paolo ferivenda di quei 
primi Filofofi, che per mezzo delle creature hauendo cogni- 
zione d'Iddio, Non ficut Deum glorificauerunt, dice che furono 
inefcufabili. O Dio mifericordia mia,e falute mia, quefta 
fcrittura mi penetra infino allanima e 
Voigli fate fenza fcufa alcuna; eio vi domando chi hebbe 
più notizia di voi, noi, defi? eli non hebbero altro; che la 
Legge, lume naturale, e noi la Legge naturale, e la (critta se 
l'Euangelica ancora : effi ebbero i Cieli, e quefte creature irra 
gioneuoli per cui vennero in conofcimento divoi Creatore ; e 
noie quefte, e tanti Sacraméti, e Predicatori; e la Quarefima, 
e tutto l'anno ; fe adunqueinefcufabili fono quelli,quanto più 
inefcufabili faranno i Criftiani è 
Aggiugnefi, che noi hauremmo potuto pregare lui , che fi 
degnaffe digradire, che Faceffimo la (ua volontà se non egli 
pregar noi, chela faceffimo. perche quando noi Fhauremo 
fatta in tutto, farà egli poi più contento; ò piùbeato ? Certo 
nó. Ah io ben conofco, perche lo fate Dio mio, non perche 
alcun bene fperiate , ò Signore dà me voi, ma perche vedete» 
che ognibene , e quiete ne può da quello rifültare a me. 
Come dunque non farò io tenuto à darui quell'anima, que- 
fto cuore, quefte vifcere, quefta vita, e mille altre, fe mille ne 
hauefli? O Dio del cuor mio , (e non mel'hauefte comanda- 
to ad ogni modo era io obligato ad amarui. To non vi amerò 
pertanto comandandomelo voi? lofarò fi profontuofo , che 
dirò la Legge voftra effere dura , e afpra? Quando mi parel- 
la tale, fe non squando io vi di(amo? Se iovi amafi, voglia» 
mo dire, che fi amara mi parele la Croce? Se io vi amafsi apa 
pliche= 
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plicherem'io con tanta velocità all'acquifto delle cofe terre- 
ne? Seio vi amafsi farei cofi pigro, e lento nell'efeguire le buo 
ne opere? 

Orsüfoaui(simo Dio mio , non comportate più , che io fli- 
tni fi pocola voltra Santa Legge, non permettete più, che io 
mi prepari l'Inferno conla volontà miasma il Paradifo con la 
voftra. Accendete, anuiuate, poffedete tutto quefto mio cuo- 
re ; affine che io non fia di quelli, che Sicut oues in Inferno pofiti 

Junt; ma di quelli , che vdendo la voce di cui caro Paftore fia- 
mo mefsi Sicut oues à dextris, per hauer benedizioneeterna, 
Ego vitam eternam dò eis . 
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Rogabat Iefum quidam TPharifaus, vt manducaret cum 
ilo. Luc.7. 


4 Vel Regno del Módo,che dalla maggior par- 
te dell'ingannata géte tenuto si bello , e si dee 
| fiderabile, che per goderfelo molti non han- 
no perdonato,ne al (angue proprio, ne allal- 
INCI truis ne alla pace del Padre, ne della patria, 
Ep ee neallacarità humana, ne alla diuina, ne al 
conueneuole della mifericordia , ne al douere della giuflizia ; 
dal noflro Signore , e Redentore fü difpregiato tanto , e cosi 
à vile da lui coftanteméte tenuto; che ora lo calpeftò Regnuns 
meum non eft de boc mundo,oralo fuggi Fugit in Montem ipfe folues 


‘quella vera corona nella cima del Monte feguendo; che a pie 


di quello falfata ci fi propone. 

Ílgrande Orfeo diffe , che Plutone era Ré nell Inferno de* 
popoli fognanti ; e per l'Interno intédeuano i Pittagorici tut- 
to lofpazio, che è fotto la Luna,oue fiamo noi: quindi Plato- 
ne nel Libro della Republica fcriffe, che coloro i quali ftima- 
no quefte cofe mondane ftimano ifogni ;imperó che elleno 
qual fogno fi dileguano ; e fuanifcono + - 
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/Mentre dormiamo non ci'áuuediamo dell'inganneuol fon» 
no ,che ci fa credereeffere ricchi, ma fuegliati trouiamo le 
ráani vote; elut fomniwm furdentium Domine, diceuail Profe- pí.7a 
ta) In ciuitate tua imaginem ipforhm dd nicbilum: redizes. Mentre 
dormiamo ci par di mangiare, ma la fame non fi parte; pere 
chela nutritiud Vuolealtro; che fogni. Sommniatefuriens, & c0- Ia. 29. 
medit, dice Efaia, Cum autem fuerit expergefaltus vacua est ani- 
ma ciue . e tali (ono gli affamati delle cole del Mondo» 

Ora fe i Sàui iùfedeli conobbero quefta verità, pche cima- 
rauiglieremo hoiiche «ha fedele Maddalena la conofca? que» 3-Reg.to 
ftà gran Donna quefta Signora difpregiala Signoria del Mó- 
dó; ion vüol'feguitare pii i fogni; neil Re delogui ima il Re 

‘delle cofe vere! efincere; ^ ^^ Lui En MR 

Certamente che dal freddo Tdafpé fino all’adufta Etiopia”, petrus 
€ dagli E(perijlidifino'done il Sole girando finalmentetramo Damia- 
ta, non auuenne mai €a(ó piü raro, ne più bello di quello, che Do in 
la diüina Scrittura racconta riclla pérfona della Regina Saba, Wu d 
Iaquale lafcia il felice, natio pati, miette innô cale tutto, CIÒ fr 
che di (cómpiglió poteffe na(Cere nel (üo' Reguo per andare a 
tronare vh altro Re; e Regho miglior del fuo. ' si 

Senoi voletfimó credere à Cedreno, e a Paufania Autori ho Cedren. 
bili ella fà vna delle tanto celebrate Sibille; ma io dico bene, in Com» 
che queílà perfempre nomiaatiffima Donna la cui Storia fi péd.Hi&. 
degna di ceffere il Sacrofahto Vangelo è canto a lei fomiglig- Pauían. 
te; ché vna fi fcamibierébbe per l'altra, Va quella a vedereze “9. +0 
vdire Salomone; vien quefta à vedere, è vdire Crifto. Và quel- 
la con accopagiiatura di molta gente; vien quefta con accopa» 
gnaméto di molti,che la (egdüiroao pofcia dal fuo efempio al- 
lertati ; Dona quella cofe preziofe a Salamone ; fa quefta pre- 
fenti rari a Criflo : Si parte fantificata quella, c'illuminata da 
Salomone; pártefi quefta parimente illuminata, e fanta. 

Riceue quella più, chenon diede; ha quelta piü,clie non dà; e 
che dare potefle. Ritorna quella, & è fatta nel (uo paefe pre» 
dicatrice del vero Meffia ; predica quefta ; e iu Marlilia , € al- 
roue il miflicoSalómone, eRédentor C iésü Crito. Si céle- 
bretà mette dura il Mondola fama della Reina Saba; fi (pare 
gerà durantell’eternità l’immenfa gloria della pétità Madda- 
lena di cui col fuo aiuto due cofe poffiamo , efaminare ; cioè 
quello, che ella feceinüerfo Criflo e ciò che Crifto fece in- 
uerío dilei;poi che ella" páó diré Con la Cantica , Dilc£ue 
Aaaa mcus 
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nensimibi er ego illi, Ne pérò; regia she dipassiame nien» - 
£e dalla Sa bea Regina M 
; -3)toftei, tu belasi sma fù auche e perche — dall Qs 
rientale Etiopia; auzi vno. Scrittore erud xtiflnno« ‘vuole sche 
della Regina Saba intédeffe Salomone quando nellafaa Can 
ni He in perfona diei diffe, Nigra fum, fed formofa;. | 
Ma di chi.meglio fi può dire queíto che.di Maria Maddale: 
na? Nigra. perche peccatrice, Formo[a; perche penitentese: 
{pose San Gregorio, Niffeno,: Et ecce mulicr quaerat; i», Ciudtate 
peccatrix , vedete che é nera; Dimiffa funt ei peccata multa; jer 
dete che à bella. Nigra "Pat, per la tragilità della carae y $ed 
formo[a, per la grazia eípohe Sant Ambrogio, Ef; ecce muliers 
ecco vna Donna,che ha triofato di molti. cuori.con la.(ua bel» 
Jlezza. Donna bella : Ó péricolo,;che lo defcriife infin Teosri- 
to.chiamando la bellezza Eburneum detrimentum. , Vndanno 
d'auorio, cioè vn danno grande, ma grato... si 
Sapete perche nel Tempio di Salomone(che è cofa notabi- 
le) nan vi fu ntete di auorio?e.pure turte Je altre materie pre 
ziole vi furo: 102 Perche.leruiua, a. fabbricar gi'Idoli de' Gen- 
Plin. li8. tili , lo dice lo fleffo Plinio y Ex ebore Deorum. fi fimulacra.xonde 
(en: quel lnogo di-Eze, hiello, Traaftra tua fecerunt tibi cx ebore indi» 
co, i Settanta leggono, Templa tuaex ebore; alludédo agl Idos 
li d'auotío, che eranomnella Naue.. Donna bella». Idolo di, auo. 
tios pericolo dinovl’adorare., Superba res cfl pulchra malier,, 
pi dil diceua Menandro. Ecce mulier , ecco. dunque-Ja fuperba N rue 
.d'auorio di Tiro, ò che hanea P'fdolo d'auorio della: bellezza 
Ezec.z7 veduta.da Ezechiel Profeta coa Je vele di.biffo. edi. ;porpora.. 
Bylfis varia Hyacinthus; & purpura „perche Maria Maddalena 
velli (aperbamente : hauena quet | Naue /fpiegato-in aria Io 
ftendardo vittoriofo, poi che clla fi vantaua d'vna- bionda ,e 
bella chioma, e quali corfeggiando il Mare, predaua, le altre 
Naui ; cioe mo'tt amanti ; Omnes nanes Maris „Q7 nauta; earum 
fucrunt i in populo negotiationis tue... 5 
Ma. che occorre ? Sotia vn.vento Aultrale, atterra lo; aedar- 
do, Pentus Auster contriuit tein corde Maris. perche Flquit Hn 
fler, & fuganit A guiloem , quando ‘lanit, cor Marig penitentis im: 
ber Santi Spiritus, canta)a Ghicfa.. Volete «eder lo Stendar- 
do per terra? Eccoifuoic Spe lap iè del Signore „ein, luogo 
ella atterrata vi pianta la fua infegna Crilto come vittorio» 
foche è l'amor fuo, Quonia dilexit multi;indi,doue.noi lcggia" 
mo 
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mò ella Cantica Ordinauit in me Charitatem,leggono altri dal- Canea 
l'Ébreo, Vexillum eius [uper me amor .còsì muterd Mare quelta 
Naue, perche nel Mare délle lagrime da quinci innanzi fpie- 
gherd le fue vele. i à 
Orsù, che prefenta quefta miftica Saba al gran Salomone? 
Tre cofe : gemme, oro, e aromati. La prima gemma fu vna 
hümile vergogna, che la conduffe non alla mano, ma a piedi 
di'Crilto . Pt cognouit; però Stansritro. L'origine del pentimé- 
to è la cognizione di fe tefo.. : 
«| O Dauid, come Deneci infégnatti quefto pinto fpirituale? : 
Sernáni mandará tua, er téffimonia tui , € perche hauelti quefta 
razia di offeruare i diuini comandaméti? Quiz omiles via mte 
sn confpettutuo. pecchelo confiderai, chetu vedi tutte le mie 
azzioni . O«ude Salomone fa brato colui , che ha quefto co- . 
nofcimento, Bearne vir, qui in. fena fuo, cioè daddouero , Cogi* Eccl. t& 
tabit ctrcunfpectionem Der, ‘che codfidere: a quanto Dio fa ocu- 
lato, ecircuafperro. E fe honleconlidererai, ad ogni- modo 
tivedra,e tilara prefente; ma tu (it che è vn graüditfimo dan - 
n9) uà farai pre(ented lui;.fi come il'Sole è prefengelain piaz 
$a à quel cieco, ma il cieco non è prefecte a 1015 e non cauá y- 
tilentuno dalla fua luce. 

. Meglio dunque è che tà conofca il tuo Dio, fi come (ei cono 
fciuto da Ini , che nón conofcendo lui, egli conofca'te, perche 
dà quello ne nale fa prefunzioue, e da quello]a vergogna; e ` 
bainiltà. Come non conofcdtár ce medefimo, feri conofci , 
che Diointeratmedre ri conoíca? O Miria Maddalena di qui 
ebbe origine Ta Confilione detta (id patfira vie y Fil conotcis 
mento di quella, cioe da! cóhofcere, che Dio là conofceua , 
però Stans retro, vergognandofi di effere veduta fi ma!eia ordi 
né dal fuo Signore : i £d 

s Entro ens, engi andò dauanti, ma fubito corfe dietro a* 


piedi, che fa contro alla porta fele offeriuano , poi che Criftó 
non fedéua, ma giaceua all'v(anzà Romana fn quel tempo de 
gli Apoltoli im yio, come fi Cala d Filone, Che vife in quella Philo. li. 
coi, Coins attermado guti che difcorrono de"Tricfinij eco» de 1ofe- 
me dice Sa Luci, 7 pfe ostendet vobis tanaculum GRITTI 6 
cioè Tertti diflefi, e 3écómodati intorno alla Menfà, enel Vane tc z: 
gelo odierno fi dicé Diftubnit, & non fedit: Stans retro come — — 
(edictele: Signore io mt lento cóntüfa da Off gran vergogna! 
che io uotrardifco comparirui aduiti ; imperò chedi nobile 
Gentildonna,t Signora io foto ditiéntata sfrontità meretri- 

` Aaaa a ce. 
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ces TIofono quella che. meritano, che ilmio fratello Lazzero 
micacciaffe v pügnale nel petto., perrimediare al vituperiò 
«di.cafanoftra; ma ebbi ventura 10 , che egli per eilerdi fanta 
vita fapeua, che non gli era fecito vecidermi oltre che gli A- 
madori miei (ono fi poffeuti; che haurebboriò seco d. Io 
fono colei, che nón volli mai far conto de’ giufti auuertimen» 
ti di Marta mia [orella , ne volli mai imitare le fue onorate , € 
calte maniere „anzi mi ritirai in Galilea pet poter fare à mio 


di modo. Io fono colei, che ho contraffatto alla Legge d’Iddio, 
.27 : : A i his ORI 
fter quas Nomeritmeretrix dc filiabus Ifrael , fcandalezato il proffimo;in- 
Maria — famando la parentela ela Patria,etirando altrui a peccáto, 
Madd. obligando me alla pena. f: wb o ist IS 
Deuvz; .. O Maddalena non mi marauiglio dunque niéte, fe con tane 
; ti demeriti cercafti d'humiliarti, eabbaffarti d 1 piè di Cri- 
AbaCj.. flo, fecus pedes, perche diffe Abacuc Profeta, Egredictur diabo: 
lus ante pedes eius,ecco verificata la profezia del fatto odierno, 
perche non fi tofto pensó quelta penitente digetrarfi a piè del 
Signore, che il Demonio le víci dà dofo, anzi i Demoni: Dé 
aa. ua feptem demora exierunt . Í nis 
„~ Sécus, pedes, perche ell'era vna di quelle terre di Galilea, 
che non valendo niente, Salomone, p leuarlefi dinanzi le die- 
de àHiran Ré di Tiro;onde egli nó pregiando il dono le chia 
s.Reg.o mà Cbabnl: & appellauit ea terram Chabul , vfque in diem banc. 
Ioíephus Iofeffo dice, che évocabolo della Lingua Punica , e fignifica 
lib.s. An (biacenolezza, Rabbi Mardochai, che fignifica fterile, 1 Sct- 
€qC tanta Interpreti, che fignifica termine, Rabbi Chimhi , che 
fignifica Ceppi. .J1 Gaetano, che fignifica, Carcere. Il Paghi- 
no, che SUE TR terra tenace, e cretofa.. Tutte cole, che fono 
proprie di Maddalena, emafsimamente, ché era fango tena- 
ciffimo , carcere doppio,e legame de miferi amati degno pre- 
fente d'Hiran, cioè del Demonio infernale » il quale 1a imád- 
ua per quel che ell'era , cioè in disgrazia di Salomone. [r^ 
È fecondo il mio credere qui alla poca (tima. di queffetér- 
re allufe Efaia, quando diffe, Primo: tempore 'alleuiata. e$ terra 
! *» Zabulon, e terra Neptalim : alleniata cfl, cofadi leggicr momé- 
Bas ‘to: na vanità: ma dopo Crifto nato J£ggranata e$t : prefe 


gun »flima, valore, onoranza (quefto è il vero fenfo della 


ettera ) per effere calcara da^ piè del Saluatore. O Maddale- i 


na,che effendo vana, leggiera, di niun conto appo Dio ; oggi 
"Ig granata cft, a andò à piè di Crifto diventò graue,mo= 
dela, di grandifsima confiderazionese valuta » 

Sisus 
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Seneca noa /ffini(ce di biafimare Gaio Gelare, 


» SECUS: pedes, ? elare: 
donato-à Pompeo, Peno gli porle a baciare il 


che hauendo per 


finitro piede; egli parue.poC0» che vn Senatore vecchio do», Senec.ì 
poil Confolato,e dopotanti gouerni ; gli giaceffe fuppliches, 1.cap.rz. 


uolméte ai piedinel co(petzo di tanti Principi, tronando mo- 
do (dice Seneca ) di fpignere la libertà Romana, ancora più 
giù delle fue ginocchia, e negherà alcuno ; che quefto nó falle 
va calpeftar la'Republica? bir { C 
Quelli che lo vog 'iono.(cufare dicono , che lo fece folo; pem 
farli vedere, che haueuala (carpa d'oro, e piena di perle , ma, 
è poflibile, che a. coíloro non paia villaniayche vn huomo cone 
folare doueffe baciare in quella guifa loro, ele perle è O Ime 
peradore del Cielo, e.della Terra Giesù Crilto, fiate voi bene» 
detto in'eterno; il quale alla prefenza de' cóuitanti date à bas 
ciare il-piede a vna Signora; non per auuilirla ma per fubli» 
marla, non per.torle la libertà , ma per alei renderla, non le 
porgete il piè coperto di perle, ma pouero, e fcalzo ; anzi ella 
più tofto ve lo imperla con le fue lagrime, Lacrymis «epit rigas 
ve. pedes eius . 

Quelta è la fecóda forte di gioie; che dona la noflra Sabea , 
cioè le perle delle fue lagrime. Di Clodio Tragico racconta» 
nole:Storie,iche haueado fatto vn fuperbo conuito diede vna 
gran. perla per.vno liquefatta per modo di viuahda ; ma quer 
fla Santa;peccatrice ha dato dellefue perle a tutto il Mondo, 
Laciymis cepit rigare pedes eius... j : 

O-beate;, ó felici lagrime 2con quanta ragione fiate voi pa* 
ragonate alla pioggia? Asdyit samba am sd 

La pioggia vdi:ori (il chenon confidera il volgo) è vna del: 
le più:beile cofesche (ia nel Teforo della Provuidenza Dinina; 
tanto,che Iddio fi gloria difaper piouere, e diceche; fe non 
fapeffe piouere,:che.non farebbe Dio.,.Qui vocat aquas Maris» 
€ effudit eae: fuper faciem terre , Dominus nomen cius sil: tcfto E- 
b:eolegges uZdonai beneficus; e corrifponde molto bene. a. ciò 
che fi legge ne gli Atti Non fine teffimonio femetipfum. reliquit, 
benefaciens do celos cridans pluuias a Finalmente per bocca di 
Teremia non pone altra differenza, dal vero al falfo Dio.fe nó, 
chequelli mandala pioggia; e nonquelti: "Nunquid (unt in Dijs 
gentium qui pluant 8 legge A quila,NunquideSt in vanitatibus gens 
tium, qui p'uant ? quali dica: Vano équello Diosche nó hà po- 

deftà di pio: ere. Onde voi leggete,che.i Neroni ; i Salmoni, 
€; altii fecero Cieli di bróz20, € con arte faceuano piouere per 
parer 
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pater Dij. Ma, fe queftoé vero della pioggia dell'acque, cere 
to è di gran lunga più vero della pioggia delle lagrime per» 
che per darci queta è bifognato, che prima ci dia la pioggia 
del fuo fatigue ; onde di lui in Croce dice S.Giovanni, che aper 
tó'cóTa lancia il coftato, Continuo exiuit fanguis, € aqua, i mete 
te dopo quella del fangue,quella dell'acqua fignificatrice dele 
Ielaérimez- i 
Dellaprima dell’acqua Iddio fi domanda Padre, Quir eft 
Pliie Pater; ma più rágioneuolmente della feconda delleta= 
grime fi può dire Padre , perche col Sagraméto della peniteus 
zia vfcirono del coftáto le lagrime del penitére;come da pre» 
gnante feno ,e per aprirci quefto fonte Tddio e morto; Del 
tofité del fangue fù chianelalancia ma di quello de! pianto 
Ia Ctoce ; e qui torna bene quello che dice il Parafrafte Ieros 
folimitano ; haüere Iddio di quattro cofelechiaui,che'nonile 
fidóiti mano nedi Angeli, ne purdi Serafini ima di fefteffog 
tra e quali è ilfonte di ogni Acqua materiale sì; ma più della 
fpiritüale', vU/perier- Dominis thefaurum fuum optimum j vt tris 
buat pluuiam. Crediatemi che le lagrime della penitenzid ioni 
pollono venire, fe nón da Dio; e però dichiarano Iddio;effere 
vero Iddio £ 3 
Deh Satita peccstrice, che marauiglia che roi. piangiate; 
poi ché voi hauete prefente lá tíügola,anzi i] Padre della piog 
gia? Et ha pi di marauiglia quefto; chela pioggia del'Gieló 
€ legata nelle Nugole da Dio ; mala pioggia delle ‘Terra che 
€ qu&llà del peccatore legalo teno Dio. Della prima diffe Iob 
Qui ligat aquas in nubibus . Della feconda Santo Girolamo. s 
lactyimabundilis tua éSt potentia, tuù Regnum; vincis inuicibilem , 
ligas omniporentem. Che piu? 'Quefle' lagrime piouenti oggi 


| dichiarano incafa del Fari(eo, che Criftoé Dio , perche elle- 


no Huanole colpe, Quis efi bic, qui etiam peccata dimittit . 
, Parmidi vedere Arcobaleno del Cieio:mirabile nella mas 


^ teri, pérche e? fibe ftillante;tocca “e indorata dal raggio del! 
^ Sole: mirabile nella forma , perche abbráccia-la terra: miras 


bile nel fine, perche dinota paces più bello Arco baleno Mad 
dalena (tillane? fagriîne, non prima, che'il diuia raggio le fel 
Fifce il caore, Latrymis cepitvigare pedes eius, abbraccia la tera 
ra; perche Ofculabatur pedescius: è fegno di pace, perche il Sig 
gnorle dice; Vade in pace ;; perla qual cofa, dout noi leggiamo! 
1n Tob : Et fulgimare lumine fuo defuper legge Niceta nelfa Cap 
tena Greca Super ipfum extendit letitiam;e tellificavche:gli altri 
ue ciem- 
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efemplári hanno; Extendit arcum. in luogo!di Latitiam. perche 
l'Arco baleno, quando comparifce:in vn: piouofo Cielo è Pali 
legrezza di'tutti i peccatori? E cheil pianto apportafle rifo? 
ela pioggia la fer«nità? st 


Ma final mente l'Iride conduce feco ftille; e leggier pioud;.e - 


coftei non pioue; madiluuia piangendo ; e.ció è ragioneuole 
molto, imperóche le Nugole ; quando fono vicine al Cielo , € 
lontane dalla Terra mandano pioggia minuta ; Ma effendo 16 
tane del; Cielo, e vicirie allaiterra vien pioggia groffa;« eironi- 
nola; ahi,che Maria conofceua di efferelontana:dal:friélo per 
sto fuó errore, e vicina alla; Terra perla fua vanitd;onde non è 
da marauigliarfi, che la pioggia fia grande, che fi raddoppiil 
pianto; che $izfonitus multe pluuia . E , fi come allora ‘più pur 
-ra, e:putgataJa pioggiasquando vierie col Tuonosche la fcuor 
-te, €. piiragita il vapore; cofi haucndo ellainel cuore il Tuo» 
«no del. giudizio d'Iddio, che 1ntonuit: de «elo , (parfe pofcia 
«pioggia così pura; e feconda, che l'anima fua.fece frutti mira- 
&ololi;.Grando, & carbones igniss € apparuerunt fontes aquarum, 
grandine di penitenzie ; e mortificazioni, carboni ardenti di 
icontrizione, fonti di dolenti lagrimei. 
^5: Vantinfi pürele Vergini Veftali dicuftodire nel Tépio del- 
-la loro Dea.1l fuóco ineflinguibile ; e che, quando, talora per 
qualche accidente fi/fpegheua; come anuenne nella.guerra di 
Mitridate pronofticaua pranifiimi mali) nevera lecito.conaal- 
+ tro:faoco raccéderlos.ina Có diuore pregbiere:placare.]a Dea 
Vetta, e commoltilfagrifiziefponendovavafa d'acqua à. iirags 
gi del.Sole dalla.refleflionedequaliine caudunio puras eim- 
maculata fiamma racceaderlo!per-mano:de! Pontefizi; pche 
erano quelle füperftizióni, eiagannis noi habbiamo vu; Pon- 
tefice di altra forte che è Crito :vna Vergine Veftale.molto 
diucría , perche; feà Clelia fü dato tito'odi;Maffima, perel- 
fer.capodellaltre; come fi vede da, quefta inferizione : Clelie 
Claudiana Virgini Maxima è Dijselecle Maria Maddalena me- 
rita piü quefto titolo, perche; fenon petinatura; per merito 
( dicono Sau Girolamo, e Ambrofio) eila fà vguale;, anzi dy- 
. petiore.a molte Vergini; ) orn 
E vero, chein lei fi (penfe;il fuoco dell'amor diuino, quaa- 
do fi diede all'amor carnale;prono/líco di quel che perciò do- 
uea patire ; ma ecco che oggi ella prepara l’acqua limpida 
delle (ue lagrime traboccanti.dal-va(o del (uo cuore, appalto 
41 cocenti raggi del-Sole Crifto che la. rifguardó: Videshanc 
mulie- 
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mulierem? € tofto inleifiriaccefe il facro fuoco, che.fü pofcia 
ineltinguibile eternamente. 

Salomone fuincoronato Ré preffo:al fonte Gion, iche:cot 
$. Reg, 1. due rami, ò rufcelli entraua in lerufalem, Et adduverunt eum in 
paluéd. «Gion: Volle il Signore dichiararfi Ré: in: cafa del Farileo', e 
LM metterfi in capo la Corona, quando diffe Remittuntur ei pecca» 

* gamulta(co(a'che nonla può fare,fe non Dio), &ecco prefen» 
teil fonte Gionil piáto di Maddalena, che dall’vno pe l'alcra 
occhio ver(a due rufcelli entranti in: Gierufalem p cioe nella 
Chiefa militante , done porta infiniticomodi» sin: 

Delh perche non ho io tante lingue; quante lagrime hebbe 

Maddalena,p poterle lodare fecódo il merito? Dichino i Filo 
all fofició che lor piace dell'elemento dell’acquazichelti piantoè 
iù degno;e più mirabile. Che dicono di: quello; cioé idell’ac» 
‘qua? (Che ella contiene belliffimi, e ftupendi contrarij. +Spe- 
‘mne e accéde,s'abbaffa; e innalza, macchia, e laua; rintrefcas 
‘è rifcalda, foftenta,e fommergeymitiga, e infiamma ; inrene- 
tifce; e'affoda, feconda;e Merilifce, feccaze rinuerde;dà leime 
magini delle cole, e le toglie, porta virase morte. 
La vita alle piasite, ela morte è gli ahimali;dà 1e immagini 
s'è quieta, le ritoglie; fe fi conturba ,rinderde fe bagna le ra- 
dici dell'erbe; le fecca fe ricuopre le cime; feconda calinàni» 
ral corfo;fterilifce con l'ianondazione, le cofe tenere indura, 
eleindurate ammollifce, mitiga Ja fete; e la viua calcina infi 
!£na ,foftenta la Nanc fe è tranquilla; la fommerge pfeè trem- 
-peftofa ;rinfrefca col fonte, e rifcalda col bagno, macchia/le 
cole monde, e laüal'immonde, s'abbaffa per:pioggia ; s'inna]- 
“za per canale, fpegne gittata furiofamente fu'l fuoco, accende 
"fieffauià Milla à ftilla; ó fpruzzacaui fopra. 
Ma fortunate lagrime; che fpegnete il fuoco infernale y e 
accendete la fiátmma celefte; cheper humiltà abbaffate, per 
»i(peranza innalzate, che macchiare per l'accufa , e-Jauáte per 
-1&cótrizionej'cheraffreddate il fenío, e infiattimate la ragib- 
^ne;'che foflénzate l'anima nellagrazia,e la fommergete nella 
"volontà diuina; che mitigare latribolazione, e rinfocáte l'ani- 
mo di patirla, che intenerite il cuor duro;e ibmollealle lufi- 
‘ghe del Mondo indurate, che fecondate, l'anima à Dio,e l'in- 
fecódate al Demonio, che feccate il vizio, e rinuerdite lavire 
“tù; che rendete l'immagine propria; e l’aliena del fecolo con- 
turbate;chedate la morte, perche fate morire al Mondo; € 
"date la vita, perche/fateviuere è Criflo-- 555: 0099 è. 
58 pt v ol 


= m 


cu ie ei AR. A 


Feria quinta dela Domenica in Paf. ser 


Woi Signora, e amata di Crito hauete molto bene in voi 
medefima fperimentati tutti quefti fingolari effetti ; così ne 
fperimentaffimo perintercellione voftra qualch'vno noi. 

Le voftre gradite lagrime hann o daro defiderato ripofo al 
voftro caro Maeftro. Non diffe Dauid, Dominus diluuium inba- 
bitare facit, er fedebit Dominus Rex in eternum ? bella è in quefto 


luogo la confiderazione di Riccardo Vittorino, che non diffe, Ricardus 
che (edeffe auanti ii diluuio, ma dopo ; fapete perche? auanti Pf. as, 


dice la Scrittura Erant Gigantes fuper terram , bifognaua , che 
Iddio fteffe in piede tutto armato con la fpada in mano per 
combattere la loro fuperbia, Dominus quafi vir pugnator ,e ale 
troue, J£ pprebende arma, & feutum, C exurge in adiutorium mi- 
bi. Ma vediamolo meglio nel fatto di Maddalena auanti,che 
veniffe il diluuio dellelagrime combatté co’ Giganti, cioè có 
fette Demoni, che la pofledeuano, De qua feptem demonia exie» 
rant ,0 có fette peccati mortali, Qui feptem purgat vitia, il che 
fatto , ecco, che fiede, e fi ripofa in caía il Fariteo , Cum difen- 
buiffet in domo simonis : ér [edcbit Dominus Rex in eternum. O 
bramato diluuio, che Parca della fanta anima di quefta peni- 
tente innalzaffe non fopra i Monti dell'Armenia , ma del Cie- 
lo, e preparate la Sedia del ripofo allo (tefTo Dio ? 
Chi pianfe più altamente di Moife ? chi più lungaméte di Da- 
uid? Chi più amaramente di Pietro ? Chi piu diuotamente 
di Paolo? ma chi più abbódantemére di voi Maddalena bea- 
ta? ne vna volta fola , ma oggi primieramere per li voftri pec» 
cati, indi per la morte del vottro fratello Lazzero , terzo per 
la morte del voftro Signor Giesü Crito. | 
Nequi fermafte non vi baltò di prefentar le lagrime quafi 
perle nate nell'Oriente de voftri occhi , ma prefeutafte anche 
il puriffimo oro de' voftri biondi capelli per effere in tutto có- 
pagna della Regina Saba, Gemma pretiofas, e aurum infinitum 
nimis, diffe infinito, perche chi indoraua t capelli di non mol- 
ta quantità (e nonqueloro che procedeua dalla miniera del 


fuo cuore, cioè quafi vna infinita carità diuina? Et capillis ca. s.Ioan.s, 


pitis fui tergebat. E cofi hauendo nei primo dono rinanz:ato , 
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Gentili per ifpauentare le Vergini Criftiane,acciò che perti- 

Martyr, MOLE di non parer brutte , fendo fenza capelli negaffero la fe» 

Rom zo, de faceano loro tagliar le chiome, Faufta ab idolorum Sacerdote 

Septébr. decal uata, & ad turpitudinem rafa, habbiamo nel Martirologio. 

Onde quelle Vergini, che ne’ Monafteri fi confacrano à Dio. 

per moftrare, che difpregiano le módane bellezze (i tagliano 

c Hieron, 1 CAPElli, cosi faccuano ancora in Egitto, e in Siriadice San 
epift.48 Girolamo . ^ 

adSabin Chedunque vorremo far Monaca Maddalena, poi che ella 

offeri(ce i capelli à Crifto ? più che Monaca, poi che nel pian. 

gere a’ (uoi piedi protefta obbediéza, nel difpregio de'(uo' bei 

capellila caftità, nell'offerta del preziofo vnguento la pouer» 
tà, il Monaftero fü il deferto, ela cella vaa fpelonca. 

Capillis capitis fui tergebat . Quefti non (ono quei capelli rac» 
colti con aghi argentatize di firana inuenzione riprefi da San 
Girolamo, Habent acus mulieres quibus ornatorwm crinium conte 
pagoretinetur,ne laxius fluant ,& in (barfos di[fipentur capillos,ma. 
Íciolti ,& erranti. 

Quefti non fono quei capelli inanellati, e adorni di fiori na- 
turali, e finti, di naftri di feta, di fiocchi d'oro , di veli trafpa» 
i renti, riprefi da Tertulliano, ma negletti,e inculti. — 
vira. i^. Quefti non fono quei capelli biondeggiati,e coloriti ad are 

te, riprefi da San Cipriano, ma lanati nel pianto". 
Quefti non fono. quei capelli pofticci rubati a defunte fem» 
Clemens mine, compri da gente Giudea,riprefi da Clemente Aleffan- 
dea drino, ma fono fuoi, e del fno capo ilo dice il Vangelo; Cae 

DU? pillis capitis fui . 

Mi pare,che l Ecce mulier corrifponda a l’Eccehome,perche 

chi vidde mai far maggiore (Irazio di capelli, che nel capo di 

Crifto ? (uelte quelle belliffime chiome,difordinate da di(pet- 

Cantic. $ tofe mani, fparfe, etinte di fangue da pungenti fpine, Caput 
eius aurum optimum. Quomodo obfcuratum efl aurum? mutatus. esh 
&oloroptimus ? Eccebomo pofliamo dire, ma anco; Ecce mulicr, 

che non gl'intreccia, ma gli auuiluppa , e difcioglie , clíe non 

gli imperla, ma gliimpoluera, (fe ben le polueri de’Santi piè 

di Crifto erano perle ) che non gli afciuga al Sole , ma gli ba» 

gna nel pianto,e con effo taimente l’vno all'altro capello cona 

giugne , che di tutti fattone per dir cofi vn folo, può dire Cri* 

Canr4 & fto Palneraficor meum in vno crine colli tsi; fi come dall'altra par 
teil fangue, chegrondaua da capelli di Crifto in fi fatta guia 

fa di molti compofe vn folo; che facendone vn dardo ferì l'a- 
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nime pietofe, Dilc/us mens mibi, & ego illi. Che afpettate voi 
da me più ? 

Quando voi fentite dire nel Vangelo, che egli andò in cafa 
di Simone non vi credete’, che egli foffe il principale a con- 
duruelo, ma fü Maddalena, che ve lo tirò con vn capello, 1# 
yno crine colli tui. 

Iddio mediante l'Angelo tirò verfo il Cielo con vn capello 
Abacuc Profeta, e alla noftra etàil beato Filippo Neri cauá- 
dolo d'vna foffa , oue di notte era caduto , e tirandolo per vn 
capello; ma ella tirò con vn capello Iddio verfo la terra. 

Diciamo cofe maggiori pigliandone motiuo da San Pietro 
Crifologo, che di lei, e di Crifto fauellando dice Rigat terra ce 
lum „fe adunque ella è la terra, e Crifto il Cielo vdite,e vedete 
marauiglie :il Ciclo, e la Terra oggi fi annodano infieme né 
con vn fil di feta, ma con vn capello, che è più fragile. 

Ci par gran cofa vedere nelle Scene comparirevna Nugola 
finta, che foftenta vn Angiolo ,e non fi vede, come, ò doue fi 
regga; ma è maggiore a dire,che i capelli leghino la Terra al 
Cicio,e il Cielo laíci, ò poffa toccarfi dalla Terra: non diffe A- 
riftotile , che il Cielo non è tangibile ? non diffe Crifto a que- 

fta Donna vn altra volta Noli me tangere? 

Dall'altra parte vediamo, che cofa faccia Crifto có le Chio 
me fue : Come tua ficut elate palmarum , legge Cipriano Cifler- 
cienfe,Core tug ficut Tilia, il Tiglio è albero noto di cui fi fan- 
no i legami, E quibus fiunt vincula qua etiam Tilie vocantur, c di 
quei fottiliffimi fi reffono corone dette Filire + 

Difplicent ncxa philiracorone 

I capelli di Crifto furono legami di Maddalena,e le furono 
Corona, che per quefto fopra quelli quafi ringraziandoli ver- 
sò preziofo vnguento, Fracfo fudit Alabaflro fuper caput recum- 

bentis , Penetrate, chei capelli di Crifto per parer comune de? 
Santi Padri fignificano i fuoi ripofti configli, e haurere intelo 
quel che hó voluto dire. 

Signore non fene perda niuno de’ capelli di quefta Santa 
Donna fatene cara conferua : voi dicefte pure Capillus de capite 
veftro non peribit . 

Deh perche nó fono io favorito d'hauerne qualche piccio- 
la reliquia ? Gionane flolto, e odiofo à Dio, che non ti vergo- 
gni di conferuarne parte di qualche indegna creatura ; quan- 
to meglio farebbe, che ne hauefii di qualche Santo, ò Santa, 
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perche ti faprebbono non folaméte tirare in Cielo, ma anche 

(ch'il crederia ? ) predicare, e al cuore, e all'orecchio. 
Cofi leggiamo del poco fà mentouato beatiffimo Filippo 
Neri 1 capelli di cui conleruando, e tenédo al collo vn giouae 
.. Le chiamato in caía da impudica Donna, già tana per pecca. 
d re, quando fenti bacterfi da quelli il petto , e dirfi : Vedi quel 
mus in Sbefaisefcidi quis non perder anima zalla cui voceobedi , 
eius vita. € del miracolofo.cafo né formò voLitià tauoletta, e.come in 
rendimento di grazie l'appefe all'immagine del beato (uo li» 

beratore. 

Etofculabatur pedes eins, etr rnguento vngebat. Non vedete voi 
il terzo dono della noltra Regina Saba, cioé Aromata, che fo» 
nog!i aromatichi, e odoriferi vnguenti? Attulit Alabafirum 
vngutnti , rinunziando a quel terzo peccato Concupifcentia car- 
nis ,baci (anti, odori cafti. Altra volta diffe, Nardi Pislici,cioé 
vignento di [pigo Nardo vero; fincero, non alterato,non fal- 
fificato, potendofi faifare in otto , ò.dieci modi perlo meno 
Pli.li.tz. dice Plinio; e fe bene lo chiama vnguente , non era però fpef- 


Ca fo, € denfo,ma liquido, come acqua, tanta era l'arte di quei 
tempi per far fimi! cofe, ende diffe quel voftro : 

Ouid. li, Nec come vos fallat liquidanitidiffima Nardo, 

j:deAr-.— Certamentescheidonidella Regina Saba non furono tane 

te. to lodeuoli, quanto quefto di Ma ddalena, petóche primierae 


menre qnanto alla qualità dell'opera diffe vn altra volta Cri- 
fto in quelto odorofo offequio, Hoc ad Sepeliendum me fecit, volé 
do dire, che fu di Humanità, di Pietà,di Religione, di Grati- 
Caier.. tudine, come moftra l’illu&triffimo Cardinale Gaetano. Se- 
Pentac: 1 condo fu impiegato in per(ona degna , Bonum opus operata, est 
in me, quafi dice(fe, In me, che veramente fon buono. Terzoil 
dono non (ueccefliuo, il che ficana dalla medefima parola, In 
me, perche (ono Dio, efe Marta mi conobbe per Melia , Tu cs 
Chriflas filius Dei viui; molto più Maddalena, che Optima 
partemelegit ; anzi p quefta parte la doue a Giuda parue trop- 
o ricco dono, a Crifto parue pouero se (cufolla , Quod babuit 
ac fecit » Cioè, fe più haueffe hauuto più haurebbe dato, dice 
Hier.in SanGirolamo : accettò la buona volontà. Quarto fe notia- 
Matt.:6 moil tempo del dono fu molto conveniente Prezcenit enim vn- 
tos gere corpus meum in fepulturam: Coftei ha creduto , che io farò 
vccifo da Giudei; e ha voluto anticipare il tempo di onorare 
Ja mia morte, temendo di non lo poter fare allora per la fue 
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ria de miei nimici, O inuenzione amorofa; ò Apoftoli cede» 
te, cedete è quello Santo artifizio, che a voi non venne in 
mente. 

Ne à fenza mifterio, che vngetfe i piedi, e impareremone 
la ragione da San Piero Damiano Cardinale diSanta Chiefa, Petrus 
Dice egli, che la Regina Saba portò tali aromati,che nó mai mman 
più tali furono da altri portati, Non funt allata vltra tam opti- deS. M. 
ma aromata quam ea qa dedit Regina Yaba Salomoni; ma eccedo* Magdale 
no quei di Maria Maddalena, la quale ben tre volte gli offer- pa, 
fe: buoni furono quei de' piedi, migliori quei del capo, otti 5. Reg.1o 
mi quei di tutto il corpo, quando morto effendo il (uo Signo- 
re andò a vifitare il Sepolcro: il primo fu di contrizione, il fe- 
condo di diuozione, e il terzo di pietà; che è non (olo ri(petto 
afe, ma anche agli altri; e importa tauto, che doue le due 
prime volte fu fola, la terza volle accompagnatura, Maria Mad Marc. 16. 
dalene, Maria lacobi, emerunt aromata , vt venientes vugerent Ie- 
fum. Delle qualivazioni molto bene di/corre quelto erudito 
Santo ne il tempo vuole, che io dica il tutto: ba(ta;che da lei 
impariamo l'andar dibene in; meglio :non cominciamo dal 
capo per anda:e al piede:non cominciamo a fare orazione 
con feruore; e poi farla diflrattamente, ma all’oppofto; e fe 
prima perdonafti non rendendo male per male], oggi loppor- 
tatele , e rallegrateui d'effere perfeguitati e 

Sel'anno paffato vi comunicauate vna volta il mefe , fatelo 
quetto anno ogni fettimana. O Maria Maddalena piaceffe a 
Dio ,che cofi io finit, come voi cominciafte. O con quale 
dolor piangefte? ò con qual feruore baciafte quelle per voi af 

faticare piante? Credo, che quando da Marta intendefte lui 
effere il Metlia Iddio, difcefo di Cielo, che dicefte con la Spose 
fa della Cantica, Quis det te fratrem meum , vtinueniamie folum 
foris,& deofculor te, iam me nemo defpictat; poi che hauete Si- 
gnore prelo la carne no&a, e fattoui mio fratello,deh chi mi 
vieta, che qual picciolo fratellinocon femplici, e affettuofi 
baci vi poffa baciare ? Etiam me nemo defpiciat. O Maria voi 
hauete ottenu:o il primo, nonil fecondo, cio? di poter bacia- 
re, ma non già di noneflere difpregiata, poi che vi difpregta, 

il Farifeo s Hic fi effet propheta feiret qua er qualis eft mulier, &mbr. li. 

quia peccatrix est Nigra perla perfecuzion del Fariíeoma For: deSp.S& 

mofa, per la pazienzia dice Sant'Ambrogio . Boite 
Non vifi ricorda , che frale cofe cheammirò la Regina 
Saba nella Corte di Salomone vna fula fua Menla , e ifno: ci- 
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bi? Et cibos menfacius. Molto piùfquifite erano le viuande di 
Crifloin caía il Farifeo, che di Salomone nel fuo palazzo. 
Cercate quali ? 

Lo dice egli fteffo, quando gli Apoftoli lo trouarono à fas 
uellar con la Sammaritana, e dicendoli, che mangiaffe, poi 
che era flato tanto digiuno rifpofe : Cibum babeo manducare 

uem vos nefcitis. Quale è quefto Signore ? Meus cibus eft, vt 
afciam voluntatem eius, qui mifitme.E che vuole il voftro dinin 
Padre da voi? che ie (alui l'anime;dunquela conuerfione del- 
la Sámaritana, e della Maddalena era tuo defiderato conuito. 
Di Maddalena dice San Pietro Crifologo Penitentie ponit men- 
Sam, fercula compuntionis opponit , panem doloris infert , potum la» 
chrymis temperat in menfura. 

La parola d’Iddio è la fua viuáda , di che ebbe voglia anche 
il Farifeo,quande diffe Magifter dic . e con queta egli quietó la 
mormorazione di lui, che p dire i] vero fu molto impertinéte. 
Vedere vna Gétildonna , che dianziera feruita , eonorata da 
i primi huomini,che andaua veftita di feta, e d'oro, accompa- 
gnata da ferue ,e feruidori, che era in fembiante tutta lieta,e 
gioconda; e ora vederla fola , veftita vmilméte , inginocchia* 
ta a i piedi di Crifto , co' capelli fparfi,con le lagrime à gli oc» 
chi, e giudicarla per femmina di Mondo? non doueua creder- 
la per penitente, efanta ? 

Siftupi ancora Ja Regina Saba de’ Miniftri della Tavola di 
Salomone;e del bell'ordine, che tenevano, Et ordines ministran 
tium. I] Signor Giesù €riflo efamina molto bene i Miniftran- 
ti, egli vuole in tutto (quifiti ributtando queili, che non fono 
tali , e però racconta tutte le accortezze, e le diligéze del Mi- 
niftro di quefta Santa Donna lodandole, e ponendole à fron- 
te di quelle del Farifeo;e biafimandole. Vides banc mulierem è 
aquam pedibus meis non dediftis bec autem lacrymis vigauit pedes 
mcos, € capillis fuis terfit, e và minutamente ieguitando di ri- 
dire tutte le cole, che fece Maddalena, e quelle, che non fece 
il Fariíeo, 

O mio cortefe Signore chi non donrebbe feruirni volentie» 
ri, roi che al contrario de Principi del Mondo annonerate 
fcrivete, ponderate ogni minimo atto,che facciamo in voftro 
feruizio è Se voi non vene fcordate pur d’vn folo per potere 
rimurcrargli tutti, chi di noi non iftarà volétieri nella voftrá 
Corte? O quanto importa quelo punto anime mie? confide- 
riamolo meglio, ma però con la fcorta della noflra Sereniffi- 
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ma Sabea, la quale dice il teflo facro andò có gran comitiua 
Ecingreffa terufalem multo cum comitatu la fegui uano molti huo 
mius e Cammelli carichi. Siano pure gli hnomini que’ San- 
ti, e quelle Sante, che l'hanno. imitata nella fua conuerfione 
mofi dal fuo efempio , che noi almeno quali Cammelli cari- 
chi dourenimo pur feguitarla, e imitarla anco noi: E prima 
con le lagrime piangendo i noflri gran peccati, poi che cene 
dal Signore (leffo ordinato ampio'guiderdone Beati, qui l Matt. 
gent, quoniam ipfi confolabuntur. t x 

Mi direte la beatitudine confifte nel gaudio Intra în gaudium 
Domini tui,e non nel pianto,che è miferia ; come adüque met- 
te nel Catalogo de’ beati coloro, che piangono ? Stà attento s 
che la cofa importa. H gaudio ancor che fpirituale è picco- 
lo rifpetto à quel che hauremo dilà, fendo che gli manca il 
più, e 1l meglio, cioè la prefenzia dell'eterno bene,e però non 
€ computato tra le beatitudini pofle da Crifto fecondo fe fte(- 
fo, ma nelle fue radici, ma in virtù, perche nella fefta beatitu- 
dine diffe Beati munde corde , ora chi non sà, che fecura , Mens 
iuge conuiuium ? e nella fettima, Beati pacifici, ora chi nó sá,che dd 
la pace è Madre del gaudio? Dall'altra parte efpreffamente, 
e per fe fleffo è ripofto il pianto tra le beatitudini con grå ra» 
gione, perche nella parte conofcitiua ripone la confiderazio » 
ne de’ mali di quefta vita, che difuiano dalla vita eterna; la 
carne contro lo fpirito, le occafioni del peccato; la debolezza 
del giudizio, la difficultà del far bene, e contro altri mali, che 
chi non confidera è tupido, infenfato, e mifero. 

Nella parte poi appetitiua ripone l'odio, abborrimento ,e 
fuga di quefti mali, che chi non fugge è peruerfo. Chi pian» 
ge dunque (i allontana da i mali di quefta vica , come né lo di- 
remo beato? Chi piange lo fa per li mali prefenti, che fono 
contrari) alla vita eterna, comenon lo diremo beato? 

Chi piange piglia il dolore non per fe [tefò,come tale,per= 
che è cattiuo, Prudens nonintendit triftari diffe Ariftotele,ma lo , ia. 7 
piglia come medicina, Ja quale non è appetibile perfe Refa, Ethic. 
ma per altro, cioé perla fanità, come non lo diremo beato ? 

il Mergo quando vede il Cielo prometter pioggia,e tem. Ifidorus 
pefta tolto batte l'ali, e fi affretta per afficurarii nel porto; 
Che ci faranno quefte tempefte, e quette pioggie di lagrime , 
fc non ifpignerci 1n portum voluntatis (ne? Criftolauó i piedi , |. : 
a i Difcepoli sì, ma non gli lauó à fe medefimo , perche vole- deri 
uà, che intendeflimo noi douerglieli Jauare con le noftre la- Luc, 
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To non tengo [enza mifterio, che Dio non maladiceffe l'ace 


qua , ma fi bene la terra, perche con l'acqua del piáto noi do» 


ueuamo lavare il frutto del peccato prodotto dalia terra. 

O benedetti quei Santi, che haueuanoil dono delle lagri- 
me #ò Padre San Domenico, ò Santa Caterina da Siena,pet- 
che non sò io, e non pofo piangere, come voi? mia é.la col. 
pa» fe io non piango. 

Ah dilettifiimi verrà tempo , fe non piangete ora, che piá- 
perete, quando non vi giouerà niente, Pbi erit fletus , & firidor 
dentium, Si attribuifce pure a gran lode del Principe Ezechias 
che per forza di ferro (cauaffe vna (affofa rupe; e vi faceffe vn 
fonte di viua acqua Fodit ferro rupem,@” edificauit ad aquam pu- 
teum. © mio Dio? mio Principe ? fe non baka l'amore rome 
pete, fcauate col ferro del fanto timore voftro quefto maci- 
gno, quefto fcoglio, quetta rupe durifsima, fgorghino, fcatu- 
rifcano da quefti occhi dolenti, larghi fiumi di duolo , che ne 
ritornerà gloria à voi; e vtileà me. 

V ditori tutti i peccati fi hanno à piagnere ; ma oggi chi è 
nel peccáto della vergognofa impurità pianga, e fi laui con 
Maddalena, perche quefto peccato in molte cofe è peggior 
de gli altri. 

Giouane impradéte lafciati per vna volta configliare , non 
effer (empre tanto di tuo capo, vien quà ragioniamo alquan- 
to infieme. Perche dai in preda à colei il corpo, e l’anima al 
Demonio ? In quefto peccato tù perdi la fanità corporale, ela 
fpirituale, perche eglitindebolifce l'intelletto, auuilifce la vo» 
lontà ; perdi gli amici fati, acquifti nimici, che fono tuoi ri- 
vali, difgníti1 parenti, fcandalezzi i buoni , aiuti i mali, leua 
il buon notme, toglie ta roba,e che danno non fa? O poco giu. 
dizio? veramen:e tii l'intédi , che tante cofe, e fi preziofe but- 
ti vi2 perche? perla più vil cofa non mi arrifchio di dirla con 
le mie parole, Omnis mulier fornicaria dice Salomone, Quafi 
füercus invia. Tupotreftieffere va Semideo, e vuoi efferc vn 
Semipor: non yò finir la parola da me,bafta che tu m'intendi. 

Videfi mai licenzia maggiore della votlra , mentre andate 
in giù, cinsù per quelle ftrade, che voi dice il Paffeggio? 

Ah, che Amos Propheta fi adiraua d'vna cola non molto 
«difsimile quando diceua, 1n die illa deficient virgines pulchra , W 
adolefceutes, qui dicunt viuit Deus tuus Dan, & viuit via Ber[abet. 
€ cadent , & non refurgent vltra : Vinit via Ber[abea . 

Attendeuano a dire andiamo per la via,che è Han (s Ber» 
uu abea, 
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fabea, che dà tanti noftri Santi Padri fü calcáta, ma intante 
andauano per idolatrare ` 

E voidite andiamo all' Annunziata, ma perche ? per idola- 
trare, dedicarfi à quell’Idolo di vana bellezza , ma Cadent , cf 
gon refurgent, ne’ beni fpirituali , perche chi fa l'habito in que- 
fto peccato dura infino alla morte,Cadent, ancora ne’ beni tem 

orali, perche tanti caualli, e carrozze, € paggi se veftimentt 
uperbi vi faranno cadere in tanta poriertà, che pi nó vi riha- 
rete. Sentite anche voi Donne , Deficient virgines pulchre ,co- 
telta voftra bellezza mancherà tofto , ó per infermità, Ó per 
morte. 

Gli antichi Poeti finfero, che le figliuole del Sole erano p- 
feguitate dà Venere» fapete perche ? quelle, che fono belle per 
lo più fonotentate dalla concupifcenzia, e hanno caro di effe- 
re vedute, e fono cagione di molti mali. 

Monfignor Sabba nel Libro de'fuoi Ricordi fpirituali dice, 
che effendo ftudiante in Pania fi ritrouó à vn folenne feftino , 


: eueeranole principali Donne di quella Città, e domandato 


da alcune qual foffe la vera bellezza della Donna, rifpofe , che 
à tanta domanda non fi ftimaua valeuole fenza qualche aiuto 
di oculato Giudice, c quelli farebbe Meffer Francefco Petrar- 
ca, Tutte lo accettarono fapendo la fama, c valore di quel Poe 
ta: allora il Sabba recitò quel fuo verlo. 

E la più cafla er'ini la più bella - 

Verfo degno di effere fcritto àlettere d'oro nella fronte, nel 
petto, c intorno al collo, di qualfiuoglia Dona di honore,e di 
valore, come già le Filaterie à gli antichi Farifei + 

Ma perche molte portano altra opinione, indi auuiene,che 
fono infamia, e rouina delle nobili famiglie, e infino del fan- 
gue Regio. 

Io mi ricordo d'hauerletto del Rè Carlo zio di Lotario,che 
venne in granditlima angofcia di animo per conto di Teuper- 
ga (ua moglie dubitando, che foffe adultera , e per chiarirfene 
ordinò vn duello mortale à due Caualieri volendo giudicare , 
che, fe vinceua chila difendeua era innocente, fe era vittorio- 
fo chi d'adulterio la biafimaua era colpeuole: onde noi hab- 
biamo vna lettera di Niccolò Papa fcricta à quel Ré riprende 
dolo del duello cattiuo infe (leffo, e anche nell'effetto , perche 
per quella via non fi poteua fapere iuridicamente la verità. 

Madre ignorante, che vai dicendo quel giouane è innamo- 
rato delia mia figliuola: t''inganni l'ha in odio: l’ha in odio:nó 

Ccec l'amat 
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Pama : le vuol peggio ,'che maschel'vecidel@ rama (e Reio 
non lei :parti,ché fia innamorato» dileicolni ; che fi mette è 
ogni pericolo di die di notte pertorlela più cara cofa,che fia 
al Mondo; cioè l'onore, e Foncftà? Teneteui à mente queflo 
derto. Amor carnale; odio:coperto., 

O Principi, à Prelati face mettere inelècrizione la’ riforma 
de’ fouerchi ornamenti delle Donne ricordata, e ordinata dà 
Gregorio Decimo nel Concilio Generale di Lione je me(fa in 
opera da Sàn Carlo Buorromeo Cardinale e Arcinefcono di 
Milano . E voi Donne vane; che voi medefime non vi fiaterfa- 
pute moderare piangete il voftro peccato; confiderando qua- 
tà occafione di male hauete fommini(lrato, | 

E chi códuffe à fi famo(a rouina l'anima di Maria Madda- 
lena ? Certamente, come dicono i Santi Padrila libertà im 
he rimafe ella dopo la morte di fuo Padte, e Madre; dandofi 
perció alla pompa dellevefti, alla lafcinia de gli ornaméti,al- 
la cura della fragile bellezza, ; 

Imitiamola ancora nel fecondo} dono , Et capillis capitis fuè 
tergebat. T capelli, perche fieno belli fra lealtre cofe deono 
chere lunghi (parlo di quei delle Donne) perche l'hiomo non. 
debbe tenerli così, e tal volta facendolo ne hanno fattola pe- 
nirenzia, come auuenne al Rè Enzio ; cheeffendo nelle mani 
de’ Bolognefi fi era fatto con aftuzia mettere, come dicono el 
fiin vna brenta, & cra portato via felicemente, mala (ua dil 
grazia, anzi il fuo peccato volle, che rimaneffe (aora. vna cioc: 
ca. de" (uoi biondi, e lunghi capelli se quelo; riconofciüto fil 
fcoperto, perche i.capelli non facefféro danno d vnifolo Aff&ló 
ne. Ora pe ETN piü.fono lunghi pit vànno: verfoter- 
ra, e poi più fi poffóno innalzar veríó il Cielo con maeftreuoli: 
nodi fopra.il capo;.cosi quanto pià le anime pie fi-auuicinano: 
verfo Ia terra ài piedi di Crifto per Santa humiltài più Iddio: 
pofcia gli folleua, e cá maeftra mano gl'innalza, e adorna per 
nobile carità» 

Icapelli che nafcono dalcapo fono vniti 2 quello,,ma;fe be 
ne hano l'anima vegetativa nó peró Ja séfitiua:tagliateli,flrap: 
pategli, ardeteli, che non liano fenfo, ò dolore alcuno; e i veri: 
feguaci di Crifto.debbono effére mortificati; e morti d'ogni p” 


Colom 3, (ECUZIONE : Morini enim estis , & vita veslra abftondita: efi cum 


Chriflo in Deo. RE 
E ben vero, che fe icapelli non fentono; fente dolore: il ca- 
po :.vn.folo capello; che fiftrappi; ò fuella duole non £^ ale 
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la tefta; Non fentono i mortificati per amor d'Iddio le ingius 
fie, le perfecuzioni, i difpregi,ma gli fente il Capo noftro Cri- 
fto, e à tépo fuo ne farà dimollrazione, Qui vos fpernit me [pey.- 
nit qui tangit vos tangit pupillam oculi mei : mibi vindittam,&P ego 
retribuam eis in tempore.. DA 
A volerli dunque fare offerta de’ capelli bifogna hauere le 
condizioni loro; e maffimamente quella , che poco dianzi di. 
cemmo, che ferifcono il cuore à Crifto, Vulnerafti cor meum in 
Pno oculorum, cioè nel primo occhio, che comincia à piange» 
re :la prima lagrima, che viene fuori, fendo che gli occhi non 
cominciano à verfar pianto ambedue infieme nell'ifteffo tem- 
posEtinwnocrinecollitui. 
Ma ponderate meco, che il combattente, fe vuol ferir l'an- 


Luc. te. 


wuerfario bifogna, che diligentiffimamente fi guardi di non ef- ` 


fer ferito egli ne] cuore dalla nimica fpada, perche:prima mo. 
rirebbe per fe, che haueffe ferito altrui; nondimeno quà pri- 


ma feriice Erifto il cuor noftro, e fenza queta ferita ferire nà- 


potremmo.lni; fi comevno fpecchio efpofto per diametro al 
Sole, prima è ferito da iraggi del. Sole se poícia egli ritorce 
quelli, quafi tanti dardi nello (leffo Sole ; Gratia enim elis fal- 
mati per fidem, & boc non ex vobis , Dei enim donumeSt,nè credia» 


teche ferito nel cuore verfi la vita; e il fangue ; ma verla luces. 


€ amore. 

,Ne folamente tù anima pia gli feri(ci il cuore, ma glielo ra- 
piíci, e inuoli, onde il teflo greco legge \Abfylifli mibicor fo- 
ror mta fponfa. Sai quale è il (uo cuore? la mifericordia Per yi- 

fcera mifcricordie Deinosiri; (i che tu potrai dire di viuer più col 
cuore di Crifto, che col tuo , 

Deh porta per vltimo anche tù il pregiato se falutifero vn- 
Buento con Maddalena, che attylit alabaliram vaguenti. O 
come ftanno bene le ferite con li voguenti. ma.le ferite fat- 
tc col ferro gli vnguenti le leuano , € quelle fatte con colpi 


di amore le tanno maggiori, e quef'é vtile noftro, e la gloria . 


d’Iddio. Il ferire co” capelli di Santi penfieri d’Hmiltà,di Ca- 
rità, di Fede,effo Dio è gran cola, ma l’aggiugnerni quei di ca- 
rità, € d'altre virtù verío il proflimo è maggiore, & è più am- 
Plà»c {aluteuole ferita, doue il vinto è vincitore » Le limofine 
fono tali : fono le chiome à i pie di Crifto, cioè de'poueri; in- 
peroche, (i comei capelli non fono parte del corpo dice San 
Gregorio, ma del fuperfluo vmore generati, e nondimeno for 
no ornamento del corpo, cofilericchezze per lo più fono fu- 
Cecc a per- 
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perfue, perche "Natura paucis contenta efl, ma con tutto quefto 
fanno Phromo onoreuole, Padornano, Paupertas, & honeae, 
cioè, Dinitia à Deo funt. Ancheil vafo di Alabaftro ci eforta 


alla limofina,e limofina grande , perche Maddalena di quii' 
pochi giorni intéderete;che non folo il preziofo licuore fpat- ` 


de fopra il capo di Crifto, m2, perche egli era aneuflo di boce 
calo roppe ,acció che niente vene reftaffe , Fra£fo fudit Ala- 
batro. Donna di animo nobile, mano liberale niente rattie- 
ne. Dehimitatela anche voi,c con larga mano íoccortete 
quelle, che fur fimili à lei nel peccato, e ora fono nella penité- 
zia, perche l'offequio farà fatto à Criflo, e farete meti nel Ca- 


talogo di quei giufti di ciafcun de' quali fi dicc Diferfit dedit . 


pauperibus . 
SECONDA PAR T E. 


D Ieltue mens mibi, & ego illi, habbiamo veduto quel che hd 
fatto la diletta Maddalena inuerfo il diletto ; vediamo 
quel che faccia il diletto inuerfo la diletta. 
Molte cofedonò ta Regina Saba è Salomone , ma più Salo- 
mone alla Regina Saba : Rex autem Salomon dedit. Regine saba 
cuntta qua voluit , & que potlylawit, & multo plura quam attule 


rat ad eum. Prepter quod dico. tibi remittuntur ci peccata» multa , Ti 


quoniam dilexit multum, dice il Vangelo. 
Salomone infegnò alla Regina molte cofe, dichiarò molti 
Enimmi, fciolfe molti dubbi, ma di Maddalena filegge ; che 


er addottrinarfi nella fua Scuola fava à fentire il diuin ver- ^ 


o, fedendo a' (uoi piedi, Que etiam fedens feens pedes: Domini 
avdicbat verbum illius . Oltre; che dentro neli'anima (ilche non 
potcua fare Salomone ) l'ammaefílraua . 

Notate in queflo propofito le parole di San Fulgenzio Ve- 
{couo : Internus igitur Magifkcrd-quo. fubfidinm dorine caleflie 
accipimus non folum inquirentibus nobis [norum nobis aperit arca- 
na fermonum ;fed vt ctiam quaeramus, ipfe gratis infpirat affeltum . 

Chiede, e le vien dato più,che non chiede,mmperóche chie‘ 
de la remifsione de’ peccati, & ha è la remifsione de' peccati. 
canche ditutta la pena. Dixit autem adillam remittuntur tibi 
peccata, ecco il primo dono : Fade in pace, ecco il fecondo + 

Gli antichi (narra Pierio Valeriano ) che volendo fignifica* 
ré la Tranquillità dipigneuano vna Quercia, sù per li rami ,€ 
tronco della quale fi auuitichiauano, c-intreccianano i furgé-' 

ti 


9 


Feria quinta della Domenicain Paf, 373 


ti rámufcelli dell'oliuo, quafi con quefti abbracciamentiil te- 
Nero, € pacifico oliuo vincefle la troppa durezza della Quere 
cia. Maddalena perdonatemi,fe io vi raffomiglio à vna Quer- 
cia, perche voi, come quefta, per dire il vero, facefte frutti. p 
immondi animali: quercia ancora fifa , dura, oftinata , che 
ne fratello, ne forella, ne parente, ne amico, ne Sacerdote, né 
Profeta, ne Cielo ne Terra mai non vi poterono pur far dare 
vyn crollo, ne (monerui niente dalla terra della voftra carnali- 
tà; ma quel Vade in pace di Crifto è Rato vn germe di oliuo , vn 
tenero ramo, che v1 ha intenerito, e pofto in pace il voftro có- 
battuto cuore; equando voi abbraccia(te i piedi Santi di lui 
fi vide intrecciata infieme con l'oliua la Quercia , Fade 
in pace. 

Chi haueffe térato di rimuonere quefta Donna dài fuoi pia- 
ceri auanti fi conuertiffe con quanta ira fi farebbe riuolta € 
contrappofta ? Sapientemente San Bafilio và comparando la 


' concupilcibile alla greggia , l'irafcibile al Cane , ela ragione 


ouucro Iddio al Paftore : và la greggia, e l'armétó à freno fciol 
to di colle in colle, e di prato in prato » fenza far differéza dal 
pro:bito, ò non proibito paícolo. 

Faflì innanzi vno per diícacciarla di sù il fuo;echenon;pa: 
fca, oue è vietato, ma il Cane tutto in fe raccoltospieno di ftiz 
za abbaia, moftra gli acuti denti, e gl’infocatiocchi,e par che 
fi voglia 'anciare à colui, e diucrarfelo . 

Ma è cofa marauigliofa, che, fe il Paftore lo (grida dalla 
fua Capanna, e ilrichiama,fubitamente lo vedete ammorza- 
re`il fuoco del fuo fdegno, e fenza porui tempo in mezzo vbbie 
dire; andana errante ,e lafciuala Concupifcenzia di Madda- 
lena per ogni prato: diceva quafi : Nullum pratum fit quod mon 
pertranfeat luxuriamea, come dice la Scrittura in periona de’ 
dannati, e fe bene più d’vno cercò di ridurla à miglior mente; 
e difuiarla dà fi fatte cofe l'Irafcibile fi fece fentire per difen- 
dere i fuoi piaceri infin tanto, che il diuino Paftore attuti,rac- 
chetò la furia del Cane, € lafciò l'anima in pace foggetta alla 
uie 9 miracolo ! mai più non latró, mai più non fi fece 

entire, Fadein pace. 

Hauuene niuna quì, che effendo riprefa 
zc qial Cagna habbia moftro i denti ? Ch 
de! calo mio? Chidice di me quefte cofe 
fona dabbene. Donna, fe tù feguitafti il 
gregum, fe ti difefc il Cane nel male , dife 
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nel bene, fe imitaítila peccatrice, imita la penitente, dà bans 
do alle.tue concupifcenzie fade in pace. 


Job zr Faucllando Ba!dad d'Iddio diffe à lobs Poteflae, & terrora- 


pud cum cfl qui facitconcordiam in fublimus fuis + Quali {ono le 
cofe (ublimi, oue Dio mette pace? 
Molte fono l'efpofizioni;e tutte fanno al propofito della no 
D.Yhom. (tra Santa, San Tomma(o intende de’ Cieli, i quali non trala« 
fciano maiil bell'ordine sche ha dato loro il comandamento 


d'Iddio. ' 


O Maddalena non accufate più i Cieli „che co' loro influffi | 
inuitino,e inclinino ài laíciui amori; perche Dio vi ha date ' 


modo; che voi rion temiare la loro guerra, Fade in pace. 

€aiet. Il Gardinal Gaetano intende gli Elementi, che guerreggia- 
no infieme, e fuegliano roninofe tempefte , ina Iddio Imperat 
ventis, e tranquilla il Mare; la Terra, e il Cielo. 


© Maddalena; fe bene gl'ingrati, e crudeli Ebrei vi mette» 


rannoinvn legno fenza gouerno in preda del Mare tempefto- 
o, non dubitare; cheil Mare fi placherà , il Cielo nonf fulmi- 


nérá; il vento à buonviaggio.vi (pignerà, e la Terra di Marfilia. 


vi ricenerà Fade in pace . i 

flip. ^ Kilippodifcepoloidi S. Girolamo efpone 1n fublimibus per 
Ji Angioli. O-Maddalena rallegrateui ; che gli Angioli erano 
con effo voi ídegnati, ma ora fono pacificatiin tal modo , che 
verranno è ftare con voi infino nella fpelonca del voíiro deler- 
to:adeis paces 

Volete vedere fe ella voleua pace è; Non prima fi fù partita 
da i piè di Criftoxcheella frettoloía tornoflene fenza pur mi- 
rare alcunolinvifonel (no Palazzo, e diede di mano tutti gli 
ftrumenti;da guerra per leuaríegli dinanzi. Apre de calle,i for- 
zieri, lefcatole; eripoftigli delie veíti de gliori, delle géme,e 
ditutte le femminili vanità: 

Lerimira poi; e dice: ahi catena. d’oro, che cingefli il col- 
Jo;tù miferamente ftringelti l'anima piü che, fe fufli fara di 
duro ferro, 

Voi perle, che pendefte.da quefti orecchi infelici folte fafi, 


e coperchi di quelli, pche nó vdiffeto la voce del mio Maeltro . 


Anella, che abbellifte la. mano; € bruttafte il penficro è 
Vergogna ditanti miei vafetti di finti colori, di vani odora- 
méti ; che hauete fatto fentire.il fetore della fama mia, edel- 
l'onor mio per ogni contrada. 
Velti di drappi dorati, di fquifiti fregi adorni, voi arricchi* 
T : ; ` fte 


LOI 
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fe il corpo; e impouerifle l'anima, veflifte le membra, e {por 


gliafte il cuore. Ite voi tutte in più (ante mani. : 
Adornino le veíti i (agri Tempi; founenga l'oro, el'argento 
il pouerello, fieno le gemme nel Santvario. Ma voi lifci ine 


* . > 
' venzion del Demonio; diftruzion della natura; infamia dell’ar 


te, ripréfion dell’opere d'Iddio perites.e con la maggior furia 
del Mondo gittolli via. Serrò nelmmedefimo feruore le fineftre 
del fuo Palazzo. Ahi finere donde tirando. arco degli fguare 
di:trafifli altrui, e impiagai me flefía non: portate più lume è 

uefti occhi dolenti. Se l'iniqua lezabella per comparire sù la 
dnetra col volto di finti colori dipinta fü per comandamento, 
del Ré Iehu gittata 3 terra della finetra, e deuorata dai Cani; 
qual mifericordia d'Iddiolegò le mani à gli huomini', e à'gli 
Angioli, che non faceffero:à me il medefimo »rouinando me 
quanto al corpo; poi cheroninai tantiquanto:all’anima è Le 
cofe,che fece, e diffe métre in vita fette il. Signore non fi pof- 
fono ftrignere in breue ragionamento,balta dire folos che; fe: 
ella non foffe tanto douétata Santa; quanto ella fü;prima pro~- 


fana, Maria Vergine non fi (arebbedegnata di tener (eco: pra 
tica; e conforzio.: 


Ma dopo;morte di lui;che fece è doue fette? in che s'impie+' 


gò? Sorge Iain Provincia altiffimo Monte; che dall'Oriente 
Nicia, dall'Occidente Marfilia, da Mézzo giorno il Mare xe 
dalla parte Settentrionale Auignone rifguarda, Innalza la; 
fua cima per lo (pazio di ben tremila paffi: ha il giogo di dus 
ro fcoglioye fi difende 12 (iia larghezza più della:fùa; altezza; 
eà pie della'faffofà.rupe fivede.caua fpelonca ditanta capaci». 
tà quant'è fotlé vntrar di mano:;qui menó (a vita.queft'An- 
giolo incarne; qui s'affliffe :qui-maceró.le delicate membra 


4, Reg.$ 


quelta Signora: pianfe quis contempló qui. E: perchenonvi o: 


cuno, ma Iddio accrebbe i ca: 
tcircondaronoil'corpo'e . 
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ai Si accordano (vditori) e Cedreno,e Genebardo,e altri Scrit 
Gercluz tori, à dire, che Salomonesquando parti da lui la Regina Sa- 
L.1Anno ba oltre alla Corte , che ella hauea feco grandiffima , le deffe 
31. so dodici miia huomini della gente Ebrea, mille di ciafcuna Tri- 
bà per introdurre la fede del vero Dio nella felice Arabia, c i 
quali poi al!a fede del Meffia Crifto fi conuertirono per mezze 
del nobile Eunuco battezzato dà San Filippo Apoftolo; ma 
Crifto ha dato à lei Corte di maggior momento, cioè non folo 
pes Città, che ella conuerti in Francia, ma quelle fchiere 
"Angioli, che ogni giorno la portauano inaria, e dolcemen- 

te cantauano con celeftiali armonie lodi al Signore. 
E che péfate, che ella tefe mutase che non faceffe anch'el- 
Gryfol. la la fua parte? Addelitias deitatie ( dice San Pier Crifologo 
ferm.93 | dilei,ma ad vn altro propofito ) Totam pulfat cordis fui, ©" cor- 
poris Symphoniam. Che tra Salomone; € la Regina interuenif- 
fero poi mandati, e lettere ha del verifimile , e l'affermanoil 
Cómefto Commieftore; e il Nauclero, e che la Reina reuelò illuminata 
relis.. da fpirito diuino il legno della Croce , e Paffione del Meffia : 
A cay foffe vero quefto, ó nó, à me non rileua ; bafta che la lettera di 
volum, 1. Maddalena fü la Corona di fpine del noftro Signore, che ella 
Genera, portò feco nella fpelonca ; per quanto il Ciaues afferma se vn 
34 ampolla di terra infanguinata; che ogn'anno il Venerdi Santo 
Petrus: ribolle miracolofamente. Queflo alpro deferro; queftojantro» 
Chaues © quefta rupe veggendo. Chi prima cantò non cafti amori com- 


» +65. punto diffe, 

Franc. Pé Bis tua lustra cibi ynimquam mertalis egentem 

trat. E Rupe füb bac aluit tam longo in tempore Solis 

epift. fe- n Bini contentam epulis, & vore falabri . 

ail. cp, Haċcidomus , anira tibi Stillantibus humida faxis, 

ek i S Herrificotenebvefa fitus tela aurca ve gun , 
Delicias[que omnes, ae ditia vicerat arua. 
Hic inclufa libens, longis veftita capillis 
Vesle carens alia ; tcr denos paffa decembres 
Dicere : bic non fratta gelu ,nec villa pauore — 
Nanque famem , frigus , durum quoque faxa cubile, 
Dulcia fecit amor; Spefgne alto peltore fixa. 

E per quefte cofe la fupplicò il medefimo dicendo. 

Dulcia «mica Dei lacrymis infleclerc noflris . 

Qus, ,, EbberagioncilSauio a dire nella fua Cantica Ferri eft, vf 


mors 
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mors diletio. Che ha da fare Amore con Morte, ò Morte con 
Amore, poi che queito à quella fi rafomiglia da Salomone? 
Vditori, fe noi volemo nouerarle non só quali ritronafsimo 
effer più; le diffomiglianze , ò le fomiglianze , e io tralaícian- 
do qualfiuoglia cofa, che fi potria dire intorno à ciò mi termo 
inquefta (ola conuenienza, che fi come la morte mette altrui 
dopo vita in vna fepoltura, cofi l'amore hà tanta poflanza,che 
ci mette chi viue auanti morte :leggete di Santo Arauafío , di 
San Maccario Aleffandrino , che fra l'offa de' morti fi ripota- 
uano nelle fepolture, e per non partire dal propofito, che cofa 
era la fpelomea di Maria Maddalena ? era più tofo vna fepol- 
tura di morti, che vna ftanza de viui, e Pamor d’Iddio, e della 
Penitenziave la. meffe. 

Fu vn capricciolo vmores che fopra il fno Sepolcro fcriffe; 
Qui giace il t jlto contro fua voglia . Diffe il vero, perche 
at anche 1 ? ietie loro Piramidi,ne le Semiramide nel 

t e Ciro nel fuo Obelifco;ne Augufto nella fua 

iano nella (ua Mole,ne Alarico nel fuo Ribri- 
lentieri ;e quefta vmiliflima peccatrice nó ne 
ouumenti, one! tuntuofi Maufolei mentre,che viue 
523, ma nelleípauenteuolt, e tenebrofe cauerne vo- 
lencierifiitppelifce. Chinon ammira la forza del diuino. a- 
more? Chi»eon rimane artonito della. fua potenzia? Accre- 
{ce ia marauigiia, che ella faceua rigorofifsima penitenzia., e 
nonne haueua bifogno alcuno fecondo il comune parere, ha- 
uendole Dio perdonato tutta la pena à lei debita. 

Ohoh miferi,e miíerabilt peccatori,che hauendo tito de- 
bito, ne pure vi rifolueteà fare la menoma parte di tutta la 
fua penitenzia. Vidicoin verità, che Pwblicani, & meretrices 
pracedent vos in Reguo Dei . 

Leggete la conuerfione di quella Maria Egizziana in Sofro- 
nio Patriarca: Di quella, che oltre ali'effere meretrice fù an- 
co Maharda in San Crifoltomo: Di quelle Conuertite Pche il 
Pio C iuftiniano Imperadore per far loro vn facro. Monaftero 
distece infino i Palazzi Regali in Procopio. i 

Ma fopra tuttorSolitudine Solitudine : Fuge multitudinem , 

fage paucitatem, fuge & vnam: mibi fatis efl vnus s fatis efl nullus, 
dice Seneca, che pure era Gentile : Nontutti potiono ne deò- 
no habitare gli Eremi, ma tutti poffono fuggire la moltitudi- 
ne, Minns voluptatibus Slimulatur , qui non e$t vbi frequentia efl 
voluptatum, dice Santo Aguitino. Chi fugge la frequenzia del 
Dddd popo- 
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popolo non vede bellezze manė, chi non le vede non le defi- 
dera . Vedi certi, che fanno profefsione di iatéderfi delle bel» 
lezze, e cnriofameate vederle dicendo » che nonlo fanno per 
male ; ma fe quello € vero lo sà Iddio: fenti Saf Crifoftomo, 
Qui enim Studet elegantes facies infpicere, ipfc. pracipué fornacem fi- 

i iftius paffionis accendit. accédila fornace » € poi di ella non 
mi (calderà. Non concupifc as pulchritudinem dice Salomone, e 
legge San Crifoltomo, Nan addifcas pulchritudinem. 

Voialtri folete dire, e gridare i figliuoli votri non tocchi- 
noil coltello, quando nou fi fono fatti niun taglio perche? p. 
che non felo facciano :1la beliezza è vn colteiloatfilato , eta- 
gliente: Iddio ce lo proibi(ce, Quividerit mulierem ad cencupi - 
Jcendum : fiamo tutti fanciulli, F[quequo paruuli diligitis infan- 
tiam ? infino à quanto imparerete voi à fuggire i! coltello, che 
non éda tutti. 

Ma chi poi è rimafo ferito, e malamente Concio , ecco il ri- 
medio di Santa Maria Maddalena: Penitenzia, penitézia, pe- 
nitenzia, 

Perche vuoi tù che la remifsione del tuo peccato, che coftó 
à Crifto Saluatore il fangue, la vita, à te non colti nulla? lo nó 
dico, che non fi dez offzruare il comandamento di San Paolo, 
Rationabile fit obfequium vestrum, ma dico bene, che molti , che 
guidano;e fono guidati nella via dello fpirito l'iat&édono vn po 
co troppo à fanore del fenfo, e della carne ; ele altri vorrà fa: 
re vn digiuno in pane, e acqua non mancherà chi dica,che que 
fta non faria deuozione , ma indiferizione. E fe vno volefle 
dormire sül'affe gli faria detto, chefia vn am mazzarfíi, 

Non ha fcritto il dottiffimo Cardinale Gaetano, che (e vao 
eccedefle nella troppa penitenzia , put che non haueffoincea* 
zione di abbreuiarfi ia vita, che ion farebbe peccato alcuno? 
Ecci niuno, che condanni di Peccato mortale quei ; che viuo- 
noin Galea? e con tatto ció, (e bene faranno Gentilhuomini, 
e Cátalieri, e Capitani di conto tal volta dormiranno fopra 
vna (chiauina , mangierannobifcotto (peffo verminofo, e be- 
ranno acqua fetida. 

Quelli poi che flanno al remo hanno vna cótinoua morte, 
viuono di baflonate, e di difagi, vegghiano , quando è tempo 
di dormire, (ono mal veftiti,e peggio calzati; nódimeno que- 
fti medefimi fuor di quel luogo non farebbono alcuna dique- 
fte cofe, fe ben vedeffero l'inferno aperto, 

Chiaro è quefto ; che fitronano tali haner fatto più d'yna 

Íce- 
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fceleratezza là quale Rà occulta, che, fe fi ri(apeffe per ordine 
della Giuftizia haurebbono la già detta , e maggior pena an- 
cora, e per amor d'Iddio,e per liberari dall'Inferno , ò Pur- 
gatorio non vogliono darfi vna difciplina , ne digiunare; Ma 
tifpondono, che la complefsione non lo comporta . 

E chi nondefidererebbe poi al tépo miferabile della mor- 
te hauer digiunato tutta la (ua vita in pane ,e acqua? efferfi 
veftito di (acc 0,e cilizio, e dormino sù’! fieno,e paffate le not- 
tiintere inorazione è Di quà, ò di là forza è di patire per li 
peccati commefli, ma che fia meglio fenza comparazione al- 
cuna patire di quà; veggafi da quello, chei gran Santi hanno 
voluto il Purgatorio in quefta vita . 

Santa Edeltrude Regina per hauer dà giouanetta volentie- 
ri portato al collo prezio(e collane d’oro ebbe da Dio mentre 
viffe vna cótinua pena sù’l collo di che ella forte fi rallegrana, 


e dicena come (crine di lei San Beda, Scio certiffimè , quia mcri- Bedali.4. 


so in collo pondus languoris porto, in quo inuenculam memini me fu- 
pernacua monilium pondera portaffe. Ora quali penitenzie fare 
dourebbono le vane Donne , che non fono ne giouanette , ne 
Regine; e competono con quelle di pompe? che non fono fan- 
te, ma ne anche vogliono effere? baftando loro di non com- 
mettere peccati enormi, e vdir Mefla ogni mattina ? 

O Penitenzia cara, c amabile; che fana il contrito , confola 
l'addolorato, falua il perduto, rinnuona l’honore, richiama al- 
la vita, riftora lo ftato, fa rinafcer la fperanza,infonde più ab- 
bondante grazia, apre il Paradiío. 

O Penitenzia tüfciogli il legato, tà mitighi le cofe auuerfe, 
illuftri le confufe, inanimifci le difperate, difprezzi la lufluria, 
fottometti l'Auarizia, fcacci Ira, calchila Superbia , raftreni 
la Gola, odij la malizia, abborifci l'Inuidia, riconcilij l'huo- 
mo con Dio, conduci la grazia dal Cielo , mandi in efilioi De. 
moni, rallegri gli Angioli,e dai gloria à Dio, 

Deh facciamola, perche per quefta via peffiamo , fe voglia» 
mo tutti effere Santi, come Maria Maddalena. Se non potefi- 


Hiltor, 


mo Dio non celo comanderebbe: Effote Sanci , e nel Leuitico, Leu.c.s2 


Ego Dominus, qui fantlifico vos. O è cofa difficile. Non è vero, 
erche non l'habbiamo è far queíta cofa có le forze noftre,ma 
d'Iddio:egli ci debbe portare à quefto grado: noi non habbia- 
mo, fe non à chiederlo, e confentire. É peró ben diffe il Con- 
cilio Tridentino, Dens impo[fibilia non iubet fed iubendo monct e 
facere quod po[fis , © petere, quod non poffis ,& adiunat, vt poffis, 
Dddd 2 CRINS 


Concil. 

Trident, 
feff.s, c. 
11. 
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cuius mandata grauia non funt, cuius iugum fuaucefl, cir onus leies 

N’habbramo ftamane vn efempio della Madre Suor Cate» - 
rina di cui, fe poteffi dire tutte le circoftanze molto piü vi piae 
cerebbe. 

Bafta, che vnà tiobil giovane, la quale era tenuta in vn Mo» 
naftero da i propri parenti infin clie fitronaffe partito. dlei 
conueniente,ftimolata da vn Signor principale filafciò-accie» 
care in fi fatta guifa, che gli promeffe di maritarfià perfona di 
poco conto;per hauer poi quella ricoperta; e fegaitarela ma- 
la volontà di quel Signore, hauendoglielo fcritto , e prometfo 
di propria mano. 

Ma trouandofi poi per la difficultà del negozio in molto:pe= 
ricolo, e anguftia abboccádofi con la Beara Suor Caterina tal- 
mente fi fenti rimutare; che fi rifoluerte à farf Monaca; cofa; 
ché ne tutto il parécado, ne alcuna amicizia;ò perfuafione hu: 
mana fù mai à quefto valeuole in conto niffüno. 

E, che più importa fü po(cia Monaca di tanto efemplar vi: 
ta, che, quanto fü rea la volontà del fecolo tanto fù fanrala 
volontà, e l’opera della Religione . 

Chi non riconofce qui l'allegrezza di'tutto ilrParadifo nella 
Conuerfione di quefta Donna? chi non vede i già mentouati 
ftutti della Penitenzia ? 

O foauiffimo Iddio, che facefti amare à leile voglie: fenfua- 
li, e dolci le fpiricuali. 

Gl'ho chiefta la Sátità,e non me Pha dàta : Perfeuera,d chie 
derla come fece Maddalena in tutte le fue fante azzioni , Que 
etiam à monumento Domini difcipulis vecedentibus non veceffit : era 
come la gioia detta Asbefto, che accefa vna volta maipiü noi 
fi fpegne, ne per acqua, ne per véto, ne per atra cola: dice Ifi- 
doro. Quefto sò io, che più intenfamente defidera Iddio ia té 
la Santità, che non la defideritù. E perche è perche ogni cos 
mandante, fe è (auio, più defidera la cola comandata; checo- 
lui, che la fà, perche gli € comandata, Ego Dominus; qui fanti- 
fico vos,cioè pregatemi,che io vi faccia e(fere quel clie io vi co» 
mando, che fiate, perche auantische voi fofte; ò lo porefte de» 
fiderare io lo defiderai . 

O anima peccattice ; deh fe in quefto giorno ti rifolueflià 
vfcir delfango; vorrei, che per allegrezza ,e giubilo ditanto 
benefizio ogn'annd in tal dî tu celebrati la felice memoria del 


Geief.11 la tua conuerfione ; cofi Abraamoil di, che fù Ifaac diuezzato 


dalle mammelle fece vn folne conuito, nia, quando nacque; 
ò non 
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ò non lo.fece, ò di fi poca confiderazione, che non fe ne fà có 
to veruno. i 
Quando altri nafce alle miferie , non fe ne rallegri ; faccia- 
ne felta Erode, Antioco, Faraone,e fimil gente; ma il giorno, 
che altri fi (picca dalle mammelle de’ piaceri mondani fidee 
celebrare e Ficordare, E anco Lewi, cioè San Matteo, il giore 
no della fua vocazione fece à Crifto yu gran conuito, per deno 
tar, dice Santo Ambrogio, la cagione d’allegrezza;che ha chi 
3 Dio fi conuerte ; € finalmente Crifto fteffo più di noi lo cele» 
bra, e te ne ricorda. poi che profetizzò douetfi in eterno fare 
onoreuole ricordanza della cGuerfione di Maddalena; più ces 
lebre fenza dubbio, che il fatto della Regina Saba: Onde dif- 
fe San Crifoftomo, Quin potins Reginis omnibus , ac regibus vni : 
uerfîs, celebrior efl nunc bac mulier, nec temporis quidem tam immen 
fa long tudo memoriam illius , vel cflinxit, vel'extinguet vnquam... 
Non poniamo la confidetazione di grazia fiell'appatenza 
di fuora della (na penitenzia, perche ci dara Qualclie fpauen- 
to, ma in qvella di dentro; perche ci darà animo. 
Confideriamo vn poco, quando quella bell'anima partiffi 
dal corpo. O quanti Angiol douette Salamone mandare in- 
contro alla fua non Regina Saba yma alla fua diletra Madda- 
lena? Doveuano dire : Queeft ifla qua afcenditide deferto delitijs 
affluens innixa [uper dilettum fuum ?^ Chi è quelta , che dianzi 
ftaua fra Draghi, e Serpenti} ora viene tra i Santi? Dianzi fo- 
pralerupi,ora fopra i Cieli? dianzi nelle fpelonche,ora nel- 
le Sedi del Paradifo? Innixa fuper dile&um fuum : Chi é quefta, 
che prima andò à trouare il Signore in càía del Farifeo,e ora 
egli le viene incontro ? che prima gli bació i piedi, e ora l'ab- 
braccia? che già raccolfe il (uofangue fotto la Croce, ora go- 
dela na gloria? che già fparfe di lagrime gli occhi, ora gli 
a ridenti? Che già intreccio, e fparíe la chioma, ora 
ee. o e a 
gemma de l'anello he haueua in dito Sal Risi des dis nes 
ti mifteri del Meffia sora Maddalena non ene: "opui iis 
eo e : or aqa! molti,ma tutti vede 
nella gemma della diuina cflenzia . 

La Regina Saba ammirando il cofpetto „ela gloria del fa- 
pientifimo Rè Salamone efclamò, Beati yiri tui , & beati fe i 
tui , qui lant coram te femper, ma può ben Neb ques i 
beata me ora più, che non fù allora la Donna Sabea, imperò 
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che io flaró in eterno auanti al vero, c Auguftifsimo Salamo- 
ne : Beati, ancora, viri tui, e ferui tui, gli Angioli, e i Santi , 
che hanno grazia di ftare vicino al fuo magnificentifsimo 
Trono. 

Jo sò molto bene, ò trionfatrice Maria Maddalena , che 
coltafsù nel celefte giardino vi fono di molti Gigli candidi 
di verginità, mavifono anche delle Rofe odorifere di Cafti- 
tà , tra le quali voi tenete principalifsimo luogo :sò che infin 
qui fendoci noi à quefti fuggentifsimi beni affidati vi ci fiere 
dimoftra Rofa ben chiufa ; ma fe la Rolfa pofta in valo di lim- 
pida acqua s'apre , fi dilata ,e fi diende; deh fieno quefte no- 
ftre lagrime nel vafo del noflro cuore l'acqua pura, e criftalli- 
na poi che diffe Dauid, Pofuisti lacrymas meas in confpetfu tuo, 
ò come legge l'Ebreo, In vafe tuo , aprite pregiatifsima Rola 

à quell'acqua del noflro pianto il grembo de’ voftri fa- 
uori:afcoltate , ò penitente Maddalena le noftre 
preghiere: fieno le voftre chiome legami 
delle noftre virtù, le voftre la- 
grime fpegnimento 
del fuoco 
infernale , le voftre labbra orazioni per 
noi,e la voftra penitenzia efem- 
pio fourano à tutti i pec- 
catori. 
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DELLA DOMBNICA, 
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" IN PASSION E. 

È Collegerunt Pontifices, co Pharifei Concilium aduer- 

i- fas Iefum a. oan. 1a. 

ja 

i- p cmeTE SG] E 1 rA facrofanta Religione étanto vero , 

2 h EN) N che fide, e amatiffime forelle (ono, e la Poté 

a | 


| za; e la Sapienza, che la doue quella , che € 
forella maggiore manchi ne noftri affari; 

forza è che quefte ancora in tutte perifcano. 
Quindi èche le Prouincie, e i Regni, doue 

la Religione fiorifce , fiorir fiveggiono in 
fapienza, e potere; e per lo contrario ogni 
Principe, che {enza quefta cámina , e ne fuoi configli mira piü 

alla falfa ragion di Stato, che alla legge di Dio ; neceffariamé 

te ha da'perder, lo Stato, la Prudenza, e i! potere: la qual cofa 

non folamente afferma la diuina Scritturascioè che Iddio £d- Iob 12 
duxit confiliarios in fines flultos se fà che habbiano riufcite da 

pazzi i configli da loro ftimati faui ; ma l'efperienza conferma 

in Teroboan, in Saul, in Asa; e in cent’altri ingannati.. 

Tanto importa nel Mondo il buon configlio ; che da ifaggi Ful 7. _ NH 

Scrittori è tenuto per certo, meglio effere , che il Principe fia C eliusLà ROMS 
reo, € i Configlieri buoni, che il Principe buono; e i Configlie- 


dnd . OO. s : , ridiusim „0S gi 
ri rei; conciofiacofache molti buoni poffano con difficultà mi Alexādro IE 


to per iftimolo de' fuoi iniqui Configlieri, i quali tratto tratto 

gli diceuano quelle infernali parole : tu non ti ricordi , che fei 
{ Cefare cui ogni cofa è lecita? Tu hai paura di coltoro? 

Che, fe per mala forte s'auuengono infieme mal Principe, e 

mali Configlieri, Dio buono , che fceleratezza non SAM 

in Coníulta? Infin di vccidere chida vitaái poni hab- 

biamo nel pr efente Vagelo, doue il Sommo Sacerdote di Cai- 

fallo empio , dà empio Configlio, fauorito da empi Configlie- 

incontro quel Crifto, che poco dianzi die à Lazzero la vita , 


per 
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per riceuerne da coftoro in ricompenfa la morte. Quid facimus? . 


Expedit vt^vnus homo wariatur. Da tutte quattro le paffioni ag- 

M x Biuntoci l'ignoranza, non folo quefto configlio fü refo iniquo, 

d em ma tutti gli altri noflri mali configli ancora ; e qüando diffe 
A ut \ « Dauid, Quoniam declinauerunt in te mala cogitauernnt confilia qua 
£A } ‘9 wth JaN mon potuerunt: Stabilire, potiiamo intédere, che perlo più étra- 
Ax beni portato da quefti cinque mali, chi configlia cofa, che fia cótro 
3 ildiuin bene L'Amore; Netollant locum noftrum : L'Odio, Hic 
man Pomo : la Speranza, Si dimittimus eum [ic omnes credent. in enm: il 
pP f #97 ca. TRE imore , Ne forte bvenianto Romani.: l'Ignoranza , Kos nefcitis 
: 7. «dle quicquam. 
TUM NEC CS X} :"Seguendo Tordiné de] Vangelo cominceremo- dal Odio; 
! — 7 Quid facimus quia bic bomo multa figna facit : che fliamo è fare? 
p.t quelthuomo ta troppi miracoli. Nonlodegnano di proprio 
TD ady MM Jun) hofte; non fo chiamano Meffia; non Crifto, non Gre sv, ma 
r ` " Š E : : ; K ] E 

Spa Ti S. Quetthuomo dice San Cirillo, perche il Di(pregio, e l’Odio gli 
den ar, 005, Semi eingia ` 
E Ge] E. s'ua Nonnego'io, che in buona Filofofia più forte, efficace,e ar 

! e bs Ç dente non fia la pafsion d'amore, che di (degno;perchela cau- 
ed Inv í | “fae dapiüdel (uo effetto; ó gli è vguale.:l'Odio, chi ha p caa- 
kiat iJa, D. Tho; fajfe non Amore? fe noi non amaflimo:il contrario dela. co- 
Ni P.2 fa; cheodiamo, noi non l'odieremmo. 

. Di piü Amore rifguarda il bene ;l'Odioil male :l'Amor 

s tende'albene; comed (uo fine; Odio manca da quelto fine... e 
Pg il fine grandemente fi defidera: dunque Amore è più vigorofo; 
ma io dico bene, che l'Odio in queftorpariche ia. più forte. e 

fernente di Amore; cheegli piüifi fa fentire,fendo,che più re» 

pugna. L'Amore è comela febbre Etica,la quale ha gran ca- 

AS | lore; mía per effer, quafi conuertita in natura appena fi fente , 

Sd , . tale l Amore connaturale all'huomo tito; che meno dell'O: 
dio fi fente, però che l'Odio è comela febbre terzana , la qua 
leha manco calor dell'Etica; e più nondimeno-fi.fente, non 

fendo tanto connaturale. 

Quell’è la ragione , perche di prima giunta apparifce più 
l'Odiodegli Ebrei contro Cri(to;che anior proprio di fe me- 
defimi, Quid facimus, quia bic bomo multa figna facit? Perfegui= 
Salm, 36. tareil giutto naícedait'amor proprio, mapiù che di quefto ap 
vii parifcono i fegni deli'Odio, Cenfiderat peccator iuflum, Cr quarit 
s mortificare eum, 

; Habbiamo nelleStorie profane vn. fatto, che prova molto 
bene il voftro intento : Ariftide Capitano Ateniefe fu dima n- 
ato 


. s 
f (t pir pua 
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'datoil Giufto, del quale fanta nome da poi cheil Mondoè 


Mondo niuno tra gl'infedeli fuor di lui fu onorato per la fua 
bontà: ne trouerete , che quell’altro fuo gran competente Te- 
miftecle lo nimicaffe, fe non, pche Arifiide era modefto, co- 
tante, alieno da ogni fraude, nimico d'ogni bugia , e fomma- 
mente giufto; Temiftocle all'incontro impetuofo ; leggiero» 
aftuto, maligno, e fautore della plebe . ? 17-3 

Che più? folo perche ognuno lo chiamaua il Giufto i fuot 
Cittadini lo sbandirono, anzi vn villano non conofcendolo di 
prefenza lo pregò, che in vna polizza , come dicenano teftu- 
la, gli (criueffe il nome di Ariftide , petche in Configlio lo vo- 
leua con li altri bandire, con tutto , che confeffaffe di non ha- 
uer mairicenuto difpiacere, ma gli difpiaceua, che fofle no~ 
mato il Giufto ; il che fece pazientemente Ariftitide fcriueu- 
dofifenza fcoprirfi, Confiderat peccator iustum : non fi efprime 
caufa alcuna quì, perche il peccatore habbia.à voler male al 
giufto, (e non perche è giufto efpone Sant'Aguflino. Appetto 
allabontà (ua fi vede troppo la malizia noftra :ci è vno (lecco 
ne gli occhi : leuiamocelo dinanzi : Crito non iftà bene con 
efo noi, non perche facci male, ma perche fa troppo bene;di- 
ccuano , Quia bic bomo multa figna facit. 11 Sauio Ecclefiaftico 
moftró, che il cattiuo vorrà fempre male al buono; Qué comme 
nio fantlo bomini «d canem ? è ben vero che il Tefto greco ha da- 


to da filofofare, leggendo in luogo di Sane bomini Hyena ad 


sanem, par che raflomigli il siufto alla Hiena, che è vn anina- 
le della (pezie del Lupo; ma tanto crudele, c di male proprie: 
tà, che tutte le diuine Scritture , € i Sacri Scrittori fe ne feruo- 
no in mal figcificato,Fatlaeft bereditae mea ficut Hiena in fylue 
dedit contra me vocem. = 

Nondimeno bene intefo quefto tefto non dice, che il giuflo 
fia come Hiena, ma che l'empio l'ha per tale, impercióche , fi 
come la Hiena conl'ombra fola ferma il Cane , finge la voce 
dell'huomo per deuorarfelo, & è maligna inuerío tutte le fiere 
dice Eliano.;cofiil Cane intefo perlo peccatore, Nolite fan- 
Gum dare canibus, tempre ha paura dell'ombra del giutlo ; fo- 
Ifpetta che finga; che fizipotrito, che faccia per deuorare,co- 
me, fe foffe Hiena crudeie, Cofi quefto Cane di Caifaffo teme- 
ua, che Crifto non fofle vna Hiena; però l'odiaua , Quia bic ho» 
mo multa figna facit. 

H auete notato quel che diffe David, Et excufus fum ficut Lo- 
ensta? perche dife Crifto eflere perieguitato, come Locutta, e 
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*ioncome Orfo, ò Tigre, ò Leone? Perche la Locufta ,ch&é 

TM ‘nella tua vigña tu infieme l'odij, e difpregi, ma non difpregi 

y [ il Lione ; odiauauno coftoro Crillo, e parimente il difpregiá- 
Fs Ai, nano, come vi verme, Hic bemo. Oltr'acció per cacciare vn 


4 o 
w--—9 (Cc. 


M SN H 
T uet ftt Cingniale, ò altra Amil fiera balterà per auuentura vn Conta- 
| ‘dino, ò due : per far fuggire vn Lupo vn fo] Paflore, ma, quan- 
do viene l'influenza delle Locafte ne'campi, e nelle vigne; tute 
| i ta vná vicinanza non € bafteuole. 
A MU Sur, Ann, 


d^ Leggete le Storie, e trouerete, che infino i Pontefici hanno 
| O, 1541. 04 : ; n 
Ill acta fe dato indulgenze à chi le vccideua, à tal che , e Donne, e Huo- 
II , ia mini, e fanciulli, evecchi swniuano à perfeguitarle e 
HE A3 Auer Sut. Quello è molto propofito della paffion di Crifto in cui di» 
| ce San Tommafo conuennero perfecutori d'ogni Religione, 
Mi d'ogni grado, d'ogni età, d'ogni feffo, d'ogni condizione per 
WE difcacciarlo dalla loro vigna; ó Republica , Excuffus fum ficut 
Wi locusta: la più corretta volgata Legge con San Girolamo, Lo- 
cufta , perche voi vedrete có quanta furia bene fpeffo,e difpre- 
gio non folo Huomini, ma Donne ancora s'accordano contro 
le fpirituali perfone , odiandole, difpregiandole, e come, fe 
doveffero guadagnare indulgenzia plenaria da fe difcac= 
" "i cn ciandole . 1 1 n 3 
DI Mirabile fula vifione defcritta nell'Apocrifo del quarto di 
| Edra: vn Aquila fignoreggiaua la terra, e la bacchetta era v- 
| | na fola penna con che ritenne l'Imperio, ma per poco tempo, 
| Et vidi, & ecce à dextera parte furrexit vna penna, & factum cs 
eum vegnaret vcnit ci finis, & non apparuit locus eius . Leuoflivna 
penna infra laltre in alto, e quafi Regina pretendeua di farfi 


conofcer gloriofa,ed hebbe l'intento, ma durò poco, Stò am- 
mirato di più cofe ; che ha che fare il Regno con vna penna? 
| e poi perche con vna penna d'Aquila , e non di Pauone? 

| Quefta sì, che padroneggia il Cielo rubando le fue Stelle € 
i (uoi lumi, ornandone fe medefima: fignoreggia la terra facé 
do àgara co' fioriti prati di quella: che più? non cede ne an* 
che al Mare, imitando le fue gemme di cui parche la penna 
Hl del Pauone fia illuftrata. 

Ma fertnate,che con tutto ciò la penna dell'Aquila fà più al 
propofito del regnare; perche vola più alto di tutte, & è dico» 
no i naturali di natura tanto corrofina ; che fe le fi congiungo- 
no altre penne d’altri vecelli, le confuma,e diuora » ^ 

d A T if; Che dirai quà Caifaffo Aquila fuperba, veggio, che vna pe: 
44 | TM 1 Wa leggicra in te regha, cioè vince il tuo Coníiglio vano , anzt 
va- 
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vaiffimo rifpetto altuo fine; Zos nefcitis quicquam : procede da 
odio: è di natura corrofiua : afpira à mandare à terra quei de 
gli altri: non comporta feco le penne delle Colombe;cioé Nie 


codemo; Iofef Abarimatia; e fimili, Pos nefcitis quicquam, ma ^ 


"Non potuerunt Stabilire, perche in cambio di mantenere il luo- - 


go, perdettero illuogos Etnon apparuit Locus eins. come vo'e- 
te, che configli bene, chi ha ingóbrati gli occhi dal fumo del- 
l'ira. Collegerunt concilium aduerfus Iefum. . 

Hauete mai confiderato il fenfo letterale di quelle parole di 
Iob, Sterautatio eius vt fplendor ignis, Cr oculi eius , vt palpebre di- 
Inculi.San Tommafo vuol che Iob parli della Balena » la quale 
per haner gl’inteftini caldiffimi, come dice Ariftotile,non po- 
tendo la natura, quali comportar tanto fuoco, lo fcuopre anco 
ne gliocchi, onde rilucono di notte,come carboni ardenti di- 
ce Olao Magno; Oculi eins, vt palpebre diluculi «le palpebre del- 
l'aurora fono i primi raggi della luce, i quali, pche roffzggio- 
no paiono di fuoco: lo:fternuto della Balena è quando fottia 
fuora vna gran copia d'acqua , la quale perche (pruzzata, c 
fpar(a fottilmente per aria s'illumina dal fuoco de gli occhi, e 
per vna fiamma. ; 

Che cofa è fternuto, fe non chela facultà efpultrice,per quá 
toinfegna Galeno, difcaccia gli e(cremeati. del ceruello? 
Eccoui Caifaffo, che ha gli occhi, come l'Aurora parte lucidi,e 
parte ofcuri ; lucidi, Ne ota gens pereat : olcuri, expedit;vt pnus 
moriaturbomo: ma la fentenzia fua, che con vno fternuto,efcre- 
mento del (uo ceruello, la voleua vender per lucida, e bella ,e 
pur veniua dal fuoco del fuo (degno . 

Iconfigli de gl'iracondi fono itarnuti di balene ,che paiono 
fplendori, e (ono fiamme: ti efortano à venderta,e ardendo in 
fe vorrebbono veder ardere anco gli altri. Halitits eins prunas 
ardere facit foggiugne il medefimo lob. E tü dourelti dire que- 
fto non è configlio,ma ftarnuto di quel ceruello pregno dima- 
livmori; e anche del Diavolo, che ti fa parer la vendetta illu- 
ftre,e chiara, quando ella cuoce, e confuma, 

E'ben vero, che quefto odio è fondato nell'Amor di fe effo: 
paffione miniftra di malicontigli. "Netollant locum nostrum, er 
gentem l'amor del luogo, e del parentado accieca. Amore èla 
prima paflione di tutte, il primo atto dell'appetito. Ss hai de- 
fiderio di qualche cofa, è perche tù l'ami . Se hai diletto di che 
che fia, € di quel che tu ami. Se tu odij alcana(cofa, auuiene 
ciò, perche eli'é contraria à qualch'altra, che tu ami . Se ti di- 
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fperi; è perche credi non hauer quel che ami. Se temi quefto: 

è, perche temi di nó haner quel chetu ami ; in fomma tutti gli 

arti fono fondati in queto. 

s , Dr O quanto male fi cagiona dall'amor di fe tefo? Sento che 

fac Itama N dite : amar fe fleffo è cola naturale, adunque nó è peccato; che 
4 l Qs. 7, amiamo noi medefimi, Diliges proximum ficut te ipfum . 

de, Dico che affototamente amar fe non é peccato , ma amar fe 

flcffo per conto di fe Relo, Ó-queft'é peccato. Ama re in Dio, 


` 


í & è anche più naturale, fendo che lamare l’effetto nella caula 


è piùnatirale, che l'amar il folo effetto. 
: : Quei che mettono per fine fe medefimi , enon fe medefimi 
` «` iA in Dio, non poffono mai bet i i 
EEND IKin, Apes in Dio, non | oflono mai be 1 configliare. La ragione , perche 
j 1 <.<, più fi trovano cattini, che buoni Configliatori, è pche la mag- 
ox fre ‘gior parte fono d'amor proprio intereffati , tutti hanno per fi- 


" fauore ; e nondimeno fi come Iddio non ha dato precetto di a- 
«=. marnoi flefli ma H proffimo, cofinon ha ordinato a Giudici; 
e Auuocati c'habbiano perraccomandati i parenti, e gliami- 
A ci, eiricchi, a’qualifono affaiinchinati, ma fi bene i foreftie- 
7 risi poueri, i pupilli, e le vedoue, i quali per difetto di fauori, € 
i Sgh ta aiuti fono per lo più ributtati,e opprefli, Quarite iudicium ,fub- 

A led, è di LP senite opprefforidicate pupillo, defendi;e viduam . 


^". vu 


| t 
| | 4 / r la A . A > 
DNE W sk c^, aq. ne cocumnoSirum, © gentesse:configliano , e giudicano in loro 
T jj Lr et Arh : 
T Utt c c 


ci ^ Ditemivoichi fono, ó quanti fieno coloro, che fi pigliano 
db ifs ~ cura de'poueri, e che non gli sfuggano ,0 non interrompano 
^ ‘| quelchevorfebbono dire? E fe poi hauranno à configliare in 
fauor di qualche Donna da loro amata, non farà fentenzia tã- 
to iniqua, che non la colorifcano per vera 
1 Poeti finfero; che Amore fpoglió tutti gli altri Dei delle 
loro infegne,togliendo à Gioue ii folgore;ad Apollo le Saette; 
à Ercole la Mazza, à Marte l'Elmo, à Mercurio i Talari, à Dia- 
na le Facelle, è Bacco il Tirío, à Nettunoil Tridéte ;qual ma: 
rauiglia farà dunque, fe egli leuerà l'intelletto di capo;e la pé: 
na di mano al difonefto Giudice;.e tenderà la fentenza fecon- 
do il fuo arbitrio? 
Pio Secondo non fi allontanò dal cócetto dei Profeta Ofea, 
Oks. Laqueus fafi estis (peculationi , € ficut rete expanfum fuper Tha: 
bor, perche come dice queíto Pontefice, i Liuganti fono gli ver 
celli, il Palazzo è la Paretaia, gli Auuocarti gli vccellatori , €i 
Giudicila retes ; 
Chi ne’ Configli pubblici, ò privati rifguarda alia fola parë- 
tela, all'amicizia, al fanore € portato dall'amor grab : Clu 
aug- 


— 
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fauorifce la virtù, l'huomo da bene; il meriteuoleè portato 
dall'amor d'Iddio. j 
L'huomo da bene ha da effere antepofto a' voftri intereff , 
perche egli él'Alloro dellorto , che difende dalla Saetta : il 
muro, che cingela Città dice Santo Ambrogio : è l'Ambr de- 
ftro della Republica di Platone, che difende nella profpera se 
aunerfa fortuna dice San Gregorio Taumaturgo in quelle pa- 
role, Cor fapientis indextra: è il riparo di tutto il Mondo dice 
San Clemente Romano, 3 i 
Voleua Dio, dice quefto Santo, ardere non folo quelle cine 
que infami Città, ma tutto il Mondo ancora sperche era per- 


uertito, come al tempo del Diluuio . Chi lo rattenne Pil Pae: o 497, + z 


triarca Abtaamo. 


Dunque per vn giufto noi ricotiofciamo il mantenimento di? ' 


tutto il Mondo, Or qual lingua mortale potria efaggerar l'obe 

ligo, e l'amore, che dobbiamo al Redentore del Mondo Giesü 

Crifto benederro, e quanto gaftigo meritino quei, che fi confi- 

gliano con l’ifteffo Mondo perJenarfi dinanzi Crifto, fatti cô- 

pagni di Caifaffo? O Signore maggiore è la voílra bontà, che 
la noftra malizia, maggior l'intereffo votro di noi, che il no» 
firo di noi . 

La (peranza ancora nel terzo luogo peruerti quelli configli; 
e giudizij, Qus non potuerunt Stabilire: ecco i! Vangelo: Si dimit* 
timus cum fic , omnes credent in eum . fperauano coa quefto loro 
intereffato contiglio di trouare modo , che niuno credeđe à 
Ciillo. 

Sapete voi che fia il coufigliare , è configliar(i? come teffe- 
revnatela. Due fila ci vanno alla tela, l'ordito,e la trama, e€ 
offeruate, che migliore, più fino, econ più diligenza filato bi- 
fogna che fia quel della trama, che và per trauerío incrocian- 

lofi, che quel dell'ord:tura, che và per lo lungo addiritto, I 
deli'orditura , che vanno d noi diritti, e dille&i con facilità 
fono gli interefliproprij.e le humane fperanze, e quefti nó fan- 
no la tela, non fono l'importanza del negozio; ma le fila che 
ci vanno à rrauerío, che tramano contro le noftre fallaci fpe- 
ranze fono il miglior del Configlio, e il ripieno della tela. 

vali direte fono quefle? Le fperauze diuine. Volete ve» 

dere, che la confidanza in Dio teffa la rela del Configlio, vdite 

Dauid : Confilium inopis confudistis, quoniam Dominus pes eius cst, 

Guai à noi moadani, che vituperatti il Contiglio del pouer ; 

perche rimefe la fua fperanza in Dio ; appunto come gli empi 
Ebrei 
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Ebrei, che di Crito in Croce diceuano , Confidit in Deo libereg- 

nunc eua fi vult. 
Nonbiíogna appiccarfi i configli;che non fono vtili à noi, 

€ contro Iddio, perche quel che non è onefto non è anche vtile 


+ dice Tullio :la tela fi rompe: Ze fil defertor es, dicit Dominus, vt 


faccretis confilium, & non ex me, & ordiremini tclam,cr non per fpi- 
ritum meum, cioè non hauete prelo la trama di mio, i 

- Naríete Eunuco Capitano di Giufliniano primo Impera= 
dore à Sofia Imperatrice, che gli diffe và fila rifpofe : filerò, e 
teflérò vna telasche non faprete disfare; e così chiamò Alboi= 
no Ré de’ Lombardi alla rouina d'Italia : guardiamo noi, che 
Dio non mandi fimili teflitori perli noftri peccati, e perche 
nelle cofe auuerfe non diciamo mai, Iddio ci aiuterà: Inte Do- 
mine (peraui non confundar in &ternum | ma fubito corriamo à quei 
configli,che (ono in offe(adel Signore. 

+ Mondo corrotto, poi che il Giudice, l'Auuocato,il Cófiglier 
pubblico, e il particolare configlia, e giudica , fecondola fpe- 
ranza. Bafta che il Mini(lro dyn Principe fi lafci intendere, 
perchela fentenzia fia data fecondo la fperanza sche tiene di 
guadagnare la grazia de’ maggiori. 

Sel'Auuocato è auido di prelenti vada pure il pouero, il pu- 
pillo è fua pofta difperfo sche non può prefentare. Chi vuol 
pigliarl’Orfo gli mette auanti vn Bacino infocato, che tofto 
l'accieca, chi prefenta vn bacino d'argento ha prefo l'Orfo, 


. Gioè acciecatoil Giudice, che non vede la verità in fauor del 
. pouero, Supercecidit ignis, & non viderunt Solem, 


Il Diafprodicono, che non dimoftra la fua virtù fe non é lea 
gato in argento ; ne coíloro fenza l'argento fanno parlare: vn 
paio di guanti con cinquanta zecchini accomodati nel voto 
delle dita faràla mano del Dottore (grancchiata per (criucre 
in tua dife(a : 

Del nó per li danar [i faráita, 

Dice il voftro Dante : Zi&oriam , & bonorem acquiret qui dat 
munera animam autem aufert accipientium .. Vn buon prelente ru- 
bail giudicio ai Dottore, e quafi à qualfiuoglia, 4#fert animam 
gli toglie la libertà. 

Mi direte, che non pigliano quelli tai , fe non certe genti- 
lezze da mangiare, e io dico che per lo più ne viuono di quette 
getilezze, e ne hánotáte,che ne mandano à vendere più tolto, 
che darle à chi non ha, e a^ miei giorni vna fampreda fù védu= 


E 
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E (e aggiugniamo il timore alle tre dette paffioni, dite voi Æ 7'r 
che bnon configli potranno hauere i vili di animo, Ne forte ve- — ' 


niant Romani. Peraflicurarfi da i Romani perfeguitano il difene 


for de gli Ebrei, cheera Crito. E° fcricto in Efaia , Telas Te- Efast 
-las aranca texnerunt, oua afpidumvuperunt, & qui comed:rit de ouis 


eorum morietur, & quod confotum eft erumpet in Regulum. 1 loro 
configli furono rele di ragno, le quali con facilità furono rotte 
da que' due mofconi volanti , Tito, e Vefpafiano, perche Cogi- 
tauerunt confilia, que non potuerunt Stabilire;e la paura gli codut-- 
fe in mano di chi haueuano paura. Oua Afpidum ruperunt. 
L'vuoua de gli Afpidi, ó firimirano; ò fi rompono, ò fi man» 
giano. Chi le rimira refta appagato, e prefo, perche fono bel- 
le, polite, e gentili . chi lerompe s'auuede delveleno , ma chi 
le mangialo fente. Tuttireftauano allettati da quetta fcorza 
efteriore , Ne forte veniant Romani, ma quando fpezzarono la 
fcorza, ben s'accorfero del veleno, che però differo quel Forte, 
ne forte veniant, for(e verrebbono i Romani, econ tutto ciò fi 
rifoluettero à mangiarle con quell’ Expedit vt vnus homo moria» 
tur, reftandone anuclenati, Et quod confotum cfi erumpetin Regte 
lum ; Caifaffo per couare queflo Configlio, ne ha fatto nafcere 
il Bafilifco, cioé il Romano,che venne,e diflruffe Locum e$ pens 
tem; € fi come i] Bafilifco € detto Regolo,perche è Ré de glial- 
tri ferpenti, cofi l'Imperadore Romano fendo padrone dell'al- 
tre genti douentó anco de gli Ebrei chiamati ferpenti da San. 
Giouambarifla Geminina Viperarum quu.d. fugere à ventura ira? 


vede ci toglie la voce, e ci fa vili di animo, 


Pilato,che hauena Pvuouo dell'afpido propofteda gli Ebrei 


non volena fentenziare Crifto,Cofcientia fua iam Chyiflianus ,di- < p afar IRA i 


ce Tertulliano, ma come fenti quel fuono ; $i bunc dimittis non 
ts amicus Cafaris , gli cadde il cuore ài piedi, e vinto daviltà;'e 


paura piu tofto volle teraere l'imperadote Romano; che l'Im- 
peradore diuino. 


Racconta Suetonio, hauere Ottauiano Augufto ordinato; or. 
rima che ài loro luoghi entraffero à & Pain 


che i Senatori Romani p 
Configlio; faceffero facri 
ne de-Criftiani, che (enza hauer fatto vn 
raccomandatili à Dio , sS'intromettono 
non € marauiglia, che i Leonid 
lo timore gli faccia dire quel:ch 
il timore tofe grande, penfate 


poco di orazione , e 
mettono à conligliare ; e però 
ouentino Lepri,e ogni picco- 
enon dourebbono:e quando 
ache à il tacere il veroyò il non 
sonfi- 
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:cenfigliarlo, quando non lo facendo, ne feguita danno notabi 
le vi Ícufi? Siete in errore,perche, ele Leggi Canoniche,C. Ne- 
, &ligere. 2. q. 7. e le Civili, C. Qui tacet de regulis iuris ie 6 è vi ob- 
liganonon folamente al peccato mortale ,ma alla reftituzio- 


n e . : 
aq Ne Ehag Vane ancora del danno, che ne (egue. Bifognerebbe poter dire 
i 


à coloro; che vanno à Configlio. 
Lafciate ogn intereffe , 0 voi ch'entrate . 
Temiamo Iddio, che più importa , affine che non habbia à 


Preu, 10. dirci : Defpexiflzs omne confilium meum ,ego quoque ini mteritume- 
Aug.Suef- flo videbo. Noratequell In interitu vefiro, e notate quei Ridebo, 


Materia delrifo per parere d’Ariftotile è deformità, ma fenz 
afflizzione. , 
Se vcggiamo cadere vno in terra piana ; appena fappiam 

contenere le rifa, ma fe cade da alto non ridiamo perche fen- 
do congiunta afflizzione ci mouiamo più tofto à compaflione ; 
orailcattiuo configlio rouina nel precipizio il peccatore, Pre. 
ccipitabit eum confilium fuum , come (là dunque , che fia materia 

.dirifo, e che rida Iddio, ridano i Santi della caduta,swmper cns 
videbunt? Diquicauala malignità del peccato, e trema. 

. Vedrà Iddio vedranno i Santi, che qualfi voglia dannato 
meriterebbe più pena fenza comparazione , d tal che rifperto 
all'eguale rigore la pena è piccola dice San Tommafo, fe benc 
al dannato fembra grandiísima., 

so Al peccatore (limo il peccato vn male da riderfene;e i Santi 
ftimeranno la pena del peccato va mal da riderfene ia compa- 
razione di quella che meritano , Stultus prr iocum operatur fce- 
las. Iob haueua più paura dcl ridere di Dic, che del morire 
proprio. Si flagellat eccidst femel, & mon de penis imnocchtum 
videat. i 

«o Voinel fecondo luogo vi compiacete della morte mia , fen- 
téziandomi con Caifaflo, quando peccate ; e io mi rideró del 
la morte voftra , Ego quoque in interitu vestro videbo. E perche, 
Nemo folus. fapit fibi, eccoui ilconfiglo di vna fauia Donna,n0 
fapete quanto vagliono talora i «0: figli delle Donne ali'impro 
uuifo ? Staua per effcr preia la Girà di Abela Ifraelitica, per 
amor d'en ribello di Dauid derto Sebà , € vna Donna liberolla 
col fuo cófiglio, Et exclamanit mulier fapicas de ciuitate, ella par- 
lò dalle mura al Capitano, clia configlio i Cictadint à tagliare 
la telia abribello , e gittaria à gli A fediatori, il che fendo fatto 
il Capitano fonò la Tromba , e leno via l’etercito ; contento, € 


Sauia 


— 
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Sauia,e prudente Donna, che è la confcienzia noflra 1a quá» 
le non vorrebbe veder operar male , grida, eíclama , Teffime- 
ninm reddenteillis confcientia ipforum : no vi fidate, dice ella, del- 
la moltitudine , perche volerfi configliar co’ fenfi? decapitate 
quel ribello di Dio , cioè l'Amor proprio, capo di sbanditi, fe- 
guitato dall’Odio, fauoreggiato dalla Speranza , mantenuto 
dal Timore, foccorfo dalla Ignoranza, &ecco che Iddio fuo- 
nala Tromba,elafcia in pace la Città dell'anima. 

Fra tanto ; poi che vedete i configli cattiui ritornare in ca- 
po à chi gli vuole, perche gl'iniqui , Comprebenduntsar ia confilijs 
quibus cogitant, pigliatene vno oggi da me faluteuole, che por- 
terà non poco vtile. & è quel che diffe Daniello al Rè Nabuc- 

.donofor, (che cofi l'haueffe egli accettato per fuo bene) Cenfi- 
lium mcum placeat tibi, © peccata tua Klcemo[ywia redimet . 


SECONDA PART E. 


Hi vuol veder quanto fia vera la fentenzia di Iob recita» 

ta poco fà, che Deus adducit confiliarios in fines flultos, lege 

a nella Cronica della Famiglia d’Auftria, che hauédo Ridol- 

fo Imperadore fuperato Ottocaro Rè di Boemia,e forzatolo à 

prendere il feudo, effendo egli per natura fuperbo fi lafciò có- 

figliare à chiedere in grazia di non fare le cirimonie di quetto 

atto in pubblico : e de(ideraua quefto, perche per la fua alteri- 

gia fi vergognaua d'effere veduto con le ginocchia in terra in- 
nanzi à colui, che era ftato (no Maiordomo. 

Ridolfo d’Auftria diffe , che fene contentaua , e l'haurebbe 
fatto venire fotto vn padiglione. Mentre adunque, che Orto- 

«caro effendo in ginocchioni auanti à Ridolfo , prédeua lo Sté- 
dardo del feudo , fecondo l'vfanza, vn certo per commeffione 
dell'Imperadore tirata vna corda apri il padiglione,che à que- 
fto fine ingegnofaméte era ftato accomodato di quattro parti ; 
e cofi ognuno vide Ottocaro dinanzi à Ridolfo. Non vi patsche 
coftui, doue pretendeua gloria, ritrowaffe fcherno ? 

Deh quante volte quella mal configliata femmina fi condue 
ce à peccare con dire che non fi faprà , fi con(eruerá Ponor fuo, 
e quando poi men (e lo crede s'apre il Padiglione,e mandafi à 
terra, perche fia fuergognata per tutto? Quel Gentilhuomo fà 
vià indegnità,che è difonor di tutto il parétado: paflerà il ne- 

; gozio fegretiffimo, non lo fcoprirà viuente dice egli. 

. Ah t'inganni, Reuelabitur malitia eius in Concilio, domattina fi 
Ffff dirà 
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ditgà per tutta la piazza, arriverà nel Palazzo del Principe;per- 
che dducie Deus confiliarios in fines $lultos.." Oltre; che fe bene 
la malizia torna in capo al maliziofo innanzi, che mnóia ordi« 
nariámente ; nondimeno dopo morte non andrà di fallo il gå- 
{tico della fua pazzia. : 

La telfa (emplice plebe convn fuo detto; che par bffo ; ma 
tiene alto fignificato, dice d’vno, che nó fi sà configliate: il più 
matto di caía e 1o Staccio, che getta via la farina, eferba per fe 
medefimo la crufca. non é cale 1l ceruello di colui; il quale i cG+ 
figli dell'anima getta via, e difprezza; e quelli del corpo rattie- 
ne,egradifce? . | l 

Senti Salomone donde il volgo forfe ha imparato i! fiio det- 
to. Sicutin percuffura Cribri remanet puluis, (i come nello fac 
cio rimane la femola, Sic aperia bominis incogitatu illius coli la 
crufca dell'huomo čil ion fano configho à cui s'appiglia, éche 
lo máda nello Spedale de’ matti, clie è l'Inferno per viuer fem: 
pre di sterzare, a Siia - 

Quiuiquini fi riconofceranno ftoltii dannati ; Nos flulti vi- 
tam inftoruni reputabamus infaniam yé vedranno, e toccheranno 
con mano, che Deus adducit confiliariosin fines'Stultos. 

Tygurin. | ‚Ma è bé notabile quefto, che la Tigurina Bibbia legge tsd- 
ducit confiliarios in predam, il che và beniffimo à gli Ebrei confi*. 
i gliatori contro Griffo, i quali vanio iti predá , quando fi confi- 
Ioízph. I eliano di non andare in preda. Vefpafiano vendè trentamila 
. quattrocento Giudei : Tito de" nobilrne dana dieci al danaio;. 
e del volgotrenta. Stretti dalla fame fi fuggiuano dalla Cit: 
tà, Tito dmperadore gli faceua pigliare ,e crocifiggere,& €- 
rano tanti, che cinouecento il giorno, e più erano crocififfi , fi 
che mancauziio le Croci, più che quei da crocifigger(. e quefti 
fenza dubbio alcuno erano figliuoli di quei, che gridauano $4» 
guis eius [uper hos, Cr fuper filios nostros, e volendo ctocififfo Cri- 
fto rimaftro crocifitli eglino. perche Deus adducit cenfiliariosin 
Jines stultos, Win predam. Ei fondamento di quella ftoltizia 
è l’Ignoranza, perche l'!gnoránza, e Stoltizia fono cafa , etet* 
to: lurono quenti Ebrei di quella géte, che Sunt fapientes. vt fa- 
chani mala, bene autem facere nefciunt, (ono di quei, che Noluerunt 
3.33. ` intelligere, vr bene agerent, alcuni vogliono intendere} emon pof- 
fono, alcuni poffotto, e non vogliono. mat fordo chi non vuole 

«dire, emalciecochinonvuolvedere . ` Mw 

La quale Ignoranza, che è la quinta cofa, che fouuerte i buo 

configli è dipinta nelle parole di Caifaffo; os nefritàs pros 
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\e,Mere r 
e Bene segue cogitatis, Voi dice non fapete cofa niuna :fiete ignoran» 
tordi. ti, ma più ignorante era chi diceaa ignoranti .. x 
vil gà- * Quefto Vos néfcitis quicquam, cagiona tutto giorno brighe, e 
í fcandoli : tu fai molto :uon tene intendi :non ho: bifognodi 
oma tuo configlio dice il fratello all'altro,il marito alla moglie: sil 
il più Dottore al Mercatante, i] Mercatante all'ArtigianosilPrinct: 
per fe pea fuoi Configlieri. 1 | 
èici: Vna nobil perfona, che foleua di tutte le cofe fue cófigliarfi 
attie- con la noftra Suor Caterina tanto illuminata da Dio giunta d. 
i Prato per trattar feco; ella come lo vide fubito le diffe: anda». 
y dege teuene nella tal voftra Villa, che anche era lontana da Pratos, 
nad e ben che pioua andate ad ogni modo iui tronerete i! vofiro fie 
:ofi fà gliuolo, fareteli la rale ambafciata; che egli l’intenderà . 
Eche | Vbbidi, e non fito@togli ebbe detto quello; che la Beata gli 
feme impofe, che egli iñtendendo la contraccifera diffe : La Madre . Il 
Suor Caterina mi ha veduto il cuore] certiflimo se hà riparato , p77, pale CO MI 

lii vii al male : E ciò (i feppe poi per cofa certa , chefe il figliuolo yop a 2/5 eZ. MH 
‘ndo. andauaà vna certa vegghia, doue volena andare, e già fimet- 22 | 
| teua in ordine fe nonfentiua l'ambaf(ciata , e ilconfiglio della 

Ln buona Monaca, che ne hafceuano fcandoli; e vccifioni. : nir nt ] 
uil Quefto ne cauò di buono la perfona detta; e il figliuolo infie yn E Pf la 
aali me, per vdire il configlio d vna Donna se non dire, Tu nefore | 25 
"mila quicquam . Tutti abbitogniamo di configlio, ò fudditi,ó Supe- 

aida riot, che noi fiamo, come era quefto Caifaffo, > 

Cit» il : O;fei Superiori notaffero ; perche fogliono dire nelle loro 

Seib: tifolüzioni-"Nos, e non Ego nó direbbono Vos nefcitis quicquam, 

ii, fî perche con quel dire Nos s'intende col configlio; onde Agamé 

quei none fi prometteua di prender Troia in poco tempo s mentre 

diis ‘egli haueffeá lato dieci Configlieri (imili à Neftore. <s 

cis ‘ La Stella vicina al Polo intorno cui fi volge il Cielo è mol. 

alla ‘to piccola, male ftanno intorno quellefette lucidiffime Stelle 

rizia “polari s fia la coghizionè del Superiore piccola ; che quido ha- dis dot P 

3 nrá attorno letterati, e buon Configlieril'Ignoráza nonlofa= C”! AES 
TE 
ano, t š to fteflo fi dice Do- € A 

ie “minus ad indicium veniet cum fenioribus populi .. E che vnol dite st G ihe A 

| pote "verrà coh perfoné graui, e vecchi venerabili, fe non che in quel 

vuole giudizio non vi effendo dalla banda (ua colpa d'Ignoranza, nó 

i bnó farà dalla parte de? peccatori luogo di (cufa ? 

I d E quefta parola Senior, ché vuol dire vecchio è tata. poi có- 

PET ceduta per onoreá i Principi, benche giouani, indi nel'Conci- 
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lio: C olonienfe capitolo fettimo,che fu intorno al tépo di Car, 
9 Magno, Seniores fono detti i Principi, e forfe di qui è deriva», 
tala voce Sennor appreffo gli Spagnuoli, e Signore appreffo gli 
Italiani, perche impariate à rifpettare i vecchi, come fe folle- 
to voftri padroni, e vdirei loro configli, come fe fofferoi vo» 
ftri Macftri. 
IJ vecchio ne' configli dourebbe effere , come la Ruota del 
tépo nell'Oriunolo, la quale ora fivolge dalla deftra,ora dalla 
finiftra; ribatte oral'altrezruote di quà ,ora le rattiene dilà, 
j perche non tralcorranoà lor voglia e nonfuonino poil'ore d 
cafo, ed (propofito, ma bene, e giuftamente fi pofsino fentire, 

| Erano Ruote del tépo quegliocculti Difcepoli Nicodemo, 
e Iofef Abarimatia, efiopponeuano all'impeto di quelle male 

; accomodate Ruote, ignoranti Sacerdoti, e Farifei,e dicenano 
| nel Configlio. -Non è buona confeguenza quefta , (eil popolo 

i crede à quefto huomo verranno i Romani, anzi bifogna dire 

l'oppofto: fe non crederà allora verranno. 

` Penfate,che per credere à Criftolo farete Rè? fi fuggì al Mô 
te, & egli piütoftroinfegna obedireài Principi, dicendo Rede 


Conciliü 
Colon, 


e qua (unt Cafaris Cafari : Non corriamo à furia, confrontia= 
mo le profezie del Meflia: vediamo quel che ha detto Giouan- 
batifta . i 
Main fatti non fi potettero rattener quefte Ruote,i contrap 
| pefi dell'Odio,dell'Amore, del Timore, della Speráza, c Igno- 
r|4 ranza fcorfero tanto; che fuonarono l'ore Notturne auanti le 
| Diurne , piacque loro la notte, e non il giorno, dicendo Expes 
. 4it»t»nus moriatur . : 
Tito i Nel campodi Lucio Perilio, come racconta Liuio mentrei 
T dcn Cultiuatori fcauauano la terra , furono! trouate due Arche di 
Macedo. pietra, in vna delle qualivi erano fette! Libri Latini De Ture 
nico, Pontificio, nell'altra fette altri Greci De fcientijs : fa rifoluto nel 


Configlio, che quei ‚che parlauano De Iwres cioè del dare, € 
dell'hauere fi riferbaffero, ma quei", che trattauano di dottri- 
| na fi abbrucciaffero . 
| Quefto medefimo fi fa oggi : ardafi il Vangelo fpegnafi la 
dottrina vera, viua l'Ignoranza, pur che fi mantengano le noe 
ftre foflanze temporali, Pos nefcitis quicquam . O ignoranza ca- 
gione d'ogni male, piaceffe à Dio, che oggi nó fi vedeffero più 
Dottori di Toga, che di dottrina: di lunga vefta,e di corta fcié 
zia, i quali fenza poffedere i termini legali , fenza conofcere la 
diuerfità de’ cafi, e (enza diftinzione delle regole generi uu 
i com 


i 


Feria fefla della Domenica in Paf, 593 


tofi cofto odono l'informazione, òla prima carta della caufa » 
che profunzione facendo compagnia all'Ignoranza gli fa dare 
vna Sentenza, che affolue il delinquente, e condanna l'innocé* 
te:permeffion di Dio, che 4dducit iudicem in fluporem, pche dia 
vna Sentenzia da Matti, come quella di Caifatfo, che dà la Sé- 
"$enzia, che muoia colui, che è Autor della vita, che laSapien- 
dzia fia data in poter della Stoltizia, ERN 
; Ma vdite :non é egli vero, che l'huomo propone e Dio di- 
fpone, come dice il Pronerbio? &è fondato in quel di Salomo- 
ne. Hominis cL enim preparare animam; fed Domini gubernare,lin- Prou,16 
guam. Se riguardiamo l'animo di quefto Giudice ftupido ,fu 
peruerfo; e peruerfa la lingua moffa dall'animo; ma in quanta 
moffa da Dio ella proferi , anzi profetó Sentenzia Santa , (alu- 
teuole; e piena non d'ignoranza, ma di fourana fapienza, Expe- 
dit vt vnus moriatur homo pro populo, & non tota gens pereat « Exe ; 
pedit. era neceffario ; che fi pagaffero quelle grandi vfure alle vá 
quali l'huomo fi era obligato, Ex vfuris, d iniquitateredimet ani 
mas corum, la. doue Riccardo Vittorino dice, che il Padre rice» p 
ue, il Figliuolo paga, lo Spirito Santo accorda. 7/t»nus, (ingo- do 
lare, che non ha pari, perche fe haue(fe pari farebbe obligato à i 
morir perfe : fe foffe obligato à morir per fe non potrebbe pa- x 
gar per altri, dice San Bernardo, ma egli Eft inter mortuos liber: ea 
e è libero tra i morti di morire, e non morire , dunque poteua Templi, 
liberar que’ morti,che non poteuano non morire» Homo: per- err — 
che effendo douentato minor dell'Angelo , quanto all'humana 
natura cMinuiSti eum paulominus ab Angelis, douentaffe anche 
minor dell'huomo, e poteffe dire, Ego autem vermis , ct non ho- 
mo, anzi quafi niente, onde San Giuftino Martire , Propter cre- 1uft. Mar. 
dentium falutem nullificari & paffionem fubire perfeuevauit: Moria= Orat.ad 
sur: (e il Pardo, quandoglié tolto la preda non fi quieta infino Antoni 
à tanto, che non fe gli porge auanti vn Agnello, ben conueni- ^"? Pile 
ua; che l'eterno padre, fendoli tolto l'huomo non fi placaffe,in 
fino che gli foffe offerto quell'Agnello di cui diffe il Batifta, Ec- 
ce Agnus Dei, per la qual cofa diffe Origene: Sé non fuiffet pec- Orig. ha. 
catum non necelfe fuiffet filium Dei Agnum fieri . Pro populo e. n.t, >+ in nue 
£ P- perche la fua paffione fi ordinaffe alla noftra impaffibilità, "** 
la morte alla vita, il pianto all'allegrezza , le percoffe alla fa- 
nità, la fepoltura fua alla noftra refurrezzione dice Sant'Ata- Atha. De 
nafio : perchel'ignominia fna foffe la gloria noftra, la Croce n3tuahu 


l Efaltazione, il Sangue il Lauacro, la feruitù fua la libertà no- sapa 
fira dice Ifidoro Pelufiota. linarcma 
Data 
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pur  Datala Sentenzia d'vcciderlo, Crifto perche ancora nó er& 
Gica yenatoil fuo tempo fi fugge, e nafconde vicino al deferto, Ies 
Sua ergo nonin palam ambulabat fed abijtin Regionem iuxta defertum- 

Contempliamo di grazia per e(ercizio di noltra -deuozione 
il'dolor che ne potette hauer Maria. 

La mifura del dolore è l’amore: quanto amiamo la cofa pof 
feduta, tanto? il dolore di quella perduta. 

Vuole San Tommafo, che non qual fi voglia atto di carità 
| accreíca l'habito, ò augmenti la grazia , ma folo l'atto che'è 
| feruente, e cheè da più dell'habito. 

Se io hol'habito della Carità di quattro gradi, bifogna che 
i p.Th;a almeno Patto fia di cinque à volerlo accrefcere, E' ben vero, 
q.62.a/3 Chel'atto debole; e rimeffo non per quefto è perduto,ma è vna 
21.924. difpofizione all'atto inferuotato, che agumenta la grazia, on- 
| ar6.2d 1^. de diffe Dauid, Influs vt palma florebit, perche la palma ogn'an- 
— crefce vn grado , etanti quanti gradi fi veggiono nel tron- 
co, tanti anni hala palma; e Iob diffe, Sicut palma multiplicabo 
dies, perche i giorni che fono intramezzati, non fanno grado, 
+ i. malo difpongono, e cofi il giufto crefce per li atti inferuorati, 
che fono più radi, e fi difpone per quei, che fono rimefti , e più 
multiplicati. ' 
Ma di Maria fi può dire, chetutti gli atti foffero di fetuore; 
Xpiph. in Perche Operabatur ex tota virtute gratia. Santo E pifanio legge 
Phyfidio, ln luogo di Palma instus vt fenix florebit, € cofi Tercalliano,im- 
Tertull perciò che la Fenice; fecondo Marziale viue mille anni, e fecó 
li. de Re- ‘do Plinio per vna intera riuoluzione dell'anno magno,il quale 
finera dice Solinoé dodici mila anni, perche quelta vnica Fenice, (e 
bene viffe fettantadue anni multiplicó tanti anui, e meriti,co- 
me fe foffe vinuta dodici mila, potendo dire, t» breui confumpta 
expleui tempora multa; efe fi faceffe il calculo de gli Arimetici © 
mettendo fempre à doppio il numero;l’Abbaco nó feruirebbe. 

Quindi Dauid, Deus vitam meam annuntiani tibi legge S. Gi- 
rolamo $ecretiora mea numeraSti, e Simmaco, Quaintra me funt 
enumerata funttibi. Da quelto ne fegue , che il dolore di Ma- 
ria pari all'amore fapeffz dell'infinito, e che come i travagli 
del figliuolo furono innumerabili, cofi (enza numero fuffero.i 
disgufti della Madre. 

Che animo fù il fuo, quando à fnon di Tromba fenti palela- 
re à tutti, che chi fapeua done foffelo accufaffe , e reuelaffe ? 
Dederant autem mandatum. © Maria nonlo lafciar pattire alla ` 
' ' * molta del diferto, nafcondilo nella tua cala e E. 


$e 


Feria fefla della Domenica in Paf. | £9 


iSe Dauid mentre faggiua'hebbe l’amorenol Donna Michot: loan. 
le,che lo nafcofe dall'ira del nimico Saul; come mancherà 
modo à te di camparlo dalla furia de' Giudei? s 

Ma quando fapefti che era partito. come fi dolorofa nuos, 

ua di dolore non moriíti? J£b7t iuxta defertum. O figliuolo: 
vedi , che mentre fuggi glihuomini , non dia nelle rabbiofe ©. 
Fiere , nelle Tigri , nell'Orfe,Ó più feroci animali ; ma che dis 
co? Quali fiere più crude, c difpietate de’ Farifei, de gli Scri« 
bi, e de' Pontefici ? 

Queito dunque è il guiderdone , e la ricompenfa di hanere 
illuminato ciechisrifucitato morti liberato indemoniati, con 
vn appaffionato Configlio hauer trattato di torgli la vita ? 

Proibire che niunogli dia, ne da bere, ne da mangiare, ne 

loraccetti in cafa fua, hauédo egli multiplicato il pane à i die 
giunanti, e riceuuto nella cafa del fuo amorofo petto i pecca” 
tori? O figliuolo del mio ventre, lume de gli occhi miei, fpe- 
ranza vnica de miei trauagli ( ecco conforto della vita mia) 
done lodio , l'amor proprio , la vana fperanza, il timore 
. humano, ignoranza colpeuole ha condotto la tua 
innocenza. O Maria il tuo maleè ferita di an 
more, Zulnerata Charitate ego fum;e folo — 
può dare la medicina chi fece la piae. 
> ga. Madoueé egli? Abit im 
atadeferrum. Se firitira 
al deferto per 
; pianger 
noi;ében cofa ragioneuole; 
che vi ritiriate alle vo di 
ftre cafe per pian 
ger lui. 
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wi A vicinanzadi Crifto alla gran Cirtàdi Gie- 
è. rufalemme oggi dal vangelo defcritta ; Cum 
i appropinqua[fet. Ierofolymis : la diligéza de' due 
fi Diícepoli , cheil giumento difciolgono , e al 
| Signore lo conducono: Mifit duos difcipulos : la 
eui 94 venutadelSaluatore fopra vna vile Afinella, 
Eum defuper federe fecerunt: l'apparato delle frade , $trauerunt 
1ean.13^ veilimenta [ua invia: Il portamento delle palme in mano, Jfc- 
geperunt ramos Palmarum, dice l’altro Vangelifta: il troncamen= 
to de'verdi ramiid'oliuo : Aly cedebant ramos de arboribus: le lie» 
‘te; e affettuofe voci delle Turbe, e de'fanciulli Hofanna filio Da- 
wid: lelagrimede! Redentor del Mondo ‘fopra Gierufalem: 
Widens Ciuitatem fleuit fuper illam : il Trionfo in fomma per re- 
carele molte parole in vna di Giesù Crifto cosi nuouo,ina(pet 
tato, c infolito pur troppo fà palefe à ciafcheduno qual fia il 
` piügloriofo trionfo de’ mortali, e qual fiala più illuftrevitto- 
ria, cheriportar poffono i viuenti tra noi. 

Io veggio, clie tutti attentiffimi afcoltate defiderofi di vede- 
re quefto nodo difciolto, che da niuno de’ più antichi pote ef- 
fere fnodato già mai. 1 

Tre opinioni fono ftate intorno à ciò più famofe. Alcuni dif 
fero chi douentaua ricco acquiftaua il più bel Trionfo del Mô- 
do, poi che il Sauio diffe Pecunie obediunt omnia. I ricco figno- 
reggia tutti,fi fà flimár da tutti,pregar da tutti : non ha necef- 
fità d'alcuno, ciafcuno haneceffità di lui,non fente bifogni,nò 
proua paffioni, gli amici non fono pochi, i ferui fono molti, có 
habiti ricchi fi rende ragguardeuole, con edifizi (uperbi fi ren- 
de immortale, con ifpettacoli magnifici fi rende fplendido,nó 
€ fchiera fi bene armata, ne Città fi ben chiufa ,ne porta fi bé 
ferrata, ne Rocca fi munita, ne Torre fi forte, ue cuor s'inuit- 
to, che non efpugni con la pecunia; la quale da in caía ripofo, 
fuora honore; al corpo agio, all'animo quiete. 

Se dorme hà chi p lui vigila , fe vigila i ferui fanno quel che 
dourebbe fare, fe viue è honorato , fe muore è immortalato» 
Altri differo nella fapienzia, e (cienzia confiftere , fendo que- 
fta delle ricchezze migliore, come diffe Salomone,che fu fapié 
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te,ericco, Melior efl fapientia cunts opibue.. I! Sauiotanto è 
più nobile di tutti gli altri huomini, quanto gli huomini de gli 
altri animali, ad ogni cofa trouarimedio, ò configlio,ò cófor- 
to, di niuna cofa s'allegra ; ò s'attrifta , ò s'adira, ó fi marani- 
glia troppo : ciò, che dice fi ftima, ciò che fa s'ammira sno in 
ganna, e non filafcia ingannare» A lui fi (erbano i Magiftrati 
nel Regno, i miglior luoghi nella Repubblica: per veder Jui fi 
partono gli huomini fin dall'etremo della Terra, come di Tito 
Liuio fi legge: Giona morto, e viuo: viuo con le cofe che dice; 
morto con le cole, che fcrine, Da lui pendono tutti ; cercano 
configli, chieggono pareri tutti: A lui fi fagrano Statue, come 
à Platone Ariftotile: fi coftituifcono falari pubblichi,come Re 
ma à Quintiliano: fi donano tanti feudi; quanti verfi fcriue , 
come ad Appiano ilfiglio d'Antó Seuero : filafciano i più pre- 
ziofi mobili, come la moglie di Darioà Democide: Di lui fi 
ferbonole imagini ne? Maufolei; nelle Librerie , come Afinio 
Pollione; e Sertinio quelle di Varrone, e di Marziale: Lui fi 
compra con gran prezzo per Macfílro, come per mille dram- 
me Democrito compró Diagora,ei Ré dell'Egitto con gran 
premi inuitarono Menandro: Per lui perdonafi alle Città, co- 
me Aleffandro à Lampfaco per Anaffimene : con lui bramano 
di ftare i più poffenti, come Archelao con Euripide. Altri fi- 
nalmente di(fero, che il regnare fia il vero, & onorato trionfo, 
Rex autem fuper omnia pracellit, fi legge in Efdra , e vince, e co- 
manda;eiricchi,eiSaui,; ca'ricchi, è a" (aui. 

E nel vero, fe bella è la libertà propria, quanto più bello fa- 
ràl’hauer non pur la propria, ma l'altrui libertà nelle mani? 


O gran felicità (dicono)1l vederfi adorare, imitare, mirare,e ` 


ammirare da tutti, poter dare libertà à molti;comidare d cia- 


"fcuno, giudicare le cau(e;prefcriuere le Leggi,premiarei bug- 
“ ni fe vuole giuftificare itri(ti,fe li piace dire ciò che vuole; fa» 
«re ciò che gli aggrada, per le buoneopere de*fudditi effere 1o- 
‘dato, perii errortdi quelli douétare ricco,per li errori fuoi ga- 


ftigare non fe, mail popolo, i danni fuoi effere rifatti dalia ple 
be, niuno ardire di riprenderlo, ognuno tentare di lodarlo,ef- 
fere riuerito da gli huomini, mirato dai vicini, conofciato da 
ilontani, illuitrato da quei, che vengono dopo lui;effere.cufto 


‘ dito da gli Arcangeli, fimulacro di Dio,come fono tutti i Prin 


cipi; hauer nelle mani la guerra, e la pace, 
Ma hauete mai veduto, ò Signori vno di quei vetri triango- 
lari; clie poíto auanti gli occhi per arte di Profpettiua fà pare- 
Gggg re 
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te, che vna vile Capanna d'vnvillanello tionceda di bellezza è 
d più marauigliofi Palagi; tante varietà di vaghi colori vi moe 
ftra, di cante gemme arricchita la vi finge? ó inganni,ò ingan- 
ni! come paiono à prima vifta le dette. cofe di ricchi fregi ad» 
dorne cate, e defiderabili i 

Ma benedetró Vangelo;che lena via da gli occhi il vetro ine 
ganneuole Il più chiaro, e illuflre Trionfo e vincere,e trion- 
fare di fe Relo; Ecce Rex tnus venit tibi manfuettisa 

VoRé che fia veramente manfueto bifogna ; che fi dica Ré 


. di (e fteflo alcerto,poi che la maluetudine appartiene4 frena 
+ re l'ira(cibiledice il mio Dottore Angelico in cento luoghi, la 
«quale, perche Aleffandro non vinfe noa lovolle chiamare vin» 
. Gitore dife fteffo il voro Poeta. 


x. Petra. 


Cie. lib. 1. 
dc Offic, 


Vincitor Aleffandro, lira ilviufe. 

Io rondico;che bitogno haueffe Crifto di frenare l'ira,non 
hauendo, come noi habbiamo fimilipaffioni ma propaflioni, 
ma bafta che in quefto fenfo fi vinfe, che Cum malediceretur non 
maledicebat, cum pateretur , non comminsbatur , tradebat autem fe 
iudicanti iniuffé, diceua San Pietro. e nell Epiftola hauete , che 
Exinaniuit femctipfum f. s a Exin. perche egli prefe la piccolez 
za noílra; e ci diede la grandezza faa. 

Orsü parliamo di lui niente, ò poco ; madinoi molto, poi 
che Omnis Christi allio noftraeStinfiruftio. Et egli fteffo diffe, 
Difcite à me quia mitis fum, & humilis corde «Vin poco pii lar* 
gamente defcriffe Tullio la manfuetudine : Manfuetudo eil pira 
tus animi virumque mundi flatum equa lance penfans . Quindi dif- 
fe argutamente vn Teologo, che man'ueti vuol dire Many affue 


ti, cioè, dia la mano di Dio trauaglio,ò quie e,premij, ò pene, 


diletto, ó noia al manfueto è tutt'vno , Si bona fufcepimua de ma: 


«nu Domini mala autem , diffe quel manfueto, Quarenon fustineas 


‘mus? Che tanto è à dire il man(üeto in tutto ciò che dall’ine 
«terno; ó dall'efterno incontro gli viene vince fempre fe fteffo. 
-ò bella, &onorata vittoria , ò più de gli altri potétiffimo Rea- 


Boetius. 
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me? Qui fe voleteffe potentem animesdom«t ille feroces, diffe Se* 
uerino Boezio : Fince teipfum qui ceteros virtute , ei gloria vin: 
eis, diffe Demoftene : Tunc omnia rite tencbis fi poteris Rex effe tub 
diffe Claudiano : Fortior eff , quia cupiditatem vincit, quam , qui 
boflem : & fovtiffimus , qui feipfum vincit diffe Seneca : delior chs 
qui dominatur animo fuo expugnatore vrbium dife Salomone. 
Vn Ré dipinto è colui, che delle fue concupi(cézieé iugget-* 
to, Chcé meglio, che tù fia feruo de gli huomini, del sol 
4 to 
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erza è to? Sò che molti mondani temeano la prima non la feconda. 
dues ‘Maioli conuinco con quefta ragione d’Ariftotile,che è me- Arif zale 
gage glio femplicemente effere, che non effere se chi éfuggetto al gener. 
gi ade peccato è (uggetto non à vn huomo, che è, ma al peccato, che 
i non é, perche quel che è bifogna, che fia buono s Nam bonum , 
T0107] & ens conuertuntur, il peccato non è buonosdunque non è ente, 
trion- | ma vna priuazione del bene, donde ne naíce ogni male,e fe fra 
l'ente, e non ente ciè infinita diftaazia , come dice il Filofofo $ 
ca Ré ne fegue, che; ficome chi è fuggetto al peccato è nella più vile 
frena | feruitù dell'vniuerfo, che chi lo (upera fia nel piügloriofo do- 
hi, la minio dell'vniuerfo, i jun 
e vin. Dunque concludiamo con Gieremia , Nos glorietur diues în Bice. 


dinitijs (uis, ecco le ricchezze , Et non glorietur fapiens in fapien- 
sia fua, ecco la (apienzia, Et non glorietur fortis in fovtitndine fua, 


non ecco il Principato, ma nel dominare fe fteflo, ' 
lioni, La ragione? l'übietto della méte humana, e del ragioneuole 
"non appetito è dicono i dotti il bene increato s mà le ricchezze, fe 
em fe ben foffero non pur quelle di Craffo, ma ditutto Il Mondo non 
„che fono buone femplicemente ad appetire quefto benc increato, 
colez Quianonrsttè vtentibus non funt auxilio, dice Ariftotile,anziim: Arifa 
pedifcono. i : t Elenc, 
» poi I Che cofa dunque giouerà à quefto ? Filofofi ricordatevi delz 
Liffe y la voftra propofizione : Le porenzie del medefimo, genere tan- 
lare to fono migliori, quanto confeguono il loro oggetto; Vedi che 
dir l'Aquila ha la vifta.pià nobile della Nottola, perche queita à 
dif- pena apre l'occhio neldeboliffimo Inme,che vien dalia Luna ; 
afue | quella fiffa il guardo ne i più chiari raggi, che procedano dal 
ene, Sole ; e perche con la vittoria di fe fteflo con efficace modo fi 
Mae comprende ilbeneincreato, che è Dio pertanto ella é più no» 
inea.: bile. Tu dianzireputaui gloriofo il ricco, òfemplice ; ma do- 
Pine ue il Vangelo dice Penit tibi manfuetus,citãdo Zaccheria,la vol- 
fo. gata edizione legge Penit tibi, &r ipfc pauper, perche intéda do» 
teas | uerfi vincere [a concupifcibile, e irafcibile . O miferie del ric- Delle ric- 
«See | co, € voi le dite felicità ? ese 
o. La fatica dell’acquiftare , il defiderio d'accrefcere , l’anfia ce 
3771 del conferuare, il timor del perdere, l'affanno d'hauer perdu- 411. a 
qui to, iltradimento de’ ferui, Podio della famiglia,la morte deti- 
ehs derata da’ figliuoli, gli eredi futuri, i ladri prefenti (ono i car- 


nefici implacabili del ricco . Se ha le fue ricchezze in Mare te» 
me l'armate, i Coríali. gli fcogli,ele tempefle ;fe l'ha in ter» 
câ- ra, teme le guerre, le pelti, le grandini, i Terremoti, i Folgori, 
? :Gggg a iVen- 
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i Venti, le Fiere ;i Fiumi le Fiimme; Se l’ha in cafa teme fe 
Tignuole, la Ruggine, i Ladri; iSerui, i parenti, anzii propri 
figliuoli; Se l'ha sula Bottega teme gl'ingaoni,i pagatori i 
corrifponderi, i Mercanti, le fortune, i fallimenti :Non ha di- 
letto di quel ché ha; perche nonlo gode, ha pena di quel che 
noa ha; perche lo defidera. 
| Stupenda fu la fentenzia dell'Ecclefiafte , Canis diebus vite 
fue comedit in tenebris & curis mnltis ix erumna, etr triflitia, e pare 
làua dell'Auaro. Perche diffe, che l'Auaro mangia albuio,e 
nelle tenebre? forle, perche per auarizia non vuol confumar 
l'olio, e però non accédelucerna? e quello ancora; ma il fen- 
fo è quefto : In tenebris ; perche chi mangia al buio, nonvede 
qual (ia buona, ò cattiva viuanda; el'Auaro pec noa ifpédere 
non gode le (ne ricchezze; e mangia male, e bee peggio,e non 
lo fa perl'amor diDio. In tenebris, perche chi mangia al buio 
può cogliere il veleno in cambio di cibo, & egli rogue il veleno 
del peccato mortale ; £ntencbris, perche chi è al buio non ve- 
de quale è i! figliuolo, Ò quale il (eruo, eperò grida ,e s'adira 
con quelto, come con quello, e l'Auaro corna à cafa;e come, fe 
foffe al buio ognícofa ripréde; d'ogni cofa grida, inquieta tut» 
ta la famiglia, e fld, e fà flare „In curis, & erumauis, & trislitia In 
tenebris, per chi d al buio fugge la compagnia, & è fuggito. 
Ma qual più fo'o dell'Auaro? il medefimo Ecclefiaftico lo 
dice : Fus esl, er fecundum non haber. Veramente l'Auaro è fo» 
lo, perche non conofce amici, non vuol parenti , non fi cura di 
fracelli, folo fe flcffo ama, per fe ftefío fatica, à fe fteffo procu- 
ta molta pecunia. 

Il ricco direte € onorato. Nonè vero lericchezze non lui fi 
onorano; come 2! Somiero, che portando vna imagine di Sã- 
to ognun fi caua di capo, & egli intanto tocca le baftonate. 
Il ricco è portato in cocchio, é à cauallo dite; (equefta è feli» 
cirà farà anco felice vtto Mroppiato, che, fe portato noné non 
può andare. Ilricco vefte ricche vefti. 

Dite anco vna Carrozza felice, cheé coperta di velluto, € 
d'oro. Il Ricco ha Palazzi : Deh, perche non mifurate il pic 
colo contento con tanti difcontenti? Quelli lo fanno, che in 
fatto fi fono trouati veder lo fpettacole : e ora dolendofi co. 
Maeftri, che non feguono fedelmente il modello,hora pridan» 
do, che i mattoni non fono ben cotti, hora rimprouerando al- 
li Scarpellini, che non hanno condotto a tempo le pietre » ho” 
ra minacciando i legnaiuoliche il legname non è bene flagio" 
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nato, hora rammaricandofi del fuo vicino, che non gli ha vo- 
luto vendere la cafa, che glie àlato, hora dolendofi della fua 
mala (orte,che non habbia potuto fare le fineftre delle came- 
re volte a Mezzo giorno per fuggire il vento di Tramontana,e 
fe poteffe vorrebbe volgere il Mondo, come fi favn Leggio da 
Corosacciò chel Cielo accomodaffe al verfo del Palazzo, poi 
che il Palazzo non ha potuto accomodare al Cielo. O vani 


P D . 5 fr 
ta ? penfate, fe jo entrafli nella cofcienzia de’ricchi „e nell’of 
feía di Dio. 


L . i. 
Hauete mai confiderato, che, quandoil Mareè incalma,e 


il Cielo è fereno, e i venti fauorcuoli fi può caricare la Naue à 
voglia del Mercatante, che andrà via ficura,ma quando il.Ma- 
rc[a fortunae véti aggirano la Naue,eil Cielo precipita piog 
5:83 e cempella, bi(ogna (caricare la Naue,e gridano tutti : al- 
liba ; Già cariffimi il Mondo era fereno, e tranquillo »quando 
gli antichi Patriarchi erano ricchi, erano allora le mēle poue 
resiveftimenti femplici, poche fpefe, molte limofine, e perció 
megiio nauigauano al porto del Cielo ; ma ora sche fortaè la 
tempefta, e che la fuperbia è grande, la crudeltà grandifsime, 
che le fpe(e fono crefciute, le limofine mancate; i pupilli fpo- 
gliati, le vedoue abbandonate »ipoueri fcherniti, non è ;più 
tempo di ricchezze, tempo è di sbarcare; e caricare. 1 

Aileggerifci la Naue, và incontro al Ré pouero;getta i fami 
d'oliuo in terra, cioè fà milericordia al bifognofo,gerta in tere 
raleveltiinonore di Criflo, fprezza leventi cioè le mondane 
ricchezze, $trauersat veflimenta fua.i.u.e vinci te tefo. : 

Ne mi dire, che fe le ricchezze non fanno veraméte altri Si- 
gnore, almeno Signore lo farà la fcienzia, fendo' che à quefti 
giuflaméte fi conviene comandare; perche tu fai Filofoto,che, 
quando yno è affolutamente per conto dell'altro, quel tale ale 
troé meglio, e più eleggibile lo dice Ariftotile nel terzo To- 
pic. Eccone l'efempio :Ja medicina è ordinata per conto del- 
la fanità, adunque la fanit è meglio d’vna medicina: O a io 
ti domando a che 


1 fine principalmente tu cerchi di 2cquiftare 
la fapieuza mondana, 

Certamente per conofcere il bene dal male 
foe perche queflo? Perche tu pofi fuggire il male, e fate il 
bene, £ lo dice i! Principe de’ Filofofi ai quale «ó che credete, 
Vi fciamus non ferutamur fed, vt operantes boni efficiamur. 

Ma che cofa c operare bene, fe non vincere ie (téffo,che dal- 
'« €üpiéná nonfia tirato al male? Pertanto meglio é vincere 


fe 


» ilvero dal fal- 
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fe Neffos che effere dotto. Medico dimmi, che è ineglio; ò kas 
uere in vniuer(ale fapiéza delle medicine, ó in particolare per 
Ja pratica fanare l'infermo ? Senza dubbio voi ftimate più la 
pratica fendo à quelta ordinata la fpeculatiua è 

Se cofi è tutta la (cienzia é ordinata è reggere ben fe Reno , 
come diffe Tullio, Sapientis proprium est feipfum bene regere, & 
nibil quód peniteve poffit facere, dunque € meglio fe {telo vincere , 
che tutte le cofe tapere. 

E io per me non só vedere a che gioui il (aper bene , fenza 
operar bene , anzi sò vedere quel , che diffe Salomone, Et qui 
apponit fcientiam apponit, & laborem, San Girolamo legge, Dolo» 
rem vno, el'altroé vero . Vero il primo, che quanto più fi sà, 
più s'acquifta fatica :ora configliar quefto , ora rifoluet quel- 
lo;orafcriuere àvno amico;ora rifpondere à vn altro,ora trat- 
tarnegozi, ora difputar materie , &c. vero il fecondo se qual 
maggior dolore del Sauio, il quale fempre bifogna , che porti 
la Bilancia con cui pefició che dice, e ciò che fa, eréda ragio- 
ne di tutte le fue parole,e opere ? Addit dolorem, perche,fe par» 
la bene ha poco loda fendo dotto, fe parla male ha biafimo 
eterno :Addir dolorem,perche; fe pratica có ignorati firidono 
di lui, perche non l’intendono, fe con i dotti gli portano inui- 
dia;e lo vogliono füperare : Addit &* dolorem, perche come Re- 
becca, che troppo deiderò d'hauer figliuoli, hauédoli poi,tá - 
te ne hebbe, e curé; e moleflie; e difpiaceri;che ella diffe, Si fic 
fuiurum erat quid neceffe fuit me concipere? cofi,quando i dotti có 
e(frema fatica háno partori:o i loro Libri, fe riefcano fono da 
i concorrenti lacevati, fe nó, non ciè chi gli legga, Quid neceffe 
fuit concipere? addit dolorem, onde chiamò BDiogenela scuola di 
Euclide collora, moleftia,e nerdimento di tempo: JZddit dolo + 
rem, perche la fcienzia mondana non aggiugne aliro,che vani- 
tà; quindi Teocrito douendo vdite vna orazione d'Anatfimene 
diffe, voltofi al'vdienza : Afpettiamoci vn Fiume di parole, e 
vha gocciola di fenfo;e Diogene hauédo chiefto a Platone al- 
quanti pochi fichi dvn fuo orto Platone ne li mandó vn mog» 

io; Il che veduto il Cinico forridédo diffe: coltui fà de’ fichi, 
come delle parole ; poi chefendo domandato d'vnà cofa nc ri- 
{ponde mille. 

E Cleante domandato , percl ea' (noi tempi fi pochi favi fi 
trouaffero ; rifpofe, Perche antica méte fludiofi erano gli huo- 
mini delle cofe, e ora fono delle parole: e bifogna conchiude- 
re, che diuina; e criftiana,e non pagana foffe la fentézia di So- 
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crate, che inutile èquellaverità per cui io non fono migliore, 


:&è vana diceua Pittago£a quella dottrina, che nó cura le paf- 
- fioni dell'animo ; come vana è la medicina, che non porge 


fanità + i 
O ftudiate pur quanto vi piace per empier la borfa, ò per 
vanagloria, che al fine vedrete, doue vi condurrà lo ftudio,per- 
che Sapientia buius mundi fiultitia eft apud Deum. 
L’Afino fignifica ignoranzia appreffo le fagre, e profane cat 
te. Crio caualca l'Afino Eum defuper federe fecerunt , per mo» 


- flraresche domina Pignoranza, e conculca la fapiéza terrena + 


Onde l’Ecclefiafte al terzo diffe dell'ignorante peccatore» 
Nil babet bomo amplius iumento .. Come Ecclefiaflico, che cofa 
dici, non è grande errore dire che l'hnomo non habbia niente 
di più del Giumento? Non ha la fauella? non ha l'anima im- 
mortale? Sié vero, ma è come;(e non haueffe nell'yna,nell'al- 
tra, che gionò la fauella ben che nobile à Cicerone,ad Ariíto- 
tile, à Platone è Che giouò l'anima immortale al dotto Auer- 
roese ad altri empi ? quella del Giumento finifce col corpo , 
quella de gli empi durerà (empre nelle fiamme , Primogenitum 
sd fini mutabis oug , cioè cambiala ftoltizia del Mondo nella la- 
pienzia di Dio Ecce Agnas Dei. i 

Ne finalméte? vero che chi è Principe affoluto se vince po- 
poli,e Regni habbia la più bella vittoria ; perche ponghiamo 
cafo, che vno haueffe combattuto con Aleffandro , e vintolo » 
farebbe ftato degno d'altiffima lode, perche haurebbe vinto 
chi vinfe tutto il Mondo, e fogeiogollo. 

Pii oltre vi domando, chi fù in Aleffandrola cagione della 
fua vittoria? Cerro il (uo animo alto , inuitto , guerriero ; per 

laqual cola, fe Aleffandro,fi come vinfeil Mondo, l'animo fuo 
haueffe vinto fe fteffo, il qual vinfe il Mondo, penfate quale il- 
luftre vittoria hauria confeguito, e bé glielo fcriffe il (ao Mae- 
ftro Ariflotile. 

di tti on ole Mee p gue 
vince ui lafciate Vaie Polti tg su Dio mio,dà chi b 
Şi / ? untatem timentium fe faciet , & de- 

prec. corum exaudiet. 
mitra di ecsenza route ne grandi, ché da infinite 
miferi: fe turtidi lui serio di Quanto maggiori, ranto più 
ui, ha molti nimici : te è cr ia le dut B rremeste us molei 
`-ccuole difpr ni f epos m esie (Epit: 
prezzato : fe naíce alcun male fi crede, che egli ne fig 
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colpa: fe và fuora non s'afficura , che. prima non fia ciato da’ 
foldatiz'fe rifolue, bifogna, che pefi le fentenzie, che efamini 
la vita, che dee eflere notata nelle Stories che penfi all'anima 
ebra del fignoreggiare : fe ha molto che fare chi guarda vna 
Rocca, ó vna Naue, molto più haurà che fare chi gouerna v- 
no Stato, effere Imperadore, è vna miferia indorata.. ò infelis 
cità !non fi confida ne’ forti , perche nontentino libertà ,non 
ne’ prudéci, perche non machinino contra, non ne’ giufti,per» 
che non fdegnino il fuo dominio: effere Ré è hauer ceppi ine 
gemmati ; lolamente quel torméto continouo della {uccefo- 
ne;epurriuolgile Storie, e vedrai, che chinon l'ha haunte , 
chi adottiue, chi.breniffime : (olamente quel continuo rimor- 
fo di cofciézia, perche di rado trouerai, che il Ré defideri la» 
bódanza, anzi odia la fertilità de" campi, la profperità de' ne- 


gozij, la copia de’ beni ne’ fudditi, perche teme,che quáto più ` 


fono bene flanti ,tanto più difficilmente fopportino il giogo 
delia feruità. Che diffe Ezecchiello de' Principi? In medio po- 
uli Principes eins, quafi Lupi rapientes predam . 

Effer Cardinale,ò amara dolcezza | debbono effere Coaiu= 
tori, Cardini della Chiefa, perche altrimenti , Pereute Cardi= 
nem, © commoueantur fuperluminaria, come non ftanno forti , e 
di buon efempio; è gran rouina della Chiefa, Deus pofuit fuper 
eos orbem :Ó che pelo le però tutto il male, tutte le fordidez- 
ze; gli fcardoli, le malignità capitano alle loro orecchie,per- 
che riparino. 

Effere Papa, ò titolo grande, ò cola maggiore, ò pericolo 
grandiffimo! Quella Catedra diceua San Gregorio;oue Gede 
€ piena di acutiflime punte, quel Regno più igneo , che aureo. 
O trauaglio di mente! veder che tutto il Criftianefimo dà lui 

puse € per (oddisfare a tutti non piacere à neffuno:le guerre, 
"erefie voler (opite e non potere: l'hauere arédere conto non 
folo di fe, ma ditutti appo Dio:le coutiaouerichielle de’ Prin 
cipi; le petizioni impoflibili de’ parenti, i 
O fate cofianime mie offeruate il cóliglio , che dà oggi Cri- 
fto : Ite in Cafiellum, quod contra voscsi, li Mondo è quefto Ca- 
ftellose al ficuro non (o'amente vi € à dirimpetto; ma viè cone 
tro, Pide iniquitatem €r contradiGionemin Ciuitate, non folo cone 
tro, ma effendo Città inf: fea Criftola chiama in compara: 
gione del Cielo Caflcllo ; piccolo;perche fe bene promette af 
Tài da molto poco; e quel poco; come amico finto, e fcortcfe o- 


gui ora lo rinfaccia. Batue infipicutis non erit tibi vtilis. Exigna' 
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dabit, &multaimpreperabit : il Mondo ; fe ti da qualche poco 
di degnità;ogni di ti è all'orecchie,e pervn beneficio , vùol da 
te l'anima; per vn vil piacer tuo , il difpiacer di Dio ; e perciò 
Datis infipientia vtilis non etit tibi : E' too nimico perpetuo, e fà 
folo vn poco di moftrà d'amico : Non credas inimico tuo in etere 
num : ficutenim eramentum , aruginat nequitia illins , cioè co- 
me: vn valo di rame, il quale quaudo è netto, pulito, èiu- 
cido pare oro ( Venere lo chiamano gli Alchimifti ) ma voi 
non hauete con(iderato , che con tutto , che fia pulito,come 
qualche humore lo tocca ftà poco à mandar fuora laruggine, 
ó quelle macchie di color verde. 

Guardati dal nimico Mondo, che , fe bene ti farà vn lampo 
di chiarezza sù gli occhi , ti mottrerd' vno fpleadore di lode, 
canterà Ofanna;tofto nondimeno caverà fuora la ruggine; 
griderà crucifigge, tanto ti abbaflerà quanto r'innalzó . 

Il Fulmine, ò Saetta è vn vapor leggieri nel principio,quan 
dovàinalto, maindurato pofcia; e ralor conuertito in: pietra 
per ecceffiua grauezza rovina furiofamente albaffo, e (pezza, 
ciò che troua fe fi dee credere ad Aleffandro Libro de diuina 
fapienzia: L'Ambiziofo da ambiziofi bene fpeffo ètirato in al- 
to, ma indurito nella crudeltà, e nella fuperbia , e fatto graue 
d'iniquità, al baffo rouina, tirando feco molti fuoi fomiglian- 
ti; onde diffe lo Spirito Santo. Qui in altum mittit lapidem fuper 
saputeins cadet, 

Dicono gli Aftrologi, che preffo la Stella Equinozziale ap- 
pariíce imagine dvn Aquila con Pali dittefe nella via che chia 
mano Lattea, fopra il cui capo parche vibrata fia vna saetta, 
ne mai dilparifce quefta immagine,;fin che il Sole nó èin Leo- 
ne,e allora fparifce anco la via Lattea; ò Ambiziofo tù fei vn 
Aquila diftendi pur l'ali de? mondani fauori , che la Saetta di 
Dio tiftà, ò mifero (è tù non lo vedi)fepra il capo di contino- 
uo; maè pietofo; non feri(ce per ancora; reum funm vibra» 
uit, e tù pur feguiti la via Lattea, i piaceri di quelto fecolo. 

Ma fai , quando difparirai co’ tuoi piaceri è quando il Sole 
entrerà in Leone; alla morte ti afpetta, Leo rugit quismontime- 
bit? Ma ora è Agnello:o vuol vedere ? Dice Folieto che iù que- 
fto tempo fi portaua l'Agnello del fagrifizio:con fiorije canti è 
€ allegrezza perla Città; moftra d'eflere il vero Agnello del (a- 
grifizio, poi che veditanta fefta, etanto trionfo all'Agnello 
manfueto, Fenit tibi manfuetus : Tibi à te auaro , cALanfuetus re: 
nit, vien quel che è pouero: Tibi à te gonfio della tua laniezzay 
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Manfuetus venit ,vien quel.che è humile ; Tibi à te ambhiziofo. 
Manfuetits venit , vien quel che non é Re terreno; fedens fuper 
«Afinam, C pulli, perche impari à vincere te fteffo, e letue cus, 
pidigie, e in particolare di, vincere quel. tuo timore, che per. 
far limofina t'habbia à mancare da viuere. k 


SE C OND APA RiT E. 


| 'Rionfar di fe fleffo à cofa pur troppo manifefta, dunque, 
e perteltimonio della Sacra Scrittura, e per la Filofofiay, 
e per li Filofofi , che è il più bello , e'l più fegnalato acquifto , 
che da i viuéti hauer fi poffa in quefta vita;il che anco,(e io nó 
fono errato apparirà maggiorméte, e chiaro vie piü,cheil Sa 
le; fe qualche cofa diremo del modo di effere, ó vincitore; ó 
Ré dife fleffo. 
E chedirete, fe io vi prouaffi, che bifogna per far ciò douê- 
tar.Tinenno ? ò come? direte voi? vi contradirefte,perche, fe, 
il vincitor di fe dee effere manfueto,come afferma il Vangelo, 
dunque non Tiranno, i 
Tiranno dico io delle fue sfrenate voglie; Ré manfueto vere) 
fo Dio el profhmo. Attentialla proua.Tiranno dice Arifto= 
tile è colui, che Domina fenza il confentiméto de' fuoi Citta- 
dini; Maifebfin noi repugnano allo fpirito , neo vorrebbo-, 
no per Principe. E per mantener la Tirannia molte cofe han», 
no fatto i Tiranniidice Ariftotile fanellando di Periandro.Co- 
rinto, e le principali (ono quentes Anuilifca glianimi de’ (noi, 
fuggetti seguento fi fa per mezza dell’ignoranza ; indi , dice, 
ptoibifcale Scuole; e bsudifca i Dottori, e le buon arti,perche, 
la (ciézia fa gli hnomini magnanimi, ela magnanimità inchi- 
nà a cole grandi, e difficili, e a tentare d'vccidere il Tiranno,e 
porfi inlibertà, : crit 
Inoltre troni modo di fare,che i Cittadini non fi fidino'vn 
de! alrro; mandádo crudelitlimi editti, perchila bocca pones 
ne] Ré ófparia. Terzo gli renda imporenti per mezzo della 
ponertà; e queflo fafli occupandoli.intfatiche pubbliche, pere 
che lafcino 1 loro meftieri, e guadagni ; come faceano i Tiran-) 
ni d'Egitto, che forzauano i fudditi aedificar le Piramidi K 
uero ponendo tributi, balzelli »grauezze, come fece. Diopilio 
Tiranno, che pofetanti tribntiá Siracufani che in cinque an: 
ni,e non piü confumó tutte le loro facoltà «Cole tutte inde- 
gne, illecite, iugiuflese come biafimenole è la Viseanis i 
iai- 
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biaffmeuoli quefti mezzi. Ma che lo [pirito faccia quefte ne- 
defime cofe verfo i fenfi è cofafanta lodabile, c giufta . 

Prima cerchi di fare, che i fenfi fieno ignoranti. O golofo 
tù m'intendi io parlo della fcienzia fperimécale: fe tà non ha- 
ueffi cercaco di guftare i miglior bocconi, ora non tene Cure- 
relti. Fuggi le Scuole, leua l'Ofterie, doue la Logica e difcor- 
rer qual fia miglior viuanda, la Filofofia di che faporequefla , 
ò quella carne y L'Aftrologia nel cercare gli vccelli del Ciélo , 
L'Arimettica nell’annouerare i piatti. Pofcia de’ dare opera, 
che l’vnfenfo nons'intenda con l'altro, ne fia d'accordo; quan 
do l'occhiorimiraquel che non dourebbe , l'orecchio non a» 
fcolti, ne ambafciate,ne cofa alla malizia dell'occhio confor 
me . O fe foffero (per via d'efempio:) nimici l'occhiose l'orec- 
chio, quanti peccati fi fuggirebbono ? 

Finalmente impoueriíci quefti tuoi fenfi più che non impo» 
ueri Dionifio i Siracufani: poni tributi :.dà grauezze : togli 
qualche contento alla bocca : nega i piaceri all'occhio: inter- 
rompi icontenti all’orecchio . 

Ahcriftiano tù tieni fempre fatollo il corpo, e di d'effer té- 
tato? l'occhio é vagabondo , eti lamenti della carne} l'orec- 
chio è curiofo, e poi ti par duro: frenar la lingua? Altramen- 
te feueriflimo gaíligo afpettate, e di Sigiiori di voi douentere- 
te guardiani di vn vil gregge Che quefto volle dire Salomone, 
Si ignoras teò pulcberrima mulierum egredere , & abi post vefligia 
gregium tuorum, pafce &dostuos . Voitogliete vno d'infimo lia» 
to, € di bifolcolo fate voftro feruo in vna Città bella, in vna 
caía abondante; non sà far nulla, non gioua il correggerio, nó 
fà per voi; al fine lo rimettete nel buon di; e li date licézia : và 
pur à tua pofta; eguarda le pecore, perche queíto tiè a cuore , 
ctiriefce: Iddio v'ha teiro dalla feruitü di cotefti vo(iri feni Å 
v'hà dato modo da lafciargli , da folleuarfiin alto , dà conuera 
fare tra gli illuflri Cittadini del Cielo j e voi più inetti; e più 
rozzi, cle maide fenfiviricordate ? che dice Iddio ? 

Nun conofci la grandezza, che tu medefimas; ó anima ricó- 
prata co! fangue potrefli hauere?. O và guarda le. pecore: fe- 
gui i tuoi fenfi, io per me fono hormai intaftidito della tna o- 
ftinazioue , Pafce dos tuos: io ho fatto tutto ciò che poteua : 

In fomma quei che difle Dauid; Dimifi cos fecundum defidiria 
cordis corum, ibunt in adinuentionibus fuis » Che rimedio ci date 
Padre, noi fiamo fragili: Latragilità non folo non vi (cn(ajma 
viaccuia, perche dourcbbe effer mezzo a diffidaridi voi fteflia 
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per vincer fe f'efsicol fanor della grazia diuina. Non hauete 
voi confiderato ne! Vangelo , che quel rozzo Giumento; non 
potette effere fciolto per antorità humana , ma diuina ? Dicite 

quia Dominus bix opus habet. 
In effetto il fenfo, come Afino non fi leva. per le proprie for 
ze, perche égrauesne fi conduce con le. fole perfuafioni, pche 
, éflolido 5 ne fi tira. per lepromeffe , perche e-laíciuo; ne fi fa 
veloce con le percoffe;e minacce, perche épigrosma ci bio- 

7 gna Crifto,e la grazia fuas 
Gaue Vditehora, Donne, e Huomini, vna fentenzia degna di me- 
Luc? .moria,chediceil Cardinale Gaetano fopra. quel che diffe il 
Saluatore di chi edifica la cala fenza cauar profondamente;e 

gettare fondamento di pietra; 

NS Quefti è il Critiano, che fa buone opere; fabbrica l'edifizio 
ers: fpirituale, ma gli manca il fondamento di pietra, cioè vn fal- 
Nel M do propofito di già mai per cofa del Mondo offendere Dio, e 
Dia La TA fi contéta in vece dipropofitod'vna volontà debole, e d'vn nó 

i vorrei peccare, ò ficonfida delle:ftie forze; onde dice il Gae- 

E tano: quefto huomo: cadde perle tétazioni per vna di quelte 
"dei E. ^ due cofe;ó perche gli mancò fermo propofito, tutto. che hanef 
/ fe qua!che volontà di ben fate;ó perche hauendolo uon ]o fon- 

dò in Chrifto; confidandofi puramente nel fno aiuto ma. confi- 
do nelle forze del fuo cuore:fe il cuore tuo è fenfüale bifogna , 
che Criflo vi fegga; eum defuper fede fecerunt. Raccontail Profe- 
ta Efaia che venne contra Gierufalem vn-grande efercito d'in- 
fedeli,ché fi crede foffe l’elercitodi Nabucdonofor;qnádo vene 
al tempo del Re Sedecchia .Gli habitatori di Gieru(alem per 
difenderfida i nimici fannole diligenze neceffarie è conie- 
Ou ac, V i nientijleuanol'acquedelle- Pifcine, che flanano aperte àgl’ini 
pd ona (mici, pongonlein luoghi ficuri,, fanno vn lago tra le due-muta 
{x reu. PES 4e della Citrà,roninano certe cafe,che eran fnor delle muta, do- 
l ve fi potevonritirare inimici e fendo quefti mezi buoni Iddio 
gli riprende , e dà la Città in mano de'nimici ; cofi parte am- 
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E» ta mazzati furono parte fatti prigioni. 
ii 3, Paral. Dall'altra baridanonfece:cofi à Ezzechia quando venne 
£12 contro lui Sennacherib con'vn efercito potenti(fimo d’Affiri € 


nondimeno pofe Ezzechiá tutti i mezzi humani, che feppe;fec 

có le foritise i fiumi ; che flauano fnor della Città, acció che nó 

trouaffero acqua i nimici,edificó mura;fece torri,apparecchiò 

ogni forte d'armi; e Iddiogli approna quefti mezzi, anzi; per- 

che non baftrauano Iddio fupplice ;.e mandò vn Angelo dal 
i Cielo, 
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Cielo, che in:vna:notte atmmazzó , cent'ottantacinque mi- 
la de gl'inimici. 

Qui éInogo di maraniglia qual’è la cagione ; che riprouan- 
do Ic dioi mezzi, che pofe Sedechia,e negandoli il (no fauore ; 
approuó i mezzi d'Ezzechia fendo fimigliantià quelli, eordi- 
natidvn medefimo fine, che era la ginfta difefa de'nimici ?Td- 
dio fleffo fi dichiara nel primo fatto, Et lactem fecistis inter duos 
muros.ad aquam pifcina veteris, & non [ufpexitlis ad eum qui fece- 
rat cam. operatorem eius de longe non vidistis . 

Dunque perdè Sedechia perche tutta la confidenza pofe ne 
gli humani aiuti, evince Ezechia perche prima fi confidò in 
Dio, poi inquelli. 

Ora io non vi dico,che ancor voi non ponghiate i mezzi per 
fuperar voi flefsi;perche come diffe Cafsiano libro duodecimo 
De fpiritu Superbi, la perfetta virtü non fi può ottenere fenza 
por la fatica, ela forza noflra , e ci bifogna applicare i mezzi 
di vigilie, lezzioni; digiuni,e altri di quefta forte: ma è'necel- 
fario.víar q: efto aunertimento, che ponendo i mezzi diffidia- 
mo di 'oro,e poniamo tutta Ia fiducia nella grazia ,e aiuto 
di Dio, perche tutte Te opere noftre in quáto fono dell'uomo, 
non fono, ne di valore, ne di efficacia alcuna. 

Spofo dell'anima mia, che vale"il mio digiuno sil mio fue 
dio, la mia difciplina, fenza la grazia tua ? niente niente : non 
fono tutti i travagli del Mondo füffizienti , ne degni d'ottener 
figran bene, quale à la virtù Criftiana: ma perla mifericordia 
tna meritenoli poffono effere. 

Chi confideraffe la Spofa Santa defcritta da Salomone vidi 
del diferto con gran comi'iua, veftita alla grande di feta; e di 
oro. e cemme direbbe, Que eflisla , qua afcendit de deferto deli- 
tiisafffuens? Se veniffe dalla Corte divn Ré potentiflimo; ó dà 
vna Cit d regia, non farebbe da marauigliaríene, ma vfcendo 
d'vn diferto abbandonato ; d'vn Romitorio lontano da ogni 
contrada, e vederla fornita di ogni bene , QuaeStiffa?' Machi 
meglio guardaffe chi è feco che le da la mano;e che egli è Dio 
dice Oo norio Papa ful ito direbbe ò non marauiglia, Innixa fu- 

per dile&ium fuum. Come ti confidiin te medefimo, ti troni in 
vnd eferto. dove non € cofa, che vaglia niente sma, come tiri- 
metti, e confidi in Dio; ogni cola diventerà orò,e gemme, fe 
ben foffe vna lagrima. 

Fuggi fratello mio l'occafione non ti confidardi te. Se voi 
hauete vna ampolla di liquore preziofo,e paffate p vnluogo, 
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ella di. 
(fepe Ju , lentire dolore della morte, perche, fe ben l'Afpido è di pefti- 
' fero veleno dotato ; tuttauia il fuo veleno opprime in fi fatta 
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done fi tirano (affi, è v'è molta calca se gran pericolo d'effere 
vrtato;e fe voi nó cono(cete la fragilità,e la fottigliezza di quel 
vetro, non le porterete con molto riguardo; ma conofcendo- 
1a lo guarderete molto bene, perche non firompa ; ahime;che 
noi habbiamo illiquor della grazia in vali fragili, e pericolofi 
Habemus thefaurumin vafis fitlilibus, dice San Paolo.Chi non lo 
conofce và con vna baldanza, con vna ficurezza,che nulla più: 
Nonho paura di far quefto peccato dice coluisma chi lo cono» 
fce, ohime, che trema, che tà fempre si gli auui(i e dubitadi 
non cadere, 

San Bernardo diffe , Ho Lronato, chenon ciè cofa più effi: 
cace,che nó prefümere diTe Rello per acqui ftare la dinina gra» 
zia. Maò quanto difticilejil conofcere Ja confidenza propria! 

: Cleopatra Regina dell'Egitto fi mife vn ferpe alla finiftra: Pop 
pa per non venire nelle mani del nimico, e fidice » che fà vn 
Afpido fierifsimo, e mortifero » che intrepidaméte elja lofti- 
moló à morderla;e lo fece quetto con grande afluzia, per non 


maniera i feni, che, quafi dormendo; e fenza alcun dolore ves 
cide chi morde. t 

Bene èvn Afpidola confidenza di fe fteffo, pérche;come di- 
ce Sant'Ambrogio ad Demetrid. 84. piacenolmente ; e quafi 
infenibilmeute inganna. 

Molti hanno fatto afprifsime penitenze, hanno (üperate le 
pafsionì, hanno fopportate l'ingiurie, eil Demonio nongli 
ha faputi condurre in vio. atto d'impazienzia , né invizima» 
nifefti, magli ha vinti có quetlo Afpido della propria prefün- 
zione, e della confidenza delle fue Opere, e non fene aaueden- 
do gli ha auvelenati. 

Ma che Rò ioà cercare piùchiare proue di quella del Van- 
gelo? Poiche la Turba confella, che da Dio viene ogni bene s 
elo prega, chelo dia, Hofanna , Bensdiflus qui venit, Non cerco 
ora; fe fi dee legger Hofanna, ó Hoficamia, come vuol,che fi ieg- 
ga SanGirolamo in Epiftola uzd Damaftm;, perche Holannaé 
nella terza coniugazione; e (i legge coi lod, poicheé tolto dal 
Salmo decimofettimo, 0 Domine faluum me fac od. f. p , b. qifa 
d. perche fipuó anche leggere [enza Jod;poiciie nel Salmo 85. 
Saluum fac feruum tuumy {enza Iod fi dice. yd 

A me batta, che Hofanna vuol dire; Salua obfecro ,'(aluati ti 
preghiamo, perche da te viene la falute » da te {periamo tre 
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che dibene pofsiamo hauere. Ma ,elavittoria di femedefi- 
mo, ela diffidenza di fe medefimo , come meglio acquiftar fi 
può, che col pianto . O non rédono le lagrime il cuore dibal- 
danzofo humile, di vinto vincitore? O-lagrime del mio Dio, 
Videns Ciuit.f.f ulam? 

Perche fra le pope, fra le laudi, fra i Trionfi, fra le allegrez- 
ze, fra le palme piangi fi amaramente ? perche impari à pian 
gere la tua perdata vittoria,come egli la perduta vittoria pia: 
geua di Gierufalemme, preuedédo, che i Romani la doucano 
vincere, ene danno indizio le palme, che portauano 1n. mano. 

Anco nelle monete di Tito vi fi vedeua da vna parte vna Dó| 
na mefta, e dolente appoggiatà la mano alla guancia;e legata 
àvna Palma, dall'altra quefte parole Iudea capta. 

$e Crifto piange la deftruzzione di Gieru(alemme; quanto, 


più douca pianger la rouina dell'anime noftre, che tante volte, ` 


diedcro la palma al Demonio? 
1l Signore piange non fe, ma te ;e tù fleffo non piangi te ? 
Iddio ti ama ti fegue ; tu fuggi; egli piange, tu non piangi. 
Scefe vna volta di croce vedédolo Suor Caterina de' Ricci pet 
feguitarla, e tenena dietro à lei il paffo tanto l'amaua , etulo 
fuggi, e ditanto errorenon piangi? Tu abborrifci le lagrime s 
e pur conofci, che il fno Regno qua giù fü dilagrime. Vedete, 
feè vero. Quando il Ré piglia il poffeffo gli fono portate le 
chiaui;à Crillo di quì à pochi di (aráno dati i chiodi. Si fanno 
inenore del Ré belle gioftre: Logino gli dà con la licia nel pet 
to. AL Ré s'ergono archi Triófali; à Crilos'erge la Croce fua, 
e quella de’ Ladroni. Al Ré fi dà lo Scettro» à Criflola Cana, 
I Rè s’'incorona ;ecco le Spine. IH Re s'acclama;e quà Zue Rex 
Iudeorum. Il Ré fa nuoni Statuti, e Leggi, e la Legge dee efle- 
refenza paflione, però Crifto è fpogliato; dee effereferma,e 
flabile ; però inchiodato :-dee efferechiara, e aperta , però a~ 
perfe in Croce le braccia : dee effere poderata, però hebbe la 
graue Croce sù le fpalle: quandoffi publica fi fale in Rialto;pe- 
ro nel Móte Calnario;fi hona le Tróbe, però Petre fciffe funt: 
fi proferifce adalta voce, però Cam clamore valido , & lacrymis; 
dee tenere il mezzo la Legge, però Inmedio latronum : dee effe- 
re breue, però folamente diffe fette parole. Il Refi fottoícri- 
ue, però Jefis Nazarenus Rex : fi raccomanda la fuggezzione al 
Principe, pe; ó 1 morti rifucitando gli dier te(limouio : fi paga 
Y! trionto, però il Sole fi fpogliadel lume. O Regno,ó Ré di 


pianto, che ci inuita al piangere Venis cibi manfuetus , Acceda- 
mus 


Crifoft, 
hom. 7.ad 
Hebr, 


6/2 Domenica feffa delle Pale, 


mis, dunque dice San Paolo, Cum fiducia td Tronum gratie. Do= 
ue Crifoltomo homelia (ertima. Ora pofliamo andare ; per» ` 
che è Trono di grazia, ma fe indugi farà Trono di giudicio, #4 
xarge Deus iudicaterram: tum fiducia, cioè confid ando ia lüi,dif- 
fidando di fe , delle tue ricchezze della tua fapienzia, deltuo 
Dominio, delle rue opere buone, pregado gli Angioli, che fie- 
no mezzi à farti acquiftar1a palma di te (telo. che perciò for. 
fe Salomone nelle porte del Tempio fece (colpirei Cherübi- 
ni, ele palme, 

Ma per vltimo chi farà mai, che non vinca la fua Superbia, 
la (na Auarizia 1a (ua Libidine ; vedendo, cheé (tata cagione 
della morte di chi ci ha data la vita? 

Contempla, che quelte voci allegre; e quefti chiari faluti fi 
conuertiranno in quelle orribili, e crude parole, Tolle tolle cru. 
cifigecum : que(te pompe di Ré; in quelle , Non babemus Regem | 
nifi Cafarem : Quefte palme in Lancia: quefti rami in Croces | 

quefti fiori in Spine: quefte vefti in iudità: lo (pargere in 

terra l'altrui, la diuifione delle fie. Ahr dolore, 
anime mie , che co? noftri peccati preparia- 
mo à lui ogni di Croci, Lancie, Chio- 
di, Martelli; (trumenti di mors 
te. Benedicati l'anima 
mia ,ó Ré man-. 
fueto , poi 
che 
offefo non offendi, beftemmiato,non 
maledici, fchernito non difprez 
zi noi figliuoli dell'ira , del- 
la perdizione,e del 
la morte , 
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SACRAMENTO. 


Cun appropinquaffet lefus Ierofolymis , (t. ve nifer 
Bethphage ad Montem Oliueti , 
Matt, $1, 


m L Ré pereflercofatronata da Dio, che dice, 
] Pro me Reges regnant, e che è capo del Regno, 
cnore delle Città, mano delSenato, Tramon- 
WAM | tana dc" poueri, Sole de ricchi, primo mobi- 
Ww IO le de’ nobili; qual debba effere fü defcritto 
Ne | dal Sauio ne’ fuoi Prouerbi con quefte parole: 

Tria [unt que bene gradiuntur , Cr quartum quod incedit feliciter , 
Leo fortiffimus bestiarum ad nullius. pauebit occur(um : Gallus fuc- 
gintíus lumbos fuos. Aries, & Rex, nec est qui refistat ei, che cofi 

leggono Dionifio, e laufenio . 

E come che ditticiliffimo fia queflo luogo; non manca però 
chi dica, defcriuerfi qui le virtù regie : la Fortezza nel Leone, 
la Temperanza nel Gallo; perche è vigilantiflimo, e la Vigi- 
lanzia è nimica di libidine nell’ Ariete, che è guida, e precede 
il gregge la Prudenza , e nello fteffo Ré la Giultizia,cheé pro 
pria di lui. jin! 

Ma (e noi ricercaflimo anco fenfi maggiori. Nel Leone la 
Refurrezzione di Criílo con Origene. Nel Gallo la fua pre 
dicazione con Eucherio. Nell'Arictela paflione con Proco. 
pio. Nel Réla giudiciaria podeftd con San Tomalo Aquina 
te, Camminó bene nella Refurrezzione il Leone della Tribù 
di Giuda , pontaneamente per noi morendo, dice Gregorio ; 
Caminò bene, perche infi morto nel fepolcio arterri là mor 
te, cil Diauoio dice Aranafio : camminò bene i perche legato 
fciol(e ogni inferna! giuridizione, dice Cri(otlomo. Nel Gal- 
lo la Predicazione , onde có la (ua voce fueglió dal fonno pro- 
fondo de gli errorii mortali; e che quefti foffero pafsi felici, io 
liii dice 
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dice Dauid, che dopo l'hauerg!i concedut 
dicare, Diffufa c5 gratia in labjs tuis, fogg 
re, procede, & regna. Nell Ariete dicemm 
brarfi :e te vogliamo v&der qui come bene, e felicemente cam 
minaffe, domandiamone i Ditcepoli,i quali per vederlo affret- 
tare il paffo alla morte, flupiuano , temenano Precedebat illos 
Iefus, & Stupebant, er fequentes timebant, à tal che eglino anda» 
uano male, e pur fuggiuano ; & egli andaua bene, e pur perfe- 
guitaua la morte. 


Ma chi potrà refiftereli nella podett4 
gli tefo Pater omne iudicium dedit filio . , 
Io nondimeno ardifco di dire, che il Redentor noflro Gie- 
sù Crilto non fi (ia mai cofì bene dimoftro Ré, e (piegato fud 
dette cofe meglio, che nel Santo Sagramento dell'Aitare. Iui 
poi che vi fi contiene carne,e fangue 
$1, ma carne, € fangue beato immortale, e fà noi immortaliz 
la predicazione, perche l'Eucariftia illumina la mente: la paf: 
fione, imperciocheeil'è Oitia, e facrificio incruento,e ricordi 
do à noi la morte di Crifto mortifica la concupifcenzia noftrat 
la podeftà giudiciale, perche chi aon la piglia degnamente, 
ludicium fibvmanducat, & bibit . 


E certamente conueniua, che hanendo noi parlato nella fe- 


coda Domenica di Quarefima, del Regno;e del Ré Cri(to; noi 
parlafimo de! poffcflo , e delle grazie dtuttii fudditi ; allora 
compartite à Glitre Difcepoli. E che pretendeua eglì oggi 
con quelto Trionfo,econ quefla partenza da noi; poi che an 
daua alla morte è i 

Pretédeua tronar modo, come fece di timanere con effo noi 
vivos ben che-foffe morto, come? ne! Santifsimo Sagramento 
dell’altare ; nel quale ci fi applica la Refurrezzione , Predica“ 
zione, Pafsione,e Poflefsione, ò eredità fu*, trionfa anche più 
d'oggi : né fi fanno tanti apparati nè apparifce tantorifpet* 


tabile in queto ingreflo di Gierufalemme , quanto in quelto 
Sigramento. ; 


o la grazia del pre- 
tugne,Zstende, profpe« 


giudiciaria ? dicalo e» 


x 


' Ecce Rex, qualcofa è più propria del Rè, che darla morte;ò 


conceder lavita? Er ecco,che chi comunica diventa immor- 

taie. Lo dice lefiefie iddio, $j quis manducauerit ex bec pants 
viuet in eternum, Se'me l'hauefie detto sn huomo puro, io non 

gli crederei , lapendo , cheè feritto + Otis bomo mendax . ii 

l'haucffe detto vn Angelo ne dubiterei »ticordandomi di Eni 

le parole,1n Angelis (uis reperit prauitatem:de l'haueffe pies b 


o sla paffione adome . | 
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Cherubino io vaciflerei hauendo à mente;che già fi detto d và 


B is diloro:T& Cherub ,extenfus insenta esl iniquitas inte. Ezech. rg 
e. ado Ma perche viene dalla bocca di quello che non folo venne 
uec al Mondo per render teftimonio alla verità ma che è la fleffa 
oa frati verità, io fon ficuro, che elleno fon verifsime. Vinet in eternum, 
ebat HA Pareua già, che Iddio.non volefle, che l'huomo viueffe in cter- 
no, € in fegnodiciò lo fcacció del terreftre Paradifo,e pofeui 
T d vo Angelo, accioche non poteffe mai entratùi, E è che fine? 
rper Ne forte fumat de ligno vite, & vinat inaternum. 
calo el Ma fattofi huomo , come gli comunico altri (aoi preziofi 


doni; cofi gli diede quefto celefte pane;acció che mangiando- 
ro Gie. lo viueffe in eterno. Fiuct in eterkium , dA CN 

Pareua gran cofe, che Noe viuefte fettecento anni (e in vero 
o lefud nonerapiccola ) Matufalem viueffe nouecenfeffantanoue,e ad 


re. lut ogni modo quella vita fpariua, come vn vento :e giunti, che 

fangue erano al fineciafcuno haurebbe detto: Dies mei veloriores fue- lel o 
'ortalié vint curfore: Dies mei ficut vmbra declinauerunt , ma la vita, che Sum. rer 
la dr fie dona quefto diuin pane, non vien mai meno; non ha mai f- 

'icor 


ne,é fémpiterna : Si quis manducanerit ex boc pane viuet in gter- 
noflrat num. Direte :si della vita dell'anima: io dico del corpo ; di- 
nente, rete : e pur chi fi comunica muore. 

Rifpondo, che chi indegnamente fi comunica abbreuia Ja 


ella fe- vita : cofi s'intendono quelle parole di San Paolo,r4eo inter DOS C4 
to; noi multi infirmi, Cr imbecilles, es dormiunt multi , a quefto fenfo le: dos dm 
allora fpone il Gaetano,e chi degnamente, allunga in'eterno; è ben i 
1 oggi vero, che non cofi allora; ma chi (i comunica ha il Z#s. fi come 
he arie chi dee hauer cento fcudi , e non gli ha di prefente, balta che 
i ha la poliza,gli haurà, vada altal banco, chegli faranno pa- 
ffo noi gati, e in quello fenfo intefe San Tommafoquelle parole, che 
nento canta la Chiefa, Et future gloria nobis pignus datur . 
dica: Ed è certo molto ragroneuole, che te vna corona; che toc- 
le più ca il corpo d'vn Santo detta preziofa; molto più fia, e fia det- 
‘ifpete to il corpo noflro a toccare il corpo di Crifto. 
quello E íe Solimano gran Turco, volendo vedere il noftro 21 
i Sagramentolo toccó con vn guanto di feta, e d’oro ane "tia 
rte,0 ardire di toccarlo con ignuda mano; fia guato d'oro il dq 
mor- corpo; cioè habbi giutildizione all'immortalita ArNe 
pant corpo di Crifto: ll Gran Turco.abbrució poi quel gua d ei 
o non che mai più fotfe vfaco à cofa merrdegiia:enoj ardia iód PA 
f Se rità per mai più amar, fe non Dio. . cui 
qM Sato Ignazio ncli'Epillola decimaquarta ad Ephefios chia- 
i 2 liia ma 


cié Nella uredefema Domenica delle Palme. 


TT ma quefto Anguftifsimo Sagramento Pharmacum immortalità» 
gnazio #25 :San Cirillo libro quarto tn Ioanne capitolo decimofefto,; 


ichs 
be gts Cibum nutrientem ad immortalitatem: San Gregorio 'Niffeno O. 
rat. Cathechetica.can: 27. che il noflro corpo non può confe: 
guir l'immortalità, Nifi buic corpori immortali Chrisli fuerit cone 
iunttum. E Crifto tefo moftró chela Refutrezzione fole ef- 
jom,e  fettodiqueflo Sagramento Qui manducat med carni, bibit me 


fanguin£ babet vitam eternam, C ego vefufcitabo eñ imnouiffimo die + 

Il forméto muta nella fua naturala mafla, e la terra da vire 

tü algrano di germogliare, e riuiuere; cofi dice Santo Ireneo 

reneo libro quarto capitolo decimoquarto, il.corpo di Crifto dà vir- 

tù al noftro toccandolo di venire fimile al (uo, nó pure ringios 
panito;maimmoftalato , Reforuit caro mea . 

Non dite molti fi fono faluati, chenon fifono mai comuni» 
cati come quei dcl reflaméto vecchio, alcuni martiri del nuo» 
uo, € i piccioli bambini battezzati, e morti. Perche prima die 
co, che fi comunicarono fpiritualmente, onde San Tommafo 
Opafculo de Sacramfto altari cap. t9 diffe 1510 modo omues fal» 
£, Thom." gati ab initio mundi manducauerunt, et faluandi manducant,poi die 

co che non hauranno vn certo (pezial gaudio ,vna certa acci. 
dental g'oría di più, che hauranno quei che fi (ono comunica» 
ti. O allegrezza, ò contento. 

Quando vai dunque all'altare di: io vò perla poliza di cam- 
bio, acció che io poffa à tempo fuo farmi pagare quelle quate 
tro paghe, quei gran guadagni delle quattro. doti del corpo s 
fomiglianti à quelle del corpo di Crito, Configuratum corpori 
elaritatie fue, perche il corpo fuo, è tuo , Ecce Rextuus. O con 
quanta fapienzia, € carità egli douenta tuo? 

Nella parola Tuus fi accenna la vnione; € trasformazione, 
E certaméte, che incendena Crifto predicando, fe non illumi* 
nare la mente, e infiammarela volontà per far quefta vnione ? 

na chinon$à, che quefto Sagramento fi domanda vnitiuo ? 


O benigno Signore, il quale ha trouato maniera di far che 
noi fuoi figliuoli douétiamo lui fleffo, per mezzo di quefto ci* 
bo, onde il Vangelo aggiugne la feconda parola , che è quel 
Tuns pieno di forza, e fignificazione. 

Ditemidigrazia, perche il quefito è bello , e vtile, per qual 
cagione Iddio fi volle è noi congingnere per mezzo del fenti* 
mento del gufo, e non d'altro? Poteua per mezzo della vifta 
ogni volta che hauefsimo veduto qualche bella Colomba co* 


parir per miracolo in Chiefa, con le penne quafi d'argéto per 
la 
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ta bianchezza; e con le piume quafi d'oro intorno;a! collo per, 
Ia varietà; anzi poteua anco al vederla grtifizia'e, onde già li 
fleva ferbare l'Eucariflia in vn vafo,che hauena forma di CO» Steph. 
lomba fignificantela ca ità dice Stefano Durante. Dur. de 
Poteua far chereftafsimo comunicati pervia deli'vdito al DOSE 
fion di corde mufical!, à di bentemperato organo. Potega €^ PP 
farlo per mezzo del tatto al toccar d'vna porpora delicata , Ò 
delicato drappo; ma non volle, È piacqueli di comunicare! 
rer via del guflo, e de gli accidenti di pane, e vino:perche que 
no? Percheinfra le cofe fenfibili tre differenze fittonano: al^ 
énnienon fi congiungono, e non fi vnifcono à noi, come fi vede 
nella vita, che; feio veggio vn bel rubino détro à vn anel d'o- 
ro, nè Panello, né il colore fi vnifceal mio occhio , fe non per 
&militndine : alcune fi congiungono » ma non fi vnifcono , co- 
me nel tatto, fe io tocco con quella mano quealtra fono có» 
giunte ma ô fono vaite, di modo che fene faccia vna cofa. Al- 
treifinalméte s'vnifcono; e ficongiungono realméte, come nel 
cibo,che douenta la carne noftra per quanto fperiméta ciaícu 
no. e del mágiáte, e del mangiato , fene.fa vna.cofa medefima. 

Nelbatrefimo,ben che per Crifto fiamo regenerati, non fu 
di meltieri, che fulfe realmente prefente , fi come nella gene» 
razione non occorre il generante, ellere foflanzialmenre vnito 
al generato; bafta la (ua virtù .ma in quelo Sagraméto si;per- 
che fi dà per modo di nutrimento, il quale realmente, e corpo» 
ralmente fi vnifce al nutrito, fi caua quelta dottrina da Crifo= 
foflomo homilia 83.in Matt. &ego. all popul, 

O fapienzia divina amoro(a : ci fidi il nofiro Signore per 
modo di cibo, per trasformarci in lui', e che diuegna l'huomo 
vna cofa Neffa con effo lui, Qui adberet Deo vnus fpiritus efl cum eo 
Tuus, tuns; ef come, Ó dotti nella confagrazione dell'Eucari- 
ftia fi fà vna trasformazione, ò conuerfione nella carne di Gri- 
fto, rimanendo di pane folo gli accidenti; cofi per l'oppofto 
quando l'huomola riceue, trasformadofi l'anima in Dio rima» 
ne [enza dubbio l'effznza dell'anima , ma nuoui accidenti fuc- 
cedono: noti piùvani penfieri,non più piaceri terreni, ma diui 
ni. Jicibo, che fi mangia, appoco appoco tira, colui che lo 
mangia nella (ua compleflione ; cofi veggiamò , che i pefci fo 
no freddi, e humidi, perche d’acqua, ò di coa , che fappia di 
natura dell’acqua fi nutrifcono: e i Medici vedédo,che qualche 

Tifico abborrifce la carne della Teftuggine(ottimo rimedio al 
fao male, la dà polli, i quali ingraffati di quella hanno poi 
qualità, 
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qualità ,evirtà della foftanza di teftuggine. Molte meglio 
quefto (auto cibo,e medicina infieme iulieme ci nutrifcese .ci 
fana; noi non conuertiamo Ini in noi, ma egli inlui, Et qui 
manducat me, & ipfe vinet propter me ; indi Santo Agultino dice- 
ua, Nec £u me mntabis inte. fed mutaberis in me. 

Quefto fignifica quella facrofanta cerimonia della Mefa di 
metter nel calice vna, ò duegocciole d'acqua tra'l vino, per- 
che, fi come, non l'acqua il vino, ma il vino l'acqua in fe tral- 
forma ; cosi Iddio 'huomo ; il quale, che fia vna gocciola ,ri- 
fpetto-al Mare della dininità, lo diffe la diuina fcrittura , Om- 
nes gentes quafi Stilla firule , anzi tutto il Mondo è ena filla, Erit 
ante te orbis terrarum tanquam gutta roris antelucani, $T 

Pigliate, che vnione, è comunicazione volete, che la troue. 
remo anche quì. Nella creazione del Mondo egli fi diede al- 
la creatura; ma nell'Eucari(lia . 

Crea per amor tuo vn nuouo Cielo, e vna nuoua Terra; Vidi 
celum nouum, cr terram nouam, qual più nuouo Cielo della di- 
uinità? qual più nuoua terra dell’'humanità? La quale è in que- 
fto Sagramento ? Poteua Iddio gouernare il Mondo fenza mi- 
niftero delle creature da fe (olo; enon lo vuol fares perche 
faccia le creature fue partecipi della (ua degnità , e leuandole 
nell'ordine dell’efticienti caule, acciò che il Mondo feco pari- 
mente amminiftrino : infra le quali principalmente fono Per- 
ranti Stelle, che con la virtù, e influfli loro que(ti inferiori cor 
pigouernano. 

Di quefte, altre le pioggie mandano, altre la (erenità , altre 
ivéti dall’efalazione della terra, altre a’ Fiumi se Mari fopra- 
ftanno; Si come adunque il conditore del Mondo con queíte 
fette Stelle principalmente l'vniuerfo gouerna; cosi con fette 
Sagramenti gouerna la ua Chiefa, e la teconda,perche fendo 
Autore della natura se della grazia , vuol tenere il medefimo 
modo in quella, e in quefta; fi come adunque quer fette piane- 
ti variaméte influifcono nelli corpi,cofi i fette Sagraméti nel» 
Panime :e Sagramento vuol dire Sacrans mentem: e come fra 
quelle il più nobile, e più perfetto è il Soie, che à tutte l'altre 
dà lume ; cosi fra gli altri Sagramentil'Eucariítia € come So- 
le, perche contiene la real pre(enza di Criito, e influifce d gli 
altriSagramenti il fuo lume; perche contengono la grazia, ma 
non la prefenza : e come la Stella Diana fempre fegue il Sole, 
ò orga, ò tramonti; cofila confeflione fempte feguita s qual 
perpetua compagna la comunione , e qual’ Aurora - la {ua 

ifpo- 


Predica feconda del Sagramente. 619 


difpofizione precede elfo Sole. O giorno feliciffimo fpiritua+ 
le, Erit tibi Dominus inlucem fempiternam & Deus tuus in gloriam 
tuam inon occidet vltra Sol tuus , & Luna tua non minuctur , quia 
Dominus erit tibi in lucem fempiternam . X 

Vn Ré, che all’apparir fuo porti giorno , oue è notte chi vi- 
de mai que fli flnpori? che faccia nuovi Cieli, e Terra, chi vi- 
demaifigran cole? Tuas. - 

Direte, che più in ammirazione vi rapifca l'incarnazione, 
che la creazione ? Orsü compariamo infieme quefta con l'in- 
effabile Sagramento. 

E' ben vero, che incarnandofi egli comunicò 2 noi, all'hu- 
mana naturala fua deità ; ma è veroche quella humanità la 
comunica à tutti noi in vn modo ineffabile; fendo, che fi come 
l'hamana natura énel verbo; è ilverbo in quella ;cofi chi pie 
glia quefto Sagramento, in fingolar modo € in Crifto , e Crifto 
inlui. 

Nell'incarnazione fi diede vna volta fola generalmente, ma 
qui tante volte, quáte confegrazioni fifanno è ciafcun anima: 
di maniera, che l’Eucariftia fi può dire vn ampliazion dell'in- 
carnazione; &epilogo della creazione. 

O Amore, ò bontà, che fempre ha naoui modi : dà nel pri- 
mo modo vn dono infinito dando fe fleffo : dà nel (econdo mos 
do vn dono infinito, infinite volte per dir cosi . 

Fàgrandemente ammirare ancora il modo di tirarcià que- 
fta vnione, perche Zenit tibi manfuetus. Sc foffe vn pouero Gë- 
tilhuomo, che (entendovn gran tiro d'arriglieria nel tempo 
d'vna graniame e vnlieto grido , che (pargeffe perla Città 
effere arrinate Nani cariche digrano viuo, e d'ogni bene ;& e- 
gli andaffe ál lido, one fono approdate per raliegrarfidel co» 
mun comodo, e godere di vederie: e fra tanto gli foffe detto: 
per cofa certa ; la maggiore, la più bella, la più carica è tutta 
perte,viene à te mandatati da! Ré di Spagna. Come? che ho 
che fare io col Rè di Spagna? Il Ré di Spagna padron del 
Mondo à me, che nó fono pur padrone della camera doue dor 
mo? A mevna ricchezza, che ftaria bene à vn Principe? Cofi 
€ viene à te per allettarti che vadi à flare nella fua Corte, e fere 
uirlo di cuore. 

Dehche flupore di coftni è Combattuto dall'allegrezza ,e 
dallamarauiglia ,vederfi riconofciuto, e auanti appena era 
nominato, E pol da chi è dal quali maggior perfonaggio 
del Mondo. x ca 
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Ma che diremo quà è Quando fenti fvonarla campana,che 
t'iniita alla comunione, che vuol dire? E arriuatoti vna na- 
ue carica di lontaniffimi paefi : Quella Santisima O ftia , con 
le vele diporpora , con le farte d'argento,con l'antenna d'oro: 
Cedale quella d'Auorio, che defcriue Ezechiel Profeta,ò quel 
ta, che conduffe Cleopatra ad Antonio : Sentite Salomone. 
Fata esi quafi nauis inflitoris de longe portans pencm funn » DE 
lonze : dal Cielo, che più ? Fenit tibi : viene àte per arricchirti 


dò 
dogni bene, per fouuenire alla fame, e pouertá tua,per allet- 


tart» che vadia lui. 
Doarefti colmo di gaudio , efclamare : Dio mio , Saluator 
mio, che ha da far la Terra, col Cielo, la carne con lo fpirito: 
il Ré col feruo? A meviene ? per me naviga il gran Mare del- 
la mifericordia? Eche mi porta? Pane, € vino: corpo, e fan- 
gue. Ahi peccatore indegno, che poteua farmi di più di quel 
che mi fa? Cofi diffe Ifaac, à Efau : Frumento , er vino flabiliwi 
esm, cioè Iacob. Et tibi poft bac filimi vltra quid faciam ? 
O Patriarca Santo dimmi ti prego non hai altro, che pane; 
e vino? Tanti ferui, greggi ,&armenti, € maflerizie di pre- 
io, oue fono? Come puoi dire : Et post bac vltra quid faciam È 
Ah che lo Spirito Santo lo fece parlare per infegnarci, che fot 
to quefti accidenti, e merci di pane, & vino ci då tutto quello» 
che dare poteua : fiamo arricchiti dal fupremo Rè deir Indie 
Orientali del Paradi(o, e in vece di gaftigo ci prepara il pre- 
mio. Ma non trattiamo di grazia dell'inuitar noi, parliamo 
del venir di lui :trattiamo delia perfona fua propria più chia» 
ramente, e che Zenit tibi non folo; Venit manfuetus . Fa conto 
di effere (che Dio tene guardi ) (chiauo de’ Turchi, eche ne 
habbia la nuouavn tuo grandifsimo amico, che fia anco Prin- 
cipesù. Egli nonfidime itica di te, anzi penfa tanto d te,che 
are che non habbia altro, che penfare, ò di che ricordarfi: & 
è molto follecito per mezzo di veloci Corrieri, acciò che niu- 
na cofa ti máchi, eccetto che la fua corporal prefeaza, la quae 
irifolue di non pià 
àte [orto (aluo condotto , € ficurtà da chi 
ti rattiene fchiauo ; e cofi molto afcofamente, mutato habitos 
pofto in viaggio ti comparifee auanti,che tu ilcffo nonlorico: 
nofci infino à tato, che abbraccia, e nello {tlrigoerfì iofieme» 
il cuore ti dice: ah che non è alcci, che colui, che fenza me nő 
«suole effere, ne io fenza lui viuo. 
Ora, ben che io con molte parole non applichi; 


mandare, ma venire 


dà voi me- 
defimi, 
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defimi vedrete » oue tende quel che ioîdico. Che mancaua à 
vei , fe non la prefenza del voflro Ré , e Signore ? niente certo, 
Alcuni di voi,ben che nelle mani de Turchi, cio? de Demoni 
pur erano vifitati da fuoi Corrieri, cioè Predicatori , e Angeli 
cuftodi : tte Angeli veloces ad gentem conuulfam , & dilactratam : 
vi fi mandauano pure le prouuifioni: Cibaria mifit eis in abundan- 
tia. Ementreche voi de(iderauate v(cir di catena,e delle ma. 
ni de’ nimici dell'anima noftra, gridando ciafcuno: Erwe me 
de manibus inimicorum meorum, ah che non potendo cétenerfi il 
Principe comparifce traueftito fotto gli accidenti del pane, e 
quando gli pigli ti fenti dolcemente abbracciare l’anima ; e il 
cuore ti dice qui non può effere altri, che Dio ;queíto gau- 
dio, ch'io fento, quela (oauità diuina, mi dice, che egli éco- 
lui fenza il quale non viuo segli il centro, io la linca: egli l4 
gemma sio l'anello: Im me mazet, € ego inilo. 

O amico mio fedelifsimo, che preuienela mia vifita. Iustus 
prior efl accufator fui venit amicus eius, c inmeStizabit eum. Che 
vnamico vada à trouar l'altro eziandio di lontano è cofa final 
menteordinaria; ma che il mio Dio, il mio Ré venga d trouar 
me fuo feruo,e troui modo col fuo fapere, e potere di darmifi 
in cibo? "Nonefl alia natio tam grandis quehabet Deos appropin- 
guantes fibi ficut adeft vobis Deus nofler canta la chie(a nell Of- 
fizio dell'auguflifimo Sagramento: la doue i Romani per pau 
ra, chei loro Dij non fi fuggiffero gli tencuano legati dice 
Quinto Curzio, 

E che più diremo della fua manfuetudine? Poiche e”fi la. 
fcia riporreinluogo nondegno della fua Maeftà je fi laícia 
prender da i peccatori, che vanno indegni à quefta menfa? 
Non é egli vero, che non fi può pigliare vn mal fattore p che f 
accofta al Santitlimo Sagramento quando viene portato perle 
ftrade come dice il Nauarro? c. 25. nu. 18. & ò f'upore, ò An- 
geli, ammirate la fua man(üetudine : fi è fatto foggetto alla 
pote(là della Chiefa , quei che le diede ogni potellì : Chriffus 
dilexit Ecclefiam ; € feipfum tradidit proea, atal cheàvna pa- 
rola de’ Sacerdoti di quelta (ua diletta Gierufalem Venit man- 
[netus nella fagra Oftia . 

E perche piü rimanghiamo fenza moto, e fenlo per lammi 
razione, vitimamente dice il Vangelo : Sedens fuper Afinam. 
Ecco la terza cofa, cioè la paflion fua che ha virtù di mortifi- 
care la fenfualità noftra. 

Molti fono gli effetti del Sagramento, Come la produzzio- 
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ne della diuina grazia : la remefsione de'peccati :1a condona» 
zion dal peccato : l'accrefcimento della virtù :l'acquifto del- 
la gloria eterna , ecento altri: dei quali alcuni ne annouera il 
beato Lorenzo Giuftiniano : spei eleuatjo (è fuo effetto) Amoris 
excitatio., fidei commendatio angelica conuinatio, e quel che fa al 
mio propofito , Fomitis mitigitio. Quefta è Palina (oggiogata. 
Jj Nimica, pertinace concupifcentia. O fingano pute, dice Eu- 
difcip € febio Emifeno homilia de Pafcha, i fauolofi Poeti, che Ene 
perf. mo- { : »i fauoloti Poeti, che Enea, 
nak. eon. volendo andare nelle parti Infernali a vifitare il padre Anchi- 
uerí;c 19, fe gli fofle infegnato dalla Sibilla, e datoli certo pane di oc- — 
culta virtù , che gettato in bocca del Can Cerbero, il quale 
hauea tre tefte, e cuftodiua l’entrata, ò la porta,che niun paf- 
faffe ; frenaua la rabbia il detto pane, e attutivala implacabil 
fiera, però che noi non habbiamo bifogno di finzioni : è vero 
pur troppo, che quefto fenfo quà dentro noi,qualrabbiofo ca- 
ne abbaia, e morde con tre capi: amor d'honori , di ricchez- 
ze, e piaceri ; ma quefto pane celefte sò come lo fopifce, come 
l'addormenta, come lo raffrena? Quefto Senfo è il Cauallo in- 
domito, e feroce Bucefalo di Aleffandro Magno , che non po- 
tena maneggiarfi, fe non dall'ifleffo Aleffandro : felici noi s 
s.Cor 6 che pofsiamo portare non il vano Aleffandro, ma il noftro Cri 
flo, efortandocene San Paolo : Glorificate, e portate Deum in cor- 
pore vefiro, e come fi porta fe non imitando con la mortifica- 
zione noftra la Pafsion fua ? cheti ricorda quefto fagrifizio fe 
non che fagrifichi te medefimo ? $edens fuper Afinam ; vi cogno- 
feat Afinus prafepe Domini fui . sedens fuper 4 [inam . Anche Ta- 
cob nella Benedizion di Giuda diffe , Ligans ad vitem Afinam 
fuam zi primo fenfo letterale fenza dubbio defcriue l'abondá* 
za ,'à fertilità di quella terra, doue legando il giumento à vna 
fol vite, altri lo può à cuefta (ufficientemente caricare: il te- 
fto Ebreo legge, csd Sorech,che è (pezie di vite pregiatiflima, 
àfin che intendiamo il fecondo. fenfo , pur letterale di Crifto 
vite preziofa , che diffe, Ego fum vitis vera, al quale, fe l'hnomo 
qual giumento fi accofterà dicendo, 7t iumentum fatus fum a- 
gud te, haurà tanta abondanza del fuo vino, cioè prezio‘o fan- 
gue , che mai più farà pouero .. Anzi vn Rabbino efpone que- 
vide The fto luogo del Meffia contenuto nel Sagramento, Sedens fuper 
ML Afinam, perche foggioga i moti beftiali, e gli fáhumani , anzi 
todoci Angelici. 1 . 
Cocci. .' O Diochinon dourebbe honorarquefto gran Rè, bramar 
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sum ( dice Sofonia) Omnes manfueti terra , quaerite iuflum , quari- Soph. a 
dona- teman[uetum . 
del- 
era il SECONDA PARTE: 
moria 
fa al Ogliamoora prouare, che gran giuftizia adoperi , poi 
gata. che Salomone conclude nel già detto prouerbio,.fries, 
eEu- | € Rex, neceSt qui refistit ei . gl : 
nea, La giuftizia dice San Tommafo è propria del Re; &io di- 
nchi- co che nel prendere il poffeffo del reame dell'anima noftra per 
i OC- — mezzo del Sagramento, che egli mette in punto, e la giuftizia 
quale diftributiua ,e la vendicatiua . 3 
paf- La prima, perche chi più fi prepara, più ha grazie, e fauori 
cabil Concilio Tridentino Seflione fefta capitolo fettimo . Mi ricer- 
SEO cherete del modo, come altribene preparar fi poffa? Ecco il 
dea Vangelo . ; 
hez- Quattro cofe fanno coloro, che lo riceuono. Prima gli van- 
ome: no incontro defiderofi di vederlo . Terzo gli fiorifcono la ftra- 
oin- da. Secondo gliela parano con le veftimenta. Quarto lac- 
po clamano , elodano : Hofanna. Defiderare vehemente di co- 
nois municarfi quefto è il correr con le Turbe,& vn principio di far 
o Cri la più bella preparazion del Mondo. — 
cor Il Ceruio dicono ha quefta proprietà, che, quádo hà fete cor Simile 
fica- te veloce verfo il fonte ; e ben che per via troui qui vn rufcello, 
io fe € là vn altro, non fi ferma per quefto tra via, ma táto corre,che 
gno- | " giugne al fonte , € quiui fi tuffa, s'immerge, e beue . Sono ru- 
die fcelli gli altri Sagramenti in comparazion di quefto. Se ti con- 
nam feffi, hai in voto quefto : fe ti ordini, ti ordini à queflo, anzi è 
ida» l dottrina di San Tommafo, che tutti i giuftificati, perche fi lal- s. p.q. 75. 
|vnaà uino fà di meftieri, che habbiano in voto quefto;parlando del» art.3 
te- la Legge della grazia ;eziandio i bambini , fi come nella fede 
ma, della Chiefa credono; cofi nella perfona della Chiefa defide- 
ifto rano comunicarfi ; e forfe la ragione di quefto neceffario defi- 
mo derio è perche ogni cofa éinchinata aila fua perfezzione: ora 
n de noi per mezzo della grazia ci vniamo à Crifto, e quefta vnione 
an- i fi fa perfetta con quefto Sagramento detto vnitiuo, onde chi 
jue- fi giuftifica, Ipfo pondere gratia , fi dice defiderare quefta perfet 
uper | ta vnione è 
anzi Il Battefimo c porta de gli altri Sagramenti, ma l'Eucari- 

ftia èil fine di quelli, indi il battefimo fi dice , hauere in voto 

nar l'Eucariftia, fi come il mezzo fi dice appetire il fine, come an- 
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co accenna il Cardinal Gaetano. Se tu ti confefsi adunque, e 
non vuoi andar più là, tù ti fermi al rufcello e non al fonte , 
oue fi contiene laprelenza reale di Criflo. O beati coloro, 
che douentando Cerui : dicono, Sicut Ceruus defiderat ad fontes 
aquarum , ita defiderat auima mea ad te Deus: fitiuit anima mea ad te 
Deum fontem viuum : (le però fi dee legger Fontem) il viuo fonte 
defidero, ardo di (ete, e di volontà d'arrinarui. Quefto defio 
nobile hà tanta poffanza di prepararesche Sant'Ambrogio vi» 
Cino à morte, hauendo perduta la fauella,e non potédo chie- 
der quel che ranto defideraua sIddio chiamò honorato Ve- 
fcono di Verzelli , e diffe chegliene portafit. Sant'Onofrio, 
che la defiderana oghi giorno , Dio gli mádaua ogni di vn An- 
giolo , che con le fue mani lo comunicaua, fendo nella folitu- 
dine di Egitto, oue non erano huomini. San Secondo Solda- 
to , nel principio della (na conuerfione, defiderando comuni- 
carfi, toftocomparue vna bella, e bianca Colomba con vn 
Olta in bocca: allora Sà Fanftino Sacerdote,che fu poi Mar- 
tire la prefe, e comunicollo . Santa Caterina da Siena non vo- 
lendola comunicare il Sacerdote per certi fuoi rifpetti; nella 
Mefa, quando venne all'eleuazion del Signore, fi parti l’Oftia 
di fua mano miracolofamente, e andó à comunicar la Santa 
Donna, che grandemente lo defideraua. 

Vna Santa Verginella Monaca; non potendo hauer copia 
di Sacerdote, che il medefimo defiderio compifse ; il Beato 
Lorézo Giuftiniano Patriarca di Venezia víci fuori di fe à mez- 
zo la Meffa, e fenza partir da gli occhi de gli aftanti andò d co 
mupi£ar la detta Monaca; il chc, come pofa (lare,che vn core 
po mecefimo foffe ín più luoghi ; dicalo quel Crifto , che col 
medefimo corpo fi troua ogni mattina in più Ollie, i 

Ma,néquellifuin più luoghi, fe non apparentemente,im- 
plicando contradizione l'effzrui realmente: né quefti è nell'O- 
ilie , come in luogo, ma foltanzialméte, e non occupando fpa» 
ziolaquantitd fua . 

Seil defiderio dunque del comunicarfi va! ranto, che per 4° 
dempierlo Iddio, ò mäda vn’ huomo per miracolo, ò vna Coe 
lomba, ò vn Angiolo; non farà egli ottimo prcparaméto à co- 
municarfirealmente ? E chisà che quì non miri la Spofa di 
Criflo, quando dice, Fulcite me floribus. Sipate me malis , quia ar 
morelangueo . Ilreflo Ebreo legge, Fulvite melagenis. confirma- 
te mein vnguentis. Simmaco legge; Acquiefcere me facitein flo» 
re» Lagens, cioè portatemi vna caraffa di vino , che dallo fue- 
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Y 
LI , ^ 
que, e nimento d'amore mi rinuéga : fottilmente chiede il vafo prin» 
onte , cipalmente, e non il vino , perche chi fi comunica,non piglia 
loro, fepararamente il vino confagrato , come fà il Sacerdote, ma 
fontes daffeli il pane, cioè il corpo di Crifto nel quale, come in valo 
1 ad te per concomitantia fi contiene il vino; cioé il fangue: Confirma- 
fonte fe me yngentis : parlatemi del mio Gresv': nominatemelo , 
defio perche il fuo nome, qual vnguento miriftora, Vnguentum efu- 
io vi» fnm nomentuum , ne io mi contento del folo nome; voglio lui 
chie» | ielo, Requiefcere in mefacite in flore. O fiore Nazareno;che di- 
Ve. | cehi, Ego flos campi , 
frio, Non con tanto defiderio , quando vede vna Donzella qual» 
| An. che bella rofa, cerca di odorarla,e vnirfela al feno, coine bra- 
litu- P mo io di vnirmi quefta rofa bella , e pregiata del mio Crifto , 
lda- che infiora l'anima mia; ne con tanta quiete fi ferma vn Ape 
nni. | dentro vn fiore per trarne il fuo mele; come io m'abbandono 
ien | tutta, Et requiefco in flore traendone infinita dolcezza. £ chi 
Mar- | nontrouerebbe (oauicà nel cibo di amore? ; 
1YO- La prouuidenza d'Iddio ha trouato, che i! cibo diletti, pere 
ella che altramente l'huomo non fi cürerebbe di mangiare,e mor- 
ftia | rcbbefi ; molto più hà trovato modo, che diletti 1] cibo dell'a- 
nta | nima, onde San Tommafodice, che impofsibile è Ja {ua dol- simile 
cezza cíplicare : Criflo medefimo Signor noflro non ne volle 
pia effere priuato quando nella cena comunicò fe. Altrimenti è 
aco EN che gli haurebbe giouato pigliar fe fteffo facramentalmente ? 
lez m torfe al peccato? non l'hebbe , ne poteua hauere: Agumento 
l'é | di grazia? L'hebbe in (ommo grado, ne poteua hauerla mage 
or. NN giore. A che fine dunque certo per conto di quella fpiritual 
Eci dolcezza, é foauità ineftimabile. 
Ritornando vna volta i Difcepoli da predicare n'hebbe tã- 
ur ! to gufto fj pirituale » che Exultauit iu Spiritu Santo, pervedereil Lucie 
O- g'ouamento cell'humano genere ; quanto più far douette ciò 
pa» comunicando fe telo, e inttituendò vn così falutifero rimedio 
de gli huomini, tanto amati dalui? E fe i golofi traportati 
FA dal de fiderio del cibo fanno pazzie’, facendolo venir di lonta- 
pd | ni paefi, e andando inlontani paefi : come fece Serle Ré,che 
T | eee de ers della Grecia andò à farle guerra ; quan» 
di | 2 CUN c e Ms vchemente dourebbe hauer l'huomo 
ar rra CIDO, non del Corpo, ma dell'anima ? ò pomo pendé- 
"i te nell'arbore della Croce, e rapprefentato nell'Eucariftia, di brof 
b. cui Santo Ambrogio dile, Unguentum est quod effudit , pomum vang 
L rf qnod pepondir iio ti cercherò fe doneli trovarti nell’vitima pirrs 
Ti- 
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Tile. Que(t'é l'andargli incontro defiderarlo primieramen? 
te. E nel fecondo luogo fpogliarfi le veftimenta , e gittarle 
doue dee porre il piede , Plurima autem turba flrauerunt vefti» 
menta fuatn via. Spogiia l'auomo vecchio; leuati da doffo il 
peccato mortale, lafcialo conculcare (enza rifpetto veruno, 
altrimenti chi potrà refiftere all'ira di quefto Re? chi non te- 
merà l'ira, egiuftizia (ua vendicatiua ? Nec efl qui refiflat €i , 
perche chi va indegnamente, Iudicium fibi manducat , c bibit; 
e fi come niuno può refiftere al (uo amore ; cofi niuno può re- 
fiftere al fnofdegno . 

Quindi la Chiefa rate forte di perfone dal fuo cofpetto di- 
fcaccia:noncivengano Scomunicati , non Vfurai , non Con- 
cubinari, non fcandolofi, e i peccatori occulti fieno fenza pec 
cato , Probet autem fe ipfum homo. Tremende parole furono 
quelle di Iob in quetto propofito, Panis eing verteturin fel afpi- 
dum intrinfu cus , Diuitias quas deuorauit emomet, cr de ventre illins 
extrabeteas Dens. Quel pane, che è più delicato di qual fi vo- 
glia altra cofa, ordinato per darla vita, gli darà la morte. E 
fi come il pane comune nonéè gioueuole à tutti gli animali, pe 
che allo Sparuiere è veleno, ma folo all'huomo; cofi non à o- 
gn'huomoé faluteuole quefto pane particolare, ma folo à chi 
và degnamente. Fuora non nuoce, ma prela dentro quefta vi - 
uanda è mortale à chi ha il mortale, 1 fel afpidum intrinfecue. 
Dice fiel d'Afpido, perche quelto vccide fenza auueder(ene , 
onde Cleopatra per queíto s'appiccó vn Afpido alla finiítra 
mammella 

Quanti ne vedete la dopo Pafqua effere affaliti da certe in- 
fermità di State, che non paiono niente, e pur di quelle muo- 
iono fenza crederlo , pien di vana fperanza di viuere. Cofie- 
fpone, e in fenfo letterale il Cardinal Gaetano quelle parole ; 
Ideo inter vos multi infirmi , & imbecilles, & dormiunt multi , per- 
che iui fi parla di quelli, che indegnamente comunicano, Die 
uitias quas? Ben fitrouano de peíci, che hanno inghiottito 
oro, argento, e gemme, ma, che vtile à loro ? più tolto nocu- 
mento s altri le hanno refe vomitadole , come quel che vomi- 
tò l'anel di Policrate, e quel di San Pietro; che riduffe la mo- 
neta alla bocca , Aperto ore eius inuenies Slarerem : ò fono (tati 
fparati altri, e cauacagliele del ventre. Ti cauerà Iddio delle 
vifcere quel prezio(o anello, quel zechin d'oro, quella gem- 
ma della Santa Oftia, perche non é cibo perte, Enuomet, extra» 
ber illas Dsus , vomitera quella medicina fatta di perle,e d'oro * 
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potabile delfangue, e corpo di Criftó , Euomet; Sumunt boat , 
Sumunt mali ; forte tameninequali vite, vel interitus . 

Ma in particolare non faprei mai dirui quanto à quefto pu 
riffimo Sagramentorepugnino i carnali. Sò che da quella par 
te, che è vnitiuo, più gli repugnano i peccati fpirituali, nia da 
quella che è illuminatiuo, più i carnali . 

Le céfe fimili più facilmente ci-vnifcono, come ferro con 
ferro, acqua con acqua ; ma le contrarie non mai, come il fuo 
co, e l'acqua, perche il più forte contrario diftrugge l'altro . 
come adunque s’vnirà l'iracondo al manfueto? Sò cheil So- 
le penetra l'aria pura, e l'illumina, ma non già vna denfa;e ac- 
quofa nugola: come può veder lume fi bello il carnale, che è 
fempre volto alla tetra? come farà illufttato colui, che ha fi 
denfo velo à gliocchi? 

{o vi dico, che egli non conofce fe non il pane che mangia 
alla fua tauola . Sai che cofa è il pane comune rifpetto à que- 
fto? vn offo per dare al cane, al Turco, al Moro, all’infedele , 
quando ti da queflo non ti tratta meglio del Turco,ma quan- 
do ti dà quefto ti tratta da fuo più intimo Cortigiano;fuo com 
menfale, ti tratta al par de gli Angeli, perche "Panem Angelo- 
rum manducauit bomo. Differenza, che 'immondo huomo non 
vede , ne gufta, gli fanno naufeai cibi preziofi, hà del ruftico, 
«Anima faturata calcabit fauum . 

Come potremmo fare, diranno alcuni dopo l’efferci liberi 
dal peccato , à prepararci per ricenere deguaméte quello Rè, 
Cui non e$l, qui vefiflat combatta, ò con l'amore, ó col timore? 
Trerami bilogna, che fappiamo feparare , e difcernere ; Ali 
autem cedebant ramus de arboribus, dice 11 Vangelo, Et flernebant 
in via. 

Tre cofiderazioni ci fà di meftiere imprimer nel noftro cuo- 
re. Chi riceve, chi fi ricene, à che fine ci riceve. Comincia» 
mo dal fecondo, chi fi ricene? Io debboricenere Crifto tutto, 
quella tefta , che fu per me coronata di fpine, quella chioma 
paeka e infanguinata, quegli occhi , che tanto pianfero, quel 
fangue, che tante volte per me fu fparfo nell'Orto, alla Colon= 
e ILU. pnt Lidi i è la più nobil crea 
in Cielo di tot eli An bk m xd eris e: ;che ha piü gloria 
ui Maria Ver DH nee € Santi, eziandio comprendendo- 

gine : deuo per confeguenza prender quella diui- 


nità del verbo eterno, il quale èla feconda perfona della Tri- 


nita, che infieme col Padre creò ogni cofa,e che empie ogni co 
fa, 


Simile 


gab Nella medefima Domenica delle Palme . 


(a, e da cui depende ogni cofa . Come Alfa in fe fteffo, come 


Monarca nel Mondo, come Perfezzion nel Cielo , come Padre 


- nella Chiefa; come Spofo nell'anima, come premio ne' giufti, 


‘Reg. 56 


Simile 


foan 6 


come Giudice ne’ reprobi e 

Confideralo poi dalla parte di chi piglia. Ah, Si feparanerit 
gratiofum à vili quafi os meum eris, dife leremia. Comparate 
Phuomo à Dio. Troppo difli: comparate l'huomo à vna Cite 
tà, vn nónulla, perche morto lai non ci è più niéte , doue la 
Città,ò il popolo retta» che farà poi à comparazion d’vna Pro- 
uincia, d’vna Regione di tutto il Mondo? che d'yn Angiolo? 
poi chevn folo vccife in vna notte céto ottantacinquemtla fol- 
dati dell'efercito di Sennacherib? Che poi à comparazion di 
tutti i Cori de gli Angioli i quali fe tremano al cofpetto d’Ide 
dio, dicendo la Chiela Tremust poteflates , che doarà fare vn mi 
ferabile huomo al cofpetto, non dico (olde gli Angioli, ma di 
Dio fteffo ? 

M'inorridifco, e fpauento. Cheéil corpo tuo comparato à 
quel di Crifto ? E' tato nel principio vna cofa molto vile , di 
prefente è pié di miferie; nell’avuenire farà compagno de’ ver- 
mi, L'anima poi tua la vuoi comparare à quella bellifsima del 
tuo Signore? Subito creata € infufa,fumacchiata nel peccato 
originale. Quando fù battezzata, lauata dalla macchia sì,mà 
quante volte ricaduta dopo il battefimo ? e poi ne peccati at- 
tuali che fono più volontari; è 5 

Mi direte; che quete confiderazioni atterifcono,e piùtofto 
fpauentano dalla requenzia del Sagramento ritraendo; fico- 
me la confiderazione della grandezza d'vn Principe,ritrae dal 
la fia familiarità. 

Rifpondo, che il Principe manife(ta le fue grandezze. per- 
che altri non fi addomeftichi : ma Crifto le (cuopre per l'oppo 
fto , perche faccia intrinfichezza feco . Direte la troppo fami» 
liarità genera difprezzo. Rifpondo : Sì ne’ Principi terrenis 
che quanto più fi trattano, più fi conofce che fono huomini, 
come gli altri, ma quefto huomo Dio, quanto più fi conuerfa y 

iù fi conofce, che è da più de gli altri huomini , € de gli altri 
Dij, Nov enim ficut Deus nosler Dij eoru. 

Anzi il frequentarla facilita la preparazione. Parlaua Cri- 
fto di quefto pane a'Samaritani dicendone gran cofe; quando 
eglino differo, Domine femper dà nobis panem bunc , perche inte* 
fero del corporale. O:a fe di continouo voleuano il corpora- 
le, e pur non feinpre aguméta col fuo nutriméto;poi che l'huo* 

mo 


- 
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co viene allo Rato della confiftenza, ne fempre il mangiante 


più acquifta di quel che perde 3 quanto più fi dee frequentat 

quefto cibo nel quale il medefimo è nutrire, e augmentare la i 
grazia? E iodico di più, che à pena (notate quefta fentenza) pesi 
à pena fi afterrà dal mortale, ò perfeuererà nella grazia colui; bb n 
che fene aftiene per lo più, come accenna San Tommafo;e Sá Ca 1. 
Cipriano. Domandatene forfelaragione? Vengafi per dit» D.Th. s. 
uela meglioal terzoramo ? Ache fine fi piglia? Pigliafi,per- p. q.65. a 
che quefto Sagramento è ordinato per dare fpeziale aiuto c@- pow 
€ro il peccato; e per conferuaríi in grazia. 4 Cyprian, 

Sendo dunque quefto molto difficile , el’huomo molto fra- ix orat 
gile hà del verifimile, che chivolontariaméte differifce di fer- pam. 
uirfi di quefto aiuto habbia à cadere non ficurando di quefto 
mezzo ordinario. 

Quefta è quella Torre dice Aponio Autor Greco nel quarto Aponius 
della Cantica da cui Mille clypei pendent , perche non è tenta» is Cane 
zione doue per difendertene tu non veggia pender da quefta 
Torre, qualche fpeziale aiuto : onde chi fi comunica puó dire 
Ta autem Domine fufceptor meus es, ò come legge San Girola- 
mo; C/ypeue meus es. Oltre che principalifsimo fine di far có 
Dioperfetta vnione. E depo, che fiete comunicati hauete à 
far come le femplici Turbe lodare Iddio di figran fauore, e di 
teHofanna B.Q. V. 1. N. D,peró chetral’altre cofe è det- 
to Sacrificium laudis quod bonorificat eum. 

Lodalo che fei viuo à Dio; e morto,e fepolto al Mondo. Nel 
Sepolcro di Crifto vi fu la Mirra, l'Aloe, il Sudario, il Lenzuo- 
lo nuouo fcolpito in pietra , chiufo con vn gran fallo , ferrato 
col figillo , guardato da i Cuftodi, in vn Orto,intorno al Mon- 
te Caluario, vicino à Gierufalemme . 

. Quefte dodici condizioni vdirete nel Pafsio, che ci è comin 
ciatoftamane. O Signore , Beneditfus qui venit , perche io ho 
cercato la Mirra delia penitenzia, l'Aloe della compunzione, 
il candido lino della Caftità, il Sudario della vergogna, la no- 
uitá della vita,la pietra della fortezza, il faffo della perfeuerá- 
22, il figillo della Fede, la nouità della vita, la cuftodia dell'a« 
more, e timore ,il giardino delle virtù , il Caluario della mea 
moria della Pafsione , la vicinanza di Gierufalem vifione di 
pace. O piaceffe à Dio; che pari al defiderio io hauefsi forti» 
to l’effetto, che io goderei di più honori , ch de il Se- 

olcro flefio di Cr. i »€he non gode il Se 
po! cflo di Crifto , che (lá nelle mani de' Turchi, perche 
più ama l'anima mia , per cui è morto, che la fepoltura faa in 
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Che Rette morto : queta è vifitata da pellegrini , arricchita dî 
voti;abbellita di lumi; e l'anima mia farebbe vifitata da gli An 
gioli, aiutata da Santi , illuminata da fpirazione; e lieta grie 
derebbe Ofanna bencditlus qui venit in nomine; Domini. O Rè mios 
poffente, fauio, buono, giuíto, che giuftamente compartifci, e 
giutamente giudichi, che come Lione fpauenti l'Inferno , co- 
me Gallorifuegli ii Mondo, come Ariete del Sagrifizio plachi 
il Ciclo, come Ré domini l'vniuerfo.. 
Che Rate à far anime tributarie di queflo Rè, Egredimini fie 


lie Syon, & videte Regem Salomonis filie Syonexultent in Rege fue, 
dicendo Benedicfus qui venit . 


PREDICA DELLA 


PASSION E. 
PARTE PRIMA. 


Pafio Domini nofi. IESV CHRISTI 
fecundum Masthaum . 


m3] Efidero inferuorate anime;che qui raunate fie 
i te per condolerui dell'acerba morte del figli- 
i nolo d'Iddio,che primieraméte vi rammemo- 
i riate d'vn altro cafo degno di compaflione; fi 


3 ab. 
N 


WA A come di confiderazione, di lagrime,(i come di 
J Eee ricordanza, di marauiglia, fi come di pietà; il 
quale potrà effere ftrada à ritrouar quel fonte , che dalla felce 
del voftro duro cuore infino à qui fcáturire non feppe + , 
La foftanza del fatto è di verità infallibile , poi che ella cid 
defcritta nelle fagre carte nel quarto delle regali Azioni, ft 
bene altre molte circoftanze poffiamo noi fecondo il verifimi* 
le dalle diuine, ma breui parole ritrarre , Ò fe più vi piace an: 
cora immaginarci. | - 
Viueua lieto, e felice il Ré di Moabbe hauendo di ricchez? 
ze,eteforo aggrandito il Regno, d'arte militare afficurato; 0! 
fucceflione ben pronueduto; quando tre po(fenti Regi, fatta 
Jegainfieme» cioè il Rè di Giuda, il Ré di Gierufalemme TA ì 
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f dell’idumea’,moffero l'armi jd idanni di quello; il quale 
vditane la nuoua, come prode, e valorofo Guerriero affoldaa- 
do gente, facendo Configli, fchierando eferciti, ponendo in o- 
pera tutto ciò che à buonarefiftéza faceua di meftieri; con tut 
to ciò il difauuenturato Ré fù della prima giornata perdente. 
Non cade per quefto d'animo, ben che di mano cada la vitto- 
tia; ma cinto da vn drappello di fceltiffimi Caualieri fà impe» 
to di nuouo nell'inimico fluolo, e di nuouo, ahi mifero , e' rot» 
to, e fuperato, e (ongli tolte à viua forza le fue forze , cioè le 
principali Città del fuo ampio Regno, &è coftretto à ritirarfî 
nella Città Regia per difendere il cuore, poi che non fù vale- 
vole à difendere le membra del fuo caro dominio. ma effi puro 
affediandolo, e pertinacemente ftringendolo à tale il condu(- 
(ero, che vedédo egli omai dalfuo combattuto albergo volar- 
fene via ogni bramata fperanza, ricorfe al terzo rimedio : vdi» 
telo con attenzione, e ammirate delle humane altezzele vicé- 
deuoli cadute .1 

Era il Ré affediato di Religione Gentile, ma pio nella fua 


FE Ma var A a NS TA 

fede, c tofto pensò in tanta anguftia ricorrere al diuino aiuto; Pf. in ka st 

indi conuocati i Sacerdoti,e Miniftri facrificanti domandò lo- pra Regia Mo * il 
f 4 J| 


ro, onde auneniffe, che il popolo Ebreo foffe nelle fue guerre 
cotanto fauoreggiato da Dio : cui prontamente rifpofero, (e 
quefta ragione, produce il Rabbino Salomone feguitato dal 
Lirano ): Sire potentiflimo tutto ciò nafce, perche quel fortu- 
nato popolo hebbevn certo Abraamo d'animo tanto genero- 
fo, c pio, che dalla banda fua non mancò di facrificare il fuo 
proprio amatifiimo, e primogenito figlinolo : il qual fatto da 


- eflo Iddio fü di val maniera gradito, che per ogni età pofcia fà 


di memorande vittorie altamente ricompenfato , 

Orsù diffe il trauagliato Ré,fe altro (campo non fi troua a1- 
la miferia di quefto Regno, giufta cofa è , che più fi ami il ben 
pubblico, che il priuato, e che più fi difenda la vita di tutti i 
miei Cittadini, che delfolo mio figliuolo. 

Haueua ( Vditori]) quefto Principe fucceffore » &erede del 
Regno vn giouanetto, che era la grazia, ela fperanza di tutta 
la Città : bello nelle fattezze, affabile nelle parole,cortefe nel. 
le maniere, bravo nella fpada, faggio nell'azioni ; à tal che 
gli occhi, e il cuore di qualunque perfona feco dolceméte rapis 
wa. Chipuò penfar altro, fe non, che fi trattaffe già di dargli 
conforme Spofa? che già tutta la nobiltà trattafle,e preparaf» 


fe Gioflre, e Conuiti, € lieti fpettacoli? Quando improuuifa- 
ill. 3a mente 
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mente il Ré fattolofi comparire dananti cofi proruppe. 

Ahime figliuolo, ecco il tuo miferabil Padre , che è coftiet- 
to per faluar tutti offrire in fagrifizio te [olo Teftimonio mi fia 
il Cielo, che io vortei offerir me (leffo, ma Iddio ( mi.diconot 
venerandi Sacerdoti) vuole la vita tua, non Ja mia : ne creder 
per ciò, che maggior noa (ia il mio, che il cuo dolore, imperó 
che teil corpo, à mel'aninio fia impiagato : la tua morte fae 
rà breue,ma la. mia lunga,perche il viuere mi farà morire, per- 
dendo te vnico mio refrigerio, mia luce ; mia fperanza, 
- mia vità. (s 

Il Gionane che fi credette d'effer chiamato per fauellar 
di felici fucceffidi vita, come fenti ragionare di morte fi 
conturbò tutto , impallidi le guance, ímarri il colore;cad- 
deil guardo, tremó il piede, fü per morir d’angofcia : fi (cufa- 
ua di fi gran pefo, hane:ia voluto; che altro mezzo fi foffe tre 
uato, fi lamentaua, e dirottamente plagneua . Ma lo fcoufo- 
lato Padre !o confolaua, come poteua il meglio, dicendoli . 

Per ogni modo caríliimo mio , fe non ricorreflimo à quella 
iuto ci conuerrebbe perdere c il Regno, ela vita, e la fama.’ 
La douc, (e morrai di morte temporale, vinérai di ezerna vita 
nellagrata memoria de ruoi Cittadini, i quali noteranno il 
memorabil fatto ne’ gloriofi Annali, lo fcolpiranno ne'bron- 
zi, ene marmialla vegnente età, come norma del buon prin» 
€ipato palefandolo. È poi, cofi vuole il glufto, che il bene v- 
niuer(ale fianteponga al particolare, cofi vuole Iddio : non fi 
debbe egli àluiobbedire? Se ciha preftaro la vita , non feli 
deue ogni fua voglia amorevolmente rendere? 

Finalmente da tante ragioni; e autorità conuinto , altro ri 
medio non ci reggendo abba(só l'obbediente giouane il capo, 
e accettò per amor di tutti la morte, per conferuare it tutti Jie 
beralmente la vita. ` 

O Regina, e Madre di si amato, € vbbidiente figliuolo , do: 
ue fe’ tu ? affretta il paffo foccorrilo, confortalo, e fi come gi 
gli delli corpo, cofi ora dagli animo. Quando rifapefti il do* 
lorofo aunenimento, quanti furono i cocenti fofpiri ? le abbon 
danti lagrime? le interrotte parole? i replicati abbraccia me” 
ti? Ali; che quefte cofe più, che con la faccia (coperta fi efpli- 
cano colvelo di Timante. : 

Fü egliadunque dà i principali del Regno accópagnato con 
negri ftendardi, con velate armi, con Tamburi fcordati, £o 
Trombe roche; con iftrafcinate bandiere, c foprz il ME ux 
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fa Città vifta de' nemici dolentiffimo cómpatue. ; 

Non -fi tofto gli eerciti della Lega il videro, cheimmanti= propri tg 
nente il rauuifarono, e flupiti della pompa funerale , che l'ac* ge NO sha 55 QI 
compagnana; e del volto prima si giocondo allora. pallido , € PP AMETS "| 

(morto, fermarono il piede, fifarono lo (guardo , inarcarono 7 AU 
il ciglio, attendendo la riufcita del Tragico fpettacolo; quan» 

do vn fiero Miniftrro dato di mano al coltello con poffente col- 

po trapaffog!i il petto. Caddeil Regio giouane, e dalla gran 

piaga fcaturi vn Rame di fangue, che tutta Ja muraglia da (om 

mod imo di funefta macchia dipinfe, Er fatta est indignatio ma- 

gna (dice la Sacra Scrittura ) In Ifrael , Statimque recefferunt ab 

co, é renerfi funt interram fuam, come; fe hauelfe detto: fi (de- 
gnarono i Soldati contro chi configliò la {ua morte: ouuero fl 
fdegnarono,controiloro Capitàni, che voleffero feguicar la 
guerra verfo vn Ré tantoinfelice: quafidicendo: Ah nonag- Abulends 
giugniamo di grazia più afflizzione all’afflitto : compatiamo ivi. 

à tanta miferia : deh quanto cofterà caro àluila pace de! Re- 

gno, poi che ciha meffo la vita del proprio figliuolo!i! quale 

in vece di Regal Trono giace fopra] muro infanguinato,in 
cambio di Scettro ebbe colpo di Spada,e in luogo di Spofa eb 

bela morte. In fommaper compafsione fù difciolta la guer- 

ra, Et rcuerfi funt in terram fuam . 

Anime pie non crediate, che quefta meftiffima Hiftoria fia ee , 
da me recataui è mente per concludere, che fia figura, ò fimi+ Y 
Iitudine della morte di Crifto; quefto nó : io volendo far que- 
flo vi rammenterei gli Abraami, egli Ifaacchi con tanto appa 
rato deferirti dat Girolami, da gli Aguftini, da gli Ambrofi, e 
dai Bernardi; ma per più la noftra ingratitudine confondere 3 
voglio, che mi ferua per vn difsimile ; per va contrario » che ci 
fuergogni ; fe noi non lagrimiamo. 

Come? è poffibile, che coloro fi moueffero à pietà d'vn ido? 
latra, d'vn capitale nimico, d'vno ftraniero e vfurpatore del- 
le cole di quelli; e noi fappiamo tenere gli occhi aíciutti à vea 
der 1a morte del noftro Padre, benefattore, amico , e Dio? 

. Che ha poi da fare il Regno di Moab cóparato al Regno d'Id- 
dio? Sc quello fù da tre Regi combattuto, n'hebbero molta / 
ragione, e la guerra fù giufta; ma è bene iniqua,e ingiufta bar # Reyes inig ed n 
taglia quella, che muouono quelli tre fcelerati Resi, Mondo, ^7 met, Ier, 
Carne, e Demonio controil Regno celefle,cercando giufta loi" 1949€ 8I eer 
poffa di metterlo fozzoprà, e in difpregio . cvy d. ven; ve x I 

Stauafi il Monarca del Mondo godendo quellafua Città  ^—-2/^"* 7^8 

d'oro; 


Bom. 
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d'oro, e di gemme, di cui diffe Dauid Gloriofa diffa fönt de te Cè 
#itas Deo, godendo quel Regno cui cede ogn'altro , del quale 
diffe il medefimo, Gloriam Regni tui dicent, C" potentiam tuam los 
quentur , e quefti peruer(i Tiranni combattendo Dio ,eoltrag- 
giandolo gli tolferole principali Città, cioè i primi noflri Pa= 
tenti. Manda i Patriarchi, e non baha : fà sforzo. co’ Profeti» 
€ non ottiene. 

Ah; che da di mano al terzo rimedio, deliberando nel Cons 
ciftoro dellaSatiflima Trinità di offerire in fanguinofo olocane 
fto il proprio vnigenito figliuolo, del quale gli Angioli fleffi po 
teano dire al fuo Eterno Padre: Signore queftie il noftro Dini- 
nifsimo Padrone, che voi definate alla morte? deh rifpettate 
Iui, e comandate à noi. Egli è purpieno di grazia,e di belleza 
za, Diffufa esl gratia in labijs (ss, [peciofus pra filijs hominum: Egli 
è pur inuittiffimo, Accingere gladio tuo fuper femur tuum potens 
tiffime: Egli è purfapientifsimo, Ze fciat reprobare malum , & e- 
ligere bonum : La Spofa fua è pur la gloria ; come adunque farà 
la miferia ? 

Che vò io dicendo ? lo fleffo figliuol d'Iddio , come vicina fi 
fentila morte impallidi, tremo, & effendo di carne,come noi , 
fecondo il fenfo non haurebbe voluto morire : ah Pater fi poffi - 
bile est tranfeat a me calix ifle, queto amarifsimo Calice, fe pof 
fibile foffe non lo vorrei bere. 

Ma vedute le ragioni de] Padre, conofciuta la falute del Mô 
do, ela priuata vita alla comune poftponendo, piegò M ginoc- 
chio, inchinó la tefta, Fiat voluntas tua . Cofi il Padre per per- 
donare à noinó perdonò à lui: Proprio filio fue non pepercit , fed 
pro nobis omnibus tradidit illum . 

Ma buono Dio, che differenzia infinita tral'vno, e l'altro 
olocaufto ! 

Jl figliuolo del Ré Moabita nó fofferì àgran pezzala pena 
del figliuolo d'Iddio ; ma il figliuol d'Iddiola tolleró infinità, 
imperò che tanto è la pena maggiore,quanto la vita è più per- 
fetta, onde più patifce vn huomo d'vna fiera, e più tra gli huo- 
mini chi è più fauio, e salorofo, perche conofce quáto era pre- 
ziofa la (ua vita di cui debbe priuarfi: mettete orain bilancia 

uella dell’vno e quella dell'altro, e farete meco, perche della 
fia perfona diffe San Paolo à gli Ebrei Santas, innocens , impolle 
susfegregatus.à peccatoribus, &excelfiorcelis faus. —— 

Il figliuolo del Re alla fine era Moabita, che viene à dir bar- 
baro, c nate di perfone fimili, ma il figliuol d'Iddio, pereffere 
conce» 
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esnceputo di Spirito Santo, generato de’ puriffimi fangui def? 
la beata Vergine era di gentilifsima,e delicatifsima complefe 
fione; dunque pati molto più . 
Il figliuolo del Ré non poteua dire affofutamente di patire 
è torto, e di effere innocente, perche pretendeua vn dominio » 
che non era fuo, ò pure era tributario al Réd'Ifrael ,ne ilvo- — . . 
leua pagare dice il Cardinal Gaetano ,ma il figliuolo d'Iddio cea 
cui ogni cola era foggetta Domini eS} terra, & plenitudo eius, per "9^ ‘9% 
lo contrario non pagando il debito tributo noi; lo paga egli p 
noi, Qua nonrapuittuncexoluebat, ne altra pur minima colpa 
haueua, ó poteua hauere ; dunque pati due pene , quella della 
morte, e quella dell'innocenzia effendo perfeguitato à morte 
fenza ragion neffuna: Non peccauise|có tutto ciò In amaritudini- 10b 19) 
bus moratur oculos meus : Et "Principes perfequti funt me gratis + 
Il figliuolo del Ré mori d'yna fola ferita, ma il figliuol d'Ids 
dio di tante, che ninna parte rimafe fana Saper numerum vulne= 
rum meorum addiderunt . - 
11 figliuolo del Ré mori fübitamente, ma il figliuol d'Iddio , 
oltre, che tutta la fua vita gli fù morte, nella tefa morte fi al- 
lungó il tormento; con ciò foffe cofa, che egli pati dice Gerío- Gerfom - 
ne incomparabilmente più,che qualunque puro huomo potef- p-2. com: 
fe tollerare ; dandogli l’vnione hipoftatica tanta forza,che fen [ piti 
za quella faria morto nel principio della fua pafsione. is Da 
Hora intenderemo l'efficacia di quella infolita comparazio- fd. Ano, Viel 
ne d'amore; e morte Fortis efl vt mors dilcEHio ; perche morte có ED PRIME Uo 
duffe à tal termine Giesù Crifto,per forza di Bagelli,e Chiodi, il 
e Spine, che naturalmente douea morire ; cofi intende Teof- Theophik 
lato quelle parole Recogitate cum qui talem fuslinuit contradittio». © +” 
xem : Talem, cioé, che naturalmente lo potea condurre à mota 
te; maegli la ritardò, perche tutta la vittoria reflaffe ad amo 
re : di maniera, che quel che la morte non potè fare con tutti 
gli flrazij del Mondo, lo pote fare amore , e quando egli volle 
mandò fuor lo fpirito, però Fortis est, vt mors dileGlio, che sà al 
par della morte feparar l'anima dal corpo. 
,H figliuolo del fte mori per liberare gli amici,ma il figlitiol Fjura, d. 7.4. 
d'Iddio per liberar gl'inimici. Vna fola di quelle due Madri cuui 
gridò al cofpetto di Salomone, che foffe tagliato, e per mezzo 7 5... 
do il figliuolo, Non mibi nec tibi, fed ditidatuy ; ma quà, elg SCA pera 
In2gega, e la Gentilità gridano contro Crifto Diuidatur: fi fee 
pari l'anima dal corpo, A 
Che vuol dire, che gti Ebrei fentenziarono Crifto alla ctos 


cififsio» 
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cififsione, e i Gentili poi lo crocififfero? vuol dire Diuidafwr > 

Che vuo! dire, che Erode per li Ebrei, e Pilato per li Genti- 
li di nimici dinentarono amici? vuol dire, douentarono d'ac« 
cordo, perche Diuidatur. 

Il figliuolo del Ré morendo non fù ne beffeggiato,ne befté- 
miato ne infamáto, anzi tutto l'oppofito : mail figliuol d'Id- 
dio, quali ingiurie, ò fcherni , ò maladizioni , ò infamie non 
hebbe? Io sò, che tra le vigorofe paffioni fi difputa chi ne ten- 
ga il primato: ò l'ira, ò l'amore,ó il terror della morte, il de- 
fiderio di onore;ò il timore d'infamia; Ma sò ancora,che mol 
ti fi muoiono fenza prouare il terror della morte. 

Molti paffano la vita fenza innamorarfi , molti ne'l proccu- 
rarfi onore fono lenti, e trafcurati , molti fono di natura così 
flemmatica, che nó fi adirano mai niente ; ma non fi troua al^ 
cuno per vile, che egli fi fia, che non fi tudi quanto può di fug 

ire infamia, e difonore . 

Moltileggerete, che duellando hanno voluto più tofto moe 
tire à colpi di ferro, che renderti per vinti al nimico, folamen- 
tc per fuggire quella immaginata infamia. L'infamia fu vna 
delle maggior pene, che patiffe Crifto conofcendo fe effere di 
fangue nobiliflimo, di(cendéte per fettantacinque generazio- 
nida Patriarchi, e Profeti, e Principi, e Capitani,e Regi;e poi 
con vituperio effer condotto à morte tra due ladri per farlo 
credere loro compagno, onde dice San Luca, Dweebantur autem 
€ alij duo nequam cum co,vt interfieerentur : alij duo nequam,qua- 
fi dica :il terzo fcelerato era egli: non perche foffe,ma perche 
cofi fù Rimato, perche Cum iniquis veputatus eSt,profetò Efaia : 
Sinon effet malefaclor , diceuano eglino , Non tibi tradidiffemue 
eum. O nobilifsimo Signor noftro, deh quanto fiero colpo fü 
al cuor voftro vederui (chernito da i principali, Principes deride 
bant illum : beftémiato, difonorato da tutti; Bla[phemabant eum, 
mouentes capita fua , 

Il figliuolo del Ré mori di fpada onoratamente, ma il figlie 
volo d'Iddio di morte di Croce : morte tanto ignominiofa , € 
infame, chei Romani la domandauano fupplicio fupremo » 

iù atroce era tenuta del fuoco, e non fi daua, fe non à grádif- 
fimi (cellerati : tanto infame , che per quefto i Gentili Hiftori 
ci nella vita di Coftantino Imperadore non fanno menzione 
della Croce apparitali in Cielo, In boc figno vinces, perche fa» 
cendo memoria di Croce fi credeuano difonorare il loro Impe 


cadore, c per nou lafciar da banda inueizione alcuna, che 
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goreffe asgiugner pena, ò infamia à Crito, queto difonorato 
flrom ento glielo fecero portar da fe telo fulle (palle. © ini- 


£ 
o 


qui, ò maligni huomini ?.4dZrrifionem namque Regia dignitatis 


ju[fas e$t fapplicij fui effe geRator dile San Leon Papa se il Van. $22 Led. 


gcliita dille: Baiulans fibi crucem :non ba(taua. dire Baislans? 
Che vi fa quel Sibi ? Viopera grandemente: come (e haueffe 
detto: la Croce ta porteranno tutti igiulti; mail difonore, e 
lainfamia,che ell'ha pur ora toccherà à me : mela porterò da 
me (leflo ; (endo, che dopo di me farà morte onorata. E poi; 
forfe, che ebbero vn poco dirifpetto alla nobiltà fua facédo- 
lo morire in luogo appartato,e riguardenole;nó: anzi nel luo» 
go de gli ordinari Plebei, e Malfatcorigiuftiziati,ciod.nel Må 
te Caluario . 

Pareua, che» fe non voleuano hauere rifguardo à luilo do- 
ueffero nondimeno hauere al parentado tuo illuítriffimo,e con 
tutto ciò furono fi mal creati, e iniqui, che lo priuarono divia 
ta nel püblico luogo, doue gaftiganano i ladri, 

Ora intenderete quel che voleffe inferir San Paolo dicendo 
del Signore, che Suffinuit crucem confufione contempta , non dife 
Cruce contempta, ma Confufione : volendo inferire , che venne la 
Croce, e la foftenne ben che amara ; ma venne la vergogna, e 
confufione; e gli lembrò medicina íi oflica, e orribile, che per 
inghiottirla chiufe gli occhi, Grawiffima omnium penarum pudor, 


dice San Crifoftomo : E veraméte come offerua Lirano,in que - 


fta medicina vi furono quattro ingredienti oltre ogni creden- 
za (piacevoli : il luogo, come s'è detto vitupereuole: il tempo 
della Pafqua, quando allo fpettacolo concorreua infinita gé- 
te, e in cábio di compatirglilo fcherniua ; il che aggiugne pes 
na, e contufione : terzo la compagnia de’ ladri, che gli fù de- 
fiinata, quatto i) difonor pre fente fi facena maggiore. per l’o- 
nore paflato nel giorno delle Palme; e all'Ofanna fentendo có 
trapporre il Crucifige. Otolleranza inco 

zienzia ineffabile. 


Se por andremo vn paffo innanzi, vedremo cofe maggiori 


upren(biie!ó paa 


"n Cutro ed y M a r 
con tutto, he da perfone divolgo „edi poco conofcim 
non come {1 áourebbe , alineno in picciola parce auuertit 

fel Ré? Pha 


oabita mori,perche non potette Far'ale 
efie potuto fare ano- 
to naícofo più Pamor di 
del pro(simo ; ma il figliuolo 
condo la ragione , quanto fà 
Mmmm l'amo- 


tro : fece della ne 
tomia del cuore (no vi haurebbe vedé 
fe Relo, che manifeftato l'amore 
d’iddio mori tanto volentieri, fe 


C Z2 at Pe 


Pas 


" 
i 


? li 

d Ya ^] 

A i Cu E 
oné D.N. 


Ii 
TP 
IM 
|| 
M 
Ill 


Sd om bot, ae, 
pm palhat 
^ (Galata 


ay . 
Fiyuwo Qe reru, 


D.Th.3.q. 


49.2. 
&q6 
An 6. 


Cate 


de Ricci, 


~ 


Ara, Jup Cruel 
; «(5l 
qm. 1m Ari Pal] s 


658 Predica della Pafione: 


J, tamore; che ci portó : e l'amore fi tanto, che fu 
na Brancofa, ma vera )il dolore della nefa pafsione + Quanto 
fofle volontaria [a morte ina ecco, 


però ( notate 


che lo dice chiaramente la 


diuina Scrittura, Oblatus cfl, quia ipfe voluit , 


tri 
vo 


I.6 3 


co 


noli patirebbono fanti traua 


pe 


quanti fono, ò fono fiati, ò faranno glihi 
l'hautebbe fatto non per forza, ma vo] 
dit illi Deus fpiritum ad menfaram, ma vi 
lexit me, & tradidit femeti 


fe 


1 


Gran vittù è fopportare la mort 


nola pola fug: 


luto non poteva non niorire , ma qual virtü , 
fia quella del Signor Giesù Crifto 
non morire, e poteua fcampar da 
4s. teStatem babeo ponendi animam me 


Ma con quanto amore? ldd 
manda dona tanto amore, 
Vedetelo ne Padri, e nelle 


€ pazienteméte,quando al- 


: gire ; evoglio, che mettiamo à conto di grá 
merito la fofferéza del buon Ladrone, il a 


jualesquando hauetfe 
qual pazienzia 
sil quale, fe voleua poteua 
lla Croce, e non volle? Po- 


am, & iterum fumendi care, 

i10 cui qualche faticofa imprefa. 
che gli aiuti portarquelpelo. 
Madri Che non mai perli figlia 


fe Dio non haueffe ne'loro 


tti ingenerato amore bafleuole à faperar.la difficultà di; 
quefla irpre(a ; adunque perche 
ftro Redentore; il noftro Padre gli diede il Padre Iddio tanto; 
ecofi fuifcérato amore, che, fe gli foffe Rato di meftiere foffrir 
per ciafcun di noi vna morte ,tan 


Tronobis,percl 


Crifto doueua effere il no» 


te morti haurebbe patito, 
iomini nel Mondo;e 
entieri, perche Nosde- 
1a carità infinita, Qui di- 


pfum pro me, diffe San Paolo,e no dif- 
2€ quel che ha patito per tutti vniuer(almen- 


rina te; l'ha patito" per ciafcuno anche in particolare. La Beata 


raccomandana nominatamente (il che è 
li, che le fi erano dati per figliuoli fpiritua 


Caterina de’ Ricci ftana, quafi ta 


£ 


tta la noite in orazione, € 
sran cofa) tutti quel» 
li, & erano molte 


centinaia, quanto più dobbiamo credere, che il Signor noflro 


faceffe il medefimo di ciafcuno de prede 
re; ben che fia morto per tutti in vniuerfa 


Quiora non faprei tacere vn pa 


ftinati in particola» 
i 
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ffo notabile di E'aia profe- 


ta, che parlando al Meflîa diffe Tuzum enim oneris eius , & vir: 
gam bumeri eius, & fceptrum exattoris eius fuperaSti ficut indie 
Mad.«n. 


a.g, 


Si ENT. 


pwd 


LA 


the 


O Efaiaturaffomigli la vittoria di Criflo Saluatore à quel» 


la del Capitano Gedeone; ed me pare, che non fi potefle per 
aunétura trouare vn diflimile di quefto maggiore; 


Vince Gedcone folaméte con trccéro ( marauiglia.à dirlo) 
n centotrentacinquemila Madianiti ge quindicimila in fuo 


Ih 
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g fi, che fi mifero in fuga. Macom=? fenza pure, che ne Gedeo- Indic: 7,$ 
"tate ne, ne alcu no de fuoi trecento rileuaffero vna ferita; einimi. 
i nto ĉi tutti tagliati à pezzi. Non fudó, noti faticó, non trafe pu- 
tela” re fuori la ipada i ma i fuoi fuochi lauorati furono lumi acce- 

— VI fi, gli [cudi vafi di terra, le Spade le T rombe; gli Stédardi vit- 
als toriofi]e grida ; la doue Criíto mette in fcompiglio, anzi me» 
Cw naámotce tutta Ja foldatefca del Mondo, della Carne, e del 
effe Demonio : Ma come? faticando Fátigatus ex itinere : (dando » 
née Failus e fudor eius , tanquam gutte fanguinis decurrentis in ter- 
bud ram : tileuado delle ferite, Foderunt manus meas, dr pedes meos: 
Po- E cauandone morte, Ibi crucifixerunt eum. buia 

Gedeone fcherni i nimici ; Crifto fü da i nimici fchernito: 
rela Gedeone non fù abbandonato da i fuoi ; Crifto sì: come adü- 
È que vinfe Criflo à fomiglianza di Gedeone nella giornaca di 
diis Madian? Sicut in die Madian: O mifteri protondi. Come fe 
d hauefle detto : fe rifguardiamo alla carità con cui pati, è ap. 
ore punto, come fe haueffe combattutoà man falua + fparfe tutto 
i di; il fangue , fofferfe acerbifiimi tormenti, ma l’amore gli facena: 

Lu parer, che la vittoria non foffe fanguinofa, che né gli foffe co- 
QUOS itatala vita, ma ne fuffe vícito illeío , qual Gedeone, Sicut ia 
frir die Madian, 

ito, E per queflo diffe à Giuda, quando lo tradi à morte, mice 
^or ad quid vcnifli. Chiamollo amico, perche da gli amici fi a(pet= 
zde- l tano benefizi ; ora la morte à lui era vn benefizio , vna cola a- 
Hn i micheuo!e, Tradidit femetipfum pro me : confiderò non l'inten-4. 

ife | 


3 * > Tos 
zione del date, ma fi bene la cola data, la quale fi defiaua mol- 


(ub to da Criflo. 

ata Che volete voi più flenuare irorméti , che fi faceffe egli per 
te bocca di San Giouanni? Zidebit eum omnis oculus , co qui cum 
ala pupuserunt, Nota quel Pupugerunt, parea, che doneffe dire 
olte 


Transfoderunt, Vulnerauerunt » loimpiagarono i C rocififfori , io 
flro tralilicro, e dice lo paníero ; in guila tale che tante mortalik 


pla» fime ferite, e trafitcure gli parfero punture lieui. O anima mia 
10 tiamo cotanto (dice egli , che i flagelli, le Lance.i Chiodi 

ofe- per amor tuo mi paiono vna puntura d'ago )e non di meno, fe 

vir: non confideriamo Pamor d’Iddio, ma l'odio acerbo dell’huo- 

n dit mo non fü circoflanza mai aggrauante il martirio di alcun tor 
mentato, che non fi ritrouafle maggiormente in Crito, 

uele Il figliuolo del Rè Moabifa baltana,che moriffe,ma ne à lui 
n D m c I N To n ^ n 

per neal Padre, ne alla Città era grato, che penafle nella morte, 

i anzificercaua d alleuiargli la pena,e perciò non fi crede, che 

i 
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‘alla fua morte vi foffe prefente la madre, per nó glirecar mag 
gior doglia, ma fi bere vi furono i fuoi Cor tigiani, per folle- 
uar la paffione con la compaflione ; la doue alla morte di Cria 

fto non furono prefenti i Cortigiani, che i impauriti fuggirono 

Relicfo eo omnes fugerunt ;e per lo contrario vi fu prefente la 

madre,ilche à lei, elui accrebbe il dolore. 

Auzi dal principio non potendofi ella auuicinare alla Cro- 
bi cul ce, quanto più di ciò crefceua il defio, tanto più saumentava 
19” w 9» Yida in WET V A C bel 
| To. (Sé dv Ohri- iltormento: cofi (dice Marco Girolamo Vida) Cerua , chela 
J| "v. 6-77 ^ dados. feraritornando da alti Monti alfuo couile, e veggendolo in- 
puede torno fparfo di fangue, e dentro non efferni ilfuo figliuolino 

incontanente lo và ricercando, per aperti ò feluofiluoghi,i ine 
fin che pure ritroua a SURE: e vefligi di Lupi e Leoni , e feguen- 
do la traccia là s'indirizza, e non gli baftando Panimo di con- 
traftare co’ predatani fero Ia nima almeno da lungicon 
addolorato cuore rimira lacerare, e sbranarel'amato Ceruo , 
| aeng- Cond, Ah Cerua cariffima , dirò io con Salomone, Er gratiffimus bin- 
TS Ade We yr ah mulus, ma non dirò già d cius incbrient te omni tempore , pere 
| che nel tempo della pafsione voi folle ,ó Madre d’Iddio , più 
colma di (angue; che di larte t, pe «vò che vedendo da lungi 
grondare il (angue dalle membra del voftro figliuolo, vedendo 
i lampi dell'atme, i lumi delle lanterne, vdendo lo ftrepito , il 
rugito di quei crudelifsimi huomini, anzi Lupi rapaci, e fuper- 
bi Leoni, haurefle voluto entrare non ch'altro fra le fpade per 
aiutarlo( falua però la volontà diuina ) ma che ? non ofa tan- 
tovna difarmata Ga rimira da lontano il fangue , c gli 
ftrazij del fuo figliuolo infin tanto, che non le fia vierato Pacco 
ftarfi alla cima del Monte ,e circondare fotto il tronco della 
Croce il {uo Crocififfo . 
lui ò Signora de gli huomini;e de gli Angioli notate quel» 
la pompa fanebre, € quelli A1 fieri del Ciclo Sole,e Lunale tee 
nebrofe bandiere flrafcinare fino in terra :i Tremoti , quafi 
&lientati Tamburi: le grida de gl'iniqui, quafi roche Trombe: 
e il Ré della gloria non pofto ne el maie(lo!o Seggio , ma nella 
Croce, non coronato di Real Corona, ma di S; pine, non circo» 
dato dà Serafini, ma dà befiemmiatoii, non accompagnato 
da fpiriti celefti , ma da huomini infernali, non da amici, ma 
da Crocififfori . 
i Tiga pietola Rebecca vedendo ildifpettofo, e maligno 
Xu. feet, e Efaù porre ‘ogni induftria, per vccidere il benigno, eamabil 
Ge. gh Giacob, traendo guai pian gefic tatis dicendo, Cur vtroque or- 
i A Efan jos. babor 
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baborfilio învno die? O popolo Ebreo, mio figliuolo poffo ie 
nomarti per certo fpiritualmente,ma, fe tù priui di vita Gie= 
sù Crifto, mio figliuolo realmente , ecco che io perdo l’vno e 
l’altro :i'vno nell’Iiferno; e l'altro nella Croce, perche tù då. 
ni te condannando à morte lui , Car vtroque orbabor filio? àlui 
dai la morte, à te togli la vita, Cur vtroque orbabor filio è 

Ma poteua ben dir Crifto fcambieuolmente Cur prague ors 
babor matrein vno die? 

La Sinagoga mia madre comune forza è, che io lafci perle 
fue (celeratezze, e Maria mia madre particolare forza è, che 
iolafci, lafciando la vita, Cur vtraque orbabor matre? Ella mo- 
{trandomifitanto afflitta aggiugne afflizzione all'afflitto , & 
io fendo veduto da lei fi mal trattato la conduco per lo fmifu- 
rato dolore à morte, ne però troua pietade appreflo la iniqua 
fua gente, Cur vtraque orbabor matre ? 

Orsù Signoré,ecco la ripofta : conuiene cofi, perche di tan- 
te perfecuzioni, flagelli, Croci, e morti ne habbiate poi am- 
pia mercede, e alta ricompenfa, Nò:quefto anco non è ve- 
ro; &é dottrina norabilifsima diSan Tommafose più dichia» 


- rata, e diftefa da Darando,perche i meriti di Crifto non furo* 


no, e non faranno rimunerati in fe fleffi pienamente, e perfet- 
tamente, come quei de gli altri Santi, e come i noflri ancora; 
conciofiacofa che la (omma, e più alta mercede è la fruizione, 
e vifione beatifica; le doti del corpo,e altre remunerazioni O- 
norifpetro à quella dette accidentali; ma Crifto noftro Signo- 
re ebbe iafino dalliftante della fua concezzione la vifione bea» 
t, € fruizione d'Iddio, dunque non gli fù data per li fuoi me- 
riti; refta danque, che tutti quei meriti, che uon gli furono 
pienamente rimunerati gli ceda è noi, efia veramente morto 


per arricchire noi de'fuoi tefori infiniti, per guadagnare à noi Je se» p 


la gloria eflenziale, e non å fe, che l'hauena innanzi tutti fa- 
uellando della fna anima, perche quella del corpo egli la fi 
meritò conla efaltazione del fuo nome. 

Ritorniamo omai la onde ci partimmo, e ricongiugniamo 
il fine al principio. Io perme vditori, ò fia ciò pernatura, Ò 
perelezzione vi confeffo , (e credo, che molti divoimi faran- 
no compagni ) , che non oftanti tante differenzie del figliuolo 
del Ré di Edon, e del figliuolo d'Iddio , nondimeno, fe io ve- 
defsi quel miferabil giouane condotto à morire per lt fuoi Cit- 
tadini, fapendo, che toffe figlinolo d'vn Rè, vedendolo pieno 
di grazia, edi moita fpettazioae ; e amato da tutti; in fi fatta 
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Maniera mi vertebbono le lagrime à gli occhi,e cofi conipati-: 
reila fua forte, ch&io per l'angofcia, e trauaglio non lo potrei 
rimirare; ne potrei intrepidamente afpettare lo fpargiméto 
del {uo (angues Or quanto più ( fe però non habbiamo cinto 

1l cuore di dia(pro ) douremmo noi prorompere nel pianto, 

vedendo col penfiero auanti non lopra vn muro , mafopra vn 

legno infamelo fteffo Dio incarnato morire, la cui vita era tá 

to prezioía,e degna, e nobile, contanti vituperi, flrazi,e mar 

tiri, có tanta carità, che la morte penofa gli parena foaue per 

conto noftro? e per noi( forfe amici, ò grati del beneficio?) 
per noi dico inimici, e fconofcenti dando alla (na madre pre- 
fente amarifsimo cordogiio , per dare à noi figliuoli eterno 
conforto? ~ 

Noi dunque grideremo, e chiederemo mifericordia, e non 
vorremo hauere mi(ericordiaá chi muore per hauerla di noi? 
Per infino Ariftotile dice, che la mifericordia rifguarda i pa. 
renti, e gli amici, quando hanno qualche mileria, perche ef- 
fendo per (angue noflri congiunti il male loro ci pare noftro: 

Arit.. deh Dio, fe il Redentor noftro è cofa noftra, carne noftra, Pa- 

Puis dre noftro, e liberator noftro ;come fia pofsibile : che non la- 

qe . grimiamo noie compatiamo alle pene fue ? ci mouiamo à có- 
paísione d'vn cane, e noa ci muoneremo à compafsione d'vn 
huomo ? dili poco,huomo;e Dio, Huomo,che muore non in 
età matura, ma (u'l fiore della giouentü, non di morte natura- 
le nel fuo letto , ma di violenta, e cruda in vn tronco. 

Ah quelli eferciti , fe bene haueano ragione di combattere 
col Ré di Moab, nulladimeno la pietà, e la compaísione gli 
fece cedere, fü arme, che triontò di loro; quanto più dobbia- 
mo noi reftar di fare più guerra à quello Dio 
ragione offendiamo ? 

Se quella morte, fe quel fangue, che fpar(z , etinfe il muro 
della Città mife tanto orrore,che gli auuer(ari comofsi à cone 
dogliéza ripotero la fpada ; noi vedendo quefta Croce del fan- 
gue del viuente Iddio tinta, e bagnata, non riporremo la fpa- 
da del peccato? 

Se fù -cafo degno di lagrime, veder, cheperla pace del Re- 
gno fulle meffa la vita del primogenito; come non farà cafo 
degno di eterno pianto, che per fare Iddio pace con l'huomo 
ci habbia melo la vita dell’vnigenito figliuol fuo? E fe per la 
morte di quello fù fatta Indignatio magna in Ifrael ; come non fi 
adirerà ciafcuno contro il tuo cuore, che non sà piagnere,e 


contre 


» che contro ogni 
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contro il fiio peccato, cheha compofto la Croce.e ogni tranas 

glio alSignore ? Santo Aguftino fà parlar Crifto cofi: odilo 
attentamente, e inteneriíciti vna volta. Cur me grauiore crimi Aie. 
num tuorum cruce , quam illa, in qua quondam pependeram afflixi. M. y 
Sli? Grauior enim apud me peccatorum tuorum Crux efè, in qua in tempore 
uitus pependeo quam illa. in qua mifertus , mortem tuam occifuruss 

afcendî. Cum effem impa[fibilis , pro te pati dignatus fum s fed tu de- 

Jbexifli in bomine Deum, in infirmo falutem y in via reditum, in Cruce 

vitam , in fupplicio medicinam. 

Nella Croce del Caluario, dice egli, io vi ftetti peramore» 
ma nella Croce del tuo peccato io vi (ló per forza : Da quella, 
quando mi fü detto Defcende de cruce, io non volli; ma da cote- 
fta io vorreileuarmcne, e tù crudele, e difpietato non vuo! . 

Quattro loli colpilo potranno di quefta Croce fconficcare ; p, Th. o- 
dice San Tommafo, perche nella Paísione di Crifto fi dee pris puC58.ct 
ma penfare all'ainor fuo riamandolo : alla pena fua compaté- 16. 57. 
do : alla fortezza (ua le auuerfità noftre pazienremente  foffe- fi» 
rendo: al)’vrilità della pafsion fua infinite grazie rendendo. 

Ma perche i ragionamenti delle virtù in vniverfale giouano 
manco, dice il Filofofo, però incominciamo à trattarne in par 
ticolare ponderando il Sacro Telto , 


A DISCRETI LETTORI, 


Y Er creftere il volume più della giufla quantità proporzionata al 
A Primo Volume xeall'int£zione dichilo Stäpa; E perche la Pre- 
dica della Paffione composta dol Autore riefee augi lunga cbe uo ; fid a 
tralafciatamfieme con lt Prediche de Sabati , che. non fogliono ad os 
gui modo predicarfi. Sivimettcranno tutte queste Prediche ne Volu- 
mi feguenti . Fra tanto dopo Santo LA guflino. Grifoslomo, Tomma- 
fo,Leon Papa, Bernardo , Atanafio, e fimili Padri ; Le Prediche del 
Granata nil [uo Quadragefimale Latino fono due e multo eloquenti s 
grani , belle. Quella della Paffione , cbefa Gafpar Sanchez è affai 
denota. Quella, che fà Don Hippolito Caracciolo è capricciofanilla 
qual'dimofira , che Crifto fi prepara ,e fi veste per dir Meffa , e gli 
applicatutto ciò, che vuol fare yn Sacerdote per questo effetto. Ma 
de prime, c le feconde connengono più al decoro ,egrauità del Pergamo, 
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Tol Inalmente la dotta Atene Madre di chiariffi- 
E mi ingegni, di facondi(fimi Oratori, e fapié- 
2| tiffimi Filofofi fü anche degna di fentire nel- 
ol lefue Scuole, e nel mezzo dei fuo Areopago ve 
na dottrina celente, e non terrena, vn Orator 
= S5 piüdiuino, che hiimano;e vu Filofofo più An- 
geico, che Piatonico , e più che dal (uo Pericle dall’ A poftolo 
$an Paolo, effer coronata di gloria immortale. 
Ma vdite vi prego il principio di quefta fua fortunata;e fan» 
i { ta aunentur2. Gianco, che fù l'A poltolo nella faperba Atene; 
Prgdicot d. faw J volgédo lo guardo per ogni fna bella parte; altro però non ve- 
Agreveues: deua, che Idolatria, e fuperftizioni :molte Leggi, ma più pef» 
fimi coftumi; ah che non potendofi più contenere , poi che Ize 
citabatur fpiritus cinsinipfoincominciò d trattar dell’immorta- 
lità dell'anima, e della Refurrezzione de’ morti : Difpatabat in 
foro piv omnes dies ad eos qui aderant . 
Attoniti , fimarriti quei Filofofi, vdendo toccar della Refr- 
AQ. c17 rezzione, attendete quel che differo: Quid vult feminiuerbise 
bic dicere? Alvero: Nouorum daemoniorum videtur annunciator 
effe, quia lefum, & Refurre£liones annunciabateis . Giunfe canto 
nuoua,e inaudita la dottrina della generale Refurrezione de’ 
morti, che eglino fi penfarono ‘'Apoflolo, voler dare notizia 
d'vnanucua Sibilla, o Dea nomata, Refurrezzione, dice Ecu- 
menio; almeno predicar nuovi Dei , Nonorum Denzoniorama vi» 
detur annunciator.efpone Vatablo. onde per difprezzoidiceano, 
Quid vult feminiuerbins bie dicere? che vuol inferir quefto femi- 
Arift. De na parole ? E! detto , Seminiserbius da quelt’vecello , che Ari- 
hiftanim. ftotele chiama Frugilega, il quale và viuendo de’ femi ; chefo- 
m no per le ftrade : Simbolo dice Euftazio de gli huomini di po- 
ins. O. ‘CO conto, come fono iSaltambanchi, che feminano fauole,e 
dyi raccolgono fempre qualche novità del volgo. 
Ma 
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Ma fe benela Refurrezzione era ftimara vna fanola; có tut: 
tociò chi la predicaua non era punito di morte , come nell'al« 
tre dottrine contro gl'Iddij : Quem inueni( fcriffe di San Paolo 
Claudio Li(ia à Felice Prefetto) J£ccufari de questionibus legie 
ipforum nibil vero dignum morte, aut vinculis babentem crimen; an- 
zigiudicato era faucore della Repubblica, come quegli , che 
infegnando la pena eil premio faturo dopo la Refurrezzione, 
faceua aftenere gli huomiai dalle cofe malfatte; e offeruare le 
benordinate Leggi. i 

Sia ora ringraziato il Refurgente Noftro Signore, che que- 
fta felice nouella, e vtil dottrina nonè più foggetto di fauola 
finta, ma di fede fincera : non é creduta da poca géte in Ate- 
ne, ma. da molta in tutto il Mondo, Nanc autem Christus refur- 
vexit à mortuis primitiedormientium quoniam quidem per hominem 
mors,& per bominem refurrettio mortuorum . Oggi la morte ren- 
dele primizie delle fue fpoglie, fendo Criftoilprimo à rifüci« 
tare, ma nel general Giudizio réderà la decima ditutti i mor- 
ti, iquali con quella facilità fi leueranno del Sepo!cro, che gli 
fuegliatifilenano dal letto, però diffe Primitie dormientium; e fi 
come l’huomo Dio può più edificare, che non può il puro huo 
mo diftruggere, cofi hauendo quefti potuto dar tutti gli huo- 
mini à morte, potrà ben quegli render tutti gli huomini à vita, 
però diffe Per bominem mors, €?" per bominemrefurreÉtio. 

O giorno felicifiimo, lieto, e defiderabile :di quefto si che 
fi può fpezialmente dire, Cor meum, & caro mea exultauerunt in 
Deum viuum, percióche come gli altri giorni del Natale, della 
Circoncifione, e fimili, fi fa menzione delle fatiche, de fudo- 
ri , de' patimenti della carne , difpiaceuoli al fenfo : bé che v- 
tili al'anima, ma in queflo non della triftizia, ma dell'allegrez 
za: non del pianto: ma del gaudio : non del patiméto;ma del- 
la confolazione di effa fi tratta . 

Noi sche pereffer carnali iamo amici della carne,dourem- 
mo gioirein quetlo di ; e vedendo forgere il capo come non 
pretenderanno di riforger le mébra ? come quetlo tuore, que- 
ftacarne, Non exultabit in Deum viuum, v[cente vincitore della 
morte dal proprio fepolcro? Hecdies quam fecit Dominus exul- 
temus, © latemurinca, 

Diremo delle grandezze della refurrezzione di Crifto, e no- 
ftra. E primatrattando delle fue, tanto più volentieri doure- 
te afcoltarle , quanto in quelle vi fi includano anco le noftre, 

"Name autem Cbriflus refurrexit: il che dal Sacrofanto Euange- 
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lo fi accenna mifleriofaméte nella condizion del (uo Sepolcro: 
Et refpicientes viderunt renolutum lapidem . San Gregorio ponde- ` 
ride quelle parole di Saul al popolo: Foluite ad me nunc faxum 
grande : dice, cbe Crifto à flato gran (affo riuolto ; perche pri- 
ma fu humile nella Pafsione; e poi füblime nella Re(ürrezzios ` 
ne :da vnabanda aunilito, Humiliauit femetipfum vfque ad mors 
tem, dall'altra efaltato , Propter quod & Deus exaltauit illum . 

Doue fono le beffe, e le ri(a, che dilui faceano in Croce vel 
dendoloiGiudei? Douelapoffanza del Demonio? Doue il 
taglio della Spada del peccato ? Doue l'acerbità della morte? 
Doue l'ortor dell'Inferno? Turtequefte cofe fuanite : egli del- 
la fpelonca efce malgrado di tutti inemici,po:enti(simo Rè 
del Cielo; e della Terra, Data est mibi omnis poteflas in ceo , c 

| interra: il qual luogo da grani Scrittori s'incéde non della po» 
deflà, che hauea come huomo; ò come Dio; ma della nuova, 
chelhebbe come Redentore, guadagnatala cona morte,e re» 
fürrezzione,e per fuggetti del fwo Regno fpirituale acqui» 
ftandoci. 

Hauete nelle antiche Hiftorie, che i! popolo Romano al të- 
po di Romulo non hauendo commodità di: ammogliatfi per 
mancanza di Donne rapi le Sabine,onde dopo pochi mefi per 

! quefta cagione ne forle buona battaglia tra l’vn popolo; e Pal- 
ues tro, e meatre gli vni ne glialeri incrudeliuano le Sabine Don» 
pz regia fatte madri co’ figliuolini in braccio, prefentandofi nel 
^7^"- (campo militare gridauanolagrimeuolmente, che fate ó Sabi- 
ni? perche vi trafportate feroci contro le voftre vifcere ? ĉon- 
tro i voflti nipoti ? contro. il fangue voflro; perche più inafpri 
re? E verfo poi i Romaniriuoke diceano:ah Romani non vi 
infanguinate più le mani de gli &uoli de' voftri figlivoli,e Pa- 
dri delle voftre mogli, che fone.i Sabini,le quali pietofe lagrie 
me ebbero tanta poffauza; che gittate in terra larmi fecero: 
pace. Vna fola cofa la perturbaua, chei Romani ancora ri- 
teneuano per infegna l'Aquila con quelli ce'ebri caratteri. 
S. P.Q.R. 
, ss Ma fu terminata la liteda vn Savio, che diffe l'ipfegna , ele 
Jn eter LEE . parole tanto fare per li Romani, quanto per li Sabinisperches 
SP R' fe de’ Romani volenano dire Senatus Populufgue Romanus s de 
Sabini voleano d ré Sabinis Populis Quis Refiftet? Pare quefto 
"fatto vn ombra di quél che fucceffe tra Dio; el’huomo fendo- 
ui guerra, quafi implacabile durata infino al tempo di Crifto; 
SEANG quando la Beata Vergine riuolra à Dio diffe srimetti la fpada 
D ds HEP B nel 
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nel fuo luogo onnipotente Signore, perche, fe indirizziilcot- 

po del tuo furore verfo ilgenere humano colpifci gli Aui del 

tuo figliuolos E à gli hnomini riuolta diffe: che fare miferi có- 
battendo con Dio? non vedete, che contro voi, nó contro lu£ 
incrudelite al quale non fi puó nuocere in alcuna maniera ? 
Furono di tanta virtù quefte preghiere, che tolto fi fece pace 
srail.Gielo,ela Terra, e no fi fece de’ Sabini, e Romani vn fol 
popolo, ma della natura:d'Iddio, e dell'huomo non folo fup- 
pofito . e come, che Iddio fi faceffe mortale, pureoggilo veg- 
giamo con l'infegna dell'Aquila volare fuor deifepolcrose con ye. 
quei quattro caràtteri. S.P . Q.R. San&Zus Potens Qui Refargit: — 
che faremo düque noi ? rimarremo mortali ? reftreremo in ter- 
ra? nó, ma poffiamo dire, che fanno anche per noi le dette let- 
tere Sufcirabis Populum Quem Redemitli è 


Ditii infegna dell'Aquila, perche, fe di Augufto fcriuono E- 711 eppure (fs WNA 


rodiano,e Dione Hiftorici Greci, che nel funerale il fuo cor- 


o giaceua nalcolo in vn letto d'auorio , e d'oro ;e pofto inal- Telurrecso uM 
p ; 


to,e dato fuoco alrogo fecero volar via vn'Aquila,come,fe fof- 
fe l’anima di Augufto deificata ; che diremo di Crifto Saluator 
noflro? Non con l'anima fola, ma col corpo; e con l'anima v- 
niti infieme v(cendo di quel preziofo fepolcro , ò più tofto let- 
to rifucitó da morte , $icut Aquila prowocans ad volandum pul- 
dos fuos. 


vn Cieco, evn Zoppo di qua dà vn fiume, e haurebbono voluto 


paffare dall'altra ripa, e ciafcuno per fe fleffo era infafticiente, «€ Ce K p mn, 


perche à vno mancauano; i piedi all'altro gli occhi. mail Cie-actk #4 
co fi pofe il Zoppo fopra le fpallese il Zoppo guidò con gli oc- 
chi il Cieco 3 cofi parimente Iddio non per difetto (uo, ma più 
toflo per fua perfezzione impoflibile è che fi muoua da vn luo- 
g0 à vnaltro effendo egli per tutto, & effendo immobile, Z- Mal.s 
go enim Dominus , & non mutor; e impoflibile è, che l'huomo 
pofa penetrare col corpo vnfepolcro chiufo e vfcirne; il ri- 
medio fù l'vnione della dininità, e humanità infieme; accio. 
che l’humanità feruiffe à Dio di piede se la diuinità feruiffe al- 
l'huomo della velocità,e leggerezza per poter al par della pre- 
ftezza del guardo trapaffar dalla riua della morte à quella del- 
la vita, e dalfondo alla fommità del fepolcro di cui fù detto, 
Et crat fepulcrum eius gloriofum . 

Oggi noi veggiamo effettuarfi la benedizione, che diede 
Iaqpb al fuo diletto Io(cf, cioe, che goderà i pomi del Sole, e 
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della Luna nati da nobile abiffo ,fecondati da preziofa rugia- 
Dassi da, circondati da Monti, e Colli, partecipati dali'vniuerfa tet 
ra. IpomidelSole,e della Luna fono le perfezzioni della na- 
tura humana, e diuina, cheoggifi fanno più che mai vedere 5 
però che nella natinità verdeggiarono snella morte , e paffio=- 
ne roffeggiarono ;ma nella Refurrezzione perfettamente ma- 
turi, fono diventati come d’oro «De pomis fraffuum Solis; dé 
Luna fit beneditlio tua. De rore, atque aby[fo fubiacente , L'Abif- 
fo, ecco la Beata Vergine di cui nacque dice Ruberto Abate ,. 
e larugiada la virtù dello Spirito Santo. 
Ma io dico : il Sepolcro ;ecco l'Abilfo:la rugiada; ecco il 
preziofo, e diuin (angue, che ripiglia: i Monti, ecco gli Apo- 
sai is ftoli, che lo predicano :le Colline, ecco le Marie, che l'annunt= 
we Hau. de ziano. De frugibus terre, © de plenitudineeius stutta la terra è 
Trini, c, ripiena de'frutti della fua glortofa Refürrezzione dice Ruber- 
15. to. O frutto immortale, e celefle, pieno di foaniffimi pomi s 
Sicut malus inter ligna fyluarum , [ic dile&dus meus inier filios , ditfe 
la Spofa. 
NE. Sefirsì bella, e marauigliofa cofa, quando per opera d'Id- 
+ -diofaBum efl vefpere & mane dies vnus ; quanto più bella fù ve- 
dereTa fera della humana carne,e aurora della fua beata ani- 
ma riunirfi infieme, edare à noi vn felice giorno, cioè vn huo. 
mo, e Dio rifueitato ? 
EN Noi coftumiamo congratularci ben tre volte con chi piglia 
- Ta «57° PEpifcopale dignità, prima nell'effere di poi nella Spedizione 
sl dfe fe - delle Bolle Apoftoliche ; finalmente,quando piglia i! poffeffos 
f. Apetione. Bullar Ora perche non cirallegreremo noi ,etre,e cento volte con 
TE et pelle Criffo Ve(couo noftro, come diffe San Paolo Epzfeopus animae 
da Da di vamnoSrarum? poi che nel Natale fù la tua elezione tempo- 
T rale, Gloria tibi domine qui natus es de Virgine : nell’Afcenfione il 
poffefo, Afcendit in celum , fedet ad dexteram Patris , ma oggi ree 
Mata: fürgendoha la (pedizione delle Bolle . D ara eSt mibi omnis pe- 
testas in calo, € in terra. 
Si péfana la Giudea, chela fepoltura foffe forella della mor 
h Losa De Joven mote; edera forella dellavita, poi che qual Madre partorì Crifto: 
di prp wx å nuona natività: E chela Refurrezzione fia vna pafcita , lo 
ja. JD ‘> Gre Nif. proua San Gregorio Niffeno nell'Orazione De Dormientibus: E 
feo. Akty: in fenfo letterale della Terra Madre nofira s'intende quelia 
Kcl4o. fcrittura:Iugwm grane fuper filios Adam, à die exitus de ventre ma 
tris corum, vfque iu diem fepulture in matrem omnium . 
Ma la Refürrezzione del Signore non fü ella chiamata Na- 
tale 
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tale da San Paolo; Ego-hodie genui te :e à i Coloffenfi lo chiama 
qrinogenitum ex mortuis, perche fuil primo de re(urgenti . 

Erit fepulchrum cius. glorie[um, però che tale fi può dire quel 
che ha dentro fe medefimo vn lume, che mai non fi fpegne . 

Note fono le Storie delle Lucerne perpetue. Il Crantio sil 
Nauclero fcríuonodel corpo di Pallante trovato in Roma nel 
1039, il cui corpo era alto, quanto le mura della Ci:tà,.e nel 
fepolcro:fuo füritrouata vna lucerna accefa, la quale, né con 
acqua; né con altro liquore fi potena fpegnere . 

Il Viues nel Comento del fefto capitolo del vigefimoprimo 
libro della Città d'Iddio compofto da Santo Aguftino fà men- 
zione d'vna , che flette accefa mill'anni ;la qual cofa fe può ef- 
fere vera. difputano Santo Aguftino nel detto lnogo € altri. 
Ma ò Criílomio lucerna luminofa ,.e rifplendenie, che effen- 
do da quelfuoco della diuinità accela, Saluator nosler , vt lam 
pus accendatur, mai più non fi (penfe . 

E ben vero, che il popolo Ebreo credena il contrario quan- 
do feppe;che funel'Sepolcro» perche , Lampas contempta apud 
cogitationes divitum, ma Parata ad tempus flatutum dice lob, len- 


do che; Quod femel affumpfit nunquam dimifit : € vero, che lepa. 


rato fù per morte ilcorpo dall'anima, ma non la diuinità ne 
dall'ena, ne dall'altra si Di(cepoli Ref haneuano qualche du- 


bitanza di queflo fatto,Nos autem. [perabamss; ma ilterzo gior" 


no videro la Lucerna accefa, Surrexit ficut dixit vobis ,per non 
i(pegnerfî mai, perche nello fteffo Paradifo dice San Giouan- 
ni, Lucerna eius efl agnus. 

Poteua Iob: pi diminamente accennar quefto lume eterno y 
che affomieliandolo alla Stella/Diana?. Es cum. te confumprum 
putaueris orieris, vt Lucifer . La Stella Lucifero , cioè Diana, ò 
vàinnanzialSole,O lo fegue; non mai lo perde di vifla,quan- 
do dopo il Sole fi chiama Ffpero, e quafi Capitano muoue Pe- 
fercito delle Stelle, come diffe quel voftro 

Diffugiunt Stelle quarum agmina cogit» 
Lucif?r 

Crifto nella Paone fu Efpero, che all'occafo. di morte té- 
dendo cercaua di raunar le Stelle de'íuoi Apoftoli nella notte 
della Pafsione, $urgiteeamus . ma ahime che ofcura nube d'in- 
fedeltà le innolfe in tenebre; Reli&foco omnes fugerunt.. 

D imoflroffi poi la Stella Diana @rieris vt Lucifer, il terzo di 
nella Re(urrezzione ; eben la medefima Stella è detta Stella 
Venere, perche par fempre innamorata della bellezza del So- 
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le, anzi i Settanta leggono Vefperum fuper comam eius deduces, 1a 
doue noi leggiamo Nulquid'producis Luciferum in tempore fao? 
E perla Chioma intende Niceta, la bellezza , la Chiarezza , 
loraamento ; Non più fi vedranno le Chiome fuelte, e brutta- 
te nelfangue, mà belle come oro , cinte di vaghi fplédori : più 
bella là faccia del riforgéte Signore, che la Steila Venere fen- 
za proporzione veruna. d da 
Più manifeftamente di quefta felicità parlò il Paziéte;quan 
Iob s do diffe, In fex tribulationibus liberabevis , &in feptima non tan. 
aW dx. Ls gettemalum. Quali fono le fei tribolazioni ? le foggiugne egli 
A IR. RS medelimo. Latame,lacalamità, la lingua ingiuriola , la va- 
8 reg j ficà, la guerra, le fiere. 
E C 305p Nella prima Domenica patila fame, Postea exarift :nella (e- 
«nta condala calamità , poi che nel mezzo della gloria gli conuen- 
Luci — nétrattar di miferia, Loquebatur deexceffu : Nella terza l'ingiu- 
ria, In Belzebub cijcit Demonia: nella quarta la vaftità, poi che 
abbafidonato dalla pronuidenza humana , bifognó ricorrere 
alla diuina, nde ememus panes? 1a quintala guerra,Tulerunt ér. 
go lapides vt iacerent in'eum : la fefta le fiere, Videntes autem Prina 
cipés Sacerdotum, & Scriba mirabilia qua fecit, & pueros claman- 
Matt.2r “tes Hofanna filio Danid indignati funt, ma 1n feptima non tanget te 
malum; percheil giorno della Domenica riforge sè il fettimo 
= male che é la morte fi può dire nonlo tocchi, Non dabit fan- 
kis. 1 sod e Gum tuum. videre corruptionem stanto che alcuni Teologi han- 
p medi D € pnto notemuto, doue non doueano, cioè di concedere, che il cor- 
E RS tapoia po di Crifto foffz douentato cadauero. Ondela Spofa nella 
re Cade n Cantica di lui dice, Sicut malus inter ligna fyluarum ; fic dilefus 
pets do ipa ameus inter filios, come legni; 6 alberi faluatichi erano i morti 
E MUR ^ 74 (8^. del Limbo, pche erano pofleduti dalla morte, ma Crifto qual 
bellifsimo melagrano infra loro (che perlo melagrano inté- 
de quel Malus, Apponio Autor Greco nella Catena di Teodo- 
reto ) comparue, perche egli poffedette la morte, dicédo Da- 
uid Faltus fum ficut bomo fine adiutorio inter mortues liber, 

Nella Pafsione godemmoilvino di quefta melagrana, cioè 
ilfuofangue, oggi nella Refurrezzione contempliamo 1a fua 
corona. non è egli vero;che tra i pomi ella fola s'adorna del- 
la Corona? 

E doué noi leggiamo nelle benedizioni di Giacob, Pul- 
ebriores oculi eius vino, legge Gennadio , Oculi eins à vino , cioè 
dopo il vino; cioé dopo il (angue fparío > gli occhi ^ che nella 
morte, € nella pallidezza erano fepolti, oggi più belli, e più 

viuaci 
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vinaci di prima fi veggiono -. Occhi fanti; occhi beati , deh.a- 
priteni, deh rifguardate anche noi oggi che fe gli Ebrei con 
Ia benda ce gli colfero, voi rendetecegli conla gloria. In fom- 
ma quefto à vn contento ‘troppo grande, che noi fappiamo: 
dentro all'ignominia contenerfila gloria, e dentro la piccio- 
lezza, la grandezza: Tucognotifli feffionem meam, e vefurretiio- 
ntm:meam dicea Dauid, perche chi fiede fi raccoglie, e rimpic- 
colifce, ecco la paffione. Exiganiuit femetipfum v[que ad mortem; 
ma T«coguouifli RefurreGtionem mcam , perche chi fileua da fe- 
dere, e ftà ritto fi aggrandi(ce, ecco la Refurrezzione, Surrexit 
non esl bic, 

Efe noi parliamo della Refurrezzione noflra, ó di quauto 
gaudio ci riempieremo noi ? 

Hauete confiderato, che Crifto in quella cena, doue Mad» 
dalena col preziofo nardo,gli vnfeJa chioma ci volleyn more, 
torifucitato, che ful'amato Lazero? Gran mifterio: fignifi- 
caua quefto. Che egliera capo de refücitati; datore della vi- 
ta à tutti i morti nella cena della beatitudine , Lazarus veró ve 
nts €rat ex difcumbentibus. Confideriamo ancora, che fù cena; 
e non definare,e che S. Matteo, quando fi conuerti gli fece vn, 
pranzo, perche era incipiente nella vita fpirituale; ma dopo. 
il pranzo fi afpetta la cena bifogna perfeuerare chi vuole dirfî 
rifucitato per (empre: ma non trattiamo fi prefto della Refur- 
rezzione fpirituale. Regenerauit nos in fpem vinam per refurre- 
lionem Chrifti,dice San Pietro : Refurrexit propter iustificationem 
noftram, dice San Paolo. Ma che vai dicendo Apoftolo Santo? 
Adunque non ci giuftifica a Paflione, ma folo la Refurrezzio- 
ne? Sóchealcuni dicono, chela Refurrezzione è caufa elfem- 
plare della noftra giuftificazione, ma fi come dice auanti Tra- 
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Rom. 


ditus cfl propter delifta, nonefemplarmente, ma realméte 5 cof, 


la Refurrezzione realmente giuftifica, come anco la morte. — 

Diciamo adunque, che la morte, e meriti (voi non doueano 
applicarfi generalmente à tutto il Mondo, fe non dopo la Re- 
furrezzione per mezzo de gli Apoftoli , e perciò San Giouanni 
diffe, Nondum erat fpiritus datus, quia nondum erat Iefus glorifica- 
tus, € domani fentirete, Oportebat Christum pati , & refurgere à 
mortuis die tertia, predicari in nomine eius penitentiam inremiffio 
nem peccaiorum E 

Done notate cofa di grandifsima importanza, e materia di 
feruentifsima contemplazione: perche dice Die tertia? perche 
& prefto volle refucitare ? perche appena tre giorni non inte» 

ri? 
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sd» QU ti? Ah sò ben la cagione, perchela dilazione, e l'indugio non 
girano 7 A folle occafione di dannar molti: Quanto prima vuol, che fi 
mav: Z- poffaapplicareil merito del fuo fangae, trarne il frutto, con- 
LI "e jr. feguirne l'effetto ; in quefti tregiorm egli lauora tre gioie pet 
i È donarleci, Fede, Speranza, e Carità. O glorificato, beaedet- 

to, ríngraziato fia iù eterno quefto noftro gran benefattore. 
Appena può indugiar cre giorni 2 chiamarti, e tu indugi tutti 

gli anni di tua vita à rifponderg!t? 

Ma non fi preftoin alto Mare : corniamo d riva, e parlando 
dellà Re(utrezzioue noftra la quale fi diltingue in corporale,e 
fpirituale della fpirituales bafta hauerui dato cenno, che io ne 
parlerò; per ora diciamo della corporale noftrashanendo det- 
to della corporale di Crifto, 7 

Filofofo fe til vuoi faluare I4 protuidenza d'Iddio , come 1a 
faluano Platone; e Ariftotile fa di mettiere, che tu dica l'ani- 

doe led an 398 effere immortale : Ye è immortale ella ftarà violentemente 
B. tm y ud LI del fiio corpo di cui? forma, ma niuna cofa violéta è per- 
| Z petua, dunque bifognerà che vna volta fi rinnifca al corpo, nó 
| M mortale, perche di miouo morirebbe;e di niuno fi riunirebbe, 
é Cosi fi daria proceffo in infinito, perla qual cofa bifogna di- 
fé, che fi riunirà al corpo immortale, fi come è immortale l'a» 
nima . San Paolo Apoftolo de(criue come farà fatto quefto 
corpo con quattro nobilifiime doti, da lut tocche con artifizia 
mirabile Seminatarinignobilitate; fargerin gloria, perla chia- 
1.Cor15 rezza: Semizaturin corruptione, furget in incorruprione, per la im- 
pafsibilità : Seminatarininfrmitate ,furget in virtute , perl'agili- 
r do . tà: Seminatur corpus animale, [urget corpus fpirituale , perla fot: 
ll x. me yi ^ tigliezza , che potrà penetrar bronzi , e marmi,€ à porte fer- 
i” a ^,, fateentrat come fece Crifto. 

I o aos tis, co avr ep UR Ne cofi Faraone refe intatta ad Abraam la (tia propria mo- 
iu JA Ao «j, glie, onorata di doni, ericchezze, come farà refa la carne al- 
T z Jo fpirito nella Refurrezzione, arricchita di molte doti , e fen- 
za difetto veruno ,Refwrgent fantforum corpora fine vllo vitio, fine 
vlla deformitate fine vlla corruptione, fine dificultate. In quibus tane 

ta facilitae , quanta felicitas erit, dice Santo Aguftino. 
Olimpio- Va confiderando Olimpiodorole parole dell'Ecclefiafte : 
dorinc. ‘cioè penfa al cafo tuo, 4ztequain conteratur bydria fuper fontem, 
rakeclef evuolcheil vafo di terra fia 1l corpo, il quale , benche fi rifol- 
ua ne gli elementi, e torni nel fonte, cioè nella terra di cui fu 
compofto; pur firiha, e non fi perde , come ne anche l'acqua 
del valo rotto, che ricade nel fonte, e di nuoug fi può attigne- 


ré 
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re. ld fuoco che feruiua all'altare in Gierufalemme al tempo 
della Cattiuità, era nafcofo in vna folla; e rifcattato il popol 
d'Iddio , confeguita la pace, ranuiaoffi il medefimo fuoco ; e 
di nuouo feruiua al fagrifizio ; cofi dice Maccario Egizio, que- 
fto corpo; che fi cóuerte in loto là nella fofla del fepolcro, nels 
la fanta Refurrezzione di nuono il fuoco dello Spirito Santo Jo 
farà viuere, e fagrificar(i in Cielo à Dio eternamente. 

Non fate dificultà, che In momento, in ily oculi in vn batter 
d'occhio tutte le anime ripiglino i lor corpi ; perche fe æ’ tem- 
pi noflri Venezia per dar gufto al Ré di Francia Enrico Terzo Simile 
fra l'altre cofe nell'Arfanaleli fece vedere in men d'vn'ora met 
tere infieme e comporre vna gran Naue, e'Galera, che gli an- 
tichi nonla faceano in vn anno, che bifogna dubitar della po- 
tenzia d'Iddio la quale non depende dal tempo? Onde ebbe 
gran giudizio San Policarpo à dire, chechi negaua la Refur» 
rezzione, Erat primogenitus Satbana,ti come chyl'afferma, Pri Polycar- 
mogenitus Dei. A. tal che Iddio non folo non indugiala fua Re pape 
furrezzione per giouarci, ma ne anch noftra, ma In momen us. 
to, in iiu oculi. A 

Tutti defiderare il piacere, e la dilettazzione ; 
cita all'ecerna felicità goderà eterna diiectazione 
licità la contiene dice Ariltorile, come dungue 


remo è quefta aípettaca nouclIa di douere rilorgere è 

Ora noi habbiamo otto impedimenti della trazioneg . _ 
Melancholia , Macilentia, Aegritudo,Connalefrenzia , Sencha, Coas fpe Aere ip 
Gio, Affiduitas, Refisientia, la Malinconia trahe (eco fpiritinu= Ae $. 465 


la KE. 
golofi al ceruello, quindi auüiene , che chi? tale non é atto à 4 
rallegrarfi : nón è atta ne anco la vecchiezza alia dilettazione, 

perche que(ta dee haucte gli (piriti nella foftáza, mezzana tra 

la fpeffezza, e rarità, ma il vecchio ha gli fpiriti animali trop« 

po grofis efpeflì: neanche la Macilenzia , perche ha gli fpiri- 
ti troppo fottili :ne anche la Conualefcenzia, perche ha pochi 
fpirit!, onde non vi fi può fermare il gaudio: ne anche l'infer- 
mità, perche la dilettazione vuole la compleflione temperata, 
che non hal'ammalato ; ne anchela Violenza , perche quefia 
è contro la naturale inchinazione: ne anche l’Afliduità, perche ` 
la frequenza conuerte la dilettazione in faftidio :ne anche la 
refiftenzia, perche il moto faticofo partorifce tormento,e non 
diletto ; Ma Crifto riforge non Malinconico, non Vecchio, nó 
Macilente, non Infermo, non Conualefcente, non Violentato, 
son Infafüidito, non affaticato, perche doueua effer fpecchio 

Qooo della 
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della noftra Refurrezzione, e cofi noi con altretante perfeg: 
zioni riforgeremo allora, quanti difetti habbiamo ora che il 
diletto ci contürbano, e togliono. 

Ritorneremo giouani,come fe fuffimo nella profpera età di 
trenta anni : allegri, perche faranno benignamente adeguati 
gli vmori : nó gralli ne magri, ma di mezzana condizione: nule 
la in noi farà di dolore, ò tedio, 6 fatica, ò infermità, ò violé- 
zainfomma Reformabit corpus humilitatis nostra configuratum 
corpori claritatis fua . i 

O che gaudio indicibile farà il noflro vederci immorrali,e 
gloriofi in corpo, e anima. Confiderate,che gioia faria di quel 
Principe; ò diquel vecchio Padre à cui deffe vn Medico modo 
certo, e ficuro di ringiouanire. 

E certamente, fe almeno per arte del Diznolo,vno puórin- 


VA : giouanire, lodi(patano moliiScrittori,enon ci mancano di 


nod 
fo dpoiren PI My quei, che affermino ; perche, fe non ha l'hnomo notizia dico- 
ETL kde fa naturale,che ellicacementt riori "humido radícàte perdu- 
mm to;la può hauere il Demonio; e férüirfene ; fe lo permetref- 
4 


i L fe Iddio. : > : : 
peser DThpp | Ne feguiterebbe direte; che poteffe fare, che non moriffe 
Kodo., irpan mai, Non ne feguita quello , imperóche, qaando il radicale 
K. humido farà talmente 1nfieuolito , e mancato, che fia quafiri- 
dotto al niente, per effere rillaurato tante volte , e non maiin 
tutto, ne ál grado di prima; conuerrà che fèenza rimedio fi 
muoia , perche anco il pomo delia vita, fe ebbe vire natura- 
le, non per quello poteua cternamente , ima lungamente pro» 
lungar la vita. 
Adducono in confermazion di ciò, noti sò qual fonte ritro- 
nato nel Mondo vuono, che la vecchiezza tramuta in giouétis 
dice Langio epiftola medic. 79. 
ey - -~ Sequelta fontana fi trouafle non faria Donna , che non cete 
Fora cot th. caffe d'hauerne vna caraffa, poi che Sabina amica dr Nerone 
ferner (n nese più toflo farebbe voluta morire, che diaentar vecchia . A 
nde. A o Adducono Iftorie d’vn Indiano, che tre volte inuecchió , e 
07 - ringiouani, viuédo trecentoquaranta anni, e per có/a certa io 
E. A. afferma il Maffei nell'Iftorie dell’Indie a! vndecinio libro. 
Racconta eziandio Valefco Tarécafiolib. 6. Philonif.c. 12. 
d'hauer conofcinto vna Donna, che già vecchia comincioffe- 
Jleàtramnutarla chioma bianca in nera,tinafcere i déti , difie- 
der le grinze, crefcereil petto; empier!e mammelle, come fe 
fofie giouanetta; in tal guifay che ella. itefla —— 
à 
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da gliocchi di tutti fi nafcondeva, E chisà chele finzioni poe. Simile 
tiche di lafone, e Medea, non habbiano hauuto fondamento 
in qualche verità. 

Ditemi ora. $e tanto.fi defidera la vita, e Ja giouentàù, che 
fc fi trouaffe arte di allungarla, molti vi fpenderebbono tutto 
ciò chg poteffero : Dirò più là: molti fenfuali mondani, pree 
cipitati dall'amor furio(o del (ecolo, fi darebbono al Demo- 
nio,quando gli prometteffe di farlo viuere vn fecolo, e man- 
co: come per le Storie fi legge hauer fatto alcuni, ma rimafi 
ingannati, perche Iddio non lo permette, affinche noi ci fidia 
mo dcl noflro nimico; che far dourebbono dunque gli huomi- 
ni capaci di ragione per hauer da Dio, non dal Diauolo, non 
la giouentù folamente, ma la Re(urrezzione, ma la immorra- 
lità ? Non la può dare il Dianolo la Refurrezzione > nela im» 
mortalità : fono pazzie quelle di coloro,che affermano le ma- 
liarde, quando tramortifcono l'anima fepararfi, e andare in 
lontane Regioni, poi ritornare: {cambiano (endo poco Filo- Contro it 
fofi dall’Apherefia, all'ESlafi : De priuationc ad babitum natural. Bodino li. 
mente Now datur regreffus . Siguaftó Ouidio , quando fcri(le dia 
che è Giafone Medea traffe tutto il fangue,e gliene rimeffe del Quid. - 
nuovo ; perche faria morto ; e folo la potenzia d’Iddio 1o po- Metam. 
teua fare riuinere : ma che gli deffe quei fughi d’erba, che lo 
poteflero ringiouanire quefto potria effere coía naturale. 

Beati, felici noi, che habbiamoil noftro poffente Iddio , il 
quale non folamente ci renderà vna fiorita gionentü , Rezona. Piros 
bitur vt Aquila iuuentus vcflra; malavita caduca in eterna có- 
muteracci : Sancli qui fperant in Domino mutabunt fortitudinem X. 40 
affument pennas, vt Aquile. 

Chrifto è quell'amico di cui è fcritto Amicus fidelis medica.» 
mentum vita, & immortalitatis . 

Deh chi nondourebbe disfarfi di dolcezza penfando non 
folamente di confeguire le dette cofe, ma fperando dice San crifho. 
Crifoftomo conquiftare vn Regno: poffedere vn Imperio,per- mil. de 
che più defiderio ha il Redentore noftro di condurci nel fno mifericor LL 
Regno, che non habbiamo noi medefimi. Vdite San Giouan- 9^. CIALE di 
ni: Dignus efl agnus qui occifus efl accipere diuinitatem , c fapien- ^ ^ 5* cá mule sdi. 
tiam, & fortitudinem, & bonorem, & gloriam, c7 beneditlionem. 1 
Qua noi ftiamo in dubbio, fe quefle cofe appartengono à lui, 
© à noi : la diuinità l'hebbe infino dal principio,come dunque 
dice, che è fatto degno d’hauerla? 

Ahè fatto degno d’hanerla da noi, cioè, che manifeflando- 
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cifi perla fua Refurrezzione lo riconofciamo Iddio +e cofi l'ho 

_ nore, ela gloria appartengono d lui in quanto il bene fuo ha 

" oq» Sa Bi ì . . A 

Th. 3.98 l'effere Imnotitia aliorum, dice San Tommafo, in guila tale,ché 


od 1945+ _febene appartiene à lui, perche fiamo fue membra;piü è in co 

A sot Za Il sloro, che lo conofcono, e honorano, e benedicano. 
(s Pf Toan a Dicalo il medefimo Signor mio;il quale partito, cho fu Giu 
A. f- 199M9« da dal cenacolorima/ocon quei che erano predeflinati alla: 


mo" 
Ta ban a te A era A TM . "^ 
Libo ($5 «gloria diffe Nunc clarificatus efl filins bominis. Come fa il Ca- 
x jln pitano brauo, quando il feguente di vuol fare giornata: hora; 
dice, io poffo dire d’effer gloriofo, perche ho quafiin manola 
vittoria di domane. 
Sapeua Crifto, che la morte fua, e Ja Refürrezione fua gli 
haucanod dare in mano il Módo ;e pure la morte fua la chia- 
ee ma gloria, perche ella doneua tornare in gloria del Mondo, e 
LA 5 bes $ 
Tn più bene noftro;che fuo, perche à fe non meritó Ja gloria del» 
à l'anima,ma del corpo, Dignus efl agnus qui occifite e$t accipere glo 
riam ; ma ànoi, e quella dell'anima, e del corpo infieme meri- 
tarvolle. O fauori cariffimi de'riforgenti, che A/fument pin 
nae vt Aquile,c leggieri qual pinme voleranno in aria à incons 
trar l'Imperatore de! Cielo perricenere Je meritate Corone; 
Rapiemur cum illis in nubibus, obuiam Chrislo in atra , È fic femper 
Occume, 5I Domino erimus, cioè onoratamente, efpone Ecumenio, fa- 
il Thel remo portati dalle nugo!e, che ci faranno feggio; ma i trifti 
ftaranno in terra indegni del diuino incontro ; anzi nota Teo. 
Theoph. filato, che fecondo i! Greco San Paolo nomina quella de gli 
adc.6.lo. empi ftefürrezzione, ma quella de’ ginfti Exurretionescioè dal» 
la terra leuati in alto,ft aduocet colum difurfum, & terram difces - 
nere populum fuum . 
Rallegrateui, ò anime deuote d'vn tanto fauore, compia» 
ceteui di effer mortificati con Criflo, perriforgere,e regnare 
» Tim -poicon Criflo, $i commortui fumus , & consiuemus ; fi fubStine- 
mus, & conregnabimus. Chi è affurito al Regno di nuouo fa del, 
a» le grazie, diftribuifce danari, fate voi limofina a' poueri, "^ 


SECONDA PARTE. 


Rom.6 Onfepulti fumus cum illo per baptifmum in mortem, vt quomo 
4 do Cbristus furre xit a mortuis per gloriam partis sita © nos 

in nonitate vite ambulemus . 
Ma due cofe appartengono alla vita: il feno eil moto: pes 
rò dice 4mbulemus. I Santi Padri del Limbo pofliamo imi- 


i 
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targli nel fenfo fpirituale ; cioè nel gufto delle cofe diuine a“ 
fpettando con brama, e fernore Giesù Grifto, e fofferendoan- 
cora con pàzienzia le differite confolazioni, e letenebre del 
Limbo, cioè osni duro incontro. 

Ma le Marie imitando nel moto,cioé ne gli atti meritorij di 
carità,che non poteuano farfi da i Santi Padri, effendo nel ter- 
mine,ne potendo meritar più di quello, che in vita meritato fi 
haueflero. : 

Chinon sà che la pazienzia è la pietra di paragone della 
Carità? Charitas omnia fuffertsomnia [perat . cola che per l'ap» 
punto s’appropria ài Santi Padri del Limbo i quali viueuano 
di patire, e fperarey e quanto più fperanano , tanto più patiua- 
no, poiche Spes que differtur affligit animam . 

‘ Dunque chi non patifce non ha Carità ? chi ne dubita? Fes 
licii legati, perche fono difciolti felici gl'Incarcerati, perche 
fono liberi: felice i tenebrofi; perche fono illuminati. 

Sapete voi dirmi , perche cagione.nella morte di Crifîto il 
Cielo rimafe ingombro di tenebroía notte? Rifponde Santo 
Ambrogio; che l'anima di Crifto era vn Sole ; più bello, e più 


lucido del noftro, Ia quale, quanto dal Polo Artico della Croce 


trámontó all'Antartico del Limbo; le tenebre di quello fuggé 
do vna fi marauigliofa,e infolita luce, fi ritirarono nel noltro 
Cielo, evi fi fparíero in tal guifa, che d’infolito contraccam- 
bio la notte attédó alla campagna, e il giorno s'accampò nel» 
le cauerne, poi che Crito Deftendit adinferos , e portò luce à lo» 
ro, e laíció tenebre à noi . 

O felici incarcerati, rallegrateui pure; perche! egli non fo» 
lo è venuto, per apritui gli occhi alla luce, ma la porta alla li- 
bertà Ad dirigendos pedes nostror in viam pacis. 

Quel Capitano accorto, che vede la porta nimica diligéte- 
mente ferrata, fe può fernirfi dell’acqua, egli trionfa; impero 
chetolto vnramo di Fiume da vna parte, prelo vn capo di La» 
go; ò di Stagno dall'altra, ingrofa;il corío, e l'impeto dell'ac- 
que infieme ragunate, le quali indiritte alla porta della Città 
con tanta veemenza l'vrtano, l'aprono, la sforzano , esbarra- 
no, che mal grado de gli auuerfarififaftrada alla vittoria. — 
O inuittiffimo Giesù Crifto, il quale per isbarrar le porte In- 
fernali, ormai di quafi eterna ruggine ftabilite, Mando in Cro- 
ce prende dalla mano deftravn rino di fangue , dalla finiftra 
vmaliro: gran pioggia dalla punta tefla, e da itrafitti piedi: 
gran fiumc dall'aperto coftato se con tanta forza, & eflicacia 
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inuia Ja gran piena del (uo fangue, verlo le porte tartaree, che 
le fpalanca, e atterra : Tu quoque in fanguine teflamenti eduxisti 
vinttos delacu , dice Laccheria . 

Sciolganfi puranco i legati; e alla menteritorniui di quel» 
la fornace di Babbilonia,in cui furono pofti co' pie legati itre 
fautitlimiGiouani, tra quali era Daniello; ma l'Angiolo d'!d- 
dio appari, e con piaceuole , e rugiado(a aura fottiando nella . 
fornace, gli liberò fi che arfero i legami, ma effi ne pure vn ca- 
pelo lafciarono nel fuoco sla onde con quelbellifsimo Canti- 
co Benedicite, lodarono, e ringraziarono Dio. 

Ma vdite il miftero . Di quefto Angiolo dicela diuina Scrit- 
tura, che Erat fimilis filio Dei . 

O dolciflimo mio Signore voftra Maeftà era anche come 
huomo figliuol d'Iddio, ma perche andafte folaméte con Pa- 
nimaalLimbo,cheeravna parte, e non tutto voi ,peró dice 
Similis filio Dei: Furono politi nel Limbo tre huomini , perche 
di tre (lati perfone vi erano:il primo della natura;e in quefto 
capo era Adamo: il (ecódo della Legge,e il primo era Abraa- 
mo : nel terzo quei della grazia, e il primo era Giouambatilta, 
Deh che doueua dire il primo Adamo al fecódo Adamo? quá- 
to giubbilodouea fare Abraam , che volle €fporre à morte il 
figliuolo penfando, che Dio lo rifucitaffe ; vedédo il vero Ifaac 
morto realmente,e veraceméte rifucitato è E che douette di- 
re Giouambatifta vedendo l'Agnello ; che tolíe i peccati del 
Mondo? Ma quefto Angeloconla rugiada della defiata frui- 
zione, e con Panra delle dolci parole, gli liberò. non dal fuoco 
materiale; perche nó vi furono mai, ma dallo fpirituale di co- 
fi lunga tribulazione dà loro fofferita, Lo Spofo della Canti- 
ca diceua, Ego flos campi, & lilium conuallium : Gregorio Nife- 
no dicé, che s'intende quefto della Spofa, ma San Gregorio, 
San Bernardo, San Tommafo, Egidio Romano dice ; che par- 
lalo Spofoinperfona propria : sintéde dunque di Crifto,che 
è Giglio, il quale è Gieroglifico della Speriza,onde nelle mo- 
nete di Adamo vi era da vna parte vna Dea con vn giglio in 
mano; dall'altra quefte parole$ PES PYBLICA;€ Crifto 
è flata fperanza, e giglio de campi, cioè de’ viui , e delle valli, 
cioè de’ motti, e(pone Teodoreto, perche Defcendit ad inferos: 
traffe i Santi Padri del Limbo. 

Beati dunquequei,che imitando la carità d’Iddio patir vo- 
gliono con effo lui, perche cofi più facilméte verranno dal pas 
tire al fare, dal fenfo al moto, come le Sante) ei Santi Difce- 

poli » 
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poli, procedetdole opere efterne dalla Carità interna. 

Deh fentiamo il Vangelo, che fà prima mézione di tre Ma- 
rie. Maria Maddalena , & Maria Iacobi,er Salome emerunt aro- 
mata. Del pazientiffimo lob fi legge, che rifanato, e ritorna- 
toin miglior fortuna di prima, hebbe tra l'altre felicità tre fi- 
glie,le quali non furono mai da altre pareggiatedi bellezza in 
tutto il Mondo, Non funt inuente mulieres fpeciofe ficut filie Iob in 
vninerfa terra. * 

Il. nome della prima, Dies Giorno : della feconda Caffia,non 
quella medicinale, ma quella i cui fiori, e frodi odorati come 
rofa, feruono per ghirlauda : della terza fecódo i Settanta in- 


terpreti Corno Amaltea di cui gli antichi fauoleggiarono,che' 


portaua fecola copia d'ogni bene . : 

San Gregorio Niffeno vuol che la prima fi chiamaffe Die, 
però che foffe onefliffima, dicendo San Paolo;che tali fono fi- 
glinoli della luce, Sicut in die bonefle ambulemus : fa (ecoda Cal- 
fia, perche d'efempio di caritatiui efercizi odoraua :la terza 
Amaltea, perche ornata di molta varietà di virtü, ma più al 
propofito : la prima Die, perche dalla notte del trauagliato 
lob venne à godere vn tranquillo giorno di profperità? 1a fecó 
da Catia, perche non più (taua il Padre fedendo fopra fetido 
lerame, ma ne gli odori di Regal camera:la terza Amaltea; 
perche già (ano potea efercicarfi in molte virtù. 

Signore, e Saluatore dell'anima mia, fe bene io vi veggio 
nella Paffione trauagliaro, qual altro lob ; vi veggio poi nellà 
Refurrezzione più feliceméte di lui onorata di tre gétilifsime 
figliuole , che ‘onola grazia, e le delizie del Vangelo : Maria 
Maddalena, c Maria lacobi,er salomit: trova in lorola bellez 
za del Giorno, perche Valde mane, fi partonosquando nel Cies 
lo porporeggia la bella, e rofara Aurora, il che moftra la loro 
follecitudine : vedefi in quelle non la fola aromatica Cafsia, 
ma molti odori aromatici per condite il Santo corpo dello- 
ro Signore, Ererunt aromata : vedefi finalmente il Corno della 
copia di tutti gli ofífzqui amorofi, che verfa , ó verfar fuole la 
diuina Carità. 

E fi come di [ob & dice, che dopo la fua infermità, Recipis 
cuncta dupplicia,cofi Crifto ; perche egli hanena prima, come 
Dio, noue Cori di Angioli , ma quando Formam ferui accipiens 
pati, emori fù farto Ré de gli Angioli, e de gli huomipi: Cane 
Ea dupplicia; perche Mortem animarum moriendo dextruxit , «f vie 
tam corporum refur gendo reparauit, dice Ruperto Abate lib.a.de 

Sapiens 


Gregor 
Niffen, 
hemwlt 
Cantic» 


Qoae. gran fallo: Quam cum vidi 


660 Nel giorno della RefurreZzione 


Sapienzia. O efercizi Santi della Car tà culto d'Iddio, mife- 


ricordia del'profsimo, fegni delia vita fpirituale . 


Perche; ò negligenti, e difamorati andate voi dicélo, nie 


scuoluet nobis lapidem ab ostio monumenti? Perche Gentildonna 


non ti degni di feruire quell'ia fermo, ma ti fcufi : non fono Co- 
fe da far conle mie mani ? perche Gentilhuomo di tà , che ti» 
flaurare quella Cappella è pefo troppo graue alla tua caía? 

uis reuolnet nobis lapidem è perche vi (cufate con dire la peni- 
tenzia effere lafo troppo grane da riuoltarfi , Quis remoluet no- 
bis lapidem? : 

Le braccia d'amorelo riuolgeranno. Afpettauano i Pa(lo- 
ri, che fapraggiugneffero i compagni perleuarla pietra, che 
ftaua alla bocca del pozzo, e dar berealgregge , ma quando 
Iacob vide da lungi comparire Pamata Racchelle amore gli 
accrebbe tanta forza;che da fe folo fcoperfe il pozzo, levò quel 
Jet Iacob amonit lapidem quo putes 
claudcbatur, c? adaquatogrege s «ofi quà le braccia robulle d'as 
more riuolfcro il laffo , icoperíero la gran tepoltura alle Ma- 
rie: Et refpicientes videruat remolutum lapidem, 

Amore fa [pianar ie difficaltà, facilita 
l’opere faticofe. lui veggono quefteSan 
loro Macfítro, e l'Angelo, che dice lor 
xum furrexit non eft bic. Lt ite difcui 

Bé fa fpeziale menzione di San Pietro 

tuttii Cardinali infieme, e poi il Papa nominatamente;e Pie» 
tro erai] Vicario di Crifto, era il Papa, fe gli conueniua quel: 
l'onore; e poi perche e fendo ftato peccatore,e hauendolo ne- 
gato intendefie, che Crifto fuo Signore hauena pofto in dimé- 
ticanza tutti i fuoi falli; e per quelto anco appari prima tra le 
Donne à Maddalena, rApparwt primo Marie Maddalena, pche 
fendo ella (tata peccatrice,e Donne;ehuomini prédano fpe- 
ranza del perdono, e che quanto più fono ftati i peccati , tane 
to pià farà la mif: 


ia,aiuta 
eiucitaro 
ts erucifi- 


ericordia d Iddio. 

Efercitano le Donne circa il defunto Crifto opere di pietà 
efercitano i Santi huomini, e Difcepoli opere di fede, predic4. 
dólo viuo. Vidimus dominum s Ili aute profecti predicanerunt pbi- 

ue. E (e bene le vifioni delle femmine fpeflo fono inganni,per 

che, ò dalla complethone, òdall'immaginazions, ò dalla Paf- 

fone fi la(ciano peruertire , € quando più che mai allungano 

la confeflione,e moltiplicano i ragionamenti fotto preteíto di 

fpirito; allor pia armato guerreggia il Demonio, Credite exper 
ts, 
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| tit, (dice il Gerfone di quefte Dorins; ) Et nominatim Pino AM Luc. cap: 
guftino, & Bonanentura vix efl altera pestis, vel efficacior ad noce vlt. 
dum, vel infanabilior ; con tutto ciò notare le patole del Van" 

gelo ; Sed & mulieres quedam ex nosiris terruerunt nos : quell Es 

| noflris vuol dire: haueuano tutte le condizioni delle vere fpi- 
rituali, fi potea loro credere, perche erano delle noftre;da noi 
efaminate , conofciute; anzi approuate dalvero Padre fpiri- 

tuale Criflo. 

Ma chi mi terrebbe, cheio per voftra edificazione né ifuol- 
geísi la rela di quefte fante opere di Carità, indizio della vita, 
e del moto cagioni, Ptetiam nos. per via di quefti pafsi di cone. 
templazione Santa In nonitate vite ambulemus ? f 

Sraua adüque all'eiremo il Signore in Croce : or chiudeua , 
or apriua gli occhi, or da vna parte, or dall'altra cadena ilca- 
po, afflitto , e con infolite lacrime gridò al Padre, In manus 
tuas comendo fpiritum meum cum clamore valido,& lacrimis ; e co» 
fi ò dolore, ó compaffione | moriffi . 

Qual doglia penfate, che foffe di Maria , e di chi l'accom- 
pagnaua,vedédo mancare in fi frana manierail fuo vnico bes 
ne? Rimaferofecol'altre Marie, e Giouanni d piè della Cro- 
ce dolenti, quanto mai foffe alcuno : & ecco dalla Città venir 
molti armati per romper con ferrate mazze le gambe de' Cro: 
cififfi, e feppellirgli, perche nel Sabato , fefta folenne , non ri- 
maneffero in Croce . 

Gli fcorge da lungi Maria venire , e impaurita ah figliuolo 
dice ella, che più vogliono coftoro da te ? Se ti hanno tolta la 
vita, che più pretendono ? Se io dalle ingiurie non ti potei di- 
fender vino, cometi difenderò morto? Giunti gli armati con 
gran romore, e ftrepito vedendo i Ladroni non ancor morti, 
fpezzano loro le gambe, e tiratili giù di Ctoce, gli gettono in 
vna profonda foffa ; quindi inuiati verfo Crifto , la Madre con 
humiliffima creanza gli prega per l'altiffimo Iddio,che più di 
tormento non le vogliano recare :mio;dice, è quefto defunto, 
è mio proprio figliuolo, fe in cofa alcuna vi parue contrario al 
votro intereffe, già ve ne fiete pur à baftanza vendicati, hané- 
dolo morto: ha perdonato à voi viui, perdonate à lui morto j 
fate meco quefta mifericordia di lafciarmi intero il fuo corpo, 
perche intero fepellirelo pofi ; e cherileua à voi il fare l'op- 
pofto? Non tennero conto di quel che diceffe ella, ma fegué- 
do la loro opera, San Giouanni tante diffe à quelli ragioni, e 
pregò tanto, che vedendolo adogni modo morto lo lafciarò 
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+ Rare. -Liberaci.dalla prima moleftia, fanano in dubbio; cos 


me doveano fare à deporlo di Croce, nou hauédo atti ftromé 
ti à ciò fare ;squando videro nuouamente venire ful Monte al- 
tre perfone con Martelli , Scale, Funi, e. altri ordigni : Allora 
tutti filenano sù affaliti da nuoua paura; l 

O Dio quanti affanni pati(cono oggi cofloro ? Ma Gionáni 
meglio riguardando rauui(a l'amica gente, & effere Nicode- 
mo, e Iofeffo Abarimatia , ftate (diffe Madre delSignore , e 
mia) di buona voglia, impero che quefti fono in aiuto del no- 
ftro defio. 

S'incontrano, s'abbracciano,fi confolano,danno animo al- 
le Marie, e per le lagrime non poflono,quafi più parlare. 

Mettono poi due (cale da’ lati della Croce, l'vna incontro 
Falta: Iofeffo dalla deftra v(a diligenza di cauargli il Chiodo 
dalla mano, ma era difficil cofa, perche era lungo, e ben fic- 
cato nellegno ;come l'hebbe (conficcato,Giouanni gli fà cé- 
no, che lo dia à lui, auanti lo veggala Madonna, per non la 
trafigger dinuouo : e coli hanendo fatto dell'altro fofténe tut- 
to il corpo. 

O felice cui dato fü di abbracciar quel corpo p virtù del qua 
le viuono tutte le noftre anime. Allora la Madonnapiglia la 
pendente mano defra, la rifguarda, la mira, & ammira, e ha- 
uendo cauato Nicodemo il chiodo lunghiffimo de’ piedi , con 
gran forza, tutti (oftenendo il corpo lo diftefero in terra. O 
corpo Santo, ò membra morte per auuiuar la mia anima. 

Ricorre Maddalena di nuouo a’ piedi, e con le fue caldela- 
grime gli laua dalfangue : và Maria ora al coftato,ora alle ma 
ni, ora allate(ta; e finalmente portato à fepoltura , la madre 
d'Iddiolagrimofamente diceua : Volentieri, e per amor tuo » 
ò figlio mio, mi feppellireiteco , ma poi che quelto non mifi 
concede col corpo ; feppelliró io teco l'anima mia : da te dif- 
giunta non farà ella mai : ne potendo io più qui fermarmi,ru- 
bandomi il giorno quefto contento ti raccomando in tutto al 
Padre tuo. 
Poftifi in viaggio arriuati alla Croce di nuouo l'adorarono, 
e pianfero : qui mori il figliuol d'Iddio : là dicea Maddalena à 
Maria toccò da vn foldato vna baltonata : quà fù beftemmia- 
to : eccoqui le gocciole di (angue; che [parle aquando nel ca- 
dere fi riaperfero le piaghe. Benvoleua Maddalena,che tut- 
ta quella pia, e fanta adunanza andaffe à cafa fua , ma nono 
confentì Giouanni, e tutti gli condufle nel Cenacolo di Sion» 
i oue 
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done ezechiufi ftauano Propter metum Iudeorum Sabato mate 
tina fentono picchiarla porta :temono fi fpauentano le San- 
te Donne : và Giouanni anch'egli non fenza paura à veder chi 
foffe : riconofcela voce di San Pietro : apreli, &egli entra 
to pieno di vergogna, e confufione s'inginocchia, e chiede p- 
dono à Maria . Io, ò Madre puriffima del mio Maeftro, non 
dourei comparire al cofpetto voftro, nè d'altri, hauendo ne- 
gato chi mi fü fempre tanto fedele amico: non voglio , che 
fcufa alcuna mi fia valeuole in tutto, ma in picciola parte. 
Fù rale il terrore che hebbi in cafa di Caifaffo, che parédomi 
hauer dinanzi la morte fni condotto dalla fuperba confidáza 
di me fleffoà negare, non ricordandomi quel che il Signore 
mi haueua predetto . 

Lo fa ftar dritto, lo riceue ,1lo confola Maria gli promette 
perdono da parte del (uo benigno,e clementifsimo figliuolo , 
lo interroga Maddalena, che cofa gli haueua predetto il Sal- 
uatore accenna San Pietro Giovanni, che racconti egli il tut 
to, perche troppo fi vergognaua à narrare per fe medefimo le 
colpe fue : ftauano tutte le Donne attentiísime, e benedicen- 
do Iddio della fua gran prouuidenza, quafi (endo terminato il 

iorno; il rimafo di quello occuparono in procacciare odori- 

eri vnguenti per andare à vngere il fanto corpo . Onde San 
Dama(íceno le chiama perciò vaguétifere , e Santo Ambrogio 
le nomina Aquile, perche Pbi fuerit corpus illic congregantur, & 
Aquile. Eceffendo la mattina sù lofpuntar dell Alba andate 
per fare il (anto offequio , prima hauendo chieftone licenzia à 
Maria, ella fola rimafe,la quale con feruentifsime preghiere 
diceua : Piifsimo Padre ben fapete voi, come il miofigliuo!0 è 
{tato morto; e crocififfo tra due Ladroni;e io l'ho morto tenu- 
to nelle mie braccia : ho col piáto lauato il (uofangue: ho toc 
cato il petto aperto : baciati quei pie fanti forati:l'ho in fom- 
ma lepolto conle mie mani: promifemi,che voi lo renderefte 
àme, e al Mondo in fra tregiorni. Oraépur venutoilterzo, 
rendetemelo Padre amorofo, non indugiar più afpettatifsimo 


figliuolo, confola Vaíflitta madre. Et ecco métre cofi dice ri- 


forgendo Crifto vifita la Signora noflra, e Madre fua. 

Che direte, che nonlo dice il Vangelo. Lo diconoi Santi 
Padri fpirati dal Vangelo: Santo Ambrofio , Sant'Anfelmo, 
Sedulio, Santa Brigida, e cento altri. Non lo doueua dire, per- 
chegli Euangeliíti doueano far mézione folo de’ reftimoni ri- 
ceuuti ne’ Tribunali, quale non € la Madre rifpetto al figlio. 
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Dipiùlo dice laragione: chi diffe Honora matrem,faceffe lo fief 
fo egli . Oltr'acció fi prefuppone : Quel figliuolo che torna al- 
la patria prima và cala (ua à trouar fua madre, poi vifita gli 
amici, e fe gli è detto; perche di tù che il primo, che tu vifitaf- 
fi fuiltale, enólatua Madre? eh che la Madre fi prefuppone; 
non occorre dirlo. Il Sole prima illumina il Mõte poi le valli , 

Quefto sò io che niuna femina rifucitó tra i morti; che vfci- 
rono de’ Sepolcri della Refurrezzione di Criflo , Et monumenta 
aperta funt, perche riverenza di Maria non conueniua,che pri 
ma dilei niuna Donna allora refucitaffe Primogenita; fi come il 
figlio Primogenitus mortuorum . Vinti,che ebbe Dauid gli Ama- 
lechiti alcuni maligni non voleano, che la preda fi compartif- 
fe, fe non a’ foldati, che guerreggiarono, ma non à quelli, che 
cuftodirono i padiglioni. 

Nò dice Dauid : equa erit pars defcendentis ad prelium, & re 
manentis ad farcinas, & fimiliter diuident . Quefta Legge offerua 
con fua Madre;benche rimaneffe.à cafa,e non andaffe al fepol- 
cro. Lemoftralemani. O madre mia.che dolore fentifti ve- 
dédo le mani con&tte, eccole ora libere hauer foggiogato l'In« 
ferno. O dolore, quando della mia tefta traefti le (pine, eve- 
defti la faccia bructata di fputi, e fangue ; ora Refpice in faciem 
Christi tui, che è più bella del Sole. Che pena quando mi fü 
trafitto il petto ? ora èla porta del Paradifo. Turimanefti csd 
farcinas , alla Croce coftante,ecco le parti eguali: io otténi l'ac 
celerazion della Refurrezzione mia; Piteo compartifco á te 
nella. taa funzione. 

Io ottenni ,e(altazion del mio nome; ma qual nome farà 
più glorio di Maria ? ottenni la iurifdizione della. Giuflizia, 
e Mi ericordia ; ti fò Madre della Mifericordia . otténi è miei 
laglo-ia, e la grazia; tu impetreraila grazia . O contento ine- 
ftimabile , che douena ella dire? Ah figlio, Ecce tu pulcher es 
dile&a mi, & decorus . E' poffibile, che di cofi trasformato ti veg 
gia fi bello? quali grazie ti potrò io rendere di tanti doni? deh 
non partire da me. 4 

Ma fpieghino g!i Angeli ne cuori voftri quelti (i dolci affes- 


ti, che à me non bafta l'animo. 
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NEL SEGCON D.O 
GIORNO DI PASQVA. 


Duo ex Difcipulis Iefaibam ipfadie in Cafleliim. 
; Luc. 24. 


Ià volte s'è pofto in difputa dà fuegliati ingegni, 
qual delle in fra di loro contrarie Stagioni fia 
la migliore, ò la State sò il Verno ; é pareua , 
che da poffente efercito di ben fondate ragioni 
circondata la State,trionfatrice doueffe ripor- 


adopra lume, e calore tanto faluteuoli all'humana vita? e poi 
lume, 
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lume, e calore quanto vn vuole ; doue la State ne da più, che 
altri non vuole, e quanto può nuocere. 
Ora io dico, che fe mai la tribolazione fü con buona ragio- 
Ao ie ne affomigliata à cofa veruna, con ottima fù raffomigliata al 
Ademas. Verno per molti cap! pofti inefamina dà Santo Aguftino, Gi- 
24. ‘ rolamo, Gregorio, Origene; ma in particolare , perche tra i 
Greg.32. Commodi del Verno,ella porta (eco in fpeziale quefti due(ben 
Moral. 13 che ancora tutti gli altri ),cioè lume, e calore ; lume nell’intel 
LE letto, calore nella volontà. 
de, hon, tym Pod ORI: " 
Non cosi sammaeftra nella fciézia quello Studiante ; quan- 
do là nel tempo di Verno per lungo fpazio di notte à lume di 
lucerna riuolge le carte de’ fuoi libri; ne cosi gli gufta dopo 
lungo Rudio accendere vn buon fuoco, e poi andarlene à jet- 
to; come al tribolato giouavícir vna volta dell'ignoranza,e 
E TALE piace infiammarfi di qualche nobil defio. 
SOME, as NT Quelle due cofe fono nel Vangelo pur efpreffe fotto fem» 
ahi (sm ‘em bianzadi quelli pellegrini. Et aper. i funt oculi eorum, & cogno 
& 2 Sire . uerunt eum, ecco il primo : Nonne cor nosti um ardens erat injnobis, 
) vos ecco il fecondo . E per dire quel che € certo, chele triboiazio- 
"3 TM ^^ nidienolume,e come fi dice mettano il cerucl!o in capo,lo di- 
dl Sasi; € l’hauete più volte fentito dire à Efaia: Sola vexatio dabit 
qu. TE intellectum + Quella parola Pexatio deriua dal verbo Vehovehis, 
F x A ee, come, fe diceffe Pelfatio, perc he intendiamo chela tribolazio- 
gs | à c naei heporta inuerfo il Cielo , tante tribolazioni, tanti pafi ui fà 
Ax rp Fr Us fare Iddio, anzi voli, perche fono penne, che portano in alto; 
Teal onde quel luogo del Salmo, Scapulis fuis oburabrauit tibi, e fub 
pennis eius [perabis, l'intende San Girolamo delle braccia della 
Croce, che, quafi ale trafportano alla gloria se nel medefimo 
ife Malachia Profeca, Orzetur 
€ A s«Malacha. yobis timentibus nomen meum , Sol iuflitie e fanitas in pennis cius, 
P ax .Jadoue i raggi delSole fono per metafora detti penae, perche 
po ME, er tutto traicorre con quelli, la qual cofa molto bene fi riferi- 
fce all'ale della Croce dice S. Girolamo » imperò che cò quel. 
F Je volò Crifto al lume della gloria del corpo, € perche la Cro- 
ce porta non folaméte, ma anche illumiba,exatio dabit intelle- 
Gum. Nonne oportuit Chrislum pati, & ita intrarc in gloriam [uam è 
lEHiloíofifleft diranno, che l’huomo è fi rozzo d’intelletto,che 
non conofce i beni , fe non per comparazione de’ mali : non 
* vede bene la pace fenza la guerra : non l'arte del medico: fen- 


za l'infermità : nonla prudenza del nocchiero fenza la tempee 
fia, 
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ffá. E io ardifco di dire, che la tribolazione ne volle faper taus, 
to, che s'ingeri d'infegnare à Criílo, il quale fapeua ogni colas. 


e venne per infegnare à noi. 


‘Signore quefto punto ce lo propone il voftro San Paolo, e - 


della voftra $cuola Difcepolo di (omma riufcita; Et quidem, di- 
ce egli,Cum effet filius Dei, didicit ex js qua paffus csl obedientiam. 

Ma auuertite dice San Tommafo , che lo fapeua prima per 
ifpeculatiua, quel che i mportaffe obbedire in cofe molto dif- 
ficili, el'imparó poiin pratica. Tenne la tribolazione alla 


fcaola Crifto el'addottoró nella fcienzia fperimentale d'onde, 
f 


fi caua, che chi non fà, come Crifto, cioé non impara à vbbidi 
re in cofe d'importanza, non faprà ne anche ben comandare , 
ne gli farà pacificamente preftato obbedienza, ne conofcerà 
quanto l’obedienza piaccia à Dio. 

Ma vedete, fe dalle Scritture noi ne cauiamo del buono. Se 
diceffe il padre al {uo figliuolo mentre , che ftà in vna camera 
albuio pié di paura : io ti voglio galtigare, e ciò detto gli por» 
taffe la lucerna , e glifaceffe lume , perche poteffe v(cire; che 
direbbe il figliuolo? buon gaftigo, mene contento. 

| Ora io vi dico, che, quando Iddio dice di voler flagellare è 
il medefimo, che dire voglio illuminare, e infegnare: Qui pare 
cit virge, odit filium fuum , qui autem diligit illum, inStanter erudit, 
cioè Flagellat; e i fondamenti della Filofofia morale ci confer- 
mano quefto, conciofiacofa che gli arti liberi deono fortire il 
nome onde hanno la fpezie, cioé dal fine, ma, quando Iddio 
ci flagella non defidera di flagellarci, ò addolorarci, ma infe- 
gnarci , perchelafciatele cole terrene cerchiamo le celefti , 
Etenim multo tempore, è (critto ne? Maccabei , Non finere pecca- 
toribus ex fententia agere , fed Statim vltiones adhibere , magni bene» 
ficij est indicium , ci leua dalle tenebre , e guida alla luce conla 
lacerna delia fua difciplina, Lucerna pedibus meis verbum tuum, 
& lumen femitis meis . 

Adunque la tribolazione principalmente infegna co nofcer 
due cole, per-venir più al particolare, (e fteffo , e Dio :e puoffi 
dire de'ttibolati Aperti funtoculi corum. 

Và vn femplice Contadino à cafa vno Scultore, e vede che 
ha fatto vn Criflo grande al naturale , ma di cera, percheé 
modello per farne vn di bronzo lo rimira l'inefperco villano, 
gli par vero, loda có roza, maniera l'artefice di quello,il qua - 
le gli dice: non è niente queflo , vedrai di qui à pochi giorni 
trasformarlo per dit così, di cera in bronzo : torna il feguente 
giorno; 
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giorno, e vedelo tutto coperto diterra intal modo che nè vol 
to, né petto, né mani, nè cofa veruna più fi vede ; © diftingue» 
mail tutto è vna maffa di terra: ride il femplice huomo, e tie* 
ne perbugiardo il vanto che fi diede il Maeftro ; torna pofcía 
vn altra volta, e vede la maffa pofta in fornace ardente; e fafli 
beffe della promeffa, poi che vede tutta la cera diftrutta, e fuo 
ri di quella forma ver(atà ; ma il valéchuomo nel voto di quel- 
le forme di terra „oue prima (laua la cera fonde il bronzo, € 
rotte le forme caua la Statua, la pulifce , la netta, le dà il lu=- 
firo, la ripone in altoluogoà vifta del popolo. rimane dique- 
fto (pettacolo attoniro il Ruftico, confidera fifo il Criflo di 
bronzo s afferma, giura, che mai non haurebbe creduto fi fata 
ta riufcita, ne pen/ato, che vere fotfero le promeffe dello Scul- 
tore, ne tanto grande la perfezzione dell'arte. 

Santo Ré Dauid, che di se, e del peccato parlando, confef- 
fana effere. come fragil cera, FalZum est cor meum , tanquam ces 
va liquefcens ; ma il Mondo ignotante Contadino quetti fimili 
ftima, & ammira, che fi arrendono, € fono piegheuoli à ogni 
male. Viene Iddio, elo copre di terra, mentre manda fottet« 
ra il figliuolo, ò il paréte, ó l’amico : vuole, che fi ricordi dele 
la terra, cioè della morte, Intralutum s& calca fubigens tene la» 
terem, diceua Naun Profeta , ne contento ditoccarla perfona 
aliena, tocca la propria ; mette laterra in fornace » quando lo 
fà ardere in vna febbre ardente , che fi può dire le parole del- 
l'Ecclefia(tico : Vapor ignis vret carnes eins , & in calore fornacis 
concertatur , perche qui comincia à fonderfila Statua ; onde, 
oue leggiamo Pre renes meos, čr cor mcum, legge SamGirolamo, 
Confla cor meum, fondi quefto mio cuore, qual bronzo, € dove 
leggiamo Proba me Domine , & tenta me , leggono altri Confla 
me, comincio, ò Signore, à conofcer me ftelio, à veder, che lo- 
iio tato i nfin qui vn huomo di Rucco, ò di cera,conofco 1a pof 
fanza, ela mifericordia inuerío me peccatore. i 

Fratanto il Mondorozzo và dicendo : il tale è fpacciato,i 
Medici non ci vanno più, e anche (uol dire è motto il rale ben 
che non fia vero. 

Ma dopo poco fi vede vícir di cafa,e ognun fi fà il fegno 
della Croce : Ohime voi fiate viuo? Siate {tato piáto per mor 
to. Ritornano gli amici, gli Adulatori, per condurlo al gino“ 
co, alla Tauerna, € altroue : nò, dice egli, voi fiate quelli, ma 
jo non fono quello fleffo. Mi tenni, anch'io per morto , Etdi- 
xi in dimidio dierum meorum vadam ad portas inferi, c tutto ciós 

pere 
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perche prefi la Reliquia di S.Vnicie feci voto di n6 effer piùvn 
boto di cera, Iddio m'ha fatto di bronzo :ti ringrazio Signo- 
re, Pofuisii, »t arcum areum brachia mea. O prouuidenza d’Id. 
dio, dicono allora gli amici ; chi haurebbe mai creduto, che 
il male haueffe dato à coftui la vira in cábio della morte? che 
gli haueffe meffo il ceruello ia capo, doue prima l'haueua nel- 
le ca!cagna, e fi verificaua la diuina Scrittura: Oculi fapientis in 
capite illius, Stúlti autem in calcanzo ? E? di fe ftefo diffe quel fu- 

erbo, Nuncigitur ego Nabucdonofor laudo, magnifico, er glovifi- 
co Regem celi quia gradientes in fuperbia poteft humiliare, Fac- 
ciamo ancor noi l';ftéffo, Et aperti funt oculieorum. Traggo io 
quefta fomiglianza da San Cirillo: Fabri, erarij flatuam effecturi 
primum obfcuram fpeciem in cera faciunt’, e poi dice egli la forma 
1mplest, e San Tommalo d'Aquino que! luogo diicile diSan 
Paolo, 4dimpleo caque defunt paffionum Chrisli in carne mea, con 
bella trafpofizione dichiara cosi ; Que paffiones defunt in carne 
mea adimpleo, ri ferendo quel Defant non alla paflione di Criíto 
cui niente può mancare, ma al corpo alla carne dell'Apotto- 
lo, il quale doueua empiere le forme, cioè i fenfi delle Stim- 
mare di Giesà Crifto: indi egli diffe , Stigmata Domini mei [ efu 
Chrifli incorpore meo porto , per douentare vna folida Statua, 
vn fimulacro di effo Crifto ; e cofi dobbiamo far noi cóformá- 
doci à lui, perche la tribolazione fà fauio, e per confeguenza 
più forte. 

Nonè chi nó fappia, che gli A(trologi pongono in Cielo v- 
na configurazione di Stelle detta Orione sche ha fembianza 
di, huomo armato, e alla battaglia accinto, però ci fù chi 
diffe, 

Armatumque auro. circumfpicir Oriona; 
E altri; 
Enfiferi nimium fulget latus Orionis. 

Oraquefta figura Sreilata, dice Marco Cello, nel fuo nafci- 
mento accenna, e minaccia rempefte; ma dopo il naícimen- 
to ferenità- 

M: par di vedere vn Orione quando veggio il giufto , e tan. 
to s'é dire nafce il giufto, quanto nafce il tribolato, e di lui ve- 
ramente fi può dire : Homo nafcitur ad laborem, ma dopo lo fpi- 
ritual na/cimento, Naftitur ad gloriam : nella vita tenta, nella 
morte gode, $i compatimur, €7 conregnabimus: bafta che de giu- 
fti fi può dire, che Dio Facit Arturum, & Oriona,& interiora au 
firi, € che fono pieni di Stelle lucide , di occhi aperti , Aperti 
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funt oculi eorum / è vero dice il medefimo Scrittore,che la Stel» 
la Orione? ^... : : 

cola.» “leguitata da vn'altra maligna Stella , detta Cani- 
du verche fempre la perfecuzione và dietro al giufto, ma fi 

«Zae anco Orione, come Soldato , con la Spada al fianco; 

non teme :é forte, coftante , e intrepido. San Girolamo nel 

proemio di Iob non temeuale Canicole , 4udiant , dice egli 
Mei canes. Dum infirmor fortior [um diceua San Paolo, concio- 
fiacofa, che i tribolati fono nelle mani d'Iddio: piene di lume 
In manibus fuis abfconditlucem diffe Yob , come dunque non ve- 
drauno lume i giufti ? Sentite Dauid : Quoniam tu laborem , cr 
dolorem confideras, à che fine? Pt tradas cos in manus tuas , cioè 
gli d:fenda,ne pigli protezzione, che però foggiugne, Tibi de- 
reliffus cst pauper . 

Hauete confiderato, che allor Crifto ci chiama amici,quan 
do fiamotribolati? Dico autem vobis amicis meis ne terreamini 
ab bijs qui occidunt corpus . Né crediate, che quefte dottrine tie- 
no tanto proprie de’ Criftiani, che non l'habbiano conofciu- 
te i Gentili . 

Cercanoi Filofofi,che fia più facile da fopportarfi,ó la pro« 
fperità, ò l'auuerfità. Come direte voi? dunque vi hà chi di- 
ca, che la profperità fia difficile? Sì: non folamente difficile, 
ma più difficile. Difficilius reperiuntur ; qui fecundam quam ; qui 
aducyfam fortunam benefevant ; illaenim luxuriam , & impotentiam 
multis; bac vero moderationem omnibus affert , dice Senofonte: 
il che confermó anche Catone nell'orazione Pro Rbodienfibua . 
I Poeti ancora concorfero in quefto parere; di qui è che Pin- 
daro diffe di Tantalo, che 

"Nequiuit conquoquere felicitatem fuam . 
E quell’altro pur diffe + 
Contrabaa vento nimium fecundo, Turgida vela. 

La pregiatiflima gemma Ceraunia non fi troua,fe non doue 
è caduta dal Cielo la Saetta , Ia loco fulmine icio dice Plinio ; 
dove nafce la gemma della cognizione d’Iddio ? nel cuor de” 
tribolati, Et aperti funt oculi corum. Perla qual cofa, doue fi 
legge in San Pietro, $7 exprobramini in nomine Chrifli beati eritis 
legge Tertulliano : $i decoramini, perche la perfecuzione è vnà 
nobil gemma, che riluce, e adorna la mente , fe bene il più 
corretto tefto hà Dedecoramini,perche la tribolazione par brut 
ta di fuora, ma ingemma di dentro. Ci apre gli occhi anche 
la noftra tribolazione à conofcere noi medefimi non folo nel 
vederci migliorati, ma anche à conofcerci peggiorati, perche. 


fpe 


ed 


* 


Nel fecondo giorno di "Pafqua. gyi 


fperimentiamo di non effere quei braui Sanfoni , che innanzi 
allo fteffo male ci prometteuamo di volere effere , c di patire 
anche il martirio per Crifto; e poi la diamo addietro nello 
fteffo fatto, e ogni picciola cofa ci sbigottifce, e come quefti 
Difcepoli cadiamo d'animo dicendo, Nos autem fperabamue . 
Non mancano Scrittori,che efaminando quelle parole di $an 
Pietro, Sedcomunicantes Chrisli paffionibus gaudete s dicono che 
vuol dire rallegrateui,perche il noftro patire non è come quel 
del Signore, ma Comunicantes, vi concorrete con vna picciola 
particella :à lui toccò la fomma. 
Il patimento fuo fù fenza confolazione alcuna,il noftro con 
tutte le confolazioni, efterne, e interne. Ne voglio dire vna Ioan. 16 
fola. Voifapete, 
Che piaga antiueduta affat men duole, . 
Et quod minus feriunt iacula, quapranidentur, Ora il Signore Cicero 
prediffe à gli Apofloli, e à noi ancora „che in fattile tribola- 
zioni non mancherebbono. $edbac locutus fum vobis, vt cum , 
venerit bora corum veminifcamini , quia ego dixi vobis. E(pone Fill 
San Cirillo : non vi dico quefto per sbigottirui , anzi per ina» 
nimirui, perche chi antiuede quefte per(ecuzioni, può anche 
liberaruene , In patientia vestra poffidcbitis animas vestras . non Theodor. 
haurete occafione di fcandaleazarui : ò di perder la fede,e(po 
ne Teodoreto, perche le cofe antiuedute manco perturbano 3 
è dolgono. 
Ma per dichiarazione del comune detto „edella Scrittura 
ricordiamoci di ciò che lafciò fcritto Aleffandro Afrodifeo 
ne' fuoi Problemi, Cur qui rapide inconfultoque inciduntur minus 
doleant, quam, qui confulto, rilpofe, che chi è ferito improuui(a- 
mente ftà con l'animo diftratto, e intento ad altro; ma quelli, 
che penfatamente riceuono il colpo tengono l'animo tutto ri- 
uolto, e intéto al membro, che dee ferirfi ,onde il dolore del- 
Ja ferita viene ad effere doppio» cioè nel corpo,e nell'animo. 
Bifogna adüquefauellare con diftinzione delle paffioni , ò 
del corpo ; ó dell'animo. Se di quelle del corpo;o elle hanno 
ajefferejle medefime preuedute , € non preuedute , come il tae i 
glio del Cerufico:e in tal cafo € vero quello, che dice l’Afro- Aphrod, 
difeo, che il preuedérle raddoppiala pena; ó elle non hanno 
à effere le medefime, e preuedédole qualche rimedio vi fi puó 
fare, che non penetrino tanto alviuo, e allora è veriflimo 
il detto. 
Ma fe fauelliamo delle paffioni dell’animo , pur conuié fare 
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l'ifteifa dinifione, e dire. Che, ò il male è rimediabile alme- 
no in qualche parte, ó non patifce rimedio alcuno. S'ei non: 
ammette rimedio non hà dubbio, che l'afpettarlo (enza fpe- 
tanza a(fligge altrettanto, quanto il riceuetlo , indi Quuidio 
anch'egli. 

Mitius ille perit fubita, qui mergitur vnda, 

Quam fua „gui liquidas brachia laffat aquis . 

In fomma l'vccider tofto è vna forte di pietà. La. onde ve- 


diamo, che i condannati alla morte penfato, che hanno all'a- - 


nima, fi proccura, che fiano quanto prima fpediti. 

Ma fe il. male è di forte, che qualche alleggiaméto vi fi pof» 
fa trouare fenza dubbio in tal calo ognuno più tofto preuede- 
re il vorrebbe per hauer cam po di valerfi di queirimedi chot 
poffono alleggerire se quando altro non folle, l'animo con la 
lungaimmaginazionc fi và in quel male habituaudo, e. fi di- 
fpone à portarlo in paces il che auuenne à gli A poftoli,e può 
anco (uccedere à noi. i 

Prima conofcendo il rimedio, cioè,.che ,fe fi perde il.core 
pos e i beni terreni, nonl’animo, ne i beni fpirituali : di più fa» 
cendofi col penfiero le future calamità fi fattamente prefenti, 
che poi elle non ci fieno improuuife, auoue, e amare. 

Bene, direte, ma da queíta dottrina ne feguiterá , che ne 
anche Crifto fentiffe dolore, ó lo fentiffe pochitlimo , poi che 
niuno meglio di lui antinedere poteua i fuoi dolori. Sì dico 
io; ma l'importanza tà ,.che cg!i impedì il pafflo è tutto ciò, 
che glipoteite dare confolazione,e non ne volle pur vna, che 
perciò diffe, Pt quid dereliquifti me, abbandonato fù da Dio,nò 
affolutámente, ma dà tutti i [noi conforti , i quali tolfeà fc, c 
diede a noi, perche cra tanto padrone di fe, che non permife 
l’eatrara di conforto niuno nel (uo animo . 

Bendiceua la Cantica , Veni in ortum meum melfui mirrbam 
mcam cum aromatibus mcis .legge San Pafcafio antico Scrittore 
nell'ocazione De corpore , € fanguine Domini nostri: yindemiaui 
mirrban mcam cum wnguentis meis. Strana vendemmia quella 
della Mirra, perche fendo vna pianta fà di meftieri,che fia fe» 
rita, e punta, e allora verfa per le incife parti flille diodorata 
mirra. 

Feliciffima pianta fei, ò anima giufta, ma hai bifogno delle 
percofie,e diuine ferite ; con tatto ciò perche congiunte infice 

ne con le ferite gl'vnguenti ? Cum vnguentis meis ?perchein- 
tenda, che non prima farai impiagato; che anche medicato , 
Perch- 


= 
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percutiam, dr ego fanabo . Tante confolazioni y quanti dolotis 
Secundum numerum dolorum meorum confolationes tue letificaute 
runt animam meam. in paucis vexati in multis bene difponentur: pO? 
che ferite, e molte corohe. Sicut abundant paffiones Chrifli innos 
bis ita e per Chriflum abundat confolatio nofira. 


Ma il mioSignoretanto abbandonato dalle confolazioni, le 


‘Che diffe, Deus meus Deus meus, vt quid dereliquislime. 

Se voi dunque tribo!ati hauete aperti gii occhi.» € cono(ce: 
te Iddio, e voi, ela fortezza acquiftata patédo,e la dappocág- 
gine, e viltà voftra non po:endo, perche non mettete iv prati- 
ca il configlio di San Pietro Charifimi nolite peregrinariin feruo- 
rc, Perquella parola Ferzore s'intende là tribolazione onde il 
Tefto greco legge InexuStione, e cofi anco Tertulliano s V ata: 
blo, Dum per ignem exploramini . Che vuol dir duoque.non fiate 
ineffa come pellegrini? Il Signore appari à quefti due. Difce» 
poli in forma di pellegrino dice San Gregoriosperdenotar che 
anch’eglino erano pellegrini nella Fede .Senfo letterale adun» 
que è fecódo il Lirano.; nó bifogna fuggire, ò alienarfi da Dio 
qual pellegrino, ma venga qualfinoglia trauaglio >Ò tentazio» 


-ne hon ci lafciamo vincere; come quelli pellegrini Difcepoli, 


os autem fperabamus : Ne feSlines in tempore obdultionis., dice 
l'Ècclefiallico Obdalfionis, quandoti vedi ferrato, € circonda» 
to intorno, prefi tutti i pafl, impedire tutte le vie humane, nó 
perquefto fuggire, {pera nelle diuine. 

Ma parmi più belia, e piùviva (pofizione quella de! gran Sã 
Cipriano , il quale dice così, Charifimi nolite mirari ardorem ac 
cidentem nobis beniflimo: pche il pellegrino giugne in vna Cit- 
tà, doue nó fü mai, e di tuttii coftumi , nuone vfanze,e manie- 
re di quella fi marauiglia ; ma noi, Nolite mirari in feruore , noli- 
te peregrinari, che (tace voir far le marauiglie della tribolazio» 
ni, chevi vengono? perche dite : quello à me? 

E' coflume folito d'Iddio tribolare i fuoi :E poi marauiglia 
maggiore che vn Cittadino fi marauigli; e domádi delle Chic= 
fe, e Piazze della fua Cittá come fi cluamino ; le vie del Cielo 
fono le tribolazioni, fei nato in quella Città , perche te ne fai 
naono? tribolazione è neceílaria quanto fi aail pane, Neceffe 
fuitsvttintatio probaret te. Nonne oportuit Chriftum pati? Noli- 
te peregrinari , non cercate di fpediruene e d'v(cir quato prima 
di quella), come cerca il pellegrino di far tofto il luo viaggio » 
perche dà Abelgiullo inlinoà qui tutti fono (tati tétati, e pro- 
uati. perche bilogna conofcer £e , e Dio rifucivato 3 il quale al- 
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for fi diede àconofcere ; quando ebbe nelle mani il pane, Css 
gnomerunt eum in. [ratione panie. Bifogna metter nelle mani di 
Crifto il pane chi vuol conofcerlo bene, far limofina . 
.Edivero fi troueranno Huomini, e4Dóne molto deuoti, che 
s'inteneriranno à vdire vna Predica, piangeranno , faranno o= 
razione; fi comunicheranno , perche tutto quefto è fenza fpe- 
fa ; ma alla proua della limofina vanno molto piano, e adagio» 
fegno» che non fi curano di farfi perfetti nella cognizione» 


SECONDA PARTE. 


Peffe volte Dauid Profeta fi piglia per imprefa di giouarci 

nella Filofofia morale co'l mezzo della naturale: e infra 
molti luoghi è notabile quello ;la doue ci infegna l'vtilità 
della neue, e dellabrina. Qui dat ninem ficut lanam nebulam, fi- 
cut cinerem fpargit. Vuol dire , che in quel modo, che la lana 
vele, e mantiene il caior della pecorella sla neue mantiene il 
caldo della terra „ò come direte il freddo conferua il caldo ? 
Per antipariftafi dicono i Filo‘ofi , però che ribatte l’efalazio= 
ni, erifpigne in dentro il calore , perche fuaporare non pofe 
fa Nebulam ficut cinerem fpargit,il tefto Ebreo legge Kephor,che 
fecondo Arnobio vuol dir brinata sla quale è comparata con 
gran confiderazione alla cenere, che arde, e abbruccial’erbe p 
anzi Seto Pompeio tiene, che Pruina , fia detta „£ perurendo , 
perche arde l'erbe mafiimamente carriue , 

'Necnoua ger gelidas, vsta fit berba vices 

diffe Ouuidio. 

Chi vede nel tempo dell’orrido Inuerno vn campo ricoper- 
to di brina, ò neuelo tien perduto; fenon ha fperienza delle 
cole, ma fe afpetta la primauera vedrà marauigliofo, e mul» 
tiplicato frutto. 

Già pareüa che foffero perduti quefti Difcepoli, e per di- 
fperati non fapeffero doue s'andaffero , ma quefta tentazione 
raddoppiò il calore, il frutto, Nome cor nostrum ardens erat in ne 
bis. quefto è il fecódo benefizio della tribolazione molto mag- 

iore del primo , cioè che, fe ben par che nell'etterno raffred- 
di qual neue , infiamma però maggiormente nell'amor d’Id- 
dio : par che qual brina diftrugga, ma confuma l'erbe mali. 
gne dogni difetto. 

Sapete ciò che volle dite San Paolo chiamando la Carità 
legame ? Super hac autcm omnia charitatem babete quod efl e 
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Ium perfeflionis . E parlare metaforico : Non è tra i legami if 
più marauigliofo, il più faldo, il piùvfitato della calcina, che 
lega le gran fabbriche infieme , ma nel farla contiene in feun 
altra marauiglia, che l'acqua, la quale è fredda l'accende,e dà 
principio la fà fi@mare » come fe foffe di fuoco ; e per lo cótta- 
rio l'olio, che è caldo la fpegne ;onde mai auuengono quefte 
contrarietà ? i; j 
Con bella Filofofia rifponde Alberto Magno, chein quella 
vi è il fuoco,ma (parío;e diftefo ; come vi fi mettel acqua fred- 
da, egli la fugge, e fivnifce, e douenta più vigorofo, e l'accen- 
de ; ma l'olio, perche è caldo difunifce più, e diftende, e fpar- 
etanto il fuoco, che vi era prima, che fpegnela calcina viua 


infin dal principio; € cofil'olio che peraltro accende il fuoco, 
qui lo fpegne, e l'acqua che per alto lo fpegne qui l'accende - 


Ahi quanto tal volta fi fpargedilata, e diflipa in noi la Cari- 
tà? parteà i parenti, à gli amici , alla roba ; à gli onori alla 
vita ;ma Iddio getta l'acqua fredda difpiacenole della tribo- 
Iazione, acció che il calore del cuore impedito di fuora s'vni- 
fca,e faccia più robufto di détro, Bonus Bominte , & confortans 
in die tribulationis; l'olio poi f(oaue della módana profperità più 
ti dilata all'amor del Mondo,e ce lo fà ditribuire tante cofe, 
che in tutto fi pde Nonne cor noftrum ardens erat in nobis i perche 
quefto amore delia Carità è tutto allegro; peró accrefce il fuo 
co. Sento vn Filofofo, che vuol difputar meco quefta verità;e 
prouarmi, che vn tribolato non può effere allegro , fendo che 
egli bafta, che fia forte, e coftante nella virtù, perche la fortez 
za lo rattiene, aftin che nel dolore non manchi sma allegrez- 
za non vi può eflere : la ragione fiè, perche l'anima è vna,e ine 
diuifibile, fe è occupata dal dolore,come farà dal gaudio? co- 
me poffonoftare due centrari infieme nel medefimo luogo . 

Dico, che ho vna medicina,che nonl'hannotrouata fino è 
qui i Filofofi, perche io aggiungo vndoloreà vn altroye fò da 
quefti na(cer il gaudio. 

Mi replicate, che io moltiplico i contrarij, e gl’impoffibili.. 
Ma vditemi conattenzione . Quando (ei tribolaco; e haido- 
lore ricordati del dolor di Crifto Crocififfo , e (arai allegro ,€ 
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dirai Cor meum est ardens in me . Quefta medicina è dileremia Trenz 


Recordare tranfgrefionzs mea abfintbij e fellis zìa paflione la chia 
ma vícita de’ cermini;perche pati più,che altro mortale;Tranf 
greffionis. Contemplareilrimedio d'ogni male apporta gau= 
dio ; tale è la pafsione del figliuol d'iddio; e perche quefta co- 
templa- 
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teplazione vierie dalla grázia fua il cui 
3 tutte le cofe del Mondo; peró vince; 
dolore ;E cofi vedéte con quanta ragione è 
Roli, Ibaxt 4 pofloli gaudentes a confpelta concili , 
babiti funt pro nomine lefu contumeliam pati . Nazianzenus ad Phi- 
lagrium Rbetorem epift. 64. Morbo crácior, cr gaudeo . Santa Do- 
rotedhauata la lentenzia di morire difle al prefecto , Nun- 
udrü in tota vita mea fic letara fum [icur bodie . 
Ben dille Pro aominc left, perche gon è cola pi 
più lieta, che far bened chi ne (a a te; e ma(simamence,quan- 
tone fa più d te, che non puoi fare è lui; di quì è che diffe Da- 
nid, Osmeum aperti , & attraxi fpiritum : vsÒ quefla metafora 
delrifpiraresperche fi come è piuil fiato, cheritiriamo in noi, 
che quel che mandiamo fuori, cofi più grazie riccuiamo da 
Dio; che non gli pofiiamo rédere . In particolare , che per ac- 
cteícere amore, e fiamma nel noftro cuore con la tribolazio- 
ne egli lia prefo cuore hümano tribolato. Ego Ecclefiastes ; cofi 
leggono i Settanta , Fui Rex fuper 1fracl in Hiernfalem : & dedi 
Nyh cor mitum ad exquivendum; € confiderandum, la dove San Grego* 
Li, irio N iffeno dice,che parla di-Cri(to, il quale nó folo volle fpe- 
? rimentare itrauagli del cuore per aprirci gl: occhi,come dili 
nella prinia parce, na anco infiammarci il petto , che pofsia- 
mo dice Nonne cor nostrum ardens erat in nobis ? 
Prima haueua occhi, e cuore; ma occhi aíciutti,cuore infea 
qf. 53: fibile, percheera [pirito ; indi i Profeti efclamauano, Nos defi- 
Anft s. li MeramimWs eun Pi CHOR dolorum , & fcientem infirmitatem . Fuit Rex 
yolitc.ii fuper Ifracl, perche dice Ariftotile,che il Re nel Regno è come 
Padre in caia: qnandoii Padre vede p tire il figliuolo,grande- 
mente gli compatifcesperche e (ua carne ; coli quefto Padre a- 
moreuole , perche ha prouato ogni male in quella catne,che e 
fimile alla noftra, chi può dire. come compatifca? Quomodo 
miferetur pater filiorum mifertus cft. Dominus timentibus [e quoniam 
ipfe cognonit , CIOÈ prele, Ipe timentó; Figmcutum hostrum,la no- 
Li,13. Mo fira carne» coti efpone San Gregorio. Che più? fi mette à pi- 
talco. “gliarlatte dalla più affanaata Donna del Mondo. 
Nelle cafe de' Ré fi ha gran cura delle nutrici de Principi , 
acció che non fieno tribolate, ma liete per conto dellatte,che 


iglibuona qualità. 
L’Imperador Tiberio fü da alcuni appellato Biberio per lo 
molto bere che faceua , e tal vizio acquiiló dalla nutrice faa d 


cui placeua il vino: Tito, che fü pure Imperadore, fü chiama 
: to 
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to delizie della natura humana; viffe poco; perchela fua balia 
era d'inferma, e debole compleflione dice Lampridio : e quet- 
l'altro,qual fiera crudele,e fpargitore del faague humano Ca- 
ligola finendo d'vccidere vn fuo nimico, leccaua il fangue, che 
re(taua in sù lafpada, perche la fua nutrice fi bagnaua le má- 
melle di fangue, quando gli daua il latte. 

Bafta, che come dice Quintiliano rilieua affai perla buona 
cópleffione del figliuolo, che alla nutrice nó fi dieno tranagli', 
Adunque qual ragione richiede, che à queíto noflro Principe; 
erede della Eternità , e della gloria fi prouueda per nutrice 
l'affüittiffima Maria ? 

Ordina Dio, che ella partorifca in vn Albergo vecchio; € 
fenza riparo dall’aria, e dal freddo » che in capo à otto giorni 
vegga fparger fangue à quel figliuolo cui volena meglio, che à 
fe fteffa, che in Gierufalemme Simeone le die trifte nouelle e 
che le parrà d'hauer perciò vn pugnalé al petto,che vada fug» 
gitiua in Egitto tra gente idolatra, e nimica. 

O Signore quefte fono tribolazioni di troppo momento ha- 
bilià inacetire il lacte dilei. O quelto voglio dice Iddio, che 
egli fucci vn latte compofto tutto di trauagli , affin che beua 
tribolazione, e fi affezzioni alla tribolazione,e poffa dire Pau 
per fum ego,C in laboribus d imuentute mea : exaltatus autem quan 
do cognouerunt cum in fratfione panis, & euanuit ab oculiseorum , 
humiliatus autem, Gr conturbatus , quando diceuano , Nos autem 
Sperabamus . 

O Maria Vergine, ò Crifto vero Iddio; fevoiconlatribola- 
zione hauete accefo il fuoco del cuore , che ftiamo è far noi; 
perche non diciamo Cor noflyum e? ardens in nobis. 

Cola molto confiderata è quefta da nobili Scrittori della 
Storia Ecclefiaflica ; Eufebio, Niceforo, Califto, e altri che p, N C 
la primitiua Chiefa rifplendeua piü, e ardeua nell'amord'id- ceph,, è 
dio, & era più illuftres e famofa, quanto più era períegaitata 
dà fieri Tiranni. 

Venne il tempo di Coftrantino Magno, nel quale regnò la 
pace, mancarono i Tirauni, e gli Etetici furono mandati in e- 
filio: cominciarono allorai Criftiani fubito à indebolirfi, 4 
douentar pigri, darli à i piaceri, comprare Srati;, prender de- 
gnitd, e ricchezze, e in tale ftato continuarono; fin che morto 
Coftantino, vno de’ fuoi figliuoli,che hauea l'Imperio in Orié 
te, ingannato da gli Eretici Arriani cominciód perfeguitare 
in Grecia la Chiefa , cin vn momento fi videro innumerabili 
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.huomini lafciarei piaceri,gli Stati, le degnità; lericchezze, 

the prima haueuano tanto care, edar le proprie vite;offeren- 
dofi al martirio; e tenendo ciò per fonima felicità. j 

Le Donne fteffe , che fogliono effere amiche delle delizie ;. 
difpregiatele:con virile animo; rifiutavano le gran promeffe y 
nontemeuanoigran martirij. E quefti impedimenti'dell'a- 
mor mondano rauuigorauano il diuino,ond: ognun potea di- 

re, Nonneeor noslrum ardens in nobis? Fauor fingolare : Vobis 
datum est pro Cbrislo nou folum vt credatis ineum, fed ctiam vt pro 
illo-patiamini .' Sicheà quelii che nelle tribolazibui non vor 
gliono, ne conofcere, ne amare fi può dire quel che diffe oggi 
Crifto à quelti Difcepoli : 0 ftulti, & tardi corde, 

Il cuore appó iSári Padrie le Scritture fignifica,ora lintel 
letto, era la volontà. Tardi di giudicio, che non vi anuedete 
chela tentazione al'huomo forte non nuoce, ma gionua , beg- 
gete Galeno. ilquale racconta di quella Donna; che defidera- 
ua la morte à vn fuo huomo, &effendofeco in viaggio al gran 
caldo; ripofandoegli all'ombra, vide elia vna vipera entrare 

jn yn fim vafo divino; eannegaruifi : lieva oltremodo: facédoi 
vifta dinonfapernulla Vindiro à bere credefidolo aunelenares 
e perlo contrarioquel vino inuiperito lo guarì della lebbra, 
che haneua, perche talmale:nonfidi miglior rimedio. 

Stolido peccatore di €he temi ? non fai , che fe il Serpente 
dell’Inferno:metteveleno ne' tuoi trauagli , fe beui lieto tiri» 
fana? Et fi mortiferum quid biberint non eis nocebit : è.vero fecon- 
do la lettera, ma più fecordo lo-fpirito, Qui non e$t tentatus 
quid fcit ? virin multis ex pertus cogitabit multa, Qr qui multa didie 
cit enarrabit intelle&um . Tardicorde, facoridola volontà, la qua- 
lé àogni vento fi muta... 

Ragconta Gregorio Niffeno, che vn Saltambanco hauea ve: 
ftito vna Scimia da Donna; poftale vna mafthera al vifoji guá 
ti alle mdi; le fcarpea"piedi, vna bella vetticciaola in doffo, 
ela faceua'ballare parendo à turti vna vera fanciulletta; quan 
do vno aftüto'huomo traffeful palco non só che mandorle, le 
quali dà lei vedute ; toftofi lenó Ia mafchera fi craffe i guanti,e 
appariScimia;come era. 

Del quanti'in quefta Pafqua hanno faccia da huomo da be- 
ne, mani:limofiniere; habitodimodeftia; ma à pena fiuifce il 
terzo di, che fe'il Demonio ti mette innanzi qualche occafio» 
‘ne; fetifiattrauerfa qualche difguflo ben prefto ti moflri ani» 
male, come prima, e puofli dire come quel Profeta, pd 
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fum, čr non erat homo. D'ce Santo Effrem Siro i capelli tofati, 
di nuouo ricrefcono ; voi tofate i voftri difetti;e peró ritorna- 
no Perticem capilli perambulatis in delictis vestris. r 

I Santihanno tenuto la via della perfeueranza, fempre di- 


"cendo Mane nobifcum Domine. Ne sò io, che il Signore prouaf- 


fe altro à quefti Difcepoli , (enon la perfeneranza del patite 
inque’ Santi antichi ? Et incipiens à 7Moyfe,per potere poi ap- 
plicare à fe, e conchiudere, Nonne fie oportet Chriftum pari? 
Ma in particolare, quando giunfe a trattar del gionanetto o- 
bediente Haac credo che gli faceffe piagnere, effendo egli fta. 
to efprefla figura della Paffione del Signore. 

La fapete, l'hauete letta l'hifloria, manon hauete for(e bé 
ponderato la grandezza della fna tentazione, 

Chiama Iddio: Abraham , "4 brabam. Gran cofa quà vuol 
pretendere con quefto replicato nome. Eccomi Signore,che 
comandate è Tolle filium tuum quem diligis 1faac,e dammelo in 
clocaufto. Che fai Padre Abraamo? come non temi ; € non 
tremi ? Haueua cento anni, quando toccò colpo fi fiero, e 
{proporzionato à quell'età : Tuum anco I(mael era fuo, ma nó 
vuol quello, vuole il diletto, Quem diligis . Signore non lo no- 
minate ; l'inrende per ogni modo, perche il nome fignifica ri- 
fo, e voi gli mouereteil pianto, 

Voglio bé che pianga, e peró lo nomino Quem diligis Ifaac, 
Doue fono dunque le voftre promeffe, e che per mezzo di lui fi 
haueua ad allargar la fua fürpe;e|parétado in tutto il Monde? 
rimarrà dunque folo? Orsü che dee fare? Vadein terram vifio- 
nis . Poteua afpettare, chevi foffe, e poi comandare cofa fi dif 
ficilé. Nondimeno glielo dice auanti, vuol che cammini tre 
giornate con queflo batticuore. Come poteua dormire? co- 
me poteua ragionare col fuo dolce figliuolo? Almanco la- 
fciate,che conferiícail fatto alla Madre;affin che gli diaiba- 
ci, e abbracciamenti eftremi. - 

Nò dice Origene, Non comunicat cum vllo bomine confilium . 
Non fi querela , che vccidere il figliuolo fia contro la Legge di 
natura ; non manda fuppliche , non offerifce preghiere. Ta- 
glia infin le legne, apprefta il fuoco, non fi vuol fidar del Ino- 
go, oue và , teme che non trouerebbe quelte cofe, e perciò le 
prouuede , perche niuna cofa impedifca la fua obedienza. 

Silafcia affediar da tutta l’armata de gli affetti, e combat- 
tono in lui Timore , e Amore, Fede , e Senfo , la grazia delle 
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cole prefenti , e l'a(pettazionedelle future. Et off;res ibi inbo- 

locauflum ,haueffe pur detto In facrificium : nell'holocaufto fi 

confumaua ogni co(a:; non vuol, che pofa ferbare vn poco di 

reliquia, ne anche quattro capelli in ricordanza del figliuolo. 

Giunged viíta del Monte, one douca rapprefentarfi la dolo» 
„tofa Tragedia, e fà intrepido ? 

Qual forte vedendo il luogo del fupplicio non cade di ani- 
mo ? nondouenta di gielo ? Ifaac, che non fapeua niente lo 
vuol domandare,che cofa fi douea offerire, egli dice: Pater mi. 

. Ah doueuaà quefto nome di Padre cadere in terra il buon 
vecchio. 

Ma èdi figran cuore; che rattiene ifofpiri , diffimula le la- 
` grime,e rifponde con franco animo, Quid vis fili? Ilfigliup- 

lo non era fanciulletto , ma giouanetto adulto dice Iofeffo , e 
nondimeno non fugge, non fi riuolta al Padre, fi lafcia legare 
le mani al tergo. ne fai chi di loro fia più forte . Alza il brac- 

cio se la Spada. Ahi Padre altra volta da chi gli haue" 

fevoluto dare, l'haure(ti difefo : ahi ferro perdi il 
filo ,rintuzzail taglio. Angeli , che ftate à fa- 
re ? venga vn di voi , rattenga il braccio; 
bafti ilbnon animo ; campifi la vita 


al figliuolo ; gridifi grazia gra- 
zia. Quel che feguiffe lo 
direi, male'lagrime, 
che mi abbon- 
dano mim 
pedifco 
no. 


€81 


WOE-ILSUEGESRUZCOO 


GIORNO DI PASQVA. 
Stetit Iefus in medio difcipalorum fuorum, c7 dixit eis: 


pax vobis nolite timere. Luc. 24. 


Arlanano già nel principio del Mondo tutti i 
viventi d vna lingua fola: lingua piùbella di 

1 tutte, lingua fanta; lingua infufa da Dio;e par» 
lata pofcia da Crifto snon vi volea {pela del 
Maeftro, non fatica nel Difcepolo; non inter- 
ita prete di padre flraniero, non Ambafciadore 
dinazione dinerfa;e come vna era la lingua;cosi vno era il cuo 
re,vna la benenolenza fraterna, vnalacaritàcomune ; quan- 
dola (mi(urata, e fuperba Torre di Babbillonia fi pofe di mez 
zo, e quafi quante erano le fue pietre tanto moltiplicò i lin- 


-guaggi : fù piùtofto fepoltura, che Torre d’vna fola fauella;0. 


per dir meglio, qual Torre efaltò la confufione, e qual fepol- 
cro fotterro l'vnione: fü termine al parlare ad vn modo;e prin 


cipio di parlare in tanti che ormai più profonda è l'humana ; 


doppiezza, che non fù Palta Torre dell'empia Babbillonia. 
Mi difpice per táto, che ci fia chi habbia fcritto il contrario » 
cioè, che fi fauellaua anche innanzi, di più lingue : e piacemi 
chi dice,che è flato quefto incóportabile fallo , si perche trop 
po chiara è la diuina Scrittura, Erat autem terra labij vnius , sì 
perche; cofi l'intendono;e San Crifoftomo nell'homelia vige- 
fima della Genefì, e Sito Aguftino nel libro decimofefto del- 
la Città d'Iddio al capitolo quarto. Chi è ftato cagione di 
tante difcordie, di fi oppofti pareri feminati tra i miferi huo- 
mini? Quella faperbiffima mole, quella minacciofa Torre 
del peccato, che vuo! far guerra à Dio. 

Ah ritorni nel Mondo il fecondo Adamo: venga Crifto Sal- 
uatore tra noi ,e rendaci quella fanta, & vnica fauella, tanto 
vtile ài mortali. 

Ci profetó pure,e promife quefto gran bene Sofonia al ter- 
zo Turic reddet populis labium electum . Et ecco che pur oggi en- 
tra non nella Torre di Babbillonia, ma nel Cenacolo di Sion, 
'& iuiinfegna il nuovo linguaggio, cioè che tutto quel che di- 

ciamo; 
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ciamo, ó facciamo fuoni pace : Stetit Iefus in medio difcipulorune 
fuorum, < dixit eiss pax vobis , Ognun defidera di (apere il lin- 
guaggio , che s'adopra in Córte, ma nella Corte d’Iddio s'a- 
Salm.s4  dopra quel deila pace, Loquetur pacem in. plebem fuam., & fuper . 
Santos fuos, & incos qui conuertuntur ad cor : non folaméte par- 
la co’ Santi, ma eziandio co’ peccatori, pur che Comuertantur 
adcor. Quetta lingua è faciliffima, perche con tre parole to- 
lamente s'efprimono tutti i neceffari concetti s 
La primae la pace in verfo Iddio :la (ecoda in verfo fe mè- 
defimo :la terza verfo il profsimo, il che dininamente com- 
Rom.14 prefe San Paolo fcriuendo di Romani. Regmam Dei non cfl e- 
Sca, & potus, fed iustitia, & pax, & gaudium in spiritu SantIo , 
La pacc in verto Iddio non é aitro che giattizia, cioè giufti- 
zia legale la qual compréde ogni virtù dice il Dottore Ange- 
D.Th.12, lico, & é benifsimo detcritta nei Vangelo: Stetit Iefus in medie 
4.553,10 difcipulorum fuorum, però che la virtù vuole il mezzo, € la giu» 
fuzia generale vuol che non fi aggiunga;e no fi leui dalla Leg 
ge d'iddio : quel che comanda quel fi faccia : vuole Iddio, che 
ità nel mezzo, quafi cétro;e punto; che i fuoi Difcepoli, come 
‘linee dependano da lui. E chi ha più ageuolezza in quetta de- 
pendenza hapiù pace con Dio, 
£anti. s; Cofi diceuz egli inuitando nella Cantica gli amici;e cariffi- 
mi : Comedite amici, & bibite, & inebriamini chariffimi. 

Ciò che dice qui Santo AnfcImo de’ Predicatori,fi può dire 
di tutti, perche nel mangiare , done và il mafticaméto ci vuol 
più tempo ,e più fatica ; done nel bere, né l'vno, né l’altro, 
Gli amici d'Iddio, che per ancora fono imperfetti; fono inui- 
tati à mangiare, perche , fe bene obedifcono à Dio ;fentono 
ditliculcá, rcfiftenza, malageuolezza; e là mafticano. 

Hó io, dice colui, à priuarmi di tanti Ipath quant'io hauena 
prima, e darmià diíguíteuole ritiratezza ? Hò d guardarmi da 
tante cofe, che per altro non fono cattiue, folo per non ifcan- 
dalezzare altrui? ò duro boccone : ma finalmente dopo» che 
l’ha mafticato, pur lo.manda giù, pur obedifce. 

La doue i perfetti fono inuitati à bere, perche fenza fatica, 
fenza metter tempo ia mezzo à penfarla, come cariflimi, e nó 
folamente amici, tutto ciò che ilimano aggradire alla Mae- 

ftà Diuina; beuono; e foauemente abbracciano, anzi non folo 
beono, ma s'inebriano, Bibite , €? inebriamini, perche lo fanno 
con allegrezza particolare se perche, quafi ebrij dice Santo 
Anfelmo fi dimenticano di fe medefimi, ede’ propri interefli 


per 
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perquelli di Dio. Quindi è che voi nel Vangelo non leggete, 
cheinuitafie gli Apoftoli à bere, ma à mangiare , Habetis bic; 
aliquid quod manducetur, per dimoftrare, che erano áncoraim- 
perfetti, mafticauano; fentinano difficultà nelle cofe della fe- 
de, Quid turbati eslis , & cogitationes afcendunt in corda pestra? 
Videte manus meas , & pedes meos. i 

Ma quando faranno perfetti, potrà dire di ciafcun di loro 
San Paolo , Iuflo non esl lex pofita, (endo , che fe bene all'offer- 
uanza della Legge è cennto ogn’vno 5 il perfetto Criftiano no 
dimeno con tanra facilità l'offerua, &'adempie, che par , che 

beua, non s'aauede di durarci fatica . 

Anzi à quefto, fe io non m'inganno ebbe rifguardo la Spofa 
nella Cantica dicendo : Omnia pomanona, & vetera feruaui tibi 
dile&e mi . 

Hauete veduto la differézia;che è tra Orto,e Giardino; che 
in quellamon fi tofto i frutti fono maturi, che fi mangiano , Ó 
vendono ; ma nel giardino fiferbano per pompa, e bellezza s 
ftà nel medefimo ramo quel pomo, che reffe alle brine, di diac 
ci, ài venti, à gli ardori, e quel che per effer nuouo niuna di 
quefte cofe hà fentito : quando vno fpunta l'altro matura:qua» 
do vno tutto coperto di dorata fpoglia , l'altro in parte vere 
deggia : quando vn è vecchio l'altro è gionane. 

lo dice la Spofa non fò orto, non vedo le mie opere buone, 
hon le fò per amor del Mondo perche quei, che fanno fimili 
mercanzie Receperust mercedem fuam; ma io fò giardino, ferbo 
al mio diletto quei pomi, quelle opere antiche le quali io fa» 
ceua con tanza difticulrà , che mele metteuano à pericolo ivé 
ti ;icaldi. ifreddi,le roninofe piogge di mille contrafti; per- 
che alla fine erano puropere buone ;e nel medefimo ramo 
della volontà mia pendono, nafcono; crefcono con gufto fin» 
golar del mio Dio, quei pomi, quelle buone opere nuoue, che 
10 ho imparato à far fenza difficultà, e cò diletto;perche l’ha» 
bito é molto ben fermo. 

Aggiungo, che perciò io tégo ferrato il giardino, però che 
io non pretendo di voler piacere ad altri, che al mio Signore, 
Hortus conclufus fons fignatus . San Gregorio Nazianzeno elpo 
ne del vero amico; il quale à ogni bifogno haurà fonte, e frut- 
to per comodo dell'altro, 

Quetti due fonti di lagrime fi ferbano à te: quefta pianta 
fruttifera del mio cuore tua . 

E vedete vditori come vna Scrittura rifponde all'altra, e fe 
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par che San Paolo parlaffe di quefti pomi ,e di quefto giardi« 
no, € di quella claufura , Omnis antem difciplina in prefenti qui» 
dem non videtur effe gandi „fed maroris . Eipone Teofilato : diffe 
Videtur, e noa dite, Nonef, perche la difciplina » la Clau(ura 
è Madre di allegrezza, come dunque farà di meflizia , benche 
ci paia? Segue l'Apoftolo : Poftea autem fru&um pacati(fimum. 
exercitati per eam reddit iustitie : il telto greco in luogo di Pa- 
catiffimum legge, Frutium pacificum. 
O giuflizia, ò pace, amabilifsima in verfo Iddio, della qual 
dicena il medefimo A poftolo : Iuftificati ergo ex fide pacem ba- 
beamus ad Deum. Echi farà mezzano di quella pace tra Dio,e 
P'huomo ? Vn Dio, e huomo fegue San Paolo:Ter Dominum no- 
Strum Iefum Christum, che è il medefimo delle parole del Vane 
gelo, Stetit Iefus in medio difcipulorum fuorum, e quel che diffe 
altra volta l'Apoftolo: Zeniens euangelizanit pacem vobis, qui len 
ge fuistis & pacem hijs, qui propè. Come fe hauefle detto : io 
che fono Principe hò eletto la Metropoli, la Città, che è nel 
mezzo del mio ftato, pche tutti mi fieno vicini, e pofiano me- 
co hauer della pace. Dalla quale ne fegue la pace inuerfo fe 
medefimo, che non è altro, che ficurtà, tranquillità,e gaudio: 
Iustitia, & gaudium , il quale nel fecondo luogo offefifce, e do= 
na il Signore dicendo : Ego fim nolite timerc . Ego fum ( dice 
San Pietro Crifologo ) Qui vos per gratiam vocauì , elegi perne- 
niam , pietate fuftinui, charitate portani, © modo vos fola bonitate 
Sufcipio . 

Io farò il fonte, ela copia d'oggi bene; e d'ogni allegrezza: 
come dunque chi farà meco non farà allegro? Dica,e diffini- 
fca, che cofa fia quefta pace, € quefto gaudio il Profeta fupre- 
mo. Pax multa diligentibus legem tuam,& nos eft illis fcandalum + 
Caffiodoro dice, che la pace, che vien dal Mondo non è mole 


Salmi: ta, perche ella fi flende circa il corpo ,e non empie l'animo s 


ma quella che vien da Dio € molta, perche ingombra tutto il 
cuore ; e fi come Iddio è in fe tranquillo , così tranquilla ren- 
de la mente dell'huomo; che l’ama, e dice : Pacem dò vobis,non 


Ioan.14 
quomodo mundus dat ego dò vobis : Se il Modo vi farà guerra po? 
trà perturbare il corpo non l'animo. 1 
Sapete chi hà la guerra in cala? chi fi lafcia fopratfar dalti- 
ranno del fenfo, e dalla foldatefca delle fue concupifcenzie + 
Adios; IA diffe perinfino Ariftotile : Inprauis ac male difpofitis corpus 
Politi, dominatur amme . Et non esl illis fcandalum è 


Vedete,come confuona il Vangelo Pa/pate, C videte, Di che 
vi 
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vi fcandalezzate, ò D ifcepoli? Dich: dubitare? cheio fia vx; 
ombra? che il mio noa fia vero córpo rifucitato-? Eh palpas 
ite: non dico toccate folamente, perche anche l'Angelo lortò 
«conlacob,e.fipotea toccare ,e non'hanca vero corpo humas 
sno. viuente,; ma io dico ;Palpate: maneggiatelo, che fenzirete è 
la morbidezza della catne,e la durezza dell'offa,il.cheno ha» Vide D.” 
iurebberfentito.Iacob.col'fuo Lottatorey perche il corpomig:é Th.; p. & 
;non folo tangibile, ma palpabile; volontariamente però,xe 4? mé. 
snon neceffariamente., | bai 

Che dircte;che«n Angelo buono, ò cattiuo può pigliare m 
«corpo morto, che pur farebbe tangibile, e palpabile , e có tute 

to ciò non faria vero corpo vinente? e io percio vi ho detto nó 
folo "Palpate,ma Videte : vedete che ilmio corpo hatrapaffato `, 
le porte ferrate, & è. venutó qui da voli che non pottebbefae ni 0190: > 
T€ vti corpo morto, per potenza di qualunque.Angiolo + » 

‘Quando gli furono confitte Ie mani poteua dic dilni Iob.Ia 
manibus fuis ab[condit lucem , ma ‘oggi ,che dice -Fidete. man 
-meas manifelta la luce, e Ia gloria diquelle, Che ad ognimo= è 
«do non.rimaneteben capaci di quelte fottigliezze ? crediate y 
:femplicemente: datene la cólpá alla baffezza dei yollroinge-  ?" 
«gno, perche quelli, che amano non ;piglianofcando!o diquel 

che non intédono dell'amato, Et nomest illie Scandalum,ma: Pax 
multa diligentibus legem tuam . (tàno come in vna fortittima Cit- 
«tà : gli Angioli fanno la guardia : 1a Fede lor Torre sla Cari- 
«tà l'armeoffentiua :1a Speranza la difeafiua : l'Humiltà il fof 
fo : i donidello Spiritò Sarto le mura : la grazia Acqua: il rie 
«mor d'iddioftà alla parta , di che .teineranno ? Ego (um. nolite 
; timere , « Bart VERRA] 

@Non è cofi facile quefta pace, perche, fi come. non;può dir :Simite 
:d'hauer pace nel corpo, colui che, fe bene non hà febbre; e nó 
;giace nel letto, ad ogni modo, ò gli dole lateita, ó lo traua- 
lia lo ftomaco, ó lo torméta vna gamba; cofi fe tu hai lebbra 
"Inuidiz, furor di Superbia se ambizione,parali(ia di ribele 
ilionesò difobedienzay hidropifia d'Auarizia s Ofrenefia d'Ira; 

.con tutto.che quefti malinon arríiüino al mortale ;pur:non-ti 
puoi dir fano. © : 

. Dicolui veraméte fi può dire, Ja pace factus esi locus rius ;che 
hàcittiifentimenti dell'anima ben fani, e. ben dipoi slavi- 
fta che attentamente le cole fpirituali rifguardi, l’vditeche la 

voce d'Iddio alcolti, P Odorato cui fappiano di buono i fatti 

«del profüimo, i! gufto chide cole amare peramor d'Iddio fem- 

i Ssss- ibrino 
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Brinddolti, eil Tetto, perche abbracci la Croce, ele fatiche 
volétieri fopporti; e fi ride del Mondo,ché ha inuidia di quel- 
Ta pace, che é più tolto guerra , Zelaui fuper inimicos pacem pece 
| Caffioa, iorum bidens, ^ 
| galm. 22. Caffiodoro dice intorno à quefto luogo parole di molrafo= 
fanza. Reutra pax iftanon intelligitur, fed videtur, afpeltus nostros 
, €Iudens; fed in [wa necé grandefeens. Pare al difuora.frutco bel» 
lo, egüíteuol? la pate deil'empio, ma détroil pomo. vermi», 
nolo, e gna(lo : è bello, e fello, diceilnoftro popolo , pche nel 
Wi dentro è guerra, e nón pace: il riniorfo di colciézia hà qual 
verme importuno mangiato, erofo tutto il buono, e laíciato 
folamente la fcorza per ingannare.i peccatori, che fono fan- 
Ciceroin činili; Nolite Pueri efici fenfibus ; mafeguitelavera pace del- 
Philipp, la qual diffe il voftro Tullio 3 Pax cil tranquilla libertas ; & iuiè 
Art: verae tranquilla libertà, oue è vera virtù, e lo dice Ariftotile, 
Ethie Che pur era Pagano: Felicitas efl operatio anime fecundum perfe= 
: Bam virtutem: O penfate fe lo dirà la diuina Scrittura,maffis 
Pues s amente ne’ Giudici al quinto. Qui diligant te Domine, ficut Sol 
EccleC27 popu Suo [pléndent. Homo fenfatius in faj jenti ficut Sol 
Simile j ei È pientia manet j10H è 
; , i Sole e nitto lieto, e1a mattina ,quale spolo di camera. Ca 
(cedal'Orizzotite, indi é che gli antichi lo dipigaeuano ; fen* 
2à barba biondo, e belliflimo giouane. DOPO T 
"i yádvai vn ginto con à barba bianca nel mezzo de' rigori,e 
delle peniterizie più allegro d'vn fanguigno. giouane s.i] Sole 
fà il giro perfetto, e diqui è che gli dipigneuano lo fcudo al- 
lato, figürficante il nofttó Emisfeco ; e i] giulto fa va cerchio 
| d'amore dà:Dio dfe; da fe al proffimo; dal profsimo à Dig sil 
LI Sole co’ fuoi raggi penetra per tutto sonde lo faceano con le 
faette id/mano: eil giuftocon le fuc orazioni gioua à tutta la 
Citai] Sole né fijo moro fà per quanto credeano gli anrichi 
rahdifsimaarmonia,e perciò i Platonici lo faceano cuor del- 
| le Sfere, e glifaceanola Lira in mano; eil giufto ha fempre in 
bocca la lode d'Iddio : Cantabo Dómino in vita mea pallam Deo 
meo quamdiu fuero : it Sole è potente he può elere oticfo, da co- 
fa vétuna mortales quindi lo fatéano col folgore in mano, cor 
me fe foffe compagno di Gioue ;. il giuto -poi che oggi &ri* 
fio ci dice £go Tum nolite tiirere non teme cola del Mondo»ri- 
manti chiaro, e imperturbato qual Sole, Sicut Sol. iu ortu fuo 
3oleidet. A tal che ties pace cou Dio; perche l'obbediíces ia ue 
|| Pesenti Seo, perche fa cheil feifo obbedifca à ic sla tiene co] pro(si 
| punto. df gerche cercà pacficarlo, the è'il'ierzo punto del Yange- 
Hilid LN o » 
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lo, Opertebat Chriftum pati, Cr re[urzeré à mortuis, etw pradicari i 
nomine eins penitentiam, etr remilJionem peccatorum in omnes gentesa 
doucano effer come ii Sole, portar la pace, cio& il: Vágelo per! 
tutto il Mondo ; coli ancogli antichi dipignenánoil Sole; cos! 
me Naue anzi Marziano, quádo fa che la Filologia entra nel- 
la Sfera del Sole . dice, che ella, quiui vide vna- Nane portán 
te preziofiffime merci, e hauea dentro vn fonte di luce diuitias..." 
il quale perocculte viefifpargeua nel Mondo ; ma piü felici 
Nanis piu ricche merci, più belle vie di luce gli Apoftoli Sane 
ti. Iuilitia gaudium, ci pax. 
O telice cietà, fe (i cifolue à flare in pace. Par vobis; Han 
uete mai {peculato perche dicefle Efaia. Vtinam attendiffes ifs. 49 
mandata mea facta fuiffet velut flumen pax tua? Doue patia 1 Fin 
me la Città $ ricca, e gloriofa, e piena di. ogni comodo. Fin- 
fero gli antichi Scrittori, che Ercole combattendo coi Fiume 
Acheloo gli roppe vn Corno, il quale pofcia pieno di fiori, e 
frutti, fu donato à quei d’Etolia » € lo chiamarono Corno di 
Douizia, DÀ; 
Ma leuando la finzione la verità della Storia è dice Diodo- Died.sig; 
ro,ché Ercole non con (ua poca fatica torfe vn ramo di-detto 
Fiume dal (uo primo corío, e mandollo in altra parte; la qua» 
le di arida, e flerile, diuenne fiorita, e feconda» 
Quando voi vedete vno nella voftra Città, che s'intrómette 
nelle paci , immaginateui, che i] Signore indirizzi vn ramo di 
Fiume, il qual porti feco abbódanza,e copia di ogn. bene; E Simile 
fi come al voftro Arno voi fate mille onori; l'arricchite di {pos 
de, lo fortificate di ponti , l'adornare di Statue; coh il pacifie 
co da voi dourcbbe onorarfi di titoli, aggrandirfi di degnità,e 
fauori, poi che più vi porta,che non fà l'Arno con le fue ac- 
que, enauigli:ricordeuoli, che diffe Dauid , Cuflodi innocens Salm.36 
tiam, & vide equitatem ( legge;l Caldeo Intcgritatem ) quoniam. Caldco 
funt reliquie homini pacifico 
Sò che per le r. liquie del pacifico e 
mio delle buone opere: Caísiodoro $ 
pide'santi Martiri, e della fama,e m 
riofeopere. IRabbini della pofterit 
Calata, e famiglia. 
„Ma alcri de’ beni temporali detti Reliquie, 
lifche, egli auanzi del vero bene, il quale haurà 
ce Economica, e Politica. Arno fa mo 


(pone Teodoreto il pre= Caffiod. 
enatore Romano de'cor Teodor. 
emoria delle loro glo» | 

à, e ampliazione della 


erche fono le 
chi ama la pa 
Ito bene , ma di quane 


do, in quando fa anche molto male; Ja done il pacifico feri- 
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prebeneò fpirituale; ò temporale, d'l'vno; e l’altro» O bella: 
cofaedere «na. Cittàdoue i Cittadini fiano: vniti di amiche- 
x8. c4. upliconcordia,.come auueniuanella primitiva: Chiefa, Multi» 
viti tudinis autenicredentium:crat cor »num, & anima vna. Sanc ilario» 
De Trin. quell'onità ripone invna Fede, Speranza, Barreimo, e Voton- 
Bafil. pro. tà.5:$an Bafilio.nel.cercare vnitamente lavolontà d’Iddio: Sam 
canta li. Bernardomell’obbedienza;.chetutti haueanod ynos San Gre- 
mr gorio nell'vnicd dell'affézzione.. E que(to:1efíaua helle fue in- 
di focate orazioni! mio Crifto chiedédolo al Padre: Pater fare 
Milites. rë: Fe ferma.cos in nomine tuo:quos dediftimibi., vt: fint: vnum, ficut. & 
pli: nossfGravrichietta volere, che noi fiamo vnà cofa (t-ffa tutti: 
Greg, li 1 ínfiemo, fi.come é'eglicol Padre; manon intendere che famo» 
aiea vna:cofa medefima imeqnalirà; e (u(tà0za2,come Je'perfoune di- 
Toan. ry: Mine zbaftainteadere quanto all’imitazio ne Je legame della. 
Aug.trac. Carità efpone Sáto:Aguftino un guia tále che quella vnità del: 
14.in Io: Padre, edel figliuolo effendo: divina la noflra'ancora haura: 
fim ie delidiuino; e; faremo.come fratelli;ma con fratellanza dinina;. 
lutin, in Ô pregiatiflima.vnione, Ó porenzia:, anzi onnipotenzia. della: 
Apológa. Pace d'Iddio; Pax vobis... Ymportadtifsinio c: quefto modo di: 
Clem. A: fauellare; effer come fratelli, e fratellanza;e fàpea bé quel che: 
lex.Stro.$- fi. dicewa.il Salmifta : Ecce quam bonum, & quam. iucundum: babi» 


au p, tare fratresin eum. - E 
Ghri(tia..  SFrarelli chiamaua.il'Signore gli Apoftoli, Ite muntiate fratris 
Palo. busmeis, Fratelli erano detti tutti i fedeli al tépo della Chie. 
iat in La:fa primitiua, come affermano Giuftino, Clemente, Aleffandri, 
re dm no; Athenagora; Balilio; Lattanzio, Ilario, Aguftino; Tertul-- 
li: s. Inft liano, il qual dice Cats ipfum.Cbrifiianorum vocatum effe nomi» 
Hilean. ne-fraternitatis, obincredibitem aimorem.v[que etiam. ad Gentilium: 
24, in fluparcm, i. quali Gentili, dice egli, non:fapezno contenerli di: 
Matt; non efclamaro e dire, Fidérevt.insicem: [f diligant, evt pro al>- 

Apo terutroanori finr parati)! a 
lig.c.46. L'amor fraterno inqualche cofa-fupera) eziandio quel del -- 
Terl, 1a:moglie; e de figliuoli, perche dellamoglie,come che gran* 
Apolog. deyalla:fine è dilangue diuerfo tque! de figlinoli.è maggiore: 
rese n Sìsma non à fcambiecnole;nonceofi riama poi il figlivolo il pa» 
Nigidio. : à fala ic c pu3himONM ai Audio he: 
lis. co dre» quantoal padte ama il figliuolo; onde Nigidio dice, che 
a.Swo. Frater vuol dire ferèalters perche l'amor de fratelli per la equa- 
e. Parue à.Omero di hauer dete: 


amir 


ma. Jitdiéreciprocosr [canibienol 

Quintil La: 

edam, tOM s. dd 

dia Frater adesto vito»: 
Poitati.fcco come fratello: Quintiliano lo fà fapremo, Nulla: 
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amicitia: potefl effe tam. felix queimitetur fraternitatem: . E bé che 
il Teologo non coaueaiffe in tutto: con Intaferne., bafta, che: 
quefta Regina:volle più tofto:campar-dalla.morte: il: fratello è 
che i figliuoli, œil marito: 

Qnádo dunque voi vedete odiarfi'infieme; i fratelli dite; che 
quetta è opefa del:Diauolo, e nédi qual fivoglia,ma d'vn Dia- 
uolo. poffente,.il che-conobbe:, e anclí&Vminfedele , cioè Ver- 
gilio, iliquale volendo:aggrandirela: potenza: di Aletto furia. 
infernale diffe ,. 

Tu: potesvnanimes'armare in prelia fratres. 

Ora intenderete quei paffo della.Genefi,.come s'intéda quel 
peffimo:peccato del quale il Patriarca Iofeffo accusó i fuoi fra- 
telli apprelb del Padre : Jfceufauiteosapud patrem crimine peffi - 
mo. Non hadelverifimile l'opinione di Ruberto del vizio:nes 
fando ::frefca:era: la memoria dell'arfe Cittàserano:nella:me: 
defima Regione, cue:fu l'incendio ,ne.vedeano ancora.i vefti 
gi, come non haurebbono temuto ?* 

Della; e veratégo/iol'efpofizione di Rabano Mauro, che gli! 
accusò; perche ftauano in diffenfioni, e di(cordie; e litigi;on= 
-de lofeffo l'haueua: quefto per fi grande fceleratezza che: pet: 
infino quando era Viceré dell’ Egitto: e che fi. fu riconciliato: 
con loro diffe ,. Ne irafcamini in via; clie l'adirarfi i fratellié fal 
lo incomportabile, perche.firomporio:troppilegami:, hauen» 
db i fratelli comuneil Padre, la Madre, lanafcita;, il fangüe ,. 
l'educazione; la:cafa; la:cafata, le cofe familiari ,.1] patrimoe- 
nio; ei coftumi diceilgrande Axiftotile». î 

Aggiugnefi) che-io (one di parere, chetra.i fratelli poffa ef-- 
fere vera: amicizia: piürche tra gli'altri,fendo.che ta natura nom 
diftrugge la virtù, che puòvefferetra-i fratelli e per: quella a- 
marh; e cofi'cofpira.d quefta mobile amicizia; la.natura;la:for«- 
tuna; e lavirti indi&chenella Cantica quei feliciamanti, nó: 
conrenti: di chiamarfi (pofi, e fratelli (iichiamano.anche ami» 
Gi, $pon(a.mea foror mea:, amica mea. 

Vedete voi, che l'effere in vna Cittátutti , come fratelli è la: 
pii defiderabil cofa:del Mondo, poi che fono, come.Spofe le: 
animc loro; comeforelle.e amiche di Cri(to.2- 


Virgil.:2: 
Aeneid. 
Genef. 377 


Rabanus: 
Gen.37, 


Arift.8 
Eth.c, 12 


Platone fteffo, che non hauea cognizíone della.vera.fedenó: prato i. 
dimeno arrinó diconofcere quelta verità, poi che voleua, che: Republ.. 


nella:f(na Republica tatti foffero., come fratelli Qui conftmilis: 


Plut. De 


Suntatatissiudicent fratres effe. Plutarco dice; che chi cambiail' fraterno, 


fratello.perl’amico, vuolevna:giba di legno: ia luogo di quel- 
la; 


ams. 
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- lanatural dicarne; ma noi (ò priuilegi grandifsimi e cari) 
poffiamorinafcédo dalla Madre Carica far tutri gli amici fra- 
telli con più:ftretto nodo congiunti, che non feppe far lana- 
tura, itis ergo foliciti fernare wnitatem [pivitus in vinculo pacis,dif- 

PC €. feSanPaoloágli Etefi. 

Che andate voi dunque, ò maligni,inuidiofi ignoranti Ere- 
tici difpregiandoquefto vocabolo di Frati ? Frati vuol dire 
fratelli, colfiancofinomano.i nobilifsimi Cavalieri di Malta y 
cofi fi nomauano i primi Criftiani,che erano veri Caualieri di 
Crifto : e io fleffo in quelto mio corfo Quadragefimale ho fti- 
iato di piùgiouarui col titolo amorofo di fratelli, e forelle, 
che con l'ambiziofo di Signotise Signore, ne poreua di ciò tis 

~ prendermi alcuno; fe non colui , che de(ideri più d'effere Cit- 
tadino della Vanità, che della Carità, poi che nelle Homeliea 
Sermoni, Prediche, Orazioni de’ Padri Greci ,e Latini troue- 
rete ben quefta parola, Fratres à iloro vdienti,ma non mai 
Domini, 

Adunque Habitare fratres in vnum „ò quam bonum, & quam ios 
S$Bernin cundum. San Bernardo (piega quefto paffo con ecceltenzia. 
pani Sono alcuni beni, manon giocondi cda Continenzia, la Patiée 

*7*4*  via,laDifciplina ; nonfong cole gioconde al fenfò le tribola» 
zioni, ma bvone, e vrili allo Spiritosficome dice Crifto nel Và 
gelo odierno, Oportebat Chrislum pati: alcune cote fonogioco- 
desi, ma nó buone, Piacere, Vanità, Curiofità, Fauus dixtillans 

Pron.s — j;bi, meretricis ,ecco come fono giocode, Nouiffima autem illins 

quafi abfiatbium secco come non buone: a'cune ao fono ne buo 

ne,ne gioconde, Inuidia, Triftizia, Accidia perche portano 
col peccato la pena, Spiritus tristis exicear offa putredo offiuns 
inuidia alcune fon buone, e gioconde, Honeltà, Carità, e Pa» 

Ce, Eccc. quam bonum; c quam iucundum . 

Ma hagete offzruato.che tre coe alle quali in quefto Salmo 
fiaflomiglia la fratellàza, ela pace, fanno l'Epilogo del noftro 
difcorfo ?. Sicut vnguentum in capite: Prezioío vnguento; fecon- 
da rugiada, facra benedizzione; pace di fe: del proffimo; e 
d'ládio. 

* > Vnguétoodorifero, che dal capo al piede difcenda ela pa- 
ce; chedallaragioneal fenfo, íottometrendolo deriua , Sicut 
yuguecntum in capite quod defcendit in oram veslimenti: rugiada foa 
ue, che forto di (e diuifi Monti comprende è Ja pace, chei di» 
fcordanti proffimi abbraccia, Sicut ros. Hermon qui defcendit im 
Montem Syon: benedizzione diuina; che non folo diftanzia di 

Monti 
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Monti, ma che vnifce la Terra al Cielo è la pace del peccato= 
re, verfo d'Iddio, Quoniam illic mandauit Dominus benedifionem, 
€ vitam v[que in feculum . pli 

Ma anche la limofina è chiamata benedizzione, cofi diffe 
quella caritatiua Abigaille, quando la fece Suftipe benediGZioni, x. Reg.zs I 
quam attulit ancilla tua; fatela pertanto , perche non, cofi vn- l 
guento riftora gli fpiriti, ò rugiada tempra gliardori, comei | 
pouerirefteranno folleuati da quellas Î 


SECONDA PARTE. | 


TJ. V certamente vn cafo, tanto piü bello, quanto più infoli- | 

to quel che racconta Plinio di dae pecorelle, le quali fcõ- Plin, &% ' E. 

trandofi fopra vn ponte molto ftretto fotto cui {correua prô- A 
fondoze impetuofo fiume ne l'vna, ne l'altra poteua andare a+ 
uanti,ò voltarfi per tornare indietro; Che doueuano fare ques 
fti due animali, che ne per natura , ne per arte fono deflri , 0 

ingegnofi , ò guerrieri, ma femplici,e innocenti ? 
O natura artifizioía, cheinfegnó è vna di quelle abbaffarfi, | 
| 


-porh à giacere; perche l'altra paffaffedi fopra; Se rozi,e infen simile 
tati animali prouuedono al loro pericolo ,' che confufione fia 
quella degli huomini Criftiani, e che-pretédono vanto di pra 
denza à non prouuedere {campo allalororouina è 

Che quefta rada per cui dobbiamo paffare fia ftretta , più 
che qualfinoglia ponte n6 durerò io fatica à prouarlo, poiche | 
il Saluatore fteflo lo dice Arfa est via qua ducit ad vitam , 

Ora fe qualche fuperbo, e ingiuriofo ci affronta ; fe voglia- ` 
mo contender del pafo (eco cadtemo amendue, & è meglio 
lafciar paffar lai dargliene vinte, e humiliarfi : fentite, come 
chiaramente lo dice San Matteo , Efo confentiens aduerfario tuo Matt. 
cito dum es in pia cum eo, altrimenti nei precipizio infernale ca- 
dremo, Ibi cecidérant qui operantur iniquitatem. — 

E' ben vero, che chi aon tien pace cori Dio non la pnó tener 
feco,e chi non la tien (eco, non la sd tener col profsimo. Per 

la qual cofa io giudico ben fatto, che in quefta mia vltima di- 
parrenzawi debba lafciare alcuni buoni ricordi, che giouino à | 
poterfi valere di quelle tre cofe ; e infra i ricordi, efficaci fono | 

quelli, che donendo rammentar cofe ípirituali ; fono nondi- 
meno inuolci in cofe fenfibili; qual gemmeia femplici fcatoli- 

ni, perche le fenübili cofe più muovono, e più imprimono ,e 
tali fono de imprcfe ; le quali, come che fieno più bene v Acs 
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cademici; che a'Predicatori ; à quefti nondimeno granfatto 
4ion difdicono quando à quel.fine fi códucono, € con quei.m ez 
zi, ch'io pretendo di douere,-e poter fare. 

A i'Saperiori Ecclefiaftici lafcio per imprefa «vn Oriuole 
«con la fua fueglia se col motto Qportunum fonitam , impcrció 
che dee quefto tai Superiore , eflere.tucco (uono.,.ma {uono A, 
tempo:regolaramére » non per.contar l'ore, ma per ifuegliar@ 
à non perder Pore :Tantadebet efe.conuerfatio , €? eruditio Pon - 
tificis, vel Prasbyteri , dice San Girolamo epiftola 43.'t omaes 
motus, € egreffus y Gr vniueifacius opera notabilia [int , wcritatens 
toto babitu refonet , & ornatu, vt quicquid agit , quicquid Loquitur s 
dottrina fit populorum. Il Sacerdote ancico hanca leilremità 
della veite.cinta intorno;intorno di campanelli d'oro, perche 
‘ogni paffo faceffe'fuono. /Octimo documento: fe parla la fua 
«parola dee.effere y na fueglia.à notar quella parola.» € imitare 
lo : fe fi muoue; fetà, (e và, ogni cofa dee flere. vn fuono di 
fantità ,.e prudenza. 1 

Jl Superiore fecolare leui perimpre(a vn Sole nella (ua E- 
«littica col. motto, Medio tutifimus ibis ; tutti gli.altri Pianeti 
vanno erranti , torcono il fentiero, egli folo deila medefima,e 
diritta via ficompiace» 3 

.Crediatemi,.che quefto è ilbuon gouerno fecdlare.tenere 
il mezzo della Giuftizia, e la dirittavia della diritta ragione 

nonabbandonargiá mai : fe gaftigano non per odio , ma per 
zelo: fe perdonano; non per tauorire l’iniquità, ma emédar- 
la dice Santo Aguftinp.. ` 1 

I Religiofi vn mazzo dituftranti coralli tratti dal Mare, 
fopradi quello: il motto : Nient exempta s perche nel Mare 
inon fono, ne belli ne folidi, ne Juflri, ne coloriti , Tutte que- 
fte cofe fuot del Mare l'acquiflano.. 

Crediatemi,:che i Religiofi , che nel Mare: de negozij del 
Mondofi tuffano,e che col fecolo fanno lega,e fratellanza nó 
faranno mzinelbene coftanti;e nell'opere rifplendenti. Ve- 
dete quel che San Bernardo in quenta propofito dicena. TW qui 
in congregatione es bene viue s ordinabiliter, fociabiliter, € bumili- 
«ter y ordinabiliter tibi, føciabiliter proximo,bumiliter Deo. In pare 
ticolare iSacerdoti hau rébbono.deffere purpurei, come .co* 
ralli;poi.che trattabo-ogni mattina;il pregiato (angue di.Gie 


sù Crifto. ;E come icoralli fono ornamenti delle Spofe;; cofi 
efi iaurebbono d effere 'ornamento ; il decoro della «Chie(a 
SantaSpola di Crifto . 


;Lafcio 
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Lafcio alle Monache p imprefa Filugelli, ò vermi, che fan- 
mola feta, iquali, fe non firacchindeffero ne'bozzoli,comein 
tante prigioni non acquifterebbono l’ali, perche quando non 
vi fono entrati non Phanno:èil' motto: 7125 ex carceribus. 
Sono i Monafteri al (enfo prigioni, ma allo fpirito palagi, ini 
nafcono l'ale, ini mettono le vergini di Criftol'ale della con- 
templazione, che vuole folitudine, e ritiratezza : e (i come in 
quelle loro cáfe di feta ftáno quei nobili vermi in tal guila ve- 
lati, che occhio mortale veder non gli può ; cofi lé Suore deg- 
no flare velate à ogni occhio curiofo, in tal modo sche nean- 
che le grate fieno ftrade à laíciarfi vedere, fe non vogliono 
guaftar tutta l'opera della loro feta fpitituale,e vogliono po- 
terne fare al fecolo vna bella, e ricca vefta dyn ottimo e- 
fempio. 

A tutti i Dottori, fieno Giudici; Auuocati, Medici, Teolo- 
gi, ò d'altra forte Nà bene vn va glio,col motto, Difcernit vtrum 
que, perche hanno à {apere fepararela fcien zia dall'ignoran- 
za; il vero dal falfo , il cortodallaragione : Se il Giudice dà 
la Sentenzia ofcuta , fiche per. hauerne intelligenza. bifogna 
litigare: fe dà ò non dà iterminineceffari, come non doueua: 
fe nel di feftiuo fà atti giuridici, come faria far giurare i teftis 
moni: fe piglia per fe, ò permette, che piglino i fuoi offizia- 
li : fe perfauorinon fentenzia , ò ingiuflamente , Non difcer- 
nit vtrumque , e però pecca , & eobligatod reflituzione. 

Se l'Auuocato; ó il Procuratore per negligenza fanno per- 
der la canfa : fe mandano troppo dine fe inducono i tefti- 
moni à dire il falfo36 tacere il vero: fe contengono co' clien- 
ti; chevinta la lite fi dia loro vn tanto , Nondi[cernuüt vtrum- 
que. Seil Medico, ó Cerufico ordinano medicinein quella 
Spezieria , che tiene cofe cattiue : fe fanno comprare medi» 
camenti non neceffari , ne vtili » perche lo Speziale fà parte 
del guadagnoà loro : fe nonmedicano i poueti , perche non 
hanno da pagare : fe fono facili d dar licenzia di mdgiar car- 
ne in giorni proibiti: fe nonprocirano per fe;ó per altri,che 
l'infermo fi confeffi , Non difcernunt vtrumque, ` 

Se il Teologo abufa la facra fcicnza ne hà la mente pia, 
Non difcernit vtrumque ,ma nel vaglio rattiene la zizania se 
verfailgrano, 

A gliScolari,e Studenti vno Specchio , che riflettendo, e 
ripercotendo il raggio del Sole in vna candela l’accende il 
motto: Ex aliena luce lucem quarit; Quel che fanno gli ftudiaa- 
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tiè vn riverbero del lucido Specchio della mente de’ foto 
MaeAri, e quel che fanno i Mzefiri; ei difcepoli vien dal rag- 
gio del diuino Sole; Defcendens à patre luminum à quo non esl 
tranfmigratio, neque viciffitudinis obumbratio ; riconofcano per 
tanto lo Specchio , ma più il Sole :e quale è puro ilraggio, 
pura fia Ja dottrina,:e quale è terfolo Specchio s fia finceto 
il quore verfo Iddio, eil Maeflro. 

A" Capitani, Colonelli „Alfieri, Sergenti, e tutti.i foldati, 
Vna Barda di Cauallo, e vn Elmo chiufo appreffo ; il motto: 
Jn pace decus , & in bello prefidinm . 

E veramente fi come l'arme in guerra fono difefa , cofi in 
pace deono elfere ornamento, cioè deono portare autotità,e 
riputazione : non à far, priuati duelli , non à effere iafolenri 
di fatti ,e di parole, non à vfurparfi le giuri(dizioni altrui, ma 
fapere ,e potere leuar tutte quefte cole, e fedarle per man- 
tenere.in tranquilla pace la loro Patria, e pigliar poi per fe» 
conda imprefa vn Morione nel quale vno Sciamo di pecchie, 

vi habbiano fatto il mele col motto., 
Dianzi di guerra, € or di pace fegno. 

Ricordando à tuttii Soldati quello Scorillo Capitano de 
‘Daci , il quale vito due Cani , che fi azzuffauano infieme la- 

fció andar loro auanti vn orrendo Lupo , & eglino lafciando 
le prinate cotefe fi diedero à perfeguitare il Lupo comune ni» 
mico ; cofi diffe Scorillo a'fuoi Soldati ponete da parte le pri 
uate bimicizie ,e in guerra contra il comune nimico moftra- 
te il voflro valore, Quod fi inuicem mordetis (come Cani arrab- 
biati dice San Paolo) Videte ne confummamini , 

Il Coccodrillo animale del Fiume Nilo.e di fmiíurate for- 
ze e grandezza tutto armato di duriflimef1uame, ma. non 
halingua ; Quei Soldati che fono tanto poffenti di lingua fo» 
uérchiano , ingiuriano ,brauano , minacciano, vogliono tut- 
ti ferire ammazzare; e fpiantare;in guesraipoi non vaglion 
nulla : come fono codardi : i primi à fuggire; 

IGentil'huomini habbiano vn Organo, che di alte, e baffe 
canne è compolto, e ciafcuna dandolefiatorende buon fuo: 
no. col motto : Sic pariter. Siete le canne più alte, ma fe fli- 
merete, fanorirete , aiuteretele perfooe di piu baffo ftato;di- 
fendendo il pouero dando braccio à g`i artefici, mantenendo 

i lavoratori; voicomporretedi voi,e.di loro. vn organo,ymare 

mcria fi fatta; che tutta la Città feine potrà rallegrare» 

Dostebbono i Mercatanti haper perimprefa vn dava có 
; ; altri 
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altri vccelli intorno , perche ella è liberalifima, e magnani- 
ma,e non gode il tutto per fe, ma lo fcempartifce à gli als 
tri. col motto : Hoc babeo quod dedi. E'veriflimo tanto han. 
noi Mercanti per loro, quanto danno ad altri, imperò che, 
oltre che ne hanno tanta onorata fama , che perqueito gli fi 
fa loro ftrada per acquiftar molto più; hauranno la beatitu- 
dine eterna, che vale più d’ogni cola. 

Padri; Madri; eFigliuoli, imprefa voftra fiano molte api, 
che à gara cerchino di entrare nella loro cafa. Chi puó dire 
con quanto ardore fi affatichino tutte; e fi sforzino di conle- 
guire il fine loro? ondeil motto fia Omnibus idem ardor. 

Noné ne dee effere il fine dell'hauer figliuoli per lafciare 
eredi, e per folamente mantenere il parentado, qui s'ingan. 
nano gli huomini dice Santo Aguftino : il fine principale fi è 
per alleuar figliuoli , che fieno ferui d'Iddio e che crefca il 
culto fuo , ela gloria de’ predeftinati, e con quefto medefimo 
penfiero deono ; e figliuoli, e i Padri ardentemente far forza 
d'entrare nella cafa del Cielo, e quafi pecchie godere il mele 
della beatitudine; Contendite intrare per angustam portam diffe 
Crifto . 

Voi tra gli animalinon trouerete ordine più fi uifito,obe- 
dienzia più certa, clemenzia maggiore, gratitudine più fin- 
golare di quel che fia nella Repubblica, e cafa delle pecchie ; 
perche imparino i Padri l'ordine della cafa, & ifigliuoli,l'ob 
bedienzia , la Carità, la gratitudine eflere la telicitd de gliv- 
ni, € de gli altri. 

I maritati vn neflo fopra vn ramo, che ftia per appiccarfi , 
il motto : Simile fimili, perche fe ilnefto nő ra(fomigliaall'ar 
bore, che s'anneíta , mai non faranno prela sonde auuengo- 
no tutto giorno le difcordie,i difgufti , le grida , le querele 
tra moglie è marito? perche non fono fimili , non conuengo- 
no, ne di natura, ne d'arte, ne di coflumi, ne intereffi. 

La Donna non vuole accomodarfi alla volotà dell'huomo, 
ne l'huomo à quella della fua Donna. 

' Vnrimedioci ha per fargli douentar fimili s quando non 
fono, la Caritàe l'orazione , perche J£ Domino proprie et y- 
xor prudens. . 

Le vedoue vna fiamma; che cóla cima falga in verfo il Cie 
lo , col motto : Pt requiefcat, perche fendofi elleno prima da- 
te allo Spofo terreno, tutto il penfier loro dee effere di darfi 
pot al celefte, e in quello quietarfi, Qua autem verè vidua efl , , 
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© defolata (peratin.Dco, c inflat obfecrationibus , & orationibus 


- molte, & die dice San Paolo. - 


Ambrof., 
ferm è Vi 
fit. 


Salm,6 s; 
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Non hanno Ie Donzelle, ó Fanciulleà ftar fenza l'imprefa: 
loro la qual fia vn Sole in Cielo fenza. Stelle ò- che appena fi 
veggiano, però che di giorno il maggior lume: non le lafcia. 
vedere, e il motto ; Non cernuntur, &r-adfunt . 

"Vorrei che T'ifte(fo fi potetfedire diloro , fono come Stelle: 
lucide nella loro Città, enondimeno:ben che vifieno non fi 
veggono, percheil Sole dell'onefl4, e purità loro nonlelafcia 
vedere. Non folo non mettono pie fuor dell'vfcio;ma ne an» 
co'ilcapo fuor della fineflra facciano. come le Teftuggini,che 
non. efcano della loro cafa, e fe traggono fuora il.capo, come 
veggono appteffar gete lo ricirano dentro :fate come la Ma- 
donna di cui fcriue Santo Ambrogio ;che non fapeua vícir di: 
cafa Domo prodire nefcia.. 

Finalmente fiano pur in.quefto numero de" Canalieri della 
Pace con la loro Imprefla;anche i Predicatori .. Vn.Mare da i 
venti fieramente turbato,.e i] motto, Twbant fed. extollunt, 
In prima i venti fanno (entire il fuono del.Mare piu:dilouta- 
no; e de' Predicatori è detto, In omnem terram exiuit: fonus co» 
rum, maffimamente quando piùpredicano:con l'efem pio,che: 
con le parole. Di piülo fanno vícir. del (ao detto ;&il Predis 
catore lafcia il natio paefe, e và ne gli-alerni-- 

Signore efplicate voigli effetti del Mare, che fono troppo: 
grandi .. Voi fiate colui „che Conolufit bofis gJVtavxe , ér dixit: 
hucufque venics, € non procedcs amplius , & bic.confringes tumen- 
tes flutfus tuos. 

Vorrebbe. talora il Predicatore moffo.da zelo far:gran co- 
fe sIddio peri peccati del popolo.non vuole è fdegnato; Con- 
uertit Mare in aridam, Poi quantiorribili venti permette; che 
riuolgano, che conturbino1l Mare ?:quei peccatori, che bia- 
fimano, mormorano; laceranoil pouero. Predicatore,e pet 
benefici tendono infidie, e lacci. 0 quanta pazienzia ci veole 
nelle fatiche de gli Studi, ne fudori della predicazione, nella 
fortezza delle percoffe, che danno.i mondani .. 

E' ben vero che Iddio fi fa. innanzi, edice loro; "Nolite noces 
re terre, & Mari: è ben vero,che Dauid dice Atirabileselationes- 
Mais, perche: le perfecuzioni abbaffano nel principio sì, ma. 
innalzano nel fine: Turbant ftd extolluyt. 

Coa quelli ricordi,ó quanto bene ci riufcirà di mantenere, 
€ far pace con. Dio, col proffimo; e noi medefimi è 

Appunto 
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Appuuto fa al noflro propofito, che il Pacifico Ré Salo- 


mone fece tre nobil 


Per fe fece vn fuperbo Palazzo In domo faltua Libani legge il , Rege | 


Caldeo, Jfediffcauit 


iffime fabriche ; à Dio, à fe , alla moglie. 


quoque domum refrigeri regum, |a doue in- 


tédono il Lirano, Dionitio, e l'Abulenfe, che era cinto di giare 


dinibelliffimi per d 
fe medefimo di cui 


iporto, equiete del Ré. ecco la pace con 
Aguflino, Pax Cr ferenitas mentis, tranquil. Aug. de 


litas animi, fimplicitas cordis se poffiamo dire „che per lafere- vervis 
nità della mente, s'intenda la pace dell’intelletto,per l'a tran Dom. 
quiilità dell'animo quella dellavolontà, perla femplicità del 
quore,grella dell’appetito fenfitiuo,e può dire Perambulabans 
in medio domus mea în medio cordis mei, Fecene vn altra alla fua 


Regina; e moglie. 


Filiam Pharaonis transtulit de ciuitate Dauid. s. par.s;. 


in Domum qua adificauerat ci. Referifce l'Abalenfe alcuni ha- 
uer creduto, che quefta foffe edificata nel diferto , ma dicen- 
do, Vfque ad atrium maius, fi caua, che foffe congiunta al Mon- 


te Moria 
Iofeffo ; 


> ue fuil Monte Caluario, e ci concorre il parer di 
perche quefta figni fica la pace del proflimo sla quale: 


piglia la fua efficacia dalla pafsion di Crifto fatta per tutti i 
profsimi, anzi nimici . 


L'vItimo edi fizio fu il Tempio, anzi il primo à farfi da Sa- 


Idd 


lomone, done fi (acrificana à Dio, ecco la pace. con lo: fleffo 
lo. Que è da confiderarfi la 


caula, perche .nel.palazzo 


Proprio mettefl la metà più di tempo in finirlo», enel Teme 
pio Santo» che lenza comparazione era maggiore,la metà 
meno, cioè fetteanni . i 
Rifpondo, chetutto il popolo qui volétieri,e con allegrez- 
za conueniua ; ma non tanto:d’accordo, &,allegramente d fa- 


re il palazzo. Effere 


d'accordo:nel male con letizia ; e pron» 


tezza, è cagione. di faretanta rouina im vn giorno;che per al- 
tro ricercherebbe vn anno Ofea. Quafi particeps:facerdotum Ofe, e;. 


in viainierficientium. iltefto Ebreo] 


egge Societas, la Tigurina 


Confpiratio, Pagnino Collegium. cofi perlo contrario effer d'ac« 
cordo neI bene; è cagione di fare in poco tempo vn profitto, 


evna pacecon Dio perfettifsima . Pt feruiamus Deo bumero v- 
no. Criftoalla Croce mede la (palla defra, mettiamo:noila 


Soph. 3; 


finira e molte fpallene facciano vna (ola;..e vedrete chele 
più difficili, e quafiimpoffibili cofein breue fi tireranno; Deh Efa. so» 


femus fimul, cr nullus aduer(arius praualebit.. 
o . ~ - A 
E fi come hauendo Salomone finito il Tempio conuocó: 


tutti; Priucipi d'I(rac 


l>e tutto il popolo per introdurre l'ar- 
ca. 


E98 Nel terzo giornodi Pafgua. 


ca con quella gloria, e magnificenzia, che fi conueniua : e fas 
$. Reg. 8 lerido în Pergamo benediffe il popolo , Et conuertit Rex faciem 
ftam, e benedixit vninerfa multitudini Ifrael; e che (aliffe io pul- 
zPané. pito, ecco che iui foggiugne. Stetit ergocoram altari Domini y 
€ extendit manus fuas . Siquidem fecerat Salomon Bafim Aencam 
Sletitque fuper eam : altri leggono dali'£ breo $uggeslum eucum, 

vn pulpito di Bronzo. 

Edio in tntta quefta Quadragefinta ad altro noa ho dato 
opera, che à edificare il Tempio, Templum enim Dei eStis vos, 
dice San Paolo nella prima Domenica edificámol'Atrio del- 
Je Genti, perche à tutti fi notificò il combattere co! Diauolo. 
Nella feconda fabbricámo l'Atrio d'[frael, doue non poteua- 
no entrar le genti, perche Crifto à tre foli più eletti,e più ca- 
ri moftròlagloria. Laterza l'Atrio Leuitico, oue poteano 
ftare (olamente i Sacerdoti, perche quefti hanno facultà di 
fcacciarè i Demoni, enon tocca à i fecolari, Erat [efus eijciens 
Damonium. La quartail Sana, oue rifplendeua ilcandellier 
d'oro con le fette lucerne fignificanti il Cielo , e i Pianeti,che 
Iddio volge con la fua prouuidenza per darne il vitto, come 
fece alla Turba. La quinta in paffione fi edificò il $an&/a San- 
&Gorum; oue il folo Sommo Sacerdote entraua , perche Crifto 
entró nel Santuario della Croce egli folo per fantificarfi, La 
fefta anche noi fcolpimmo le Corone nelle porte, ele palme 
nelle mura, fendo la Domenica intitolaradelle Palme. — . 

Finalmentela Domenica della Refurrezzione introducem 
mo l'Arca gloriofa, e Trionfante di Crifto rifucitato. 

Rimaneora che qual Salomone pacifico da queflo Perga- 
mo, fi come egli alzò le Palme al Cielo, e Benedixit populo 1- 
frael; cofi benedica io Populo buius ciuitatis . Si troua la bene- 
dizione d'Iddio, di Crifto, e del Sacerdote. Quella d'Iddio, 
benedice le cofe fuor di noi , come i beni temporali, ò noi 
fteísi ; quando benedice i beni temporali (empre gli moltipli 
ca, gli feconda,gli megliorasemantiene , e ne fono piene le 
fcritture, fiche è fouerchio allegarle : Quando benedice le 
perfone ha tanta efficacia, che benedicendo la linea, e gene= 
razione d'Abraamo ci portarono quei Padri yer effere bene» 

Abu dettila maggior benedizzione, che mai fi poteffe hauere;e 
: : . win abs. 
quefta fu l'incarnazione del figliuolo d'Iddio dicei! Toftado 

Gench 22 fopra quelle parole, Quia feciftirem banc in femine tuo benedicen 
tur omnes gentes . Benedice Crifto, e conferma i predeftinati 

Maxis Penite benedici Patris mei, BenediceilSacerdote,e tanto d 

e 
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„le la fna benedizzione, che per modo d'impetrazione vi può 
are tutte le dette cofe, Ecco il Sacerdote San Paolo quel 
che dice à i Romani, scio antem quoniam veniens ad vos in abun- AdRom, 
dantia benedictionis Chrifli veniam . Per quefta benedizzione in» «15 
tendano alcuni moderni; e tra gli altri il Guilliando la limo- 
fina grande, che (perana di fare per li poueri, come fece in 
Mzc:donía, & Achaia. Perla medefima Santo Ambrogio in- Ambrol 
Fende i mirico;i. Tc o loreto intende per benedizione di Cri- Teodor. 
O tutti i pericoli, e tribolazioni, che douea patir perlo Van- cript. 
gelo. San Crifoflomo la bontà, e pietàde' Romani, Santo Anfelna. 
Anfelmo la grazia d’Iddio, 
Ma ib imitando Salomone primieraméte chiamo à quefta 
enedizione non i Principi di Gierufalemme terrena, ma del- 
la cclefte. Voi angeli Santi, voi beati del Cielo, voi Aunoca- 
ti di quefta Città, e popolo impetrate fauore à quefte palme 
alzate al Cielo, petche piene di benedizioni le porti à quefta 
pia vdienza ,e [parga [opra loro ogni bene. Et ecco che co' 
moderni Dottori io benédico tutte le ampie limofine, chevi 
ho fatto fare per li poueri, e prego Iddio, che in ricompenfa, 
empia il campo di grano, la vigna di vino, la bottega di mer- 
ci, la Citta d'abbondanza, perche pofliate feguitare le limofi- 
ne tanto accette à Dio. Con Santo Ambrogioio benedico i 
miracoli, e prego, che fi multiplichino i voti, ele grazie, che 
chiedete alla Madonna del... , . Con Teodoreto be- 
nedico tutte le fatiche, che hò (offerto per voi, ele tribola- 
zioni, che patite voi per Crifto.. Con San Criíoflomo la bon- 
tà € pietà voftra, che vi há fatto afcoltar le mie Prediche,ben 
che io non ne fuffi degno. Cor Sahto Anfelmo finalmente la 
grazia d'Iddio, la qual comprende .tuttel'altre cofe, 
Quando l'Arcangíolo Raffaello hebbe fatto tanti benefici 
à Tobia, gli voleua dar Tobia ta metà del fuo hauere, Rogaue- Tob c.a, 
runt cum, vt dignaretur dimidiam partem omnium qua attulerant 2 
acceptam habere. 
Iodi nome, e d'offizio Raffaello, ma non però di botità,ne 
di virtù, hauendo finiro il viaggio.cercato di difenderui dal 
moftro infernale, e darui per ffpo(a la gloria, e dettoui come 
egli Pax vobis, dirò ancora come lo ilefo Angiolo: Tempus 
est vt reuer; ar ad eum qui mifitme. Ciafcun di voi è compofto 
d’anima,e corpo , datemi la metà del voro hauere, cioè l’a- 
nima ; atine che io ne facci prefente à Dio. ; 
Signore quefte anime fono voltre per creazione, fieno an» 


che 
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che per faluazione. Ogni guerra è ordinata alla pace , deh 
fieno icombattimenti noftri deftinati da voi ab eterno alie 
pici noftre , che ben potremo benedire tutti gli affalti;ancor 
he mortali. 

Nella deftruzzione di Gierufaléme, vltimo rifugio di quel 
mifero popolo fù ritirarfi nel Tempio, e quivi faluarfi, maò 
vanorifugio, poiche, e il Tempio fu ar(o,ele genti ammaz- 
gåte infelicemente, daue nel noftro Tempio fpirituale schi fi 

ritira, chifpeta , chi rifugge , non folo non potrà effere 

Offefo, ma in eterno faluato ,e potrà dire Sufcepi- 
mus Deus mifericordiam tuam in medio templi tui , 
perche la benedizione noftra non com- 
porta fe non fcliciffimo,e pacifico fi- 
ne In multitudine pacis e requie 
opulenta. E fi come Salo- 
mone, Stetit coram al- 
tari Domini, ex 
tendit manus 


fuas; 
cofi auanti alla Maeftà voftra nel facro al 
tare è nella Santa Meffa ricor- 
dateui di quefto popo- 
Jo „affin che tut- 
ti infieme 

€i vagliamo del vo. | 
ftro fangue e | 

Amen. 
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Appreffo Bartolommeo Sermartelli, e fratelli. MD CXV. 
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FACVLTAS ADM. R. PATRIS 
MAGISTRI FRATRIS MICHAELIS 
Arrighi} Ord. Præd. Prouincialis Romani. — 


Harum concionum opus R . Patris Raphaelis Columbi Florentini Prae 
dicatoris Generalis, erauium ac Doctorum nosiri ordinis virorum 
iudicio diligenter infpectum , libet (ab bjs tamem ad quos pertinet 
comprobatum ) vt typis demandetur, 1m quarum fider mann pro 
pria fabfivipfemus .. Datum Florentie Die 2. 1ulg 1613. 

' M. M. Arrighius qui fupra. 


APPROVAZIONE DEL M. R.PADRE 
CLAVDIO SERIPANDO GIESVITA. 


i Per ordine di Monfignor Illuftrifs. Arciuefcouo di Fiorenza 

ho veduto quefte Prediche quarefimali del M.R. P . Fra 

- Raffaello delle Colombe Domenicano,e mi paiono degno 

| pus della molta dottrina erudizione , & ingegno di lui, e 

| e giudico degniffime di ftampa. Nel noftro Collegio dcl- 
la Compagnia diGiesùl’vltimo d'Agofto. 1613. 


Veduta la fopraddetta relazione concediamo ff poffano flampare fè 
` cofi piace al M.R. Padre Inquifitore, quefto dì primo di Setteme 
bre 1613. i 


Aleflandro Arciuefcouo di Firenze. 


APPROVAZIONE DEL M.R. PADRE 
XIMENES. 


Ho vedutoquefte Prediche quarefimali per ordine del S.Offizio del 
M.R. P., Fra Rafaello delle Colombe Predicatore Generale di S . 
Domenico, e giudico fieno degne della ftampa. Delnoftro Colle- 

a — giodella CompagniadiGiesù.il a, diSettembre 1 6 1 3. j 
P.Emanuel Ximenes. 
Frate Cornelio Inquifitore di Fiorenza 3. di Settembre 16 x 3. 
Stampinfi fecondo: gl'ordini quefto di s . di Settembre 1613» 
Niccolò dell’Antella.. 
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